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F 1LIPPO I. , detto il Hello, ar- 
ciduca d'Austria, figlio di Massi- 
miliano I., imperatore di Germa- 
nia, e di Maria di Borgogna, fu so- 
vrano dei Paesi Bassi per parte di 
sua madre nel i48a e re ai Casti- 
glia per sua moglie (F. Giovanna), 
seconda figlia di Ferdinando e d’i- 
sabella. Sposò nel ■ 4<)4 a Lilla tale 
principessa, trasportata in Fiandra 
sopra una flotta spagnuola. L’ambi- 
zione sola a ciò il determinò ; però 
cbe non aveva per sua moglie niun 
sentimento di tenerezza . Essa gli 
partorì un figlio, che venne alla 
luce a Gand (i fioo) e che fu poi il 
celebre Ciarlo V. L’ infante don 
Michele, erede del r.-gno di Casti- 
glia, essendo morto ai xo di luglio 
dello stesso anno, l'arciduca e Gio- 
vanna, sua sposa, furono dichiarati 
eredi della corona di Spagna. I 
oonjugi si recarono in quel regno 
nel i5oa e riconosciuti vennero 
negli stati di Toledo ed in quelli 
di Saragozza. Giovanna restò in- 
cinta alla corte di Madrid ; ma far 
riduca ripartì alla volta dei Paesi 
Barn. Lo stato degli affari in quel 
paese ed in Alemagna gli serviva 
come pretesto per lasciare la Spa- 
gna; ma non gli riuscì di celarne il 
vero motivo nè alla gelosia di Gio- 
vanna, nè alla penetrazione degli 
Spagnuoli. L’arciduca, indifferente 
ai rimproveri di sua moglie, prose- 
guì il suo viaggio da Madrid in 
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Francia ed ebbe a Lione un abboc- 
camento con Luigi XII. La guerra, 
che era insorta in proposito della 
divisione delle proviucìe di Napo- 
li, fu l'argomento delle loro confe- 
renze; l’arciduca conchiuse, in no- 
me di Ferdinando, suo suocero, 
un trattato, a coi doveva tener die- 
tro il ipatrimonio di Carlo figlio di 
Filippo, con Claudia figlia primo- 
genita di Luigi. I due sovrani pro- 
mettevano una sospensione d’ armi 
e si davano una garanzia reciproca 
delle provincie, che avevano tra sè 
divise : ma appena il duca di Ne- 
mours si fu ritirato col suo eserci- 
to, che Ferdinando, di mala fede, 
simulando di dubitare dei poteri 
deir arciduca, infranse il trattato 
ed invase tutto il regno di Napoli. 
Filippo era in Savoja, allorché fu 
informato della condotta perfida e 
dei lieti successi di ano suocero : non 
volendo mettere in compromesso il 
suo onore, ritornò subito in Fran- 
cia e si mise nelle mani di Luigi . 
Lungi dal mostrare niun sospetto 
cbe fòsse d’ accordo con suo suoce- 
ro, il re di Francia gli usò ogni ma- 
niera di riguardi e lo fece accom- 
pagnare in modo onorevole nel suo 
viaggio in Fiandra ( F. Luigi Xll ). 
Come venne a morte la regina Isa- 
bella di Cartiglia, l’arciduca e don- 
na Giovanna presero in pari tempo, 
nei Paesi Bassi, le armi ed il tito- 
lo di re di Cartiglia. Ferdinando, 
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sgomentato, jbbe ricorso alla nego- 
ziazione ed all artifizio. Lonchillos, 
mio de suoi ambasciatori, approfit- 
tò della debolezza di spirito di Gio- 
vanna per carpirle uno scritto , col 
quale essa rifletteva la reggenza a 
Ferdinando: ma Filippo intercettò 
lo scritto e fece mettere in ceppi 
Concbillos. Un altro argomento di 
disgusto egli aveva contro Ferdi- 
nando. Sapeva oh! esso principe 
pensava a rimaritarsi per frustrar- 
lo della successione alle corone 
d Aragona ediNapoli. V’ebbe tut- 
tavia una specie di transazione. Fi 
lipponon aveva altra mirached'im- 
pedire a Ferdinando d'opporsi con 
le armi al viaggio, che si propo- 
ne! a di fare in I spugna. Mal gra- 
do il rigore del verno, egli s’im- 
barco I anno successivo, l 'ioti , ac- 
compagnato da Giovanna . partì da 
Midaelburgo con una flotta consi- 
derabile ed un numeroso esercito 
di terra. La stagione era poi'O fa- 
vorevole: una tempesta violenta 
1 obbligò a dar fondo nel porto di 
Weymouth. fin ri co Vii regnava 
nell’Inghilterra ; egli accolse da 
principio 1 arciduca con molti ri- 
guardi e munificenza: ma, intima- 
mente stretto con Ferdinando d A 
ragoua volle lai ori re esso principe 
e rilenue Filippo, sotto diversi pre- 
testi , per tre mesi . Nò lo la-ciò 
partire, se prima non si ebbe latto 
oouseguare il conte di buttòlk , il 
quale, per »ottrar,-i al suo risenti- 
mento, avevu riparato nei l'aesi 
Bassi. Non senza npiignun/aaccon- 
senti Filippo a tale domanda pòco 
(liticata . » La condotta, che tenete 
u a mio riguardo- egli disse ad En- 
» rico, nou disonora menò v oi , che 
Mine: Si crederà che tu’ abbiate 
n trattato d i prigioniero. — lo pien J 
lèdo il disonore sul inio conto, ri- 
ti spo-e F*' ilipjsu così la vostra ri- 1 
m nutazione rimarrà intatta”. L’ar- 
ciuucu mise alla tela. Appena eb- 
be approdato alla Corogna , che i 
nobili di Castigiia si dtobia ritrono 
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in suo favore. Da tutti i punti del 
regno i personaggi del più alto 
grado andarono incontro al loro so- 
vrano. I erdtnando, incapace di re- 
sistere al torrente, prese la tia del- 
la negoziazione: vi fu un abbocca- 
mento, in cui Filippo si recò alla 
guida di seimila vetefani, e se- 
guito da una moltitudine di nobili 
di Castigiia e di Leone. Mal grado 
le sue astuzie e la sua destrezza, 
Ferdinando si vide costretto di ces- 
sare la reggenza e di ritirarsi nei 
suoi stati d Aragona , in seguito ad 
una convenzione, contro la quale 

{ iretestò in secreto. Fino allora Fi- 
ippo, per assicurarsi la corona di 
Castiglui, aveva «piegato talenti nod 
ordinarj ; ma tostoChè rie fu in j>Os- 
sesso, la sua condotta inetta gli fé-* 
ce perdere il credito, che godeva . 
Si lasciò dominare dai suoi favoriti 
fiamminghi ed offese I* alterezza 
de* nobili Castigliani . promovendo 
a tutti « impièghi gli stranieri . 
L’infelice Giovanna, amareggiata 
dall indille! i-iim e dalle infedeltà 
del suo sposo .‘•'restava immersa ih’ 
una melanconia profonda. La prima 
Cura di Filippo lu d’indurre le cor- 
tes a dichiararla inabile ad occu- 
parsi degli allòri del governo; ina' 
i Castigliani troppo amore ave- 
vano per la naturale loro prin- 
cipessa. Giovanna e Filippo accla- 
mati vetinero congiuntamente re- 
gina e re di Castigiia, e Carlo, lo- 
ro tìglio principe delle Asturie. 
Filippo! diede allora un libero cor- 
so alla sua passione per te donne 
ed alla sna intemperanza. Tre me- 
si dopo eh’ ebbe ottenuto la digni- 
tà reale, fatto un giorno a Bnrgos 
uno stravizzo straordinario, ricorse 
ad un esercizio violento per facili- 
tare la digestione . Siccome faceva 
estremo caldo , commise l'impru- 
denza di prendere in quantità so- 
verchia una bevanda gelida : la feb- 
bre l’assalse incontanente;' e, do- 
po una malattia di sei giorni , 
spirò, ai a5 di settembre i5ot>v 
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sei ventesimottavo anno dell’ età 
sua . 

B— p.. 

FILIPPO II, re di Spagna, fi- 
glio di Carlo V e d' Eli.-abeta di 
Portogallo, nacque a Vaglia dolid , 
ai ai di maggio i5»^. La sua edu- 
cazione fu commessa ad ecclesiasti- 
ci di gran dottrina, ma che gl’inspi- 
rarono un vivo orrore per ogni opi- 
nione contraria alla fede cattolica. 
Tali prime lezioni influirono assai 
sull animo suo e forse lo rimpic- 
colirono. Tuttavolta Filippo diven 
ne un principe laborioso, capace di 
accudire agli affari e d' una mo- 
deratezza poco comune . Stante la 
rinunzia di suo padre , nel 1 5 54 > 
cinse la corona di Napoli e di Sici- 
lia. Ai a3 di ottobre del hanno suc- 
cessivo Carlo-Qointo, nell'assem- 
blea degli stati, tutti gli abbando- 
nò i doroinj dei Paesi Bassi; e, ai 
i-j di gennajo i55ti, gli cesse la co- 
rona di Spagna. Vedovo della prin- 
cipessa donna Maria di Portogallo, 
Filippo aveva sposato in seconde 
nozze Maria, figlia di Enrico Vili, 
re d' Inghilterra, quantunque ella 
avesse undici anni più di lui e non 
fosse dotata di qualità atte a far 
obbliare tale sproporzione di età 
( V . Maria.) : da eia gli venne il ti- 
tolo di re d'Inghilterra seuz' aver- 
ne i diritti; che Maria gli aveva ri. 
servali per sé. Filippo era arrivato 
a Londra, ai 19 di luglio i554- La 
ceremonia del suo matrimonio fu 
celebrata alcuni giorni uopo : egli 
vi spiegò una pompa grande Gl’In- 
glesi avevano certe preoccupazioni 
contro di lui, cui non volle o non 
seppe vincere , le sue maniere fred- 
de e dissimulate le aumentò. Il ri- 
gore usato verso gli eretici, indignò 
le genti. Non potendo estendere la 
sua autorità nell’ Inghilterra e di- 
sperando di aver figli dalla nuota 
sua sposa, si al Ioni anò da lei dopo 
un soggiorno di circa quattordici 
mesi, e parti alla volta della Fian- 
dra. Filippo era allora considerato 


come il più potente monarca del 
suo secolo Oltre le Spague. posse- 
deva le corone di Napoli e di Sici- 
lia, il ducato di Alitano, la Franca 
Contea ed i l’aesi Bassi. L’autori- 
tà sua riconosciuta era a Tunisi, in 
Orau, al Capo Verde ed alle isole 
Canarie . I suoi possedimenti nel 
Nuovo Mondo erano immensi egli 
fornivano immense ricchezze . Egli 
non era guerriero come il padre 
suo; ma aveva forse più talenti 
nella politica il che gli valse il so- 
prannome di Prudente, Mercè le 
sue astuzie e lasua destrezza, mer- 
cè la sua costanza ne’ pericoli e 
nelle avversità, seppe, stando nel 
suo gabinetto, comandare e farsi 
temere tanto quanto Carlo V si era 
fatto formidabile alla guida degli 
eserciti. Allorché Enrico II, re di 
Francia, ad istigazione del papa 
Paolo IV, violò uel i556 la tregua 
di Vauxelles e sottascrisse un nuo- 
vo trattato d'alleanza col santo pa- 
dre. sicché la guerra perciò si rac- 
cese in Italia e nei Paesi Bassi, e 
quando alla line il papa, si dichia- 
rò contro Filippo, questo principe 
mostrò una moderazione, che con- 
trastava con la severità del ponte- 
fice. La sua venerazione perla San- 
ta Sede si era rafforzata con l’ età . 
Mal grado l' assicurazione che gli 
davano i teologhi spagnuo\i , che 
poteva, senza offendere le leggi del 
cristianesimo, mettersi in istato di 
difesa ed anche prevenire gli ef- 
fetti della condotta ostile del pa- 
pa, egli rifiutò lungamente vii far 
ciò. attendendo sempre che il pon- 
tefice facesse ritorno alla ragioue- 
volezza . A malincuore determinò 
alla fine di fargli guerra ( V. Paolo 
IV L Filippo, poicli’ ebbe rotto la 
tregua, che suo padre aveva con- 
cbiusa coi Francesi , si collegò con 
l’ Inghilterra e fece entrar in Pi- 
cardia un esercito di quarantamila 
uomini , comandato da Emanue- 
le Filiberto, duca di Savoja- Ai 10 
d’agosto i55; esso oste guadagnò 
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sopra i Francesi, presso?. Quintino 
una grande battaglia. Filippo, che 
si trovava allora in Fiandra, risep- 
pe a Cambra! la- nuova del trionfo 
delle sue armi e si recò immedia- 
tamente a S. Quintino per incal- 
zarne I’ assedio. Colà egli si spogliò 
per un momento di quella riserva, 
che lo caratterizzava. Emanuele 
Filiberto essendosi presentato per 
baciargli le mani, Filippo gli andò 
incontro, l’abbracciò con espansio- 
ne d’animo e gridò: ” Sta a me 
n in vece di baciare le vostre, di cui 
» una sì bella vittoria è il frutto. » 
Nei consiglio di guerra, che fn te- 
nuto subito dopo il suo arrivo, il 
duca di Savoja era d’avviso di ab- 
bandonare l’assedio di S. Quinti- 
no; ma Filippo, prudente per na- 
tura, temè ai esporre le sue truppe 
nel cuore della Francia, senz’ave- 
re una ritirata in raso di sinistro e- 
vento: risolse dunque di continua- 
re l’assedio. Si sperava che la piaz- 
za non avrebbe resistilo lungo tem- 

f >o; nulladimeno le truppe di Fi- 
ippo dovevano vincere non sola- 
mente il valore dei Francesi, ma 
l’alto ingegno pur anche di Coli- 
gni, che li comandava. Esso gene- 
rale. la mercè di nuovi spedienti, 
ripulse per diciassette giorni gl: as- 
salti reiterati degli Spagnuoli, dei 
Fiamminghi e degl' Inglesi uniti. 
Filippi, perseverando nella sua ri- 
soluzione. volle espugnare la citta 
d’assalto; ed, il giorno iudicatoper 
montare sulla breccia comparvear- 
mato da Capo spiedi onde incorag- 
giare i suoi soldati. Allorché si udì 
il fischio delle palle, chiese, dicesi, 
al suo confessore, che cosa pensasse 
di tale musica : " Io la trovo dis- 
gustosissima risjiose questi : — An- 
ch’io, replicò il principe: e mio 
padre era uomo assai strano da tro 
varvi tanto piacere. » L impres- 
sione, che produsse su lui lo sjxjtla 
colo di tale combattimento. fu tale, 
clic fece voto di non trovarsi più a 
nessuna battaglia. La presa di S. 
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Quintino avvenuta era il giorno di 
s. Lorenzo; Filippo dedicò sotto il- 
nome di quel santo martire spa- 
glinolo il magnifico monastero del- 
l’ Escoriale, monumento della sua 
devozione r. della sua potenza, non 
meno che del suo amore alle belle 
arti e che gli costò sessanta milio- 
ni. Un principe piti guerriero a- 
vrebbe tratto dalla vittoria di S. 
Quiutiuo e dalla conquista di quel- 
la città un partito più vantaggio- 
so : la presa del Catèlet, di Hain e 
di Noyon ne furono i soli frutti, in- 
tantochè i Francesi, cercavano di 
ri pa rare il loro disastro, l'esercito 
di Filippo guadagnò una secouda 
battaglia, non meno importante 
che la prima, contro il maresciallo 
di Thermes, presso Graveliaes. Ta- 
le disfatta abbattè il coraggio dei 
Francesi e li decise a fare proposi- 
rioni di pace: si negoziò, e la pace 
fu sottoscritta a Cateau-Cambresis, 
ai 1 5 di aprile i55g: paco gloriosa 
per Filippo ed il capolavoro della 
sua politica. Per meglio assodarla, 
questo principe , divenuto libero 
per la morte della regina d’ Inghil- 
terra nel 1 558, sposò in terze noz- 
ze Elftabeta, figlia di Enrico II, re 
di Francia. Tostochè il re di Spa- 
gna si vide sbarazzato della guer- 
ra con la Francia, provvide a vendi- 
care i suoi sudditi dalle depreda- 
zioni e dai guasti del famoso cor- 
saro Dragut, di coi il nome iuspi- 
rava tanto terrore, quanto quello di 
Barharoesa. e che, in noine della 
Francia, soggiogato aveva pressoché 
tutta l'isola di Corsica, malgrado 
la pace di Cateau-Cambrejds. Fi- 
lippo incaricò il duca di Medi- 
na-Celi, viceré di Sicilia, d’ una 
spedizione contro Tripoli, princi- 
pale ricovero di Dragut ; ma i ta- 
lenti del duca erano a tale impre- 
sa inferiori. La spedizione andò a 
vuoto ed il re ne |>arve addolorato 
assai. Un nuovo tentativo non fu più 
fortunato ( V. Piali): quattromila 
de’ suoi soldati perirono in Africa 
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d’ una malattia epidemica. Adira- 
to pertanto de' pio» peri successi di 
Dragut e degli altri pirati, raccolse 
una nuora flotta e ne conferì il co- 
mando a don Francesco Mendoza, 
il quale col soccorso dei Portoghe- 
si e dei prodi cavalieri di Malta, at- 
taccò e disfece l’ esercito navale de- 
gl’ Infedeli Filippo, vedendo re- 
carsi nella Spagna, diede il gover- 
no dei Paesi Bassi a sua sorella na- 
turate , Margherita , duchessa di 
Parma. Già, sotto Carlo V, la dot- 
trina di Luterò ti era diffusa in 
quelle provineie. Ai rigori eserci- 
tati dal gbvemo i protestanti ave- 
vano opposto la più grande ostina- 
tezza. Filippo vi aveva istituito mi 
tribunale, il qiiale. senz" aTeme il 
nome, era una vera inquisizione. 
Questo principe, a cui riferite fu- 
rono le mormorazioni dei suoi sud- 
diti fiamminghi, nell’ atto che di 
essi rimise il governo a Margheri- 
ta. disse che voleva piuttosto non 
regnare, che regnare sopra eretici. 
Quindi la sua partenza per la Spa- 
gna fu un argomento di gioja per 
gli abitanti della Fiandra. Egli 
era appena sbarcato a Laredo, in 
Biacaglia, che una terribile bufè- 
ra disperse e rnppe tutte le sue 
navi. Oltre la perdila dalle sue ba- 
gaglio, ebbe a deplorare quella d’u- 
na preziosa raccolta di quadri di 
Fiandra e d' Italia, eui Carlo V 
messo aveva insieme con grave di- 
spendio. Arrivato a Madrid. Filip- 
po, irritato dalle turbolenze dei 
Paesi Bassi, fece voto di consacrare 
il suo regno all’estirpazione del- 
l’eresia. Le opinioni di Luterà di 
cui i progressi' si erano sparti, in 
quell’ epoca, pressoché in tutta 
l’Europa, non aievano potuto ag- 
giungere la Spagna per la severa 
vigilanza dell inquisizionè Filip- 
po. come arrivò a Vagliadolid.pà^ve 
avido del crudele spettacolo ri’ un 
auto-dn-ft. Egli domandò che giu- 
stiziati fossero t reti tal ré eretici, 
contro i quali pronunciata era la 
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sentenza fatale. Una cereinouia 
pomposa precesse la esecuzione, al- 
la qnale rilipjio in persona inter- 
venne freddamente, accompagnato 
da suo figlio don Carlos, da sua so- 
rella. e seguito dai suoi cortigiani 
e dalle sue guardie. Un gentiluomo 
protestante, di nome Sessa, men- 
tr’era condotto al patibolo, avendo 
scorto il re, implorò la sua pietà: 
“ Potete voi, o re! gridò egli, esse- 
» re in tal guisa il testimonio dei 
» tormenti de’ vostri sudditi? Sal- 
ii vateci da questa morte crudele, 
n che non abbiamo meritata. — No; 
n rispose Filippo: porterei io stes- 
ti so la legna per abbruciare mio 
» filio, se fosse colpevole al paro di 
«voi. ” In quel torno Filippo fermò 
il suo soggiorno a Madrid. Intanto 
i Paesi Bassi, dopo l’allontanamen- 
to delle truppe spagnuole, vedeva- 
no gli eretici dilatarsi in tutte lo 
loro provineie e commettere estre- 
mi eccessi. Il cardinale di Granvel- 
le, ministro della governatrice, fa 
notato da essi come un persecutore 
feroce ( V. GnAtrvtLLE. Una lega 
si forniti, di cui si collocarono al- 
la direzione il principe d’ (fran- 
ge ed i coùti di Horn e d’ Egmont. 
Questi tre personaggi, riguardevoli 
pei natali, vollero opporsi con ogni 
mezzo a tale sistema d’ oppressio- 
ne e vennero nella risoluzione, do- 
po molti tentativi inalili, di rivol- 
gersi a Filippo stesso. L’ inflessibi- 
lità di essd principe lo fece persi- 
stere nel suo partito di rigore. In- 
viò nei Paesi Bassi il duca d’ Al- 
ba , il più grande capitano ed il 
più abile politico del suo tempo; 
ma In durezza e lo spirito altiero 
del dùca non erano proprj a cal- 
mare gli animi. Il conte d’Egmont, 
che si era lasciato ingannare dalle 
promesse di Filippo in occasione 
della sna ambasciata a Madrid, fu 

D so col conte di Horn. e ad am- 
uc fu tagliata la testa a Bru«- 
selles II principe d’ Orango si mi- 
se preste in grado di resistere con 
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l’appoggio il alcuni principi pro- 
testanti ( P. Chance. Ecmont ed 
Hobn ). Mentre gli Spaglinoli at- 
tendevano in silenzio il resultato 
del malcontento nei Paesi Bassi, 
impararono a conoscere il car ittere 
spietato di Filippo. Don Carlo, suo 
primogenito, cui avuto aveva dalla 
* prima sua moglie, la principessa 
Maria di Portogallo, del quale era 
geloso e che aveva fatto rinchiu- 
dere in prigione, vi mori: l’epoca e 
le circostanze della sua morte sono 
ancora un mistero (K. Carco). Cor- 
se voce che Filippo l’avesse fatto 
perire per sospetto che il giovane 
principe disegnato avesse di recar- 
si ne’ Paesi Bassi e di mettersi al- 
la guida dei ribelli. La morte di 
don Carlo contribuì ad aumenta- 
re la ribellione dei Fiamminghi. 
» Quale pietà, essi dicevano, si può 
» attendere da colui, che non ha 
» temuto di versare il sangue del 
» proprio figlio ”! Un grido gene- 
rale a indignazione si fece udire 
in tutte le Proviucie unite; e più 
di centomila persone abbandona- 
rono le case loro per rifuggire ne’ 
paesi stranieri. 11 duca d’ Alba fu 
richiamato e surrogato a lui veu- 
ne il gran commendatore di Re- 
quesens . don Juan d’ Austria gli 
successe, ma non potè impedire la 
separazione delle Proviucie unite, 
nel Allora Filippo proscrisse 

la testa del principe d Orange, po- 
nendola a taglia.. Esso principe, 
essendo stato poi assassinato da 
Baldassare Gerard, Filippo gridò 
nel l’udire tale notizia: «Se tale 
>i colpo si faceva due. anni sono, la 
tv religione cattolica ed io vi a- 
tt vreuimo guadagnato ” . Parole 
imprudenti, che fecero accusare 
chi le disse di aver ordinato egli 
stesso il delitto. Frattanto Filippo, 
fatto già nuo de’ più grandi mo- 
narchi dell’ Europa per le sue ric- 
chezze, i suoi possedimenti estesi e 
la sua influenza politica, aggiun- 
geva un regno ai suoi vasti doininj. 
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L' unione della corona di Porto- 
gallo a quella di Gattiglia fu uno 
degli avvenimenti più memorabili 
del suo regno. Egli aveva diritti 
sul Portogallo per parte d’isabella, 
sua madre. 11 di lui competitore, 
don Antonio, priore di Crato, era 
sostenuto dalla nobiltà e dal popo- 
lo : egli si fece acclamare re ( V. 
Antonio ). Per cacciarlo dal trono, 
Filippo mise al comando d’ un 
forte esercito il duca d' Alba, che 
in tre settimane sottomise il Por- 
togallo (lòfio). Mal grado tanta 
fortuna da un Iato, la repubblica 
delle Provincie-unite era sempre 
sottratta all’ ubbidienza di Filip- 
po. Anzi I’ Inghilterra se ne valse 
contro di lui allorché egli ruppe 
guerra ad Elisabeta , siccome a 
quella, che favoriva l'eresia ne suoi 
stati : essa aveva pure inviato soc- 
corsi ai Fiamminghi. Filippo ave- 
va armato contro di lei nel 1 5H8 
una squadra, eh ebbe il nome d ’/«• 
vincibile. sotto il comando del duca 
di Medina-Sidouia. Ma una tem- 
pesta disperse le sue navi e ne 
sfasciò una parte ; quelle, ohe cam- 
parono dal naufragio, furono at- 
taccate dalle squadre inglese ed o- 
landese. il che trasse la rovina to- 
tale di sì graude spedizione (F. E- 
lisajseta ) e sparse la costernazio- 
ne in tutta la Spagna. Il coraggio 
di Filippo non perciò ft» abbattu- 
to egli si mostrò superiore all’av- 
versità e disse, alla nuova di tale 
disastro : » Io mandai a ooinbatte- 
1! re gl’inglesi, non le tempeste. : 
» sia fatta la volontà di Dio ”. Or- 
dinò iu seguito ai vescovi di ren- 
der grazie a Dio di avergli conser- 
vato alcuni avanzi della sua flotta 
e scrisse al papa: «Santo Padre, 
i> finché io rimanga padrone della 
« sorgente, riguarderò come lieve 
« la perdita d un ruscello: ringra- 
» zio 1’ Arbitro supremo degl' itu- 
« peri, che mi ha concesso il pote- 
» re di riparare facilmente una dis- 
si grazia, che i miei nemici debbono 
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» attribuire agli elementi follan- 
ti »o, che hanno combat info per 
>» essi Una seconda spedizione 
non ebbe miglior sorte. Nel men- 
tre assaliva r Inghilterra, sostene- 
va in Francia la lega, chiamata 
Sartia. Accettò avidamente la qua- 
lità di procuratore, che gli conferi- 
rono i partigiani di essa Se lo sco- 
po di tale lega era di escludere dal 
trono di Francia un principe pro- 
testante. le mire di Filippo erano 
più interessate. Egli calcolava sul- 
lo smembramento di quel regno: 
tristo frutto del soccorso d’una po- 
tenza straniera! Filippo si credeva’ 
tanto sicuro della sua preda, che già 
diceva : u La mia buona città di Pa- 
»' rigi, la mia buona città d’ Or- 
léans ”. Nel i56q tramò una co- 
spirazione nel Béarn per rapire 
Giovanna d’ Albret. madre di En- 
rico IV; egli voleva metterla come 
eretica nelle mani dell' Inquisizio- 
ne di Spagna, ed impadronirsi del 
Béarn a titolo di ooniì.-ea. Se la re- 
ligione cattolica serviva per ma- 
schera a tale falso zelo, la religio- 
ne, cui Enrico IV abbracciò, fece 
tornar vuoti i disegui e della Lega 
e della Spagna. Il trattato di Ver- 
rini, pel quale il Charolais fu ce- 
duto alla Spagna, pose fine a tale 
guerra. Filippo avanzava in età. 
Rifinito dalle dissolutezze della 
gioventù e dalle fatiche del gover- 
no. toccava la sua ultima ora. Una 
febbre crudele ed i tormenti della 
gotta, uniti ad altri mali, annnn- 
ziavano la sna morte vicina, senza 
polerlo distogliere dagli affari, nè 
fargli proferire il menomo lamen- 
to. i medici non osando cavargli 
sangue, si Eh che! disse loro: voi 
11 temete di cavare alcune gocce di 
» sangue da un re, che ne ha fatto 
>» sparger fiumi intieri agli ereti- 
n ci ! ’ Consumato da tanti inali, 
cui sopportava con eroica pazienza, 
si preparò alla fine a morire. 8’ ac- 
corse allora della vanità delle u- 
mane grandezze. Chiamò presso 
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di sé suo figlio e sua figlia Isabel- 
la, e fece loro in tale proposito un 
discorso toccante. Diede in seguito 
ordini pe’ suoi funerali e si fe- 
ce recare la sua bara in camera , 
quanto presso più fu possibile alla 
sua vista. Nè stette guari che man- 
dò l'ultimo respiro, ai i5 di set- 
tembre i5q8, nel settantesiinose- 
condo anno dell’ età sua. e qu.iran- 
tésimotèrzo del suo regno. Niuno 
meglio di Filippo IH seppe governa- 
re gli uomini ; il suo carattere con- 
veniva perfettamente a quello degli 
Spagnuoli; altero e riservato, si at- 
tirò soprattutto l’ammirazione de’ 
Casigliani, ohe i primrj loro linea- 
menti scorgevano riflessi nell’ im- 
ponente gravità del loro sovrano. Il 
coraggio, che seppe loro inspirare « 
di che fecero prova in tutte le guer- 
re, in cui si trovò impegnato, attesta- 
no l’ ascendente, che esercitò sopra 
i suoi sudditi della penisola . Era 
sua cura di mantenere tra essi la 
pace, quantunque in guerra co’suoi 
vicini. Benché la sua severità inspi- 
rasse più rispetto che amore, ben- 
ché la monarchia abbia molto sof-s 
ferto sotto il suo regno , sicché da 
quell’epoca stessa incorninoli la suà 
decadenza, fu vivamente compian- 
to. A molto zelo per la religione 
univa una grande capacità negli 
affari : si distingueva altres\ per 
un’eroica fermezza nell’infortunio 
e per grande liberalità verso i dot- 
ti e gli artisti : però che il suo re- 
gno, del pari che quello di Carlo V, 
fu memorabile per una moltitudi- 
ne di grandi uomini e di valenti 
scrittori . Ma ove si soglia dare a- 
scolto agli storici protestanti, che 
lo soprannominano il demone del 
mrz-.òdk , Filippo era vendicativo, 
inUessibile, sanguinario ed ipocri- 
ta; la parte, che s’ebbe nelle tur- 
bolenze, che dilaniarono la Fran- 
cia, il suo sangue freddo nel far 
perire tante vittime dell’ iutolle- 
ntnza. alla fine l’ inquisizione, di 
cui fece un tribunale di sangue, 
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renderanno la sua memoria per 
sempre odiosa . Con l 'educazione, 
che aveva ricevuta , e secondo lo 
spirito, che dominava nel XVI se- 
colo, esso principe, d'un'indole cu- 
pa e riservala, non poteva essere 
che il tiranno degli eretici. Sosten- 
ne successivamente e sovente ad 
un tempo la guerra contro la Tur- 
chia, la Francia, l'Inghilterra, l’O- 
landa e pressoché con tutti i pro- 
testanti dell’impero, senz'ai er mai 
alleati, nemmeno il ramo della sua 
casa in Alemagna; e si può crede- 
re che senza i suoi sforzi la reli- 
gione protestante invaso avrebbe 
tutta I Europa. Ma tali guerre stra- 
niere tornarono in danno di Filip- 
po e della Spagna stessa, di cui ad- 
dussero la decadenza . I prosperi 
successi di Enrico IV, di Gugliel- 
mo d'Orange e d’ EJisabeta trion- 
farono della politica e delle armi 
di Filippo. La preponderanza del- 
la Spagna discese con lui nella tom- 
ba. I.a yita di Filippo II, scritta in 
italiano da Cesare Campana (Vi- 
cenza, ibo5, 4 voi. in 4 to), non è 
che un panegirico, del pari che 
quella scritta in ispagnuolo dal suo 
istoriogralò Luigi Cabrerà ( Ma- 
drid, itìiq, in fogl.). Quest’ ultima 
è altronde imperfetta, c non va che 
sino allanno 1 5H5 ; la continuazio- 
ne esiste manoscritta nella biblio- 
teca del re a Parigi ( Montfaucon, 
Dihì. bibtiolh. mss. II. 895). Quella 
di Sepulveda, assai più stimata, ma 
che arriva soltanto all'anno i564> 
è del pari rimasta inedita per due 
secoli e più, e venne in luce sol- 
tanto con le opere di esso autore , 
Madrid, 1780 4 voi- in |.lo Quel 
)a d’Ant. de Ilerrera ( Vagliadolid, 
1606 5 voi. in fogl ) è troppo ver- 
bosa, ma è abbastanza imparziale. 
Tra gli storici protestanti di questo 
principe Gregorio Leti, di cui l’o- 
pera, scritta in italiano (Ginevra, 
itéjq, a voi. in 4 I®) é stata tradot- 
ta in francese, in olandese ed in 
tedesco, é generalmente screditato 
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per la sua poca buona fede. Quel- 
la di VVntsop , in lingua inglese 
(Londra, 1777, a voi. in 4- t0 > tra- 
dotta in francese da Mirabeau e 
Durivai, Amsterdam, 1778, a voi. 
in ta, è scritta con meno ira, ma 
con altrettanta parzialità : è altron- 
de imperfetta assai; gli affari delle 
colonie, quelli di Napoli . della Si- 
cilia, ec. vi sono pressoché intera- 
mente obliterati e taciuti: sembra 
che l’autore abbia dimenticato di 
consultare gli storici spagnuoli (1). 
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FILIPPO III, re di Spagna, 
•figlio del precedente, e d Anna 
d’ Austria, nacque a Madrid ai i4 
di aprile i5e8. Salì sul trono ai 
i5 di settembre t5^8, ed in età di 
vent’ anni si vide padrone delle 
principali ricchezze dei due mon- 
di. Questo principe manifestò di 
buon’ ora grande debolezza di ca- 
rattere e si mostrò spoglio di pas- 
sioni e di senno II re, suo padre, 
avendo risoluto di ammogliarlo, gli 
mostrò i ritraiti di diverse princi- 
pesse, tra i quali gli disse elle sce- 
gliesse. Invano fu stimolato di de- 
cidere a tenore della propria in- 
clinazione: la sola risposta, che si 
potè trarne, fu che la principessa, 
a cui suo padre darebbe la prele- 
renza, sarebbe ppr lui la più bella 
e la più amabile. Alla line nel 
ifìcq gli fu data in riposa Marghe- 
rila a Austria, figlia di Carlo, ar- 
ciduca di Gratz. Filippo non sem- 
brava più capace di esercitare la 
sovrana autorità: quindi il princi- 
pio del suo regno si risentì della 
debolezza del giovane monarca. Il 
dura di Lerme, suo favorito e pri- 
mo ministro, Cortigiano perietto, 

(lì Moccio Dumeinil ba pubblicalo una 
Storia di Fì’ippo //, Parigi, i8aa in 8. co. Mer. 
rier ( T . S. ) * autore d ni» dramma, intitola- 
lo; Ritratto di Filippo fZ» re di Spagna^ 1785, 
in 8 co. Filippo II ì» a trocì il titolo d una tra- 
gedia di G. de GHAtiier, eh* fa cumpata per 
la prima cotta nel 1818, nel Ionio ascondo del 
suo (l'atro. Per gli altri drammi cullo cteaao 
argomento T . Canio. 
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ma che non ora nè più laborioso, 
nè migiipr politico del sno padro- 
ne. volle ripr-ndere l’ ascéndente, 
ohe aieva esercitato sotto Filippo 
IJ spro» visto della fermezza ne- 
ce-suria nop potè reggere la nave 
dello , stato,, ecti «noi compatriotti 
predi -sero altamente le disgrazie, 
che minacciavano la Spagna. Mal 
grado la |>ace conchiusa con l’ In- 
ghilterra fino dal iCo{, la guerra 
controle Provincie unite incomin- 
ciata sotto il regno di Filipp > JI, 
continuava sempre. Alberto ed I- 
sabella, che avevano accettato il 

S overno de' Paesi Bassi col p itto 
'essere protetti dalla corte di Spa* 
gna, attendevano in vano soccorsi 
da Filippo III e dal sno ministro: 
questi, per raffermare la sua po- 
tenza, minava la Spagna con le 
sue profusioni e non era in grado 
di paga e le truppe spagnuolo; es- 
se si ammutinarono e passarono 
in nnmero di tremila sotto i ves- 
silli del principe Maurizio. Tutta- 
via, dopo molti combattimenti, al 
duc i Alberto riuscì di mettere l’as- 
«ed io dinanzi Osteuda. Filippo, as- 
salito fin entro il suo palazzo dai 
clamori de’ suoi popoli, cui faceva 
insorgere lo stato dep ! orabile della 
Spagna, volle convertire in mone- 
ta tutto il vasellame c l’argente- 
ria delle chiese : il clero protestò 
contro tale editto; ed il monarca 
vi rinunziò . Egli si procurò una 
somma considerabile, impegnando 
le somme attese dall’ America, per 
valersr.ne nella conquista dTrlnn- 
da ed al soggiogamento d'Algeri, 
cui aveva progettate. La prima di 
tali imprese, affidata a don Juan 
d’ Aguifar. arenò compiutamente ; 
nè la seconda ebbe miglior resul- 
tato, quantunque diretta dal cele- 
bre Doria. Intantocbò Filippo con- 
sumava le *ue forze in vani im- 
traprendimenti , Alberto, che da 
tre anni assediava Ostonda, venne 
a capo finalmente, nel 1604, col 
soccorso di Spinola, illustre gcno- 


F'ftil tS 

rese, di rendersi padrone di quel- 
la piazza importante. L’agricoltu- 
ra essendo negletta e le manifat- 
ture abbandonate nella Spagna, la 
penuria vi divenne estrema. Filip- 
po doppiò il valore delle picciolo 
monete e d’interno corso, e non fe- 
ce che aggravare il male. In tali 
circostanza gli l'q impossibile d’ in- 
viare Soccorso al duca Alberto per 
continuare la grterra ne Paesi Bas- 
si: e siccome le piccole provincia 
di Olanda e di Zelanda avevano 
più navi che la Spagna, esse gli 
tolsero le principali delle isole Mo- 
lliche ed Ambo. ne, sorgente di 
grandi ricchezze Filippo da ti ti- 
mo sottoscrisse nel ifiori ad una 
tregua di dodici anni, vantaggiosa 
per l'Olanda. In tal guisa egli e- 
stinse la guerra civile ne* suoi do- 
miti]', ma non potè raddurre l<\ 
prosperità nella peninola. Era sba- 
fo di buon’ora imbevuto di preoc- 
cupazioni contro i Moreschi: erano 
questi i rimasugli de’ Saraceni, i 
quali, come Grattata fu conquista- 
ta sotto Ferdinando il Cattolico, a- 
vevano 'promesso di convertirsi al 
cristfanesimo per dimorare nella 
Spagna, ma si sospettava che pro- 
fessassero in segreto la religione 
maomettana. Vennero accusati di 
tramare una rivolta generale e di 
aver cercato a tal effetto un appog- 
gio in Francia e fino in I tirchia. 
Quantunque èssi nop si occupas- 
sero in generale che della cultura 
delle terre, la loro espulsione fu 
decisa. Siccome il loro numero in- 
spirava timori. Filippo mandò al- 
quante truppe sulla rivièra di Va- 
lorosa; e. ni io di gennajo ipto, 
l’editto, che li càccia và dalla peni- 
sola, fn pubblicato cd eseguito. 
Quegl'infelici proposero, si dice, 
due milioni di ducati d'oro per ot- 
tenere i! permesso di restare in I- 
spagna Filippo fn inflessibile; e 
più di dngentonii'a abitanti labo- 
riosi vennero osi iati per sempre. 
Una parte si avviò dal lato della 
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Francia ( V. Moret) . Il re s'accorse 
alla fine della ferita, che aveva fat- 
ta al suo paese. Per rianimare l’a- 
gricoltura, che incominciava a lan- 
uire, meno forse per ('espulsione 
ei Mori, che per la migrazione 
continua degli uomini attivi ed in- 
traprendenti, che s’ affrettavano di 
andare a cercare in America uua 
fortuna più rapida, Filippo pub- 
blicò uri editto salutare, che deve 
onorare mai sempre il suo regno: 
egli accordò la nobiltà e l’esenzio- 
ne dalla guerra a tutti quelli dei 
suoi sudditi, che coltivassero la ter- 
ra : ma tale editto sì saggio fu in- 
sufficiente per empiere il vuoto la- 
sciatovi dai Bioteschi . Il duca di 
Lerma, che per la sua mala ammi- 
nistrazione aveva tanto contribui- 
to alla decadenza della potenza 
spagnuola, perdè l’appoggio del 
suo padrone; egli aveva sollecitato 
ed ottenuto dal papa la dignità di 
cardinale. Filippo accordò il suo 
favore e la carica di primo mini- 
stro al duca di Uzeda, suo figlio 
( V. Lbrma) . II malcontento degli 
Spagnuoli si estendeva ne! regno 
di Napoli, di cui egli era possesso- 
re : si cospirò contro l’ autorità di 
Filippo; il duca d’Ossuna, viceré 
di Napoli, era alla guida della co- 
spirazione; la trama però fu sco- 
perta a tempo: fu incontanente in- 
viato a Napoli un altro governato- 
re, e l' ordine vi fu ripristinato (F. 
Ossuti*) . Dopo la morte di Enrico 
IV, morte, di cui il gabinetto di 
Spagna fu certamente a torto so- 
spettato autore, Maria de Medici, 
fece alleanza con Filippo; e per 
pegno di essa un doppio matrimo- 
nio fu fatto tra la casa di Spagna 
e quella di Francia nel 1612. La 
mano dell’ infanta , Anna d’ Au- 
stria, fu data al re di Francia, 
Luigi XIII, di cui la sorella E- 
lieabeta fu promessa al princi- 
pe delle Asturie. Filippo, che si 
confidava di godere alla fine del- 
la pace, ebbe ancora a reprimere 
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i tentativi del duca -di Savoja , il 
quale cercava d’ ingrandirsi dal la- 
to del Milanese e vi riuscì col soc- 
corso de’ suoi alleati . Da un altro 
canto Ferdinando III avendo im- 
plorato il suo appoggio contro Fe- 
derico, elettore palatino, il quale a 
pregiudizio del primo impadroni- 
to si era della corona di Boemia , 
Filippo gli somministrò quarantot- 
toinila uomini e contribuì in tal 
modo ai prosperi successi degli Au- 
striaci. Tenne alla fine di poter vi- 
vere tranquillo; ma non ne gode- 
va lungamente: una febbre leuta il 
consumava; tutti gli sforzi dei me- 
dici furono inutili. Egli partì alla 
volta di Lisbona, così da essi consi- 
gliato, credendo che il mutamento 
d’aria, il moto e la distrazione pro- 
dotto avrebbero su lui un effetto sa- 
lutare. La malattia avendo assunto 
nn carattere più grave, sentì avvici- 
narsi la sua fine e mostrò allora al- 
cun rincrescimento di aver proce- 
duto neH’amministrazione degli af- 
fari con tanta indolenza ed essere 
stato si corrivo. Un accidente affret- 
tò la sua morte : essendo nel consi- 
glio, si lamentò del vapore d’un bra- 
ciere, che tanto più l’ incomodava, 
quanto che era estremamente debo- 
le. L’uffiziale, incaricato di mante- 
nere il fuoco essendo assente, nè al- 
cuno osando adempiere tale funzio- 
ne, Filippo morì vittima dell’eti- 
chetta, ai 3 i di marzo 1621. Quan- 
tunque non avesse intrapreso guer- 
re distruttive, come suo padre, la 
decadenza della Spagna non andò 
meno aumentando sotto il suo re- 
gno. Nuovi tributi furono imposti 
sui commestibili e sulle merci di 
prima necessità; le manifatture lan- 
guirono o furono abbandonate ; i 
tesori del Nuovo-Mondo non fecero 
che traversare la Spagna per pas- 
sare in mani straniere; finalmente 
lo sconsigliato decreto contro i Mo- 
ri e feditto sull' alterazione della 
moneta, unitamente alla spopola- 
zione ognora crescente, resero la sua 
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amministrar ione fatale alla Spagna. 
11 numerario era talmente dimi- 
nuito ne" suoi stati, che, come fu 
morto, non si trovò un soldo nel ri- 
sparmio. Da nn altro lato, selebuo 
ne qualità d'un principe si ridu- 
cono alla devor ione religiosa, la sto- 


ria di Spagna offrirebbe appena un 
regno più coinmendevole.che quel- 
lo di Filippo 111. Xiun principe 
l’Iia sorpassato in zelo per la fede 


cattolica, nè ha mostrato più libe- 
ralità per la fondazione dei con- 
venti e per le opere pie. Sicostrus- 
tero sotto il suo reguo il porto del 
Gallao presso Lima, le fortificazio- 
ni di Porto-Bello e quelle di Ca- 
dice. Vien tacciato Filippo d’avere 
sprezzate le massime prudenti del 
suo consiglio per seguir quelle sol- 
tanto dei duca di Lenirà, il quelle 
riuscì a rendersi padrone assoluto 
degli affari e portò il disordine in 
un regno, cui Filippo avrebbe fatto 
prosperare, se la sua giustizia e le 
sue buone intenzioni non fossero 
state attraversate dalla debolezza 
del suo carattere. Tale debolezza 
si fece sentire in tutte le parti del 
governo, tastooh’ egli ebbe preso in 
mano le redini , e dopo il suo re- 
gno 1’ autorità reale venne in de- 
cadenza non pure nella Spagna, ina 
in Europa Questo principe era ri- 
mano, dolce, di costumi puri e di 
una pietà sincera; ottenne perciò a 
buon dritto il nome di Fio. La sto- 
ria della vita di Filippo IIP , scritta 
\in ispagnuolo, daGii-Gonzalès Da- 
vi!*, istoriogralo di Filippo IV, ri- 
mase inedita per più d un secolo: 
don Bartolomeo l/lloa la pubblicò 
alla bue nel 1771. nella sua Mcmae- 

? uia de Eipanna. Watson, clicpub- 
ilirò una storia inglese del regno 
dello stesso principe, 1573, in ipto, 
vi si è mostrato più imparziale, che 
nella sua storia di Filippo II ; ma 
il suo libro presenta tuttavia gran- 
ili omissioni, perchè Ita negletto 
di consultare gli Annoiti Ferdtnan- 
d*i del conte Fr. Cr. di Kheven- 
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buller , che gli avrebbero fornito 
importatiti particolarità . L’ opera 
di Watson, di cui la seconda edi- 
zione, 1786, 1 voi. in 8. vo, è au- 
mentata e continuata da G. Tom» 
son, venne tradotta in francese da 
L.-G.-A. Bonnet, Parigi, 1809, 3 
voi. in 8-vo. 

B — r. 

FILIPPO IV, figlio del proce- 
dente e di Margherita d’ Austria, 
nacque agli 8 di aprile t6o5 e suc- 
cesse. ai Si di marzo tfiat, a suo pa- 
dre sul trono di Spagna. Non ave- 
va allora che sedici anni e gli ab- 
bisognava un mentore . La scelta 
cadde sul conta d’ Olivarèz, il qua- 
le, per rendere segnalato il suo mi- 
nistero, fece assumere al suo pupil- 
lo il soprannome di Grande. Filip- 
po non Io meritò che per le sue 
qualità generose, mostrò di buo- 
n'ora una grande affabilità ed an- 
che alcuni talenti. Il possesso della 
Valtellina, la quale reclamava co- 
me una dependenza del Milanese, 
gli fu disputata dalla lega, cui fo- 
mentata aveva il cardinale di Rt- 
clielieu contro la casa d’ Austria 
e di cui Luigi XIII era capo. Oli- 
varèz, che in tale occasione fece 
prova di moderazione , ne mostrò 
poco riguardo alle Proviticie-Uni- 
te. La tregua, concbiusa per dodici 
anni, era spirata : la guerra si rac- 
cese con più ardore ; e Spinola ebbe 
ordine di assediare Berg-op-zoom, 
di cui non potè impadronirsi. Fi- 
lippo fu abbastanza fortunato in 
essa guerra fino al 1628, in cui gli 
Olandesi riportarono sulle sue trup- 
pe una vittoria compiuta . Nella 
stessa epoca essi formarono la com- 
pagnia delle Indie Occidentali. La 
Spagna non poteva che perdere in 
tale accrescimento di potenza. Il 
ministro di Filippo non mostrò mag- 
giore abilità in negoziazioni d’ un 
altro genere. L’alleanza, progettata 
tra FUippo IV e Giacomo re d’In- 
ghilterra, mediante il matrimonio 
del principe di Galle» co» l’infante 
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non ebbe effetto . Dopo tale rottu- 
ra uopo fa clic Filippo sostenesse 
i più grandi sforzi della lega , di 
cu. la politica aveva essenzialmente 
per oggetto d abbassare la casa di 
Austria elle Tegnava nella Spagna 
ed in Germania. Filippo ebbe sul- 
le prime alcuni vantaggi; ma la 
{ rtuua in seguito I’ abbandonò : 
egli perde l’Artois, la Catalogna 
ed anche il Portogallo, che chiamò, 
nel 1 16^0, il duca di Braganza sul 
trono ( V. Giovanni IV ) . Questo 
principe non potò ignorare clic O- 
livaròz aveva contribuito alla per- 
dita dui Portogallo per la sua ne 
gligenza o cho generale era il dis- 
gusto in tutta la Spagna contro 
T amministrazione di quel despo- 
tico ministro Egli lo privò alla fi- 
ne del suo lavora ( ì-i-d. Oliva- 
iiìz). Tale risoluzione non rese 
le suo armi vittoriose la guerra 
continuava sempre iu disavvantag 
già della Spagna, che si convinse 
aempra più della poca fermezza del 
suo re ne' suoi progetti e nelle sue 
intraprese. Oppresso datanti si- 
nistri provò fin infortunio dome- 
stico; et)e lo etlfiisso. I,a morte gli 
rapi la regina Elisabeta, figlia di 
Enrioo IV, donna amabilissima o 
«•he aveva saputo meritarsi l’amore 
de' suoi sudditi. Dopo tanti anni di 
guerre distruttrici trg la Francia e 
la Spagna, Filippo conoblie alla fi- 
ne che a preservare i suoi stali <la 
un intera dissoluzione, conveniva 
procacciar loro la pare ad ogni co- 
sto . Rinnovò dunque con la Fran- 
cia le negoziazioni, che orano siate 
già rigettate : esse riuscirono me- 
glio quella seconda volta. Si con- 
venne da prima che cessassero le o- 
stilità ; e finalmente la pace fu con- 
chiusa nel i 65 q, nell’isola de’ Fa- 
giani. Tale pace celebre, conosciu- 
ta sotto il nome di trattato de 1 Pi- 
renei, fu negoziata dal cardinale 
JMazzarino e da don Luigi de Haro 
( V. H vro). allora ministro di Fi- 
lippo IV. il principale articolo con- 
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teneva la cessione del Rossiglione, 
della miglior parte dell'Artois e 
dei diritti della Spagna snll Alsa- 
zia : tale trattato fu assodato col 
matrimonio dell' infante Maria Te- 
resa con Luigi XIV. matrimonio 
tne più tardi diede diritti alla casa 
Borbone sulla corona di Spagna, 
mal ^rado la rinunzia stipulata dal- 
fintante. Le malattia e le contra- 
rietà moltiplici, che sofferse Filip- 
po. avevano alterato la sua com- 
plessione, la disfatta delle sue trup- 
e nel Portogallo, a Villa Viciosa, 
el i 6 t> 5 . gli vibrò il colpo fatale. 
La lettera cb" conteneva tale triste 
notizia gli cadde di mano; ed ap- 
pena ebbe articolato la pia escla- 
mazione, „ Questa è la volontà di 
Dio ’, svenne tra le braccia de 'cir- 
costanti Egli non ripigliò i sensi 
che por udire i clamori de' suoi 
sudditi, che accusav ano i ministri 
d’aver sacrificata la gloria castiglia- 
ua. Stinco d'un reguo si procello- 
so, Filippo che desiderava termi- 
nare isuoi giorni nel riposo, si mo- 
strò disposto additavo! ire negozia- 
zioni per la pace con la oorte di 
Lisbona: e'se non furono >1 tosto 
ino .torneiate , che assalito venne 
da una dissenteria, la quale il ri- 
dusse all’orlo del sepolcro Veden- 
do prossima la sua fine, si rassegnò 
ed approfittò de’ suoi ultimi mo- 
menti |tcr assicurare il trono a suo 
figlio Carjo li e por comporgli un 
consiglio. Egli mori ai 17 di set- 
tembre 1G6U, in età di annisessan- 
tuuo o dopo avero regnato qua- 
rantaquattro . Le disgrazie, che 
gravitarono sulla Spagna, durante 
l’intero suo regno, contribuirono a 
lasciare un’ idea poco vantaggiosa 
del carattere di questo principe, 
altronde troppo dato alla mollez- 
za. Aveva però uno spirito solido 
ed un sano criterio; e se Olivaròz 
non l’avesse alienato dagli affari in 
gioventù, sarebbe stato forse più 
capace di governare da sò in età 
avanzata . Filippo strinse le redini 
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del governo , poich’ ebbe privalo 


della sua grazia il ministro; ma le 


abbandonò subitamente. Fu uma- 
no, affabile, benefico, anche gene- 
roso: e, mal grado tali qualità, non 
fu nè amato nè rispettato dai suoi 
sudditi. Parlò talvolta con ‘energia 
c con eloquenza, prote-ae i talenti, 
amò le scienze e le arti , compose 
anche una tragedia. 1 lavori, che 
fece aggiungere all'Esèuriale, dan- 
no un’alta idea della sua magnifi- 
cenza, ma era lungi dal meritare 
il titolo di Grande, ( '.i Olivarèz gli 
fece decretare, come sali al trono. 
Perciò alcuni burberi gli assegna- 
rono per impresa un l'osso con que- 
sto motto: Più gli ti toglie, più è 
grande . 

FILIPPO V, re di Spagna, ni- 
pote di Luigi XIV. secondo tiglio 
di Luigi, delfino di Francia, e di Ma- 
ria Anna di Baviera, nacque a Ver- 
sailles, ai iq di dicembre i 683 ; 
portò ila prima il titolo di Du- 
ca d’ Angin e fu chiamato alla 
corona di Spagna, ai due di ot- 
tobre i-oo, pel testamento di Car- 
lo II, ultimo re del ramo austria- 
co (K. Carlo II). Il 4 luca d Augiò 
aveva allora 17. anni. Il suo felice 
carattere, perfezionato da un’ ec- 
cellente educazione, ed il suo spi- 
rito formato dalle istruzioni pro- 
fonde di suo avo falsano concepi- 
re grandi speranze. Dichiarato re 
di Spagna, a Foiitainehleaii. il 
giorno 16 di novembre i-oo,fu ac 
clamato a Madrid, ai a 4 dello stes- 
so mese. Nel passare per I rii n ri- 
cevette l’omaggio del vescovo di 
Pamplona e di gran numero di 
signori spagnuoli . Il primo suo 
atto di sovranità fu una testimo- 
nianza di riconoscenza verso il or- 
dinale Porto-Carrero. a cui era de- 
bitore in alcun modo della corona: 
«gli lo fece suo ministro ecreòvi- 
cerè di Catalogna il nipote di esso 
prelato. Confermò f elettole di Ba- 
viera nel governo generale de Paesi 
ai. 


F I L xj 

Bassi. Filippo fece il suo solenne 
ingresso a Madrid, ai i^ d aprile 
1701, e In ricevuto con dimostra- 
zioni di gioja da alcnni e con se- 
gni di disgusto da altri. I Catalani, 
gelosi della loro libertà, si mostra- 
vano i più opposti alla nuova dina- 
stia : essi erano ancora, del pari che 
gli Aragonesi, affezionati al partito 
della casa d’Austria, partito, cui di- 
rigevano molti grandi di Spagna. 1 
provvedimenti vigorosi «li Porto- 
('arrero sventarono i loro raggiri ; 
ed a Filippo giunse la gradita uoti- 
zia che la sua autorità era stata ri- 
conosciuta nei Paesi Bassi, nel Mila 
nese e nel regno di Napoli. L affabi- 
lità ed il contegno riservato dr que- 
sto principe fecero una felice im- 
pressione sopra un popolo stanco 
ilei governo disastroso del suo pre- 
decessore; e tali preziose qualità 
gli cattivarono una parte diquegli 
sle-si. che si erano opposti con for- 
za alla sua esaltazione. Dopo un 
breve soggiorno a Madrid fece un 
viaggio nelle provincia spaglinole 
ed andò a presiedere agli stati del- 
la Catalogna. Colà aumentò i pri- 
vilegi della provincia, che gli lece 
un dono spoutanco di quattro mi- 
lioni cinquecentouiila lire . Du- 
rante il suo soggiorno a Barcellona, 
un esempio della sua giustizia e 


della sua clemenza gli cattivò la 


stima e l’amore de’ suoi sudditi. 
Un officiale delle dogane avendo 
arrestato e visitato le bagaglio del 
figlio del duca di Medina-sSdonia, 
uno de primi grandi di Spagna, 
aveva fatto il suo dovere cou mol- 
to zelo, li giovane, superilo del suo 
grado e sdegnato della diffidenza, 
che gli si mostrava, obbliò il rispet- 
to che si deve alle leggi, e percosse 
J’utfiziale nel capo mortalmente. 
Il coljievole fu arrestato per ordi- 
ne di Porto-Carrero. Intanto il car- 
dinale spedì al re un corriere per 
istruirlo di tale afiàre, primaehè si 
divolgasse. Il duca di Medina-Si- 
donia era con Filippo a Barcellona. 
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Il re Io fece venire a sé e gli dis- 
se : » Un giovane, figlio d’ una per- 
» sona d ettissima qualità. ha nc- 
» ciso un uifiz.iàle per aver fatto il 
» suo dovere, e nell’ atto, in cui 
;> quest’ officiale esercitava le sue 
u funzioni. Ditemi quale castigo gli 
» debita essere inflitto ’? Il duca 
rispose, dopo alcune riflessioni, che' 
la gravità del fallo esigeva che il 
giovane fosse confinato in una pri 
gioue pel ripianante de’ suoi gior- 
ni e ohe il padre si assumesse di 
provvedere a' bisogni della famiglia 
del defunto. » Voi avete parlato in 
n questa occasione come un re: io 
u debbo parlare da padre II reo 
» è vostro figlio : inviatelo in uno 
» de vostri castelli per riflettere 
u sull’ enormità del suo delitto; 
n quanto alla famiglia del defunto, 
n io mantengo il vostro giudizio”. 
Il duca si gittò a’piedi del re e gli 
attestò la più viva riconoscenza : 
giammai tale tratto di generosità 
non si cancellò dal suo cuore. Fi- 
lippo si conciliò altresì l'affetto dei 
suoi sudditi peralcuni atti rl’nn’am 
niinistrazione illuminata « pater-, 
na Diminuì il numero degli uili/j 
superflui nel civile e nel militare; 
moderò le spese tjplla sua casa ed 
abolì molti impieghi inutili. Lna 
determinazione di Filippo, impru- 
dente forse, esacerbi! la nobiltà di 
Spagna : fu desta l'ordinanza ^er 
la quale i pari di Francia, che l’a- 
veva no accompagnato, goduto avreb 
bero dèlio stesso grado e degli stes- 
si vantaggi. che i grandi di Spagna. 
Nuli (dimeno i malcontenti si leu 
vm silenziosi ed il trono dal nuo- 
vo monarca parve stabilito sopra u- 
na solida base. Esso principe sposò 
lo principessa! uigia fig'iadel du- 
ca «li Savoja | V Loovu.lb e J’hf- 
ivrprADSI. -L'Inghilterra. il Porto- 
gallo. l'Olanda la Savoja e la ba- 
viera riconobbero <la principio la 
sua autorità ina in breve una par- 
te lieti I nropa armò contro di lui 
jier la tema e la gelosia, ebe aveva 
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inspirato Luigi XIV. L’ imperatore 
Leopoldo, volendo sostenere l'arà 
ciduca Carlo, suo figlio, contro Fi- 
lippo, si collegò' con l'Inghilterra e 
l'Olanda, il Portogallo, il re di 
Prussia indi il duca di Savoja, a 
cui suo genero tolto aveva il coman- 
do generale dòli esercito, si con- 
gitin-ero a tale lega contro la Fran- 
cia e la bp.igna , mediante il trat- 
tato, conosciuto sotto il nume delia 
granile alleanza II principio dì ta- 
le guerra crudele fu un misto di 
prosperi e di (sinistri successi . Fi- 
lippo fece, contro l’avviso di suo 
avo (Luigi XIV) e de| cardinale 
Porto-Carrero. uu viaggio in Itali*, 
dove la sua generosità gli guadagnò 
tutti i cuori, soprattutto degli a- 
bitauti di Napoli, che gli tenero 
un dono di settecentomila ducati - 
L'imperatore mandato aveva in I- 
lalia un esercito . comandato dal 
principe Eugenio il quale aveva 
battuto allora a Carpi ed a Chiari 
le truppa? francesi, spaglinole od i- 
ta liane. Filippo, passando a Geno- 
va, traversò il milanese ed andò 
all’esercito francese . Fu presente 
alla battaglia di Luzara, combat- 
tutasi tù d'agosto lyOa. Le dispo- 
sizioni della battaglia e la felico 
riuscita delle sue armi debbono 
senza dubbio essere attribuite al 
dnen di Venderne : tuttavia il mo- 
narca animò le, sue truppe col suo 
««empio. Questo principe sperava 
di cacciare gl'imperiali dall’Italia; 
ma gli alleati minacciavano già la 
Spagna ed egli si affrettò di ritor- 
nare a Madrid. Gl lnglesi e gli O- 
landesi avevano assalita l'Andalu- 
sin. mentre il duca d'Ormond por- 
tava le sue armi uella Gallizia. La 
-uà fluita, composta di ottanta na- 
vi prese nel porto di Vigo venti- 
tré va-celli francesi e spagnuoli, 
che acci un pagnava no i gaiioni pro- 
venienti dal Messico. Gl’lugiesi vi 
fecero un bottino di oltre «lodici 
mi fusili ( F- Oliatone e Kesao ); e 
la marineria spagnuola fu duo da 
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{pie! momento distrutta. Verso quel 
torno Filippo avendo tolto il suo 
favore al cardinale Porto-Carrero 
ed a don Manuele Arias, l’autorità 
loro passò al cardinale d Estréi s e 
più particolarmente alla princi- 
pessa degli Orsini , che si era im- 
padronita dell' animo del re e del- 
la regina. Un Francese, Orti, ebbe 
il carico dell amministrazione del- 
le finanze. Si combatteva già da tre 
anni in Europa per la successione 
di Spagna, allorché l’arciduca Car- 
lo partì d’Inghilterra nel 1704 per 
andare a sostenere nella penisola i 
suoi diritti alla corona : sbarcò in 
Portogallo. Filippo, a cui la Fran- 
éra aveva somministrato ventimila 
uomini , sotto gli ordini dei mare- 
sciallo di Berwick , lesa un gran 
numero di milizie , ed, avanzatosi 
vèrso la frontiera di Portogallo, vi 
conquista motte piazze, tra le altre 
In fortezza di Portaliegro; batte 
in molti incontri i Portoghesi. La. 
flotta inglese . uscita" dal porto di 
Lisbona, si era presentata dinanzi 
Barcellona e dinanzi Cadice, dove 
l’arciduca aveva intelligenze; ma 
quelle due piazze furono preserva 1 - 
te dalla fermezza del loro governa- 
tole La fortuita condusse gli allea- 
ti dinanzi Gibilterra taqnile mal 
provveduta , si arrese a! primo as- 
salto. Filippo in due riprese fiflD 
ne suoi tentativi pèv ripigliare 
quella piazza importanti . Avendo 
db iso il suo esercito, fu troppo de- 
bole, durante la campagna sa se- 
guente fi^o 1 !) per resistere agli al- 
leati ; e perdeva le sue conquiste di. 
Portogallo. ! sinistri eventi aumen- 
tavano il numero dei malcontenti , 
ogni giorno veniva meno la prima 
popolarità : di Filippo si srojsorse o 
si finse di scoprire una cospirazio- 
ne tendènte ad impadronirsi della 
sna persona, non die della regina ; 
ed il marchese di Lèganev ne fn la 
vittima. La gelosia dei grandi creb- 
be. allorché il videro circondarsi di 
guardie ■ si lamentarono di uou po- 
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tersi più aocostare liberamente al 
sovrano loro , e che preferisse ai 
proprj sudditi i suoi compatriotti . 
Le redini dello stato erano Vacil- 
lanti nelle mani dei ministri, i qua- 
li succedevano gli uni agli altri se- 
condo i capricci della principessa 
degli Orsini, di cui il favore ed il 
credito erano immensi. Tali muta- 
zioni frequenti rallentavano i pre- 
paramenti necessari per rispingere 
1 nemici dalla Spagna. L’arciduca, 
imbarcato sopra una flotta inglese 
con un’armata di spedizione, si 
mostra prima sulle coste del regno 
di Valenza, che si dichiara in suo 
favore nel ieo 5 . Come arriva in 
Catalogna, gli vengono traditele 
fortezze Hi Lerida e di Tolosa. Bar- 
cellona è forzata di capitolare e 
l’ arciduca vi é acclamato re . Egli 
vi accolse gli ambasciatori delle po- 
tenze alleate, ed in breve tutta la 
Catalogna, i regni d’ Aragona e di 
Valenza tennero le sue parti . Fi- 
lippo, animato dalla speranza di 
termimre la guerra, mediante la 
cattività del sno competitore , in- 
calzò l’ assedio di Barcellona col 
massimo ardore Già pareva che la 
fortuna gli sorridesse, quando" lo 
flotte combinate d’I nghilterra e di 
Olanda comparvero La costernazio- 
ne si sparse nel suo esercito; la 
squadra francese , troppo inferio- 
re. giudicò di doversi allontanare; 
e- Filippo fi» obbligato a ritirarsi 
con precipizio in Perpignano: di 
là rientrò in Ispagna per la Navar- 
ra Un eclissi solare accrebbe mag- 
giormente si dice, il terrore de’suoi 
soldati e la sua ritirata fu disa- 
strosa. Egli nell’atto che pareva 
l’avversità l’opprimesse mostrò e- 
roiro coraggio II maresciallo di Tes- 
sè avendolo consigliato d’ andare a 
Versailles per conferirvi con Lui- 
gi XIV, rispose con fermezza che 
non rivedrebbe mai Parigi e che 
voleva regnare e morire nella Spa 
gna: egli rientrò nella sua capita- 
le, allora piena di tumulti. Intanto 
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alla notizia della sua rotta, un e- 
sercito numeroso, composto di Por 
toghesi e d'inglesi, comandati da 
Gallway e Las Minas. s’avanzò nel 
i^ob verjo Madrid; e Filippo, che 
non poteva sperare di ditendervi- 
si, tu costretto a lasciare quella ca- 
pitale e ad avviarsi alla volta di 
fiùrgos con un esercito poco nu- 
meroso , ma fedele . I Castigliani 
nel suo disastro mostrarono una 
grande devozione pel nuovo loro 
sovrano tgli diede loro la sua pa- 
rola d onore di non abbandonare 
la Spagna, finché gli rest isse uno 
squadrone di cavalleria. Gli fu pro- 
posto, in tale estremità , di cou- 
gi ungersi coi nemici della Francia, 
che gli avrebbero lasciato a tale 
prezzo la Spagna e I America, n No, 
» disse Filippo con indignazione , 
» non trarrò mai la spada contro u- 
11 na nazione a cui, dopa che a Dio, 
1' debbo il trono ”. Era stato altre- 
sì esortato a ritirarsi in America; 
ma gli afTari mutarono faccia. Il 
duca di Berwick approfittò deH’im- 
prudcriza de’neniici, che. ammolli- 
ti dai piaceri della capitale, gli la- 
sciavano i mezzi d'intercettare i lo- 
ro "convogli : essi evacuarono Ma 
drid al suo avvicinarsi, e Filippo 
vi rientrò poco dopo iti mezzo al- 
le acclamazioni della moltitudine. 
Ai z 5 d'aprile iro? fu combattuta 
la battaglia d' Almanza. guadagna- 
ta da Berwick sulle truppe confe- 
derate; ella ravvivò la fortuna di 
Filippo. Il dì dopo tale battaglia, 
il dina d’ Orléans arrivò in bpa- 
gna con la speranza di riuscire più 
felicemente che in Italia. Egli as- 
sunse il comando dell’ esercito fran- 
cese e ridusse sotto la d. miuazione 
di Filippo i regni di Valenza e d’ À- 
ragona ; penetrò anche fino in Ca- 
talogna. c la fortezza di Lerkln si 
arrese alle sue armi. Raggiri di 
corte lo forzarono a partirsi di Spa- 
gna | V. OkleaRs ). Ai af> d agosto 
dello stesso anno la nascita <r un 
principe, chp assicurava la stabilità 
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della successione al trono, colmò 
di gioja i Castigliani . La guerra 
però si complicava ; e, mal grado i 
vantaggi degli alleati contro Luigi 
X 1 H, vantaggi che indebolivano i 
mezzi della casa di Borbone, essa 
non reggeva senza gloria. Filippo, 
durante la campagna del 1708, per- 
dè la Sardegna e Porto-Maone ; 
sottomise Tortosa, e, nel regno di 
Valenza, Denia ed Alicante. Ma 
Luigi XIV, oppresso da’ suoi sini- 
stri, si vide nella dura necessità di 
chiedere la pace ai suoi nemici ed 
a quelli di Filippo. Essi esigevano 
che gli ajutasse a cacciare dal trono 
suo ni|K> e, e fu allora che pronun- 
ziò queste nolabili parole : » Poiché 
» si vuole elle io continuìi la guer- 
>> ra, voglio piuttosto farla ai miei 
» nemici , che ai miei figliuoli ”, 
il coraggio di Filippo por poco non 
lo aveva abbandonato; ma, riani- 
mato dalla regina, ripiglio più no- 
bili sentimenti e si mostrò degno 
di regnare, l’suoi sudditi, avendo 
unite le loro istanze a quelle det 
Iorosovrano,ottennero da Luigi XI V 
che inviasse loro il duca di Vendò- 
me ; e tosto l’arrivo di esso genera- 
le, alla guida di tremila uomini, 
rese il coraggio agli Spagnuolì. Fi- 
lippo riportò, ai 10 di dicembre 
ijio, a Villa-Viciosa, una grande 
vittoria, a cui tonnero dietro altri 
fbl ici successi. Tali prosperi even- 
ti e soprattutto la morte dell’ im- 
peratore piusappe 1. e l’elevazio- 
ne dell’arciduca Carlo, suo fratel- 
lo, all’ impero diedero Alito a ne- 
goziare.- fa paco fu alla fine con- 
chiìisa in Utrecht, agli 1 1 d’aprile 
1 7 1 3 . tra Filippo e gli alleati. Me- 
diante tale pace, la corona di Spa- 
gna fu assicurata a Filippo V elisi- 
la Mia posterità mascolina. Ma fu 
obbligalo a cedere una parte della 
monarchia spagnuola, coinè i Pae- 
si Bassi ed i suoi possedimenti ia 
Italia Nuiladimeho gli fu mesi ie- 
ri di fare ancor guerra a quelli dei 
suoi sudditi che persistevano nella 
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rivolta; eil il regno non fu intera- 
mente pacificato e sottomesso che 
dopo la presa di Barcellona nel f y 1 4 
e dopo quella di Majorica. La re- 
gina essendo morta nel in età 

di venticinque anni, Filippo ne fu 
inconsolabile e non volle più abi- 
tare I' Escoriai Si ritirò nel palaz- 
zo del duca di Medina-Celi . La 
principes.-a dégli Orsini fu sola am- 
messa alla compagnia del monar- 
ca, e s’ innalzò allora ad un tal 
grado di favore, che la speranza con 
cepì di salire sul trono Filippo in- 
tese, come fu calmato il suo dolore, 
a riordinare le finanze, ed Orri, suo 
ministro, vi riuscì in parte; ina sic- 
come estese i suoi progetti di rifor- 
ma alle altre parti dell’ ammini- 
strazione, esasperò la nazione e su- 
scitò contro di sè il tribunale del- 
l’inquisizione.di clic il potere equi- 
ponderava allora quello del sovra- 
no. Filippo non tardò a condurre 
in seconda, moglie Elisabeta Far- 
nese, principessa ereditaria di Par- 
ma, la quale, mercé il suo spirito 
colto ed elevato ed i suoi talenti, 
ha meritato di essere annoverata 
con distinzione tra le regine cele- 
bri della Spagna ( V. Ei.isaiikta ). 
Tale matrimonio fu opera del fa- 
moso Alberoni e della principes- 
sa degli Orsini stessa , a cui ne 
provennero le sciagure, che dappoi 
sofferse ( V. Oasrfn’). Alberoni, di- 
venuto primo ministro, formò subi- 
tamente progetti giganteschi per 
fare che la Spaglia figurasse la 
prima tra le potenze d' Europa. 
Volle da principio tornarla in pos- 
sesso degli stati d'Italia; e consi- 
gliato da lui, Filippo ordinò un ar- 
mamento per riprendere I’ isola di 
Sardegna, che era occupata dall' im- 
peratore : però che lo stato di guer- 
ra tenuto si era siccome esistente 
nr sempre tra l'imperatore e la 
pagna. Il gabinetto di Madrid vi- 
de con segreto dispiacere che la 
Francia e l'Inghilterra, le quali a- 
vevano allora condii uso cuu 1’ O- 
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landa il trattato di triplice alloan- 
za. nel <717, pretendessero d’ im- 
pedirle di operare contro l’impe- 
ratore. Alberoni. che aveva ristabi- 
lito l’autorità del re nel governo, 
non fu arrestato dagli oracoli ; egli 
s’impadronì della Sardegna e fece 
ordinare un armamento ancora più 
considerabile per invadere la Sici- 
lia, che era caduta in retaggio alla 
casa di Savoja. Ma, gl' Inglesi, ge- 
losi della marineria spagnuola, ar- 
mano una squadra numerosa, at- 
taccano la flotta della Spagna nel- ’ 
le acque di Siracusa, nel i;tb’, e le 
prendono venticinque navi. Gli Spa- 
glinoli perdono inoltre seimila im- 
mipi nel comlnttimento. Il mini- 
stro di Filippo V non per questo 
rimise dall ardore nel proseguire 
l'esecuzione dei suoi progetti. Or- 
dina al marchese di Lède d' incal- 
zare la conquista di Sicilia, e gli 
Spaglinoli, secondati dagli abitan- 
ti, disfanno ai 1 5 di ottobre a Mi- 
lazzo un corpo di ottomila Impe- 
riali Intanto si scopriva in Fran- 
cia la espirazione formata da Al- 
beroni per togliere la reggenza al 
duca d’ Orléans e farla dare dagli 
stati della nazione a Filippo V, ed 
un altro progetto del ministero spa- 
trinolo per ristabilire la casa degli 
Stuardi sul trono d’Inghilterra. 
Ma la flotta, destinata a portarvi il 
pretendente . fu dispersa e dal 
canto suo il reggente seppe preve- 
nire i disegni dei congiurati. Uri e- 
sercito francese, comandato dal nia- 
resciallo di Berwick , move tosto 
verso i Pironei In breve il re di 
Spagna s'avanza al comando d’ un 
esercito fino nella Biscaglia; la re- 
gina ed Alberoni il seguitavano an- 
ch’essi ognnno alla guida d’uri cor- 
po. L'Europa riguardava come si- 
mulata o come una guerra civile 
tale contesa tra due te d’ una stes- 
sa casa e tra due popoli, uniti da 
tante parentele e da interessi co- 
muni. Intanto i Francesi fecero 
fa conquista di Fontarabia, di g. 
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Sebastiano e del castello d’Urgel.ab 
bruciando i magazzini delle città e 
sedici -navi da guerra ancora sui 
cantieri. Dal canto loro gl’ Ingle- 
si s’ impadroniscono del porto di 
Vigo e prendono sei vascelli. Tali 
sinistri indisposero il re contro il 
suo ministro. Incalzalo dalle forze 
unite dei confederati, chiese la pa- 
ce e l'ottenne a condizione di li- 
cenziarlo: Alberoni fa sacrificato 
alla salute dello stato e ritornò in 
Italia. Filippo acconsenti nel 1720 
al trattato della Triplice Allean- 
za. fece evacuare la Sicilia ed ab- 
bandonò i suoi interessi al duca 
d’ Orléans, reggente di Fraucia. La 
tranquillità sembrava interamente 
ristabilita nella Spagna; ma i Mo- 
ri facevano un grande armamento 
in Africa, onde piombare sull’ An- 
dalusia. Essi assediavano Lenta da 
vent’ anni, e fu quello I' assedio più 
lungo, di cui parli la storia mo- 
derila. Il marchese di Lede li co- 
strinse a levarlo ( F. Mm.Br). Fi- 
lippo, liberato dalle agitazioni del- 
la guerra, non fu per questo più fe- 
lice. Il governo interno della Spa- 
gna esigeva i provvedimenti più 
efficaci ; e questo principe non si 
sentiva capace di compiere l'opera 
sua. Inchinato per natura alla ma- 
linconia, soccombendo sotto il peso 
degli affari, stava alcuna volta sei 
mesi senza uscire di letto, quan- 
tunque non fosse malato. Egli vi- 
veva in continue inquietudini e si 
credeva anzi vicino al sepolcro >. 
Nulladimeno , mal ararlo il tra- 
viamento apparente del sue spirito, 
conservò una memoria sicura e 
ricusò nn giorno- di sottoscrivere 
ad una domanda, che gli fu presen- 
tata. dicendo : *> E' già un anno che 
»» lanegai Alla fine gli venne 1 ' 1 - 
dea di vivere pacifico e di rinun- 
ziare Ventitré anni d'un regno a- 
gitato, per tubazioni e- teme e com- 
mozioni interne 1’ avevano disin- 
gannato intorno alle grandezze. Le 
preghiere della regina, sua sccon- 
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da moglie, sospesero alcun tempo 
1’ esecuzione del suo progetto: ina 
la malinconia lo assalse di nuovo 
ed egli rìnunziò. nel 17 >4, in favo- 
re di suo figlio Luigi, nel ventesi- 
moquarto anno del suo regno e 
quarantesimo dell’età sua. Scelse 
|>er ritiro il, magnifico palazzo di 
Sant' Ideltònso {o la Granja cui 
aveva fatto costruire "ad imitazione 
di Versailles Cola egli viveva, con 
la regina nell’ inazione più com- 
piuta. La perdita di suo figlio lo 
tolse da tale situazione. Il giovane 
principe, morto di anni diciassette, 
dopo sette mesi di regno ( V . Lui*» 
oi ). portò nella tomi» il compian- 
to del suo popolo; ed il padre, co- 
sternato, ripigliò le redini del go- 
verno. Egli convocò le corte» e fece 
riconoscere suo figlio, Ferdinando, 
principe delle Asturie. Avvenne 
allora che ltiperda olandese, atti- 
ralo alla corte di Madrid, come di- 
rettore generale delle manifatture, 
intraprese di rappacificare l’ Impe- 
ro e la Spagna Egli si reca a Vien- 
na, vi si tiene celato in un sobbor- 
go e con la mediazione del prin- 
cipe Eugenio fa riuscire il tratta- 
to, cui i più grandi pulitici avevano 
inutilmente tentato di conchinde- 
re da tredici anni Tale trattato>fu 
sottoscritto ai ao d’ aprile f]l r o Fi- 
lippo rinnnziò ai regni di Napoli 
e di Sicilia, ai Paesi Bassi ed al 
Milanese ; e l’imperatore, alla Spa- 
gna ed alle Indie. Si confermò la 
legge di Filippo, che escludeva dal- 
la suoceslion e le femmine, finché 
vi fossero maschi usciti da lui, e la 
prammatica sanzione, con la quale 
Garin VI chiamava alla successio- 
ne indivisibile del suo stato la pri- 
mogenita delle sne figlie Filippo 
V fece un trattato d' unione con 
l’ Impero e la Russia; e Luigi XV 
si collegò con l’ Inghilterra e la 
Prussia. Riperda, colino di gloria 
pel trattato di Vienna, fu elevato 
al più alto favore; ma in breve il 
peso degli affari l'oppressa. Egli 
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suscitò il malcontento degli Spa- 
glinoli; e la sua disgrazia conse- 
guitò da presso ia sua elevazione: 
essa rese la tranquillità a Filippo. 
La guerra momentanea, occasiona- 
ta dall assedio di Gibilterra, in- 
trapreso per ordine suo, fu di poca 
durata . ed esso principe acconsen- 
tì volentieri alla mediazione del 
cardinale di Fieury, primo mini- 
stro di Luigi XV. Nel 1729 la 
Spagna ed il Portogallo si unirono 
con una doppia parentela tra gl'in- 
fanti e gli eredi delle due monar- 
chie. Filippo V tentò (nei 1732) 
di portare in Africa la gloria delle 
arati spaglinole. 1 Mori si erano ar- 
mati dì nuovo: una vittoria, ripor- 
tata sa essi, gli obbligò a desistere 
dalle loro pretensioni. Il re accol- 
se tale fausta novella tanto piò con 
gioia, quautoehè un’ altra guerra 
stava per insorgere. La corte di 
Madrid non poteva dispensarsi di 
operare d'accordo co suoi alleati 
per mantenere la corona di Polo- 
nia a Stanislao, suocero di Luigi 
XV. Filippo, fatto, ch'ebbe eoi re 
di Sardegna un trattato di Ioga di- 
fensiva ed. offensiva, seppe trarvi il 
re di Francia ed indurlo a portare 
d'accordo la guerra negli stati del- 
f imperatore in Italia. La Francia 
unì lo sue- truppe a quelle del re 
dì Sardegna, mentre la Spagna in- 
viava in Italia trentamila nomini, 
sotto gli ordini del conte di Mon- 
tsmar L’ infante don Carlo con- 
dusse tale esercito alla conquista 
del regno dì Napoli, dove fu rice- 
vuto meno come un conquistatore, 
checomeun sovrano. Filippo V di- 
chiaro suo figlio re di Napoli ed 
esso principe fu incoronato dai Na- 
I mietaci ebbri di gioja d‘ obbedi- 
re ad un monarca particolare. La 
Sicilionlo riconobbe II trattato di 
rViennai sottoscritto ai 18 di no- 
vembre 1786, confermò' nella casa 
di Borbone di Spagna il possesso 
di Napoli e delia Sicilia Da che 
Filippo ebbe riassunto lo scettro, 
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parve non solo die si maneggiasse 
pel ben essere del suo popolo, ma 
all resi prese una parte piu attiva 
alle intraprese de' suoi alleati; fe- 
ce rispettare il nome spaglinolo 
dagl’inglesi, ai quali mosse guer- 
ra talvolta con vantaggio, per. pro- 
teggere il commercio del suo pae- 
se. Ripigliò le armi nel 1759, co- 
me venne a morte I’ imperatore 
Carlo VI, nella guerra per la suc- 
cessione d’ A ustria, facendo valere 
le sue preteusioni sull Ungheria e 
la Boemi a : appoggiato dal duca di 
Modena e dal re di Napoli, ten- 
tò di approfittare delle circostanze 
per ingrandirsi nella Lombardia. 
Egli nou ebbe la consolazione di 
vedere la fine di tale guerra, in cui 
operò di concerto con la Francia. 
Morì ai 9. di luglio 174IÌ, in età di 
auni t> 5 , dopo un regno di jb, re- 
gno pieno d avvenimenti diversi 
ed in cui esso principe 'mostrò so- 
vente molta capacità ed anche del 
valore personale. Filippo V’ fu vi- 
vamente pianto da' suoi sudditi, 
però che, mal grado le sue irreso- 
luzioni, fa sua devozione mal di- 
retta e la sua facilità a lasciarsi 
go vernare, v soprattutto daElisabe- 
ta Farnese, la quale conservò in- 
fluenza sopra di lui fino alla sua 
morte, il suo candore, la sua bontà 
ed il suo spirito di giustizia gli da- 
vano realmente diritti ad essere 
pianto degli Spaguuoli. In gene- 
rale si può dire a lode sna ette si 
adoperò per la prosperità de suoi 
sudditi e che usò di molta perté- 
veranza a procacciar loro tranquil- 
lità e ad , arricchirli. Volie che le 
leggi del regno fossero 1 sservate e 
che fatta fòsse la giustizia. La sua 
moderazione e la sua prudenza so- 
no uieoutrast abili ; ma non si può 
negare che in alcune circostanze 
importanti non siasi abbandonato 
ad una debolezza e ad un abbatti- 
mento funesto Ila lasciato monu- 
menti della sua pietà e del suo a- 
more per le scienze . Fondò un 
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monastero per trenta dame nobili, 
che vi furono ricevute senza dote, 
nonché un seminario, destinato al- 
I' educazione dei nobili; ristabilì 
la disciplina militare e creò una 
marineria ; istituì un’ accademia 
a Madrid, onde perfezionare la 
lingua nazionale ; finalmente pro- 
tesse 1’ industria ed incoraggiò 
anche gli stranieri a fermare stan- 
za nella Spagna. Egli amava real- 
mente lo stato ; e, con più fermez- 
za, si sarebbe risparmiato pratiche, 
di cui ebbe a-pentirsi. Quantun- 
que abbia dovuto sostenere lunghe 
guerre entro e fuori, e quantunque 
aveste provato la monarchia in una 
specie di decadenza, si può dire che 

10 stato della Spagna non peggiorò 
sotto il suo regno: ella acquistò a 
rincontro gloria e potenza. Filippo 
fece per la prosperità di quel re- 
gno tutto quanto si poteva atten- 
derne: da ultimo non si ptnì dubi- 
tare che la sua elevazione al trono 
non sia stata un avvenimento feli- 
ce per la monarchia. Se gli Spa- 
gnuoli deplorarono che un princi 
pe, quale egli fu. non abbia redato 
la corona nello stato- florido, in cui 
passò sul capo di Filippo II, forse 

11 merito di Filippo avrebbe meno 
spiccato, poiché non avrebbe avu- 
to le ooea&ioni di meritare il so- 
prannome di Com/taiom. che gli fu 
giustamente conferito e conferma- 
to daUaffezione de simi fedeli sud- 
diti e dalla storia medesima. Le 
lettere di Mad. di Baviera ( V . Cab- 
lotta Elisati età ) ci fanno sapere 
che esso principe era gobbo, ma di 
buon aspetto t analn)issimo, di poche 
parole, ma più dignitoso de’ suoi 
fratelli ; religiosissimo e d’nn eccel- 
lente carattere 11 suo Elogio, per 
don Giuseppe de Viera y Clavijo, 
riportò il premio d’eloquenza nel- 
l’accademia spagnuola, l’anno 1779: 
è stato tradotto in francese daBon- 
gars, Parigi, 1780, in 8.V0 Le Me- 
morie per servire alla storio di Spa- 
gna lotto Filippo V, del marchese 
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di Saint-Phifippe, furono aneli’ es- 
se tradotte in francese ( da Mau- 
dave), Amsterdam. 1756, 4 volu- 
mi in la. 
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.FILIPPO I-, contee duca di Bor- 
gogna, fu chiamato di fioriere , dal 
luogo di sua nascita, presso Dijon; 
era nipote di Elide IV (V. Ecdk) 
ed era fin dall’età di diciotto me- 
si succeduto a Giovanna, sua avola, 
nelle contee di Borgogna e d’ Ar- 
tois. Ebbe per tntrice Giovanna di 
Boulogne. sita madre, e successe nel 
i 55 o a suo avo nel duoato di Borgo- 
gna. Durante la sua minorità , gli 
stati del ducato furono favorevolis- 
simi al re Giovanni, il quale aveva 
sposato la madre del giovane duca; 
nc ottenne soccorsi d uomini e di 
danaro contro gl’ Inglesi: ma i Bor- 
gognoni non soffersero che il re di 
Francia attentasse ai loro privile- 
gi: o negli stati tenuti a Chàtillon 
sulla Senna, nel 1 555 , i tre ordini 
si opposero vivamente all’ introdu- 
zione della gabella. Le conseguen- 
ze della funesta battaglia di Poi- 
tiers. in cui il re Giovanni divenne 
prigioniero degl’inglesi, si fecero 
crudelmente sentire in Borgogna. 
Que’ fiori vincitori, essendosi sparsi 
nei ducato, abbruciarono Chéti! lon 
sulla Senna, saccheggiarono le cit- 
tà di Tounerre ed’Auxerre. e; pe- 
netrando fino aFlavigni, minaccia- 
rono la stessa capitale. La regina , 
madre del giovane duca, congregò 
i tre ordini a Beaune. Convenne lo- 
ro, per liberare la Borgogna, acco- 
modarsi cogl' Inglesi : dugentomiia 
montoni d’ oro ( più di tre milioni 
tornesi ) furono il prezzo della loro 
ritirata, cui accordarono ai iodi 
marzo i 56 o, mediante il trattato di 
Gaillon. I Borgognoni, non essendo 
in grado di compiere tale somma , 
inviarono nobili e borghesi nell'In- 
ghilterra . come ostaggi. Durante 
tali turbolenze, la reggente aveva 
ammogliato il giovane duca, suo fi- 
glio, appena in età di dodici anni , 
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con Margherita, figlia ed erede di 
Luigi, caute di Fiandra. Filippo, di- 
chiarato maggiore alla morte di suo 
padre, assunse il governo del duca- 
to in età di quindici anni. Era pa- 
rimente a lui successo' nella contea 
d’ Auvargne e si trovava, per 1' u- 
nlune di tanti dominj, in Ì9tato di 
figurare tra i principali sovrani del- 
1* Europa : ma il godimento di tan- 
ta .prosperità durò poco . Questo 
principe mori in novembre i56t, 
un anno dopo di essere stato dichia- 
rato maggiore. In tale breve pe- 
riodo mostrò inclinazioni nobili 
ed un eccellente naturale. In lui 
finì il primo ramo reale, che aveva 
regnato in Borgogna per 55o anni, 
da Ruberto di Francia in poi. Do- 
po la sua morte tre contendenti , 
che discendevano dalle tre sorelle, 
figlie del duca Roberto II, si pre- 
sentarono per succedergli : cioè il 
re di Navarra. Carlo il Cattivo, il re 
di Francia, ed Eduardo, conte di 
Bar. Ma il re Giovanni precedeva 
d’ un grado i snoi dne competitori, 
essendo nipote dello stesso duca 
Roberto . Fu questo il solo titolo 
che si lece valere in suo lavora; e 
mal grado T opposizione del re di 
Navarra. il ducato di Borgogna fn 
riunito alla corona, da uni era sta- 
to staccato sulla fine del decimo se- 
colo, da Ugo Capeto , in favore di 
Enrico, suo fratello Le contee di 
Boulogne e d' Artois. separate di 
nuovo dal ducato di Borgogna, fu- 
rono devolute, per lo stesso diritto 
e senza niuna opposizione, a Mar- 

! Iterila di Francia, figlia de) re Fi- 
ippo il Lungo e vedova del conte 
di Fiandra. La riunione di tale du 
calo alla corona fu breve; e si può 
vedere nell’ articolo, che segue, 
quanto la nuova separazione, fatta 
dal re Giovanni stesso in favore 
de) suo quarto figlio, fu impolitica 
e malaugurata. 

B— j>. 

FILIPPO L’ARDITO, duca di 

Borgogna, 4 l °Hfcd‘ u del re Giovan- 
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ni e di Buona (fi Lussemburgo, nac- 
que nel i54z. Aveva appena 1 5 an- 
ni allorché combattè presso suo {la- 
dre. nella battaglia di Poiliers. con 
un vigore, che noti si avrebbe do- 
vuto attendere dalla debole età sua; 
egli stornò i colpi diretti contro il 
re e fu forito, adempiendo sì nobi- 
le dovere. Fatto venne prigioniero 
insieme con suo padre ; ma il valo- 
re. che mostrò in quella gioruata, 
gli. meritò il soprannome di Ardito. . 
Condotto a Londra col re Giovan- 
ni, la sua alterezza non venne ine- 
tto : veduto avendo iu tilt banchet- 
to, che il coppiere del re d' Inghil- 
terra serviva il suo (ladrone prima 
che il re di Francia, gli diede, di- 
cesi, uno schiaffo per punirlo di a- 
ver preferito il vassallo al sovrano . 
L’affetto, che dimostrava a suo pa- 
dre in ogni occasione, avendolo reso 
estremamente caro ad esso princi- 
pe. egli non t trdò a ricevere con- 
trassegni della sua predilezione. La 
contea di Touraine, eretta in du- 
cato, gli fu data, come ritornòj e ti*e 
anni dopo, quantunque il re avesse 
irrevocabilmente riunito la Borgo- 
gna al dominio della corona, inve- 
stì questo figlio amato del ducato 
di Borgogna, per lui e pe’juoi eretti, 
c lo dichiarò primo pari di Fran- 
cia : prerogativa, che non fu una 
delle menome cause delia gelosia 
de’ suoi fratelli. Dopo la morte di 
Giovanni, il suo successore Carlo V 
ratificò la donazione fatta nFilippO 
suo fratello, il quale, rimettendo al 
re il ducato di i buraine. gli fece o 
maggio per quello di Borgogna, di 
cui assunse il titolo. Soltanto però 
dopo aver combattuto gl Inglesi nel 
la Beauce ed averli cacciati dalla 
Borgogna ste&a egli fece il solenne 
suo ingresso a Dijon, ai a6 di no- 
vembre i564- Cinque anni dopo, 
sposò Margherita di Fiandra, va- 
namente ricercata dal re d* Inghil- 
terra pel principe di Galles, suo fi- 

f lio. La guerra era allora rotta tra 
’ Inghilterra e la Francia. Filippo» 
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arrestò i progressi aol.dooà diLan- 
castro, che ave» a tatto uno sbarco a 
Calais ; ma lorzato. dagli ordini 
del re, a limitarsi ad una guerra 
difensiva, senza poter venire a bat- 
taglia. egli perde la pazienza e si 
ritirò ne suoi stali. Nel i3^5 andò 
a visitare , secondo il costume del 
tpmpo. la chie.-a di s Giacomo in 
Gallizia e percorse in seguito laSpa 
gua.. Enrico il, re di Castiglia . lo 
accolse a Siviglia con graudi onori 
e gli fece ricchi presenti. Il conte 
di Fiandra essendo morto nel i3H4- 
Marglierita, sua figlia e sua erode, 
gli successe col suo sposo nelle con- 
tee di Borgogna e di Fiandra, d'Ar- 
tois , di iléthel e di Novera; en- 
trambi ne presero possesso nel me- 
se di maggio dello stesso anno: in 
tal guisa l’una e I’ altra Borgogna 
furono allora riunite sotto la domi- 
nazione dello stesso principe : e Fi- 
lippo si vide elevato al grado d$i 
più potenti sovrani dell Europa. E 
«la osservare tuttavia che la du- 
chessa Margherita conservò, finché 
visse, il suo sigillo particolare e la 
sua secreteria di stato : e che tutti 
gli atti furono fatti in suo nome nei 
durainj. di cui ella era proprietaria. 
Intanto i Gantesi, sostenuti dal- 
l'Inghilterra, perseveravano nella 
ribellione. Filippo li ridusse al par- 
tito della smnmessione per la via 
della dolcezza ; e la mercé di tale 
saggia condotta, la Fiandra rimase 
tranquilla fino alla sua morte. At- 
tento a rendere la giustizia a’ suoi 
popoli, Filippo istituì una came- 
ra dei’ conti a Dijon ed un’ al- 
tra à Lilla,. sul modello di quel- 
la di Parigi. Carlo V, morendo, 
gli affidò una parte dell' autorità 
congiuntamente al duca ili Berri 
suo fratello, al fine di tener la bi- 
lancia al potere del duca d'Àngiò, 
creato reggente del regno. Tutto 
annunziava già le turbolenze che 
slava per suscitare tra quo’priuoipi 
) ambizione di governare la Fran- 
cia. Dei tre fratelli di Carlo, il du 


FI L 

cadi Borgogna possedeva senza op- 
posizione le qualità più brillanti e 
più stimolili: nato con ambizione, 
ma generoso e magnifico, la sua af- 
fabilità e la nobiltà delle sue ma- 
niere gii guadagnavano tutti i cuo- 
ri. Nnlladitneuo l'eccessiva auto- 
rità, che si arrogò, non poteva non 
destare la gelosia secreta dei corti- 
giani, che componevano il consiglio 
di Carlo VI: quindi il giovane re 
dichiarò presto come voleva go'er- 
nare di per sé. Allora il duca di 
Borgogna si ritirò nelle terre di 
suo appannaggio:, nel tSqa rac- 
colse truppe, si mise alfa loro gui- 
da per andare a raggiungere Carlo 
VI, che portava la guerra in Bre- 
tagna. L accidente, avvenuto al re 
iu tale viaggio, avendolo posto fuor 
di grado di governare il regno, il 
duca di Borgogna, d’ accordo col 
duca di Berri, ripigliò il governa- 
meulo dello stato. Essi mostrarono 
poca moderazione e disputarono 
I autorità, nou ai re. il quale non 
era più che un fantasma, ma al 
duca d Orléans, suo nipote. Frat- 
tanto Filippo aveva acquistato fin 
d allora una superiorità decisa so- 
pra i suoi rivali : estensione di do- 
xuinj. riputazione nelle anni e ne- 
gli affari, ingegno, ibi tuna. splen- 
dore, lutto pareva ohe concorresse 
alla fatale elevazione di questo 
principe e del suo oasato. In mez- 
zo ai disordini ed ai raggiri della 
corte, occasionati dalla malattia del 
re. il duca, di Borgogna mostrava 
desiderio d’assicurarsi la tranquil- 
lità, mediante una paco solida con 
l'Inghilterra, tanto, pel suo van- 
taggio particolare, quanto pel bene 
dei regno. Sovrano della Fiandra, 
i‘ interesse de’ suoi sudditi esigeva 
ohe procurasse loro una romuuica- 
/ione facile con l’Inghilterra, che 
forniva i più de’iuateriali necessa- 
ri alle loro manifatture ottenne 
una proroga di tregua per quattro- 
anni , ma in breve il duca di Or- 
léans, suo rivale, secondato dalla- 
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pegina , »’ impadronì del governa, 
durante un ' iaggio, che Filippo fe- 
ce ne’ suoi stati di Fiandra: il suo 
risentimento non conobbe più li- 
miti; egli accarezzò il’ parlamento, 
il popolo di Parigi, e raccolse trup- 
pe. Gli Orleanesi ed i Borgognoni 
inondarono i dintorni della capi- 
tale; e tutto annunziava gli orrori 
d'uua guerra civile allorché la re- 
gina si fece mediatrice e riuscì a 
calmare il furore dei partiti . Si 
trattava intanto di decidere a chi 
dei due rivali sarebbe conferito il 
potere. L'età del duca di Borgo- 
gna. la sua lunga eperienza, la sua 
riputazione e più ancora la sua po- 
tenza determinarono in sno favo- 
re. Fu risoluto ch’egli terrebbe il 
governò, ogniqualvolta il re fosse 
malato. Tale fu il preludio delle 
nimistà, che divisero poi le case di 
Borgogna e d’Orléans, e delle scia- 
gure, che la loro ambizione reci- 
proca preparava alla Francia. Fi- 
lippo. tocco dai mali, che lo scisma 
d Avignone causava nella Chiesa, 
andò a visitare il papa Benedetto 
XIII in quella città, onde persua- 
derlo a porvi fine con una rinun- 
zia volontaria. Nel ritornare, rice- 
vette a Lione eli ambasciatori di 
Sigismondo re d’Ungheria, che ve- 
nivano ad implorare il suo soccor- 
so contro i Turchi: essi non l’ im- 
plorarono in vano. L’anno succes- 
sivo fece partile alla volta dell'Un- 
gheria suo figlio Giovanni col fiore 
della nobiltà delle due Borgogne. 
Si può vedere nell’articolo di esso 
principe quale fu il resultato di- 
sastroso di tale spedizione lontana. 
Gl’ Inglesi, irrilati delle imprese 
del conte di Saint-Pol, alleato del- 
la casa di Borgogna, avendo assali- 
to i vascelli fiamminghi ed inter- 
rotto il oommeróio, Filippo lasciò 
la corte di’ Francia per prevenire 
una rottura, che avrebbe minato 
le manifatture della Fiandra: fu 
colto per cammino da una malat- 
tia, che l'obbligò a fermarsi a Brus- 


selles. Tessendosi fatto trasportare 
in Halle, vi morì, ai 27 di aprile 
t4o4, in età di sessantatrè anni. 
Coraggio, prudenza, purità di co- 
stumi. amore della religione, tali 
furono le qualità unite nella per- 
sona di questo principe, che fu u- 
gualmente buon padre buono spo- 
so. amico fedele. La sua ambizione 
può essere giustificata; pcr?> che fu 
il sostegno della Francia e si mo- 
strò più degno di conservarla, che i 
suoi maggiori ed i suoi rivali : ma 
non può essere scusata così facil- 
mente In sua eccessiva prodigalità 
ed il suo amore pel fasto: le im- 
mense sue rendite e le stesse sue 
estorsioni non poterono bastarvi e 
morì pieno di debiti. Un prestito 
fu necessario per le spose de' suoi 
funerali. Una folla di creditori se- 
questrò e vendè pubblicamente i 
mobili di colui, che portò la poten- 
za della Borgogna oltre a’ confini, 
a cui non solamente i' primi snoi 
lincili . ma nemmeno tratta non 
l’avevano gli antichi suoi* re. Le 
conquiste e le parentele dei princi- 

f .i di tale seconda razza resero la 
oro casa una dello più potenti del- 
l'Europa: pochi sovrani gli ugua- 
gliarono in potere e tutti furono 
loro inferiori in ricchezze. Filippo 
aveva scelto per luogo della sua se- 
poltura la certosa di Dijon, di cui 
era il fondatore: egli vi fu sepolto, 
vestito dell’abito religioso: era ciò 
una divozione di quel secolo. Il suo 
cnore fu portato a s. Dionigi nel*- 
la tomba dei re suoi maggiori. Eb- 
be cinque figli e quattro figlie del 
sno matrimonio con Margherita 
di Fiandra, che lo seguitò àlla 
tomba un anno dopo. Giovanni -?cu- 
za-Paura, suo primogenito, gli suc- 
cesse. 

B— p. . 

FILIPPO IL BUONO, duca di 
Borgogna , uno dei più potenti 
principi del secolo XV, era figlio 
di Giovanni Stnza-Paura, e di Mar- 
gherita di Baviera. Nato a Dijon 
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nel i3q 6 ed educato a Gand da 
sua madre; lungi dagli eccessi prò 
dotti dalla rivalità della sua fami- 
glia con la casa d' Orléans. aveva 
ventitré anni, quando riseppe elle 
suo* padre era stato assassinato a 
Monlerean sotto gli occhi del Del- 
fino di cui il giovane principe spo- 
sato aveva la sorella. Le grida di 
vendetta, di cui risonava il regno, 
furono ripetute nel suo consiglio. 
Stimolato dalla nobiltà e dalle de- 
putazioni, che riceveva da tutte le 
parti, sollecitato dalla regina (Fed. 
jsabft la di Baviera), il nuovo du- 
ca si affretta di offrire la sua al- 
leanza ad Enrico V, troppo accor- 
to per non trarre partito dal suo 
dolore. Mal grado le nobili rimo- 
stranze d’un religioso (P. Flotti e), 
il quale, .incaricato dell’ orazione 
funebre di Giovanni Senza-Panra, 
predicò altamente il perdono delle 
ingiurie, la perdita del delfino fu 
risoluta in 'Arras, tra Filippo ed 
il re ^'Inghilterra, e poco dopo 
giurata^ Troyes da tutta la corto . 
I comuni di Francia, de’ quali i 
più consultati furono anticipata- 
mente sui preliminari d’nn tratta- 
to, che li faceva cadere sotto una 
dominazione straniera, lo ricevono 
con entusiasmo; l’università, il 
parlamento, gli stati generali sot- 
toscrivono a gara al rovesciamento 
della legge salica. Solo erede dei 
dominj e della popolarità di suo 
padre, Filippo sottomette tutte le 
città, ohe s’moontrano sul suo pas- 
saggio , congiunge le sue truppe 
con gl’inglesi, espugna Montereau. 
dov’ è sollecito di rendere al duca 
Giovanni gli onori funebri . e fa il 
suo ingresso a Parigi , allato di 
Enrico V, dopo averlo ajutato a 
vincere Melun, che era difeso dal 
prode Barbazan. Alcun tempo do- 
po investe Saint -Riqniet. sulla 
somme, allora una delle più forti 
piazze di Picardia. Saint railles si 
presenta per liberarla; Filippo lo 
fa prigioniero di propria mano, si 
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fa armare cavaliere sul campo di 
battaglia ed il suo valore decide 
della vittoria e dèlia resa della cit- 
tà. Dopo la morte di Enrico V ri- 
cusò la reggènza, che fu conferita 
al dnca di Bedford: ma il matri- 
monio di questo principe con An- 
na di Borgogna unisce ancora più 
strettamente Filippo agl interessi 
dell’ Inghilterra. Un avvenimento 
difficile da prevedere lo illumina 
sulle conseguenze di tale unione. 
Giacomina ili Baviera, sua cugina, 
maritata al duca di Brabaute e la 
più ricca erede dell’Europa, aveva 
sposato pubblicamente il duca di 
Glocester , reggente della Gran— 
Bretagna ; e , mentre Toulon- 
geon maresciallo di Borgogna a 
Crevant i migliori generali di Car- 
lo VII, il principe inglese faceva 
leva d’un esercito per i-pogliare il 
duca di Brabante, cugino di Filippo, 
come sua moglie. Tutta la nobiltà 
borgognona abbandonò Redford per 
marciare contro f usurpatore. Fi- 
lippo lò caccia dall'Hainaut, inse- 
gne. Giacomina in Olanda, riporta 
molte vittorie sugl’ Inglesi e sotto- 
mette tutto il paese, conosciuto poi 
sotto il nome di Procincie- unite In- 
tanto la città d’Orléans. prossima 
a cadere nelle mani degl'inglesi, 
offriva di mettersi in potere del du- 
ca di Borgogna. Tale proposizione, 
appoggiata dal duca, rigettata sen- 
za riguardo da Bedfórd rese {nib- 
bi ico il loro raffreddamento. Dopo 
la liberazione d' Orléans le trup- 
pe reali marciarono a Reims : i luo- 
gotenenti di Filippo, certamente 
per ordini secreti abbandonano la 
città aftziebé difenderla. A tale 
novella il duca, chiamato a Parigi 
dalle istanze di Bedford . vi si mo- 
stra appéna : ed avviandosi di nuo- 
vo verso i suoi stati di Fiandra, ri- 
ceve in Arras gli ambasciatori di 
Carlo VII Le sue disposizioni e- 
rano già «fate scandagliate dal con- 
testabile di Biohemont. suo suoce- 
ro; e, se tale secondo tentativo non 
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lo raddusse alla causa reale, si potè 
conservare almeno la speranza di 
piegarlo. Filippo rientrò in Parigi 
alla testa di ottocento uomini d'ar- 
mi,, mal grado le preghiere del reg- 
gente. che voleva uu seguito meno 
formidabile. Fatto forte dalla de- 
vozione che i Parigini conservava- 
no alla sua casa, tratta a s. Dioni- 
gi stesso col re. conchiude una 
tiegua per le sue provincia; ed il 
principe, al quale il sequestro d'Or 
léans era stato ricusato. sei mesi 
prima, è dichiarato luogotenente 
del regno, fino a Pasqua dell’anno 
i43o. Ai to di gennajo di quell'an- 
no sposa a Bruges Isabella di Por- 
togallo ed istituisce in onor suo 
lardine del To*on d oro, che fu 
lunga pezza il primo della cristia- 
nità. Tale istituzione, fondata so- 
pra un’allusione favolosa, miscu- 
glio di decozione, di politica e di 
galanteria., di ceremonie religiose e 
di feste militari, dipingerebbe sola 
tutto il secolo XV. Gravi storici 
gli hanno assegnato nn’origine af- 
fatto simile a quella dell ordine 
della Giarrettiera. Sedotti forse da 
tale somiglianza, hanno scritto che 
il duca ai Borgogua aveva voluto 
far oblìi ia re con ciò alcuni scherzi 
-fuggiti a'stioi cortigiani sul colore 
de’capelli d’una dama, cui amava. 
Ma non è forse inverisimile che il 
duca scegliesse l'epoca del suo ma- 
trimonio, il momento in cui assu- 
meva. in onore d'isabella, questo 
molto celebre. Altra non (ivrò, per 
fare un omaggio solenne all’ogget- 
- to d’ una passione straniera? Egli 
annunzia nei suo preambolo- che 
vuol far rivivere la memoria degli 
Argonauti è assai piti probabile 
che volesse onorare con tal emble- 
ma il commercio delle lane . nel 
quale stava la ricchezza di Bruges 
e dei Paesi Bassi. E' notabile il 
permesso, accordato da Filippo ai 
cavalieri del suo ordine, di abbrac- 
ciare un altro partito che il suo. 
Le ostilità ricominciarono, ed il 
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duca, poich’ebbe liberato Mon- 
tagu e che si fu impadronito di 
Gournni e di alcune altre città di 
Picardia, andò a mettere I asse- 
dio dinanzi Cumpiègne. dove la 
Pulce] la fu presa dai Borgognoni. 
E' noto ch’egli ricusò di consegnar- 
la , mal grado le istanze reiterate 
dell'università, dell’ inquisitore e 
di Bedford stesso,. al quale Giovan- 
ni di Lussemburgo la v ndè alcuni 
mesi dopo. La morte del duca di 
Brabaute aveva fatto tornare Fi- 
lippo nei Paesi Bassi. Giacoinina 
di Baviera disputava tale succes- 
sione al duca di Borgogna, il più 
prossimo parente del defunto nel- 
la linea mascolina. Forzata a ri- 
nunziare alle sue pretensioni, co- 
me lo era stata, nel i4's8, di rico- 
noscere il duca per suo creile e suo 
luogotenente negli stali, che' for- 
mavano il suo patrimonio persona- 
le, ella promise in oltre di non ri- 
maritarsi mai senza l’assenso disuo 
cugino. L'anno susseguente infran- 
se tale promessa, unendosi ad un 
gentiluomo zelandese, per nome Bor- 
selen. Filippo lo fece arrestare ed 
ottenne da lei l' investitura di tutte 
le sue piazze c la dichiarazione so- 
lenne che i tìgli, i quali da essi na- 
scessero. non potrebbero turba rio 
nel possesso di quella vasta. eredità. 
Il marito di Giaromina ebbe in com- 
penso il titolo di conte, con la col- 
lana del Toson d' oro; e Filippo 
uni al ducato di Borgogna, alle con- 
tee di Fiandra, di Borgogna e d’Ar* 
tois. cui teneva da' suoi padri, l'O- 
landa. il Brattante e tutte le pro- 
vincia, di cui si compone oggigiorno 
il. regno dei Paesi Bassi. Mentre si 
assicurava sopra popoli separati peti 
loro costumi, per la loro lingua e 
che lo furono più aucora. nn secolo 
dopo, per le loro credenze religio- 
se. una dominazione, cui perdere 
doveva la sua famiglia , inviava nn 
esercito al conte dj Vaudciuont per 
appoggiare le sue pretensioni sulla 
Loreua, oontro Renato d’Augiò, suo 
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competitore, e tal esercito guada- 
gnava la battaglia di Buellèeuevil- 
Fe, dove peri Barba zan, uno dei più 
prodi generali di Carlo VII. Rena- 
to, prigioniero del duca di Borgo- 
gna, fu condotto a Dijon ed il vin- 
citore si mostrò degno della sna for- 
tuna pel suo rispetto por iasventn- 
ra. Poco tempo dopo , la duchessa 
di Redford mori ; e con essa cadde- 
ro gli ultimi vincoli, che attaccava- 
no Filippo alla causa dell’Inghil- 
terra. .Nuove negoziazioni s’ inta- 
volarono: ma egli non voleva trat- 
tare senza j suoi alleati ; e l’alteri- 
gia degl’inglesi ruppe leconferen-» 
ze. L’avidità ditale moltitudine di 
signori, adunati sotto la bandiera di 
borgogna, là diversità infinita dei 
lori»- interessi, la necessità di man- 
tenere le relazioni commerciali dei 
popoli de’ Paesi Bassi dovevano an- 
cora lungamente ritardare la pa- 
ce : essa fu accelerata dal secondo 
matrimonio di Bedlòrd, celato a 
Filippo, e dalle ostilità parziali di 
alcuni capitani inglesi contro le 
truppe borgognone II duca intese 
a reprimere le rivolte di Gand e di 
Liegi, cessò quasi fin d'allora di far 
guerra a Cario Vii. Un'aggressione 
non preveduta lo chiama in Borgo- 
gna nel i453. Carlo, duca di Bor- 
bone. suo cognato, sotto pretesto dì 
reclamare i diritti della sua sposa, 
era penetrato sino nella Franca 
Contea. Ridotto in breve a difen- 
dere i suoi proprj dorai nj, si affret- 
ta dì fare la pace a Nevers. Colà 
posate furono le fondamenta della 
riconciliazione di Filippo col re. 
Un .congresso fu convocato in-Ar- 
ras; alcuni cardinali tì ra p presen- 
tarono il papa ed il concilio di Ba- 
silea; pressoché tutta l’ Europa v'in- 
tervenne per mezzo de' suoi amba- 
sciatori. Alla fine ai ai di settem- 
bre t45 r . fu sottoscritto quel trat- 
tato celebre, per co» Carlo discon- 
fessando F uccisione di Giovanni 
Senza-Panra, prometteva di punire 
i colpevoli ed un perdono generale 


a tatti quelli, che avevano portato 
le armi contro la Francia, c Filip- 
po intitolandosi -luca per la grazia 
rii Dio, riconosceva il re per suo so- 
prano tignare, ma a condizione che 
i suoi stati ed i «noi sudditi rima- 
nessero independenti dalla corona, 
durante la sua vita; che cedute gli 
sarebbero Màcon, Bar sulla Senna 
ed alcune altresignorie limitrofe al 
suo ducato di Borgogna: che pagati 
gli verrebbero So , 000 sondi duro; e 
la Picardia gli rimarrebbe in pe- 
gno, per goderne in tutta '-ovrani- 
tà. oomnnque fosse dichiarata ri- 
cuperabile mediante 400 Con scu- 
di. A tale notizia Bedforri mori di 
duolo: i «noi pieni potenzia rj si 
rano ritirati fino dal giorno 6 di set- 
tembre. Nulladimeno Filippo of- 
ferse di nuovo la sua interposizio- 
ne. Il sno re d'armi , Tatari A’ aro, 
accompagnato da un araldo e da un 
dottore in teologia, fn incaricato di 
proporla ad Enrico VI. presentan- 
dogli il trattato d’ Arras Si lasciò 
che insultati fossero tali inviati dal 
popolo di Londra e vennero con- 
gedati senza risposta : gli emporj 
dei sudditi di Filippo furono sar- 
cheggiati ;■ e la reggenza d'Inghil- 
terra fomentò alcune sollevazioni 
nei Paesi Bassi ma le città man- 
darono al duca i manifesti, coi (Ina- 
li si era tentata la loro fedeltà : e 
questo principe nel tnonèehfo stes- 
so accordò un sòl vocott dotto agli 
ambasciatori d’Inghilterra, clic an- 
davano a sollecitare contro di itti 
I’ alleanza dell’ imperatore Sigi- 
smondo . 1 In pari tempo inviava «ad 
Enrico VI lettere di disfida ed ot- 
teneva da' suoi popoli tntti i sussi;- 
dj .di die aveva d’uopo per la guer- 
ra cui rotta aveva L’anno dopo, 
Parigi apri le porte al maresciallo 
dell’ Iale-Adam ed al contestabile 
di Riehemont alle grida di ripone 
U re eri il duro Ai Borgogna] Filippo 
si presentò in persona dinanzi Ca- 
late : raa la sua flotta e le sue trup- 
pe gli mancarono in nnà tòlta; ed 
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egl i si vide costretto, per la defe- 
zione dei Fiamminghi . di levare 
l'assedio. Le sue citta di Fiandra 
etano piene di Iasioni. Appena la 
calma fu ristabilita in Anversa, che 
i C antesi ripresero le armi. La du- 
chessa e stu> figlio furono insultati 
ed 1 loro più fedeli servitori truci- 
dati sotto gli occhi loro. Il duca 
stesso fu ferito in llruges e riuscì 
con istento a pacificare i suoi stati. 
Intanto egli inviava in soocorso di 
Carlo navi e soldati: appoggiava, a 
Buurges l’istituzione del la pramma- 
tica sanzione, e. più tardi alcuni ba- 
stimenti, pari iti dalle sue città ma- 
rittime, contribuirono validamen- 
te alla seconda resa di -Bordeaux. 
La duchessa, uscita, per parte di 
sua madre, del casato di La ties- 
si re. tentò di riconciliare la Fran- 
cia e l’Inghilterra, e non ottenne 
che tuia tregua in favore del com- 
mercio dei Paesi Bassi. Ma ella pre- 
parò fin d' allora la liberazione del 
duca d'Orléans,padre di Luigi XII: 
e questo principe obbliato da ven- 
ticinque anni nell" Inghilterra, fu 
debitore delia libertà a Filippo con 
la sola promessa di non ricordarsi 
mai delle contese delle loro case. 
Tale riconciliazione e le nozze. del 
duca d Orléans con una nipote del 
duca d> Borgogna furono celebrate 
con feste magnifiche. Il legame dei 
due principi divenne*! stretto. che 
Filippo inviò la sua sposa al re per 
pregarlo di ammettere il sttonnovo 
parente nel suo consiglio : e sicco- 
me il monarca rifiutò, egli risolse 
di,appoggiare con farmi le lagnan- 
ze dei malcontenti, che rimprove- 
ravano soprattutto a Carlo VII d’i- 
solarsi dai suoi consiglieri naturali, 
i. grandi del regno II duna d\Qr» 
leans fu ricevuto alla corte; e tali 
minacce di guerra svanirono. L’au- 
torità d’Iìlisabeta, duchessa diLns- 
sembnrgo.era disconosciuta dai suoi 
vassalli. Filippo, suo nipote, chia- 
malo da essa, sorprende Lussem- 
burgo, riputato sin d’allara inespu- 
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gnabiie a’ impadronisce di Thion- 
ville e delle altre piazze; e la prin- 
cipessa riconoscente gli cede i suoi 
diritti per una pensione di 10,000 
lire tornesi ( circa 90,000 fr. ) . La 
magnificenza del duca gl’ imponeva 
in oltre bisogni imperiosi. La ga- 
bella. cui volevi! imporre, fu riget- 
tata dagli stati generali dei Paesi 
Bassi. 1 Gautesi si ribellano, fanno 
tagliare la testa ai suoi uffiziali e 
muovono contro Oudenarde. Bat- 
tuti due volte e la terza tagliati a 
pezzi da Filippo, a Rupelmonde. 
implorano e ricusano pressoché in 
pari tempo la mediazione di Carlo 
VII. Chiamati di nuovo, dopo una 
quarta disfatta, i ministri di Fran- 
cia ottengono una tregua: essa è 
rotta dai ribelli, primachè la com- 
pilazione del trattato sia termina- 
ta. Una guerra d' esterrninio inco- 
mincia. Il Belgio è devastato, mal 
grado gli sforzi del duca per tener 
lontana la miseria dei popoli Egli 
convoca alla fine il bando ed il re- 
tro-bando ne’ suoi dominj , espugna 
la fortezza di Gavre, fa impiccare 
il presidio e viene ad un’ultima 
battaglia, il giorno 14 di luglio 1 4 5 ( - 
La disperazione dei Gautesi non 
potè far testa ad un esercito agguer- 
rito, guidato da un capo e«pertissi- 
mo più di ventimila ribelli peri- 
rono sotto il ferro o nella Sehelda. 
Filippo pianse la sua vittoria e si 
affrettò d’ inviare ai Gantesi co- 
sternati parole di clemenza ed un 
salvocondotto pei loro deputati : es- 
si perderono una parte dei loro pri- 
vilegj, pagarono 200 000 fiorini per 
le spese delia guerra e promisero 
di riparare alle loro devastazioni. 
La presa di Costantinopoli riso- 
nava in tutta la cristianità. Il papa 
chiamava tutti i principi ad una 
nuova crociata . Filippo diede a 
Lilla uno splendido banchetto, nel 
quale giurò sopra un fagiano che, 
se il re di Francia voleva tenere il noi 
patri in pace, egli andrebbe a combat- 
ter» il gran Turco , corpo a corpo, o 
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potenza contro potenza. Tutta la sua 
corte ripeteva sì fatto giuramento; 
ed i suoi sudditi gli accordarono 
nuovi sossidj. a condizione che fos- 
sero impiegat i al suo *. ènge d outre — 
rntr ( viaggio d‘ oltremare ). Sembra 
che tale progetto l'occupasse lun- 
gamente ; Filippo ’si recò anzi in 
Aietnagna per accelerarne l’ese- 
cuzione e per associare alla sua im- 

F resa Federico 1 1 J ed i principi dei- 
impero: ina ritornò »enz’aver po- 
tuto sedere I imperatore In questo 
frattempo il Delfino, ribellatosi al 
padre ed abbandonato da tutti, chie 
de lui asilo a Filippo e ripara ne’ 
suoi stati senz’ attenderò la sua ri- 
sposta. La condotta del vecchio duca 
fu assai ci rcos petta. Egli aveva negato 
soccorsi al delfino nella guerra della 
Fraguerie ( V. LtnctXÌ ) e consul- 
tato il re sull’ ultima domanda di 
suo figlio. Lo informò del suo pas- 
so precipitoso, protestando che fa- 
veva ricevuto soltanto per preveni- 
re la sua fuga nell’ Inghilterra, e 
supplicandolo a tornargli la sua gra- 
zia. Nel primo abboccamento col 
principe, Filippo siera inginocchia- 
to dinanzi all’ erede della corona. 
ì Monsignore, gli disse, i miei subbiti 
e le mie finanze sono al vostro servi- 
gio, talco contro monsignore il re, rostro 
padre ,* ma di rijnrmare il suo consiglio , 
ciò non is /tetta nè o coi nè a me ; io lo 
reputo sì saggio e sì priubnte, che sa- 
prà ben riformare quelli del suddetto 
consiglio, senzichè o’ abbisogni che al- 
tri se ne ingerisca. Il Delfino scelse 
per sua dimora il castello di Genap- 
pe, nell" Hainaut.con una pensione 
di 6,000 lire al mese, e à.tioo lire 
di pensione annuale per la delfina. 
Carlo VII, inasprito contro suo fi- 
glio, riprovò altamente Filippo. Gli 
ultimi anni del suo regno non pre 
sentano che una serie di timori, di 
riti. pro\ eri e di recriminazioni con- 
tro il duca ed il delfino II tratta- 
to <1’ Arras (tesava al monarca, ed 
il suo vassallo sembra» a ogir ili più 
gejoso dell’ independenza, che ave- 
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va conquistata. La moderazione del 
re ed il rispetto, in cui il duca si 
contenne sempre, sai varono la Fran- 
cia dallo conseguenze d’ una rot- 
tura, che parve più d‘ una volta i- 
nevitabile. La vecchiezza di Filip- 
po non era più felice, che quella 
di Carlo VII II conte di C.harolais, 
malcontento della casa di Croi, che 
intera godeva la confidenza di suo 
jtadre. teneva divisa tutta la corte 
per le frequenti sue dipartite. Il re, 
di cui fece scandagliare le disposi- 
zioni, acconsentii a a riceverlo, ma 
ricusava di prestarsi allesuevendet- 
te: Per due reami come il mio. egli di- 
ceva, io non correi acconsentire ad un 
fatto odiano. In mezzo a tali negozia- 
zioni ed a tali raggiri il duca ricevè 
gli ambasciatori della Persia, del- 
1' Armenia, della Tarlarla e delfini- 
perodi Trebisonda. che venivanoad 
offrirgli potenti soccorsi, se voleva 
marciare contro i Turchi. Carlo 
VII, essendo morto ai za di luglio 
• 4 G * - proferse al suo successore di 
condurlo a Reims. alla guida di die- 
cimila .combattenti. Luigi, nutri- 
to nella diffidenza, protestò imme- 
diatamente come uopo non aveva 
di tauto corteggio. Il duca licenziò 
il suo esercito e ritenne soltanto 
quattromila gentiluomini per ac- 
compagnarlo. Le chiavi della città 
gli furono presentate : era desso che 
dava gli ordì ui, durante il soggior- 
no delia Corte a Reims. Il nuoto re 
volle essere fatto cavaliere di sua 
mano: era impaziente d’esaurire 
in simili dimostrazioni tutta la sua 
riconoscenza. Filippo, lo scongiurò 
di perdonare a tutti quelli, che gli 
erano spiaciuti durante il regno di 
suo padre, e non ne ottenne che u- 
na risposta insignificante. Lungi 
dal prevalersi del trattato d’ Arras, 
si affrettò di dargli omaggio e d im- 
pegnarsi a servirlo anche per le 
terre cui non teneva dalla corona, 
intantorhè il re trattava secreta- 
mentr eoi Liegesi, i più antichi ne- 
mici della casa di Borgogua . In 
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trevo Luigi volle estendere l’ impo- 
sta della gabella su tutti gli stati di 
Borgogna, ma Filippo t i si oppose 
rigorosamente ( V. Li tei XI ) . Non- 
dimeno il duca non esitò a restitui- 
re le piazze, che gli erano state da- 
te in pegno col trattato di Arras. 
Ma il bastardo di Hubempré essen- 
do stato arrestato in Olanda, come 
incaricato dal re di rapire il conte 
di Charolais, Filippo ricusò con no- 
biltà di consegnarlo agli ambascia- 
tori, che vennero a domandarlo, ed 
acconsenti a far leva di truppe. Suo 
figlio, messo alla guida dell' arma- 
mento. clic si preparala, incomin- 
ciò coll’ ordinare ai signori di Croi 
di partire dalla corte. Il vecchio 
duca, offeso da tale audacia, l’al- 
lontanò lungo tempo dalla sua pre- 
senza. Alla fine si lasciò piegare da 
un sermone sul perdono del le i ngiu- 
rie e prestò il suo assenso alla guer- 
ra. Ma. ove si creda a Comines, il 
nodo di tale affare non iu mai sco- 
perto ed egli non. si aspettava che 
le cose venissero fino alla rio rii fatto. 
Il racconto della guerra del Ben 
pubblico appartiene agli articoli di 
Luigi XI e di Carlo il Temerario. 
Il re I - aveva terminata, sottoscri- 
vendo il trattato di Conflans e già 
sollevava i Liegesi contro il duca. 
Per le sue istigazioni Dinant, una 
delle città più ricche dei Paesi Bas- 
ai, rompe per la seconda volta il 
trattato, che la teneva aderente a 
Filippo. Il conte di Charolais, cui 
gli abitanti avevano impiccato in 
effigie, si presentò dinanzi- la piaz- 
za. Portarono in giro sulle loro mu- 
ra un’ immagine di suo padre, rap- 
presentato nel mezzo d’ un /osso li- 
maccioso, ed essi gridavano'agli as- 
salitori : Ecto la serie del gran rospo, 
vostro duca. Le città vicine gl’ invi- 
tarono a sottomettersi : il loro in- 
viato fu impiccato. Un fanciullo, 
incaricato d’una simile lettera, cou 
la speranza che rispettato avrebbe- 
ro la sua innocenza, fu messo in 
pezzi. Tali orribili particolarità so- 
31 . 
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no necessarie per far concepire il 
terribile esempio, che fu allora da- 
to alla Fiandra Filippi ricusò di 
ascoltare i deputati di Dioant e ne 
rimise la vendetta a sito figlio. La 
città fu presa d'assalto e due gior- 
ni dopi abbandonata al -ancheggio 
ed alle fiamme I Liegesi. spaventa- 
ti, diedero trecento - staggi e si ar- 
resero a discrezione. Il duca non 
sopravvisse lungo tempo a tali tristi 
successi : morì a Bruges ai 1 5 di lu- 
glio iijtn • in età di anni settantuno, 
pianto da’ suoi |mpoli, che lo chia- 
mavano il buon lìtica, e rispettato 
da tutta I’ Ruropa. Principe popo- 
lare, nemico generoso, cavaliere 
senza macchia, Rrasmo lo ha cre- 
duto paragonabile ai più grandi uo- 
mini dell’antichità. Niun princi- 
pe di quel secolo lo pareggiò in ma- 
gnificenza o non sorpassò il suo 
coraggio : niuno protesse più di lui 
il commercio c le arti. Incoraggiò 
soprattutto i talenti di Giovanni 
Van Eyclc, pittore di Bruges che 
trovò il segreto della pittnra ad o- 
lio ; e fece copiare i suoi quadri dai 
suoi lai oratori di tappezzerie, le 
sole che allora vi fossero in Euro- 
pa. Amava di farsi corona de’ let- 
terati ed aumentò molto la rac- 
colta di libri, incominciata da suo 
padre. E" noto che la biblioteca di 
Hrusselies, si ricca in manoscritti, 
aveva conservato il nome di Biblio- 
teca dei duchi di Borgogna (i). Al- 
la sua corte e per raddolcire l’e- 
silio di Luigi Al furono composte 
le Cento Nocelle me ’Ue, languida 
contro-prova del capolavoro di Boc- 
caccio. Fondò l’ università di Dole, 
celebre da poi per l’ insegnamento 
del diritto : e debbono a lui la Bor- 
gogna e la Franca Contea la com- 
pilazione de’ loro statuti. Nel 1 4 ^0 
la politica ombrosa e raggiratrice di 
Luigi XI turbò gli aitimi suoi an- 
ni. Tuttavolta il regno di Filippo 

(i) Vedi la Memoria storica di La Sto- 
na Santamler, sulla biblioteca pubblica, d*ltf 
di Borgogna , Parigi, 1809, in 8^0. 
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fu lungo e glorioso, perchè aveva 
tutte lavirtù, che fanno ibuonire: 
1 suoi striditi, dice Cornine», posse- 
rfrenno glandi ricchezze a motivo del- 
la lunga pace di che avevano goduto, 
. e per la bontà del principe, sotto cui 
vivevano, il quale di poche taglie gra- 
vava i suoi sudditi ; ’e panni che quel- 
le terre dire si potessero terre promesse 
meglio che qualunque altra signoria 
del mondo . Dopo aver tenuto in 
piedi eserciti considerabili, il duca 
lasciava al suo successore quattro- 
centomila scudi d’ oro in moneta', 
settantaduemila marcili d’argen- 
to, ed un addobbo valutato più di 
due milioni. I suoi ambasciatori 
venivano primi dopo quelli dei re 
e gl’inviati deiprincip' d* Asia l'a- 
vevano salutato col nome di gran- 
duca if Occidente Abbagliato da tan- 
ta potenza, amò troppo il fasto ed 
i piaceri. Il suo esempio .accelerò 
con precipizio f introduzione del 
lusso e la corruzione ne’ suoi stati. 
Non eravi il piccola casa borghes- nel- 
le sue città, dice un antico storico, 
in cui non si bevesse in vasi d’ argen— 
to Cli si danno quattordici figli 
naturali Aveva avuto tre mogli: Mi- 
chela di Francia, sorella di Cariò 
VII, cui egli amò anche quando vo- 
leva cacciar dal trono suo fratello ; 
Buona d’ Artois, di cui non ebbe 
prole; finalmente Isabella di Por- 
togallo cbcgli diede dite figli, morti 
in tenera età e Carlo, ebe sii succes- 
se. Un aneddoto molta conosciuto, 
ma che qui cade in taglio, terminerà 
il ritratto di Filippo tJn giomoche 
Stava passeggiando rfinanzi al suo o- 
st-lìo, a Bruges, trovò sulla piazza 
un uomo del popolo,ubbriaco e pto- 
fondamente addormentato. Trasfe- 
rito per ordine si» ne! di Ini pa- 
lazzo. il buon uomo sirisveglia en 
tro un magnifico letto e riceve in 
mezzo ad una corte abbagliante 
tutti gli omaggi riservati al duca. 
Vien fatto di persuadergli che ha 
diritto ai rispetti, che gli sono tri- 
butati. Egli comparisce in pubbli- 
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co, vestilo come il sovrano, non me- 
no imbarazzato che sorpreso del suo 
nuovo personaggio. Si «là uno splen- 
dido banchetto; ed il falso duca 
di Borgogna si mette a godere con 
tanta avidità della sua potenza, che 
ricade nello stato del giorno innan- 
zi Riportato sulla piazza, restò at- 
tonito la dimane di trovarsi coper- 
to di cenci, e non mancò, dicesi, di 
raccontare a sua moglie che si era 
sognato d’ esser duca. Questo trat- 
to è 1’ argomento d’ una graziosa 
commedia di Du Cerccau e ricor- 
da una novella delle Mille ed una 
noni intitolata Ihlormitore svegliato, 

F T f l }. 

FILIPPO ( don ), duca di Par- 
ma infante ai Spagna, nato ai p 
di marzo i-ao di Filippo V, re di 
Spagna, e d < Elisabeta Farnese, spo- 
sò ai à6 d’agosto ij 38 Luigia Eli- 
sasela di Francia . figlia di Luigi 
XV GliSpagnuoli non erano stati 
fortunati in uria campagna.faKa in 
Italia nel i -4' -.per procurarvi imo 
stabilimento a tale infante, secondo 
figlio del loro monarca Nel me-s 
di settembre 1^45 gli riuscì di tor- 
re la Savoia al re Carlo Emanuele 
{ F Mutas). La Francia aveva per- 
mésso all’infante di passare per le 
sué provincie, ma aveva incomin- 
ciato col rifiutare di congiungersi b 
lui. Intanto un esercito ai ventimi- 
la uomini formato venite adinchie- 
sta della regina di Spagna e man- 
dato in Italia .sotto il comando del 
principe diConti L’anno susseguen 
te don Filippo. unito ad esso principe 

(»' Questo arivolo è P ultimo che Poss- 
aci maggiore abbia potuto terminare prima 
desia malattia, che lo ha condotto al sepolcro 
nell’ età di 26 anni. Tutti i lettori della, Tifi, 
grafia universale prenderanno parte certa- 
mente al nostro giusto cordoglio per la roer. 
te d’ un compilatore, che, sebben giovane, si 
faceta distinguere ornai pel carattere de* «noi 
articoli di tarlo genere, era largo ed abbon- 
dante, ora forte e conciso, ec. secondo la di- 
gnità ed il merito del soggetto. Tra i princi- 
pali additeremo nelle distribnxioni seguenti : 
Menagto, Mtrvbfa* Monge, Paoity ec., Pet- 
rese , Peiilssony C. Perraulty Petrarca . 
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francese, aperse con remore la 
campagna Essi erano alla guida di 
cinquantamila uomini e riporta- 
rono vantaggi importanti sul re di 
Sardegna; ma quella campagna fu 
piò gloriosa die utile. Ai ai di ot- 
tobre ii44 si videro obbligati di 
levare I' assedio di Cuneo e ripas- 
sarono le Alpi, mentre a Parigi ed 
a Madrid si credeva che fossero so- 
lidamente stabiliti in Italia L’in- 
fante aveva veduto con occhio ge- 
loso che la gloria delle armi gli fos- 
se disputata da un principe della 
casa di Francia . Ma net 1745, in 
vece di questo, fu incaricato il ma- 
resciallo Maillebois di secondare 
don Filippo Essi entrarono nel ter- 
ritorio di Genova : si resero padroni 
ilei corso del Po; il Monferrato, A- 
lessandria, Tortona, Parma e Pia- 
cenza diventarono loro conquista. 
Milano aperse loro le porte e don 
Filippo ricevè il giuramento del 
senato e degli abitanti: ma le armi 
alleate si divisero; insorsero dissa- 
pori, durante il riposo del verno. 
Le operazioni erano state continua- 
te senza calore e senza intelligen- 
za; la licenza el’indisciplind accreb- 
l>ero i funesti effetti della discordia, 
li infante don Filippo, il generale 
spaglinolo deGages ed il marescial- 
lo di Maillebois »’ indirizzarono re- 
ciprocamente le predizioni più si- 
nistre, senza poter convenire di 
uiuna disposizione nè di attacco, 
nè di difesa. In breve si videro op- 
pressi da tutte le parti ; diveniva 
urgente di ritirarsi verso il paese di 
Genova, dove le difficoltà nel ter- 
reno potevano proteggere un eser- 
cito indebolito e poco numeroso; 
ma la corte di Spagna non badava 
a ninna spesa, a ninna perdita per 
conservare i ducati di Parma, Pia- 
cenza e Guastalla, si cari all'orgo- 
glio d’ Eiisabeta Farnese. Si com- 
battè sotto le mura di Piacenza 
(marzo 1746) Fu quello nn terri- 
bile disastro pei Francesi. Gli Spa- 
gnuoli avevano avuto da principio 
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alcuni vantaggi ; ma il fuoco dei 
fortini gli sfracellò. I due eserciti 
assicurarono la loro ritirata, mercè 
i più grandi sforzi di valore. I fu- 
nesti ducati furono alla fine abban- 
donati. del pari che il restante del- 
l’Italia La morte di Filippo V sos- 
pese gli .sforzi della Spagna per 
assicurare 1’ elevazione dell’ infante 
don Filippo. Nondimeno la regina, 
madre di questo principe e del nuo- 
vo re, Ferdinando VI, ottenne da 

? [uest’ ultimo che soccorreste suo 
rateilo consanguineo dopo aver- 
lo lasciato languire alcuni mesi 
Il maresciallo ai Belle-Isle inca- 
ricalo venne di andare a raccoglie- 
re in Provenza gli avanzi sparsi e 
mutilati delle truppe tanto spa- 
glinole che francesi, ed unito al 
marchese di Las-Minas, successore 
del generale deGages, non ottenne 
in Italia resultati più vantaggiosi 
de’ suoi predecessori e sacrificò i- 
nutilmento il fiore del suo esercito 
nell’infruttuoso attacco del col del- 
P Assiète ( v. Bclle-Isle ) . Dopo 
sette annidi guerra il trattato d’A- 
quisgraua ( 1748) mise il genero del 
re Luigi XV in possesso dei ducati, 
cui aveva tanto desiderati. La re- 
gina d'Ungheria, che n’era padro- 
na, da che don Carlo vi aveva ri- 
nunziato nel 1737, conformemente 
al trattato del 1715. li cesse a lui 
ed a' suoi eredi maschi, con la clau- 
sola di riversione in mancanza di 
prole mascolina, come altresì nel 
caso, in cui questo principe fosse 
chiamato a regnare sulle I)ue-Sici- 
lie o sulla Spagna. Don Filippo ar- 
rivò nella capitale de’ suoi nuovi 
stati ai 7 di marzo 1749. Questo 
principe rese felici i suoi sudditi 
er la sua beneficenza , incoraggiò 
agricoltura, l’industria e le let- 
tere , e segui in tutto le orme di 
don Carlo. Aveva scelto per mini- 
stro du Tillot, poi marchese di Fe- 
lino. Ad esempio di Luigi XIV e 
di Filippo V, suo padre aperse nel 
suo palazzo un’ acca4euiia delle 
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arti. Ad imitazione di Luigi XV 
istituì una scuola militare per là 
giovane-nobiltà. Il suo regno fu os- 
servabile per le riforme, che intro- 
dusse negli affari ecclesiastici. Nel 
4764 pubblicò un editto, col quale 
fu proibito sotto gravi pene, di fa- 
re , in fondazioni pie, lasciti che 
oltrepassassero il valore di trecento 
scudi di Parma ; e lo stesso editto 
ingiurisea tutti quelli, che volevano 
vincolarsi per voti monastici, di ri- 
nunziare ad ogni diritto di succes- 
sione. Ai i 5 di gennajo 1765 un 
altro editto statiti che tutti i beni, 
i'quali dalle mani dei laiei erano 
passati in quelle degli ecclesiastici, 
fossero soggetti alle stesse imposi- 
zioni, che pagavano per lo innanzi. 
Egli morì di vajuolo in Alessandria, 
ai 17 di luglio ie 65 . Sua moglie era 
morta dello stesso morbo a Versail- 
les in dicembre te 5 i>. L’orazione 
funebre dell’Infante don Filippo, 
recitata a Notre-Dame di Parigi 
dall ab. di Beauvais (poi vescovo 
di Senez), fu stampata in quella 
città, 1 etiti, in 4 to. 

L— »>— E. 

FILIPPO. V. Dbecx. Hesse, Oh- 
LÉAJtS, SAVOJà. 

FILIPPO DELLA SANTISSI- 
MA '! IGNITA , carmelitano scal- 
zo, di cui il nome secolare era Spi- 
rilo Julien, nacque nel itio 3 , a Ma- 
ialicene nella contea d’ Avignone. 
Si fece religioso in età. di diciotto 
anni, e, terminati gli stndj a Pari- 
gi, andò nel stia 6 a Roma per pre- 
pararsi alla missione di Persia. Nel 
mese di febbrajo itiin incominciò 
il suo viaggia, formando il voto di 
ottenere la corona del martirio ma 
tale fortuna non gli era Tiserbata. 
Egli partì con tre altri religiosi; 
nel numero di essi v’ era il p. Igna- 
zio di Gesù. Essi s’imbarcarono a 
Napoli, presero terra a Scaude- 
roun e, dopoché passati furono 
per Aleppo, pel Deserto e per Bas- 
sura, arrivarono ai 19 di agosto in 
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Ispaban. In capo a nove mesi i su" 
periori di Filippo rinviarono a Bas- 
sora, dove impiegò quindici mesi a 
studiare l'arabo. Il visitatore gene- 
rale dell'ordine avendolo chiamato 
nelle Indie per insegnare la filoso- 
fia , egli si mise in cammino nel 
s 63 1 ed ai 29 di novembre sbarcò 
nel porto di Goa. Restò nove anni 
in quella città; ritornò per la Per- 
sia . la Terra-Santa, la Spagna , e 
rientrò in Parigi nel iti$o. Fu in 
seguito elevato alle dignità del suo 
ordine; e nel ttitì 5 visitò, come vi- 
cario generale, la Francia, i Paesi 
Bussi, la Germania . la Polonia e 
f Italia . Una tempesta avendolo 
gittato sulla costa di Calabria, egli 
riparò a Napoli, /love morì ai ab di 
febbrajo 1 tri 1 . È autore delle se- 
guenti opere ; I. Itinerarium orienta- 
le, in quo rati i successili il inerir, [>lu- 
rts Orientit repiunes, earum montes , 
maria et /lumina, series principimi qui 
in eis dominati sunt, incoine tamcliri - 
ariani quam infideles papali , amma- 
lia. arborei , plantae et fiocini , reli • 
gioiorum in Oriente missione] ac ra- 
ri» celebre! eoentus describuntur, Lio- 
ne, 1 ti.fo. inS.vo. Tale relazione fu 
tradotta in francese col titolo di 
Viaggio d’Oriente del R. P. Filippo, 
eo.. i 65 a-tiq; in italiano, Roma, 
1666. inb.vo; Venezia, itìtij. in ta; 
ed in tedesco, Franoforte, 1671, 73, 
pti. in Sto. La traduzione francese 
è del P. Pietro di Sant’ Andrea, (G, 
Ant. Ratnpalle), carmelitano scal- 
zo: il p. Filippo vi fece molte ag- 
riunte. L’opera è divisa ià dieci li- 
bri. L'autore interrompe il suo rac- 
conto dopo il primo, per descrivere 
tutti i paesi che ba veduti, ed altri, 
sui quali gli vennero comunicate 
diverse particolarità. Il quarto è af- 
fatto fuori di proposito, contenendo 
la storia delle quattro grandi mo- 
narchie dell’ antichità, la serie de- 
gl’ imperatori turchi, dei re dell'In- 
dia e dei principi della Palestina. 
Si vede che la moda d’ ingrossare i 
libri di viaggi con sopraggiunte 
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interamente straniere al soggetto è 
molto antica. L'opera del p. Filip- 
po non merita gli elogj.che ne han- 
no fatto alcuni autori. Non vi si tro- 
va pressoché ninna cosa nuova, (pian 
tunquc egli abbia visitato paesi as- 
tai poco noti in allora. E' credulo 
all’ estremo e sempre prolisso (■); 
11 Historioe Gdrmeiilitrum comften- 
dium, Lione, ifi^tì. in U; 111 Ge- 
neri tlù chrunologia ah initio mundi 
wqiie ad .‘Un tempora. i(itì5, in 8 .vo: 
è un compendio della storia uni- 
versale. da Adamo fino al matrimo- 
nio di Luigi XIV. Nella prima par 
te dell’opera sua l'autore non si 6 
limitato a seguire i Libri sacri.cui 
trovava certamente scritti con trop- 
pa semplicità; ed ha frammischia- 
to a' suoi racconti riflessioni vera- 
mente singolari . D’ Artigny nella 
rapportato alcune nelle Nuore Me- 
morie di letteratura, \ r l. p. t3ae»cg; 

IV Decor Canneti Telrfcion , it'U /li- 
ttoria Carmetitàrtim vi net itati illu- 
itrium. Lione, 166 ». 5 parli in fogl.: 
é una Raccolta dei fatti e degli at- 
ti più importanti per l’ ordine, al 
quale Fautore apparteneva. La ter- 
ra parte contiene le vate di OHM 
dugento religiosi o religiose, distin- 
ti per F eminenza della loro pietà; 

V Di vita del venerabile p. Romanico 
di Getti Maria, generale dei Carme- 
litani scalzi: tale vita, scritta in 
latino dal ]>. Filippo, è stata tradot- 
ti') Ri riprl- in falli i ìltitonar} rht il 

eriche» Chardin ha citilo eoo lode il Viaggio 
del P. Filippo i celi lo rila una sola solfa 
( Viaggio Avversici, Arrisimi. I ; 1 1 , foni. II, 
gag. aia ) nel profiotifo dell» inont.i-na, in 
Cfli pii Orientali credono clic si fermasse l'ar- 
ca di Ito,-. ,, Ciò cln* io riferisco di tal mon. 
ss te, dire Chardin, fari per cerio parer- stra- 
ss na n coloro che hanno letto il viaggio del 
U _P. Filippo, eh’ egli siasi avvisalo di dire rhe 
,s il paradiso terrestre ri è in qualche piann- 
,, ra, coi Iddio conserta di freddo e di caldo: 
Ss tali sono i termini del ano Iradnllorn . Il 
,, pensiero mi sembra veramente piacevole ; 
Ss ed io sarei per credere che F anfore ha In- 
ss teao di sehermrre. ae non dicesse con molta 
s, serietà in tale libro molte rose, che non 
„ hanno maggiore terrrimigllanva Il lettore 

£ radicherà se tale passo raeelrtilde o no V e- 
*|*o dei Viaggia del P. Filippo. 
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ta sin fràncese dal p. Modesto di 
Saint-Aoiable, ivi, 1669 , in 8 .vo; 
VI Ttieologia Carmelitarum, sioe. hit- 
storia Carmetitarum srholastica me* 
tlusdo pertractata , Roma, 1 665, in 
fogl. 
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FILIPPO DI TESSALONICA, 
poeta greco è conosciuto per alcu- 
ni epigrammi, versificati con ispiri- 
lo ed eleganza, e soprattutto per la 
bella raccolta, che i filologia deno- 
tano sotto il nome di seconda An- 
tologia (Antologia di Filippo). L'an- 
tichità ne ha trasmesso poche no- 
tizie intorno alla sua vita . E’ pari- 
mente difficile l’assegnare con ri- 
gorosa precisione in qual’ epoca* e- 
gli fiorisse. Vavasseur tentò primo 
di farlo e tenne d’ esservi riuscito. 
E' sorprendente la fiducia, con cui 
acclama Filippo uno de’ poeti del 
secolo d’Auguato. Le sue prove pe- 
rò sono lungi dall essere decisive. 
La principale è un epigramma di 
Filippo stesso, nel quale fa allu- 
sione a quel pappagallo, che al ri- 
torno d’ Ottavio dopo la battaglia 
d Azio diceva: Ave Caesar. vietar, 
imperniar. Fabricio adotta forse un 
poco leggermente la stessa idea e 
ne ricava conseguenze ingegnose 
per certo, ma assai oongliiettuZali : 
di fatto dopoché ha citato la poe- 
sia mentovata da Vavasseur, fa l’in- 
terrogazione se il compositore d’e- 
pigrammi di Tessa Ionica non sia 
uno di que Greci, che presentarono 
ad Ottavio tanti versi a proposito 
del pappagallo complimentatore:se 
forse non sia quegli che il princi- 
pe . stanco di dover pagare tanti 
poeti, pagò con un epigramma gre- 
co di tua composizione? Reiske, 
d’accordo in un punto co’suoi due 
antecessori , ammette che alcuni 
versi di Filippo non abbiano potu- 
to essere composti che verso il co- 
minciamento del regno d’ Augusto; 
ma in pari tempo obbietta che Bia- 
nore . uno dei poeti della raccolta , 
deplora la mina di Sardi, la quale 
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avvenne il quarto anno del regno 
di Tiberio per un terremoto ; ed 
anche altri due, Antifane ed Au- 
tomedonte. 1 hanno, per confessio- 
ne di -tutti gli eruditi, descritta, 
durante il regno di Nerva. Passan 
do in seguito allo stile medesimo 
vi scorge molte espressioni affetta- 
te, cui avrebbe riprovate il gusto 
squisito del secolo d’ Augusto; e 
da tutte le prefate considerazioni 
egli conchiude che ▼’ ebbero due 
poeti del nome di Filippo: l’uno 
autore della poesia predetta e 
contemporaneo dei poeti del secolo 
d’ Augusto; I’ altro contemporaneo 
di Nerva e forse di Trajano o d’ A- 
driano. Jacobs ne’ suoi prolegome- 
ni della sua edizione dell’ Antolo- 
gia ha distrutto tale ipotesi, che 
non ha nemmeno un fatto in suo 
favore . Egli combatte soprattutto 
l error capitale, che influisce per- 
petuamente sui ragionamenti di 
Reiske.' Ad udire questo Commen- 
tatore, se mai un verso, mi emisti- 
chio presenta un’allusione ad al- 
cun fatto conosciuto, l’emistioliio, 
la frase, l’opera intiera appartiene 
alla stessa epoca che il fatto : di- 
modoché quasi sempre, se Reiske 
fosse fedele al suo sistema, sarebbe 
obbligalo di collocare lo stesso au- 
tore a due epoche lontanissime l’u 
na dall’altra. Qui, per esempio, a 
motivo di otto versi sull’ uccello, 
che salutava Ottavio col nome 
d’ imperatore, vuole che I autore 
abbia vissuto in pari temi» che esso 
principe. Non uovrehb egli tarlo 
retrocedere di quattro secoli e far' 
ne un contemporaneo di Prassite- 
le a cagione de' versi in cui espri- 
me che Giove acese radioso subli- 
me dalle spere ed apparve al divi- 
no Prassitele.o che questi, alzatosi 
avolo nelle regioni dell’etere, vi 
«colpiva a bell’agio il sommo Gio- 
ve? Non dovrebbe farlo retrogra- 
dare aucora fino ai tempo d’Ippo- 
jiace . poiché ha fatto in questa 
guisa l’epitalio di quel celebre *a- 
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tirico: In damo un Iddio te scender 
fece nei regni bui, o Ipponaee! sul 
marino, sotto cui posa il cener tuo, 
slassi ritto l’odio e vi tuona..... 
Fuggi, «passeggero. Sotto quel- 
l’ombra cupa stassi la tomba di 
Bupalo; fuggine la cetra omicida, 
e ’l sanguinoso giambo, coi l’erra- 
bonda ombra sua va tutta mormo- 
rando sui margini di Stige. Altron- 
de non è rara cosa di vedere gli an- 
tichi scrittori d’epigrammi, quan- 
do loro manca il soggetto, ricorre- 
re ai fatti passati, ea ora imitare, 
ora tradurre le poesie dei poeti, che 
gli hanno preceduti, (ioine compi- 
latore e come poeta, Filippo ha di- 
ritti agli elogj della posterità. La 
seconda Antologia certamente è 
lunge d’uguagliare la prima.; uaa 
poteva essa equivalerla? Meleagro, 
allorché fece la prima, poteva at- 
tingere nei cinque secoli da Solone 
ai primi Tolomei. Tutto si univa 
por fare di tale prima Ghirlanda 
poetica la più bella raccolta, che 
abbia mai esistito : quella copia 
d’eleganti bagattelle, che lasciava- 
no sfuggire dalla loro lira feoonda 
e leggiera Baccliilide, Stesicore, A- 
nacreonle; le lagrime eloquenti di 
Siinonide,. il delirio patetico di 
Safo le sublimi inspirazioni d’ Al- 
ceo, brillanti della doppia illustra- 
zione dell ingegno e dell’esilio. 
Nondimeno la raccolta di Filippo 
presenta un gran numero di com- 
ponimenti ingegnosi e piccanti (i); 
e quantunque sovente lascino de- 
siderare quelle grazie ingenue, 
quella maschia ingenuità, trasmes- 
sa dal secolo di l’ericle a quello 
d’ Augusto; quantunque troppo so- 
vente i poeti mirino al frizzo e 
corrano dietro allo spirito non si 
può rinfacciar loro nè I affettazio- 
ne d'originalità, nè le sottigliezze 

(t) Gti suturi, mcnsionat! da Filippo come 
far ir, 1 1 1 {arie dalla bus rarrolla, sono in uu. 
tnrro di tredici, cioS : Antigone, Vntipatore, 
Antifane, Aulirle, Aulome, ionie, fiianor.-. Ci. 
nagora, fi ioduro, Eretto, Parmenione, Filode 
me, Tullio, Zona. 
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sofistiche, nè soprattutto i giuochi 
di parole, tanto in voga presso i let- 
terati del secolo successilo. Perciò 
è da credere che Filippo aiesse 
scelto oon gusto tra i materiali per 
certo numerosi^ che aveva fra le 
mani. Le composizioni sue occu- 
pano un luogo distinto in tale rac- 
colta L’eleganza, la finezza, l'ar- 
moniu vi occorrono pressoché per- 
petuamente ed annunziano , se 
non un poeta sublime, almeno un 
«inabili- e spiritoso verseggiatore, 
riè la forza gli -è sempre straniera: 
testimonio questo epigramma su 
Leonida: Si, gli occhi miei versano 
lagrime sul fatto di Leonida, dice- 
va Serse; amici, si raccolga l’arma- 
ta ed ella ammonti l’ incenso e 
sparga fiori: sia di porpora, d’oro 
e d’ azzurro adorno il suo mauso- 
leo. L eroe l’ udiva, e commosso di 
nobile orgoglio, esclamò: Brilli l’o- 
ro sul cenere d’ un Persiano ; sul 
mio il ferro. Nel feretro ancora mi 
si vegga figlio ed alunno di Sparta. 
Si vede in alcuni de’ suoi compo- 
nimenti come sa v ariare il suo sti- 
le e passare da un genere grave e 
fiero allo scherzo più dilicaio Ma 
fra tutti v’ha più grazia nelle idee 
e dilicatezza nello stili], in quello 
per cui, ad imitazione di Melea- 
gro. paragona la saa Antologia ad 
tana ghirlanda ed i poeti ai fiori: 
-Lungo i boschetti, in cui talora Era- 
to con la cetra in mano va a di- 

E rto con Talia. io voglio, novello 
eleagro, formare ima leggiadra 
ghirlanda. Affabile, gioviale iu 
mezzo alle sue suore, Febo sorride 
al popolo di fiori, che al suono del- 
l’incantatrice sua voce si dischiu- 
de dalla buccia nascente. Sorridi 
tu pure, o vaga Mirra mia 
Fra qne’ fiori .-ai-avvi Antifilo, dul- 
cissim’uva, cui la porpora incolora 
e nascer fece la fiamma del cielo. 
Antipatore, ecco la dorata spica, 
cui va cercando la timida spigola- 
trice. Parmeuione brilla, sacro mir- 
to che solo regni di Guido fra i 
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cespugli. E tu pur vieni a dilettar- 
mi l’avido sguardo, Automedonte, 
edera misteriosa , di che sovente 
rondante pieghevolezza intorno al 
tirso, ornamento de’ giuochi nostri, 
mollemente in verdi festoni si at- 
torciglia. E salute a te, quercia 
dell’ Elicona, grande Bianore, io 
ti veggo sulla dotta convalle erge- 
re i tuoi apici centenarj : Tu, la 
fronte fiuo alle regioni sospingi del 
tuono, l'antica tua base nelle vora- 
gini s’inabis-a di Plutone In fra 
i fiori, dicesi, uopo ò sempre eon- 
ginngere il giglio con la rosa : Si 
pongano insieme Antifune e Zona... 
t,)ui si lancia e fiorisce e s’ irradia 
della diurna luce il sublime Eve- 
no, brillante lauro della fresca co- 
rona, lasciata da Apollo e da Vene- 
re. Gentili fiori, non paventate le 
ingiurie degli anni. No! Di tale 
lauro il verde immortale promette 
alla bellezza vostra gloria ed im- 
mortalità. L'antologia di Filippo 
di Tessalonica non è mai stata 
stampata sola. Alle grandi edizioni 
dell’ Antologia di Planude bisogna 
dunque aver ricorso (ter leggere le 
sue opere e quelle dei poeti, di 
cui egli ba composto la sua Raccol- 
ta. Tra le edizioni le più notabili 
sono: 1 * edizione princepi, stampata 
a Firenze, nel ■ 4 <> 4 < presso Alapa, 
per cura e sotto la revisione dei 
dotto Lascari l’edizione, pubbli- 

cata a Basilea, nel < 549, da Giovan- 
ni Brodaens. con notò e commen- 
ti, che forse' lasciano alcuna cosa da 
desiderare, principalmente sotto 
V aspetto del gusto, ma che però 
•coprono già una grande conoscen- 
za dell’antichità > — l’edizione di 
Enrico Stefano, osservabile per la 
correzione del testo ed aliarne note, 
iu numero piuttosto scarso è vero, 
tna profonde ed ingegnose, come 
tutto ciò che Ita prodotto quel va- 
lente filologo: tal’ edizione è del- 
l’anno i 5 fiò. — la traduzione latina 
d'Eiiliard Lubin, puhbicata per la 
prima volta nel ifio 4 ; — l’edizione 
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di Reiske nel .1^65, notabile per 
le suo ri Uosa ioni sulle vite e le o- 
pere dei poeti antologisti . ■*- f am- 
mirabile edizione di Brnnck. che 
porta il titolo d’ Annlerta poeti rum 
graecomm, Strasburgo 1 7 i. 5 voli 
in S.vo: la sola cosa, che si possa 
rimproverare a Brunck in tale 
bell’opera, è la mancanza d’indi- 
ce; — l’edizione di Jacohs Lipsia. 

■ a voi è conosciuta da lun- 
go tempo coinè un capolavoro di 
gusto, ni critica e d’erudizione; il 
testo vi è ancora pili pnro che ne- 
e 11 Anniditi di Brunck, ed i 7 vo- 
lumi di note, che accompagnano il 
testo, contengono tutto ciò che si 
può de-idorare : note grammati- 
cali. note filologiche dei poeti del- 
l’Antologia. storia delle loro opere, 
varianti, indice, nulla vi manica. 
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F1L1STO. celebre storico, nac- 
que a Siracusa il secondoanno del- 
la S^.ma olimpiade ( 4 K 1 anni av. 
G G.). Arcomenide, sno padre, a- 
veva acquistato col commercio una 
fortuna considerabile e godeva per- 
ciò di grande influenza: hn gioven- 
tù Filisto andò in Atene ad ascol- 
tare le lezioni d’ Isocrate, cui pre- 
se n modello. Secondo Snida ebbe 
altresì per maestro Eveno di Paros, 
poeta elegiaco, che si vantava di- 
cesi. d' insegnare la ffrand' arte di 
governare gii stati. Ritornato a Si- 
racusa, Filisto si occupò de’ suoi 
progetti d’ avanzamento. I suoi ta- 
lenti e le sue TÌcchezzè gli davano 
speranza di correre ctìn onore I’ n- 
ringo degl’ impieghi; ina arrecato 
dal l'ambizione più deplorabile, si 
as-ociò alle trame di Dionigi e con-* 
tribù! con ogni suo mezzo ad assog- 
gettare la sua patria f P. Diomct). 
Dionigi però sbigottito dalle dif- 
ficoltà che provava a mantenere-!» 
sua autorità, consultò i suoi amici 
più intimi sul partito che doveva 
prendere. 1 piu lo consigliarono a 
salire sul miglior cavallo che s’a- 
vesse. ed a rit irarsi in alcuna città 
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obbediente ai Cartaginesi. Sia Fi-' 
listo combattè una risoluzione det- 
tata dalla paura . » Un monarca; 
» gli disse, non devi essere debitore 
» della sua salvezza alla oelentà di 
n un cavallo ; bisogna che si lascii. 
» strappare dai trono-peri piedi. ” 
n-fi) il valore e l’ eloquenza di Fili- 
sto furono ugualmente utili a Dioni- 
gi nelle guerre, ch’ebbe a sostenere 
ora cantra i < Cartaginesi ed ora contro 
le città di Sicilia, che uon ricono- 
scevano la sna dominazione. Dioni- 
gi lo ricompensò da’ suoi servigi, 
dandogli il contrassegno della più 
gran fiducia: lo fece governatore 
della cittadella di Siracusa. 1J ti- 
ranno, coinechè chiudesse gli occhi 
sul commercio scandaloso di sua 
madre col suo favorito, ricusò il suo 
assenso al loro matrimonio, cni Fi- 
listo desiderava meno per amore 
, verso uno donna già provetta d' an- 
ni, che per accostarsi vie più al tro- 
no. Alcun tempo dopo, Filisto a- 
vendo sposato secretamente la nipo- 
te deli’ usurpatore. Dionigi.oLhlian 
do i suoi servigj, -lo bandi con suo 
suocero ed impedì a sua moglie 
d’andar seco, tenendola in una pri- 
gione, dov’era gelosamente custodi- 
ta Kitiratq in Adria, Filisto impie- 
gò il suo tempo a scrivere la Storia 
di Dionigi, al quale fu largo degli 
ekigj più esagerati. Non riuscì pe- 
rò a calmare il tiranno; ,e soltanto 
dopo la costui morte ottenne Fi- 
listo il permesso di rivedere Sira- 
cusa. . Pervenne tra non molto ftd 
un alto grado di favore presso Dio- 
nigi il Giovane : approfittò del suo 
ascendente solfammo di esso prin- 
cipe per allontanare Dione (F.que- 
sto nome. ) e Platone, di cui 1 sag- 
gi consigli avrebbero potuto rad- 
durre, senza scossa, il regno delle 
leggi a Siracusa. Dione, auhojato 
del suo esiglio, ricomparse in Si- 
cilia con un eorpo di ottocento 
* - ,1* al < o.q. 

(O Aironi scrittori attribuite©»»© fair dcr 
io a afrgaelc, caldo partigiano di Dionisio. 
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floitiini. Accollo dai popoli Gomena 
liberatore, s’ avanzi senza ostacolo 
fino a Siracusa ed assediò la citta- 
della. nella quale il tiranno si era 
chiuso con le migliori sue truppe. 
Dionigi, ridotto all’estremità, fece 
conoscere In sua situazione a Fili- 
sto e gl' ingiunse d’ avvicinarsi con 
la flotta, di cui aveva il comando, 
per tentare uua diversione. Ma i 
'Siracusani informati di tutti i mo- 
vimenti di Filisto, gli andarono in- 
controcon tignai ninnerò di navi. 
Filisto non esitò a venire con essi 
a battaglia; 1 e la sua abilità rese 
lunga mente dubbia la vittoria : al- 
la fine tradito dalla fortuna, si uc- 
cise. dioesi. per non cadere nelle 
mani de’ suoi concittadini, ai qua- 
li i suoi talenti erano stati si fune- 
sti. Alcuni autori pretendono che 
la nave, cui montava, avendo arena 1 
to sulla costa, i Siracusani s’ impa- 
dronirono della sua persona e, do- 
po aver satollata la loro vendetta 
coi più barbari tormenti, gli taglia- 
rono la testa l’anno 4 to o qi i prima 
di G.— C. Filisto era allora in età 
di settnnt’anni circa. Aveva com- 
posto la Storia della Sicilia, in 1 5 li- 
bri. I primi sette cori prendevano 
le antichità di quell’ isola: i quat- 
tri seguenti il regno di Dionigi il 
Vecchio; e finalmente gli ultimi 
due il principio del regno di Dio- 
nigi il Giovane Gli élogj.che Dio- 
nigi d’ Alicarnasso. Cicerone e 
Quintiliano fanno di tale storia, 
debbono aumentare il dispiacere 
della sua perdita. Non ne resta che 
un solo Frammento, conservato da 
San Clemente Alessandrino. Si può 
consultare, per maggiori particola- 
rità, le Hicerclie dell'abate Se- 
vin sulla vita c le opere di Filisto, 
nel tomo XI II delia Raccolta del « 
i accademia delle iscrizioni. 

W— s. 

FILLASTRE(Gucliei-mo) nac- 
que a la Suze nel Maine nel i 544 > 
fu decano della chiesa di Reims, 
indi cardinale nel i4i i ed eletto 
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venne in ultimo arcivescovo di AiX 
nel li}* 1 dal papa Martino V. il qua- 
le inviato lo aveva legato in Francia 
nel i 4 1». Fece luminosa coni parsa 
nei coucilj di Pisa e di Costanza, a 
morì in età di ottantaquattroanni. 
ai 6 di novembre del i 4 aH, ir» Ro- 
ma, dove era stato costretto a riti- 
rarsi per avere, aringaudo in pre- 
senza di Carlo VI, nella sua quali- 
tà di legato, parlato con poco rispet- 
to della chiesa gallicana. Era ver- 
sato nel diritto civile e canonico a 
nelle lèttere greche e latine : ha 
tradotto alcuni libri di Platone, la 
cosmografia di Tolomeo, ed ha l'at- 
to sopra Pomponio' Mela note pre- 
gevoli, che non sono state stampate 
e di rui esiste il manoscritto in per- 
gamena nella biblioteca della città 
di Reims: era stato prima in quel- 
la del capitolo dèlia città medesi- 
ma. ai quale lasciato aveva in lega- 
to i libri suoi. Questo generoso pre- 
lato fatto avea rifabbricare lo scuo- 
le di teologia di llcims e fece ter- 
minare nel 1437 una delle torri del- 
la chiesa cattedrale. che rimasta e* 
ra imperfetta fino a quell’ epoca, 

C T— t. 

FILLASTRE (Gcgi.iei.mo), del 
quale si crede ohe fosse nipote del 
precedente . nacque verso Hanno 
■ 4 oo. Alcuni autori hanno asserito 
ch'egli fosse bastardo c che il du- 
ca di Borgogna, suo benefattore, il 
legittimasse con lettere patenti del 
giorno -ò settèmbre i /pio Entrò 
nell’ordine di s. Benedetto a Chà- 
lons-mr-jVlarne e divenne aitate 
«lei monastero di san Thierrv di 
Reims, dal quale uscì per occupa- 
re la sede episcopale di Vorduu nel 
i 457 ed in seguito quella di Toni 
nel 1 44 q. Renato d’Angiò, re di Si-- 
ciba, duca di Loretta . lo scelse per 
suo segretario, e Filippo il Buono 
gli conferì nel i/fòt il vescoiado di 
Toumai. Esso principe, giusto esti- 
matore del merito, elesse Fillastre 
presidente del consiglio di stato, 
cancelliere dell'ordine del Toson 
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d'oro, da lui istituito nel i4aq, ed 
utilmente lo impiegò in parecchio 
dilicate negoziazioni. Filippo si era 
obbligato, con voto solenne, di an- 
dare nella Terra Santa a combat- 
tere contro i Turchi; ma, temendo 
l’astuta politica di Luigi XI, che 
avrebbe potuto invadere gli stati 
suoi, mentre fosse assente , deputò 
Fillastre al pontefice Pio II nel 
i 463 , onde da lui ottenesse la di- 
• spensa di un obbligo, che i suoi ve- 
ri interessi gli rendevano impossi- 
bile di adempiere. 11 duca si esibi- 
va di somministrare alla proposta 
crociata 6,000 combattenti armati a 
sue spese. Attesa la morte del papa, 
inutili si resero tali apparecchi. 
Fillastre recitò 1 orazione funebre 
di Filippo il Buono morto a Bru- 
ges. nel 1 4^*7» e noli’ anno susse- 
guente fece nella città medesima ed 
in presenza di Carlo il Temerario 
il discorso per I’ annua solennità 
dell'ordine del Toson d'oro. Que- 
sto dotto e virtuoso prelato mori a 
Gand ai sa di agosto del r 4 ^ 5 . La- 
sciò ricchi doni in legato alla chie- 
sa di Tournai. Le sue ocneri tras- 
portate vennero a St. Omer nella 
chiesa di san Bertin, cui egli avea 
fatto fabbricare. Gli scritti di Fil- 
lastre sono: I. una Cronaca della 
Storia di Francia , poco pregiata, 
i5i7» a voi. infogl.; IIUToion d’o- 
ro, ordine cavalleresco in cui stanno 
le virtù di magnanimità e di giustizia 
appartenenti alla condizione della no- 
biltà, ed in cui sono contenute le su- 
blimi , virtuose e magnanime azioni 
delle cristianisi'une case rii Francia , 
Borgogna e Fiandra . Parigi, i 5 iO; 
ivi, 1 5 1 5 , i5t7,avol. infogl.; Tro- 
yes, i 53 o. 

• . L — u. 

• FILLEAU ( Giovatiti ), avvoca- 
to da prima in Poitiers. inseguito 
consigliere ed avvocato del re. ca- 
valiere dell’ordine di s. Michele, 
disceso da una famiglia d'Orléans, 
distinta nella magistratirra e che 
per 1’ attaccamento suo alla cattoli- 
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ca religione parti da essa città ver- 
so il i 56 i, mentre il calvinismo vi 
prevaleva, nacque a Poitiers nel 
1600. Egli è speoialmente divenu- 
to celebre per la sua Relazione giu- 
ridica di quanto acoenne in Poitiers 
intorno alla nuova dottrina de’ gianse- 
nisti, opera in 8.vo. stampata a Poi- 
tiers nel if >54 e. siccome in essa si 
dice , per comando della regina. 
Nel secondo capitolo della prefata 
relazione occorre il famoso aned- 
doto del progetto di Bourgfontai- 
ne, di cui parlano tanto diversa- 
mente dite partiti opposti conside- 
randolo uno come una favola ca- 
lunniosa, e l’altro come un proget- 
to reale, di cui non si è tralasciato 
mai di lavorare all’esecuzione. A 
detta di Filleau. un ecclesiastico di 
merito.nel passare da Poitiers aven- 
do udito del suo zelo per la buona 
dottrina, a lui s’indirizzò nella sua 
qualità di avvocato del re, dichia- 
randogli ch’era nel i6ai interve- 
nuto in Bourgfontaine, certosa pres- 
so Villers-Cotterets , ad un’adu- 
nanza di sei persone, oltre lui, del- 
le quali una sola in quel momento 
sopravviveva . tutte però attaccate 
alla nuova dottrina, e che in essa 
conferenza di non altro si era trat- 
tato che di rovesciare la religione 
cristiana per istituirc i! deismo sul- 
le sue rovine. L’ ecclesiastico ag- 
giunse oh’esséndo parso ai membri 
dell' adunanza che vi sarebbe sta- 
to troppo pericolo e troppo poca 
speranza di buon successo, se attac- 
cata si fosse la religione di fronte , 
era stato convenuto di dar princi- 
pio con io screditare i due sacra- 
menti più frequentati dagli adulti, 
cioè l'eucaristia e la penitenza, 
Filleau. per circospezioue , dicono 
i partigiani, non dichiarò il nome 
dell' ecclesiastico, nè indicò i sei 
personaggi che con lettere iniziali. 
Poscia nominati vennero l’abate 
di. 8t. Gyran-, Giansenio , vescovo 
d’ Ypres ; Filippo Cospcan , ve- 
scovo di Nantes ed ih seguito di 
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Lisieiur, Pietro Cainus, vescovo di 
Bellay : Arnaldo d’Amlilly e Si- 
niono Vigor, consigliere nel parla- 
mento. Pascal nella sua i6.ma Pro- 
i Incitile ribattè vivamente $1 fatta 
odiosa imputazione , ed il racconto 
di Filleau fu tenuto non poco ge 
nera lineate per mia-favola. Tutta- 
via, dopo un secolo circa, il p. Soli- 
vago., gesuita lorenese, fece stam- 
pare un'opera, intitolata: Realtà del 
progetto di JBourgfontaine , dimostrata 
dall esecuzione, Parigi, a voi. in 12, 
i^àD, e, Clement. benedettino del- 
la congregazione di san Mauro , vi 
rispose con un'altra opera, anch’es- 
sa in 4 voi. in 12, che ha per tito- 
lo ; la Ferità e i Innocenza vincitrici 
della calunnia , ossia otto Lettere in- 
torno al progetto di Bour$fimtaine, 
1^58 . Per mala sorte nell’uno e 
nell'altro scritto si oltrepassarono 
i limiti di un’ onesta difesa. Il li 
bro del p. Sauvage fu abbruciato 
per sentenza del parlamento del 
dì 21 febbrajo 1758. I partigiani di 
Jfilteau citano in suo favore le gra- 
zie, cui egli ottenne dalla corte, la 
protezione speciale di Anna d’ Au- 
ra ria e la permissione, che ottenne 
dalla medesima principessa di pub- 
blicare il libro per suo comando. Vo- 
gliono essi anche dinotare le offese, 
alle quali da quel tempo la religione 
è stata esposta, siccome continuati 
tentativi per eseguire, il progetto . 
Allegano l’onore, fatto al libro del 
p. Sauvage, d'essere tradotto in la- 
tino, in tedesco ed in fiammingo, 
e la credenza accordata ai fatti con- 
tenuti nella Relazione giuridica 
presso le nazioni straniere . Si op- 
pone dall'altro canto,, 1.» che Fil- 
leau, disfidato dai Signori di Porto 
Reale, non ha osato mai nominare 
1’ ecclesiastico accusatore ; che 
nel 1621 si tenne la pretesa adu- 
nanza e la relaziono giuridica èdel 
itì 54 Quale fede, dicono, può me- 
ritarsi la relazione di un fatto av- 
venuto trentacinque anni prima, 
Agnato fino allora nascosto e di cui 
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nen si producono prove? 3 .» perchè 
le persone indicate non vennero che 
per lettere iniziali , e perchè mai 
iu una faccenda tanto grave quella, 
che sopravviveva, uonè stata accu- 
sata, nè processata ?4 ° il p. Sauvage 
prel-ndc eh’ essa persona fosse Ar- 
naldo d’ Andilly. Con quale appa- 
renza far che un uomo stimato del 
pari nella corte e nella città per le 
virtù sue morali e religiose fosse 
complice di un simile progetto? 5.° 
finalmente .(ed è Pascal che parla } 
» Come persuadersi che de’preti, 1 
» quali non predicano se non se la 
» grazia di Gesù Cristo , la purità 
»> del Vangelo e gli obblighi del 
» Battesimo, abbiano rinunziato al 
» battesimo, al vangelo ed a Gesù 
>» Cristo? ” Si può dire, per essere 
quant' è possibile favorevole a Fil- 
leau. ch'egli sia stato ingannato o 
che i personaggi, i quali hanno fi- 
gurato nel progetto, se pur ha esi- 
stito, non siano quelli, a cui è stato 
attribuito. Filleau morì a Poitiers 
nel 1682. Le altre sue opere sono: 
I. i Decreti notabili del parlamento 
di Parigi. Parigi, t 65 i, 2 voi. in fog.; 
1 1 Le prove storiche della vita di san- 
ta Radegondn , tratte dagli storici 
francesi, Poitiers, l 643 , in 4 -to;’III 
Trattato dell ’ Università di Poitiers , 
ivi. iti 44 , in 4 -lo. ec. La famiglia 
Filleau sussiste per anco a Poitiers 
nella magistratura. 

L — T. 

FILLEAU DE LA CHAlSE 

( Giovanni), nato a Poitiers, verso 
Fauno i 65 o. andò per tempo a Pa- 
rigi con i fratelli suoi- e divenne, 
come essi, famigliare della duches- 
sa di Longueiille e del duca di 
Roanès Si fece conoscere e stima- 
re da Bossuct, da Huet e da Mon- 
taiuier, che avevano cura dell’e- 
ducazione del delfino: ed essendo 
morto Sacy nel 1684. a Filleau con- 
segnati vennero gli scritti raccolti 
da Tillemont , relativi a S. Luigi 
e che -gli servirono per materiale 
alla sua Storia di S Litigi, divisa in 
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i 5 libri, lG88, in 4-tO, o in 2 Voi 
in 12. Tanta fu la premura del 
pubblico di avere si fatta opera, 
che il librajo, per quanto si dice, 
fu nel primo giorno della vendita 
obbligato a tenere delle guardie 
.sulla porta. La brillante voga, in 
cui venne l’ opera di Filleau, in- 
dusse l’abate uo Choisy a scrivere 
anch’egli una Vita di S. Lui rii ( V. 
Choisy). .Nel lavoro di Filleau v’ha 
il merito deH’csattezzA e dell' eru- 
dizione. Questo autore mori nel 
i 6 p 3 . Egli ha scritto altresì : 1 . Dì- 
scorso intorno ai Vernieri di Varcai, 
1672, in 12; II Ducono intorno al- 
le proce de’ miracoli di Motk, stam- 
pato in seguito ai Vernieri di Varcai , 
1672, in 12. D’Glivet ed alcuni al- 
tri attribuiscono a torto a Filippo 
Gpibeau Dubois i due prefati opu- 
scoli, che ristampati vennero in pa- 
recchie edizioni dei Pensieri di Pa- 
scal . — Filleau pe Saint-Martin, 
fratello .cadetto di Filleau de la 
Chaise, lo accompagnò a Parigi. 
Del rimanente con tanta cura a- 
doperò di tenere nascosa la sua vi- 
ta, che quanto di lui si sa è che 
mori verso il itìqfi. Egli ha fatto 
una traduzione del capolavoro di 
Cervantes, stampata col seguente 
titolo: Storia dell' ammirabile Don 
Chisciotte della Mancia, 1677, !\ voi. 
il) 12, >679, 4 voi.; itìqS, 5 Volu- 
mi; tji 5 . 1722, 6 voi. in t2. Non 
si crede che Sl.-Martin abbia tra- 
dotto il V e VI tomo. Gregorio 
Challcs ha reclamata come sua la 
traduzione del VI: essa traduzio- 
ne, quantunque mediocre, si leg- 
ge ancora, non ostante il compendio 
di Florian e la traduzione com- 
piuta di Bouchon Dubournial ( V. 
Cervahtes e Florian). — Filleau 
ties Billettes ( Egidio), fratello ca- 
detto dei due precedenti, nacque 
a Poitiers, nel 1 <> 54 , accompagnò i 
suoi fratelli a Parigi, fu membro 
dell’ accademia delle scienze nel 
1699, e morì ai >5 di agosto del 
1720. Ha lasciato alcune Descrii.nr- 
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ni d arti, nella raccolta dell’acca- 
demia. Esiste il suo elogio fra quel- 
li composti da Fontenellc. 

A. B — t. 

E ILLEU L (Nicola), poeta fran- 
cese, nato a Rouen, verso il i55o, 
studiò a Parigi con non poca lo- 
de ed attese iti seguito unicamen- 
te all’ inclinazione sua per la lette- 
ratura. S’ignora l’ epoca della sua 
morto. Ha pubblicato le opere se- 
guenti : I. il Di, cono. Rouen, i 56 o, 
in {.to : è una raccolta di sonetti 
morali, fra i quali ne occorrono al- 
cuni di ottimi ; II Achille, tragedia; 
Parigi, iòti.}, in 4 .to : essa opera fu 
rappresentata nel collegio d’Ilar- 
conrt, ai 21 di dicembre del i 5 (j 3 j 
manca in fatto di azione e tutta si 
risolve in racconti; III i Ventri di 
Caillon. Rouen. 1 5 t> 6 . in 4 -to : l’ au- 
tore ha dato sì fatto titolo alla sua 
raccolta, perchè le opere, che la 
compongono, era no state rappresen- 
tate a Gaillon, in Normandia, in 
presenza di Carlo IX e di tutta la 
corte. Tale volnme.ch’è raro e dai 
curiosi ricercato, contiene le Naia- 
di, Charlot, Teli e Francina, egloghe 
dialogizzate; Lucrezia, tragedia con 
cori ; e le Ombre, commedia in 5 
atti ed in versi : non è possibile 
d’immaginare cosa piò fredda ed 
insipida delle qnattro egloghe. La 
tragedia di Lucrezia è alquanto me- 
no cattiva ed interessa alquanto 
nelle ultime scene. Le Ombre sono 
meno una commedia, che una pa- 
storale, in cui dal poeta è celebrato 
il potere dell’amore; IV la Corona 
di Enrico il Vittorioió , re di Polonia , 
Parigi, 1673. in 4 -to. Si conosce al- 
tresì la traduzione di Filleul in 
versi francesi d’ un poema latino 
d’ Angiollo ( Angelio Bargeo ), in- 
dirizzato a Caterina de Medici. A 
detta di Lacroix du Maine, Filleul 
composto aveva parecchie altre tra- 

S edie latine e francesi, ina è pro- 
abile che siano andaté perdute. 

W— s. 

FILM E II (sir Roberto), scrittore 
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politico inglese , nate? nel prin- 
cipio del secolo XVII ed allevato 
a Cambridge, pubblicò fra le altre 
opere: I l 'Anarchia d’ una monar- 
chia limitata e mista i II Fatriarcha, 
in cui pretende come ogni governo 
fosse da prima monarchico e che 
tutti i titoli legali per regnare sia- 
no in origine derivati dai capi di 
famiglia o da quelli a cui trasferiti 
Vennero i loro diritti o per cessio- 
ne o per interru/jone nella fami- 
glia regnante. Il celebre Sidney, 
per combattere "i principi esposti 
in tale opera, ha scritto i suoi Oi- 
tcorsi mi gmerno. Filuier mori ver- 
so il il,88. 

X— 8. 

FILoDEMO, filosofo epicureo, 
nacque a Gadura. città della Cele- 
Siria dica un secolo prima dell’e- 
ra volgare Poicli’ ebbe visitata la 
Grecia , andò a Roma e si legò 
pretto di stretta amicizia con Cal- 
purnio Fifone, cui Cicerone fece 
spogliare del governo della Mace- 
donia per lo scandalo della sua con- 
dotta. Nella sua risposta alle in- 
vettive di Pisone l’oratore roma- 
no rappresenta Filodemo come uo- 
mo gentile e spiritoso, che accop- 
piava molta erudizione ad una 
squisita politezza : ma, rispetto a’ 
suoi talenti, non lo nomina una 
sola volta in un discorso, in cui non 
poteva dispensarsi dal rinfacciargli 
d’aver favorito co’ suoi principj 
ed esempj i disordini di Pisone, 
in vece di adoperarsi a reprimerli 
( V. Pisone ) Filodemo coltivava le 
lettere, cui si accusavano gli Epi- 
curei di trascurare ; ed aveva, al di- 
re di Cicerone, celebrato gli stra- 
vizzi, le dissolutezze, le impudici- 
zie Uno di Pisone in alcuni poe- 
metti, i quali avrebbero ottenuto il 
plauso universale, ove la scelta dei 
soggetti avesse corrisposto all’ese- 
cuzione . Rimangono alcuni suoi 
Epigrammi, di cui Menagio lolla 
Ja festività e la dilicatezza nelle 
sue Note sopra Diogene Laerzio. 
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Errinole ne ha raccolto trentuno 
nel tomo II degli Analecta veter. 
poetar, graecor. (i): e il dotto C. 
Resini ne ha pubblicato due nuo- 
ve dietro la scorta d’ un mano- 
scritto del Vaticano. Chardon de 
la Rochelle ha prodotto nuovamen- 
te tali due Epigrammi con corre- 
zioni. ed un Commento, nel tomo 
I.o delle Misceli, di crit. e di filolo- 
gia, rqa-aaa (a). Il primo è un in- 
vito di Filodemo a Pisone; nel se- 
condo il poeta s'indirizza ad un’as- 
se che s’aggira intorno ad una tom- 
ba. Filodemo aveva composto mol- 
te opere importanti : tra le altre 
un Compendio cronologico dei dom- 
ili i dei filosofi ( Plulosophoram Syn- 
taxi «), di cui Laerzio .cita il decim- 
ino libro nel principio della Vita 
d' Epicuro, una Rettorioa in due 
libri; un Trattato di morale-, e 
filialmente un Trattato di musica, 
di che scoperti furono molti fram- 
menti tra i papiri d’ Ercolano. Ri- 
sulta da tali lrainmenti, i quali 
appartengono tutti al quarto libro, 
che Filodemo si era proposto, non 
di dare fina teoria della musica, 
ma d' esaminare 1’ influenza di 
qnest’arte sopra i costumi e le abi- 
tudini, e di confutare i principi 
esposti, in tale proposito, da un 
altro filosofo contemporaneo : si 
crede che fosse Diogene di He! cu- 
ria Essi formano il tomo primo 
della Raccolta, intitolata, Derrula- 
nemium voluminum quae supersunf, 
Napoli, 1796 : tale volume non è, 
come vien detto nel Dizionario uni- 
cersale, il solo che sia comparso (V. 
Epicobo) ( 5 ). L’illustre editore, 

(1) Ducer ha inserito nn epigramma di 
Filodcmo nel ino rommqnlu spila iecon^ 
Satira d’ Orasi o ; La Wonnoie ha pubblicato 
di nuovo tale poesia nella Menogiana, per 
proporre una correzione, e vi ha aggiuntp 
un’ jmitaeione in versi latini. 

(2) La Dissertazione «li Chardon de La 
Ror.hette sopra due epigrammi di Filodemo 
era gi& comparsa nel Magai, enciclopedico , 

i8o3. II?, 197- / . . 

( 3 ) Non gii nel 1814» ma *\ «fi 
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Mgr. C. Resini , ha restituito i 
frammenti dell’ opera di Filode- 
mo e gli ha corredati d’ un Com- 
mento di sommo rilievo : vi ha 
premesso in oltre una Dissertazio- 
ne, nella quale ha unito tutte le 
particolarità, che ha potuto racco- 
gliere sopra Filodemo e le altre 
sue opere. De Murr ha fatto l’ es- 
posizione del Trattato di Filode- 
mo, nella sua Dissertazione, De Pa- 
pyris, ed ha tradotto in tedesco i 
frammenti, che se ne sono ricupe- 
rati ( y. Mobb ). 

W—t 

FJLOLAO DI CROTONE, di- 
scepolo di Pitagora già vecchio, poi 
d* Archita Tarentino, viveva circa 
quattrocento cinquant’ anni prima 
dell’era nostra I Pitagorici essrn- 
do stati cacciati d’ Elide, Filolao 
riparò prima a Metaponto, indi in 
Eraclea. Colà egli compose sulla 
fisica tre libri, di cni Platone face- 
va tanto conto, che li comperò da’ 
suoi eredi al prezzo di diecimila 
danari o cento mine, ove si creda a 
Diogene Laerzio. Secondo Filolao, 
il sole era un disco di vetro, il qua- 
le, come wno specchio, ci mandava 
la luce ed il calore del fuoco del 
mondo. Faceva girare la terra in- 
torno al sole, come Mercurio e Ve- 
nere , non altrimenti , per senti- 
mento d’ Aristotele , onde meglio 
spiegare i fenomeni ma per sod- 
disfare ad alcune idee metafisiche 
e di convenienza e facendo in que- 
sto alcuna violenza ai fenomeni. 
Filolao dava ventinove .giorni e 
mezzo al mese lunare . trecento 
cinquantaquattro all' anno lunare, 
e trecento sessantaqnattro e mezzo 
all’anno solare. Sembra che stato 
sia il primo autore dell’idea del 
moto annuale della terra; e Bonl- 
liau ha intitolato Astronomia filoloi- 
co il Trattato, che ha composto se- 
condo tale sistema. Quest’ ultimo 

furono pubblicali i Frammenti del poema d'E_ 
)>icnro, clic tbrinano il turno IX degli Aerea* 
’ittemr. vohunin. 
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aveva precedentemente pubblica- 
to. sotto il nome di Filolao mede- 
simo, una Dissertazione latina, In 
quattro libri, per dimostrare la ve- 
rità di tale ipotesi. 

D L E. 

FILOMLSO. V Cabrichtjek. 

FILONE , scrittore ebreo, era 
della razza sacerdotale e d' una 
delle più illustri famiglie d’ Ales- 
sandria . S' ignora 1 ’ epoca della 
sua nascita: nùlladimeno Tomaso 
Mangejr la fissa arti’ anno So av. G. 
C. Egli si applicò, fio da giovane, 
con molto ardore allo studio delle 
belle lettere e della filosofia, e vi 
acquistò una celebrità grande. Ri- 
sappiamo da Eusebio di Cesarea 
che gli si dava la palma su tutti i 
coutemporanei nella cognizioue dei 
donami di Pitagora e di Platone, 
de’ quali preferito aveva lo studio. 
Veniva chiamato comunemente il 
Platone giudeo o Filone il Platoni- 
co, secondochè narrano San Girola- 
mo e Snida; e si diceva di lui In, 
Alessandria: O Plutone imita Filoe 
ne o Pilone imita Platone (i). Per 
quanta inclinazione avesse per le 
scienze umane , Filone non trascu- 
rò quella dei Libri sacri del popolo 
ebreo. Egli non si contentò di stu- 
diarli profondamente da teologo: 
vi cercò i donimi di Platone e ve 
li trovò; avvegnaché lo spirito u- 
roano è cosi fatto che trova e cre- 
de di trovare nella Bibbia tutto 
ciò, che vi cerca con ostinatezza. E 
incontrastabile che tale miscuglio 
di platonismo e di giudaismo sia 
stata la sorgente dell' eresie, che 
hanno afflitto la Chiesa, durante i 
primi secoli, e che la mania di al- 
legorizzare tutti i passi dei Libri 
sacri, secondo il gusto d’ alcuni fi- 
losofi , ha infettalo nel processo 
dei tempi la dotta scuola d Ales- 
sandria e 1' ha tratta ne’ ridicoli 

( I ) r »/ Finto philonùtt, nel Philo plo- 
toni tot. 
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traviamenti della gnosi o del figu- 
riamo. Filoue era avanzato' in et.i, 
allorché andò u Roma. sotto il re- 
gno di Caligola, verso l'anno 40 di 
ir V. ( Lib. de legni, pag. 545 e 
ediz. di Mangey). Era stato 
deputato dai Giudei d’ Alessan- 
dria per domandare all’imperato- 
re la conferma del diritto di citta- 
dinanza. cui ottenuto avevano dai 
Tolomci e dai Cesari, e la restitu- 
zione di alcune sinagoghe, che loro 
erano state tolte. Caligola gli diede 
udienza, ma non esaudì tali do- 
mande. Filone ed i suoi colleghi fu- 
rono obbligati a ritornarsene sen- 
z’aver riuscito e dopo aver corsi pe- 
rìcoli imminenti : si dice anzi che 
fu esposto a perdere la vita e che 
suo fratello Lisimaco , (imbarco d'A- 
lessandria. fu messo in prigione 
per ordine dell’ imperatore. Filo- 
ne ha scritto la stona della sua le- 
gazione, ma non é pervenuta fino 
a noi. L’opera, che abbiamo di lui 
sotto questo titolo: Ile virlutibut, 
tire de legatione ndCaium ( tomo II, 
pag 545, edizióne di Mangey), è 
affatto independente dalla prima, 
di ebe ebbero cognizione Eusebio 
e San Girolamo. Mangey presume 
che qnanto Giuseppe dice di ta- 
le ambasciata, inviata dai Giudei 
d’Alessaudria ( Antichità giudaiche, 
lib. XVJII, cap. q), è tratto dal- 
l’opera di Filone, che più non esi- 
ste Ove si presti fede ad Eusebio, 
a san Girolamo, a Suida e ad alcu- 
ni altri antichi. Filone in età di 
cent' anni circa fece un secondo 
viaggio a Roma per vedere san 
Pietro, di cui udito aveva, e vi si 
converti alla religione cristiana. 
Fozio aggiunge che Filone non 
tardò ad abbiurarla. mosso da al- 
cun disgusto : tutto ciò è privo di 
fondamento, e non è stato difficile 
ai critici di mostrarne la falsità. E 
del par! dubbioso che abbia avuto 
conoscenze del Messia. In tal guisa 
svaniscono le vane apparenze di 
cristianesimo, cui parve a taluno 
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di scoprire ne' suoi scritti contro 
Mnason. nel suo Trattato della vi- 
ta contemplativa ed altrove. Ssn- 
t’ Agostino dichiara founalmente 
che Filone non ha mai professato 
la religione cristiana (Lib. XII, 
coni. Fau’t. ), e noi possiamo assi- 
curare eh' egli era assai alieno dal- 
l’ idea che avrebbe dovuto avere 
d’ un Salvatore povero e pcTsegui- 
tato. se rie fosse stato il discepolo. 
Quanto alle sue opinioni giudai- ' 
che , teniamo col dotto Mangey 
che avesse adottato quelle de’ Fa- 
risei. come le più analoghe al suo 
sistema filosofico : la sua ortodossia 
(giudaica) è stata del pari viva- 
mente discussa ( 1 ). L’epoca della 
sua morte non è più conosciuta, che 
quella della sua nascita. Aveva 
composto un gran numero d’opere 
sulla Scrittura sacra, sulla mora- 
le, nelle quali tutti i oritici hanno 
ammirato la sublimità de' pen- 
sieri, la bellezza dello stile e la 
forza dell’ espressioni. Le più so- 
no perdute : quelle, che ci ri- 
mangono, tutte «ritte in gre- 
co, fanno ancora le delizie dei 
teologi e dei filosofi. Siccome ta- 
le catalogo è in ogni sua parte im- 
perfetto, noi ci facciamo ad indi- 
carle per ordine di materie : I De 
mundi creazione tecundum Moten li- 
beri è un tomento litterale e mi- 
stico del primo capitolo della Ge- 
limi. I commentatori dell’ opera 
de’ sei giorni e segnatamente san- 
t’ Ambrogio ne hanno levato mol- 
te cose, senza nominarlo. I critici 
hanno agitato la questione se Filone 
era valente nella lingua ebraica: 
Scaligero, Uezio e Mangey sosten- 
gono la negativa ; pressoché tutti 
gli altri tengono per 1 ’ affermati- 
va , II Sacrarum legum allegor'utrum 

( 1 ) Il P. Lami (osi ina Trattato dallo 
Paagua, p. 1 34 • •— ) pretenda che Filose 
forre trirmalico. Tiliemont ( lattata at P. La- 
mi) ed il P- Msuduil. ( Attallal dagli aaaagtlj, 
dinari. XXIX, parag. 4) bauuo pierò a di. 
fendere il Giudeo d 1 Alenandria. 
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libri Irei : essi fanno continuazio- 
ne all' opera precedente . Origene 
ne fa menzione nella stia opera 
contro Celso ( lib. IV ), III De Che- 
rubini et flammeo gladio, et de Kaìn, 
<]iù priinus ex /tornine procreutus es t : 
Commento sopra una parte del 3.zo 
capitolo della Geuesi; IV De sacti- 
fwiis Abelis et Caini (Gen. c. IV, v. 
2 ). Sant’ Ambrogio, nèl suo libro 
intitolato. De Cain, si è limitato a 
tradurre Filone, V De p>nteiitate 
Caini sibi viri sapienti!, et quo, pitelo 
setti m mutai ( Gen. c. IV. V. iG ) ; 
stampata per la prima volta nel 
je4 2 > dietro la scorta d' un mano- 
scritto del Vaticano; VI De giganti- 
busi Geu.VI V. v i): era conosciuta 
da Eusebio, da San Girolamo, e da 
guida ; VII Quod Ditti sit immuta- 
bili s ( ivi, v-4); Tomaso Mangev tie- 
ne che tale opuscolo ed il prece- 
dente non siano che una cosa sola; 
Vili De agricullura. sul cap. IX del- 
la Genesi ; unita dagli antichi ool 
Trattato De plantatiou « Noe; IX De 
ebrietate libri duo : il primo conserva 
il suo titolo; il sécondo porlaquel- 
)o : De hit verb'ts ; JlesipuÌLNoe ( Geu. 
c. IX, V. *4 ) : questo è meno alle- 
gorico, che l’altro; X De confusione 
linguarum : Spiegazione delcap XI 
della Genesi; XI De migratione A- 
brahami (Geu. c. XIII ); XII De eo, 
quii rerum divinarurn haeret sit : l’au- 
tore vi commenta in un modo mi- 
stico il cap. XV della Genesi; XIII 
De congresso quaeri iidae eruduioms 
gratta : esposizione del XVI. cap. 
della Genesi; XIV De profuga (Oc II . 
c. XVI, v. 6 ) : Continuazione della 
precedente. XV Quare quoiundnm 
in Script uris mutata sint nomimi, (Gen. 
p. XV III ): stampata separatamen- 
te da Davide lloeschel, con tre al- 
tri opuscoli, Frapeforte, i5$j, iu 
8.vo, dietro la scorta d’ un mano- 
scritto d* Augusta, e tradotta in la- 
tino da Sturai ; XVI De eo, quod a 
Deo mittantur somnia, libri duo ( Gen. 
o. XVIII): Restante dei cinque li- 
bri, che Filone aveva composti sul- 
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la stessa materia, di cui il primo, 
il quarto ed il quinto sono periti; 
XVII Vita sapienti < per doctrinam 
perfecti, sice de legibui non scriptis, 
hoc est de Abrahamo. Saut’ Ambro- 

? ;io, che ha pubblicato un librocou 
o stesso titolo, non è anche in esso 
olio un traduttore libero di Filo- 
ne; XV’ III Vita tiri ciei/is, site de Jo- 
seph. Ove se ne eccettui un libro in- 
titolato : De so quod deterius potiori 
insidietur ( Gen e. IV, v. 8 ), che non 
si trova nel catalogo delle .opere di 
Filone, ecco quanto abbiamo dei 
Commcutarj, che questo dotto E- 
breo aveva composti sulla Gene- 
si intera; XIX De cita Afoni, libri 
tres: questi tre libri, che non so- 
no indicati da Eusebio, nè da san 
Girolamo, mache sono certamente 
di Filone, vennero tradotti in lati- 
no da Adriano Turnebio e stampa- 
ti senza |l testo, P»«4gi, i?54, in 
8.vo: vi seno cose curiosissime; XX 
De decem orncuTis quae innt legiun 
capitala : questo libro è solente ci- 
tato dagli antichi, quantunque sot- 
to titoli diversi: è stato stampato 
da Ghristophorson. Anversa, 1313, 
in 4 lo; XXI De circumcisione. Do- 
poché Filone ebbe scritto sul De- 
calogo, trattò d ogni legge partico- 
lare, ceremonial» o politica. Il tem- 
po ha consumalo pressoché tutti i 
suddetti trattati; aAII De monar- 
chia libri duo, coutinuaziouo del pre- 
cedente. Venne osservato che Filo- 
ne, sulla line del libro I. della Mo- 
narchia, applica al Messia un ver- 
setto del cap. XVIII del Deutero- 
nomio, clic riguarda litteralmente 
Giòsuè ; XXIII De proemiti tacer- 
dntum ; de animalibui alimeli sacrifi- 
cio ; de siicrificantihus ; de mercede 
meretrici s non accipienda in sacrariutn; 
de specialibus legibui quae rcferimtur 
ad tria Deculogi capita, videlicet ler- 
tium, quartina et quinlum ; de tepte- 
nario ; de specialibus legibut ad srxtum 
et septiinum praeceptum ; de specia- 
libus legibus ad praecepta octaoum, 
nor\wtì et decimata ; tale trattato è 
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uomparso, per la prima vòlta, nel 
i 7 4 a,dietro la scorta d’un manoscrit- 
to della biblioteca bodlejana.- De 
justilin, de comtitutione priucipum. 
Filone vi prova thè I' elezione dei 
re si dee lare non per sorte, ma per 
libera scelta del popolo. — Ite tribui 
virlutibui, live de fortitudine, immani- 
tà! e et poenitentiu ; de praemiis et poe- 
vii ; de rxecratiombus ; de nobilitate : 
tradotto in latino da Lorenzo Hom- 
froy. — Quod liber sit quìi quii virtu- 
ti > inde t : vi si trovano notizie pre- 
ziosissime sugli Essenj : Eusebio e 
san Girolamo no hanno Tatto uso; 
XXIV. De vita contemplativa, live 
luppticium virtutibui: in tale opu- 
scolo detto viene de’ Terapeuti, cui 
lo storico Eusebio e san Girolamo 
hanno presi per cristiani e sui qua- 
li molti dotti moderni si sono eser- 
citati. Vedi la 'Raccolta intitolata: 
Lettere prò e Tctntrn sulla famosa que- 
stione te i lolita r ■/, chiamin Terapeu- 
ti , di cui ha parlato Filone il Ciwleo, 
erano cristiani, Parigi, iti a. Vedi 
altresì le Dissertazioni di Montfau- 
con che hanno dato motivo' a tali 
lettere; ed il trattato della Vita 
contemplativa, tradotto in. francese 
da quel dotto benedettino, Parigi. 
* 7 ° 9 > * n * * ; XXV De muniti incor- 
ruptilnlitnte : tale libro è stato ne- 
gletto dagli antichi scrittori eccle- 
siastici , perchè l’autore sì scosta 
dal sentimento comune sulla con- 
flagrazione del mondo ; XXVI Li- 
ber adcerius Fioccuta : Filone lo scris- 
se per conservale la memoria dei 
mali estremi, di cui Avidio Fiacco, 
governatore d’Egitto, aveva oppres 
so gli Ebrei, e per mostrare in pari 
tempo la giustizia della Provviden- 
za divina. di cui la mano aveva toc- 
cato quel persecutore. Sembra che 
$ì fatto libro non sia che un fram- 
mento d’un altro più considerabile 
contro Sejano ; XXVII De Ugalin- 
ne ad Calumi ne abbiamo già par- 
lato; XXVin Demando-, tale trat- 
tato è meno un’ opera particolare 
di Filone, che una compilazione dei 

il. 
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passi de’ suoi scritti su tale matè- 
ria: stampato con le opere d’ Ari- 
stotele e di Teo rasto , Venezia, 
iqgi; tradotto in latino daGugliel- 
tnoBudé, Parigi, cfob. Ci asterre- 
mo dallenuinerare i frammenti di 
Filone, che sono sopravvissuti allo 
opere.da cui sono staccati. Non par- 
leremo tampoco della moltitudine 
di trattati, che più non abbiamo Le 
sue opere vennero raccolte e stam- 
pate a Ginevra, itìi 3 , in fogl., con 
la .traduzione latina di Gelenio; a 
Parigi, 1640, in fogl. ; a Wittem- 
berg. 1690, in fogl. 4, a Londra, per 
le cure di Tomaso Mangey , 1742, 
in fogl., 2 voi. : è questa senza dub- 
bio fa migliore edizione per ogni 
aspetto: quella di Federico Augu- 
sto Pfeiffer, in 5 voi. in 8.vo, iqH 5 - 
92, non è compiuta.. Alcuni dei 
trattati di Filone vennero pubbli- 
cati separatamente in latino,in fran- 
cese ed in altre lingue. Si può ve- 
dere in tale proposito la Storia ge- 
nerale degli autori sacri ed ecclesia* 
itici, per Geillier, tom. I.; la lì i- 
blioth. graec. di Fabricio, tom. IV, 
pag. 721-54, ediz. di Harles; la bel- 
la Prefazione dell’ edizione di Fi- 
lone. per Mangey ; la Dissertazione 
di Dm. God. Werner, De Philo* 
ne judaeo. teste integritalis icriptorum 
moiaicorum, Stargard 1 qfó, in fo- 

} lio; la Chmtomath'sa Pliiloniana di 
. C. G. Dahl, Amburgo, 1800, in 
8,vo, e l’opera di Giao Bryant, in- 
titolata : The sentimenti of Philo Jn- 
daeur, Londra. 1 797, in 8.vo. Nel 
1S16 l’abate Mai ha pubblicato a 
Milano un Trattato, cui credeva 
di Filone, con questo titolo : Devir- 
tule ejuique pnrtibiu, preceduto da 
una dissertazione, nella quale Ila 
fatto conoscere alcune altre opere, 
di che nou si aveva nessuna nozio- 
ne (i). Tale grattato era realmente 

(1) La dlsterlatlone ronfiane tr» le «lire 
rose fina notizia tagli scritti di Filone, con. 
serrati in lingua armena. Un antico mano, 
scritti» armeno, dell* anno 1296, che è trito 
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di Gemisto Fietone, come fu rico- 
nosciuto dappoi , ed era stato già 
stampato due volte. Nel 1818 lo 
stesso editore ha pubblicato il li- 
bro: De Cophiei fello gl de coleri • 
di* parentibiu, della stessa forma. 

FILONE di BIBLO, così chia- 
malo dal luogo della sua nascita, 
in Fenicia, narra egli stesso ohe gli 
era stato dato il soprannome di E- 
renniu : ei giunse ad un' estrema vec- 
chiezza. Gerardo Giovanni Vossio 
pretende che nascesse nel decimo 
anno di Tiberio, poiché aveva set- 
tantott’ anni . l’anno 101 di G. C. 
(aao. in - olimpiade), e che soprai vi- 
vesse all’ imperatore Adr ano ( De 
hist grate.. Ili». II, p. ai 1 ). Alcuni 
hanno asserito che Filone era stato 
console , ma- senza ninna prova , 
siccome avvisa Snida (lexicon graec. 
ìat., toni. III). Egli s' acquistò una 
certa riputazione con le sue opere 
di storia e di grammatica. Aveva 
composto : I. De urbibus et claris vi- 
ni quos unarpiaeque tulli, lib. XXX. 
l'ale opera fu compendiata da Elio 

trovato dal dottore Zohrab, nel 1731 , a Lem- 
berg in Galiiiia, rontiene la ' Iradmione di 
tredici trattati del filosofo giudeo, tra ì quali 
?« ne otto che non esiatonu più in greca. 
Lr pr- fate otto opera sono : Quattro libri 41 
domande « rispste sulla Genesi : essi re ut# ri- 
gone tf rapitoli ; Il Domande e rispóste sul- 
t Esodo ; III Dei sacerdoti ; IV Un Trattato 
sopra Sinsone ; V L’n altro Trattato su Gio- 
na, diriso in due Darti ; VI Sopra alcuni pas- 
si di Danie'e ; VII Due libri della Prorvt- 
densay indi ri nati a certo Alessandro \ YIU 
Sul/ anima deile bestie,. Gli altri aerini di Pi- 
Ione, tradotti in armeno, che esistono aurora 
in greco, sono quelli, che hanno ì titoli ae» 
guniti : i.mo De sacrile antiòes \ 2 . do De spe 
ci ali bus Ir gibus ; 3.io De vita saplentium ; 4-to 
Divinarum legniti allegoria ; 5-1 o De vita et 
more contemplativo . Il convento armeno di 
San Licaro a Venezia possiede una copia del 
manoscritto di Lemberg, di cai abbiamo par- 
lato - essa è stala riuiegrata in molti luoghi, 
mediante un altro manoscritto dell'anno land,* 
portato da Coatautiitopoli Vi ha altreai nu al- 
tro esemplare di tale copia corretta nelle ma- 
ni del dottore Zohrab. I religiosi di S. Lara- 
ri» a Veneri a hanno annunzialo nel iBsi uo«. 
dizione armeno-latina, in 4 -to, deile diverse o- 
perr di Filone, da noi discorse : alcune furo- 
no stampate nel corse dei i&aa. 

9 . M-jr. 
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Sereno, come lo chiama Suida. o dà 
Eli o Severo Atento, secondo Vossio; 
II De comparando et deligendis libri! , 
lib. XII; III Commentarla i de Ja- 
daeis : Origene fa ritenzione di tale 
storia di Filone, nel libro I, contro 
Celso, IV De imperio AI riani: era- 
no Memorie delle cose avvenute al 
suo tempo. Noi non onderemo più 
oltre con la lista di opere, che più 
non esistono. Filone tradusse in 
greco la storia, ohe Sanconiatono 
aveva scritta in lingua fenicia, t la 
divise in nove libri. Da ciò provie- 
ne la celebrità sua. Eusebio di Ce- 
sarea ha conservato alcuni fram- 
menti della prefazione di Filone 
( Ptaeparat . memori., lib I, eap IX), 
ed un lungo frammento della sto- 
ria medesima dì Sanconiatone, che 
forma tutto il capitolo X del lib. I. 
della sua opera. Tale frammento ha 
molto esercitato i dotti e soprattut- 
to i moderni (F. Rie. Cumbkblano): 
ina nìuno se n’ è occupato con più 
ardore e perseveranza che. Dod- 
well, il quale pubblicò nel un 
discorso inglese su tale argomenta; 
e Fourmont, che ne ha fatto la ma- 
teria d’un libro delle sue ItifUs t io- 
ni critiche utile norie degli antichi 
popoli, a voi. in 4 to(i). Sembra che 
alcuni scrittori credano Filone au- 
tore della Storia generale, da lui at- 
tribuita a Sanconiatono; ma ella è 
opinione, a cui manca ogui fonda- 
mento. V. Riccardo Simon, HibL 
crii., tornei , cap. X; Montfauconr, 
Antichità 1 piegai a. .\ IV ; Vati Da- 
te, don Calmet ed il p Tourne- 
mine. Giornale .di TrAoux , gen» 
najo «714* 

■ ,i L B — E. j ... 

* A questo dotto e bene circo- 
stanziato articolo ci compiacciamo 
di aggiugnefe che, tra tante opere 

Isb 6 «j. »>; • -i viralo. • I 

fi) Sì rilro,. etisndio noi Mie: da 'primi- 
tivOy tomo I.rtK* ; nelle Lesioni della storia 
per 1* abate Gerani, Iwn. I.rm» ; odia Storia 
degli uotninly per Delisle de fialef ; nell* Vi- 
ta <f Aristarco di Samojy per de fòrti » d'Ur* 
ban . , iè« 
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di Filone esistono volgarizzati in 
italiano i soli Trattati seguenti : Le 
Vita di Motk, tradotta da Giulio Ba 
lino, Ven. Bevilacqua i5t>o. in 4 -to 
Era il Bai ino un avvocato venezia- 
ziano e (elice è questa sua versione. 
Il Zeno ricorda anche una versione 
della stessa Vita, fatta daFansto da 
Longiano e impressa in Ven. Val- 
gri aio, i54H, in H.vo , ma nè al Pai- 
toni, nè a me è riuscito mai di ve- 
derla. La Vita di Giuseppe, tradotta 
da Pietro Francesco Zini, Venezia, 
Giolito, i5j4.in8.vo, ed ivi Rampaz- 
zetto,i 5 j5,in 8 .vo. colla ginnt 3 della 
Forma del perfetto Cristiano, descritta 
da ». Gregorio IV is seno e volgarizzata 
dal Zini medesimo La Creazione 
del mondo, tradotta da Agostino Fé* 
rentilli, Venezia, Giolito. i5-,o. in 
4 to. Annesta bella edizione, orna- 
t« di graziose figure intagliate in 
legno, tennero dietro altrdVistampe 
con postille marginali, e cogli anni 
i5jj, ■ *>— f, (5j5 ( alcune saranno 
tot-sè mutazioni del solo frontespi- 
zio). Una dell'anno i5-ftè man- 
cante d'nn discorso, che léggesi nel- 
le precedenti Il Trattolo dtl rispet- 
to a> Genitori. Milano, 1811 ;, in 8 vo- 
è un breve opuscoletto, volgari zza- 
to da Anonimo 

G— A. 

FILONE m BISANZIO, mec- 
canico del li secolo av. G. C. , era 
contemporaneo di Ctesibio e di E- 
rone I Antico, da cur si doi con- 
getturare che riceveste lezioni; 
poiché ci la sapere ch’egli dimorò 
alcun tempo in Alessandria onde 
perfezionarsi nello studio della 
meccanica. Si fermò altresì nell’i- 
sola di Rodi per istudiarvi l’archi- 
tettura sblto abili maestri, di- cui 
non ei ha trasmesso i nomi Filone 
era versat issi ino nella geometria-, e 
la soluzione, che ha fatta del prò- 
blema delle due medie proporzio- 
nali , quantunque in sostanza la 
stessa, che quella d’ Apollonio, non 
cessa d’avere il suo merito nella 
pratica ( Storia dallo Matematiche , 


FIL 5t 

1268 ). Montisela gli attribuì un 
trattato di Meccanica, di cui l’og- 
getto era pressoché lo stesso, che 
quello di Erone e eh’ è conosciu- 
to soltanto per le citazioni di Pap- 
po; ma Pabricio assegna tale oper* 
a Filone Tiaueo ( 1 ) . Filone di Bi- 
sanzio è autore d’ un trattato di 
Poliorcetica, di cui non ci rimane 
che il quarto e quinto libro: esù 
vennero pubblicati con una versio- 
ne latina di Cotelier o di Enrico 
di Valois, nella raccolta imitolata : 
Veterum mathematicor. opem, Pari- 
gi, i6q5, in fogl. p. 4q-io4 ( V. G. 
Boivin o Melchis. ThevkwotI. Nel 
primo Filone tratta della fabbrica 
dei dardi delle baliste, delle cata- 
pulte e di differenti macchine da 
guerra, di Òtti alcune erano di sua 
invenzione; vi descrive di volo, ma 
con molta precisione, una specie 
di catapulta, inventata da Ctesihlo 
(V. questo nome) e che aveva mol- 
ta relazione col nostro fucile a 
vento ( 2 ). Nel libro seguente trat- 
ta della maniera di fortiticare le 
città, del loro approvvigionamento, 
cui consiglia (f avvelenare, ove si 
toma che il nemico non se ne im- 
padronisca, e di diversi stratagem- 
mi proprj ad allontanare gli asse- 
diami Si vede che l'opera di Fi-»- 
lode doveva essere interessante; 
ma si pu.i consolarti della sua per- 
dita. poiché quelle di Ateneo e di 
Vegezio bastano per fare conosce- 
re appieno la tattica degli antichi. 

Si attribuisce altresì a Filone un 
opuscolo, intitolato, Or septem orhis 
speclaculis : nuliadimeno Fabricio 


(1) Pnbricia, eh* ha filli* molte ricerche 
*opri Fileno di éisantio ( BibL gr. , 1 1 , 

* d’avviso die umi li debba coot&oderio coi 
Pilone, citalo Ja Yitmvio nell* introducono ai 
7-mo libro, per ater riparato ed abbellito uoo 
de* tempi d* Atene. . 

(1) hi può consultare in tale proposito 
la disser iasione d’ A Ib.. Luigi- Federico Jfe|. 
•ter: De catapulto potfbola eommemtatio y <ju a 
ÌOC44 P hi io mie mtc Saniti. in Ubro IT da è*. 
Icrum co 'ut ru elione txtiat 14, i ile tira tur, Got- 
tinga, 174 li, in 4 to. 
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crede riconoscervi lo stile e la ma- 
niera d' mi antico rettore. Tale o- 
pascolo non poco curioso, non ci è 

S ervenuto intero. Il manoscritto 
ella biblioteca Barberina non con 
teneva che i primi cinque capitoli 
ed una. parte del sesto, in cui v’ha 
la descrizione del tempio di Diana 
in Efeso. Il settimo capitolo sulla 
tomba di Mausolo è perduto. Il 
dotto Leone Vllaoci ha pubblicato 
la prefata olierà con note e con u- 
na versione latina. Roma, i 64 o, in 
8.vo; e Gronovio l' ha inserita nel 
tomo Vili, del Thesaur. antiquit. 
graecar. Boissieu ne ha pubblicato 
una nuova traduzione latina nelle 
sue Miscellanea Lione, ib6i [Ved. 
Boissieu) . Finalmente Luigi Teu- 
cher ha pubblicato tale Opuscolo 
con le note d Allacci, alle quali il 
dotto editore ne ha aggiunto alcu- 
ne, non che la doppia -ersione lati- 
na d' Allacci e di Boissieu, Lipsia, 
181 1, in 8.vo. 

W— 3. 

FILONE, dottore armeno, so- 

S rannominato Dirupassi, dal nome 
i Di rag borgo del paese di Da- 
ron. che era sua patria viveva nel- 
l'anno O90. Nerseh-Kamsarakan, 
principe d’ Ar,charouni e patrizio 
d’Armenia uomo assai istrutto ed 
amico dei dotti, gli commise, verso 
quel l'epoca, di traslatare ip arme- 
no la storia ecclesiastica di Socra- 
te per formare coutinuazione a 
quella d'Eusebio, di cui gli Arme- 
ni avevano una traduzione fino dal 
tempo di s. Nersete Filone non si 
limitò a tradurre semplicemente il 
suo autore, v’ intersecò tutti i fat- 
ti dello stesso genere, relativi agli 
Armeni ed ai Sirj. e v’aggiunse 
quanto concerne le dispute di Fla- 
viano, patriarca di Costantinopoli, 
con l'eretico Eutiche. il secondo 
Concilio d' Efeso ed il racconto di 
molti altri avvenimenti accaduti 
dopo la morte di Socrate. Que- 
sto è quanto sappiamo di tale tra- 
duttore. $. M — n. 
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FILOPEMENE, cui la storia 
ha chiamato l’ultimo dei Greci, 
nacque a Megalopoli, principale 
citta dell’ Arcadia. Privato troppo 
presto delle lezioni d un padre, 
ma educato da uno de' suoi ospiti, 
di cui Plutarco o Polibio hanno 
lodato la capacità come la saggez- 
za, e da due filosofi della seconda 
accademia, che avevano governato 
i Cirenei e loro avevano dato leg- 
gi la sua educazione fu ad un tem- 
po repubblicana e militare. Por- 
tò le armi di buon’ora, si segnalò 
fin dàllora contro gli Spartani ; ed 
il suo genio bellicoso, avvalorato 
da tale primo successo ebbe un'in- 
lluenza decisa sopra i suoi studj e 
la sua condotta. Divideva gli ozj 
della pace tra l’agricoltura, la cac- 
cia e l’arte militare.. I bei fatti 
d’armi erano nei poeti come ue- 
gli storici la sua lettura favorita; 
c quantunque la filosofia non gli 
fosse straniera, quantunque non 
abbia mai abbandonato la cura de- 
gli affari pubblici, la gloria del 
gran capitauo ha fatto obbliare in 
lui 1 ’nomo di stato Le occasioni 
non mancarono al suo ardore; e, se 
la sua presenza d' animo ed il suo 
coraggio non poterono salvare la 
sua città natia, sorpresa da Cleo- 
mene, re di Sparta, la vendicò in 
breve, conduccudo, per un ardito 
movimento, a lieto successo la bat- 
taglia di Sellasia, in cui esso prin- 
cipe fu compiutamente battuto da 
Antigono Dosone, re di Macedo- 
nia. il secondo anno della 56 . o- 
litnpiade. Ferito, nello prime or r 
dinanze, d un colpo di lancia, che 
gli traversò le cosce, Filopctnene 
non lasciò il campo di battaglia; 
ed, allorché il vincitore riseppe 
che un semplice cavaliero di Me- 
galopoli aveva, contro i suoi ordi- 
ni, diretiò l’attacco decisivo, lodò 
altamente i suoi talenti militari e 
lo stimolò vivamente ad entrare al 
suo servigio. La sua faina vie più 
s’accrebbe per le sue geste nell? 
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isola di Creta, dove militò come 
volontario dopo la pace. Chiamato 
dagli Ach'ei al comando della loro 
cavalleria, la più debole della Gre- 
cia . egli cangiò le armature, le 
mosse, l'ordinanza di battaglia. 
Sotto lui quelle cavallerie appre- 
sero a serrare le ordinanze, a com- 
battere di piò l'ermo, guadagnando 
terreno, anziché voltegg.are a mo- 
do delle truppe leggiere: essa di- 
venne la prima delle torze pub- 
bliche. Filopimiene giustificò le 
' sue innovazioni, guadagnando con- 
tro gli Etolj la battaglia di Laris- 
sa. in cui il loro generale peri di 
stia mano, l'anno 208 av. G. C. Ma- 
camda . tiranno di Lacedemone , 
minacciava l’independenza del Pe- 
loponneso Filopemene, innalzato 
alta dignità di pretore o di gene- 
ralissimo della lega aulica, lo rin- 
contra presso Mani mea, fuga il 
suo esercito, clic aveva potuto cre- 
dersi un momento vittorioso. e lo 
uccide di propria mano alla (ine 
del combattimento. Gli Achei in- 
nalzarono al vincitore una statua 
di bronzo nel tempio d' Apollo a 
1 Dello; e la Grecia adunata di bel- 
l’omaggio onorò la sua gloria, al- 
lorché, nella solennità dfei giuochi 
Npinei, il musico essendo venuto 
a cantare veTsi in onore degli an- 
’ ticld liberatori della patria, tutti 
gli occhi si fermarono sopra Filo- 
pemene , ed applausi prolunga- 
ci risonarono in tutto il precinto: 
1 pareva riconosciuto che i destini 
della Grecia dipendevano ormai 
da un uomo solo. Alcun tempo do- 
po, Mossene fu sorpresa ila Nubi- 
ile, successore di Macanida. Filo- 
• pemene non disponeva più allora 
delle forze degli Achei; non poten- 
do determinare il pretore a met- 
' tersi in campagna, trasse almeno 
seco quei di Megalopoli : Nabide 
non usò attenderlo e Messene fu 
“ liberata. Poco tempo dopo, la pas- 
sione delle armi indusse Filopeme- 
pe a tragittare in Creta, dovv i Gor- 
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tiniani gli avevano offerto il cornan- 
do delle loro truppe. Nabide ap-, 
profittò della sua assenza : ed i Me- 
galopoiitani, furiosi di vedersi ri- 
dotti alle ultime estremità, mentre 
il primo loro concittadino cercava 
lontano una rinomanza inutile al 
suo paese. I avrebbero bandito dal- 
la loro città se il pretore non vi 
si fosse opposto. Plutarco l’accusa 
d’ essersi vendicato della loro in- 
costanza, chiamando all’ indepen- 
denza e sostenendo con tutto il 
sno credito le borgate vicine, di cui 
essi avevano usurpata la domina- 
zione. Comunque sia, Filopemene, 
come ritornò, fu eletto per la ter- 
za volta pretore degli Achei. Egli 
arrischiò contro Nabide una batta- 
glia navale, cui perdé per la sua 
inesperienza; ma riparò tale Callo, 
sorprendendo il nemico fin sotto le 
mura di Gizio Più tardi, il tiran- 
no di Sparta si presenta all’ improv- 
viso per disputargli un passo im- 
portante e difficile, dove sperava di 
opprimerlo: Filopemene rimuta 
subito il suo ordine di battaglia, 
attira il nemico in un'imboscata e 
riporta una vittoria compiuta Pa- 
drone dì Sparla, egli l’annoda al- 
la lega achea; e, siccome i vinti, 
tocchi dalla sua moderazione, vo- 
levano fargli un presente conside- 
rabile, » Serbate ii vostro oro. e- 
u gli disse ai deputati, per compe- 
ri rare i nemici della repubblica ; 
» ad essi, non ai vostri amici, voi 
» dovete chiudere la bocca. ” Tale 
unione di Sparta agli Achei era 
appena consumata, allorché Antio- 
co tentò di lottare contro la fortu- 
na di Roma A tale notizia alcune 
commozioni avvennero nella La- 
conia: il capitali generale Diofaue, 
istigato dal console Acilio volle pu- 
nire i popoli come ribelli. Poiché 
gli ebbe vanamente rappresentato 
qnanto impolitica fosse tale riso- 
luzione, Filopemene venne ad uu 
partilo, di cui le circostanze -sole 
po-sono esser* scusa : si cbiuse in 
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Lacedemone, minacciò di difender- 
la contro il pretore ed i Romani u- 
niti; e, contento d overli fatti dare 
addietro per tale' dicliiararione. re- 
stituì la città agli Achei, fedele e 
parili ata In seguito gli Sparta- 
ni s' ammutinarono ancora, e Filo- 
pemenè fu tanto più sctero, ijnan 
toché gli ariAa risparmiati due 
volte : égli feCn smantellare Lace- 
demone. bandi una parte della po 
polarione éd abolì le leggi di Li- 
curgo elle la rendevano bellicosa 
ed intraprendente , 188 anni av. 

ti — C. Resisteva egli fin d’ allo- 
ra con tutta la forza del suo ca- 
rattere all’ ascendente dei Roma- 
ni : ricusò loro la grazia dei bandi- 
ti, perchè questi la dovessero con 
esclusiva di altri alla confederazio- 
ne achea Questo grand' nomo non 
si faceta illusione, ina voleva tar- 
dare, per quanto stava in Ini, la ca 
duta della sua patria Un giorno 
nell’ adunanza nazionale un ora- 
tore proponeva di nulla rifiatare ai 
Romàni : Ribaldo, interruppe Fi- 
lopetnene con dolore tei tu dunque 
ti impaziente ili vedere compier >1 il de- 
ttino della .Crvcia ? Era stato eletto 
pretore l’ ottava volta. Viene intor- 
niato che Dinocrate suo nemico per 
sonale e di tutta la gente dabbene, 
ila staccato Messene dalla contède 
razione achea e fa una scorreria 
sulle terre dell' Arcadia : infermo e 
settuagenario. Filopemene fa quin- 
dici leghe lo «tesso giorno, arriva 
e Megalopoli e marcia alla testa 
della gioventù di quella citta con- 
tro il nemico E già l’aveva mesto 
in fuga allorché un rinforzo inopi- 
nato venne a costringerlo alla riti- 
rata. Egli la eseguì in buon ordine; 
e. siccome faceva fronte al nemico 
per intervalli, onde respingere quel 
lì che lo stringevano più da vicino, 
si scostò un po' tropj o da'suui e si 
trovò avviluppato. L'eToe si difeso 
ancora lungo tempo contro le frec- 
ce, che gli si scagliavano da lungi ; 
ma il suo cavallo avendolo gittate 
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a terra privo di sensi, egli fu preso 
e condotto a. Messene in mezzo ai 
più sanguinosi oltraggi. Alcune vo- 
ci osarono domandare che gli si des- 
se la tortura ; ma la memoria dei 
servigj . che aveva resi alla Grecia, 
In salvò da tale eccesso di furore; e, 
Dinocrate. temendo di essere for- 
zato a renderlo, se ne liberò coi ve- 
leno. Filopemene chiese al carne- 
fice che rosa avvenuto fosse ilei 
suoi cavalieri ; ed. udendochequa 
si tutti e specialmente Lieortu, pa- 
dre del lo storico Polibio, erano scap- 
pati al nemico , ss Tu mi dai ima 
» buona nuova, egli gridò: non sia- 
» nw dunque interamente sventa* 
»rati! ” Terminando tali parole, 
bevve la cicuta e poco dopo spirò, 
I anno 185 prima di G. — G. Gli A- 
rhoi. condotti da Licorta, vendica- 
rono la sua morte e raddosserò re- 
ligiosamente le sue ceneri nella ter- 
ra natia. Dinocrate si uccise da sé 
per non calere nelle loro matti La 
fisonouiia ili Pilop-inene nulla a- 
vevud ignobile, ma I’ estrema sem- 
plicità delle sue vesti formava un 
contrasto sorprendente col grado, 
Olii occupava E' noto b abbaglio di 
quell' ostessa di Megara, la quale, 
aspettando il capo degli Achei e ve- 
dendolo arrivar sol») e coperto di un 
vulgar manto, lo pregò faimgliar- 
inente d’ajutarla ad allestire Lice- 
ità del suo generale. Filopemene 
non si fece ripetere l’invito; «si e 
Ta messo a spaccare legna, quando 
rientrò il marito, dal quale era co- 
nosciuto: e siccome questi si mo- 
strava sorpreso di trovarlo così af- 
faccendato : — .Von A nulla , rispose 
Filopemene,- porto la pena del mio 
cattivo appetto. Filopemene aveva 
preso F.paininonda per modello: 
non meno saggio nel concepimento 
de suoi progetti: non meno intra- 
prendente, non meno attivo nell'e- 
secuzione. semplice ed austero co- 
me lui ne’ suoi costumi, ebbe lo 
stesso disinteresse, lo stesso rispet- 
to per la verità; ma non ebbe al 
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par di «sso quella equanimità, cui 
le ingiustizie popolari Don poteva- 
no turbare: un impeto di collera 
affretto la sua spedizione contro i 
Messeli j e gli costò la vita. Egli li- 
ni tutte le qualità d un gran gene- 
rale: un segreto iwpeuetrabile nei 
suoi progetti, un induramento in- 
credibile alle fatiche della guerra, 
un gran fulgore di valore persona- 
le ed il taleuto d’inspirare fidanza 
ai soldati. Tutto oiò. che guadagna 
va alla guerra, l’ impiegava a paga- 
re il riscatto de’ suoi cittadini, Eo- 
lard vanta soprattutto la pioutezza 
« la sicurezza del suo occhio da mi- 
litare Sempre opposto anemici de 
gni di lui. i suoi stratagemmi fu- 
rono ammirati dai Cretesi stessi, co- 
inè la sua disciplina lo era a Spar- 
ti. CU si appone di aver troppo a- 
maio la guerra: ma, durante il pe- 
riodo di circa quaraut' auni che fu 
alla guida de' suoi concittadini, non 
si cita che una sola impresa, donde 
non si traesse con onore: e, seuza 
nulla accordare al favore , seppe 
sfuggire 1’ invidia in mezzo alle 
retnusioni ed alle vicissitudini in- 
ni te d' uno stato repubblicano. 
Tutto era regolato ne' suoi pasti, 
aie’ suoi vestimenti, nelle sue paro- 
le: perciò aveva acquistato un’ au- 
torità pressoché illimitata co' suoi 
«ansigli e più ancora co’ soni esem 
•pj : avvegnaché, per citare ancora 
l’luiarco, ir La Grecia l' amò siu- 
» golarmente siccome I’ ultimo no- 
ti ino virtuoso, cb ella avesse pro- 
si dotto nella sua vecchiezza.” 

-u ... „ T — TJ. 

FILOSTORGIO, storico eccle- 
siastico, nacque verso l'anno. 564 - 
-a Borissa in Cappadocia : si recò a 
Costanti uopo II, in età di vent’atp 
ni, orni» perfezionarsi nella cogni- 
zione delle lettere « delle scienze ; 
aveva coltivato a vicenda la storia, 
la geografia la medicina, le mate- 
'«natiche ed anche f astrologia, che 
allora era ia grande onoro. Sedotto 
dalla lettura delle opere d Ario e 
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fors' anche dai discorsi di sua ma- 
dre, Eilostorgio adottò in brev e tut- 
ti gli errori di quell’eresiarca e se 
ue mostrò zelante difensore. Ap- 
punto per giustificare Ario e j£r 
rendere odiosi isuoi avversarj. com- 
pose la i tona della Chiesa dall’ esal- 
tamento di Costantino il Grande 
al trono fino alla morte dell' impo- 
ratore Onorio nel 4 'si. Essa era di- 
visa in dodici libri, di cui ciascuno 
incominciava da una delle lettere, 
che formano il nome di Philostorgos. 
Tale storia è perduta, ma ne re- 
sta nn compendio di Fozio, die ba- 
sta ^>er far apprezzare il disegno 
dell autore e fa maniera, onde 1 a- 
veva eseguilo. Godefroy ha pubbli- 
cato tale Compendio a Ginn ira, nel 
i64 3 i>u 4. tu, con dotte dissertazio- 
zioni ed ima versione latina, cat- 
tivissima ; Enrico Valois ne pub- 
blicò uu edizione più corretta, con 
una nuova versione e note, in se- 
guito ad Eusebio e ad altri storici 
ecclesiastici, Parigi, i(ij 5 ( V. E. 
\w.01s): tale edizione ha servito 
per ba»e a quelle fatte da poi, e 
delle quali si troverà la lista nella 
JhU. ,’rec. di Fabricio. IV. 116. D 
CeiJIier ha pubblicato un'esposi- 
zione molto ampia dell'opera di Fi— 
lostorgio nella Stona generale degli 
autori ecclesiastici. 

W— s. 

FILO-STRATO. Molti filosofi e 
Sofisti greci bauno successi v atm nte 
[tortalo tal nome ; il oho genera u- 
na confusione pressoché inevitabi- 
le, nei fatti o uelle opere, che ven- 
gono a vicenda attribuite a ciascu- 
no di essi (s). Quello, che forma 
I oggetto speciale di questo artico- 
lo, era diLenuo, secondo l’ opiuione 
iù generale, quantunque I ueebio, 
ynceiie ed alcuni altri lo facciano 
nativo d' Atene, dove aveva soltanto 
professato la rei lorica. Egli vi con- 
fi», tra gli altri,' nel numero de’ suoi 

(il Vedi Vo»»jo, De hittor. grate. , lib. 
IT, ehj>. *V, Otfftrin, nella t>reljcUn* drl- 
Ju Ita: ciùionr 4i Viloatrato. 
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uditori, il sofista Ippodromo, elio 
tenne ansi alcun tempo in sua ve- 
ce la ma cattedra. Filostrato inse- 
gni poscia a Roma e In onorevol- 
mente accolto alla corte della spo- 
sa di Severo, l’ imperatrice Giulia, 
la quale amava le lettere e proteg- 
geva coloro, 'che le coltivavano con 
distinzione. Ad istigazione di quel 
la principessa. Filostrato si assunse 
di porre in ordine e di vestire di 
migliore stile le Memorie, che un 
Certo Dainis, partigiano fanatico 
d' Apollonio Tianeo, aveva raccolte 
intorno a quel celebre impostore. 
Tali Memorie erano passate nelle 
mani dell' imperatrice, che le co- 
municò a Filostrato; e n’è risul- 
tata. sotto il titolo di Vita d' Apol- 
lonio Tianeo, 1' opera piti considera- 
bile. che ci sia rimasta del retore di 
Lenno. ET fuor di dubbio, secondo 
noi, che tale cattivo romanzo pub- 
blicato verso il mezzo del terzo se- 
colo dell’era nostra, sia stato intra- 
preso in odio del cristianesimo e 
con l’ intenzione perfida d’ indebo- 
lire la divina autorità del Vangelo, 
opponendogli pretesi prodigj. ap- 

f téna capaci d’ illudere de’ lanci ul- 
i. Perciò coloro, che hanno avuto 
disgrazia di redarc, molti seco- 
li dopo tale odio anticristiano, non 
hanno mancato di addurre l'im- 
postore «li Ti.vne in s«>ccorso della 
menzogna c dell’errore ( V. A col- 
i onio Tianeo 'e Bionirr ). Esiste 
altresì di qu«*9to Filostrato : I. Oli 
Emiri, o Dialogo tra Vinitore e Fe- 
nice. Lo scopo principale di tale fi- 
liera è di confutare alcuni errori, 
di riparare alcune ommissioni com- 
messe da Omero in proposito de- 
gli eroi introdotti ne’ suoi poemi : 
ina il critico non Ita fatto, secondo 
Luigi di Vivès, clic sostituire erro- 
ri più gravi a quelli, cui pretende- 
va di confutare; II / Quadri : descri- 
zione elegantemente scritta di set- 
tantasei quadri, che decoravano il 
portico di Napoli : Biagio di Vige- 
uèró ne ha pubblicato, nel t6i4, in 


Ft t 

log- fig. , mia traduzione francese, 
col titolo : Le Immagini o Quadri di 
pittura fàuna, messi in /rance*»; III 

Lina Raccolta di LXXIII Lettere 
sopra argomenti erotici e galanti j 
si suppone die alcune indiritte sia- 
no all imperatrice medesima. IV 
In vite dei Safiui, in due libri : il 
primo contiene la vita dei Sofisti, 
che davano lezioni pubbliche di fi- 
losofia ; il secondo si oocupa di quel- 
li, che insegnavano la rettorica. Eu- 
ropio. scrittore posteriore di molti 
secoli a Filostrato, fa di tale opera 
una menzione non poco onorevole 
nella prefazione della sua storia 
compendiosa dei medici e degli o- 
ratori celebri, che erano vissuti ai 
tempo suo o poi» prima di lui. Non 
vi ha, altronde mun punto di pa- 
ragone nell'oggetto, nè nell' esecu- 
zione delle due opere. Filostrato a- 
veva in oltre composto i Corintiaci ; 
un Lessico retburum ed un numero 
grande di Declamazioni sopra diver- 
si soggetti ; ma nulla di tutto ciò è 
fino a noi pervenuto. — Li nipote del 
precedente, volgarmente denotato 
sotto il nome di PliUostratus junior , 
è autore dei Secondi quattri. Sono 
dessi, secondo Heyne ( Opuzc. ). me- 
no descrizioni di quadri cheabbia* 
no esistito veramente, che una ma- 
niera di argomenti varj, proposti 
all'emulazione degli artisti, li se- 
condo Filostrato viveva sotto gl im- 
peratori Maorino ed Eliogabalo. La 
migliore o piuttosto la sola edizio- 
ne compiuta delle opere unite dei 
due Filostrati è quella d' Oleario, 
in fog, . Lipsia, 1709. Da quell'e- 
poca in poi uiim’ opera di Fi lontra- 
to non era stata ristampata, allor- 
ché Boissonade pubblicò nel 1806 
gli Eroici, collazionati sopra nove 
manoscritti della biblioteca del Re, 
arricchiti «li scoi} greci e delle dot- 
te osservazioni dell’ editore. 

A — D — T. 

* Nel decimosesto secolo v’ ebbe 
gara in Italia di traduttori della 
più famigerata opera di Filostrato, 


Google 


F IL 

eli’ è la vita di Apollonio Tianeò. ed 
in un solo anno uscirono a luce a 
Venezia e a Firenze i tre seguen- 
ti volgarizzamenti : di Francesco 
Baldelli . Firenze , Torrentino , 
i5ij<> iti 8. co, e vuoisi elle il Bal- 
délli abbia tradotto dal latino di 
Alamanno Rinucrini; di Giovan- 
bernardo Gualandi, Ven., Comin 
da Trino, t54<), in 8.vo. con dedi- 
cazione a Cosimo II e con un com- 
pendio di tatti gli otto libri ante- 
cedenti; intitolato Filo, Irato abbre- 
viato'; di Lodovico Dolce, Ven. Gio- 
lito; i5/jg, in 8.vo . Anche questa 
versióne è; fatta dal latino, ed oltre 
agli otto libri di Filostrato contie- 
ne : i .mo La Vi la di Apollonio pres- 
so Suida ; 2 . do quella dello stesso 
scritta da s* Girolamo a Paolino 
Prete: 3 zo una Lettera del Dolce 
ad Anton Giacomo Gotso sulla dif- 
ficoltà di ben tradurre e su quel- 
la principalmente incontrata nella 
versione della presente vita. 

G— /». 

FILOBSENO. Tra molti Filo,- 
seni, che sono stati conosciuti nel- 
l’antichità. convien distinguere so- 
prattutto Filosseno di Citerà ed in 

f ari tempo forse confonderlo coti 
'i tossono di Leuoade. Di fatto i più 
dei tratti, raccontati dell'ano, lo so- 
no altresì dell’ altro. Tale omonimia 
ha fissato l’ attenzione d’ alcuni dot- 
ti e le difficoltà biografiche, che no 
resultano, non sono per anco ben 
chiarite. Noi non crediamo d'av- 
viso che qnesto articolo avanzerà di 
molto la discussione. La gioventù 
di Filossenb non fu avventurosa. I 
Lacedemoni essendosi impadroniti 
di Citerà, egli fu venduto come 
schiavo. Agesilo ( era il nome del 
suo padrone ) gli diede, non si sa- 
prebbe oggigiorno dirne il perchè, 
il soprannome di Formica. La mor- 
te d’ Agesilo lo mise tra le mani di 
Menalippido Menalippido era uno 
de’ grandi lirici di quel tempo; e- 
gli notò alcnne disposizioni nel gio- 
vano Filosseno • tolse a farne I' e- 
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dueazionc poetica. 1 progressi del 
discepolo fecero onore al maestro, 
Filosseno si fece distinguere soprat- 
tutto Uel ditirambo. Sembra anzi 
che avesse portata lungi I’ arte del- 
la versificazione ed aggiunto molte 
alle ricchezze della lingua lirica. Si 
potrebbe parlare con più sicurezza^ 
se non fosse nell’ elogio magnifico, 
che Antifane fa dello stile di Filosse- 
no, una gotta d’ eccesso nell’ espres- 
sione, ohe diminuisce la fiducia e là 
sospettare ironia, p Filosseno-r), gri- 
j* da Antifane, o piuttosto un |ier- 
» sonaggio comico in un dramma 
i> d’ Antifane. Filossedo è superiore 
« a tutti i poeti; Filosseno è un dio 
» in terta : è il vero lirico, il lirico 
» per eccellenza.- Dovunque usa 
n voci nuove, vóci elle soud sue. Nei 
>i suoi versi, quale felice fusione dei 
» tropi e dei Colori ! I poeti di Oggi- 
» giorno, che si dicono colpiti dal 
» tirso, che attingono i loro versi 
» alle sorgenti del Parnaso che si 
» paragonano alle api errati sui 
» fiori, non sanno fare che un mise- 
» rabile tessuto d' emistichi rnba- 
» ti. » Filosseno,;? di cui il fles-i- 
» bile talento sapeva passare dal 
« grave al dolce, dal piacevole al 
« severo, ” aveva composto sull'ar- 
te di cuocere un poemi didatti- 
co, intitolato : La Cena. Ne riman- 
gono aucora alcuni tratti,. ”, In (jo- 
» miuceró dalla cipolla c fluirò 
«col tonno... At pesce il piatto 
» noli è cattivo, ma |a padella si af- 
>» fa- meglio.. Guardati dal tagliare 
n l’orfió ed il dentice, per timore 
«che non cada su te la Cullerà di Ne- 
« mesi; ponili sul tagliere intieri : 
« questa guisa è preferibile, ec. 
Ove se ne gindiebi dai frammenti, 
che oi sono stati conservati, a tale 
poema non mancava nè spirito, ni 
brio; si potrebbe anzi credere eli* 
ne sia nndato perduto un capola- 
voro nel genere della imitazione 
burlesca, se è vero che si parla sem- 
pre bene clellè cose, che si amano 
e che si sanno a fondo. Di fatto 
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Filosseno era uno de fraudi min- 
iatori del ino secolo e sì profon- 
o conoscitore di salse e d’ intingo- 
li. che ne avrebbe dato lezione ai 
più valenti cuochi. Era altresì crea- 
tore ed aveva avuto l’onore di da- 
re il suo nome ad una certa pastic- 
ceria, che si chiamava Filoneniana. 
La sua ingordigia era originale e 
senza pudore . Malcontento dalla 
natura, chiedeva agli Dei un goz- 
zo di tre cubiti per aver il piace- 
re d'inghiottire più a lungo Esor- 
tava i cuochi delle case, dov era in- 
vitato, a servire le vivande cocenti, 
onde potesse mangiare solo: sicco- 
me aveva preso l'abitudine di la- 
varsi la bocca con acqua bollente, 
ni uno gli potava tener dietro ; in- 
tantoché gli altri commensali at- 
tendevano e soffiavano sopra i cibi, 
egli aveva il tempo di dar l'assalto 
n tutti i piatti. E' desso l’eroe dul- 
ia storiella verseggiata da La Fon- 
taine: 

A »on souper an gtoalon 
Cotnmandr qa«? fon »pj>rèfé 
Pour lui srul an f 
San* *>n lai»s«r que la 
Il tonpr. If erfe re; on y muri. 

On lai donni? maini* elysttm ; 

Ou lai dii, pour faire court, 

Qu‘il nu*ttr ordir ù *c* affaire». 

„ Mf* ami», dit lo potilo, 

„ M'jr voilk Ioni rèsola; 
n Et, quitquil bai qua jc meare, 

,, San» fairo lan.f dr facon , 

,, Qti on m‘a|»|ìortf loal' à-l’henre 
Lo reste do mon ponsoa’* 

Quanto fece alla menta di Dionigi 
il Vecchio è più gustoso. Venne 
imbandita al tiranno una bellissi- 
me triglia ed una assai picchila a 
Filosseno. Poco contento della sua 
parte, il poeta prese il pesce,- cd 
appressandoselo all’orecchio, finse 
di favellar seco. Dionigi gli chiese 
la ragione di tale scherzo: uSicco- 
j> me io scrivo, egli disse, un poe- 
ti ma su Galatea, io faceva a questa 
» picciola triglia alcune interroga- 
li /.ioni intorno a Nereo/ essa mi 
» risponde che è stata presa trop- 
» po giovane, che dura iatica a ca- 
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» pire ciò che gli domando , ina 
» che la compagna sua, collocata 
11 dinanzi a voi, è un pesce vecchio, 
>i che sa perfettamente quanto io 
si voglio sapere ” . Dionigi sorrisa 
egl’inviò la triglia grande. La Fon- 
taine si giovò anche di questa par- 
ticolarità. componendo la graziosa 
sua favola. Le Ktaur ai lai Poiiioiu . 
Benché I’ effetto ordinario della 
grossolana ghiattomcria sia di de- 
gradare il carattere, Filosseno non 
sacrificava agl' interessi del suo sto- 
maco quelli della letteratura e del- 
la sana critica; ed era poeta anco- 
ra più che parassito. Un giorno 
Dionigi fece leggere a mensa un 
cattivo poema di sua composizione 
e chiese il parere di Filosseno . 
Quantunque a tavola, Filosseno ri- 
spose con libertà coraggiosa che il 
poema non valeva nulla, ed il ti- 
ranno furioso lo inviòallepctriere. 
La dimane ebbe in un con la li- 
bertà un nuovo invito a cena. A ce- 
na fassi una nuova lettura ed il 
gusto di Filosseno é di nuovo con- 
sultato. Siccome i versi di quel 
giorno non erano migliori di quelli 
del dì innanzi, egli s’ alza e, ri- 
sponde: ii Riconducetemi alle pe- 
li triere Dionigi non potè tener- 
si dal ridere di tale arguzia; ed il 
suo risentimento fu disarmato: ina, 
paventando le conseguenze di al- 
cune altre letture. Filosseno prese 
il sai io partito di rinunziare asso- 
lutamente alla mensa del tiranno 
poeta e si ritirò a Taranto . In va- 
no Dionigi lo richiamò con mia let- 
tera pressante : Filosseno prese le 
sue tavolette, ed empiendo una pa- 
gina della sillaba non , venti volte 
ripetuta, gliele inviò per unica ri- 
sposta. Tali fattarelli non sono i so- 
li. di cui gli antichi abbiano serba- 
to memoria ; ma ne parve olife a- 
luuato avremmo ove più ci fossi- 
mo allargati con quest'articolo di 
Filosono. Aggiungeremo soltanto 
ch’egli morì in Efeso, di (io an- 
ni, il primo anno della no."™ 
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olimpiade , 38 o auni prima del- 
1 ’ eracristiana. 

B— sa. 

FILOSSENO, altramente nomi- 
nato penala, mio dei più dotti e dèi 
più celebri scrittori della setta dei 
Monobsiti o Jacobiti Sirj , ora na- 
tivo di Tahal , borgo del paese di 
Garni, che fa parte della Susiana. 
Apparteneva alla popolazione siria 
e cristiana, sparsa allora nella mag- 
gior parte della Persia. Nell’anno 
tu creato dall' imperatore Ze 
liane vescovo di Mabug o Jera po- 
li nella Commagena o Entra tesa, 
in luogo di Ciro, che fu cacciato, 
fu consacrato da Pietro, sopran- 
uominato il Follone, che era stato 
^levato allora al trono patriarcale 
xl Antiochia e che . al paro di lui , 

f refessala gli errori dei Manolìsiti. 

ietro e Filosseno fecero ogni sfor- 
zai per distruggere nella Siria l'au- 
torità del concilio di Calcedonia. 
Uopo la morte di Pietro il Follone, 
Fdosseno operò di conserto col suo 
successore Palladio eh» teneva per 
la stessa dottrine. Nell anno a 
quest’ ultimo Iti surrogalo Flavia- 
uo, che era ortodosso: questi fu 
sempre m opposizione Con Filuge- 
llo, il quale cagionò molte turbo- 
lenze in Siria, ed in Edessa parti- 
colarmente, co' suoi sermoni etero- 
dossi Sotto il regno d' Anastasio 
Xilosseuo andò due volte a Costan- 
tinopoli, nel 499 « nel f>o 6 , per so- 
stenervi gl'interessi de’ suoi parti- 
giani. Nell’anno 5 i a adunò, d’ac- 
cordo coi vescovi di Palestina, un 
Ànodo a Sidone, nel quale anate- 
matizzò il coucilio di Calcedonia e 
depose il patriarca Flaviano . Poco 
dopo presiedeva all' assemblea, én 
cui Severo, crealo dall’imperatore 
Anastasio, fu riconosciuto patriar- 
ca. Continuò a perseguitare i cat- 
tolici con nu»vo ardore. NelT anno 
5*5 egli e Severo convocarono un 
altro smodo a Tiro. Tutti i vescovi 
di Siria e di Mesopotamia v’ inter- 
vennero e aoudonnarono il conci- 
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lio di Calcedonia. Intanto Anasta- 
sio inori ed i cattolici poterono re- 
spirare. Il primoatto del regno del 
suo successore, Giustino il Vecchio, 
fu di cacciare dalle loro sedi tutti 
i prelati eretici, e nel mese di set- 
tembre dell'anno 5 iH Filosseno fu 
esiliato a Filippopoli di Tracia, poi 
a Gangra. dove fatto veune perire, 
soffocandolo col fumo. La sua mor- 
te accadile verso l’anno 5 aa; egli 
aveva tenuto trentaquattro anni la 
sede d'ierapoli. I Jacobiti lo a- 
dorano come un martire e cele- 
brano la sua memoria ai iS di feb- 
brajo, il primo di aprile e ai io di 
decembre. Ha composto parecchi 
libri in siriaco, scritti con molta e- 
leganza e che gli danno sede tra i 
migliori autori siriaci. Tali opere 
tutte sono teologiche e polemi- 
che: vi si distinguono molte lettere 
indirizzate ai monachi di diversi 
conventi della Siria e della Meso- 
potamia; un Commentario sulla 
•Scrittura; tre Trattati sulla Trini- 
nità e l ineai nazióne ; due Tratta- 
ti contro i Nestoriaui e gli Enti— 
chiani. Le più di tali opere si tro- 
vano manoscritte nella bibliote- 
ca Va'icana. La più celebre di 
tutte è la nuova Versione siriaca 
dei quattro Vangeli, cui foce nel— 
Tanno óoS sul testo greco : essa ver- 
sione, assai stimata, è la sola, cui 
leggano i Sirj Jacobiti . ella fu ri- 
toccata e corretta. nell’ anno (>iG, 
da Tomaso d’Eraolaa . vescovo di 
Gennanicia o Marastb. La sua Ver- 
sione siriaca dei quattro Vangelj 
veuue pubblicata da Gius Wliite, 
Oxford, 1778. tvol. in S.vo, non 
che il primo volume di quella de- 
gli Atti degli apostoli e d IT Epi- 
stole di s. Paolo, ec. , ivi. i8<>(. 

S. M— I*. 

FIMBRIA ( Cajo Fzavio), uno 
de’ più crudeli satelliti di Mario a 
di Canna, nel tempo delle proscri- 
zioni ( l’anno di Roma G6 j ), uc- 
cise di sua mano Lucio Cesare con- 
solare. Comincia cou ciò ad essere 
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nolo nella storia. Per onorare in 
maniera degna di lui i Funerali di 
Mario, fece assassinare Quinto Sce- 
rola. Intorniato elle la vittima sua 
non era che ferita, lo citò a com- 
parire dinanzi a lui. Come gli ven- 
ne domandato che cosa potesse rim- 
proverare al più virtuoso degli uo- 
mini, egli rispose : di avere mala- 
mente ricevuto U ferro che doveva tornii 
la vita. L’ anno successivo Fimbria 
fu eletto luogotenente del console 
Valerio Fiacco, il quale andava in 
Asia per sucedere a Siila Poco do 
po, la discordia divampò fra il luo- 
otenente, il quale aveva tanta au- 
acia, quanta viltà ed imperizia il 
generale. Fiacco, irritato dall'inso- 
lenza di Fimbria, gli diede un suc- 
cessore. Fimbria si vendicò, accu- 
sando il proconsole di avarizia, di. 
crudeltà, di tradimento. 1 soldati, 
guadagnati da' suoi discorsi c dal- 
le sue pratiche, parteggiarono per 
lui. Egli li ricompensò ili tale zelo, 
permettendo loro di saccheggiare e - 
vessare gli alleati. Giunsero lagnan- 
ze da tutte le parti al proconsole, 
il quale ordinò ai querelanti di se- 
guirlo nel camjHi unde riprendes- 
sero ciò, che loro era stato rapito; 
ed ingiunse con minacce a Fim- 
bria di farne eseguire la restitu- 
zione. Fimbria rifiutò, dicendo al- 
tamente clic il generale voleva pri- 
vare i suoi soldati di quanto aveva- 
no acquistato con le fatiche loro e 
per diritto di guerra. Andarono tra 
loro tant’ oltre le cose, che il pro- 
console, spaventatole ne fuggi e si 
ritirò a Nioomedia. Fimbria mosse 
ad inseguirlo, mettendo a sacco le 
campagne , levando contribuzioni 
nelle città per arricchire e subor- 
nare i soldati. Arrivò cosi a Nico- 
media, cui egli abbandonò alla sol- 
datesca, e di propria mano uccise 
il proconsole, il quale tratto veune 
da un pozzo, in cui s’era nascosto. 
L’esercito diede il comandoall’uc- 
cisore del suo generale ed il sena- 
to, credendosi l'orzato di cedere ai 
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tempo, confermò tale elezione. Fim- 
bria la giustificò' in latto di corag- 
gio e di attività. Sconfisse in parec- 
chi combattimenti i più abili ge- 
nerali di Mitridate, inferiore nel 
numero, ricorse allo stratagemma. 
Essendosi la cavalleria del re mes-' 
sa temerariamente per entro aHe 
sue trinciere, fece sovra essa una 
sortita, per cui ella perdeva lì, ooo 
uomini. L esercito reale e quello 
de' Romani erano in modo accam- 
pati che un fiume soltanto li sepa- 
rava. Verso il levarsi del sole una 
dirotta pioggia tolse ai nemici ogni 
sospetto d' essere assalili. Fimbria 
con la solita sua attività approfittò 
della circostauza; passò il fiume 
con le sue truppe e fece uri gran- 
de macello de' nemici, cui trovò ad- 
dormentati . li giovane Mitridate, 
più non osando tener.-! alla cam- 
pagna, fuggi a Pergamo presso suo 
padre. Quel lieto successo servi a 
Fimbria per occasione a Satollare 
la sua crudeltà ed avarizia sopra i 
popoli vinti. Determinò di marcia- 
re contro lo stesso Mitridate, il qua- 
le si era ritirato in Pergamo. Il re, 
uscito incontro al generale romano, 
fu sbaragliato e forzato a rientrare 
nella città, che venne espugnata ; ed 
il re anch’egli caduto sarebbe in 
potere di Fimbria, se il proconsole 
fosse stato secondato da Lucnllo. 
Fimbria corse l’Asia da vincitore 
e masnadiero, disponendo della vi- 
ta e de’ beni di quelli, cui riguar- 
dava come partigiani di Mitridate 
In tale guisa entrò in Inòne. Tutti 
que’,che gli si presentarono, furono 
indistintamente trucidati. Fece pe- 
rire ne’supplizj i cittadini, che sla- 
ttarono deputati a Siila, suo nemi- 
co. Un tempio di Minerva ridotto 
venne In cenere con più persone, 
che rifuggite vi erano come iri asi- 
lo inviolabile. Le mura stesse fu- 
rono distrutte. La sventurata città 
trovò in Siila un vendicatore : es- 
so generale, console legalmente e- 
letto od incaricato della guerra 
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trono Mitridate poicchè fatto ebbe 
la pace con esso principe, mosse 
contro Fimbria , ed avendolo rag- 
giunto, gli ordini» di cedere un co- 
mando contro le leggi ottenuto . 
Fimbria rispose in tuono derisorio 
cbe a Siila stava il cedere, mentre 
era dichiarato nemico della patria. 
Si I la incominciò dall* investire il 
campo del suo rivale : subito una 

f arte dell’ esercirò lo abbandoni». 

imbria , non potendo nò col de- 
naro, nè con le promesse rattenere 
i suoi soldati supplice si gettò loro 
a’ pied. ma inutilmente Compren- 
dendo allora come era uopo eh’ uno 
dei duo perisse , ottenne da uno 
schiavo cui donò del denaro, pro- 
mettendogli in oltre la libertà, cbe 

S alasse come disertore nel campo 
i Siila per ucciderlo L'assassino 
si tradì da sè stesso. Allora Fim- 
bria, più non avendo speranza, chie- 
se di parlare a Siila. Rispostogli 
venne eh’ era Siila il proconsole 
d'Asia; che se Fimbria avesse vo- 
luto ritirarsi da una provincia, che 
nou gli apparteneva. ottenutoavreb- 
bc per favore di Siila un mezzo si- 
curo di recarsi lino al mare. Fim- 
bria . interrompendo bruscamente 
il colloquio, disse cliegli era schiu- 
sa una via migliore; andò tosto a 
J.’ergaino ed, entrato nel tempio di 
Esculapio, vi si trafisse con Va sua 
propria spada. Riuscita non essen- 
dogli la ferita mortale, fece che uno 
schiavo terminasse di ucciderlo, 
l’annodi Roma 668 (85 av. G. C. ). 

Q R— r. 

FINCH (Guci.if.i.mo), viaggia- 
toreinglese. era negoziante in Lon- 
dra . fu scelto nel i6on per accom- 
pagnare Guglielmo llawkins . in- 
viato ambasciatore presso il Gran 
Mogol, al fine di stabilire relazioni 
di commercio tra I’ Inghilterra e 
1 ’ Indostan. Arrivarono a Suràte 
ai ao di agosto del 1608 : Finch am- 
malò nella città prefata, in cui 
Hawkins il lasciò alla direzione del 
banco inglese ; ne partì nel mese 
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digennajo 1610 per andare ad Agra, 
dov’entrò il dì 4 di aprile succesr 
sivo. Sembra che il grande calore 
di (piede regioni molto l’ incomo- 
dasse. sicché la sua salute ne fu di 
frequento alterata. Egli dice elio, 
durante il suo soggiorno, gli riuscì 
dì sventare i maneggi d’un gesui- 
ta. il quale nulla risparmiava per 
far andare a vuoto i progetti de- 
gl’ Inglesi e d’insinuarsi nell’ani- 
mo del Gran Mogol. Se credere gli 
si deve . quel monarca dimostra- 
va inclinazione pel cristianesimo 
Finch più volte viaggiò nell inter- 
no dell’ Indostan -. lit mandato in 
ditersi luoghi tra gli altri a Byana 
per comperarvi del «il o indaco, ed 
a Lahor per riscuotere de’ crediti. 
La sua intelligenza ed il suo zelo 
si manifestarono in tutte le occa- 
sioni, nelle quali si trattava di ser- 
vire il suo paese. llawkins partì 
per l'Inghilterra nel (Gt 4 - e Finch, 
poiché messo ebbe in ordine tutto 
ciò che rimaneva da regolare, si ri- 
solse «li tornare perterra in Inghil- 
terra- a motivo degli ostacoli, cui 
frapponevano i Portoghesi al suo 
imbarcarsi a Stirate : ma non v’ha 
ninna relazione particolarizzata di 
tale parte del suo viaggio. Un som- 
mario del grande giornale, da lui 
compilato, inferito venne nel to- 
mo I. della Raccolta di Pnrchas : è 
uno scritto «le’ più curiosi, che essa 
contenga. Finch vide sulle rocce 
a Sicrra-Leona i nomi di parecchi 
Inglesi , e fra gli altri quello di 
Drake, il qual era andato in quei 
mari 37 anni prima. Le sue notizie 
intorno alla storia naturale di quel 
paese sono le migliori, clic si siano 
avute per lungo tempo. Egli de- 
scrive altresì la baja di Saldanha e 
l’isola di Socotora. Fa un itinera- 
rio parti «dirizzato delle diverse 
strade da lui scorse nelle Indie, ed 
una descrizione delle città, cui ha 
vedute; unisce ad dsse delle buo- 
ne osservazioni intorno ai venti 
regolari (moiwjoru) ed agli a ' l l* 
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fenomeni della natura, non che sul- 
la storia naturale, e spiega in ma- 
niera esatta ed interessante i metodi, 
che adoperano a far l’indaco Non 
esistono nella Storia de’ Viaggi del- 
l’abate Prevost che le osservazioni 
di Finch sopra Sierra- Leona ; ma 
in un altro passo lo stesso antore 
dice che non si può leggere il no- 
me di esso illustre viaggiatore senza 
richiamare alla mente quanto ab- 
bia egli giovato alla geografia con 
le osservazioni da lui lasciate sovra 
la maggior parte delle Indie, dopo 
averne visitato i regni primar] . 

E — §. 

FINCH (Heheàge), conte di 
Nottingham, era figlio di un ma- 
gistrato di Londra e nacque nel 
■ 6ai; fu allevato nella scuola di 
Westininster e nell’università di 
Oxford, e studiò la legge nel col- 
legio d’Inner-Temple. in cui di- 
venne in seguito professore di giu- 
risprudenza. Occupò diversi impie- 
ghi e Carlo II, ristabilito sul tro- 
no, lo elesse procuratore generale 
e lo creò baronetto. Nel mese di 
aprile 1661 fu eletto membro del 
parlamento per l'università di Ox- 
ford. L’autore delle Attienile or o- 
nienses gli appone personalmente la 
conservazione d una imposta ch’e- 
ra stata messa sopra i cammini; ed 
a questo alludeva un’aringa reci- 
tata dall’oratore pubblico di Ox- 
ford. in presenza di parecchi mem- 
bri del parlamento in occasione 
che il diploma di dottore in dirit- 
to civile accordato venne al sir He- 
neage nel i(j65. » L’università, di- 
» ceva l’oratore, avrebbe deside- 
» rato di avere più collegi e più 
» camere per ricevere i deputati 
» del parlamento, ma non più cam- 
»> mini ”, E’ questo senza dubbio 
un saggio singolare di accademica 
eloquenza. Sir Heneage si mostrò 
nel processo del lord Clarendon. nel 
lòfi';, molto attivo e rigoroso. Il re 
lo elesse avvocato generale nel 16-0 
e guardasigilli alcuni anni dopo e 
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nel i 6^5 lord grande cancelliere 
d’Inghilterra, essendo stato alcuni 
anni prima creato barouo. Inter- 
venne, col titolo di granile sini- 
scalco, al processo del lord Stafford; 
fu creato conte di Nottingham nel 
1681 e mori nell'anno susseguen- 
te. Era tenuto per legista profon- 
di simo e per fermo ed integro 
magistrato per cui, non ostante la 
difficoltà de tempi in cui viveva, 
seppe conservarsi del pari e la sti- 
ma del popolo e quella del sovra- 
no N'era in oltre vantata molto 
l’eloquenza. Fra gli altri suoi scrit- 
ti si citano: I. parecchi discorsi 
recitati nel processo dei giudici di 
Carlo I, stampati nell' Esposizione 
exafta ed imparziale d-lV arrota, del 
processo e giu/lizin di ventinole regi- 
cidi, ec. , 1660, in 4to; iC;q, in 
8.TO; II Discor<i olle due camere del 
parlamento , recitati mentre era 
guardasigilli e cancelliere 

X-s. 

FINCH (Dvviele), conte di 
Nottingham, figlio del precedente, 
nacque nel Come avvenne la 
morte di Carlo 1 1 , egli faceva parte 
del consiglio di stato, che sottoscris- 
se l’ordine per acclamare re il duca 
di York; ma visse nondimeno lon- 
tano dalla corte e dagli affari in 
tutto il corso di quel regno. Quan- 
do Giacomo II rinunziò la corona, 
egli adoperò con molta attività che 
eletta fosse una reggenza. Come av- 
venne l'innalzamento al trono di 
Guglielmo e di Maria, accettò il 
grado di segretario di stato, cui 
conservò sotto la regina Anna fino 
al 1704, in cui lo cessò volontaria- 
mente. Allorché Giorgio successe 
al Irono, Finch uno fu decommis- 
sarj incombei! zati deH’ainmimstra- 
z.ione degli affari fino all'arrivo suo, 
e tosto eletto venne presidente del 
consiglio di stato : ma si ritirò af- 
fatto dagli affari pubblici nel 1716 
e più non attese che agli studj teo- 
logici, siccome giudicare si può 
dalla sua risposta estesissima (1721) 
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ad una lettera scrittagli dal dotto 
Whiston iti proposito della Trini- 
tà. Daniele 1 ‘ inoli inori nel i^*o — 
Finch (Eduardo 1 , fratello del guar- 
dasigilli, era vicario di Christ- 
Church, a Londra, ma espulso ne 
venne dal parlamento riformatore 
per delitti, de' quali il più grande 
era quello di portare una cotta . 
Mori poco tempo dopo, ai a di feb- 
brajo del 1642. — Fuseli (Roberto 
Pool), teologo inglese, nato nel 
1723, era benefiziato di Westmin- 
ater e rettore di s. Giovanni Evan- 
gelista; egli ha pubblicato: I. Con- 
siderazioni sopra l’iuo e l’ abuso dei 
giuramenti ne giudìzi 1 788, in 8.vo . 

II Difesa del sabato de' cristiani con- 
tro /’ indifferenza serti ieri, ec. , 

III Sermoni staccati. Egli è morto 
ai id di maggio del i 8 o 5 . — Suo fi- 
glio, Tommaso Finch , nato nel 
ijSj, divenne un ragguardevole 
giureconsulto e fu membro della 
società reale di Londra. Fu l’edi- 
tore della raccolta intitolata: Pre- 
cedenti in chanceiy . being a colle- 
ctiun of cases in chnncery , from , 
to 1689, e 1722, raccolta, che fu 
stampala nel 1786. Tommaso Finch 
è morto a Londra nel maggio del 
1810. 

X-s. 

F 1 NCKE (Giovanni Paolo), 
dotto amburghese della metà del 
secolo XVI 11,, correva 1’ aringo 
della giurisprudenza, ina princi- 
palmente si è fatto un nome pel 
suo zelo perla storia letteraria del- 
la sua patria. Oltre alcuni scritti 
di circostanza , poco importanti , 
ha scrittole opere seguenti : I . Lau- 
de < Hamburgi, Epistola gratulatoria, 
Lipsia. ij 56 , in 4 -*o- Ne fece tre 
anni dopo un’edizione aumentata, 
col titolo di Topographia et Bib!i%- 
theca fosforica hamburgensis , Am- 
burgo, 1759, in 8,vo, a cui unì u- 
na tavola per le Memorsae hambur- 
gensei di G. Alb. Fabricius ; II In- 
dex in collectionem scriptorum rerum 
germnnicartim, ivi, 1737, in 4-to, di 
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8 e 6q pag. : è una tavola per alfa- 
beto comodissima di materie con- 
tenute nelle principali raccolte 
della storia di Germania, in nu- 
mero di 54 : HI Conspectus biblinthe- 
eae chronologico-diplomaticae , Am- 
burgo, 1^59, in 4 -to; IV Index diplo- 
matimi avita t u et ecclesiae ham- 
burgensis, ivi, l^ 5 l, in 4 -to ; V Spe* 
cimen tintoria- taeculi noni et unde- 
cimi a fabula Uberai ae, ivi, in 4 -to; 
VI Saggio d’ un ragguaglio sopra gli 
Amburghesi, che si sorso illustrati nel- 
le lettere, ivi, 1 ^ 48 , in 4 -to; VII 
Suppìimento al Dizionario unipersale 
de' letterati (di Jòcher), relativa- 
mente a quei di Amburgo, ivi, 
1755, in 4 -to: le ultime due opere 
sono in tedesco. — Daniele Fin- 
chic naso a lirandeburgo nel 1 ^o5, 
rettore delle scuole della medesi- 
ma città nel 1739 ed aggiunto al 
ministero ecclesiastico, era biblio- 
tecario della chiesa Santa Cateri- 
na. ha pubblicato, tanto in latino 
che in tedesco, parecchi scritti ac- 
cademici ed opuscoli teologici di 
poca importanza. Faremo soltanto 
menzione del suo Ragguaglio delle 
antichità e dell' origine della città di 
Rrandeburgo, ivi, 1749, in 4*0, al 
quale fece quattro continuazioni 
dal i^ 5 oal i^ 55 , tutte in tedesco. 
I giornali letterarj di quel tempo 
contengono pure, nella medesima 
lingua, uu suo scritto relativo al 
passaggio di Mercurio sovra il Sole; 
una Lettera intorno ad alcune me- 
daglie antiche, e la soluzione di 
un problema d'algebra. Egli morì 
nella sua patria ai i 5 di ottobre 
del i^ 56 . 

C. M P. 

FINE’ DE BRIANVILLE . V. 
Bhiantille 

FINELLI ( Giuliano ), scultore 
ed architetto, nacque a Carrara, 
nel 1602. Uno de’ suoi zii gl’ inse- 
gnò nella città di Napoli i principi 
dell’architettura. Recatosi a Ro- 
ma, attese all’ arte dello statuario 
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«otto la direzione di Giovanni Lo- 
renzo e del celebre Bernini. Venu- 
to essendo a contesa con i suoi maer 
ètri, tornò a Napoli, dove fermò 
stanza. Abitando tu essa città nel 
tempo della rivoluzione, di cui Ma- 
saniellosi fece caporione. ]»oco man- 
cò che non rimanesse vittima del 
furore popolare, .preso in sospetto 
di essere caldo partigiano della cor- 
te di Spagna. Arrestato, giudicalo 
e condannato a morto, fu della sua 
salvezza debitore alla propria abi- 
lità, chegli meritò la protezione del 
duca di Guisa, il quale allora era 
in quella città , non che quella di 
alcuni capi della sollevazione. In 
quell’ epoca, 16.17, aveva già fatto 
molti lavori stimabili, tra gli altri 
le due statue di t. Pietro e t. Paol i, 
elie adornano la cappella del tesoro 
reale di Napoli ; come anche i bu- 
sti in marino dpi viceré e della vice- 
-regina ; lavori, per cui ebbe onori 
e ricompense dal governo, perico- 
loso favore in tempo di rivoluzione. 
Visse ancora dieci anni dopo tale 
epoca ed eseguì parecchi lavori, 
fra’ quali i modelli di dodim Leoni 
in bronzo dorato, pel re di Spagna. 
Curioso di rivedere la città di Uo- 
mo. v’era tornato nel 1657, ma una 
malattia mortale ivi Iq soprapprese 
poco tempo dopo esservi prrivatq. 

FINEO ( Oronzio ) nacque a 
Rrianzqne, nel t 4 <Vli da Francesco 
Fineo o Finé, commendevole iner 
dico, cui egli perde di buon'ora. 
Andò allora a studiare a Parigi ; 
ma la sua scarsa fortuna sarebbe 
slata un forte ostacolo a’ suoi dosi- 
derj, se uno do’ suoi compatriotti, 
Antonio Sylvestre, il quale inse- 
gnava le belle lettere nel collegio 
di Montaigu, non lo avesse fatto 
entrare in quello di Navarca, dove 
studiò I' umanità e poi la filosofia. 
Oronzio si applicò più di tutto "al- 
,le matematiche, scienza poco in 
pregio a quel tempo, e valente pu- 
re divenne nella meccanica. E' sta- 
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to fino a’nostri giorni conservato un 
orologio, eh’ egli costruì pel cardi- 
nale di Lorena. Il concordato, che 
nel 1517 fu da Francesco I. inan- 
dato all’università, si avvenne in 
molta opposizione. Parecchi pro- 
fessori ed un molto numero di sco- 
lari ricusarono d’ accettarlo : di tal 
numero fu Oronzio. Il re, volendo 
fin dalle prime reprimere tale tn- 
inulto sedizioso, fece incarcerare i 
più turbolenti e fra gli altri Fineo, 
ilquale non ricuperò la libertà che 
nel i 5 i 4 . Incominciò allora a dare 
lezioni* di matematiche nel colle- 
gio di Maitre Gervais Essendo in 
breve accresciuta la sua fama , 
Francesco I. gli accordò, nel i 53 o, 
la cattedra ai matematiche nel 
collegio reale cui egli occupò fino 
alla sua morte, avvenuta il dì 6 di 
ottobre del i 555 . Oronzio aveva 
per motto le seguenti parole: Vi- 
rrtc'u vulnera virtui allusive appa- 
rentemente alle persecuzioni, che 
aveva sofferte. In tanto credito e- 
gli era mentre visse, che la sua ca- 
sa era il luogo d’ unione degli am- 
basciatori e de’ principi stranieri, 
onore che per altro non giovò alla 
fortuna sua, però che visse povero 
e morì senz’avere ottenuto dalla 
corte niuua ricompensa. Oggigior- 
no è quasi caduto in dimenticanza, 
ma. quantunque le sue pretese 
scoperte in geometria posino quasi 
tutte sopra paralogismi, uopo ò 
non omettere, quando si voglia ap- 
prezzare il suo merito, di risalire 
al secolo in cui visse, ed all’ angu- 
sta sfera de’ lumi sparsi al suo tem- 
po. Havvi chi per le cognizioni at- 
tuali si acquistò fama ili abile geo- 
metra, che forse non avrebbe ol- 
trepassato i lavori di Oronzio sotto 
Francesco I. Nicéron nel tomo 
XXXVIII delle sue Memoria ha 
pubblicato il catalogo di trentu- 
n 'opera di Fineo : non sono le più 
ohe opuscoli di alcuni fogli ; da 
un altro canto questo matematico 
ha sovente prodotto nuovamente le 
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medesime composizioni con titoli 
differenti, onde facilitarne la ven- 
dita , basterà dunque d'indicare; 

I. Ivannis Martini Silicei arithmelica 
tlieoric* et prartica , Parigi, i5i4, in 
4. lo ( Era Siliceo un cardinale spa- 
glinolo. arcivescovo di Toledo, mor- 
to nel 1 53-j ), 1J T/teorico no. a pla- 
netarum , alidore Geòrgia Purbuchio, 

Parigi. i5a5, in 4-1° tradotta in 
francese ( La Teorica rie' Cieli ), Pa- 
rigi. Simoue Dubois, i5a8, in fogl.; 
Ili Margarita philosophica , Parigi, 
i5a5: Basilea, i 354, in 4-to. L’au- 
tore di essa filosofia era un tedesco, 
di nome Gregorio Reisch, il quale 
poi si feee certosino. Fineo, come si 
vede, cominciò a correre l’aringo 
delle scienze, correggendo e pub- 
blicando le ojiere degli altri; IV • 
■Epistola in rima, pri tentata a Fren- 
etico 1 . , tulio dignità, per fazione et i u- 
t i/ità delle matematiche. Parigi. |53|, 
in 8.vo ; V Protomathesii, seu opera 
mathematica, Parigi, i53a, in fogl.: 
essa raccolta contiene quattro libri 
di aritmetica, due di geometria, 
cinque di cosmografia e quattro sii- 
gli orologj a sole. Gli undici primi 
libri tradotti vennero in italiano da 
Cosmo Bartoli, ‘Venezia, « 58^, in 
4 lo. La cosmografia è stata tradot- 
ta in francese dallo etessoFinò, Pa 
rigi. 1 53 1 , in 4-to;. VI Qwidraru a- 
tirolahicus, ec. , Parigi, 1 5»^, inB.vo; 
1Ó54- in foglio; VII La competizio- 
ne e V uso del quadrato geometrico , 
Parigi, Egidio Gourbiu , 1 366, in 
4-to; VILI In tex priora hbros geo- 
metricorum elementorum Euclidil (le- 
momtralionet , Parigi, l556, 1 544 « 

’ in foglio; IX De hit quae mundo 
mirubiliter evmiunt, Parigi, 1 54 2, 
iu 4-to ; i una ristampa del tratta- 
to di Fr. Claudio Celestino intorno 
all’errore de'sensi ed alla poten- 
za dell’anima, e di quello di Ru- 
giero Flacone sull’ ammirabile po- 
tere dell’arte e della natura: Len- 
glet Dufresnoy non conoblie tale 
raccolta; X Canone dell' effemeridi, 
Parigi, i545 ( i55t, t556, in 8.vo; 
ai. 
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XI Quadratura circuii et demumtra- 
tionei varine,' Parigi, |544, in fogl. ; 

XII De rebut mathematicis hac tenui 
desiderntit libri IP, Parigi, 1 366, in 
foglio. Fineo uno fu de’ numerosi; 
investigatori degli arcani geometri- 
ci . La quadratura del. circolo, la 
duplicazione del cullo, l’ iscrizione 
nel circolo de' poligoni di Iati in 
mimerò impari formano il sogget- 
to-delie prel’ate due opere , di cui 
la seconda contiene una prefazione 
d’ Antonio Mizauld , amico paiti- 
eolare di Oronzio . Questi menò 
gran rumore della sua scoperta ( 1 ), 
ma il suo trionfo non fu di lunga 
durata. Giovanni llorrel ( V . Bu- 
tto ) ne mostrò gli errori, nel suo 
libro: De quadratura circuii ; ed il 
Portoghese, Pietro Nunnes, nu al- 
tro ne pubblicò, De errai it Orontii 
(Coiinbra, i5e3, in fogl.). Consi- 
steva in ciò tale errore; egli fa- 
ceva la circonferenza del circo- 
lo ugnale alla minore delle due 
inedie proporzionali tra il contor- 
no del quadrato iscritto e quel- 
lo del quadrato circoscritto ; XIII 
De tperulo Uitorio ignem cui propo • 
titnm distnntuim generante, Pari- 
gi. i55i, in j.to tradotto in italia- 
no da Ercole Bottrigari ( V ed. Bor- 
mio ini ); XIV De duodecim coeli 
domicilili et horit inacqua libili, Pa- 
rigi , |555, in 4.to; XV De re et 
praxi geometrica libri trei , Parigi, 

«555. 1 386, in 4 to, tradotti In fran- 
cese da Pietro Foiradel , Parigi , 
1 5~o. in 4-to ; XVI Descrizione del- 
l' orologio planetario, fatto per ordine 
del cardinale di Lorena nel i553, in 
4-to. Esso orologio, prima della ri- 
voluzione. si vedeva nel gabinetto 
di Santa Genoveffa ; ma non andava 

(il Quando si'ronosce la solution- mol- 
to più ridirò'» della quadratura del circolo di 
(tiaMqip** Scaltro, non ai puh farr a meno 
di non ridere delle aegurnli rajjretsiofli del 
buono Scevola di Saiutr-ìtfarthe : fToe chini dé 
99 /di il* eredrbat homo tummnr doctrinnt ilbt 
coni ri ut ; rum tamen vtrum bufai admintbllis 
lnv*nrf g.’oriom uni Jottpho Scaligero JaclUora 
mimino rucrvaremt. * ' . ' ' 
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più; XVII parecchie Carte geo- 
grafiche, dell Universo.della Fran- 
cia, del vecchio e nuovo Testamen- 
to, ec. Si possono consultare intor- 
no ad Oronzio Fine le Memorie di 
Nicéron , tom- XXXVIII , quella 
dell abate Goujet sopra il Collegio 
reale-, Launov, Hi st . gjmnas . Naiarr. ; 

Sainte-Martlie, Guido Allard, Bi- 
bl. del Deificato, ec. Antonio Mi- 
zauld ha pubblicato in onor suo de’ 
versi latini, e v’ è inoltre il suo Tu- 
mulisi .( gr. lat. fran. ) aulhore Tho- 
ma Fai geo , libercolo in 4 -to, di 8 
fogli, Parigi, Michele Va-cosan, 
i 555 , non conosciuto daFontette e 
da Nicéron. 

n. l. 

FINESTRES Y MONSALVO 
( Giuseppe ), celebre giureconsulto 
catalano, nacque in Barcellona, a- 
gli 1 1 di aprile del 1688. Coinè fi- 
nito ebbe gli studj nell' università 
di Cervera, fu in essa dottorato e 
v’ insegnò per più anni la legge. 
Attese le turbolenze, che agitalo 
avevano la Catalogna, durante le' 
guerre della successione, v’ era sta- 
ta fino allora trascurata la pubblica 
educazione. Finestres si dedicò a 
tale ramo importante, visitò parec- 
chi collegi e scuole della provincia 
e vi lasciò savj regolamenti, che a- 
dottati vennero e costantemente se- 
gniti dai gesniti. i quali erano al- 
lora i principali direttori di quasi 
tutte le rase di educazione della 
Spagna. Nè si fermò a tale benefi- 
zio. Quantunque fosse Ja lingua 
greca considerata da lungo tempo 
indispensabile per tutti que’.ch 'en- 
trar volessero ueH’aringo delle let- 
tere, ninna opera si poteva stamr 
pare in Catalogna in quella lingua 
per mancanza di caratteri. Fine- 
stres il primo fu che gl' introdus- 
se e contribuì alle spese necessa- 
rie. Pel suo profondo sapere dato 
gli fu il soprannome di Cos-arrucias 
catalano, e, a giudicarne dai suoi 
scritti, non era egli indegno ditale 
titolo Sono essi specialmente nota- 
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bili per precisione, energia e chia- 
rezza di stile, e per 1 ordine e me- 
todo, che vi regnano. I principa- 
li sono : I. Exercitatiorset academicae 
XII. Cervera, 1 ^ 45 , in 4 -to; li In 
Hermogeniani juriscoruulti, juris epi- 
t ornar um libros sex . Commentatiti t, 
ivi, t voi in 4 -to. Essa opera 
è pregiatissima e contiene un Com- 
pendio storico de’ migliori giurecon- 
sulti catalani , in cui si ammira 
tanto la buona scelta, quanto il giu- 
dizio e la sana critica dell’ autore. 
In fronte all’opera medesima hav- 
vi nna lettera del dotto Gregorio 
May.ms y Siscar, nella quale fa l'e- 
logio di tutti gli scritti di Fine- 
stres ; III Syltoge inscriptionum ru- 
tnanarum,quae in principatu Cala - 
hi un irte vel extant, vel aliquando er- 
si iterunt, notis et obaereationibus il - 
ìuslratarum, Cervera, 1760, in f .to. 
Tale opera è curiosissima e si può 
considerarla come un monumento 
prezioso per la storia della Spagna 
sotto la dominazione dei Romani. 
• Finestres. oppresso dall’eia e dal- 
le malattie si ritirò in un piccolo 
villaggio di Catalogna, dello Mont- 
falca ui Mosenpieca. dove mori ai 7 
di novembre 1 ino, In età di 8z. anni. 

E — a. 1 

FJ.NET (sin Ioh.v ), autore in- 
glese, da un’ antica famiglia d Ita- 
lia nacque nel i5ji a Soni fon, 
presso Douvres. Fu educato in cor- 
te. dove lo spirito, -il brio ed un 
talento non comune per comporre 
canzoni gli cattivarono il favore di 
Giacomo I. Nel 1 Gì 4 fu "invialo 
in Francia incaricato d’affari e fu 
crealo cavaliere, l'anno seguente. 
Fu parimente in favore sotto Car- 
lo !.. che lo fece nel i6a6 mae- 
stro delle ceremonie. I suoi scritti 
sono: I. Pinati Philoxenut : Osserva- 
rioni scelte concernenti la recezione e 
In precedenza, il trattamento e l'u- 
dienza, V etichetta (punctilios) eie 
contese degli ambasciatori stranieri 
nell' Inghilterra, itì 56 . in 8.vo, pub- 
blicato da Giacomo Howell.; II II 


FIN 

etominciamento, la durata e la deca- 
denza degli itati, ec. , tradotto in 
lingua inglese, dalla francese, di 
Renato di Lnsinge, e stampato nel 
1606. Finet morì nel t 64 i- 

X— s. 

FINI. V. Furo. 

FINIGUERRA (Tomaso, e per 
abbreviazione Maso), scultore ed 
orefice, celebre per avere inventata 
1’ arte d’ imprimere stampe sopra 
tavole di metallo, incise in cavo, vi- 
veva a Firenze, alla metà del XV 
secolo. Nacque in essa città, dove la 
famiglia dei Finiguerra era cono- 
sciuta fin dall’anno iai 3 . S’ignora 
l’anno della sua nascita e quello 
della sua morte, ma é certo che fu 
allievo di Lorenzo Ghiberti, il qua- 
le «colpì le porte di bronzo del hat- 
tisterio di s Giovanni Battista di 
Firenze. Non è fatta parola di lui 
tra i giovani artisti, che lavorarono 
presso quell’artista nella più anti- 
ca di esse porte, incominciata nel 
i^oo e terminata nel 1^5; e Bac- 
cio Bandinelli in una delle sue 
lettere lo cita per lo contrario nel 
numero degli allievi impiegati a 
tali srnltnre in pari tempo con Pie- 
tro P»lla(uolo, natonel i 4 ?ti e che, 
secondo Vasari, era allora presso- 
ché fanciullo. Conseguita «la tali 
ravvicinamenti che Finiguerra ha 
dovuto lavorare sotto Ghiberti nel- 
la seconda porta, incominciata nel 
i 4 a 5 e terminata nel 1 4 ^ 5 , e che 
nacque verso gli anni u{io o,i 4 i 5 . 
Non si trova nominato con gli ore- 
fici. cui gli amministratori della 
chiesa di san Giovanni impiegava- 
no nel 1477; dal che si può infe- 
rire che a quell’ epoca non \ ivesse 
piu. Fatti, recentemente compro- 
vati, non lasciano niuna incertezza 
■nll’ invenzione, che gli è dovuta . 
Non si saprebbe più disputarglie- 
la, e tale arte nuova, cui Vasari fa-« 
ceva risalire verso l’anuo 1460, è 
realmente dell’anno 14*52. L’in- 
venzione non consiste, siccome al- 
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cuni cotnmendevoli scrittori hanno 
■ detto sovente, nell'aver trovato l’ar- 
te d’intagliare in cavo sulle tavole 
di metallo, ma quella d’imprime- 
re stampe sopra tali tavole intaglia- 
te. Gli antichi scolpivano in cav» 
sul brdhzo, sull’oro e sul ferro, 
con un bulino fermo, esatto, e so- 
ventecon infinito spirito : non man- 
cò loro per imprimere stampe, che 
una carta morbida, siccome quella 
di cotone o meglio ancora quella 
di canape, di cui l’una non sembra 
messa in uso in Europa che dopo 
il IX secolo, e l’altra dopo il XIII. 
Finiguerra era salito in grande ri- 
putazione nell’arto di niello. Tale 
arte, impiegata in tutto il corso 
del medioevo a fregiare l’ argen- 
teria, ad ornare arredi preziosi, ed 
abbandonata verso il tempo di Leo- 
ne X, consisteva netl'inserire entro 
ai solchi d’ un’intaglio tratteggia- 
to sull’ orò o l’argento una mate- 
ria metallica, nericcia, chiamata in 
latinonigW/um, che visi fissava, met- 
tendola in fusione, e che, ripulita 
poscia in uncol pezzo, produceva'sul 
fondo chiaro dell’argento o dell’o- 
ro un effetto quasi simile a quello 
d’uu disegno a lapis nero, delinca- 
to sulla pergamena. Si eseguivano 
in questo modo ornamenti di bea- 
tissimi, ritratti, di cui le proporzio- 
ni non eccedevano quelle delle no- 
stre miniature, ed anche composi- 
zioni storiche. Chi eccellente riu- 
sciva nel niello era necessariamen- 
te un abile intagliatore. Tal era il 
doppio merito di Finiguerra : vie- 
ne citato siccome il più rinomato 
del suo tempo nell’arte del niello, 
donde seguita ch’egli è uno de’più 
stimabili, se non il primo di tutti 
uelli, che hanno onorato l’arte, 
ricaricato di niellare una Pace per 
la chiesa di s. Giovanni Battista a 
Firenze, vi condusse sopra una 
superficie di quattro pollici ed otto 
linee d’ altezza e di tre pollici 
due linee di larghezza, una com- 
posizione di quarantadue figure. 
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rappresentante l’ incoronazione del- 
la Madonna . Intantoehè scolpiva 
la tavola, volendo giudicare con si- 
curezza dei progressi e dell' effetto 
del suo lavoro, formò sul metallo 
un' impronta d’argilla e sull'ar- 
gilla colò un zolfo, di cui nelle 
profondità sparse alquanto negro- 
fumo, stemperato con l’acqua, in 
istato di pasta o di liquido. Sem- 
bra che tale pratica fosse comune 
a tutti que’.che lavoravano di niel- 
lo. Divenne particolare a Finiguer- 
ra l’ immaginare ohe. imprimendo 
una carta bagnata sul zólfo, in cui 
stendevasi il negrofumo , poteva 
moltiplicare le prove efors'anche 
scorgete ancora meglio i suoi lavo- 
ri. L'esperienza fu fatta e riusci . 
L’esempio degl'intagliatori in le- 
ggo. che ottenevano in tal guisa 
quotidianamente prove in carta so- 
pra tavole scolpite in rilievo, ha po- 
tuto tuttavia inspirarne il pensie- 
ro. Ma Finiguerra fece un passo di 
più, e per questo appunto divenne 
realmente 1 ’ inventore dell’ arte 
d’ deprimere sopra tavole di me- 
tallo, incise in cavo. Allorché il la- 
voro dell’intaglio fu terminato, pri- 
.Mui di ùssaro il niello sulla lama 
d' argento . v’ impresse prove con 
un inchiostro vero, formato di ne- 
grofumo e d’olio, ed ottenne con 
tale impressione stampe nette e lu- 
cide. le prime stampe, propriamen- 
te dette, che abbiano esistito. Vasa- 
ri, che ne ha trasmessa la conoscen- 
za del primo fatto.non parla di que 
sto, cioè delle impressioni fatte sul- 
la tavola di metallo, ma la realtà 
ne riuscì dimostra all'autore del 
presente articolo in due maniere: 
primieramente mediante l’ispezio- 
ne della prova felicemente perve- 
nuta fino a noi e conservata a Pa- 
rigi nel gabinetto delle stampe 
presso la biblioteca del re ; la finez- 
za, la fermezza tostile brillante di 
tale stampa non permettono di sup- 
porre che sia stata impressa sopra 
una tavola di zolfo : in secondo Ino- 
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go, dallo stato di due zolfi, cui il 
tempo ha pure rispettati e che si 
trovano l’ uno a Genova nel gabi- 
netto del conto Durazzo, l’altro a 
Firenze nel gabinetto di Serrati . 
Sul primo il lavoro dell' incisione 
è poco avanzato; esso presenta sol- 
tanto i tratti essenziali ed alcuni 
tagli: esistono ancora nelle cavità 
del secondo de’ rimasugli del mi- 
scuglio di negrofumo e d’acqua, cui 
Finiguerra impiegò nel suo primo 
saggio ; la stampa del gabinetto 
reale per lo contrario è impressa 
con un inchiostro forte .ed indele- 
bile, sopra un intaglio interamen- 
te terminato. Tali circostanze non 
permettono di dubitare che Fini- 
guerra, fatto accorto del merito del- 
la stia invenzione dal buon succes- 
so delle prime impressioni, fatte 
sulle sue tavole di zolfo, non abbia 
in seguito concepito il pensiero 
d'imprimere sopra tavole di me- 
tallo. prove durevoli, di vere stam- 
pe Non si può dopo questo far a 
mene di considerarlo e nel fatto 
stesso e nella sua intenzione, come 
l’inventore dell’arte, che ripete e 
perpetua non solamente i tratti e 
I espressione, ma altresì il chiaro- 
scuro dei capolavori del lapis e del- 
la pittura. La specie di parteggia- 
mento. che un illustre conoscitore 
tedesco ha proposto in ultimo luo- 
go. fra questo artista ohe avrebbe, 
egli dice, ottenuto per caso, sopra 
una tavnl.vdi zolfo, una prora mac- 
chiala, e Mastino Schoengauer. che 
primo avrebbe avuto l’ idea d’ im- 
primere stampe sopra tavole di me- 
tallo, tale narteggiameuto è inam- 
missibile. E' riconosci uto che Mar- 
tinoSchoengauer oMartino Schoen, 
noto in Francia sotto il nome di Bel 
'Martino , non ha impresso stampe 
che posteriormente all’anno i4<)0; 
un anonimo, suo contemporaneo , 
non risale oltre l’anno 1465. L’o- 

r :ra di Finiguerra è più antica e 
epoca n’è certa. La Pace, niella- 
ta da questo maestro, esiste ancona 
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a Firenze, nella chiesa di s. Gio- 
vanni Battista; il registro degli 
amministratori , stato anch’ esso 
conservato, attesta che fu termina- 
ta e pagata sessanta fiorini, una li- 
ra, sei danari, l’anno i4ìa; e sic- 
come l’impressione della stampa 
Ita dovuto necessariamente prece- 
dere 1' applicazione del niello sul- 
l'intaglio, essa conta almeno lo stes- 
to anuo. 1 monumenti, che assicu- 
rano a Finiguerra la gloria dell’in- 
vcnzione, chiariscono in tale guisa 
compiutamente s\ fatta parte della 
storia delle arti. La stampa dell’/n- 
corqnaziune della Madonna , del ga- 
binetto reale, è notissima pel me- 
rito dell’esecuzione . Il disegno, 
corretto e vero, non manca di no- 
biltà ; si avvicina a quello di Ma- 
saccio; il che appunto ha fatto cre- 
dere che Finiguerra fosse alliovo 
di quell’artista. Le figure sono di- 
stribuite con troppa simmetria, se- 
condo I’ uso del tempo, ma però 
con molta intelligenza . Le teste- 
hannó dell’espressione; il bulino è 
sorprendente per la finezza e lò spi- 
rito, che lo caratterizzano. Finiguer- 
ra condusse una gran parte dei bas- 
so-rilievi in argento d' un altare, 
che si espone ancora nella chiesa 
di s. Giovanni Battista di Firenze, 
nei giorni di grandi solennità . Tai 
li opere, incominciate prima di lui 
da Beeto Geri e da altri artisti, 
furono terminate dopo la sua mor- 
te da Bernardo Cenni dal Verroc- 
ohio e. da Antonio Pollajuolo. Ha 
lasciato un gran numero di disegni 
coloriti ad acquerello : se ne con- 
servano da cinquantasei nella galle- 
ria di Firenze. Heinecken ed Hu- 
ber gli attribuiscono ventiqnattro 
stampe, le une in tondo, le altre in 
quadrato di quattro m otto pollici 
all’incirca, sia di diametro sia d’al- 
tezza, rappresentanti li più sogget- 
ti della Favola o ornamenti, o che 
si vedevano, pochi anni là . nel ga- 
binetto di Otto, a Lipsia Heinecken 
tiene che si possa altresì attribuir- 
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gli due piccioli rami, rappresentan- 
ti ornamenti, segnati. M.F. ; Strntt 
gli assegna una stampa allegorica, 
marchiata F., di cui Jansen. ha pub- 
blicato una; copia nel primo volu- 
me' del suo Saggio sull' origine del- 
l' incisione, tav. Vili . Essa figura il 
genio dell'incisione sotto la forma 
a un vecchio , intento al suo lavo- 
ro. Dietro il vecchio si vede un al- 
bero, a cui è appeso un turcasso ; 
dai lati un libro ed una sfera, e sul 
davauti un Ercole, che porta il glo- 
bo del mondo: emblemi, di cui sem- 
bra che significano come l'arte del- 
l’intaglio, perfezionata dall’appli- 
cazione e dall’ esperienza, darà u- 
na nuova possa allo spirito umano, 
faciliterà lo studio della Storia e 
potrà anche contribuire ai progres- 
si delle scienze naturali; ma queste 
non sono che congetture . V’ ha 
un altro rame, in cui l’abate Zani 
ha creduto di riconoscere il bulino 
di Finiguerra e di che molti cono- 
scitori hanno fatto lo stesso giudi- 
zio . E’ desso una prova impressa 
sopra una Pace , che fu evidente- 
mente intagliata per ricevere il 
niello : rappresenta la Vergine, che 
tieue il bambino Gesù sulle ginoc- 
chia, attorniata d angeli e di santi 
in adorazione, e contiene, sopra u- 
na superficie centrala nell’alto, di 
quattro pollici d’altezza e di due 
pollici otto linee di larghezza, tren- 
ta figure : essa si vedeva un tempo a 
Parigi nel gabinetto di Borduge; 
si trova ancora nellu stessa città ed 
appartiene a Du-and. Molti tratti 
caratteristici sembrano indizj che 
sia opera di Finiguerra: v’ha la 
stessa maniera di comporre, lasites.-’ 
sa es|>tessiohe. lo stesso stile che 
nella Pure di Firenze. L’incisione 
è un po’ meno ricca ne’ particolari; 
il bulino è pure meno fine, d* mi- 
nore squisitezza , ed il complesso 
ha tuttavia con la Pace del iif 5 a u- 
na somiglianza sorprendente. L’im- 
pressione è stata fatta incontra- 
stabilmente sopra una tavola di 
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metallo. Il Tomaso Finiguerra, già 
morto nel l 4 a 4 - secondo un docu- 
mento, cui l'abate Manni allega 
nelle sue note sopra Baldinucci , è 
verisimilinente il padre dr quel lo, 
di cui parliamo. Si può consultare 
nei proposito dell’ invenzione di 
Finiguerra l’opera dell’ab. Zani, 
intitolata : Materiali per servire alla 
storia dell' origine e de’ progressi della 
incisione in rame e in legno , Parma , 
i 8 oa, in 8 .vo, ed il tomo XIII del 
Pittore-Incisore, di A. Bartsch. Ose- 
remo citare altresì il Discorso stori- 
co sull' intaglio in rame e tuli’ intaglio 
ir» legno, premesso al terzo volume 
del Museo francese , pubblicato da 
Bobillard-Péconville e Laurent. 

E — c. D — d. 

FlNKE o FINCH. (Tomaso), me- 
dico ed astronomo, nato a Flens- 
burgo nel Sud- Jutland, ai 6 di 
gennajo t56i, fece i primi studj 
sotto la direzione di suo padre, cbe 
era stato discepolo di Meiantone. e 
li continuò sotto la vigilanza di suo 
zio, uomo d'un raro merito. In età 
di sedici anni fu mandato a Stras- 
burgo, dove frequentò per cinque 
anni le lezioni dell’ università e 
spese in seguito un anno a visitare 
le scuole dell’ Alemagna . La ri- 
putazione del suo sapere 1 ’ aveva 
preceduto in patria, ed appena vi 
fu ritornato, cbe Enrico Kandzau 
lo chiamò presso di sè a Breiten- 
bnrg. In capo ad alcuni mesi si 
recò a Basilea, dove fu accolto dai 
dotti e ad istanza di essi determi- 
nò di lasciar che si pubblicasse un 
Trattato di geometria, cui terminato 
aveva allora allora e che venne in 
una voga notalo le . Poii h’ ebbe 
passato alcun tempo a Basilea, ef- 
iettuò il suo- progetto di visitare 
le città principali d’Italia. Si fer- 
mò da prima a Padova e vi strin- 
se amicizia con Mercuriali, Fabri- 
zio d’ Acquapendente, Piccolomi- 
ni ; ittdi a Pisa, dove conobbe C, ci- 
salpino e Bonanni. Durò molta fa- 
tica a resistere alle issante, che gli 
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fecero quegli scienziati per tratte-, 
nerlo presso ad essi ; ma alla fine, 
dopo un’assenza di quattro anni, 
ritornò a Basilea e vi prese i gradi 
accademici in medicina nei 1387 . 
Visitò in seguito il nord dell’A- 
lemagna, cui non aveva per anche 
veduto, e fu ricevuto dovunque 
con la distinzione, eh’ esigevano i 
suoi talenti. Il duca di Sleswig lo 
creò suo medico nel 1 58g; ma ri- 
nnnziò a tale impiego in capo a 
due anni per leggere dalla catte- 
dra di matematiche e d’eloquenza 
nell’ imi veraità di Copenhague. La 
tenne fino al i6o5, anno, in cui eb- 
be quella di medicina. Da quel- 
l’epoca in poi fu incaricato del- 
l’amministrazione delle rendite del- 
l’ università, ed adoperò con tale 
economia nelle spese, che gli riu- 
scì di aumentare di quaranta il 
numero degli allievi, che vi erano 
ammessi gratuitamente . Le fab- 
briche di quella scuola essendo sta- 
te distrutte da un incendio, egli 
le fece ricostruire con pari buon 
gusto e magnificenza. Mori, onora- 
to del compianto degli abitanti di 
tutte le classi, ai ab d’aprile itì56, 

• in età di novantaoinque anni. La- 
sciò col suo testamento somme con- 
siderabili ali’ istituto, che aveva 
diretto per cinquantasei anni, ed ai 
poveri, di cui si era sempre mo- 
strato padre. Il suo sepolcro è de- 
corato d’ un epitafio e venne con- 
sacrata alla sua memoria un' iscri- 
zione nella sala d’ anatomia . Si 
troverà l’elenco delle sue opere di 
medicina nella Biblioth. medicar, di 
Manget, e quello delle Sue opere 
d’astronomia nella Bibliografia di 
Lalande. Le une e le altre venne- 
ro offuscate in appresso, e noi ci- 
teremo soltanto le principali : I. 
Geometriae rotondi libri XIV, Basi- 
lea, i585 e iSgi, in 4 *o; Il De con- 
sta ut ione matheseos , Copenhague, 
1 5gs , in 4-to ; III Horoscopugraphia 
sire de inveniendo stallarum sita astro- 
logia, Slcswig, i5gr, in 4 t°; IV De 
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orili et oceani siderurn, Copenhague, 
i 5 q 5 , in 4 <° i V De medietnae con- 
stitutione , ivi, 1627, in 4-*<>; VI 
M ethodica tractatio doctrinae spheri- 
cae, Coburgo, 1626, in 12. Spor- 
mann ha pubblicato un Program- 
mafunebre in obitum Th. Finkii, di 
cui ai trova un ristretto nella Citta 
medica di Bartholin e nella Bi- 
bliolh. scr. med. di Manget; Cr. O- 
stenfeld ha pubblicato aneli’ esso: 
Oratili in obitum Th. Finkii , Cope- 
nhague, i 656 , in 4 -to. 

W — s. 

FINKENSTEIN (Carlo Gu- 
glielmo Finck, conte di) nacque 
nel 1714 d’una delle prime case 
di Prussia. Studiò con profitto sot- 
to la direzione di J. H. S. For- 
mey e si applicò particolarmente 
a conoscere la lingua francese, cui 

f tarlai a e scriveva con grande faci- 
ita. Nel 1755 fu inviato dal re di 
Prussia, Federico Guglielmo, a 
Stocolma in qualità di ministro 
plenipotenziario . Vi erano a quel- 
T epoca grandi discussioni nella 
Svezia sul proposito delle alleanze 
del regno e dell' amministrazione 
interna. Il sistema, che aveva domi- 
nato per molti anni,' fu rovesciato 
nella famosa dieta del 1738. in cui 
i tapfielli (partigiani della Franeia) 
riportarono una vittoria compiuta 
nui berretti. Il conte di Finkenstein 
osservò con grande attenzione le 
commozioni dei partiti e compose 
in francese una relazione della die 
■ta, che si riguarda come un mo- 
dello in tale genere e che venne 
stampata più volte ■ Richiamato 
nel 1740, iu poco dopo inviato in 
Russia, dove restò fino al 1748. Fc 
derico lì, che sedeva allora snl 
trono, lo creò nel 1749 ministro 
degli affari esteri in sostituzione 
del eonte di Podewils. Tenne quel 
grado fino verso il termine de’ suoi 
giorni, senza farne però tutte le 
funzioni ne’ «noi ultimi anni. Il 
conte di Hertzberg aveva avuto la 


parte del lavoro ed il conte di 
Finkenstein era incaricato della 
rappresentazione, di cui aveva pre- 
so il gusto'e l’abitudine nelle suo 
ambasciate. Ai 5 di gennajo i7py 
aveva celebrato con pompa il giu- 
bileo o il 5 o."> 0 anno del suo mini- 
stero, e chiesto di essere sgravato 
delle sue incombenze . Tuttavia, 
quando morì, ai 3 di gennajo 1 800, 
aveva soltanto una mezz'ora prima 
sottoscritto un dispàccio . (Questo 
ministro godeva a Berlino di gran- 
de considerazione, e la sua casa e- 
ra il centro della società più bril- 
lante di quella città. Fin dal 1744 
era membro dell'accademia delle 
scienze e delie belle lettere, della 
quale prese però po-a parte ai la- 
vori. giacché le occupazioni del suo 
impiego non gliene fasciavano l’a- 
gio. Proteggeva altronde le lettere 
e le arti, ed ammetteva sovente alla 
sua mensa i dotti di Berlino. Ama- 
va soprattutto d’ intertenersi con 
Formey. Erman. Moulines, e s’iu- 
teressavA mollo agl'istituti d’istru- 
zione e di beneficenza della colo- 
nia francese. 

C AU. 

FINLAY (Giovanni), scrittore 
scozzese, nato nel 1 782, a Glascotv, 
aveva acquistato assai per tempo 
una cognizione molto estesa defla 
storia e della letteratura antica del 
suo paese, ed ha mostrato un ta- 
lento letterario, clie.avrebbe potu- 
to fargli mi nome, 6e avesse aiuto 
il tempo di maturare. Ha pubbli- 
cato, tra gli altri scritti, una rac- 
colta delle sue poesie col titolo di 
Wallace, o la Pallata (l 1 Ellerslie, e 
versoil 1808, in due volumi in8.vo, 
alcune Ballate scozzesi storiche e ro- 
manzesche, la maggior parte antiche, 
con note ed un glossario, e prece- 
dute da Osservazioni sullo stato pri- 
mitivo della composizione delle ro- 
manze in l scozia . Tutto ciò, che v'ba 
di suo in tale opera, prova mol- 
to spirito e molta erudizione . 
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Giovanni Finlay è morto agli 8 
di dicembre 1810 , in età ai 28 
anni . 

• X-H I. 

FINNO (Giacobbe) , pastore in 
Abo, nei la Finlandia, verso la fine 
del XVI secolo, è autore d'un’ope- 
ra ricercala dai bibliografi c dagli 
antiquarj, e che ha pi r titolo: Can- 
tiones piar episcoporum veterum in 
regno Snec in*, praesertim magno du- 
cala Finlandiae usurpalae, cum notti 
musical tbus, Greifswald, l 58 i ; Ro- 
stock, itìaó. 

C — AU. 

ÈINO FINI, nato ai 4 di otto* 
bre i 43 1 , in Ariano, borgo della 
diocesi d' Adria, nel Polesine di Bo- 
vigo, studiò il greco a Ferrara sot- 
to il celebre Guarino da Vero- 
na. Fece progressi notabilissimi in 
uella lingua ed imparò poscia 
ebraico con tale buon successo 
che Colomiès ed Apostolo Zeno 
non hanno esitato di connumerarlo 
fra i primi orientalisti italiani del 
XV secolo. Esercitò da principio il 
mestiere di notajo, indi fu primo 
maestro dei conti o intendente del 
duca di Ferrara: impiego, cui ten- 
ne pel corso di sessantanni in mo- 
do da conciliarsi l' alletto di tutti 
li abitanti. Dorante la peste, che 
esolò Ferrara nel i So 5 , Fino si ri- 
tirò alla campagna, dove il bisogno 
di distrarsi gli fece cercare un’oc- 
cupazione nella lettura. L'opera 
di Pietro Bruti contro i Giudei e- 
ra comparsa allora, e, dopo averla 
letta, egli formò il progetto di e- 
strarne i passi pin curiosi e di u- 
nirli ad altri cavati da opere com- 
poste con le stesse viste, al fine di 
formarne un corpo di dottrina al 
qnale i settatori della legge di Mo- 
li nulla avessero da opporre. Quat- 
tordici anni lavorò a tale opera e 
mori prima d avervi data l’ultima 
mano, nel i 5 ty, in età di ottanta- 
sei anni. Daniele, suo figlio, lopub- 
blicò con questo titolo : Fini Ha- 
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driani Firu Jerrarsensis (1), in Ju— 
daeos flagellum ex sacris Scripturis 
exccrptum, Venezia. lf> 58 , in 4 *0 : 
questo grosso volume è raro e som- 
mamente ricercato, perchè va an- 
nesso alla raccolta degli Aldi. Al- 
cuni bibliografi citano altre edi- 
zioni di tale opera ; ma Dav. Clé- 
ment prova cue le une sono im- 
maginarie e che l’esistenza delle 
altre è incertissima poiché non si 
trovano esattamente descritte in 
nessun catalogo — Fino (Daniele), 
figlio del precedente, nato a Fer- 
rara nel 1475, s’ ebbe I' uffizio di 
secretano e tesoriere di quella cit- 
tà. Egli coltivava la letteratura 
con certo buon esito ed ha scrit- 
to alcuni brevi componimenti pilo- 
tici in latino ed in italiano. Si può 
consultare per maggiori particola- 
rità il tomo I . mo delle Memorie sto- 
riche dei letterati ferrami, di lia- 
rotti. 

W-s. 

FINO ( Alesi anio ), nato a Ber- 
gamo nel XVI secolo, si è acquieta- 
to una riputazione durevole con le 
6uc opere. 'Tiraltoschi gli dà il ti- 
tolo u eccellente storico, ed egli lo 
merita tanto per 1’ esattezza e la fe- 
deltà de’ suoi racconti, quanto per 
la correzione e l'eleganza del suo 
stile. Fino coltivava altresì la poe^ 
sia e I’ eloquenza con frutto ; arin- 
go in latino ed in italiano Girola- 
mo Diedo, primo vescovo di Cre- 
ma, in occasione del suo ingresso 
solenne in quella città, nel i 58 o. 
Esercitava da molti anni una ma- 
gistratura a Crema e vi mori ves- 
so il Ó8(j. Le sue opere sono: I. La 
storisi di Crema raccolta da gli annali 

(1) Di qortto titolo psrrebite eli** imi/. 

c u io rom- In panila Hj/irianitt fosse un prò- 
itr.me pinitovtn r hi* un nome di patria. .Sotto 
al titolo ti vede il ritratto dell’ astore con que- 
sti due versi : 

Bis Finns, bis vivo, bis est mra imago 
snpervtes : j 

Libro animi i mpiw a est, corion» lite ta- 
bula . 


FIN 

di Pietro Terni, Venezia, 1 566, in 
4.to. Tuie prima edizione non con- 
tiene che sette libri; quella del 
i5;i. in b.vo. è aumentata dell ot- 
tavo e del uono, e si può darvi com- 
pimento. aggiungendovi il decimo 
libro, pubblicato dopo la morto 
dell’autore, per Mutua Pompilio 
Fino, Lodi, 158;, in 6 vo. Ut tale 
storia, eh’ è sommamente pregia- 
ta, fatte vennero ultra edizioni ; ma 
la migliore è quella di Crema, i ; 1 1 , 
in B.vo, nella quale sonosi unite le 
opere seguenti: li Seriane (ij, nelle 
quali li discorre intorno a molte cote 
contenute nella sua tintoria di Crema, 
Brescia, a.da parte, i58o, in 

8 vo. E' una risposta alle critiche, 
che Francesco Zava aveva fatte del- 
la storia di Crema, III Scelta di uo- 
mini usciti da Crema, Brescia, i58i, 
in 8.vo. Vengono in seguito a tale 
opera le due aringhe, dette da Fino 
nell’ingresso del vescovo; ma non 
furetto ristampate nell edizione di 
Crema, ora ciiala. Si conosce altre- 
sì di Fino: IV La guerra d’ Alda, 
Jì agii lo di Dio, tratta dall' archino 
de’ principi d’ Erte, con la dichiara- 
zione d’ alcune voci oscure, Venezia, 
i ' 69 , in 13 . E' in oltre I editore 
dima Uni tolta delle aringhe, recita 
te in differenti occasioni dagli am- 
basciatori del Cremasco, dopo 1 ti- 
mone di quel paese alia repubbli- 
ca di Venezia. i5;z, in B.vo. Ha 
tradotto dal latino in italiano la De- 
scrizione dell' isola di Madera, per 
Giulio Landi, Piacenza, i5;4 in 
B.vo; e finalmente ha aggiunto ali 
cune Tavole non poco ampie alla 
Storia Veneiiann del Bembo. 1 ene- 
zia. Zi letti,' t5;o, in 4*o. Apostolo 
Zeno nelle sue note sopra Conta- 
nini afferma che tale edizione è la 
stessa, che quel la pubblicata da Scot- 
to, diciotto mesi prima, e che Zi- 
letti, per ringiovanirla, si è limita- 

(1) QurtU parola è traila. da! fiuir.c Strio % 
ch« paa»« a Cr**ma t che ha poscia dato il 
suo uniti'* al dipartimento, di cui Bergamo iiu 
(allo capo-luogo. 
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to a mutarne il frontespizio, la de- 
dica ,. e ad aggiungerti le tavole 
compilate da Fino. 

W— s. 

FINOT ( Uaimordo ) nacque a 
Beziers nel it>5; . Dottoratosi in 
prima a Montpellier, andò a sotto- 
mettersi alla stessa prova a Parigi, 
dove aveva gemo di esercitare la 
sua professione, nella quule fu esi- 
mio come pratico. Molla ha scrit- 
to o almeno nessuna opera sua è a 
noi pervenuta. Finot era medico 
del principe di Coudé (Enrico Giu- 
lio ), e fu, presso quel principe, il 
protettore del celebre liecquet, di 
cui era l'amico intimo ed il consi- 
gliere. La musa satirica ha versato 
il suo fiele sopra Finot ; ma non la 
persona privata, nè 1’ abile medico 
erano I’ oggetto di tali epigrammi : • 
contro I’ uomo felice si esercitava 
l'invidia. Finot, nato con una co- 
stituzione debolissima, che faceva 
incessantemente temere per la sua 
vita, la prolungò per altro, la mer- 
cè d’un artifizio, di cui il gran me- 
dico solo po-siede il segreto, fino 
all età di settantadue anni. Mori à 
Parigi ai aB di settembre 1 ;oq. • 

. F — R. 

FIOCCO ( A.nduka Domirioi ), 
in latino Floccus, canonico fiorenti- 
no morto nel i45a, si è fatto co- 
noscere per un’opera attribuita al- 
*tre\olte a Lucio l enestelia. scrit- 
tore del secolo d Augusto e di cui 
il nome occorre sovente nelle olie- 
re antiche. Come storico viene ci- 
tato da Svetouio, Plinio il Natura- 
lista, Censurino, Fulgenzio, Ter- 
tulliano e 8. Girolamo : questi gii 
•attribuisce alcune poesie Plutar- 
co, Lattanzio, Diomede, Tranquil- 
lo nella vita di Terenzio, Priscia- 
no, Macrobio e Nonio hanno van- 
tato i suoi talenti. Indegna della 
ueuna di Fenestella, 1 opera di 
Fiocco De romanci [sotestatibui, sacer- 
doti is et magistratibus Libri duo. non 
poteva produrre una lunga illusio- 
ne. Comparve da principio sotto il 
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nome di Fenestella, senza data nè 
nome di luogo, in 4 to, poi a Mila- 
n .°’ * 477 » * n 4 to piccolo. Tale edi- 
zione la più ricercata del gran nu- 
mero di quelle, che di tale opera 
furono fatte, n’ è, secondo de Ma- 
rolles, la piu antica Giulio Witsio, 
giureconsulto di Bruges, fu il pri- 
mo che la pubblicò sotto il nome 
del suo vero autore. Anversa. i56i, 
in 8 .vo : essa fa parte di molte rac- 
colte più o meno stimate, e fu tra- 
dotta in italiano da Fr. Sansovino, 
Venezia, 1547, < n 8 .vo. 

G. F— a. 

FIORAVANTI ( Leonardo ), 
medico, chirurgo ed alchimista del 
XVI secolo, nacque a Bologna. Nel 
i 548 si recò a Palermo, dove eser- 
citò la sua professione per due an- 
ni ; a’ imbarcò poi sopra una flotta 
spagnuola per I’ Africa, ritornò a 
Napoli nel s 555 , indi andò a Ro- 
ma, poscia a Venezia. Ritornato a 
Bologna, vi fu acclamato dottore, 
conte e cavaliere, titoli dei quali 
menava gran vampo e di cui non 
dimenticava mai di fregiarsi. Con 
talenti mediocri ed una iattanza 
estrema Fioravanti »’ acquistò una 
riputazione brillante e la conservò 
* fino alla sua morte, accaduta ai 4 
di settembre 1588 . Occorre ne' suoi 
scritti che sono non poco numerosi, 
la millanteria, cui metteva ne’suoi 
discorsi : ogni pagina offre le tracce' 
d’una vanitàridicola. L’autore nar- 
ra con enfasi ora la storia d'un’or- 
perazione tenuta fino a lui per im- 
possibile ora la guarigione d’ una 
malattia disperata Si vanta d’aver 
^appiccato nasi affatto staccati, d'a- 
ver inciro mille, rimarginate pia-' 
ghe enormi, mediante la sutura; 
prodigalizza senza pudore elogj f a 
sfusi al suo balsamo, al suo elisire, 
alle sue polveri, a’ suoi arcarti; in 
una parola, la sua condotta fu quel- 
la d’ un empirico e pressoché d nn 
ciarlatano. Tuttavia le Mie opere 
furono accolte più favorevolmente 
che non sarebbero state quelle d un 
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osservatore giudizioso, d’ un prati- 
co modesto : I. Lo specchio di scienza 
universale, libri tre, Venezia, Valgri- 
si, < 564 , in 8-VO; ivi, Ó92, 1600; 
tradotto in latino. Franeforte. i6a5, 
in 8.vo ; in francese, da Gabriele 
Chappuis, i 584 , in 8.vo; II Del 
reggimento della peste, Venezia, 1 565 , 
in 8,vo; ivi, i5ji, i 5 p 4 , 1626, tra- 
dotto in tedesco, Franeforte, i 632, 
in 8.vo; III Li capricci medicinali, 
Venezia, i 568 , in 8,vo; ivi, i 58 l, 
<66 > ; IV II tesoro della vita umana, 
Venezia, i5 7 o, in 8 vo; ivi, i 58 s, 

1 620 ; V II compendio dei secreti ra- 
zionali intorno alla medicina , chirur- 
gia ed alchimia, Veuezia, 1571, in 
8.vo; ivi, 1666; Torino i 58 o, in 
8 .vo; tradotto in tedesco, Darm- 
stadt. 1624, in 8.vo; VI La fisica, 
divisa in quattro libri. Venezia. 1 58 2, 
in 8.vo ; ivi i 6 o 5 , 1629; tradotta in 
tedesco. Franeforte, 1618, in 8. vo ; 
VII. La cirugia, distinta in tre li- 
bri. con una giunta di secreti nuovi, 
A enezia, 1582, in8.vo; ivi, i5g5, 
tf>70 : tale libro è, a giudizio di 
Haller, una rapsodia informe, 
che ha di chirurgico soltanto il 
nome. 
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FIORAVANTI (Girolamo), in 
latino fiorar antius. gesuita, nato a 
Roma nel t 555 , fu ammesso nella 
società in età di anni 1 - ed inca- 
ricato d insegnare la rettorica e la 
teologia indifferenti collegj. Si era 
particolarmente applicato allo Stu- 
dio delle lingue e parlava con u- 
guale. facilità l’italiano, il latino, 
il greco, l’ebraico, l’arabo ed il 
siriaco. I suoi talenti .furono ri- 
compensati con l'impiego di ret- 
tore del collegio degl' Inglesi, po- 
scia di quello dei Maroniti a no- 
ma. Il papa Urbano Vili, che a- 
teva molta stima per esso dotto re- 
ligioso lo scelse per suo confesso- 
re. !• ioravanti morì a Roma ai q 
di ottobre i 65 o, in età di auni. 
Lesile opere sono : I. De beatissima 
trinitute libri irei ; prirnus cantra 
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haereticos, secundus schnlasticos, fer- 
tili! g'iitiles. Tale opera ha avuto 
molte edizioni. La prima compar- 
ve, secondo Bvmeman, nel 1-604, ma 
non ne indica nè la l'orma, nè il 
luogo della stampa ; la seconda ven- 
ne alla luce a Magonza, 1616, in 
4 to; la terza è di Macerata, 16(8, 
in 4-to : Davide Cléinent dice che 
è rarissima, e la quarta di Parigi, 
1624, della medesima forma ; il 
Explanatio in nonnulla tacrae Seri - 
plurae loca, Anversa, Moret; III 
una Somma compendiosa della teolo- 
gia morale , manoscritta . — Ales- 
sandro Fioravanti, predicatore e 
dottore in teologia, nacque a Bo- 
logna, nel XVI secolo, di parenti 
1 agguardevoli pei loro impieghi . 
Entrò peli’ ordine dei cappuccini 
t> non vi si fece meno distinguere 
per la purezza de’ costumi e pel 
suo zelo per la fede, che pe’ suoi 
talenti nelle scienze fisiche. Morì 
nel i585, in età poco avanzata. I 
suoi scritti spno : 1. Commenti sulla 
ftsica d' Aristotele, manoscritti; II 
De modo practicandi retlarium ma- 
thrmaticum, eo quoti ad retis simiU- 
tudinem sit expansum , Venezia, 
i583, in 4.to.. Il P. Cherubino 
Sàndoli, suo confratello, fu 1’ edi- 
tore di tale opera. — L’ abate Be- 
nedetto FioBAVAirn o Floravantes 
è stato l’editore della raccolta delle 
monete papali, pubblicata col ti- 
tolo Antiqui romanorum ponti f- 
cum denani, a Benedicto XI ad Pau- 
lum III , editi a Joanne Vignolio, ter- 
tìa sui parte aucti et notis illustrati, 
Roma, 1 734-58, a voi. in 4-to. L’o- 
pera di Vignoli , pubblicata nel 
1909, era divenuta rara. Il primo' 
volume contiene le monete dei pa- 
pi da Adriano I. (7-2) fino a Pa- 
squale II ( iO(,q ) ; l'altro ne dà la 
continuazione, con alcune meda- 
glie, che portano l’iscrizione S. P, 
Q. R. Quelle del primo volume 
non sono che ' cinquanta , abba- 
stanza bene intagliate in rame, con 
ispirazioni assai parti solarizzate, 


FIO 7 5 

ma vi sono molti papi, di cui le 
monete sono in bianco, non essen- 
done pervenuta nessuna fino a noi, 
comunque ve ne siano due del pa- 
pa Adriano I. — Giacomo Fiora- 
vanti, nobile di Pistoja, si applicò 
alle ricerche delle antichità della 
sua patria e mise alla luce il re- 
sultato del suo lavoro con questo 
titolo: Memorie storiche della città 
di Piitoja. Lucca, 1758, in fogl. 

W-«. 

FIOKDIBELLO (Antonio), na- 
to a' Modena verso il 1 fi 1 o, d una 
famiglia antica e considerata, s’ap- 
plicò prima allo studio del diritto 
per ubbidire a suo padre, ma i 
pochi progressi, che faceva in quel- 
la scienza, determinarono alla fine 
i suoi parénti a non opporsi più 
alla sua inclinazione per la lette- 
ratura. Aveva 25 anni, quando il 
celebre Sadoleto, allora vescovo 
di Carpentras, gli fece offrire il 
posto di suo secretarlo. Quel dotto 
ravvisò presto le rare disposizioni 
del giovane Fiordibello e si piao- 
qne di coltivarle. Gli commise di 
fare l’orazione funebre del papa 
Clemente VII, e tale scritto, com- 
posto ed imparato nel corso di al- 
cuni giorni, adito venne con gran- 
di applausi. Fiordibei lo accompa- 
gnò a Roma il nipote di Sadoleto, 
che andava a presentarvi i suoi o- 
maggi al nuovo. pontefice, « rimase 
alcuni anni in quella grande città 
per approfittarvi dei mezzi, ch’essa 
gli offriva. Si recò a Padova nel 
i558 col desiderio di frequentare 
le lezioni dei -celebri professori, di 
cui si onorava allora l’ Università, 
e vi fu accolto dal Bembo con la 
più tenera amistà. Non prima del 
i54* egli tornò presso a Sadoleto 
in Carpentras e da quel momen- 
to dimorò sempre con lui. Ritornò 
a Roma nel i54a col suo illustre 
patrono e l’ accompagnò in Fran- 
cia, allorché Paolo III lo deputò a 
Francesco I. per consigliare esso 
principe a terminare le sue contese 
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coti Carlo V, La morte di Sado- recitato; II Gratto de mi acoriia ad 
leto privò Fiordibello del suo u- Germano', Lione, i54t. in4-to; III 
nico appoggio ; il rispetto, che con- De autoritate eccles'uie liber . ivi, 
servava per la sua memoria, l’in- t546, in 4 t°; IV Oratio ad Phi- 
dusse a fare il viaggio di Carpen- lippum et Mariam regei de retti- 
tras, unicamente con lo scopo di -tuta in Anglia religione , Lovanio, 
raccogliere le sue lettere, di cui f 545, in 4*o. Gli ultimi tre di- 
pubblicò un’ ottima edizione a Lio- scorsi sono stampati nelle Opere 
ne, nel i55o, preceduta dalla vita di Sadoleto ( Magonza, i67> 7 , in 
di Sadoleto, opera nella quale cer- 8 .vo),'e Roccaberti ha inserito 
ca di esprimere tutta la sua rico- quello, che ha per titolo: De outo- 
noecenza verso il suo benefattore, ritate ecr.letiae nella sua Biblioteca 


Fiordibello godeva di alcuni bene- 
fizj. ma non era addetto alla con- 
dizione ecclesiastica. Fu insignito 
degli ordini sacri in età di 5q an- 
ni e seguitò, poco dopo, al conci- 
lio di. Trento il cardinale Cre- 
scenzi, in qualità di suo secretano. 
Ebbe 1’ occasione di far ammirare 
la sua eloquenza in quell' assem- 
blea, rispondendo ai discorsi indi- 
ritti ai legati, a nome dei vescovi 
d’ Alemagna. Dopo la morte di 
Grescenzi, passò al servigio <kl 
cardinale Polo e 1’ accompagnò 
nell Inghilterra, in occasione che 
salì al trono la regina Maria. Era 
ritornato a Roma nel i55 7 e l’an- 
no seguente il papa gli conferì il 
vescovado d’ Avello, nel regno di 
Napoli ; lo rinunziò in capo a tre 
anni, non potendo più risiedere 
nella sua diocesi a motivo d' una 
carica, a cui era stato chiamato ne- 
gli ullizj- della segreteria apostoli- 
ca. Si ritirò nel i 06- a Modena e 
vi morì ai d'aprile in età di 64 
anni circa L’ abate Costanzi ha 
scritto la sua vita con pari esattez- 
za ed eleganza. Non dee recar stu- 
pore, se Fiordibello non ha lasciato 
che alcuni opuscoli; gl' impieghi, 
che ha sempre esercitati, non gli 
hanno permesso di seguire il suo 
genio per' io studio. Si conoscono 
questi suoi scritti : I Carolum P, 
Romanorum imperatorem oratio, Ro- 
ma, i55tì, in 4.to, e Leida, 1609: 
tale discorso fu composto in occa- 
sione dell’arrivo detl’ Imperatore 
a Roma, ma s’ ignora se sia stato 


pontificale ; V Oratio in funere Jaco- 
bi Arbutnothu , Lione, 1 54^. in 4 to; 
VI De vita Jacobi Sadoleti commen- 
tami' : tale vita è stata ristampata 
nelle differenti edizioni delle Let- 
tere di Sadoleto: VII Epistolae. Lo 
Lettere di Fiordibello erano di- 
sperse nelle raccolte di quei tem- 
po, ma l’abate Costanzi ha preso 
cura di unirle e di pubblicarle ir» 
un volume ; Vili Adversaria seu 
formular prò epistola pontificia con- 
tcribendit. Il manoscritto autografo 
di tale opera è conservato nella bi- 
blioteca Ambrosiana. 

W-3. 

. FIORE ( Annetto net), sculto- 
re ed architelto. viveva alla metà 
del .XV secolo. Lavorò, nel <469, 
nella chiesa cattedrale di Napoli, il 
Sepolcro del cardinale Rinaldo Pi- 
seicello. Nel >4^3 terminò quello di 
Giovanni Cicimello nella chiesa d^ 
s. Lorenzo. Questo artista ha la- 
vorato altresì nella chiesa di s. Do- 
menico Maggiore della stessa città 
un altro Sepolcro, che si trova col- 
locato nella cappella di s. Tomaso 
d’ Aquino. , 

, . , f V P— E. 

• FIOPENT1NI (Francesco Ma- 
ria), nato d' una famiglia nobile 
di Lucca, coltivò la medicina, la 
letteratura la teologia , senza in- 
nalzarsi al di sopra della mediocri- 
tà in tali diversi rami delle cono- 
scenze umane. Le sue poesie latine 
ed italiane, frutto immaturo della 
sua gioventù, sono compiutamente 
obbliate. Tra le sue produzioni 
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mediche si notano alcune osserva* 
zioni sulla peste, sui giorni cani- 
colari, sul polipo dèi cuore, ed una 
dissertazione, intitolata : De genui- 
no puerarum lacle, marnili arum usu 
et in viro lacti/ero itruetura, Lucca, 
i 6 : 13 , in 8.vo. Nel genere storico , 
Fiorentini ha scritto una Mono- 
grafia stimata: Memorie della gran 
Contessa Matilda, Lucca, 1642, in 
4 -to. Tali Memorie, di cui l’arci- 
vescovo Mansi ha pubblicato un'e- 
dizione nuova, arricchita di note , 
vennero favorevolmente giudicate 
dal celebre Leibnitzio: Continent 
thesaurum praeclararum notitiarum, 
jiugu explosis,quas vulgo ex te mutuo 
t ramcribunt historici Fiorentini mo- 
ri ai 25 di gennajo lasciando 

manoscritta la più considerabile 
delle sue opere a suo figlio Mario , 
che la pubblicò col titolo: Iletru- 
fcae pietatis origines, seu de prima To- 
icuie chriitianitate, Lucca, 1701, in 
ito. 

-• _ C. 

. FIORI (Giorgio), giureconsul- 
• to, nato a Milano nel XV secolo, vi 
professò il diritto con grido e mori 
verso fanno i5i2. Ha scritto in la- 
tino la storia delle guerre, che av- 
vennero al suo tempo in Italia ed 
iu Germania. Tale opera fu stam- 
pata per la prima volta per le cure 
ai Ugo Pieardet, procuratore ge- 
nerale nel parlamento di Oijon , 
col .titolo seguente : De bello Italico 
et rebus Gallorum praeclare gestii li- 
bri VI ; scilicet de Caroli Vili expe- 
ditione Neapolitana libri II ; ile Lu- 
dovici XII expeditione Bononiemi , 
hello Genuerui et bello Germanie » li- 
bri IV, Parigi, 161 3 , in 4 -to. I pri- 
mi cinque libri furono inseriti da 
Dionigi Godefroy nella sua Storia- 
di Carlo Vili e da Burmaun nel 
suo Thesaur. antiquitat. Italiae , 
tom. IX. Pieardet afferma che tale 
storia è compilata con molta dili- 
genza e clje vi si trova di che con- 
futare vittoriosamente Guieciardi- 
110 e gli altri scrittori, nemici della 
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Francia. — Giuseppe Fionr, lette- 
rato., nato nel t 6 a 3 a Cefalù in 
Sicilia, fu inviato a Palermo, dove 
fece i primi studj con profitto . Si 
applicò in seguito alla giurisprn- 
denza e vi fece progressi notabili ; 
ma il suo genio naturale Io piegava - 
alla poesia e vi spendeva tutti i 
suoi ozj. L’accoglimento, onde fu- 
rono ricevuti i suoi primi saggi in 
tale genere, l’ebbe a lusingare, ma 
noi distrasse dall'osservanza della 
condotta, che si era imposta. Aveva 
risoluto di apprendere le matema- 
tiche ed impiegò in tale studio la 
ore di ricreazione Studiò in segui- 
to nello stesso modo l’astronomia e 
da ultimo l’ astrologia giudiciaria. 
L’applicazione a tale scienza- chi- 
merica gli riuscì fatale , perocché 
avendo creduto di trovare in certi 
calcoli che sarebbe morto nel fiore 
dell’ età, fu colpito da tale idea a 
tale di cadere infermo. Non per- 
tanto .lavorò con maggior ardore, 
per alcuni mesi ; ma alla fine ob- 
bligato, per l’eccesso dello spossa- 
mento, a desistere t|a qualunque 
occupazione seria, ritornò a Cefalù 
e vi mori nelle braccia de’ suoi ge- 
nitori inconsolabili, ai 5 o di no- 
vembre i 64 tì, di ventitré anni. Vin- t 
cenzoAuria, suo amico, raccolse le 
sne Poesie italiane e latine e le pub- 
blicò a Venezia , -i 65 i, in 12, con 
la Vita dell’ autore e note. Si tro- 
vano alcune Canzoni Siciliane di 
Fiori nel i.mo volume delle Mu- 
nte siculae , Palermo, * 647 e >662, 
in 12. 

•W — s. 

FIORITO (Agostino), dottore 
in medicina, nato a Mazzara in Si- 
cilia nel -XVI secolo, praticò l’arte 
di guarire e ne diede lezioni in 
patria con grande successo . Si era 
altresì applicato allo studio della 
filosofia , cui insegnò ugualmente 
con molta riputazione. Morì nei 
i 5 po, lasciando molte opere mano- 
scritte; tra le altre laTupogrdfia di 
Mazzara.— Agostino Fiorivo, della 



• >8 F I R 

la stessa famiglia che il preceden- 
te. nacque a Mazzara nel i58o,. fu 
ammesso nella società dei gesuiti 
ed incaricato d’ insegnare la lingua 
greca ai giovani professi del colle- 
gio di Palermo. Una morto imma- 
tura lo rapì nel itii5, in età di 53 
anni. Fiorito aveva raccolto e tra- 
dotto in latino un gran numero d’o- 
puscoli dei padri greci", relativi al- 
la storia ecclesiastica di Sicilia. Ot- 
tavio Gaetano ne ha inserito la mag- 
gior parte nelle sue Sanctarum n- 
eulamm vi taf, Palermo, i65j, a voi. 
in fogl. Si afferma che Fiorito a- 
vesse lasciato in manoscritto molte 
Tragedie, scritte le une in greco e 
le altre in latino- 

W— s. 

FIRENZUOLA (Aitcelo ). ce- 
lebre autore italiano del XVI se- 
colo, nacque a Firenze, ai di 
settembre i4q5, d’ una famiglia o- 
riginaria del borgo di Firenzuola, 
situato appiè degli Apennmi, tra 
Bologna e Firenze Suo bisavolo era 
andato a dimorare nell’ ultima cit- 
tà sotto la protezione di Cosimo de 
Medici ; suo avo vi aveva acquista- 
lo diritto di cittadinanza e l’aveva 
trasmesso alla sua famiglia senz'al- 
tro nome, che quello di Firi-nzuola, 
tratto dal sito della loro origine. 
Senza fondamento Negri e dietro a 
lui Nicéron ed alcuni altri danno 
ad essa famiglia il nome di Nanni- 
ni. Angelo lece una parte de’ suoi 
8 tudj a Siena e l’altra a Perugia, 
dove contrasse l’amicizia del famo- 
so Pietro Aretino. Lo ritrovò in se- 
guito a Roma, in cui frequentò al- 
cun tempo , ma senza profitto per 
la sua fortuna, la via del foro; e si 
vede da alcune lettere, ohe si scri- 
vevano, come i costnmi di Firen- 
zuola migliori non erano granfatto 
di quelli del suo amico. Si afferma 
però che vestì l’ abito dei religiosi 
di Vallombrosa e che ottenne suc- 
cessivamente in tale ordine le due 
abazie* di santa Maria di Spoleti e 
di s. Salvatore di Vajano. Tirabo- 
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schi ripugna a crederlo. Non solo, 
egli dice, la di lui vita non fu de- 
gna d’un religioso, ma non v’ha 
niuna traccia nè del tempo, in cui 
egli entrò nell’ordine, nè di quel- 
lo, in cui fece professione, nè de! 
soggiorno cl^e abbia fatto in nessun 
monastero: quanto alle due abadie, 
di cui si dice che le aveva ottenu- 
te, può non esserne stato che am- 
ministratore o commendatore, ec. ; 
ma sembra che tali dubbj abbiano 
poca forza contro le asserzioni di 
tutti gli autori, che hanno scritto 
la vita di Firenzuola. Si allegano 
atti, in cui è indicato positivamente 
col titolo di abate , ed un capitolo 
generale, in cui tutti i prelati del 
suo ordine si unirono e dove egli 
intervenne com’essi. L’Aretino gli 
dice altresì in una delle sue lette-, 
re „ Vi ho conosciuto scolare a 
Perugia, cittadino a Firenze e pre- 
lato a Roma ”. Comunque sia fu a 
Roma membro dell’allegra accade- 
mia de’ Vignajuoli, che fioriva ver- 
so 1’ anno i55o, sotto il pontificato 
di Clemente VII. Dopo la morte 
di quel papa, andò a passare alcun 
tempo a Firenze, indi a R-ato. Le 
opere, che vi scrisse , sia in versi, 
sia in prosa, portano tutte l’ im- 
pronta di uno spirito vivace, incli- 
nato per natura alla satira ed alla 
licenza, e che, in onta al suo stato, 
cedeva senza scrupolo a tali due in- 
clinazioni. S’ignora il tempo pre- 
ciso, in cui morì ; ina le sue opere 
non furono pubblicate che alcuni 
anni dopo la sua morte, e l’ episto- 
le dedicatorie dei primi 'lue edito- 
ri hanno la data del 1 548. Le sue 
opere vennero ristampate più vol- 
te, ora separatamente, ora insieme. 
La migliore edizione e la più com- 
iuta è quella di Firenze. 1763 , in 
voi. inB.vo. Il primo volume con- 
tiene molti opuscoli in prosa ; i Di- 
scorsi degli Animali, imitazione li- 
bera' d’ un antica raccolta di favole 
orientali; i Trattenimenli d’amore, 
preceduti d' una epistola in onore 
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delle dame, e seguiti da otto No- 
te Ile nel genere di quelle del Boc- 
caccio e che non rassomigliano lo- 
ro meno per la licenza, che per l’e- 
leganza dello stile ; una breve dis- 
sertazione grammaticale contro le . 
nuove lettere, che il Trissino aveva 
volato introdurre nella scrittura i- 
talìana ; ed un dialogo galante Sulle 
bellezze delle dame. Comparvero nel- 
lo stesso secolo due traduzioni fran- 
cesi dello scritto contenuto in tale 
volume; I’ una intitolata: Plaisant 
et facitieux Discuurs sur lei Ahimaux , 
ec., Lione. Gabriele Cottier, i 556 , 
in 16 ; l’ altra ; Deux LUret de plii- 
losophie Inbuleuse. Le premier prim 
dèi Ditcours de M. Ange Firenzuola 
Florentin, ec., per Pietro de LaRi- 
vey, Cbampenois. Lione, Benedet- 
to Ri gaud, i &79, in 16. Il Discorso 
tulle bellezze delle dame fu anch’et- 
so tradotto, con lo stesso titolo, da 
Giovanni Pallet, Saintongeois. Pa- 
rigi , Abele Langelier, i 5 ^b, in 
8vo. Il secondo volume contiene 
tutto un’ imitazione dell’ Asino d'oro 
d' Apulejo in cui il traduttore so- 
stituisce sè stesso in vece del Lucio 
dell’ autore latino, mette la scena 
in Italia e semina le avventure del 
romanzo di particolarità, che gli so- 
no personali. Il terzo volume è di- 
viso in due parti : I’ una contiene 
le rime o poesie diverse , di cui le 
più numerose e le migliori sono sa- 
tiriche e nel genere burlesco ; l’al- 
tra due commedie in prosa, i Lu- 
cidi, che sono imitati dai Menecmi 
di Plauto, e la Trinuzia, dramma 
di triplice intreccio ed assai libero, 
che ha più d’ una relazione con la 
Calandna del cardinale Bibbiena. 
Queste due commedie, non che gli 
altri scritti in prosa del Firenzuo- 
la fanno autorità nella lingua e 
sono sovente citate nel grande Vo- 
cabolario della Crusca. • 

G—É 

FIRMIAN (Carlo, conte de), 
amministratore del governo ge- 
nerale della Lombardia austriaca 


nell’ultima metà del XVIII seco- 
lo, nacque nel 1 7(8 d’una nobilis- 
sima famiglia , gli uni dicono a 
Trento, gli altri a Kromnetz, nel 
Tirolo. Le felici disposizioni, che 
nella sua' infanzia mostrò -per lo 
studio, furono secondate da suo 
padrn, il quale gli diede eccellenti 
precettori e lo fece viaggiare nel- 
la maniera più utile per la sua i- 
struzione. I viaggi gli procurarono 
effettivamente molte conoscenze , 
soprattutto per le relazioni, che 
contrasse coi dotti eli molti paesi e 
specialmente con Vitriario in fi- 
landa e Montfaucon a Parigi . 
Chiamato poi a Vienna dall’impe- 
ratore Carlo VI, che l’aveva crea- 
to membro del suo consiglio auli- 
co, non vi restò lungo tempo, per- 
chè quel principe morì [loco dopo. 
Il conte di Firmian partì allora 
per Roma, dov’ ebbe occasione di 
soddisfare e di appurare il suo gu- 
sto naturale per le belle arti, come 
pure d’ istruirsi ancora meglio, col 
soccorso del cardinale Orsi, nelle 
due scienze, cui amava maggior- 
monte, il diritto e la storia. L’e- 
saltazione di Francesco I. al trono 
imperiale ricondusse il conte, di 
Firmian a Vienna per riprender- 
vi la sua carica ; e nel soggiorno, 
che vi fece, passava tutte le sue 
ore d’ ozio col celebre Metastasio. 
uando Maria Teresa prese le re- 
ni dei governo, il conte di Kau- 
nitz. suo primo ministro, avendo- 
la informata del talento di Fir- 
mian negli affari diplomatici, ella 
lo inviò in qualità d’ambasciatore 
a Napoli; ei v’ ebbe da quella cor- 
te molte testimonianze d’ una sti- 
ma tutta particolare. Il pana Be- 
nedetto XlV gliene accordò non 
meno, allorché adempì in seguito 
presso di lai le stesse funzioni. La 
considerazione, che si era acquista- 
ta con la sua saggezza e co’ suoi 
talenti in quelle aue delegazioni, 
indusse l’imperatrice a crearlo am- 
ministratore .del governo generale 
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della Lombardia austriaca, duran- 
te la minoriti dell'arciduca Fer- 
dinando, a cui voleva far isposare 
la principessa beatrice d’ Este. In 
tutto il corsodi tale ministero dif- 
ficile, cui incominciò ad' esercita- 
re in giugno i^'hi, il conte di Fir- 
mian *’ illustrò talmente pel suoa- 
mnre della. giustizia e pel suo zelo 
per la felicità dei popoli, che il 
suo nome era citato con venerazio- 
ne come quello il’ una nuova prov- 
videnza in tutta la Lombardia. La 
corte di Vienna lo colmò d'onori; 
fu decorato dell ordine del Toson 
d’oro, creato luogotenente e \ ice- 
gov ernatore dei ducati di Mantova, 
Sabbionetta, del principato di Boz- 
zolo. col titolo di ministro plenipo- 
tenziario imperiale presso il gover- 
no generale della Lombardia au- 
striaca, allora nelle mani dell’ar- 
ciduca Ferdinando, e di commissa- 
rio imperiale e plenipotenziario in 
Italia, ec. Le ricchez.ze considera- 
bili che gli procacciava tanta e- 
levazione, erano da lui impiegate 
pressoché tutte a soddisfare la sua 
passione per le scienze e le arti. La 
sua biblioteca diventò una delle 
iù belle tra le più notabili bi- 
liotcch.e private dell’Europa. Vi 
si contavano più di 4<Looo volu- 
mi (l); ve no aveva almeno* seicen- 
to, relativi al diritto naturale ed al 
diritto .delle genti; e questi era- 
•jio quelli, che ri conte di Firmian 
aveva con più frequenza per le 
mani. Il gabinetto di quadri, di 
medaglie e d’ intagli, cbe si formò, 
divenne uno de’ più rinomati; il 
numero solo delle stampe vi pa«?a 
va le ventimila. Pavia gli dee di 
aver veduta fissata nelle sue mura 
la principale ‘cuoia della Lombar- 
dia. la sua antica università, di cui 
ingrandì L edilizio e ne. la quale 

(i^ Il catalogo. n* •• sialo pii Iti*! ir. alo Sotto 
il t|tolu di BibHothtra Firmitna, Milano, 1^83, 
io parti In 4-to grand»- un volume contiene 
i libri inglesi, uno le medaglie, udu i mano- 
artitei ed uno. le stampe. 
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inoltre eresse cattedre di scienze e 
d’arti; l’arricchì ancora d una 
biblioteca bene provveduta, d'uri 
- giardino botanico, d' un laborato- 
rio di chimica, di stromenti di fi— 
.sica e di gabinetti di storia natu- 
rale e d'anatomia Protettore del- 
le scienze, delle lettere e delle ar- 
ti. le fece rifiorire in Lombardia ; 
e quantunque egli fosso esimio let- 
terato e dotto preclaro, evitò sem- 
pre di parerlo con ostentazione. A- 
nieno nella sua conversazione, nel- 
le maniere, ed anche nella fisono- 
mia. accoglieva tutti con dolcezza 
e benevolenza. Mal grado tante 
qualità, atte a conciliarsi tutti i 
cuori, fu in preda alle censure a- 
mare di ehi aveva a lamentarsi 
delle riforme ecclesiastiche, forse 
necessarie, che la corte di Vienna 
fece, valendosi del di lui ministero 
in Lombardia. Ma tali riforme non 
dovevano realmente far sospetta la 
sua pietà Egli si mostrò religioso 
sino alla fine de suoi giorni, acca- 
duta a Milano, ai 20 di giugno 
1 — Ss. Il suo amico, il conte di Wil- 
zeck ohe gli successe nella carica 
di primo ministro, fece porre nel 
sito della sua sepoltura un bel me- 
daglione in bronzo con la sua ef- 
figie. Fu consacrata altronde la 
sua memoria in diverse opere bio- 
grafiche; e due Elogj della sita vi- 
ta furono pubblicati, 1’ uno in ita- 
liano dui conte Gio -Battista Ge- 
rardo d’ Arco e l’ altro in latino 
da Angelo Teodoro Villa, profes- 
sore nell’ università di Pavia. 

G — ir. 

FIRMICO (Mvrr.n:*o Giulio), 
scrittore latino, ha vissnto sotto i 
successori del grande Costantino, 
Compose, verso l'anno i4‘>, un’o- 
pera assai stimata, intitolata; De~ 
g/i errori tirile religioni profane, che 
ci è pervenuta e sulla quale esi- 
stono note di Giovanni Wouver Si 
attribuiscono altresì a Finnico otto 
libri d astronomia, stampati la 

prima volta da Aldo Manuzio, nel 
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l5oi e ristampati più volte dopo: 
ma quest’ ultima opera ha cagio- 
nato alcune discussioni . Conve- 
nendo che sia d uno scrittore, no- 
minato Giulio Finnico, molti cri- 
tici non accordano che questi sia 
lo stesso che l' autore degli Errori 
delle religioni profane. 

L-— S~e. 

FIRMILIANO ( S. ), vescovo di 
Cesarea in Cappadocia nel 111 se- 
colo, era nativo di quella provin- 
cia ed uscito d’ una famiglia illu- 
stre ; contrasse con Origene una 
stretta amicizia. E' opinione anzi 
che Origene lo convertisso alla le- 
de e l’istruisse nella scienza della 
salute. Tutti e due s’adoperarono 
nella conversione di S. Gregorio il 
Taumaturgo, che studiava la filo- 
sofia sotto Origene . S iguora in 
quale anno Firmiiiano fosse fatto 
vescovo, ma si congettura che lo 
fosse già nell’ anno a5l, poiché fin 
d' allora la sua riputazione era 
ande e si parlava di lui come 
un uomo celebre nella Chiesa. 
Al tempo suo lo scisma di Novazia- 
no infestando la chiesa d' Antio- 
chia, Firmiiiano e Teocrito di Ce- 
sarea pregarono S. Dionigi d' Ales- 
sandria di conferire cou essi per 
vedere quale rimedio si poteva re- 
care a quel male. Le chiese, d’ u- 
panime voto, rigettarono il novello 
errore e Firmiiiano ebbe la gkuria 
d' avervi molto contribuito. Fu pe 
rò del sentimento di 8. Cipriano e 
delle chiese d’Africa nel proposilo 
del ribattezzare gli eretici. Gli 
scrisse nel a5a una lettera fortissi- 
ma, in cui biasima il papa Stefano, 
riconoscendo tuttavia cu è nell’u- 
nità della chiesa cattolica: la qual 
lettera si trova fra quelle di s. Ci- 
riano. Stefano non fu tanto in- 
digente verso Firmiiiano, col qua- 
le dichiarò che non voleva comu- 
nicare. E* noto come tale disputa 
terminò felicemente, sicché la pa- 
ce della Chiesa non ne fu rotta. 
Firmiiiano intervenne nel aGq ad 
ai. 
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un concilio d’ Antiochia contro l'er- 
rore di Paolo di Samosata, che n’e- 
ra vescovo. Sembra che egli vi pre- 
siedesse : presiedeva almeno ad uno 
di quelli, che furono tenut in quel- 
l’occasione. Paolo cercò di palliare 
la sua eresia : promise anzi di cor- 
reggersi. Firmiiiano ed i Padri del 
concilio vollero pure acquetarsi al- 
le sue promesse . In breve però 
seppero che quell'eresiarca persi- 
steva nel suoerrore. Un nuovo c >n- 
cilio si congregò verso la fine del- 
1’ anno atiq, in cui Paolo fu depo- 
sto. Firmiiiano si era messo incam- 
mino per recarvisi; ma, arrivato a 
Tarso, vi morì in età decrepita, e, 
a quanto. si crede, ai y> di ottobre, 
giorno, in cui si celebra la sua fe- 
sta : fanno del concilio hssa quella 
della sua morte. 8. Basilio gli at- 
tribuisce molte opere . Esso pa- 
dre, 8. Dionigi Alessandrino, Eu- 
sebio, Teodoreto, S. Gregorio Nis- 
seno riguardano S. Firmiiiano co- 
me uno dei più santi vesoovi d" fi- 
nente. 

L— T. 

FIRMIN ( Tommaso), filantropo 
ingle-e, nacque in Ipswich. nella 
coutea di Sutfolk, nel ibào Fu 
mandato a Londra per imparare il 
mestiere di fabbricatore di tele, e, 
spirato che fu il tempo della scuo- 
la, si mite a commerciare con un 
fondo, che non eccedeva le lire too 
di steriini : ma egli presto l’aumen- 
tò eonsiderahil illese con una in- 
dustria ed attività, cui non Sprona- 
va l’amore deldenaru, ma il più no- 
bile spirito di beneficenza Le pro- 
ve, che diede di sì fatta generosa 
disposizione, meritare gli fecero la 
stima e l’amicizia di parecchi e- 
mineuti personaggi, e particolar- 
mente dell’ arcivescovo Tillotson, 
ed egli si valse della personale con- 
siderifziono, in cui venne ad au- 
mentare i soccorsi,* ohe i poveri 
trovavano nella sua fortuna, ma 
che, sebbene considerabile, non a- 
veva potuto bastare alla sua vasta 
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carità. Egli ebbe occasione di eser- 
citarla in due casi disastrosi ed as- 
sai l' uno all' altro vicini, la peste, 
che desolò Londra nel i 665 , e l'in- 
cendio della stessa città nel i66ti. 
Spese iu carità somme incredibili ; 
non aveva però bisogno d’ esser ec- 
citato da strepitosi disastri : la mi- 
seria, qualunque fosse, ma special- 
mente che' stassi nascosa, aveva di- 
ritto alla sua sollecitudine. Soccor- 
se uomini perseguitati da Crom- 
vrell, e la stima, che inspirava, gli 
agevolò i mezzi di mitigare la per- 
secuzione. Nel 1676 trasportò la 
sua fabbrica nel quartiere di Lit- 
tle-Britain, con la mira di dare la- 
voro a’ poveri operai, privi di sus- 
sistenza, che vi abbondavano. Com- 
perava lino e canape, cui faceva lo- 
ro filare e tessere, e, come gli ave- 
va pagati, vendeva il lavoro quan- 
do e come poteva. Nel 1682 istituì 
ad Ipswich, sno paese nativo, una 
manifattura di tele in favore de’ 
protestanti francesi, scacciati dalla 
patria loro. Quando in seguito le 
proscrizioni e persecuzioni del re 
Giacomo condussero nell' Inghil- 
terra una moltitudine di nobili di 
ecclesiastici e di cittadini irlandesi 
di tutte le condizioni. Firmili uno 
fu de’ più attivi a soccorrerli e ad 
eccitare anche il popolo inglese, a 
beneficarli. Di ciò con apposita let- 
tera il ringraziarono 1’ arcivescovo 
di Tuam o sette vescovi: la lettera 
fu stanziata nella storia della sua 
vita. Ma dopo la rivoluzione i suoi 
benefizi si riversarono sui non giu- 
rami da che i medesimi erano al- 
lora gl’ infelici ; e per frenare la 
sua carità, uopo fn di sgomentare 
il suo amore di patria, rappresen- 
doglieli come nemici dello stato. 
Le opinioni religiose di Firmiti c- 
rano per altro di quelle, cui favo- 
risce un carattere di benevolenza. 
Nato in ima Simiglia di calvinisti, 
volto, si era verso i domini tolle- 
rimi dell' arminianitmo. La regina 
Maria, ammirata delle sue virtù ed 
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afflitta della sna eterodosia, com- 
mise all’ arcivescovo Tillotson di 
convertirlo. Firmili seppe resistere 
con la franchezza e vivacità sna 
consueta, nè perciò l'arcivescovo 
1 ? amò meno. Fu negli ultimi ven- 
ti anni di sin vita uno degli am- 
ministratori dell'ospitale di Christ- 
Churcli in Londra, al quale pro- 
cacciò donazioni considerabili ed 
eletto venne nel i 6 q 5 amministra- 
tore dell’ ospitale St. -Tommaso di 
Southwark. Fu autore di parecchi 
regolamenti di beneficenza, ancora 
osservati in Londra. Mori ai 20 ili 
dicembre del 1(197, in età di ses- 
santasei anni. Negli ultimi anni di 
sua vita si manifestò aperto soci- 
niano e pubblicò in inglese le ope- 
re seguenti : I. Storia compendiosa 
degli Unitari, chiamati altrui Soci- 
mani , in quattro lettere, Londra, 
1G87, in la; Il Difesa di eoa sto- 
ria-, III Dell'analogia che si truca Ira 
gli Unitari e la Chiesa cattolica, Lon- 
dra, 1697: di quest’ ultima opera 
fu soltanto editore. Si tenne che 
dovuta fosse una sede nel presento 
Dizionar i! al nome di un uomo.clie 
in tutta la sua vita praticò lu virtù, 
cui tanti uomini più celebri si so- 
no limitati di predicare. La sua 
yita pubblicala iu ingloso a Lon- 
dra . i(k|8, in 8.vo, è rarissima 
Giuseppe Gornish ne stampi un 
Ragguaglio nel 1780, in ir 

X — i. 

PIUMINO (S ), primo vescovo 
d’ \iniens, era U lto a Fa'uplona ver 
so il mozzo fb I III secolo Fu i-lruilo 
nelle verità della religione da san- 
t’ Onesto, che I’ ammise inseguito 
a ricevere il battesimo Poirh' eb- 
be passato sette anni sotto Indisci- 
plina di queir illustre prelato, san 
Firmino andò a predicare il van- 
gelo a Beauvais, e di là in Ainiens, 
dove il suo zelo per la fede gli me- 
ritò la corona del martirio nel 287. 
Il sno corpo, ohe era stato deposto 
a Peqirignv. fn trasferito a s. Dio- 
nigi per ordine di Dagoberto l. Il 
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racconto di. tale pia ceremonia, fat- 
to da un antorb con temporaneo , è 
stato inserito n e\\’ appendi! alle o- 
pere di Guiberto. abate di Nogent. 
Un anonimo ha scritto nel VII se- 
colo la Vita di s. Firmino; ma tale 
assunto La compiuto con poco di- 
scernimento: è stata però stampa- 
ta con note critiche del p. Suysken, 
nella raccolta di Bollando. La chiesa 
celebra ai i5 di settembre la lesta 
di s. Firmino. — 8. Firmino, il 
Confessore, 3.zo vescovo d’Amiens. 
La sua vita, composta da un ano- 
nimo nel XIII secolo, è un tessuto 
di favole, alle quali non si può ac- 
cordare la menoma credenza. In- 
sorse, verso la metà del XVIII se- 
colo, una oontesa tra i canonici del 
la cattedrale d’Amiens ed i mona- 
ci di Saint-Acheul intorno al pos- 
sesso delle reliquie di s. Firmino. 
Tale affare fu origine a parecchi 
scritti; da ultimo però ebbe line 
per una decisione del vescovo di 
Amiens, il quale sentenziò in favo- 
re de' canonici. La Vita di s. Fir- 
mino confessore fu inserita, con 
note del p Stilting. nella raccolta 
di Bollando, nel giorno primo di 
settembre. — FtBMtNO ( S. ). 3.zo o 
4-to vesco.o di Mende. I dotti au- 
tori della Galliti chriitiana non han- 
no potuto scoprire niuna circostan- 
za della vita di questo prelato, e 
neppur osano stabilire l’ epoca, in 
cui egli occupava la sede di Men- 
de. Si crede nondimeno che ciò fos- 
se alla fine del IV secolo. Il suo 
corpo fu trovato a la Canourgue e 
trasferito venne nell’ abazia di ». 
Vittore di Marsiglia, dove stava per 
anco esposto alla venerazione dei 
fedeli alcuni anni sono. La chiesa 
celebra la sua festa ai l4 di gen- 
najo. — Firmino ( S. ) ,".mo vesco- 
vo di Verdun, nato a Toul nel IV 
secolo, era parente di san Lupo, 
vescovo di Troyes, e di san Pulcro- 
nio, uno de’ suoi predecessori. Era 
già avanzato in età, quando succes- 
se a 'san Possessore ; resse con sa- 
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viezza la sua diocesi , ed uu zelo 
ardente mostrò perchè conservata 
fossa la fede. Era si grande la sua 
carità, che in una carestia distri- 
buì ai poveri tutte le sue provvi- 
gioni. non serbando per sè neppu- 
re il necessario. Siccome la citta di 
Verdun minacciata era d’ assedio 
per essersi ribellata da Clodoveo, 
egli ammalò per lo spavento e mo- 
rì nel 5oa, nella notte medesima, 
in cui la piazza fu investita. Il cor- 
po di s. Firmino rimase depositato 
nella chiesa de’ santi Apostoli fino 
al pSo. epoca in cui dal vescovo Re- 
renger ne fu permessa la traslazio- 
ne nell’ abazia di Flavigny, sulla 
Mosella. — Firmino (S.), vescovo 
d’Usez, era nipote di Ferreolo To- 
uanzio [V. Ferreolo), preietto del- 
ie Gallie. Nacque nel castello di 
Trevi don, nel 5op; studiò aNarbo- 
na ed iu seguito si recò presso a 3 . 
Fiorino, suo zio, vescovo d Uscz , 
onde assisterlo nell'amministrazio- 
ne della sua diocesi. Uopo la mor- 
te del santo vescovo. Firmino elet- 
to venne in sua vece e continuò a 
reggere con molto zelo la sua chie- 
sa. Intervenne al concilio d’Orléans 
nel r > 4 1 , ed al sinodo, che nella stessa 
città si tenne nel 54<),il più numero- 
so che si fosse per aaco veduto nelle 
Gallie; ed in ultimo al secondoconci- 
lio di Parigi, nel 55 1 . San Firmino 
mori agli 1 1 di ottobre 553, giorno, 
in cui la sua festa è indicata nel 
M irlirologio rumano , Un passo del 
poema d’Aratore . intitolato: Meta 
apoitolorum, è prova che la fama di 
s Firmino s’era diffusa iu tutta l’I- 
talia : vissuto era legato nella più 
tenera amicizia con s. Cesario, ve- 
scovo d’Arles, e si crede ch’egli a- 
vesse parte nella compilazione del- 
la Vita di tale illustre prelato. 

W— s. 

FI n MO o FIUMIO uno fu .li 
quegl’ imperatori romani, di breve 
durata, chiamati tiranni, perchè u- 
surpatori furono dell’impero sot- 
to legittimi sovrani . Nacque in 
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Seleucia, nella Siria, e possedeva 
prandi beni in Egitto. Spinto dal- 
1’ impetuosa mobilità degli Egizia- 
ni, s' impadronì d Alessandria per 
sostenere le parti della famosa Ze- 
nobia. amica sua ed alleata, ch'era 
sfata vinta dall’ imperatore Aure- 
liano. Marciò Aureliano contro il 
ribelle con la solita sua celerità, lo 
battè prese d assalto la fortezza in 
cui si era ritirato, e, presolo, il fe- 
ce mettere in croce. Firmo era im- 
mensamente ricco : negoziava coi 
Saracini e mandava nelle Indie 
navi mercantili. Diceva pubblica- 
mente come aveva tanta carta, che 
avrebbe potuto alimentare un e- 
sercito col guadagno, cui faceva sul 
papiro e sulla colla. Alcuni com- 
mentatori di tali parole, citate da 
Vopisco, pretendonoehe Firmo di- 
cesse, eh’ egli aveva tanto papiro e 
tanta colla che potuto avrebbe con 
tali sostanze alimentare un eserci- 
to. Possedeva dne denti di elefan- 
te. lunghi dieci piedi romani. Cad- 
dero essi in potere di Aureliano ed 
in seguito dell’ imperatore < aro. 
Una donna, a cui quest’ultimo lì 
donò, ne fece formare un letto La 
statura di Firmo e la sua forza di 
corpo erano straordinarie l’aspet- 
to n’era sì feroce che veniva comu- 
nemente chiamato il Ciclope. 

Q— -R — T. 

FIRMO MAURO ( r ), potente 
signore della Mauritania, figlio di 
INnbale. tentò.di scuotere il giogo 
de’ Romani sotto il regno di Va- 
lentiniano I., verso I’ anno 370 di 
G. G. Gli stessi soldati romani, pri- 
• vi della loro paga, entrarono nella 
cospirazione di Firmo e gli offer- 
sero il diadema. Questo generale 
s’ impadronì di Cesarea, capitale 
della Mauritania cesareana. e tras- 
se nella ribellione le provinole vi- 
cine. Valentiniano mandò Teodo- 
sio, uno de’ suoi migliori generali, 
a combattere oontro’ Firmo ed a 

(t) Paolo Diacono lo chiama Tirmo. 
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ristabilire in Africa la tranquilli- 
tà. Firmo fece alcune proposizio- 
ni; ma Teodosio, che dubitava del- 
la sincerità di esse, attaccò e battè 
i Mauri : obbligò Firmo a chiede- 
re grazia, rinunziando al reale po- 
tere e rendendo ai Romani lo 
piazze, i prigionieri ed i trofei, che 
ad essi aveva tolti. Sollevatosi una 
seconda volta, non andò guari che 
si vide senza appoggio, senza solda- 
ti e vivamente inseguito, non che 
i primarj de'Manri, che fomentato 
avevano la ribellione; ei. per non 
cader vivo in potere de’ Romani, si 
strangolò da sè verso l’anno di G. 
C. 3 7 a. 

B — p. 

F1RMONT ( Erotico Essex Et»- 
cewobth de), prete della chiesa 
romana e vicario generale della 
chiesa di Parigi, disceso da una fa- 
miglia stimatissima della contea di 
Middlesex, in Inghilterra, la quale, 
sotto il regno della regina Elisabe- 
ta, andò a dimorare in Irlanda, do» 
v’ egli nacque, nel nel borgo 

d’ Edgeworthown . La principale 
circostanza della vita di questo eò- 
nlesiastico si collega con lo spaven- 
tevole avvenimento, che verso la 
fine del secolo XVIII di orrore e di 
terrore tutta ha ingombra l’Euro- 
pa e di oni si fanno ancora sì vi- 
vamente sentire le conseguenze 
funeste nel momento che si sta 
scrivendo il presente ragguaglio: 
L’abate di Firmont fu quegli, che 
assistito ha negli ultimi suoi mo- 
menti lo sfortunato Luigi XVI. 
Condotto in Francia, mediante le 
cure di un padre, che rinunziato a- 
veva alla comunione anglicana, nel- 
la quale era stato allevato, il gio- 
vane Edgeworth. poiché- fatto eb- 
be i primi studj a Tolosa sotto i 
gesuiti, si era fatto ecclesiastico ed 
era presto divenuto il modello de’ 
buoni preti. Pensò sulle prime di 
dedicarsi a propagare la fede nel- 
le missioni straniere , ma gli ami- 
ci suoi lo persuasero che non meno 
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utile sarebbe alla vera religione, 
difendendola nel suo paese adot- 
tivo contro gli assalti ogni gior- 
no reiterati da’ suoi numerosi ne- 
mici: e quindi risolse di adempie- 
re la missione di confessore nella 
capitale Un zelo tanto caritatevo- 
le non poteva stare lungo tempo i* 
gnoratu : fu presto conosciuto, non 
ostante l’oscurità, in cui egli vive- 
va, e le anime veramente pie di 
tutte le classi furono sollecite ad 
accordargli la loro fiducia: gli an- 
tichi suoi compatrioti, che si tro- 
vavano in Parigi, lo ricercarono; 
gli venne fatto altresì di ricondur- 
ne parecchi alla fede cattolica, di- 
modoché gli fu proposto un vesco- 
vado in Irlanda, cui tenne di non 
dovere accettare. La Provvidenza 
destinato lo aveva al terribile mi- 
nistero, che in altro modo doveva 
onorare c far benedire la sua me-' 
moria. Un’augusta principessa, la 
quale, ancor giovane ed attorniata 
da tutti i prestigj della corte più 
seducente dell’ Europa, si era ele- 
vata ai più sublimi sentimenti di 
pietà, madama Eiisabeta, sorella 
del re, scelto aveva l’abate di Fir- 
mont per suo direttore. La rivo- 
luzione, di cni gli. attentati molti- 
plicavano ogni giorno i furori, era 
giunta all’ ultimo gTado di violen- 
za contro la famiglia reale; mada- 
ma Eiisabeta era nella prigione 
del Tempio 1 ’ angelo consolatore 
di suo fratello, il quale già da lun- 
go tempo prevedeva la sorte, die gli 
era riservata. Nelle intime loro co- 
municazioni, ella gli parlò dell’a- 
bate de Firniont, ritirato in quel 
tempo a Choisv le-Rov, sotto il no- 
me di Essex. dopo le stragi di set- 
tembre 1792. Molto prima del cru- 
dele sacrifizio gli fu fatta presen- 
tire quale caritatevole missione do- 
vrebbe esercitare presso al suo re. 
Ecco il passo di una lettera da lui 
scritta, il di ai di dicembre del 
1792, ad uno de’ suoi amici in In- 
ghilterra : » L’ infelice mio signo- 
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j) re ha sopra di me posto Io sgua*-’ 
» do onde il disponga alla morte, 
» se l’ iniquità del suo popolo arri- 
» va a tanto da commettere tale 
» parricidio. Io stesso mi apparec- 
» chio a morire, però che sono 
» convinto che il furore popolare 
» non lascerà che io sopravviva una 
» sola ora a tale scena d'orrore. Ma 
» sono rassegnato; la mia vita è un 
» niente. Se, perdendola, salvare 
» potessi quello, che Dio pose per 
» la rovina e per la resurrezione di 
» parecchi, ne farei di buon gra- 
» do il sacrifizio , e morto non 
>» sarei invano ”. Era già incomin- 
ciato l’odioso processo nel momen- 
to, in cui fu scritta la prefata let- 
tera. Poco prima che avvenisse la 
sentenza, il re disse a Maleslier- 
bes, il quale passava presso lui tut- 
ti i momenti del giorno, che non e- 
rano impiegati nella sua difesa; 

» Mia sorella mi ha indicato un 
» buon prete, il quale non lia pre- 
si stato giuramento e che per l’o- 
» scurità, in cui vive, potrà sottrar- 
» si in seguito alla persecuzione; 

» eccone il ricapito. Vi prego di an- 
» dare a casa sua, di parlargli e di 
» prepararlo a venire quando ac- 
» cordata mi sarà la permissione di 
» vederlo ”. Poscia soggiunse : » E 
» questa una commissione assai 
>» strana per un filosofo ; giacché 
» so chetale siete; ma se doveste 
>» soffrire quanto io soffro, e se fo- 
» ste per andare a morire come io. 

» vi augurerei gli stessi scntimcn- 
» ti. dai quali sareste assai più con- 
» fonato, che dalia filosofia”. Al- 
lorché quegli, che teneva allora il 
ministero della giustizia, fece sape- 
re al re la sua condanna di morte. 
Luigi fra le altre cose, cui gli chie 
se, pregò che gli fosse accordata u- 
na dilazione di tre giorni onde ap- 
parecchiarsi a comparire dinanzi a 
Dio, e la facoltà di comunicare li- 
beramente con la persona, che in- 
dicherebbe ai commissari della co- 
mune. Era questa persona l’abate 
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di Firmont, di cui comunicò il ri- 
capito al ministro. Questi partici- 
pò la domanda alla Convenzione, 
la quale ricusò la dilazione; accon- 
sentì però che il re potesse avere 
la persona indicata per assisterlo 
negli ultimi suoi momenti- Il mi- 
nistro. al quale aveva il re dato il ri- 
capito dell’ecclesiastico, lo chiamò 
alle Tuilerics e gli disse: » Lui- 
si gi Capete brama di vedervi; vole- 
»> te recarvi al Tempio? — Sì. sen- 
si za dubbio, rispose l’abate di Fir 
» mont ; il desiderio del re è per 
urne un ordine”. Il ministro lo 
fece salire nella sua carrozza e lo 
Condusse in quel luogo di dolore. 
Ascese per una scala strettissima, 
nella quale di distanza in distanza 
si trovavano sentinelle ubbriache, 
che a quella triste residenza cre- 
scevano terrore con le loro bestem- 
mie spaventevoli e con gli odiosi 
lor canti. Quando si appressò al 
re. era desso col ministro, che reca- 
to aveva la spietata risposta del- 
• la Cfjuvenziuue, ed attorniato dai 
commissari municipali, che senza 
posa vegliavano presso a lui, non 
appena vide il suo confessore, che 
fece cenno ài suoi custodi di allon- 
tanarsi, ed essi gli ubbidirono. Por 
remo qui un ristretto della rela- 
zione in tale congiuntura pubbli- 
cata da esso virtuoso ecclesiastico, 
n Fino allora, egli dice, mi era ab- 
» bastanza riuscito di concentrare 
» i diversi moti, che agitavano Ta- 
li mina mia; alla vista però di quel 
ti principe altre volte si grande ed 
55 allora sì sventurato, più padrone 
55 non fui di me stesso. Mio mal 
» grado, alcune lagrime mi usciro- 
u no dagli occhi c caddi a’ suoi 
n piedi, senzachè potessi fargli sen 
5> tire altro linguaggio che quello 
ti del mio dolore. Tale vista mille 
» volte più il commosse che la sen- 
i> tenza. la quale gli era stala allo- 
n ra allora letta . Non rispose da 
n prima alle mie lagrime che con 
n le sue; ma, ripigliando lutto il 
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suo coraggio, Perdonate, mi disse, 

» o signore, perdonate un momento di 
i> debolezza, se cosi tuttavia si pub 
55 chiamare. Da lungo tempo io vivo 
ii in mezzo ai miei nemici e per abi- 
li tzuline mi sono in certa guisa /ami- 
li glbirizzato con essi ; ma l' aspetto 
n di un iuddita fedele parla in tul- 
li t’ altro modo nel mio cuore : è que- 
ll sto uno spettacolo, al quale gli oc- 
si clù miei più non sono avvezzi, e , mio 
n mal grado , m’ intenerisce. Dicendo 
>i tali parole, mi rialzò con bontà e 
n mi (eco passare nel suo gabinet- 
n to. Là, facendomi sedere presso 
55 a lui, Ora dunque, mi disse, o si- 
li gnor e, h questo il grande affare che 
15 deve interamente occuparmi , gìac- 
n che tutti gli altri che cosa sono mai 
n in confronto di questo ?” Come eb- 
be palesata la sua coscienza all'a- 
bate di Firmont , lo sventurato 
'principe gli parlò di diversi ogget- 
ti : due volle gli lesse il suo testa- 
mento, commovendosi per teneroz,- 
t a nel passo, in cui parla della sua 
famiglia; gli fece in seguito diver- 
se domande intorno agli ecclesia- 
stici proscritti e gli chiese che co- 
sa fo«se avvenuto di parecchi d’ es- 
si, deplorando la loro sorte infeli- 
ce : rammemorò -ciò, che fatto ave- 
va pei suoi sudditi, de’ quali aveva 
sinceramente desiderato la felicità, 
» Jroiio sicuro, disse, che i Francesi 
n mi compiangeranno un giorno: 
ii SI sono sicuro che mi reuderan- 
5i no giustizia, quando avranno (a 
n libertà d’essere giusti: ina oi*a 
» sono essi infelici assai". Nella 
sera precedente al l’orribile sacrifi- 
zio I abate di Firmont domandò 
a Luigi XVI se gli farebbe piace- 
re di ascoltare la messa e di rice- 
vere In comunione II re gli dimo- 
strò quanto si stimerebbe felice, se 
potesse avere tale ultima consola- 
zione . » ma bisognerebbe per ciò, 
» soggiunse, ottenere la permissio- 
» ne dal consiglio del Tempio; 
ti non la daranno ; non ho mai ot- 
ii tenuto se uon ciò che era loro 
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» impossibile di negarmi”. II con- 
fessore essendosi assunto di farne 
egli stesso la domanda, uno de’com- 
missarj gli .rispose: » V’ha troppi 
», esempli nella storia di preti, che 
rihanno avvelenato delle ostie, per- 
si cliè sia prudente di lasciar che 
»i facciatequel lo che chiedete. — Voi 
r, frugato su me avete con bastante 
>» rigore, quando giunsi nel Tem- 
« pio, rispose 1" ecclesiastico, per- 
ii che siate sicuro che non ho meco 
il recato veleno: altronde sommi- 
li nistratemi voi stessi le ostie, ed 
« allora non avrete motivo di te- 
li mere, poiché tutto sarà passato 
» per le vostre mani ”. A tale ri- 
sposta i commissari della munici- 
palità si guardarono l'un l’altro, 
passarono in una sala vicina e vi 
chiamarono un istante dopo l’ alia- 
te di Firmont. » Cittadino mini- 
ti stro del culto, gli disse uno d'es- 
u si, la permissione che Luigi Ca- 
li peto domanda non è in nulla con 
» iraria alla legge: noi acconsentia- 
n mo di accordargliela; a due c.on- 
n dizioni però : la prima, clic voi 
■n ne sottoscriverete la domanda; la 
»i seconda, che le cerimonie del vo- 
ti stro culto saranno terminate do- 
li inani a sette ore, perchè alle otto 
ii Luigi Capetò deve andare al sup- 
»»plizio”. Accettate le condizioni, 
l’abate di Firmont ehlie un secon- 
do colloquio con l’augusto suo pe- 
nitente; e, vedendolo rifinito, lo 
indusse a prendere alcun riposo, 
jl re sì mise in letto alle dottici e 
tre quarti della notte, a tranquil- 
lamente dormi quasi cinque ore: 
allora sj levò, udì la messa e rice- 
vè la comunione appiè d'uri altare, 
che il. suo cameriere Clery c l’a- 
bate di Firmont avevano apparec- 
chiato nella sua camera. I birri, 
comandati dal tropjio famoso San- 
terre. entrarono nell’appartamen- 
to. in dui stava a nove ore precise: 
ed egli andò loro incontro con la 
calma piu perfetta n Venite voi a 
»i prendermi , disse al feroce co- 
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>i mandante? — Sì. — Ciò basta Ho 
» bisogno di stare alciini minuti 
« col mio confessore, e subito ri- 
»i torno”. Entrò nel gabinetto con 
l' ecoesiastioo. >• Tutto è consumata, 
»i mio caro abate, gli disse, gettati- 
li dosi in ginocchjone: da'rmi la vo- 
lt stia benedizione ” Egli aveva cre- 
duta che il confessore accompagna 
to non l’avrebbe nel suo triste viag- 
gio; ma vedendo che non voleva 
abbandonarlo , gliene attestò di 
nuovo tutta la sua gratitudine. Es- 
sendo giunta la carrozza, nel la qua 
le, uuitamente a Luigi ed al con- 
fessore, erano saliti due gendarmi, 
nella piazza di Luigi XV. andaro- 
no i manigoldi ad aprirne la por- 
tiera. Il re, prima di scendere, po- 
se la sua mano sulle ginocchia del 
suo confessore e disse ai gendarmi : 
n Signori, vi raccomando il signore 
ii abate ; ” e, non avendone avuta 
risposta, soggiunse: r> Lascio a voi 
» la cura di vegliare onde nulla gli 
n a» venga dopo la mia morte ”. — 
n Va tiene va tiene, disse allora uno 
ti di essi . in tuono brutale , noi ne 
n avremo cura ”. Il re si levò da sè 
stesso I’ abito prima di salire sul 
ìalco. In quel momento appunto 
'abate di Firmont gli disse: n Fi- 
li glio di s. Luigi, ascendete al cic- 
li lo (F Ltnoi XVT) ”. Eseguita 
che fu la sentenza, il virtuoso ec- 
clesiastico discese e fece cenno ai 
soldati ohe tosto ti allargarono con 
sin’ apparenza di rispetto, onde la- 
sciarlo passare. Si recò egli presso 
a Màlesberbe*. a cni descrisse tut- 
te !è particolarità dell’ orribile av- 
venimento. Si rinvennero presso 
l'illustre magistrato de’ frammenti 
del Catto racconto e della conver- 
sazione cui ebbe coti l'abate de Fir- 
mont Il coraggio, la calma, la ras- 
segnazione mostrata da Luigi XVI 
e durante il processo e negli estre- 
mi suoi momenti lo avevano tocco 
oltre ogni espressione. •> E' dunque 
M vero, disse , che la religione sola 
*i può dare la forza di reggere con 
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*> tanta dignità a sì terribili prove ”« 
L’abate tornò nella sera stessa a 
(hoisy-leRoi, da dove più non u- 
scì che in aprile del 1795. Conti- 
nuando il terrore a regnare in tut- 
ta la Francia, passò successivamen- 
te da un asilo in un altro, dimorò 
lungo tempo a Baieux e gli riuscì, 
nel 1706, di passare in Inghilterra. 
Ivi riseppe che Monsieur, fratello 
dei re, era in Iscozia con alcuni 
servitori fedeli : corse egli a conse- 
gnar loro il deposito degli ultimi 
pensieri del re martire e della te- 
nera sua sorella Elisabcta. Pianto 
eli' ebbe con i principi e con i sud- 
diti fedeli le disgrazie della Fran- 
cia e del migliore de' suoi monar- 
chi, partì nna seconda volta dalla 
sua terra nativa ed andò a lìtan- 
kenbonrg, dove Luigi XVIJI lo 
aveva invitato. Rimase. dieci anni 
presso ad esso principe. In conse- 
guenza de' combattimenti, che in- 
sanguinavano allora I’ Europa . al- 
enili prigionieri francesi, de’ quali 
molti erano feriti, vennero condotti 
nella città, in cui il re abitava : su- 
bito il monarca ordinò che si cer- 
cassero persone abili per curarli e 
che fossero loro somministrati buo- 
ni alimenti. Dal canto loro, la re- 
gina, 'e damo del suo corteggio o 
la duchessa d’ Angouléme prepa- 
ravano filaccia onde stagnare il san- 
gue de’ feriti francesi . Frattanto 
T abate de Firmont si recava pres- 
so agli ammalati e loro prodigaliz- 
zava i soccorsi della religione con 
la carità più commovente . Molto 
numero di essi furono tocchi dalle 
esortazioni e cure sue e morirono 
da buoni cristiani. Frattanto si ma- 
nifestò una malattia epidemica fra 
quegli sventurati ; al pericolo, in 
cui correvano coloro che loro si av- 
vicinavano, in vece di venire meno 
il zelo del santo abate, divenne più 
fervoroso. Più non si partì dai fet— 
ticelli di quella moltitudine di mo- 
ribondi; fu egli stesso assalito dal 
contagio e ne fu tratto alla tomba 


ai zi di maggio del 1807, in età di 
sessantadue anni. II Te onorò delle 
più doloroso dimostrazioni di ram- 
marico la morte di questo suddito 
fedele. Il duca d Angouléme ac- 
compagni) a piedi la pompa fune- 
bre e la duchessa sua sposa inter- 
venne all’ esequie del solo amico, 
che avesse ricevuto 1’ ultimo sospi- 
ro di suo padre. Il re Luigi XVIII 
compose per la sua tomba 1’ epi- 
tafio seguente 3 , 

1) 0 M. 

HI C, J ACET 

IIV. EUCMDISSIMUS VII 
HKWRICtJS F.SSB.X BDGWORTH DK FIRMO*!*# 

SAN CT K Dftl BCCttSI* SA CRUDO», 
Vicari** Gerundi* EecìesÀae Pariaienju , efc. 
Qui 

Redemptorìs nostri vrstigia tenena 
òculus racco, 
pe» riandò, 
pater pan peroni 
moereulinm consolator 
fuit, 

I-Udovicd» XVI. 

ab impila rebel li busque subditis 
morti dedìtum, 
ad ultimimi certamen 
roboravit, 

slrenuoqne mariyri ceelos aperto? 
oatendit. 

E manibns rcgicidamm 
miri Dei protectione 
ereptus, 

Ludovico XVIII 
eum ad se voranti 
nitro occurrens, 
et per decem anno», 
regine ejns familiar, 

neenon et fitlelibus sodalibna 
esemplar virtotum, 
levameli malornm 
tese praebuit. 

Per multai et varia» regione? 
tempornm calamitate 
aetna, 

ili» «(aera aolum rolebat 
, semper simili», 
pertransiit bcncfaciemfo. 

Plenns tandem bonis operiba» 
obiit 

die 22 maii raensis 
anno Domini 1807, 
arfaii» vetb soae 6a. 

IIiqviiicìt in pack. 

L’orazione funebre dell’abate di 
Firmont, recitata in Londra, ai 22 
di luglio del 1807, dall’ abate di 
Bouvens, stampata venne a Parigi, 
1814, in 8.vo, ed in seguito ad essa 


Digitized by Google 


F IR 

alcuni scritti interessanti intorno 
alle pretensioni di Buonaparte. 

B— ir 

FIROUZABADI o FYROUZA- 
BADY, autore d’un antico dizio- 
nario arabo, molto pregiato, si chia-^ 
mava Merini eliditi Abou Thaher Mo- 
hammeil ben Tacoub. Faceva risali- 
re la sua genealogia ad Abou Isacco 
Ibrahim Chiràzy, celebre dottore 
ed autore del Tenbih, o Trattato di 
giurisprudenza secondo la dottrina 
dei Chal'ei, morto nel ( io 83 ), 
quantunque comunemente si cre- 
da eh’ esso dottore non avesse avu- 
ti figli e non fosse- mai stato am- 
mogliato. Firouzabadi era nato nel- 
l’anno 729 dell’egira ( i 5 'i 8 -q), a 
Cazerin luogo del distretto di Chi- 
raz. La sua famiglia era, per quan- 
to sembra, di Firouzabad, altra cit- 
tà della provincia di Faris o della 
Persia propriamente detta, e per- 
ciò senza dubbio aveva il sopranno-' 
me di Firouzabadi, sotto cui è più 
noto. Aggiungeva a tale sopranno- 
me quello di Chirazy , abitante, 
cioè, di Chiraz. Passato ch’ebbe la 
gioventù e studiato nel suo paese, 
andò in Siria in età di ventisette 
anni e viaggiò in seguito in Egit- 
to, dove insegnò per alcun tempo, 
alla Mecca, nell’Asia Minore e fi- 
no nelle Indie. Ne’suoi viaggi seco 
trasportava sempre sopra parecchi 
cameli la sua biblioteca , la quale 
era molto numerosa , e di rado in 
alcuna parte si fermava onde pas- 
sarvi la notte, senza disfare le bal- 
le, che contenevano i suoi libri, on- 
de applicarsi allo studio. Frequen- 
tò i chcik piùcelebri de’luoghi.cui 
visitava, e da per tutto gli acquistò 
grande stima l’estensione del suo 
sapere . Atteso aveva specialmente 
allo studio dell’arabo, per cui al 
più alto grado possedeva la cogni- 
zione di tale lingua. La setta dei 
Cbafei era quella, di cui professava 
le dottrine. Andato in Arabia, co- 
me tornò dall'India, posteriormen- 
te all’anno 790, fermò stanza aZe- 
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bid , dove negli aitimi venti anni 
del la sua vita esercitò l’uffizio di Ca- 
dbi superiore. Morì ai nodi chaou- 
al 817 ( 2 gennajo del i 4 > 5 ), in età 
d’ oltre ottant’ anni, avendo fino al 
termine de’ suoi giorni conservato 
l’uso di tutte le facoltà sue Era in 
grande credito presso il sovrano del 
Yemen, Ismaele, figlio d’Abbas, so- 
prannominato Alachraf, e si tiene 
per certo ohe Bajazet oTamerlano 
gli dessero prove della loro stima 
e che gli facessero de’ presenti, E- 
gli scrisse più di quaranta opere, 
tra le quali una Storia della Mecca; 
una Raccolta di facezie e di aneddo- 
ti piacevoli ; un Trattato sopra i mez- 
zi di pervenire al grailo di Mod/tahed, 
cioè, di dottore privilegiato; una 
Esortazione ai Musulmana! sui pelle- 
grinaggio ad un luogo vicino alla 
Mecca, denominato Hadjoun ; una 
Storia di Maometto , intitolata : Sifr 
elsaadet ; diversi Trattati di giuris- 
prudenza e delle Tradizioni. Ta- 
li opere non ci sono note che di no- 
me ; ma quella, che possediamo a 
per cui è ferma la fama di Firou- 
zabadi, è il sue- dizionario arabo, 
intitolato: Alkamous almohit , cioè 
l’Oceano che circonda , e che noi co- 
munemente denominiamo Camoiui 
L’ autore narra egli stesso ohe, do- 
po avere pér lungo tempo cerca-- 
to in vano un libro, che contenesse 
tutte le ricchezze della lingua ara- 
ba; determinò di-snpplire a quan- 
to mancava per lo stadio di tale 
lingua, componendo uo’dpera gran- 
de, che dovesse contenere i due più 
estesi dizionari arabi, cioè il Mo- 
hnkke m e VObab , con numerose ag- 
giunte. Diede a sì fattàopera il ti- 
tolo di Aliami a ìmoallem alorliab ald- 
Jami baiti almohakkem oualobab , cioè 
il ( libro} risplendente , adorno , am- 
mirabile, il quale comprende il Mohak- 
kem(i) e rObab. Ginsta il disegno 
- - - ■ . ■ . 1 . < 

. , 1 • • , . * il- . i 1 1 ; . 

(l) Del Mohakkem * autor- Abou ’i Basta 
All Brn limali , soprannominalo Ebn-Sied, 

morto net 458 ieU' egira ( i o«5-G, V Ot*ò,in 
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da lui fattone , Firouzabadi In- 
«incavasi che la sua opera ri uscita 
sarebbe di sessanta volumi tanto 
grandi, quanto il dizionario di Djé* 
vhéry. Invitato a sospendere sì im- 
menso lavoro per adoperarsi subi- 
to a comporre un dizionario meno 
esteso e di un uso più comodo , si 
arrese a tale consiglio e compose 
il Cnmoui , il quale non è che la 
trentesima parte dell’opera, di cui 
formato aveva il progetto. Egli as- 
sicura di non avere tolto nessuno 
de' vocaboli e nessuno de’ significa- 
ti, eh’ entrare dovevano nel Lami , 
contentato essendosi di sopprime- 
re gli esempli e quanto v’era d’ac- 
cessorio. A detta di Hadji Khalfa, 
il nostro autore non avea condotto 
a fine che cinque volumi dei Lami. 
11 Camoiu venne dedicato al sovra- 
no del Yemen, di cui Fi ronza badi 
fa elogj grandissimi nella prefazio- 
ne, senza però nominarlo. Firouza- 
badi ha pure composto alcune poe- 
sie arabe , di cui Abou ’l Mahasin 
cita alcuni versi nella sua storia, 
sotto I’ anno 807. Parla nella stessa 
del nostro autore in un articolo non 
poco breve e rimanda per maggio- 
ri particolarità al suo dizionario sto- 
rico. intitolato: ManLal almf\. Per 
mala sorte il 6.to volume dell’ope- 
■ra, in cui dev’ essere il prefato ara 
ticolo, manca nell'esemplare della 
biblioteca del re; noi però vi ab- 
biamo supplito, almeno in parte, 
consultando una storia manoscritta 
ilei dottori della setta de’Ghafei ( Pi 
Djévhèuv ). 

• S. d. S— ■ r. 

■ FISCH (Giovatiti Giorcto) neo 
que in Arau nel 1 7Ù8 e ri morì 
nel 1799. Studiò la teologia a Ben- 
na e viaggiò dall’ anno 1786 al 
1788 per le provinole meridionali 
della Francia. Fece una relazione 
«li tale viaggio in ? voi. in 8.%o che 
nel 1790 uscirono alla luce a Zu- 
go volumi, ? operi He II’ imene Hasan ben. 
Moliamomi!, ili Stali, «orlo asl 65o (iaSa-3). 
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rigo fin tedesco). Sì fatta opera, in 
cui occorrono molte notizie curioso 
ed esatte, merita di essere distinta 
dalla moltitudine di libri di viaggi 
in Francia, cui la Germania pro- 
dusse da vent’ anni in poi. Torna- 
to in patria, fu professore a Ber- 
na ed in seguito curato in Arau . 
Nel principio della rivoluzione svi»- 
vera dimise la sua cura . fu eletto 
segretario compilatore dei ministe- 
ro delle scienze e finalmente rice- 
vitore e membro del consiglio di 
educazione del suo oantone. Pub- 
1)1 u:ò alcuni opuscoli, durante la ri- 
voluzione, da cui sperato aveva fe- 
lici risultamenti per la sua patria. 
11 su» carattere inquieto , timido è 
debole lo rese spesse volte infelice;’ 
non era d’altronde privo di meri- 
to, nè di qnalità stimabili. 

U— 1. - 

F ISCHART (Giovawwt), sopran- 
nominato Mmtzer, fa nn autore te- 
desco. dotato d’ ingegno singolar- 
mente faceto e d’un’ inesauribile 
fecondità. Sembra ch’egli nascesse 
ne’ primi anni del secolo XVI e 
che moriste prima del 1397- E- 
ra dottore in leggo, avvocato della 
camera imperiale di Wetzlar e 
podestà di Forimeli, presso Saar- 
brùck; ma egli è più noto pei nu- 
merosi suoi scritti, de’qnali alcuni 
sono traduzioni, ed i più nello sti- 
le burlesco. Lo spirito ed il brio 
dell’ autore non consistono sovente 
che nella bizzarria e singolarità 
dell’ espressioni, le quali per altro 
non muovono sempre a riso Le «ne 
facezie sono talvolta grossolane al- 
quanto : ma era tale il gnstode! se- 
colo: so-, ercliio era pure in esso il 
genio dei bisticci e degli equivoci. 
Lo stile n’è duro, ma oompensa ta- 
le difetto I energia determini, cui 
crea c sottopone ad ogni maniera di 
metamorfosi Niun autore ha eoa 
tanta audacia violate le leggi e le 
regole della lingua tedesca, né prA 
liberamente ed arditamente abusò 
delle facilità, cui gli porgeva il genio 
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dì tale idioma. La sfrenata buffone- 
ria del suo spirito gl’ inspirò ter- 
mini si allungati, che impossibile 
riesce di pronunciarli. Occorre in 
parecchi passi molto numero di 
tratti lepidi ai sommo grado e mor- 
dacemente burlevoli ; in una paro- 
la non possono i dilettanti lare a 
meno di non ammirare i suoi ter- 
mini bizzarramente inventati , le 
inversioni sue variate, 1' inesauri- 
bile suo brio. Aveva composto più 
di trentasette opere , la maggior 
parte di genere satirico. Non furo- 
no tutte stampate; alcune ve n’ha 
contro i monaci e la chiesa di Ro- 
ma ; un altra ha la medesima so- 
stanza e pressoché il medesimo ti- 
tolo della Prognosticai ioti pnntagrue- 
hne di Rabelais . L'opera di questi 
due faceti autori è, siccome osserva 
le Duchat, tratta da una satira,com- 
posta in tedesco da un autore ano- 
nimo, ne’ primi anni del sec. XVI. 
P'ischart fece pure una libera tra- 
duzione del primo libro di Rabe- 
lais, intitolato Garpantua. » Tutta- 
» via, dice le Ducliat , non è tanto 
n una traduzione, quanto un’ inge- 
v gnosa parafrasi, adattata al gusto 
>s tedesco ed al genio di tale liti— 
si gua ” . L’ autore si celò sotto la 
denominazione greca di elloposcle- 
roi. ch’è la traduzione di Fischart 
(pesce duro). Si fecero tredici edi- 
zioni di esso libro, ed in ciascuna il 
titolo ed anche il testo hanno delle 
variazioni. £' quasi impossibile di 
tradurre sì fatto titolo, ed altret- 
tanto può dirsi di tutte le produ- 
zioni eli Fischart. Un ! altra opera è 
un'imitazione del Catalogo dei li- 
bri della biblioteca di s. Vittore, 
eli' esiste in Rabelais : quello di Fi- 
schart è molto più esteso ( V. Fr- 
chard). 

E— s. 

FISCHBECK ( Cristiano Mi- 
chele), filologo tedesco, rettore del- 
la scuola di Langensalza, fu eletto 
nel 1717 professore di filosofia a 
Gotha, dove ancora viveva nel i-i 5 
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S’ignora l’epoca della sua morte, 
ma è anteriore al 1757. Oltre una 
edizione di Cornelio Nepote, cui fece 
nel 1721, in 8. vo, ed alcune opere 
di teologia o di filosofia morale ad 
uso delle scuole; quasi tutte in la- 
tino, egli scrisse : I. ViUie Ephoro~ 
rum longosalissentium, Langensalza ; 
1710, in 4-to; è una storia compen- 
diosa de’suoi predecessori : Il G'om- 
mentatio da pran- ipuis doclonbut scho - 
lae arnstadiensis, ivi, 1710, in 8.vo; 
.III De erudilis sine pittate, ivi, in 
4-to, senza data. 

C M P. 

FISCHER (GiovAinn Antirka), 
nato ai 28 di no\ ambre 1667. ‘ n ®’ r " 
furt, studiò per più anni la giuris- 
prudenza nella celebre università 
di essa città; ma per consiglio di 
suo padre, speziale rinomato, lasciò 
da cauto la legge nel 1687, onde 
professare la medicina . Dottorato 
ai 28 di aprile del (691, fu non 
molto dopo eletto medico fisico del 
distretto d'Eis.-naoh . Richiamato 
nel 1695 ad Erfurt in qualità di 
professore straordinario di medici- 
na, ottenne in oltre la cattedra di 
logica nel collegio Evangelico. Pro- 
mosso nel lèi 5 a quella di pato- 
logia e di pratica, attese affatto a 
tale insegnamento e rinunziò nel 
1718 all.' impiego d’istitutore di lo- 
gica. Aggregato alla facoltà di me- 
dicina, ne divenne decano nel 1719 
e nel corso dell' anno medesimo 
fatto venne consigliere e medico 
dell'arcivescovo elettore di Magon- 
za. Fischer adempieva da dieci an- 
ni tale onorevole uffizio, e grande 
n’era la lama, quando fu ad un 
tratto colpito, ai 1 5 di febbrajo del 
1729. da una fulminante apoplessia 
La sola opera di esso professore é 
intitolata : Consilia medica quac in 
usum practicum et ferente ni prò scopo 
mirandi et renunciandi adornata sunf, 
Francfort, 1704-1712, 3 vol.in 8 .ro. 
Il primo tomo contiene, con forma 
di supplì mento, il Consiltarius me- 
tallica* r, ed il secondo la Mantissa 
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medicamentorum singularium. Fischer 
aveva annunziato una Medicina con- 
ciliatrice, di etti pubblicò soltanto 
il manifesto : Ilias in noce , tea me- 
dicina synuptica, medicinae concilia- 
trici subseersturae praemisio, Erfurt, 
ijitj. in 8.vo. Gli altri scritti, a 
questo medico attribuiti dai biblio- 
grafi, sono alcuni manifesti e delle 
tesi, prodigiosamente per vero nu- 
merose, ma che non gli apparten- 
gono in particolare, poiché v’ha in 
esse il nome de'candi dati, che le so-_ 
stennero. Basta indicare le più no- 
tabili, tanto per la natura del sog- 
getto, che per la maniera, con cui 
è trattato : 1 . De vigili cura animae 
circa corpus Immanum, 1 720 ; li Suc- 
cinola sexus potioris secundum statura 
naturalem et praeternaturalem sper- 
ma tologìa, resp. Franschke, ipzS, III 
•Sialographia medica, l-joò: saggio 
medico intorno alla saliva; sogget- 
to assai più ampiamente trattato da 
Martino Schurig tre anni prima ; 

IV Qui bene vomit bene vivit , !-!q; 

V Paradoxum medicum : qund nulla 
rliaeta quandoque si t optima, 1719; 

VI De osculo vim philtri ex serente , 
resp. Ermel, 1719; VII De religioso- 
rum sanila! e tuenda et estiluenda , 
1721-, Vili De haemorrhoidibus ex 
palato fluentibus, 1722; IX De leu- 
corrhaea seri fluxu muliemm albo , 
1722 ; X Programma quo ant'ujuissi- 
mum fruendae carnis usum planum 
facit atque comprobat , simul porci- 
tram ab insimulata malitia ista vin- 
dicani, quod riempe anceps hoc ciba- 
rli genus ad lepram corpora proecipi- 
tet, 1721 ; XI De lepra Arabrim. seu 

• elepluintiasi observata et curata, resp. 
Kniphof. 1721; XII Destrismi s oc 
scrophulis Bunipcnsinm, resp. Mittcr- 
mayer, fig., 1725; XIII De lacte o- 
ptimo alimento et medicamento, 1719; 
XIV De paparere erratico, 1718; De 
dirdar Ibnsinae ( uìmus ) , resp. En- 
ckelman, 1718; XVI De ricino a- 
mericano, 17 19; XVII De potisi cof- 
feae rssu et abusa. 1726 ; XVIII De 
discrepantibu* med'scorum , polisùnnsm 
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praesenlis secali senlentiis theoreticO— 
practicis, resp. Heyland , 1728. 

C. 

FISCHER (Daniele), nato ai 
9 di novembre del 1695, a Resinarle 
in Ungheria, andò a studiare nel- 
l’università di Wittembcrg l’arto 
di guarire. Si scopre nel primo sag- 
gio del giovane candidato la predi- 
lezione, cui sempre ha poscia con- 
servato per i soggetti singolari, biz- 
zarri e da paradosso : Tentameli 
pneumatologico-phys'icum de manci- 
pio diaboli seri sagù, 17 1 6. Conferi- 
tagli nel 1718 la laurea dottorale, fu 
non guari dopo eletto medico fisico 
di K esili a rk e medico del vescovo 
di Gross-Wardein(Varadino). L'ac- 
cademia imperiale de" Curiosi del- 
la natura lo ammise nel 1719 nel 
numero de’ suoi membri. Fischer 
aveva la mania d’inventare, di ap- 
plicare il suo nome a diversi rime- 
dj.cbe pernulla giustificano i bril- 
lanti titoli, di cui gli ba decorati. 
Tali sono 1 ’ elisire antivenereo , la 
polvere e lo spirito di nitro bezoar- 
dico, che, non ostante tale pretesa 
proprietà, non preservarono l’ in- 
ventore dal tijo d'Ungheria, al qua- 
le soccombeva nel 1741». in età sol- 
tanto di cinquantanni. Si espresse 
con la medesima esagerazione nel 
fare l’elogio del balsamo di Unghe- 
ria ( balsamus hungaricus vel carpa— 
thierss ) e del vegetabile, da cui di- 
stilla (pinus cembro ). Fra gli altri 
opuscoli, pubblicati da questo me- 
dico troppo empirico distinti ven- 
gono i seguenti : I. Commentationes 
physicae de calore atmosphaerico non 
asole.sed a pyrile fervente deduetndo, 
Bautzcn, 1722, in 4 -to; II De terra 
medicinali tokayerui a chymicit qui- 
busdam prò solari habita, Breslau , 
1732, in 4 -h»; HI De remedio rusti- 
cano variolas per balnenm primo a- 
quae dulcis, post vero seri lactis feli- 
citer curandi, Erfurt, 1745, in 4 -to. 
Tale dissertazione é accompagnata 
da una relazione di varie epidemie 
del vajuolo e dell’uso del lattQ in 
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essa malattia espletiva. Fischer ha 
in oltre inserito parecchie Memo- 
rie ed Osservazioni nell’ Effemeri- 
di de’ Curiosi della natura ed in 
alcune Raccolte periodiche, meno 
note. 

C. 

FISCHER ( Giovarmi Bernar- 
do), architetto tedesco, nato a Vien- 
na verso l’anno i65o, lece non po- 
co rapidamente gli studj classici e 
fu collocato sotto la direzione d’un 
abile maestro, il quale gl’ insegnò i 
principi del disegno e dell’ archi- 
tettura. Si recò in seguito a Roma, 
dove frequentò per più anni le le- 
zioni de più celebri professori e 
tornò finalmente nella sua patria, 
in cui pe’ suoi talenti non tardò ad 
essere impiegalo. Gli fu da prima 
commessa la fabbrica del palazzo 
di Sehonbrunn. 11 disegno di esso 
palazzo, dice Milizia, non è bello, 
fa facciata n’ è pesante e l’ interna 
distribuzione è malintesa; tuttavia 
l’ imperatore Giuseppe tanto ne fu 
pago, eli’ elesse Fischer suo primo 
architetto e poco tempo dopo lo 
creò barone d'Erlach. Sono di Fi- 
scher i più de’ belli edifìzj della 
città di Vienna, stragli altri il pa- 
lazzo del la cancelleria di Boemia, 
quello del principe Eugenioe quel- 
lo del principe Trantzen; ma pel 
cattivo gusto degli ornamenti, di 
cui le facciale eono sopraccaricate, e 
per la moltiplicità degli angoli sa- 
glienti, si spiacevoli alia vista, fassi 
manifesto come non aveva abba- 
stanza studiato la bella semplicità 
de’ monumenti antichi, cui però 
credeva di avere tolto a modello de’ 
suoi : per altro tutti convengono che 
esso artista è alcuna volta meglio 
ziuseito,e s’accordano ne) lodare la 

J nanfa delle stalle imperiali, nel- 
e quali ha collocato maestrevol- 
mente una lizza da giostra nel cen- 
tro por gli spettatori. Il capolavoro 
di Fischer è la Chiesa di s. Carlo 
Borromeo , situata in uno de’ sob- 
borghi di Vienna. Sisa chiesa fra 
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la forma di una croce greca ed è 
coperta di una cupola ellittica. L’a- 
trio è adorno di sei colonne d’or- 
dine corintio, sulle quali posa un 
cornicione di ottimo gusto; ma vie- 
ne rimproverato a Fischer eh’ ab- 
bia ammassato nolla parte interna 
le colonne, i pilastri e gli ornamen- 
ti più bizzarri. Esso artista, colmo 
di onori e di beni , giunse ad una 
felice vecchiezza e mori a Vienna 
1724 » ’ n età circa ann '- Egli 
scrisse un’opera, intitolata : Saggio 
di architettura storica , o Raccolta di 
edifìzj antichi , con le spiegazioni in 
tedesco ed in francese, Vienna, 1721 , 
in fòglio : varj esemplari hanno la 
data di Lipsia, 1725. SI fatta ope« 
ra. impressa non poco male, è cu- 
riosa ed utile; composta di 95 ta- 
vole, è divisa in cinque libri. Con- 
tiene il primo i monumenti de’ 
Giudei, degli Egiziani , de’Sirj, de’ 
Persi e de’Greci ; il secondo quel- 
li de’ Romani; il terzo quelli degli 
Arabi, Turchi, Persiani , Siamesi, 
Chinesi e Giapponesi ; il quarto gli 
edifìzj fabbricati o ideati soltanto 
dall’autore; il quinto finalmente 
contiene i vasi egiziani, greci e ro- 
mani, ed alcuni inventati da Fi- 
scher. — Fischer ( Emanuele, ba- 
rone di), figlio del precedente, di- 
resse la costruzione dei più degli 
edifìzj, eretti secondo i disegni di 
suo padre. Si applicò pure alla mec- 
canica con grande e lieto successo. 
Nel 1721 chiamato venne alla cor- 
te del langravio di Assia-Cassel, 
onde desse il suo parere intorno 
all’ utilità delle trómbe a fuoco. 
Egli esibì di perfezionaro tali mac- 
chine e d* istituirne altre per fa- 
cilitare lo scavo delle miniere del-» 
l’Hartz: sottoscrisse anzi per ciò 
un contratto , ma ne fu differita 
1’ esecuzione per mancanza delle 
sommo necessarie. Egli tu l’ inven- 
tore della macchina, che conduce 
e fa giuocare le acque ne’ giardini 
del principe di Schwartzemberg, 
npp che delle trombe a fuoco dell? 
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miniere di Kremnitz e di Sche- 
mnitz. Era in commercio di lettere 
con Desaguliers, che il teneva per 
un buon meccanico, e con ’s Gra- 
ve lande, il quale aveva per lui la 
più tenera amicizia Acquistò co’ 
luoi lavori una grande fortuna e 
morì nel 1738. 

W-s. 

FISCHER (Giovanni Cristia- 
no), dotto filologo tedesco, natone! 
1^12 a Schleben, nel principato 
d Altenburg, dove suo padre era 
ministro; fu eletto nel 1740 pro- 
fessore aggiunto di filosofia nell’ n- 
niversità di Iena, esercitò in segui- 
to la professione di librajo, nella 
quale a motivo delle sue cognizio- 
ni bibliografiche molto vantaggia- 
va; morì ai 21 di marzo de! i-rp 
con la qualità di consigliere di com- 
mercio del duca di Sassonia- Wei- 
mar. Le opere sue principali sono; 
I. Epistolae ad Thyrenum et ad di- 
certo > , anth. Jac. Nic. Erythraeo 
(Vittorio de Rossi ) Colonia (Iena), 
1739 o 1740. in 8.vo. Fischer arric- 
chì tale edizione di una prefazione 
con la vita dell’autore, scritta .con 
altrettanta eleganza, eh’ esattezza ; 
II De insignibiu bonarum litterarum 
taec. XIV , usque ad initium taeculi 
XVI in Italia inttaiiratoribni disser- 
tano, Iena, 1744, in 4 -to, IH Dis- 
sertata) de Hubertino Crescentinate, 
elegantiorum litterarum saec. XV in 
Italia irutauratore, Iena. 1759, in 
4 -to; IV Commentata) de Alf. Ant. 
de Sarasa et ejus semper gaud'ndi ar- 
te, et vita, ivi, 1740. in 4".to: pub- 
blicò in seguito, nel 1741, un edi- 
zione latina, e nel 1748 una tra- 
dizione tedesca dell’opera di quel 
dotto gesuita ( V. Saba sa): V una 
6.ta edizione dell’/ntrodrietio in no- 
titiam rei Ut tera riae, di B.G. Struvio, 
aumentata sopra note manoscritte 
dell’antore, con osservazioni ed ag- 
giunte di Coler, di Lilientlial, di 
Koecher, ec., Francfort , 1754. in 
8.vo. Jugler, il quale annnnziato 
aveva un’ edizione dell’ opera me- 
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desima, di cui pubblicò nell'anno 
stesso il primo volume , approfittò 
del lavoro di Fischer per 1 volumi 
seguenti, che uscirono alla luce nel 
«761 e 17(13 soltanto; VI Neueste 
juristenbibliothek I Biblioteca di giu- 
risprudenza moderna), 1774 e 1775, 
2 quaderni in 8.vo ; VII Bibliotèca 
delle dame, di Riccardo Steele , con 
la Vita dell’ autore, scritta d. Il’ edi- 
tore, Amsterdam ( Iena), 176G, in 
8.vo. Ha tradotto finalmente in te- 
desco dal francese le Lettere di Giu- 
lia Catesby. della Riocoboni;e dal- 
l’ inglese le Lettere di Bolingbrolte, 
— Giuseppe Emanuele, barone de 
Fischer, bibliotecario dell’ impe- 
ratore d’ Austria, è autore delro- 
pera seguente : Dituc'uia repraesen- 
tatio magnifico'* et sump/uosae Bi- 
bliothecae Cuesareae, Vienna. 1731, 
in fogl, La prima parte è la sola che 
sia stata pubblicata. Deve rincre- 
scere che le circostanze non abbia- 
no permesso di terminare tale ope- 
ra, ch’essere doveva un capolavoro 
dì tiflografia. — Giacomo Beniami- 
no Fischer, naturalista di Liionia, 
allievo di Linneo, nacque a Rig? 
nel 1750, fu direttore della casa 
degli orfani ed ivi mprì ai tj di giu- 
o del 1795. Pubblicò in tedesco^: 
Sappio di Storia naturale della Li- 
poma, Lipsia, 1778, in 8.vo, 2. da e- 
dizione, corretta ed aumentata, 
Konigsberg, 1791. in 8 vo, grande, 
fig ; Il Aggiunte al Saga io ai Storia 
natili ale, ec... Riga, Ij8{, in 8,vo ; 
fig. Face in oltre delle aggiunte e 
correzioni alla BibUolh. Lisón. di 
Gadebusch, le quali vennero inse- 
rite nelle Miscellanee del Settentrio- 
ne, di Hupel, num. 4 , pag. 1-224. 

W_, 

FISCHER ( Cristiano Garrie- 
lf.), naturalista prussiano nato a 
Rònigsberg, verso la fine del seco- 
lo XVII lu in essa eletto professore 
di filosofia nel 171 5 ; ma pel suo ze- 
lo nel sostenere la dottrina di Vol- 
fiu, di cui attinto aveva i principe 
nell’ università di Halle, si attirò 
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la persecuzione, cui provò quel fi- 
losofo negli stati di Prussia ( F, 
V oi fio ), e nel ie:i 5 fu, per or- 
dine del re, bandito dalla città e 
dal regno. Ottenne nondimeno la 
permissioni* d’ insegnare a Danzi- 
ca : eil avendo inseguito fatto alcu- 
niviaggi nell Italia in Francia ed 
in Inghilterra gli fu permesso, nel 
rj 5 ti. di tornare a Kònigsberg, do- 
ve mori ai 1 5 di d.combre del ij 5 i, 

I suoi scritti sono: I. Primi fonda- 
menti d’ una Storia naturale del- 
la Pruina tòt terra n-a, Kònigsberg ^ 
i-i/| in 4 to ( in tedesco ). con una 
continuazione che usci nell'anno 
susseguente alla luce ; Il De lipi- 
dibut in agro prussico lini* prue judicio 
contemplando , ivi', iti5, in 4 -to di 
5 a pagine : vi tratta degli errori po- 
polari sulla pietra aquilina e sulla 
batracbite ; III Quaeitio philotophi- 
ca : an spirita i tint in loco r ivi. 1 7^3, 
in 4 .to, ed altre parecchie opere di 
minore importanza, in latino ed 
in tedesco; pubblicò nei Nona acta 
etuditontsn del ie 35 un commento 
sopra ileap. 33 del nono libro della 
Storia naturale di Plinio, e fu 1 ’ edi- 
tore ed il commentatore della bel- 
la opera di Giobbe Enrico Lindi, 
De slellu marinit, Lipsia, 1733, in 
fogl. , con 4 > tavole. 

C. M P. 

FISCHER ( Gtovaniti Evf.rar- 
do), dotto professore di storia e di 
antichità in Pietroburgo, e mem- 
bro dell’ accademia imperiale del- 
la città medesima, nacque nel 1697 
ad Essling nella Svezia. Fu del nu- 
ineip de’ dotti mandati nel 1739 
dalli corte di Russia a fare osser- 
vazioni nella Siberia e fino nel 
Kamt>cliatka. da dote non tornò 
che nel 1747. Tornato' nella cavi- 
tale attese agli sludj acca .'etnici ed 
a comporre opere fino alla sua mon- 
te, avvenuta il di di settembre 
del 1771- Egli sorisse: I Storia di 
Siberia, dalla <1 oprala d I parse fino 
alla corquitta fattane dai Rutti, Pie* 
truburgo, 1768, a voi, in d vo : non 
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è che an compendio della grande 
Storni iti Siberia, composta da G. F. 
Moller, e di cui Fischer aveva avu- 
to contezza nel viaggio fatto con 
Mailer. Considerazioni particolari 
lacero sì che quest’ ultimo non si 
lagnasse di tale ruberia letteraria : 
gli bastò, come fu ritornato, di pub- 
blicare l’opera sua, che rimase in 
tal modo posteriore di data a quella 
di Fischer. Stollenwerck ha pub- 
blicato in un ristretto della Storia 
di Siberia quanto appartiene ai Tar- 
tari ed alle antiche loro tradizio- 
ni. Tale operetta, la quale non è che 
una discussione sopra parecchi pas- 
si di Aboul-Ghazi, è piena delle i- 
dee sistematiche, cui Fischer agglo- 
merò. nella prefazione da lui ag- 
giunta al libro di Muller. L’opera 
di Fischer è stata altresì tradotta in 
russo. A. L. Schlòzer ha fatto un 
sommario di essa storia e special- 
mente dell' introduzione, nel volu- 
me 5 i mo della grande Storia uni- 
versale, pubblicata in Halle, in te- 
desco: li Sopra V origine, la lingua, 
ec , de’ Moldaoi, nel Calendario sto- 
rico di Pietrobnrgo, anno 1770; III 
sopra l’origine degli Americani, ivi, 
1771 : le prefate tre opere sono in 
tedesco ; IV Qiuiestiones Petropnli- 
tanae, Gottinga, 1770, inS.vo, di 119 
pag. , con una dedicatoria all’au- 
tore. di A L. Schlòzer, che ne fu 
l’editore: è una raccolta di quat- 
tro dissertazioni, composte dal 1754 
al 1756. Nella i.ma egli ricerca l’o- 
rigine degli Ungheri, e la rinviene, 
non fra gli Unni, i quali venivano 
dal Settentrione della China, ma 
fra gli Jugri, che abitavano ne’din- 
torni di Turfan ; fa die di là pas- 
sino nella Baschiria. da cui i Pati- 
naci gli scacciarono fino nella Pan- 
nonia : crede che la loro lingua, me* 
scugiio del tartaro e dello scita, so- 
prattutto sia formata dell’ idioma 
de’.Voguli. La a.da ha per titolo : De 
gente et nomine Tartarorum, item de 
piisc'u Mogolir eorumque lingua : ta- 
le dissertazione, in cui non occorra 


& 6 PIS 

niun fatto nuovo, nessuna nozione 
positiva, non q che un commento 
superficiale e poco soddisfacente in- 
torno ad alcuni passi d’ Aboul-Gha- 
zi e della Storia di Gentchìcan, del 
P. Gaubil. Tratta la 5 .za. De variit 
nomimbut imperii Shina rum titnliique 
imperatorum ; la 4-ta, scritta in te- 
desco, è sopra gl’ Iperborei ; V. un 
Vocabolario Siberiano , conservato 
manoscritto nella biblioteca del- 
la classe di storia a Gottinga, a cui 
l’ aveva mandato. 

A. R— t. 

FISCHER ( Giovanni Bernar- 
do), nato ai 28 di luglio del i 685 , 
a Lubecca, professò l’arte di gua- 
rire, di cui studiò i diversi rami 
nelle celebri scuole di Halle, lena 
Leida ed Amsterdam. Come viag- 
giato ebbe l' Inghilterra e la Fran- 
cia. onde perfezionarsi nella medi- 
cina, andò ad esercitare la sua pro- 
fessione a Riga, dove suo padre era 
medico della guarnigione. Fu elet- 
to nel 1 j 35 secondo medico fisico 
della stessa città- L’ imperatrice 
Anna di Russia io scelse nel 1754 
per suo medico e lo creò archiatro 
dell’ impero. Breve tempo dopo fu 
dall’ imperatore Carlo VI nobilita- 
to e dall’Accademia de’Curiosi del- 
la natura ammesso venne fra i suoi 
membri. Quando Elisaheta ascese 
al "trono di Russia, affidò la dire- 
zione suprema del dipartimento 
medico al suo fido l’Estoccr. Poteva 
Fischer occupare onorevoli impie- 
ghi. immediatamente sotto esso i- 
spettore generale. Preferì di partire 
dal la cori e e gustare le dolcezze del- 
la vita campestre ad Hinterbergen, 
presso Riga, dove passò più di tren- 
ta anni e terminò la sua vita agli 
8 di luglio del 1772. Fischer cantò 
i piacel i del suo ritiro e vi oompose 
diversi opuscoli, de’ quali basterà 
indicare i migliori : I. Economia 
rurale Uraniana , pubblicata con 
prefazione, da Giovanni Goffredo. 
Arndt, Halle, 1755, in 8 .vo: nuova 
edizione notabilmente aumentata. 
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Riga, 1772, in 8.; II De tento eiiu- 
que graduimi et morbit, necnon de e- 
jusdem acquisitione Tractatus , cum 
praefatione Andrene Ehae Buchner , 
Erford, 1754, in 8 .vo: la seconda e- 
dizione è arricchita dei Trattatelli 
analoghi di Ranchin, di Floyer, di 
Wetsted e Detharding, Erfurt , 
1760, in 8.vo; tradotta in tedesco 
prima nel 1762, in Halle, indi con 
aggiunte , aa Teodoro Tommaso 
Weichard, Lipsia, 1777, in 8.vo; 
III De febre miliari purpura alba di- 
c/o, e oeru principili ernia et confirma- 
ta, Tracia t ni per longoni expe r len- 
tia m collectui, Biga, 1787, in 8,vo. 

G. 

FISCHER (Giovanni Federi- 
co) nacque a Coburgo, ai iodi 
ottobre del 1726 Suo padre, Erd- 
mann-Rodolfo Fischer, era con- 
sigliere ecclesiastico del duca di 
Sassonia -Coburgo e si era fatto 
nome per alcune dotte produzioni. 
La fama del figlio andò più lungi, 
ed il suo nome, non che gli scritti 
suoi sono ancora conosciuti e pre- 
giati da tutti quei, ohe in Europa 
coltivano le classiche lettere. Egli 
fece i primi studj nel ginnasio 
di Coburgo sotto la direzione di 
Schwarz e di Tresenreuter ; ed in 
capo a pochissimi anni tanti furo- 
no 1 progressi, cui aveva fatti, che 
potò sostenere due pubblici lette- 
rari esercizj, UDO intorno al Tem- 
pio della Face in Roma e l’altro 
sopra i Silenziarj . Nel 1744 dal 
ginnasio andò nell’ università di 
Lipsia, dove studiò le lingue dot- 
te, la storia e le antichità «otto 
Leich, Ernesti, Kapp e Christ; la 
filosofia e la fisica sotto VVinkler ; 
la geometria sotto Kaestner . La 
teologia fece altresì parte del vasto 
complesso di studj, cui si era pro- 
posto di fare. La sua prima compo- 
sizione venne alla luce nel ( 71^8 : è 
des.,a una dissertazione sopra l’Al- 
tare della Pace; la difese in un atr 
to pubblico con tanto lieto succes- 
so che la sua fama, già grandissima. 
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ne divenne maggiore. Quindi al- 
le lezioni, cui principiò in quel- 
l’epoca, concorse in breve- una folla 
di uditori, e come nel ij5i rima- 
se vacante il grado di co- rettore del- 
la scuola di s. Tommaso per la tnor 
te di Hiils, il senato lo scelse per 
bccuparlò. Fischer non aveva allo- 
ra die ventisei anni. Nel grado di 
co-rettore poco ozio gli rimaneva, 
ma, laborioso ed indefesso, com’e- 
ra. egli trovava ancora il tempo di 
dare lezioni ai giovani dell’univer- 
sità. Utile fu per più anni con ta- 
le opera sua all’università; e quan- 
do in seguito chiese di esser fatto 
professore straordinario di beMe 
lettere, era da credere che con 
piacere gli sarebbe stata accorda- 
ta fina ricompensa tanto da lui 
meritata; ma Fischer aveva forse 
degl’invidiosi, o piuttosto pel suo 
carattere incivile e duro alquanto 
si era formato de’ nemici: ed ot- 
tenne a stento nel 1-61 il titolo, 
cui sollecitava ed al quale pei suoi 
talenti e pel suo zelo aveva tanti 
diritti. Ebbe, poco tempo dopo, un 
altro dispiacere. F. mesti lasciò la 
rettoria di s. Tommaso, e Fischer 
non gli fu dato per successore : 
venne scelto Leisner, nomo di me- 
rilo per vero, ma Fischer ne aveva 
di più. Come avrenne la morte di 
Leisner, si rinnovarono le brighe, 
ma la giustizia quella volta pre- 
valse, e Fischer ne ottenne l’ufhzio. 
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Tali sono gli avvenimenti più con- 
siderabili della sua vita. Morì agli 


1 1 di ottobre del i« 
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79 P> dl parai, 
sia, conseguenza d un'apoplessia, 
da etti era stato colpito alcuni me- 
si prima. Fisher lia molto scritto: 
noi non potremo indicare qui cli^ 
Je opere sue principali. Nel nu- 
mero delle piu utili uopo ò porro 
le sue Osservazioni sulla gramma- 
tica greca di Waller, in cui la co- 
pia degli esempj e delle indicazio- 
ni assai compensa il difetto d’or- 
dine e l’eccessiva aridità, di che po- 
trebbe talvolta essore rimprovera- 
si- 


lo. La prima edizione di tali Os- 
servazioni è del 1748 ed anni sus- 
seguenti ; la seconda, la sola, di cui 
si debba oggigiorno far uso, è del 
1798-1801 : la stampa fu terminata 
per cura di Kuinól il quale inserì 
nel principia del terzo volume un 
eccellente ragguaglio infoi no a Fi- 
scher, di cuj egli è parente ed al- 
lievo. Fischerpromosse altresì util- 
mente lo studio della lingua greca 
e la lettura degli autori sacri o 
profani con le sue edizioni del 
Trattato di Drésig sui Verbi medi, 
del frizionano di Pasor, dei tessici 
di Mende e di Timeo. Del rima- 
nente è molto da biasimarsi che 
ristampato abbia Jlcride e Timeo 
senza I’ eccellenti note di Pierson 
e di Rnhiilcenio. Di fatto il testo 
solo di quei grammatici è d’ un’ as- 
sai tenue importanza, le note dei 
loro dotti ed tori sono quelle, che 
no fanno pressoché tutto il merito: 
nò per sò stessi que’ libri vengono 
ricercati ; ma Fischer ‘aveva una 
preoccupazione poco ragionevole 
contro 1 erudizione ricca , abbon- 
dante, talvolta diffusa degli Olan- 
desi, ed iu tale preoccupazione cad- 
dero molti Alemanni . Tra 1 * edi- 
zioni dei classici, pubblicate da Fi- 
scher, conviene distinguere Ana- 
creonte, 1 ; JEschino il Socrati- 
co, 1788; Teofras.to, 1 ; 03 ; Palefa- 
to, 1789 : Platone, 1783 : quest'nlti- 
ma pnhblicaziotie contiene quattro 
dialoghi di Platone, l’Eutifrone, 
l’Apologià, il Critone ei] il Fedo- 
ne. Fischer lia pubblicato in diffe- • 
renti epoche altri trattati dello 
stesso filosofo: il Cratilo, il Convi- 
to, il Parmenide, il Sofista, il File- 
bo ; ma in esse adoperò con meno 
cure e meno ricerche. Non andre- 
mo più innanzi con si fatta enu- 
merazione : si può vedere l’elenco 
compiuto delle opere di Fischer, 
con un’esatta indicazione dei tfto- 
Ji, delle date e delle forme, nella 
notizia di Kiiinol: nulla vi ò stato 
obbliato. Si può altresì consultare 
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Sassio, U quale non adoperò con si 
scrupolosa esattezza , il Necrologio 
di Schlichtegroll. t. I. dol 1799, p. 
77-138, e Kindervater, che ha scrit- 
to in tedesco un Saggio sopra Fucher 
considerato come professore ( Lipsia, 
1801, in H.vo, di 12K pag. ). Dopo la 
morte di Fischer vennero pubbli- 
cati i suoi Commenti sul Plnto d’A- 
ristofane e sulla Ci ropédia di Seno- 
fonte. Vi si nota il merito consueto 
ed i difetti ordinar) dell autore, 
molta lettura, dell’esattezza, ma 
una diligenza troppo sovente oscu- 
* ra e minuziosa. 

. B — ss. 

FISCHER (Giovanni Federi- 
co), giurecctnsulto. cui non bisogna 
confondere col precedente, ha pub- 
blicato suliostato civile de’Giudei, 
soprattutto in Alsazia, una dotta 
e curiosa dissertazione col titolo : 
Commentutio de itatu et * jurisdictione 
Jwhieorum tcvundum b-ges romanas , 
germanicas, alsaticas , Strasburgo , 
1765, in 4 *o, di 1 i 5 pag.:se ne può 
Vedere il transunto nel Giornale dei 
Dotti, di giugno 1764. — Giovanni 
Goffredo Fischer, morto nel 1767 
e che assumeva il titolo di medico 
aulico e fisico della città di Stade , 
ha pubblicato sui vermi intestinali 
una dissertazione, eh’ è sfuggita al- 
le ricerche di Modeer. nella sua 
Bib ■ Htlmmth. ; essa ha per titolo : 
Commentatici de vermibus in cor go- 
re humano, et anthelminlico priori an- 
no invento, Stade, inSi, in 8.vo. 

C. M. P. 

FISCHER (Laudadio Natawae- 
ee ), dotto filologo e giornalista sas- 
sone, nato a Glaba, presso Saal- 
feld, ai la di gennajo 1748, dedicò 
i suoi giovani anni all’ educazione 
pubblica; era nel 1769 professore 
ordinario nel Paedagogium di Hal- 
le; fu fatto nel 1775 rettore della 
scuola di s. Martino , in Halber- 
stad, e vi morì ai 20 di Marzo 1800. 
Oltre ni Fogli d' Halbentaiìt , gior- 
nale. che. scritto in tedesco, usciva 
ogni settimana , di cui egli fu il 
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principale compilatore dal 1785 fi- 
no alla sua morte, pubblicò in so- 
cietà con A. Il lem il giornale di 
Berlino jur Aufklaerung , ec. dal 
1788 al 1790, e fornì un grandissi- 
mo numero d’ articoli alla Teistiche 
Monatschrift, dal 17908! 1795. Tra 
le altre sue opere indicheremo sol- 
tanto : Cose eUratte da Molière, Hai- 
berstadt , 1 778 , in 8.vo ; Il Storia 
della scuola capitolare (Domschule), 
d'Halberstadt , ivi, 1792, in 8.vo, 
in tedesco; IH Fogli. volanti per gli 
Amici della tolleratela , Dosati. 1 782 
e 1784, in 4-to, opera periodica, in 
tedesco, di cui comparivano quat- 
tro numeri all'anno; IV FlonLe- 
gium latinum anni ^Kb.Lipsia, 1783, 
in 8.vo. E' stato altresì l’editoro 
delle poesie latine di Gleiui, Hal- 
berstadt, 1785, in 8 .vo. 

C. M. P. 

FISCHER ( Federico-Cristofo- 
ro-Gionwa), dotto giureconsulto 
e pubblicista tedesco, nato a Stut- 
gard nel 17^0, fu, dopo diversi 
viaggi, impiegato a Vienna nel 
1778 come secretarlo d 1 ambascia- 
ta del principe di Bado, ed a Mo- 
naco, nel 1778, come secretarlo di 
legazione del duca di Due-Ponti. 
Alla fine dell' anno seguente fu 
fatto professore di diritto delle 
enti e dei feudi dell’ università 
i Halle, di cui divenne assessore 
ordinario nel 1 -80 ; morì ai 20 di 
settembre ■ " 07 - Meusel pubblica 
l'elenco delle sue opere, in nume- 
ro di trentacinque, pressoché tutte 
intedesco. Ecco le principali: I 
De prima expeifìtione A tt ilae in Gal— 
lias ac de rebus gestii Wnltlieri.Aqui— 
tanorum principis, carmen ejticum sec. 
Wl, nunc primum ex codice MS. mem- 
branaceo productum , ec. , Lipsia, 
1780, e 179*, a part. in 4- to ; H 
Novissima scriptorum ac mnnumrn- 
torum rerum germnnicnrum tam ine— 
ditorum, quam rarissimorum collertio. 
Halle. 1781-82. 2 parti iu 4 *°5 
III Letteratura del diritto germanico, 
Lipsia, 1782, in 8.vo : IV Storia del 
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Commercio , della navigazione, delle 
arti e manifatture, agricoltura, poli- 
zia, monete cc. e del Ithso dell Ale- 
magna, Annover, 17^-92. 4 part. 
in 8.vo. Vi si trova più erudizione 
che critica, e vi si desidererebbe 
più ordine. Le due prime parti sa- 
no ricomparse, con aumenti, nel 
i 7 c >4 e <717; V Storia di Federico 
II, re di Prusiia, Halle, 1787, 3 sol. 
in 8.vo, compilazione uon poco me- 
diocre. Le ultime tre opere sono in 
tedesco. Fischer ha pubblicato al- 
tresì molti articoli nel Giornale set- 
timanale di Halle. 

c. M P. 

FISCHERSTROEM ( Giovan- 
ni), secretario della società pai r lo- 
tica di StocUolm e membro del- 
1 ’ Accademia'delle scienze di quel- 
la città Quantunque le scienze e- 
oonomiche l'ussero l’oggetto prin- 
cipale de’ suoi lavori, non trascu- 
rava le belle lettere, e le sue ope- 
re, scritte in ameno stile, hanno 
contribuito molto a diffondere nel- 
la Svezia le utili conoscenze. Ave- 
va intrapreso un Dizionario eco ni- 
mico, contenente l’agricoltura, le 
fabbriche il commercio, tua non 
ne pubblicò che tre volumi. Tale 
opera importante è continuata ora 
dal celebre naturalista Gl. Swartz 
e da alcuni altri. Poco prima del- 
la sua morte, Fìscherstroem pub- 
blicò, con la forma di viaggio, un 
Saga io d’ una dentizione del Melar, 
Stockolm, 1785, in 12, in lingua 
svedese : tale opera si fa leggere 
con piacere, perchè è istruttiva e 
scritta con ispirito. S' impara a 
conoscerti il gran lago Melar, che 
comunica col mare e che è il 
centro del commercio di molte prò- 
vincie . 

C — AD. 

FISCONE ( Tolomeo ) re d’E- 
gitto. V. Tolo.vuo VII. 

FISHER (Giovanni), vescovo 
'di Rochester, nato a Beverley. nel- 
la contea d’ York, nel i 4>5 o 
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i 455 (1), fece i suoi stufi] a Cani- 
bridge e vi. prese il dottorato; nò 
più si sa de primi anni della sua 
vita. >La contessa di Rlcliemnnt, 
Margherita, madre di fnricoVII, 
lo scelse per suo confessore. Fgli 
si valse del credito, che aveva 
sull'animo di quella principessa, 
non in vautaggi suo personale, ma 
per indurla a lare istituzioni, che 
tornassero in profitto della religio- 
ne e delle lettere, cui egli amava 
ed aveva coltivate. Ad istanza sua 
Margherita fondò il collegio di 
Cri ito nell' università di Cam- 
bridge e condusse a grandi spese i 
migliori professori in ogni genere, 
per farvi fiorire i buoni «tudj. Ta- 
li servigi ed il merito personale 
di Fisber lo fecero eleggere can- 
celliere di quell università. Enri- 
co VII, nel i 5 o 4 , lo creo vescovo 
di Rochester; gli vennero offerte 
poscia sedi più ricche e più cospi- 
cue, ma egli io rifiutò. Alcuni han- 
no asserito che avesse contribuito 
all’educazione di Enrico Vili, in 
qualità di suo precettore. Il bio- 
grafo inglese nulla ne dice; co- 
munque sia. certo è ch’esso princi- 
pe nutriva affezione per Ini ; ma 
ella freddò quando lo vide opposto 
al suo divorzio e favorire con calo- 
re le parti di Caterina d Aragona; 
lo fece da prima condannare alla 
perdita de’ suoi beni ed all itnpri- 
gìonainento. finche piacene al re, sic- 
come reo d' alto tradimento per 
non avere rivelalo le predizioni 
delia Santa fanciulla di Kent di cui 
aveva avuto cognizione I F. Elisa- 
beta Bahton ) Fisher non ricupe- 
rò la libertà che pagando 5 no lire 
di steriini. Non mostrò minor co- 
laggio ed irritò vie più Enrico, ne- 
gando di riconoscere la sua supre- 
mazia spirituale. Il principe altro 
più non vide in un vescovo obbe- 
diente all’ impnlso della sua co- 
sciènza « fedele alla religione, eh* 

( 1 ) WaUiu* din usi i45#. 
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un suddito ribelle. Lo fece arre- 
stare nel ■ 534 e mettere nella tor- 
re. Egli vi fu trattato crudelmente, 
mal grado 1 ’ avanzata sua età*: ven- 
ne spogliato de’ suoi abiti, fu ve- 
stito di cenci, che coprivano appe- 
na la sua nudità. Ma per quanto si 
tentasse, non si potè nè stancare la 
sua pazienza, nè smuovere la sua ' 
fede. Passò un anno in tale penosa 
e dolorosa situazione. PaoloIII, in- 
formato dei rigori, che si. esercita- 
vano verso di lui, volle ricompen- 
sarlo mediante un contrassegno lu- 
minoso di stima, e lo creò cardi- 
nale : tale favore non fece che ag- 
gravare la sorte di Fisher ed ac- 
celerare la sua perdita. Il re vietò 
che il cappello entrasse ne’ suoi sta- 
ti. Nè a ciò s’attenne; inviò To- 
maso Cromwell nella prigione per 
sapere se Fisher l’ accetterebbe : 
egli non l’aveva nè sollecitato, nè 
desiderato, e tal' era la sua indif- 
ferenza per le grandezze umane, 
dice Hume, che, » se il cappello 
v fosse stato in terra , Fisher non 
» si sarehbe abbassato per raeeor- 
» lo ”. La sua risposta tuttavia es- 
sendo stata affermativa, certamen- 
te per rispetto verso il papa, Enri- 
co se ne indignò violentemente, 
n Che! egli disse, a tanto spinge 
» I insolenza! Ebbene! gliel man- 
ti di pure il papa. Madre di Dio! 
si io glielo metterò sulle spalle, 
>1 poiché non gli lascerò testa per 
» portarlo 1 1 ferooe Enrico man- 
tenne la parola ; fece fare il pro- 
cesso a Fisher. Il venorabil veglio, 
condannato al supplizio dei delin- 
quenti di lesa maestà, ai 17 di giu- 
gno i555. da giudici venduti alla 
tirannia, fu decapitato ai 32 dello 
stesso mese. Una profonda cono- 
scenza della Scrittura sacra e dei 
Padri rendeva Fisher un teologo 
valente. Dotato d’ uno spirito- giu- 
sto e d’ un criterio solido, difeso 
Con forza la fede cattolica e si op- 
pose. quanto potè, all" introduzio- 
ne delle dottrine novelle; è teuu- 
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to a giusto titolo in cónto d’ un» 
de’ migliori controversisti del suo 
tempo. Erasmo loda la sua inte- 
grità, la purezza de’ suoi costumi, 
il suo profondo sapere, la dolcezza 
della sua indole ed il suo coraggio. 
Le principali sue opere sono : I. 
Un Trattato contro la ritpoita di Lu- 
tero al libro di Enrico Vili, sui Sa- 
cramenti ; li Cinque libri delta verità 
del corpo e del sangue di Ge. ih Cristo 
nell' Eucaristia, contro Ecolampndia ; 

III Confutazione del trattato che Va- 
lerio aveva composto per provare come 
S. Pietro non era mai stato a Roma ; 

IV Discorso contro gli scritti di Lute- 
ro » recitato lo stesso giorno che i libri 
di quell’ eretico furono arsi nell’ In- 
ghilterra : è stato tradotto dall’ in- 
glese in latino da Pacco; V Tre li- 
bri d' una sola Maddalena , contro 
Giacomo Le Febvre <T Etaples , il 
quale sosteneva che bisognava am- 
metterne tre. Il sentimento di Le 
Febvre fu condannato dalla facol- 
tà teologica di Parigi. Era nondi- 
meno confortato dall’ autorità d’al- 
cuni Padri; e dopo , Bossuet e 
l’ abate Flenry 1’ nanno creduto) 
più conformo ai testi della Scrit- 
tura ; VI Commentario morale sui 
sette Salmi penitenziali; VII Trattato 
dei mezzi onde pervenire alla sovra- 
na perfezione della religione: Fisher 
compose tale trattato, méntre si 
trovava in prigione; Vili Discorso 
sulla carità ; IX Trattato della pre- 
ghiera ; X Sermoni e Parafrasi sopra 
alcuni Salmi, ee. Tali opere tutte, 
stampate a parte in quel tempo, 
vennero raccolte in un voi. in fogl. , 
W urtzbnrgo , 1 5f>7 . Dupin pone 
tra le opere di Fisher, forse per- 
chè si trova premessa alla raccolta 
di Wurtzburgo, la Difesa dei sette 
Sacramenti contro Lutero, per Enri- 
co Vili, dedicata a Leone X, la 
quale valse a quel principe il titolo 
di difensore* 'della fede, cui ambi- 
va e cui nel progresso del suo re-» 
gno mostrò quanto poco si meri-, 
tasse. Ma sembra che oìuna cosa 
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impedisca di credere essere tale li- FISSIRAGA (Antonio), signore 
bro del re. Enrico era versato nelle di Lodi nel principio del XIV se- 
inaterie teologiche. S. Tomaso era colo. La famiglia Fissiraga, una 
Ja sua lettura abituale e favorita, 'delle più ragguardevoli nella no- 
cella sua risposta a Lutero, che biltà di Lodi, era stata per tutto fi 
da principio, in proposito di tale corso del XIII secolo alla guida del 
opera, aveva scritto contro il prin- partito guelfo, quando i Vestarini 
cipe con molta arditezza e troppo dirigevano il partito ghibellino . 
poca circospezione e si era in se- Antonio Fissiraga approfittò di ta- 
gnito scusato eoli" addurre che noti le credito ereditario' per farsi so- 
sapeva che esso libro fosse suo. En- vrano di Lodi. Fece con vantag- 
rico dichiara formalmente che a gìo nel t3oa la guerra a Matteo 
lui appartiene. Non v’ha dttn- Visconti e fu nel i5io conferma- 
que ragione di crederlo di Fisher. to nella sua sovranità’ dall’ impera- 
haunders, Ribadeneira ed alcuni tore Enrica VII. Ma essendosi i 


altri scrittori hanno composto re- 
lazioni della morte di questo sfor- 
tunato prelato. 

L — T. 

FISHER (Maria), inglese, fana- 
tica, della setta dei quacqueri, nel 
XVII secolo, concepì l’insensato 
progetto d'andare a Costantinopo- 
li per indirizzare al capo dei cre- 
denti parole di verità. Senza esse- 
re arrestata dalle difficoltà d’ un 
viaggio lungo -e penoso, ella tra-* 
Versa 1’ Italia, sola, a piedi, poi 
• imbarca per Smirne sopra un va- 
scello della sua nazione. Il zelo è 
sovente indiscreto. Il suo progetto 
fu scoperto dal concole di quella 
città, che la fece condurre a Vene- 
zia. Ma che possono gli ostacoli 
contro una mente in delirio? Maria 
si avvia allora perterra, scorre sen- 
za tema, e, quel chè più, senza si- 
nistri la Macedonia, la Grecia, la 
Romania, ed arriva finalmente alla 
corte di Maometto IV, principe di 
tempra poco trattabile. Fortunata 
mente per lei, eglila giudicò paz- 
za, e si fatta gente essendo sacra a- 
gli occhi dei Turchi, si contentò di 
rimandarla nell’ Inghilterra. Non 
occorre di dire che i suoi confratel- 
li i quacqueri esaltarono molto s\ 
nobile sagrifizio. Ella ebbe anzi l'o- 
nore insigne di sposare un profe- 
ta. Si può consultare intofnoa que- 
sta donna la Storia r/el Fanatismo* 
del P. Catron, lib. III. là L. 


seguito Unito a’ nemici di quel mo- 
narca, fu vinto e fatto prigioniero, 
e morì in cattività. 

s. s— .. 

FITCH (Ralph), viaggiatore in- 

É lese, esercitava il commercio a 
.ondra, allorché il desiderio di ve- 
■ dere i paesi dell’Oriente Io indus- 
se, con alcuni de’suoi compatriotti, 
ad imbarcarsi nel 1 583 per Tripo- 
li di Siria. Essi discesero J’ Eufra- 
te e a’ imbarcarono perOrmus; po- 
scia, dopo aver toccati i porti più 
frequentati della costa delfludo- 
stan, fermarono stanza a Goa ed 
incominciarono a trafficarvi. I loro 
guadagni li fecero guardare con 
occhio geloso dai mercatanti italia- 
ni e dai gesuiti. Un padre di quel- 
la società venne a sollecitarli d' ette 
trarvi. Un pittore, che faceva parte 
della loro compagnia, si lasciò gua- 
dagnare: gli altri rifiutarono e fu- 
rono denunziati dagl’italiani sic- 
come eretici e spioni. Un gesuita 
di Rruges fu inviato per esaminar- 
li. Essi gli fecero credere di essere 
cattolici ; il che non tolse che fos- 
sero messi in prigione. Vi erano 
già da molti mesi, allorché l’arci- 
vescovo incaricò il celebre Lin- 
scliot ed alcuni altri Fiamminghi 
d'abboccarsi con essi. Gl'Inglesi ot- 
tennero la loro libertà, mediani» ti- 
na cauzione fortissima. Usciti di 
cattività, aprirono una bottega • 
non tardarono ad avere molto 


Digltized by Google 



101 FTT FTT 

numero d’avventori. Praticavano le nell* anno i5qi. Leggesi tale rela- 
ceriuio ie esteriori della religione, zinne con piacére ed interesse, per- 
nia spaventati dalle minacce con- chè contiene molte particolnrita cu- 
tiime nei gesuiti, commutarono il riose sui numerosi paesi, che l’au- 
loro danaro in tante perle c fug- tore ha visitati. Si mostra uomo i- 
girono nel '585. Andarono a Visa- strutto ed osservatore esatto. Non 

C ur ed a Golconda. indi in Agra, racconta che co«e di tutta fede: le 
no dei loro compagni, che era più vennero confermate da viag- 
giojelliere restò al servizio del re giatori più moderni, e sopra molti 
a Fattepur. Videro in seguito i punti è la sola autofità, che si pos- 
luogln più considerali li dell’ In- sa consultare, 
dostan tino a Serrepur sul Gange, E — s. 

dove s imbarcarono alla volta del FITE. V. LArrra. 

Pegù, nei me-e di novembre 1 586. 

Risalirono il fiume, sul quale è si- FITE-MORIA ( Efrioo Anto- 
tuata la capitale di qnel paese, ed fio la ), aliate di s. Policarpo, nato 
arrivarono a Jainahey. grande e aPau di parenti calvinisti, si con- 
bella città nel paese nei Langeia- vertì, fece i suoi studj teologici a 
ni o Jougnri, venticinque giornate Parigi e fu nominato all’ abazia di 
distante al nord-est da Pegù : ella s. Policarpo ti e I 1705, che avea i 
è sonariiamente frequentata dai soli ordini minori. Mostrò fin d’al- 
cominercianti chinesi . Caplan , lora l’ idea di riformare questa a- 
luogo. in cui si trovano i rubini, i barin, nella quale vi era osservan- 
zainri e le altre pietre preziose, è za religiosa. Secondato da M. Taf- 
a sei giornate di cammino d’ Ava foureau. vescovo d’ Al et, e M Lo 
nel reame «li Pegù. .Ai 10 di gen- Goux de Bercherie, arcivescovo di 
najo 1587, Fitch partì dal Pegù. Narbona, mise manO all’opera. pren- 
Pinch’ ebbe preso terra a Marta- dendo per norma la Trappa e i 
van ed all’isola di Tani, donde sie- Sette Fonti. I vecchi religiosi si 
strae molto stagno, arrivò a Malac- ritirarono, ne furono ricevuti dei 
ca Ritornò a Martavan in marzo nuovi, e la primitiva regola di s. 
|588 poi a Pegù ed al Bengala do- Benedetto vi fu osservata in tutta 
ve. per non aver trovato un navi- la sua estensione. L’abate ebbe la 
elio. sileni imbarcarsi, restò fino al soddisfazione di vedere introdotta 
mese di marzo i38o E“li videCey- la maggiore regolarità nella stia 
lan e tutti i punii della costa o- casa Visse come il religioso il più 
ricntaledell Indottati Ormus, Ras- servente, e diede ai suoi monaci i 
soia, traversò una parte della Me- più specchiati esempi di virtù. Fu 
topotamia per aggiungere Aleppo, fatto ogni sforzo per tirarlo nel 
donde andò ad imbarcarsi a Tri- partito degli appellanti, ma egli 
poli di Siria e ritornò a Londra ai seppe resistere o perseverò nella 
ap d aprile i5pi. La relazione di sua sommissione. Dopo la sua mor- 
tale viaggio si trova nel tomo I! di te, accaduta nel 1728, penetrò ne* 
Huckhivt e. nel tomo li di Pur- suoi monaci lo spirito di partito, 
ehas. con questo titolo: Viaggio a che portò finalmente, dopo varie 
Ormus. poi a Goa nelle Indi e orien- vicende, alla soppressione di que- 
tali, a Cambaja, al Gange, al Benga- sta abazia, i cui beni furono ilona- 
la. a Bacala e Chondan, a lamuhey, ti al seminario di Narbona. L’aba- 
nel regno di Siam, « di là ritorno a te Reynaud, curato di Vauz, nella 
Pegh, indi a Malacca ed a Ceilan, a diocesi di Auxerre, che pure era 
Cochin ed a tutta la rosta delle Indie, appellante, fece l’/j£oria dilla Abba- 
incominciato Vanno i585 e terminato dia, che fu pubblicata nel 1785: fa 
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conoscere le relazioni dei religiosi 
di a. Policarpo col partito. 

• L M— x. 

FI-TI , nome comune a molti 
imperatori della China e che si- 
gnifica Principe depoitn : viene dato 
particolarmente a Lieou - fse me, 
quinto imperatore della prima ili- 
miitia dei Song. Questo principe è 
uno dei tre o quattro mostri, che 
hanno seduto sul trono della Chi- 
na. Fortunatamente il suol regno 
non tocco il termine d'un anno; 
ma tale breve tempo gli bastò per 
inondare la corte di sangue e farsi 
abborrire da tutto l’ impero Fi— ti 
sali sul trono l’anno dell'era 
cristiana in età di soli sedici anni. 
Sua madre, che aveva dell’ascen- 
dente sopra di lui, contenne da 
principio il suo carattere sabatico 
e sanguinario; ma ella morì in ca- 
po a tre mesi. Rotto tale freno, il 
giovane tiranno non rispettò più 
nulla. Un vile eunuco, al quale a- 
vesa conceduta la sua confidenza 
e che aspirava ad impadronirsi 
dell'autorità gli disse: » Voi por 
» tate il nome d’imperatore, ma 
» non ne avete il potere; esso è 
» interamente nelle mani dell’ an- 
» tico vostro precettore e dei vostri 
» ministri; ed io temo molto che 
?» non godiate nemmeno lungo tem- 
»» po del vano titolo, eh 'essi vi han- 
n no lasciato ". Fi-ti non rispose a 
tale discorso che facendo chiamare 
incontanente il saggio ed ahile let- 
terato, che lo aveva educato nel- 
i’infanzia; e. come comparve, lo fece 
mettere a morte sotto i suoi occhi. 
Udendo tale attentato, i ministri 
previdero la sorte, eh’ era loro ri- 
serbata; risolsero di dare un altro 
capo all’ impero, e tennero confe- 
renze notturne per fissare la loro 
scelta sopra uno dei principi della 
famiglia imperiale. Il principe 
Lieou-y-ltong fu proposto; ma di- 
scordi riuscirono i voti, e la deci- 
sione venne differita ad un altro 
convegno ; un traditore rivelò la 
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trama. L’imperatore sale tosto a 
catello : e seguito dalle sue guar- 
die. si reca al palazzo di Lìeou-y- 
kong. Lo fa venire alla sua pre- 
senza co' suoi quattro figli, ed or- 
dina die siàuo scannati: In ptiri 
tempo manda ordine ai suoi due 
principali ministri di recarsi al 
palazzo, e loro ingiunge, «otto un 
falso prelesto, di farsi accompagna- 
re dai loro tìgli e fratelli. I mini- 
stri non s’ingannarono intorno al 
motito. per cui erano chiamati ma 
ubbidirono. L’ uno di essi arrivò 
al palazzo, quando l’ imperatore vi 
rientrava; il tiranno si fermò, e 
con un segno lo fece trucidare 
con tutto il suo seguito . Sicco- 
me 1’ altro ministro non giun- 
geva , spedi uno de’ suoi n in- 
stali, seguito da alcuni soldati, per 
andargli incontro : questi . come 
in lui s’avvennero, lo misero a mor- 
te con sei de’ suoi figli. Il principe, 
cui si erano destati sospetti sulla 
fedeltà dpi grandi e .de’ personaggi 
in carica . non si tenne più attor- 
niato che da cospiratori. Tutti quel- 
li. che godevano, di alcun’autorità 
nello stato o di grande nominanza 
di saggezza e di virtù, dipinti gli 
vennero siccome di fede dubbia . I 
principi del suo sangue eran quel- 
li soprattutto, che gli davano più 
ombra. »> Gl’imperatori Ouen-ti e 
« Outi. mio avo e mio padre, disse 
» un giorno, erano i terzi figli del 
si padre loro. Lieou-tse-hinn , mio 
» terzo fratello, autorizzato da tali 
» esempj, non potrebbe forse aspi- 
» rare al trono? Conviene che io 
» m’assicuri di lui e lo inetta fuo- 
>» ri del caso di pensarvi ”, Dopo 
questa sola riflessione commette ad 
uno de’ suoi nffiziali di recareil ve- 
leno a suo fraftl lo. Questo principe, 
che toccava appena l’undecimo an- 
no, si trovava per buona sorte lun- 
gi dalla corte, nel principato, che 
formava il suo appannaggio ; il di 
lui ajo, uomo assennato e pieno di 
coraggio . gl’ impedì d’ obbedire , 
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raddoppiò' la sua guardia e si af- 
frettò ai adunare truppe, risoluto 
di difendere fino alla morte il pre- 
zioso pegno, che il defunto impera- 
tore gli aveva affidato. Intanto nuo- 
ve stragi continuavano a spaventa- 
re la capitale Non s’ ignorava che 
l’imperatore Ou-ti. già illuminato 
sul naturale perverso di suo figlio, 
aveva esitato alcun tempo se spo- 
gliarlo non doveva del titolo di prin 
cipe ereditario per conferirlo a 
l.ieou-tse-lun, uno de 'suoi nipoti. 
Fi-ti se ne risovvenne, e per impe- 
dire che i grandi non potessero pen- 
sare ad esso principe per chiamar- 
lo al trono, lo fece assassinare ed 
aggiunse altresì a tale uccisione 
quella di suo fratello uterino . Tre 
de suoi zìi si trovavano nella sua 
corte ; il primo suo pensiero fu di 
sacrificarli alla sua crudele inquie- 
tudine; ma. rattenuto da alcuni 
motivi di timore, si contentò sulle 
prime di farli chiudere in un’o- 
scura prigione. Tra gli uffiziali d’u- 
no di essi principi v’ era un servi- 
tore fedele, vivamente afflitto per 
la prigionia del suo padrone. Onde 
sottrarlo alla sorte, che lo minac- 
ciava, giudicò che il mezzo più 

J iroqto e più sicuro fosse quello di 
iberare impero da tale giovane 
mostro. Non ignorava ohe .-ra de- 
testato nel suo proprio palazzo: e- 
gli vi s’ introdusse, guadagnò alcu- 
ni eunuchi, di cui uno, per nome 
Oheou-tsi-chi, a impegnò d'immo- 
lare il tiranno. Fi-ti era non meno 
dissoluto, che crudele. Un parco, 
che faceva parte de’ suoi vasti giar- 
dini, era il luogo più ordinario, do- 
ve sfogav a la sua più turpe sensua- 
lità. Vi raccoglieva volta per vol- 
ta un certo numero di donzelle del 
* palazzo, addette al servigio dell'im- 
peratrice e delle regine : le faceva 
spogliar nude ed ordinava ad una 
mano di giovani di dar loro la cac- 
cia. Uno di essi ebbe un giorno il 
coraggio di lasciargli scorgere la sua 
ripugnanza per tale genere di dis- 


FIT 

solutezza, e lo pregò rispettosamen- 
te di dispensarlo dal prendervi par- 
te: immediatamente lo fece mette- 
re a morte. La stessa notte , essen- 
dosi coricato in uno de" padiglioni 
di esso parco gli pane divedere 
in'sogno una di quelle fanciulle, 
di cui immolava sì indegnamente il 
pudore, colmarlo di rimproveri e 
minacciarlo eh» veduta non avreb- 
be la messe vicina . Tale sogno Io 
risvegliò ; fece levare tutte le fem- 
mine e le ragazze del palazzo , ed 
avendole fatte comparire alla sua 
presenza, s’avvisò' di riconoscere 
nel le sembianze d’ una di esse quel- 
le della giovane, che gli era appar- 
sa in visione. La fece scannare; e, 
poich’ ebbe dato ordine a tutte 
quelle donne spaventate di ritirar- 
si, si mise in letto c si raddormen-» 
tò: il suo sonno non fu tranquillo j 
gli sembrò di rivedere la stessa per- 
sona, che aveva poco fa assassinata, 
appressarsi tutta grondante di san- 
gue al suo letto ed indirizzargli 
queste parole minacciose : i> Princi- 
n pe, il più scellerato degli nomi- 
li ni, ho portato le mie querele fino 
11 al trono del Chang-ti ( il signoro 
» del Cielo), e ti ho accusato di— 
>i nanzi a lui degli enormi delitti, 
>i di cui ti sei reso colpevole”. Ta- 
le nuovo sogno lo agghiacciò di spa- 
vento, e passò il rimanente della 
notte nella più violenta agitazione. 
La mattina fece subito chiamare 
alcuni Tao-‘sé t sorta di bonzi, che 
si attribuiscono il potere di coman- 
dare agli spiriti, e loro ingiunse 
d’ espellere quelli, che infestavano 
i luoghi, che abitava. I bonzi ubbi- 
dirono: la loro maniera d operare 
destò la curiosità del tiranno. Egli 
si recò al padiglione, seguito da due 
o tre delle sue donne, e da alquan- 
ti eunuchi, del numero de’ quali 
era Cheou-tsi-clii ; questi giudicò 
l’ occasione favorevole per compie- 
re le sue promesse , e non esitò ad. 
afferrarla. Nel momento, in cui 
l' imperatore, rivolto verso i bonzi, 
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pareva più attento ai loro scongiu- 
ri, trasse la sciabola e disserrò un 
si crudo coiaio sulla testa del prin- 
cipe, che lo stese morto a’suoi pie- 
di. L’eunuco non fu molestato: il 
suo attentato, lungi dall’ eccitare il 
lutto e l'orrore, cagionò lagioja più 
viva nella corte ed in tutto l’impe- 
ro. I più degli storici non lo metto- 
no nel novero degl’ imperatori ; ag- 
giungono l’anno del suo regno a 
quelli de’ suoi predecessori (i), 

G— s. 

FITZGERALD (Gerardo), na- 
to a Limerick in Irlanda, studiò la 
medicina nell’università di Mont- 
pellier, dove ottenne il dottorato, 
nel tjif). Creato professore in so- 
pravvivenza, nel 1716, divenne ti- 
tolare alla morte di Pietro Chi- 
rac, nel mese di marzo 173». e ter- 
minò di vivere nel 1748. Pubblicò, 
durante il corso del suo professora- 
to, alcune dissertazioni stimate : De 
naturali cotameniorum filuxu, 1731; 
De tumoribus tunica tir, 1753; Devi- 
ai, 1741 ; De carie vssium, lj 4 1 2 - Le 
lezioni, che aveva dettate sulle ma- 
lattie delle donne, furono raccolte 
c date in luoe, nel 1754, col titolo: 
Tractatus pathologicus de affectibus 
foeminarum prn eterna! uralibus „ Pari- 
gi, in 12, trad. in francese e stam- 
pato in Avignone, con la data di 
Parigi, 1758, in ta. 

FITZ HERBERT (Sir AirtHokr) 
discendeva, a quanto sembra, dal- 
l’ antica e nobile famiglia degli 
Herbert, nella quale si trovano dei 
conti di Pembroke e di Hunting- 
don. Nacque sotto il regno d’En- 
rico VII, a Norbuiy, nella contea 
di Derby. Studiò in Oxford ; ed es- 
sendosi dato in seguito alla profes- 
sione delle leggi, vi acquistò un 

(1) Cos\ è di rulli i Fi-li o imperatori de- 
porti ; le loro tavolette non sono collocate nel 

Tal. miao , o tempio degli antenati, ed i loro 
regni non coniano nella storia, qualunque sia 
'tata la causa della loro deposizione. 
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gran nome . Soprattutto per una 
raccolta di decisioni giudi/.iaric,oha 
pubblicò nel i 5 iq, di cui esporre- 
mo il titolo originale, per far cono- 
scere la specie di lingua francese, 
usata allora nell’Inghilterra, doie 
la francese era la lingua delle leg- 
gi : La grannde abridgement cullet te 
par le judge tréi reverendgnomieur An- 
thony Fitz- Herbert, derniereiw ut con- 
fette avetque la copye eicript e per t er 
correcle, aeeique le nombre del fueil , 
par quel facile ne.nt poiei trouer lei 
cusei cyabrydgey, en lei liueri fluiti 
nuveiment annotò, iammais devaunt 
imprimét. Anzi volli truu-réi lei re iì- 
duuons de laute r livre place 1 icy in 
ceo liner en le fine de tour apte lille. 
Tale prima edizione, stampata con 
molta cura e magnificenza . è pre- 
sentemente rarissima . Ne furono 
fatte parecchie altre, specialmente 
una nel 1577. L’opera è citata da 
sir. Edward Culi®, siccome ottima 
e 1 utili -si ina. Fitz-H -rbert era sta- 
to creato cavaliere nel 1 5 1 1 > enei 
i 5 a 3 fu eletto uno d o giudici dei 
piati comuni. Trovava nell’agri- 
coltura una ricreazione alle cure 
della sua carica. Mori ai 27 di mag- 
gio i 538 , e prevedendo i mutamen- 
ti, che stavano per nascere amila re- 
ligione, richiese da' suoi figli,, in 
punto di morte, una promessa so- 
lenne di nonsf icevere in dono, nò 
comperare niuna terra provenien- 
te da beni ecclesiastici. Essi lo pro- 
misero. mantennero la loro paro- 
la, ed all’ adempimento di essa pa- 
recchi de’ loro discendenti aggiun- 
sero anche i più gravi sagritìzj in 
favore della religione dei (toro avi, 
corno si vedrà in aleuti! articoli sus- 
seguentk Esistono molte altre sue 
opere : L' Uffizio ed autorità dei giu- 
dici di pace , ec., Londra , 1 > 38 , in 
12; \' Uffizio dei leriffi. Itili di fran- 
chigie, ec. Londra, i 558 , in 4 -^°, 
della Diveriità delle corti, ec. , 1 5 at), 
in francese; ma tradotta poi in lin- 
gua inglese ed aggiunta allo Spec- 
chio dei giudici da Audrea Horue; 


106 F I T 

delia Misura delle terre , <559; ^ 
bro dell’Agricoltura, 1 534 - 

X— s. 

FITZ-HERBERT ( Nicolò), in 
latino Fierbertus , nipote di sir An- 
thony e cugino di Tomaso Fita-Her 
bert, nacque in Irlanda, nel i 5 òo. 
Verso il 1372 abbandonò volonta- 
riamente il suo paese ed il suo pa- 
trimonio per causa di religione; 
andò a studiare la ginrisprudenza 
a Bologna, si recò in seguito a Ro- 
ma e fin dal i">8j visse nella fa- 
miglia del cardinale Guglielmo A- 
lan. presso cui rimase fino alla sua 
morte, avvenuta nel 1612. E' au- 
tore delle seguenti opere, stampa- 
te a Roma': 1 . Oxoniensi! in Anglia 
academiae descriplio , 1802; II De 
antiquitate et continuai ione col bulica e 
religionis in Anglia, 1608; III l'itae 
cardinali! Alani epitome , i(io8, in 
8.vo. Aveva scritto una Vita più e- 
stesa di quel cardfciale, cui ragioni 
di stato gl'impedirono di pubbli- 
care. Ha fatto altresì una traduzio- 
ne latina del- Galateo di G. della 
Gasa, pubblicata col testo italiano, 
l 5 q 5 , in 8. vo , Padova, 1729, in 8 vo. 

' X— s. 

FITZ HERBERT ITomaso), ni- 
pote di sir Antonio Fitz Herbert, 
nacque nella contea di Stafford, 
nel i 55 a, e fu educato nella reli- 
gione cattolica, luviatb a Exeter in 
età di sedici anni, poiché si ebbe 
di mal animo assoggettato per al- 
cun tempo all’ educazione prote- 
stante, che vi si TÌceve' a, si ritirò 
nelle sue terre , dove il suo rifiuto 
d .assistere al servizio della sua par- 
rocchia * lo face imprigionare : era 
allora in età di vent’anni. Messo 
bentosto in libertà e più affezio- 
nato che mai alla religione, per la 
quale aveva già sofferto, si espose 
pel suo zelo a rilevanti pericoli, sic- 
ché fu obbligato nel i 58 a di riti- 
rarsi in Francia, donde passò in se- 
guito nella Spagna per implorar- 
vi la protezione di Filippo II, da 
cui non ottenne gran cosa, a quan- 
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t© sembra, però che, dopo aver 
accompagnato a Milano il duca di 
Feria, lo vediamo a Roma in gran- 
de ristrettezza. A quanto si crede, 
l’ indigenza a cui era ridotto, nul- 
la ricevendo delle sue rendile d’In- 
ghilterra, lo determinò ad entrare 
l’anno 1614 nello società dei ge- 
suiti, in cui conferiti gli vennero in 
pari tempo gli ordini'. Inviato a 
Brusselles per presiedervi al là mis- 
sione. vi soggiornò due anni e com- 
pose in favore della sua causa pa- 
recchie opere, in cui si trova un 
po’ dell'amarezza.che dovevano in- 
spirargli le sue angustie. Si era già 
fatto conoscere, prima del la sua pro- 
fessione, per alcune opere 'dello 
stesso genere e per due trattati sti- 
mati, di cui è oggetto il confutare 
i principi di Machiavello, l’ uno 
intitolato : Trattato concernente la 
Politica e la Religione, Donai: i 6 otì, 
in 4 -to , e la seconda parte, nel 
1610, ugualmente a Douai : esse 
furono unite e pubblicate nel 161 5 , 
in 4 to; una terza parte fu stam- 
pata nel i 652 a Londra, dove l’o- 
pera salì in qualche grido; il tito- 
lo dell’altro è: Art sit utditns in sve- 
lerei vel de infelicitate principi! Ma- 
chiacelluni, Roma, 1610. in 8.vo. Le 
altre sue opere, tutte di circostan- 
za, sono oggigiorno interamente oh- 
bliate. Ritornato a Roma, vi fu 
creato rettore del collegio inglese 
di quella città e vi morì nel i(»4o, 
in età di ottantasette anni, lascian 
do un gran nome di sapere e di 
pietà. 

S— n 

FITZ-JAMES (Giacomo de). V 
Berwick. 

FIT-JAMES (Francesco, duca 
Di ), vescovo di Soissons , nato a 
Saint-Germain-en-Laye . ai 9 di 
giugno 1709, era figlio di Giacomo, 
duca di Berwick, e di Fitz- James, 
duca e pari, maresciallo di Francia, 
grande di Spagna e cavaliere del 
Toson d’oro. Tutti questi titoli 
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magnifici, con la sopravvivenza del 
governo dèli Alto e Basso Limosi- 
no, dovevano passare a Francesco. 
Egli non ne rimase abbagliato e vi 
riuunziò di anni diciolto, I età 
appunto delle illii'io i. per abbrac- 
ciare la condizione ecclesiastica . Il 
re gli co n Ieri I abazia di s. Vetto- 
re di l’arigi, in maggio 1728. Fu 
ordinato prete nel 1-51 o si dòl fo- 
rò neda incolta di teologia di Pari- 
gi, ai 'là di marzo susseguente. Po- 
co tempo dopo andò ad e-ercitare 
le funzioni di gran vicario sotto 
Mons di 8aulx de Tavannes arci- 
vescovo di Lione. La sua pietà , la 
sua modestia il suo zelo per la re 
ligione, la sua esattezza in adem- 
piere i doveri deli’ impiego, che gli 
era nlfidato, lo resero caro a tutti 
quelli che lo conoblrero e si può 
dire che lo splendore delle sue vir- 
tù sorpassò quello degl illustri suoi 
natali. Nel 1718 il re gli conferì il 
vescovado di Soissons . Non aveva 
più di ventinove anni , ma era ma- 
turo per tale dignità; fu consacra- 
to a i’.ouen in maggio i- 3 p II fa- 
vore del re non si limitò a tale gra- 
zia : il cardinale d’Auvergne a> endo 
rinun7Ìaio alla sua carica di primo 
cappellano di S. M. , ella si piac- 
que di darla al vescovo di Soissons. 
Egli seguiva Luigi XV in tale qua 
lità nel 1^44- all orc f«Ò! ai a d’ ago- 
sto il niouaica infermò a Metz: 
ai là era agli estremi Era do- 
vere di Mons. de Fitz-James di 
mettere sotto gli occhi del princi- 
pe ciò che esigeva da lui la religio- 
ne. Egli mostrò la necessità di sa- 
grifizj penosi, necessari alla salvez- 
za del re ed al l’edificazione pub- 
blica. La pietà del re non vi si ri- 
fiutò; sgraziatamente al licenzia- 
mento ni Madama de Chàleanrotìx 
tennero dietro eccessi biasimevoli 
da parte del popolo; ma di oiò col- 
pa non avevano nè il vescovo, nè i 
priricipj. Passato il perirolo, i cor- 
tigiani. ognora pronti a lusingare i 
vi/.j dei principi oude trarne par- 
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tito, vollero far intendere che Mons 
de Soissons si era data troppa pre- 
mura. La favorita avendo ripreso il 
suo ascendente, il prelato ebbe or- 
dine di ritirarsi nella sua diocesi e 
di non comparire in corte Tale fu 
il premio del suo ye!o religioso. Il 
tempo di si fatto onorevole esilio 
tornò In vantaggio della sua dioce- 
si e se Mons. de Fitz-James non 
ebbe per sè i cortigiani, ne fu ri- 
compensato col suffragio degli ami- 
ci della religione e dei costumi (P". 
Ch.vteauroux ). Egli mori ai iq di 
luglio 1^64- stimato e compianto . 
Le opere di Mons. de Fitz-James 
so 10: I. un Istruzione pattuirai* con- 
tro il libro del p. Berruyer; II un Ri 
tuale mi uto ib Ila tua diocesi , con i- 
struzioni, due e tre volumi in 1-. 
’s Tale raccolta, dice uno scrittore, 
è il frutto d’ un zelo illuminato . e 
le regole della penitenza vi sono 
solidamente stabilite ; III Opere po- 
stume, t^tio, a voi. in 12 con un 5 .zo 
volume sotto il titolodi Supplemen- 
to : premessa al primo volutbe si 
trova una Vita di M. de Fitz-Ja- 
mes. Egli fece niello bene nella sua 
diocesi e la sua memoria vi è in 
venerazione. Alenili gl’ imputano 
d’aver inchinato. al giansenismo: 
qessun atto conosciuto dal canto 
suo ha giustificato simile accusa". 
Mons. de Filz James ha sempre fat 
to professione d’uua somuiessione 
perfetta alle decisioni della Chie- 
sa. Aveva sottoscritto e faceva sotto- 
scrivere il fotinolario. Pochi prela- 
ti hanno governato più saggiamen- 
te e meglio meritato la riputazio- 
ne di vescovi penetrati dei loro d<_- 
veri e premurosi di adempievi. 

L— v. 

FITZ-SIMON (Enrico), abile 
controversista gesuita, era figlio di 
un mercatante di Dublino, dove 
nacque verso il làtiq; fu educato 
nell’unLversità di Oxford; la lasciò, 
senz" avervi preso alcun grado ac- 
cademico per andare a farsi ge- 
suita a. Luvanio , dove divellile 
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discepolo del famoso Leonardo Les» 
sio, indi professore di filosofia in 
quella università. Essendo ripassa- 
to in Irlanda (ver dedicarvi ai alle 
missioni, sali in gran nome, mercè 
le sue conferenze pubbliche e pri- 
vate coi minis)ri protestanti. Fu 
tenuto chiuso per cinque anni nel 
castello di Dublino, donde non ces- 
sò di sfidare i suoi rivali. ( V . Usher). 
Essendo stato liberato sulla pro- 
messa di adoperare con più mode- 
razione ne’ suoi discorsi, andò ne’ 
Paesi Bassi, vi compose una con- 
futazione di Giovanni Ryder, elio 
fu stampata a Rouen, in 4 -to, 1608; 
si recò lo stesso anno a Roma per 
• larvisi professo dei quattro voti e 
ritornò in Irlanda a continuate i 
suoi lavori apostolici. Quando scop- 
piò la sollevazione del i64'< fu 
condannato ad essere impiccato, nè 
sfuggì all’ ultimo supplizio che er- 
rando nei boschi, sulle montagne 
e nelle paludi, sempre visitando i 
villaggi per istruire i fanciulli e 
fortificare i cattolici nella creden- 
za della Chiesa. Alla fine trovò un 
asilo un po’ meno agitato, e inori 
nel i644, ricco di opere buone. I 
più conosciuti dei libri, cui scrisse, 
sono: Giustificazione del sacrifizio 
della Messa, 1611, in 4 -* 0 ; Britan- 
nomachia minutror. in plerisque et fi - 
dei fundamentis et fidei articulis dir- 
ildentium. Douai, 1 61 4 ? in 4 to. Egli 
ha di molto aumentato il catalogo 
dei Santi d’ Irlanda, che si trova 
nelle Hibemiae vindiciae di G. F. 
Verdié, Anversa, 1621, in 8.vo. 

T— o. 

FITZ-STEPHEN (Guglielmo), 
monaco di Cantorbery del XII se- 
colo, nato 'a Londra, morto nel 
1 191. Era addetto al servigio del- 
l’arcivescovo Beckct e fu testimo- 
nio dell’uccisione di esso prelato, di 
cui ha scritto la Vita in latino nel 
1 1 7 4 , col titolo di l'ita di s. Toma- 
so, arcivescoco e martire. In tale ope- 
ra si trova la più antica descrizio- 
ne conosciuta delia città di Lon- 
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dra, dov’ èra nato Bccket, con di- 
v orse particolarità curiose sopra ì 
costumi e gli usi degli abitanti Ta- 
le scritto venne stampato in segui- 
to alla Descrizione (survey ) di Lon- 
dra, per Stowe. 

X— s. 

FIURLLLI (Tiberio) (i), nato 
a Napoli nel 1608, attore di una 
delle prime compagnie comiche i- 
taiianc, istituite iu Francia sotto il 
regno di Luigi XIII, acquistò mol- 
ta riputazione nella parte di Sca- 
ramuccia; e si narra che essendosi 
un giorno trovato presso alla regi- 
na, che si divertiva molto de’ suoi 
lazzi, aveva proferto di sollazzare 
il giovane dettino (poi Luigi XIV) 
che era di pessimo umore. Otten- 
ne la permissione di prenderlo sul- 
le ginocchia, e fece tanto co’ suoi 
musi e con le sue smorfie, che il 
giovane principe diede segni trop- 
po espressivi della sua allegria ; da 
quel giorno in poi »> Fiurelli ebbe 
ordine di andare la sera in corte 
per trastullare il delfino, il quale, 
essendo divenuto re, pigliava pia- 
cere, rammemorando talvolta a Sca- 
ramuccia la sua disavventura. Si 
legge in fondo al ritratto di que- 
sto attore i quattro versi seguenti ■ 

Cet illuatre com^JIrn 

Dr «un «ri Iraca la carriere ; 

Il flit Ir maitre dr Molitro, 

Et la natoci' fot le aito* 

Certamente v’ ha molta esagerazio- 
ne in tal elogio, però che il prin- 
cipale talento di Fiurelli stava nel- 
l’imitazione delle maniere dei per- 
sonaggi ed in certe smorfie e giuo- 
ohi di destrezza; per esempio, a- 
veva ottantatrè anni, quando lasciò 
il teatro, ed a quell’età dava anco- 
ra uno schiaffo col piede. Uno de' 
suoi camerati di teatro ( V. Ange- 
lo Costa mmi ) ha scritto la sua 

( 1 ) Alcuni autori ferirono FloreUi , altri 
Ficureìli. Quest’ ultimo non è altro che Fiu- 
relli con ortografia che indica ai francesi 1» 
pronomi-» italiao». 
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■vita, nella quale non fa un grande 
elogio delle sue qualità personali. 
Siccome vi racconta alcune astuzie 
,e trufferie del sup eroe (sotto il 
nome di Scaramucciai, tale volu- 
metto è divenuto popolare e fa par- 
te di ciò, che si nomina la Bibliote- 
ca azzurra. Fiurelli mori agli tì di 
dicembre i6q 4> cinque anni dopo 
aver abbandonato il teatro. Esi- 
ste una Scaramucciarla o Arguzie di 
Scaramuccia, in 12; ed una Scara- 
mucciarla in 5 a. 

P — x. 

FJXLMILLNER (Placido), a- 
stronomo tedesco, nacque nel 1721, 
nel villaggio d* Achleutheu, presso 
Cremsmunster, nell' alta Austria. 
Fece 1 principali studj a Saltzbur- 
go, vi prese amore alle matemati- 
che, e vi si sarebbe dedicato con ar- 
dore. ove non ne fosse stato distrat- 
to dal suo ingresso nell’ordine dei 
benedettini, nel 1737. La teologia, 
il diritto, le lingue orientali, la 
storia, le antichità e la musica di- 
vennero ‘gli oggetti de’suoi studi. 
Fu presto capace d’insegnare egli 
stesso e di essere dottorato. La pri- 
ma opera, uscita dalla sua penna, è 
un trattatello, intitolato: Reipubli- 
cne sacrae origine! dirinae, cui pub- 
blicò nel 1^56 e che si proponeva 
di continuare, quando, nel t-61.il 
passaggio di Venere sul sole risve- 
gliò l'inclinazione, che aveva ma- 
nifestato in gioventù per le scien- 
ze esatte. Aveva già 40 anni ; ma 
non era troppo tardi per un uomo 
pieno di zelo ed’ intelligenza e elio 
altronde aveva alla mano tutto ciò, 
che poteva favorire i suoi disegni. 
Suo zio, Alessandro Fixlmillner, 
abate di Cremsmunster, aveva fat- 
to fabbricare nel 1 7.^8 un osserva- 
torio nel convento. Il di lui succes- 
sore, 1 ’ abate Bertoldo Vogel, volle 
trarne vantaggio e permise al P. 
Fixlmillner di metterlo inattività. 
Questi nulla trascurò per rendersi 
utile all’astronomia ; fece costrui- 
re un murale e molti altri stro- 
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menti, si accinse al lavoro e pub- 
blicò nel ij 65 un’opera, intitolata: 
Meridianus speculae cutronómicae ere- 
mifanenut, Steyer, in 4 -to, nel qua» 
Io determinava con molte osserva- 
zioni la longitudine e la latitudine 
del suo osservatorio. Undici anni 
dopo, Fixlmillner fece comparire 
if suo Decennium astronomicurn, Ste- 
yer, 1776, in 4-to : è una raccolta 
d’osservazioni, di cui gli astronomi 
fanno ancora uso per le loro ricer- 
che e nella quale so ne trovano di 
ogni specie, fatte e calcolate con 
bastante diligenza. Fixlmillner è 
uno de’primi, che calcolarono l’or- 
bita del pianeta Urano. Ha fatto 
un gran numero d’ osservazioni di 
Mercurio, di cui Lalande si è servito 
per compilare delle tavole di quel 
pianeta. Reca stupore come Fixl-t 
inillner abbia potuto eseguire tan- 
ti lavori, quando si pensa che n’era 
di continuo distratto daH’ammini- 
st razione d’un collegio istituito nel- 
l’abazia per la nobiltà giovane e di 
cui è stato per 4° anni direttore, 
mentre in pari tempo era profes- 
sore di diritto canonico. Fu altresì 
insignito della dignità di notajo a- 
postolico nella corte di Roma. Que- 
sto astronomo si exa formato solo, 
nel fondo ad una provincia, lungi 
dalle accademie, «ai dotti, e privo 
di tutto ciò che può alimentare il 
coraggio e l'emulazione, di cui l’uo- 
mo ha tanto bisogno per far fron- 
te alle difficoltà della scienza. Egli 
ha reso celebre l’osservatorio dell’a- 
bazia di Cremsmunster, mercè lo 
osservazioni, che non ha cessato di 
farvi fino alla stia morte, la quale 
avvenne ai 27 d’iagosto 1791. Il P- 
Derfflinger, che gli è successo nel- 
l’osservatorio, ha pubblicato un’o- 
pera postuma, intitolata: Acta n-r 
ttronomica cremi/aneruia, a Placido 
Fixlmillner, Steyer, 1791,19 4 -to : 
vi’ si trovano le osservazioni dal 
1776 al 1791 e delle memorie sulla 
arai lassi del sole, l’occultazione 
i Saturno nel 1775, l’ aberrazione 
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e la nutazione nel calcolo dei pia- 
neti, ec. , cc. Scblichtegroll nel 

3 'emento del suo Ner.ru Ligio ha 
licato una notizia non poco 
estesa sul P. Fixlmillner: se ne 
trova un'altra accompagnata dal 
suo ritratto, nelle Effuneridi geogra- 
fiche del B. de Zach, noverubre 

' 799 ' w 
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FIZES (Axtowio), celebre medi- 
co di Montpellier, nacque in essa 
città nel 1690, e vi morì ai 1 j di 
agosto 1^65. Suo padre gl' insegnò 
egli stesso il latino, il greco la sto- 
ria e le matematiche. Fizes il pa- 
dre era versatissimo in tutte le par- 
ti della letteratura e professava le 
matematiche nelle scuole di dirit- 
to. Il giovane allievo, dotato delle 
più rare disposizioni, animato da 
un vivo ardore pel lavoro, fece ra- 
idi non men clic solidi progressi, 
ra destinato alla professione d’av- 
vocato; ma avendo terminato il 
suo studio di filosofìa prima del- 
1’ età, in cui si è ammesso ad iscri- 
versi alle scuole di diritto, tale 
circostanza gli fece concepir l’idea 
di applicarsi momentaneamente al- 
lo studio dell’anatomia. Ma il gio- 
vane Fizcs si prese d’un amore si 
vivo per le nuove sue occupazioni, 
che risolse d’abbracciare la profes- 
sione di medico, per la quale si 
sentiva una vocazione decisa. Suo 
padre era troppo giudizioso per 
non aderire ai suoi voti. Egli non 
sarebbe stato certamente che un 
avvocato assai ordinario ; la natura 
non l’aveva dotato dei talenti ne- 
cessari all'oratore: la sua dizione 
era imbarazzata: il suo spirito spe- 
culativo, il carattere aveva tutto 
semplicità, ed il suo umore com- 
poneva un miscuglio d' irascibilità 
e di schiettezza. Fizes sostenne, di 
anni diciotto, un atto pubblico 
per ottenere il baccalaureato. La 
sua dissertazione s’aggirò sulla ge- 
nerazione dell’ uomo. Il candidala 
difese il sistema degli ovaruti ; po- 
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se per principio che dopo la £ fon- 
dazione il feto si nutrisce per la 
bocca e pel cordone ombilicale; ed 
aggiunse, come fatto dimostrato, 
che tutte le deformità cui il fan- 
ciullo seco reca, nascendo, sono un 
retaggio delle affezioni della ma- 
dre. Tale tesi, scritta còn uno sti- 
le fermo e contenente proposizio- 
ni, di cui l’arditezza annunziava 
un intelletto superiore fece gran- 
de impressione nella scuola di 
Montpellier: tutti gli sguaidi si 
fissarono sopra il suo giovane auto- 
re I lumi, che rischiarano al pre- 
sente la fisiologia, hanno condan- 
nate le asserzioni ed i paradossi 
affermati da Fizes ; nulladnneuo, 
fatta astrazione da tali asserzioni, 
l'autore diede in quel primo sag- 
gio prove d’ un talentonotabile sot- 
to molti aspetti. I conoscitori vi lo- 
dano ancora oggigiorno una discus- 
sione saggia, una dialettica scevra 
da quelle forme frivole assai in 
voga allora, spoglia delle sottigliez- 
ze, di cui gli autori arabi han- 
no tanto abusato, c delle astra- 
zioni, in che si perdevano i me- 
tafisici, trattando l’argomento del- 
la generazione. Una parte non 
meno stimabile di essa produzione 
è quella, in etti I autore tesse la 
storia della scienza da Aristotele 
fino ai nostri giorni L intero scrit- 
to à rapido chiaro, eietante • sem- 
bra d una penna esercitata : ciò 
che fece credere che il padre del 
giovane baccelliere non tosse stato 
straniero alla compilazione di quel- 
la tesi. La lode, cui Fizes aveva ot- 
tenuto, infiammo di nuovo i 1 suo ze- 
lo pel lavoro; egli vi si dedicò con 
tanta perseveranza che la sua sa- 
lute si alterò considerabilmenfe. e 
se ne risentì per tutta la vita Poi- 
ché fu dottorato. Fiz.es intese allo 
studio della medicina pratica, se- 
guendo la clinica dei più valenti 
medici di Mmitpc lier tra i quali 
era quel Deidier che nel 17:10 era 
stato a portare i soccorsi deli’ art* 


ly Coogle 
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tua contro la peste, che desolava la 
città di Marsiglia. Un teatro più 
grap Je divenue in breve necessario 
all' ingegno di Fizes ; andò a Pari- 
gi, dove brillavano Duvemey, La- 
itierv, i due de Jussieu, e fu accol- 
to onorevolmente da quegli uomini 
celebri, di cui frequentò assidua- 
mente le lezioni. Ritornato a Mont- 
pellier, Fizes incominciò a provar- 
si nell’arte d’insegnare, mediante 
corsi di lezioni private sopra diver- 
se-parti della scienza di guarirei 
esercitava la medicina pratica nel- 
l'ospitale della Carità e si appli- 
cava col sno solito ardore allo stu- 
dio dei gabinetto. Quantunque as- 
sai giovane, era già collocato , nel- 
l’opinione del pubblico e de’ suoi 
confratelli, nel primo grado dei 
pratici più valenti.in una città, che 
fu sempre in caso di contarne un 
numero grande . Suo padre morì; 
Fizes gli successe nella sua catte- 
dra di matematiche, cui tenne con 
distinzione. Nel Deidier a- 

vendo rinunziato all’ insegnamen- 
to pubblico della medicina, la sua 
cattedra di professore nella facoltà 
fu messa in concorso: Fizes si pose 
tra i candidati per disputarla con- 
tro quattro concorrenti, tutti chia- 
ri per talenti conosciuti : Ferrein a 
Ini prevalse per sentenza della 
compagnia, ma l’alta riputazione, 
che il nostro autore si era già acqui- 
stata, gli meritò il suffragio del mi- 
nistero e la corte lo scelse. La sua 

S ratica dilatandosi sempre più, si 
imise dalla sua cattedra di mate- 
matiche, al fine di attendere intera- 
mente all’ insegnamento ed all'e- 
sercizio della medicina. Da lungo 
tempo Fizes non aveva più rivali 
in quest’ultimo aringo, non solo a 
Montpellier, ma in tutta l’Europa, 
allorché verso il i -tó fu chiamato 
alla corte in qualità di primo me- 
dico del duca d’ Orléans. Il ce- 
lebre Senac fu quegli, che il propo- 
se. Quantunque lusingato da un 
simile onore, Fizes, che tutù ne 
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prevedeva i pericoli. Io ricusò da 
principio, ma s' arrese alle onore- 
voli istanze del principe. La, me- 
diqcrità gelosa si era collegata con- 
tro il medico di Montpellier pri- 
ma del suo arrivo nella capitale ; 
gli si attf ibuiva una moltitudine di 
stranezze; era rappresentato nel 
gran mondo come uti vecchio 
singolare e ridicolo, cui' bisogna- 
va vedere come una curiosità . Al 
suo arrivo in corte , questo gran 
medico non fu meno offeso che 
afllilto delle cabale che si erano 
ordite per disonorarlo , e risolse 
di ritornare a Montpellier ; ma 
le istanze del principe . 1’ amistà 
di Senac, dei fratelli de Jusscu , 
d’ Astruc , le cure rispettose di 
Uordeu e d’ alcuni altri discepoli 
di Fizes io ritennero alla corte. 
Intanto il suo amore diventava sem- 
pre più acre, e non poteva adat- 
tarsi agli usi del gran mondo, nè 
famigliarizzarsi con la doppiezza c 
lo spirto d’adulazione, che vi vede- 
va dominare; ottenne alla fine, do- 
po quattordici mesi di soggiorno a 
Parigi, la permissione di ritornare 
alle sue case, dove riprese i lavori 
del professorato e quelli della sua 
vasta pratica, con grande soddisfa- 
zione de’ suoi concittadini, che lo 
tenevano in conto d’nn angelo tu- 
telare. Il pubblico non godè lungo 
tempo de suoi talenti ; la perdita 
d’ un fratello e d’ un nipote predi- 
letto, suo unico erede, gli cagionò 
un cordoglio, cui tutta la sua filo- 
sofia non potè fargli superare . una 
febbre maligna, complicata di pa- 
ralisia, lo rapì in tre giorni, in età 
di settantacinque anni. Fizes ave- 
va insegnato per ben lunga pezza 
la medicina con assai zelo ed assi- 
duità, ma senza lustro ; si espri- 
meva con una specie d’oscurità • 
risolveva tutti i problemi delle ma- 
lattie con la dottrina de! principio 
vitale, di cui, dopo Vieusseus, era 
3tato il fondatore a Montpellier. 
Tale dottrina trovava in Fizes uri 
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difensore più fedele, più ostinato, 
anziché persuasivo. Ed allorché 
afcufli discepoli, siccome Bordeu ,' 
ai quali il professore accordava la 
facoltà d'argomentare contro il suo 
sistema, gli chiedevano che cosa 
fosse tale principio vitale, che ope- 
ra sì diversamento, che presiede a 
ciò, che gli è opposto, come a ciò 
che è necessario alla sua esistenza, 
Fizes loro nc dava definizioni o- 
■srure, che di nessuna istruzione 
riuscivano ad essi : non erano desse 
che proposizioni imbarazzate, in- 
intelligibili, false ed inventate per 
non pronunciare la parola natura, 
sacra presso gli antichi, ma pro- 
scritta dai meccanici, di cui il no- 
stro professore uno era de’ pili e- 
sagerati . Boisseier de Sauvages , 
contemporaneo di Fizes, dannava 
la dottrina dei meccanici: egli era 
animista deciso, come Stalli, e nel- 
le dispute dei due illustri professo- 
ri il primo conservava tutto il van- 
taggio, (tanto a cagione della sua e- 
loquenza, che a motivo della veri- 
riraiglìanza dell* opinione, cni di- 
fèndeva. Dopo la morte di Fizes 
la sua dottrina era caduta nell’ob- 
hlio fino all'epoca, in cni Barthèz, 
uno do' più hegl'ingegni, che ab» 
bià illustrata l’arte dì guarire, le 
ridonò nuoto lustro Ma egli s’in- 
nalzò molto al disopra dui suo an- 
tecessore, di cui, secondo Bordeu, 
non ha conservato che l'espressio- 
ne. Non adunque come professore 
Fizes è commendevole per là po- 
sterità, nè tampoco siccome autore 
di teorie, che abbiano contribuito a 
favorire i progressi della scienza; 
però che le opere da lui pubblica- 
te, ancorché siano scritte con cor- 
rezione e molto ordine, sono le più 
infestate della stessa dottrina, che 
insegnava nella cattedra; tutto vi 
è spiegato con un abuso di mate- 
matiche, mediante lé leggi dell’i- 
draulica e della meccanica ; porta- 
no esse l’impronta d’ una filosofia 
medica, di cui la falsità è sutlieien- 
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temente dimostrata a’nostri giorni. 
Tutta la gloria di Fizes po.«a sul 
suo grande talento come abile pra- 
tico. Egli possedeva al più alto gra- 
do il talento dell’osservazione: la 
sua diagnosi era sicura ; coglieva 
con ammirabile precisione il ca- 
rattere delle malattie più compli- 
cate, più oscure, più insidiose, ed 
il suo pronostico era infallibile . 
L'arte di descrivere una malattia, 
di esporne la storia, era posseduta 
al (liti alto segno da Fizes: allora 
ei s' innalzava molto al disopra dei 
snoi rivali e desta a l'ammirazione 
de' più valenti. Autori d’ un gran 
merito, siccome Astruc, l’hanno giu-' 
dicato con una giusta severità, dal 
lato della sua dottrina; forse furo- 
no troppo rigorosi, quando gli han- 
no rimproverato un’ orgogliosa osti- 
narciso in sostenere le opinioni più 
assurde, e quando l’hanno accusa- 
to di avere tardato i pregressi del- 
la scienza; ma niuno ha detto ma- 
le del suo cuore; egli adempiva i 
suoi doveri con una scrupolosa esat- 
tezza ; era modesto, veridico e «ru- 
na franchezza a tutta prova; gli si 
rinfacciava upa specie di misan- 
tropia, di selvatichezza nell’indo- 
le e molto manie . l’er esempio, 
affettava di non volersi mai espri- 
mere in francese, benché sapesse 
la lingua del suo paese. Si narra 
in tale proposito che, durante il 
suo soggiorno alla corte, non par- 
lava cne il dialetto della Lingua- 
dorra alle persone di mondo ed il 
latino a’ suoi confratelli. Oli usci- 
vano risposte, che sooprono un pen- 
satore, e di rado gli sfuggivano ar- 
guzie. Era d'un’ estrema creduli- 
tà e si divertiva ad ascoltare il 
racconto delle storie meno verisi- 
mili; aveva nel carattere ciò, che a 
Parigi si chiama musarderie. Una 
delle sue stranezze era di rispon- 
dere a tutti quelli, che lo sollecita- 
vano di recarsi incontanente pres- 
so un ammalato: Non ho tem[x>. Un 
giorno Boissier des Sauvages, il 
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quale, assai dotto professore, non 
era minimamente pratico, andò a 
chiamarlo per un infermo : Non 
ho tempo, disse Fizes . Fauvages, 
che si aspettava tale risposta, non 
si fece ad insistere, ma immaginò 
di raccontargli alcune fasole mol- 
to assurde , che furono ascoltato 
per un’ora con 1" interesse, che il 
nostro credulo metteva sempre in 
tali specie di racconti . Alla fine 
Sauvages gli rimproverò risentita- 
• mente di perdere un tempo pre- 
zioso in udire storielle ridicole , 
mentre asseriva di non aver tempo 
d’andare in soccorso de’miseri, che 
Jo desideravano per ottenerne un 
certo sollievo. Voi siete un vero Sau- 
page, rispose Fizes, seguendolo ver- 
so la casa del malato: tale risposta 
è una prova della benignità del 
personaggio . La parola Saueage, 
nell’ idioma grazioso della Lingua- 
docca e nella bocca di Fizes so- 
prattutto voleva dire : Siete pieno di 
malizia. Passeremo sotto silenzio 
una moltitudine d’ aneddoti più 
o meno curiosi, relativi alle origi- 
nalità del celebre pratico di Mont- 
pellier. La tradizione ne ha con- 
servato un gran numero nella sua 
patria, dove la sua memoria è in 
venerazione, quantunque egli sia 
morto da cinquant' anni . Noi ri- 
mandiamo il lettore all’opera inr 
titolata : Vita e principi di Fizes , 
pubblicata nel 1765, da Estève, 
medico di Montpellier : tale elo- 

f ;io è scritto con grande imparzia- 
ità. Si può vedere in Eloi l’elenco 
.delle opere di Fizes, che sono, sic- 
come detto abbiamo più sopra, ca- 
dute in un discredito pressoché tet- 
tale. Il celebre Fouquet diceva di 
esse che non lasciava mai sfuggi- 
re l’occasione di comperare tutte 
quelle, in cui s’avveniva, onde di- 
struggerle per l’onore del loro au- 
tore . Le principali vennero rac- 
cplte in un voi. in 4 -to, Opera nie r 
dica, Montpellier, 174?. Citeremo 
21 . 
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quella, che ha per titolo: Ve rufn- 
racta. Tale trattato, fondato sul- 
l’osservazione, è molto giudizioso 
e merita di essere consultato da- 
gli oculisti. L’ autore distingue Io 
cataratte in membranose ed in 
cristalline: distinzione importante 
per determinare la condotta del- 
l'operatore. Si trovano d’assai buo- 
ne cose, sotto l’aspetto descrittivo, 
in un altro scritto di quella rac- 
colta. intitolato: Troctatus de febri- 
bus. stampato a parte, nel 
i ”4fl e «7^3, in 12, etradotto in 
francese, 1757. in 12. 

F — R. 

FL AB ANT LA B 1 LL 4 RDE- 
RIE, conte d’Angivilliers. V, An- 
givilliers, nel Supplimento. 

FLABENIGO o FLABANIGO 
( Domenico ), doge di Venezia, dal 
io 5 a al io 43 . Il popolo di Venezia 
sollevato contro il doge Domenico 
Orseolo il costrinse nel io 3 a a fug- 
gire a Ravenna; e richiamò dall’e- 
silio Domenico Flabenigo ond’ ele- 
varlo alla prima dignità della sua 
patria. Flabenigo governò Venezia 
con saviezza e moderazione ; fece 
vincere una legge per impedire che 
i dogi associassero i figli alla loro 
dignità, e con ciò mantenne in Ve- 
nezia al governo la forma di repub- 
blica. La successione ereditaria de’ 
dogi fatto ne avrebbe in poco tem- 
po una monarchia. Flabenigo mori 
nel io 43 ed a lui successe Dome- 
nico Coniarmi. 

S. 3 -t. 

FLAGCILLA ( Elia), impera- 
trice romana,moglie di Teodosio I., 
nacque in I Spagna. Antonio, suo pa- 
dre, fu console nel 382; Teodosio 
la sposò in Ispagna, e quando ella 
partì da essa provincia era già ma- 
dre di Arcadio, nato nel 377 , e di 
Pulclieria, la quale nacque nell’an- 
no susseguente. Flaccida ascese al 
trono nel 379 ed in esso si mostrò 
degna del suo sposo, «ingiungendo, 
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com'egli, la modestia alla grandez- 
za d’ animo, sostenendo la sua fer- 
mezza e moderando gli sdegni suoi. 
Pia, caritatevole, piena di dolcezza 
e di bontà, formò la delizia dell’im- 
pero e la felicità di Teodosio, il 
quale le assegnò una parte attivis- 
sima nel gov ornamento. Flaccida 
nulla trascurò per inspirare ai suoi 
figli l’amore della virtù: avea nel 
384 dato Onorio alla luce ; ma nel- 
l’anno susseguente perde la figlia 
Pulcheria, di anni sei, la quale in 
età si tenera dava già a divedere le 
doti più eccellenti . Flaccida non 
sopravvisse lungo tempo a tale per- 
dita; mori'aScotusa m Tracia, do- 
ve era andata a prendere le acque 
minerali. 11 suo corpo trasportato 
venne a Costantinopoli. Tutto l’im- 
pero sinceramente la pianse , ed i 
Greci onorano ancora la sua me- 
moria come quella di una santa . 
Aveva Flaccida fatto fabbricare in 
Costantinopoli un palazzo, die ne 
conservò il nome. La sua statua era 
posta nel senato tra quelle di Teo- 
dosio e di Arcadio. Esistono delle 
medaglie in oro , in argento ed in 
bronzo con l’effìgie di questa prin- 
cipessa, ma sono rare. I Greci l'han- 
no alcune volte chiamata Placida 
o Placidia. 

L— 8 — 

FLACCO. V. FrancowiTz, Gra- 
zio, Valerio e Verrio. 

• il» ■Rl«r s-a 

FLACE (Renato ), letterato del 
Mans, nato a Noyen-sur-Sarthe ai 
23 di novembre del i 55 o, si fece 
distinguere per alcuni scritti che 
furono nella provincia molto ap- 
plauditi. La Croix dn Maine dice 
(b egli era oratore, poeta teologo, 
filosofo e musico. Diresse il collegio 
di Mans, si fece ecclesiastico sotto 
gli auspicj del vescovo di Beauvais 
ed eletto venne paroco di laConl- 
tnre. Teneva nella sua casa scuo- 
la pubblica, in cui s’ insegnavano 
la musica e le belle lettere. Flacé 
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ha celebrato in versi latini l’origi- 
ne delle genti del Mans e la favo- 
losa fondazione della città loro, cui 
attribuisce a Lemano, re de’ Cel- 
ti, 13^2 anni av. G. C. Tale opera 
è stampata nella Cosmografia di Bel- 
leforest, 1 5 ^ 5 , e negli Statuti del 
Maine, commentati da Brodeau, 
itì 45 , in fogl. Flacé ha in oltre scrit- 
to : I. Preci tratte dalla Bibbia , vol- 
tate dal latino in versi francesi, Mans, 
1 582 , in 1 2 ; 11 un Poema latino 
intitolato: Catechismus catholic.us , 
in quo puer mngistrum interrogai de 
rebus ad fidei catholicae professìonem 
pertinentibus, Mans. Olivier, i5qo, 
in4to piccolo; 2. da edizione, i5c)5. 
Nella dedicatoria a Claudio d’An- 
gennes, vescovo di Mans, l'autore, 
seguendo il cattivo gusto che alleg- 
ra regnava, cita Anassagora , Era- 
clito e s. Paolo Traslatò si fatto o- 
puscoio in versi francesi col titolo 
seguente; III Catechismo cattolico e 
sommario della dottrina cristiana mes- 
to primieramente in verso latino e poi 
tradotto in francese da M. R. Flacé, 
paroco di la Coulture nei sobborghi di 
Mani, ivi, 1(176, in 8.vo. Lo dedicò 
al cardinale di Borbone, abatecom- 
mendatario di la Coulture (quello 
stessoche la lega acclamò re di Fran- 
cia nel i 58 q col nome diCarloX). 
Flacé aveva distribuito varie copie 
del suo Poema latino molto tempo 
prima che lo avesse fatto stampa- 
re : ciò spiega l’inverisimiglianza 
apparente delle due date i 5 qo e 
i5j6. I versi latini sono migliori 
della traduzione ; alcuni esprìmo- 
no utili precetti di morale e d’ i- 
giena : 

Quod fari? amplificai (amidii (arlantia verbi». 

Faalus in inevasa, reale ve 1 ore palei. 

Sporca libido animi vira*» et corporis aufcrt : 
Indurii morbo»: tabida membra facil. 

Vivfs non al eJa», aed edia qno vivere potai». 
Aunquam tot gladio quot pcriere cibo. 

Flacé mori ai (5 di settembre 1600. 

L — t' 
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FLAGHAT ( Giovanni Clau- 
luo ), negoziante e viaggiatore fran- 
cese,' visitò l’Olanda, l’ Italia, la 
Germania: e traiersate l’ Unghe- 
ria , la Valacliia e la Turchia, 
giunse a Costantinopoli . Formato 
aveva il progetto di visitare tutti i 

f aesi del Levante e di andare nelle 
ndie, ma l’ambasciatore di Fran- 
cia gli negò il passaporto a motivo 
de’ pericoli d’un sì lungo viaggio, 
e non acconsenti di accordargli che 
la permissione di fermare stanza 
nella capitale dell’impero ottoma- 
no. Flachat ne approfittò e volse 
al commercio tutti i suoi pensieri. 
Divenne btuerguian bachi, o merca- 
tante del gran signore, per cui po- 
tò facilmente fare grandi affari, 
vendendo per uso de’ palazzi del- 
l’ altezza sua ogni maniera di og- 
getti lavorati in Flnropa. Da buon 
francese, preferiva sempre quelli, 
che venivano dal suo paese. Appro- 
fittò del suo titolo per disegnare un 
numero grande ili telai e di mac- 
chine, e per istruirsi della manie- 
ra di fabbricare varj drappi ; di 
scegliere le materie, che vi devono 
essere usate: di tingere stabilmen- 
te iti rosso il cotone ; di stagnare il 
rame e la latta -, di ricamare a tam- 
buro: di battere a Corda il cotone, 
ec. Al kislnr-asa egli era debitore 
del suo titolo, il medesimo ufficia- 
le provò finalmente la sorto de’snoi 
simili, perdendo la vita ; ma Fla- 
cbat, il quale si era prudentemente 
astenuto dall’ impacciarsi d’ affari 
politici, non venne tratto nella ca 
data di quell’uffiziale, e la sua vi- 
ta ed i suoi beni salvi fnrono dalla 
proscrizione. Dopo un soggiorno di 
quindici anni in Costantinopoli, 
Flachat ne partì nel i ^ 55 e si re- 
cò a Smirne. Stndiò egli la colti- 
vazione della robbia. seco pre<e de- 
gli operai, che le maniere conosce- 
vano dell’ industria del Levante, 
di cui arricchire voleva la sua pa- 
tria, ed a cagione della guerra s’im- 
barcò iti una nave di lvngusi, che 
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lo condusse a Livorno. Passò di là 
a Genova, indi a Nizza ed a Mar- 
siglia, dove arrivò nel in56. Pub- 
blicò il risultameiito de' suoi viag- 
gi col titolo seguente: Osservazioni 
sui commercio e sulle aiti d ' una pur- 
- te dell' Europa, dell' Asia, dell’ Afri- 
ca ed anche delle Indie orientali, Lio- 
ne, Ij5tì, a grossi volumi in la 
L’autore fa iti esso viaggio la de- 
scrizione dei varj paesi, cui ha ve- 
duto, e tratta principalmente del 
loro commercio e della loro indu- 
stria. Indica ai Francesi i diversi 
rami di commercio, cui tornerebbe 
loro utile di coltivare, tanto con 
esclusiva, che in concorrenza degli 
altri negozianti dell’Europa. Os- 
serva con ragione che i Greci, non 
ostante la loro politica decadenza, 
baiine conservato nella pratica del- 
le arti certe maniere, che sono a 
noi sconosciute e cui egli tiene per 
importante d’ introdurre fra noi 
onde perfezionare la nostra indu- 
stria. Ha inserito noi spo libro del- 
le istruzioni sulla coltivazione del- 
la robbia, sulla tintura del cotone 
filato in turchino e sul modo d im- 
biancarlo. Le figure agginute nel 
libro onde spiegare i metodi, cui 
descrive, o per dare un’ idea delle 
cose, di cui parla, sono esatte, ma 
disegnate in una scala troppo pic- 
ciola, e poste parecchie in una sola 
tavola di forma in la, per cui a 
prima vista pajono confuse Sono in 
olir» disegnate in modo non poco 
grottesco. Il re. per rimunerare 
Flachat de’suoi sforzi in favore del- 
1 industria francese, accordò, con 
decreto del consiglio del dì ai di- 
cembre del t ^56, alla manifattura 
di St.-Chamond. nel Lionese, che 
apparteneva al suo fratello e di cui 
egli aveva la direzione, il titolo di 
manifattura reale e diversi privi- 
legi ed esenzioni. Tale decreto e- 
spressatneute dice che Flachat ha 
condotto in Francia parecchi ope- 
rai greci, ch’egli ne impiega una 
parte nel preparare le materie 
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prime e l’altra a lingerie, e ette 
tiene le sue officine aperte al pub- 
blico per dar esempio e per for- 
mare allievi. 

E— ». 

FL AC.HSEN1LS ( Giova m ), 
vescovo d’ A bo, in Finlandia, nato 
nel i65f>. morto agli 11 di luglio 
del 1-708, unì allo studio della teo- 
logia quello delle matematiche, di 
cui diffuse la cognizione professan- 
dole per alcuni anni con grande 
lode. Tra le sue opere devono no- 
tarsi le Ot'ervamoni intorno alla Co- 
meta del 1O81, e la raccolta intito- 
lata : Svllope syitemat. I houle, p. mun- 
di ante et poitdiluviani ad haec nostrti 
tempora. Abo, 1600. — Flachsf.nu's 
(Giacobbe), probabilmente fratel- 
lo del precedente, morto nel 1606, 
è autore di alcune opere di teologia 
e di tisica. 

C— AB. 

FL4CIUS. V . Faaiccowitz. 

J • I 

FLACIUS ( Mattia ) medico, 
nato a Brunswick , verso la metà 
del secolo XVI, studiò a Strasbur- 
go ed a Rostock. Creato jnrttfessora 
nell’ ultima città nel 1754. aggre- 
gato alla medesima facoltà ned li^q, 
dottorato in medicina ai a3 di set- 
tembre del i58t, ne fu eletto pro- 
fessore nel 1 5<)0, poiché tenuta eb- 
be per alcuni anni la cattedra di 
tisica. La fama sua fu meno estesa, 
mono brillante l’aringo, cui corse, 
ma altresì molto meno procellosa 
•di quello del famoso teologo Kran- 
cowìtz, suo padre, noto sotto il no- 
me di Mattia Flacius Illirico. Gli 
scritti poco numerosi, pubblicati 
dal figlio, sono o compilazioni in- 
digeste, ovvero opuscoli onnina- 
mente dimenticati : I. Commenta - 
tionim de vita et morte libri quatuar,- 
Francfort, t584, in 4-to, Luhcoca, 
1616, in8.vo : è una parafrasi, una 
spiegazione di rado chiara e soddis- 
facente delle opinioni dei medici 
e filosofi greci ed arabi sopra una 
materia, che a’ nostri giorni è an- 
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«oh eoperla di uno spesso velo, 
11 Duputationei XV1ÌI. pnrtim phye 
licae. partim Tardicele, in academia 
TOilrtchiana proposito» , Rostock , 

l5r-4, in 8 vo ; ivi, ifioa, i6o5; II( 

Themata de cantoctione et eruditale, 
Rostock, I :ìr>4, in S.vo ; IV Com- 
pendiata lopieae ex Aristotele, Ro- 
stock, 1 ioli, iu 1 3. 

C. 

FLACOURT ( Stefano ns ), na- 
to in Orleaus nel 1607, fu eletto 
comandante di Madagascar dalla 
compagnia delle Indie, nel i(ì48. 
Trovò l' isola nel più luttuoso sta- 
to. I Francesi «'erano ammutinati 
contro Pronis, loro capo : una par- 
te di essi lo aveva abbandonato; ab 
cuni erano stati trucidati dalle gen- 
ti del paese ; in somma era estremo, 
il disordine n, percolalo di disgra- 
zia, erano vicini a rimanere privi 
di viveri. Fatto venne a Flacourt 
di riparare a tanti mali, ma non 
potè del tutto ristabilire la tran- 
quillità: oontinuamente espostoal- 
le segrete pratiche di alcuni Fran- 
cesi turbolenti ed agli attacchi dei 
Madecassi, passò sei anni penosis- 
simi senza ricevere nuove di Frani 
eia. Siccome si vedeva privo affatto 
delle cose più. necessarie, deliberò 
di partire in una grande barca con 
un piocolo numero di uomini per, 
cercare del riso; ma dopo venti 
giorni di navigazione fu dalle pro- 
celle forzato a rientrare in porto. 
Era ognuno vivamente irritato coni 
tro di lui, perchè non aveva avvi- 
sato che andava in Francia, e tut- 
ti pensavano che volesse abbando- 
nare la colonia. Acquetò i clamori, 
dicendo che il solo suo scopo era 
stato di chiedere i soccorsi, di cui 
l’ isola aveva un bisogno tanto strin- 
gente : ma la sua situazione non di- 
venne migliore, ed altro mezzo non 
ebbe per informare i suoi commet- 
tenti dell’ irobarazzo,in cui era, che 
di mandare alla baja 5. Agostino, 
delle lettere, cui raccomandava al 
pripio naviglio cristiano che fossq 


Digitized by Google 



ilk 

per approdarvi. Pochi giorni dopo 
ebbe risposta da un capitano olan- 
dese, il quale gli prometteva d a- 
vere cura de' suoi dispacci e gli 
parlava delle turbolenze, che agita- 
vano la Francia. Le pene, cui Fla- 
court sopportava, toccavano il ter- 
mine loro; vide presto giungere due 
bastimenti francesi ; ed il duca di 
la Mcilleraye, riuovo concessionario 
della colonia, gli scriveva, lascian- 
dogli la scelta di rimanere a Mada- 
gascar o di tornare in Francia. Fla- 
court preterì lultimo partito, per- 
chè venne assicurato che gli anti- 
chi interessati della compagnia lo 
abbandonavano interamente e che 
i loro diritti passavano al duca; in- 
di scelse per comandante Pronis, a 
cui egli era succeduto e che re- 
centemente tornato era dalla Fran- 
cia. Partì dall’ isola ai irdifcb- 
brajo del i 655 , e dopo una felice 
navigazione sbarcò a Nantes, ai 28 
di giugno. Venne in seguito impie- 
gato nell’ amministrazione della 
compagnia, in cui suo fratello era 
uno de'primarj interessati, e fuv- 
vi un suo nipote del suo medesi- 
mo nome direttore del banco fran- 
cese in feu tutte Egli diede all' ino 
In Borbone il nome, che ancora og- 
gigiorno conserva. Flacourt, tornan- 
do in Fruncia per la seconda volta, 
disgraziatamente si annegò ai 10 di 
giugno del lòdo. Figli scrisse : ,L 
Picciolo Catechismo ( madccasso e 
francese ), con le preci della mat- 
tina e della sera, Parigi, ib')'], iti 
8.vo ; li Dizionario della lingua di 
Madagascar, con alcuni termini del 
linguaggio de’ Selvaggi della baia di 
Saidagna, al capo di Buona Speran* 
za, ivi, i 658 , in 8.vo; III Storia del - 
la grande isola Madagascar, Pari- 
gi, i 658 , In 4 -*o; 2. da edizione, di 
cui nel titolo è stato aggiunto, cuti 
una Relazione di ciò eh’ è accaduta 
negli anni t655, t 656 e 1657, non 
ancora veduta nella prima stampa , 
Troyes e Parigi, iGtìi j ivi, 1664. irt 
4 to, con carte, figura di pianta a 
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di animali non poco rozzamente di- 
segnate ed altre tavole. Sì fatta o- 
pera è divisa in due parti ; nella 
prima tiene fatta una descrizione 
generale di Madagascar, indi quel- 
la di ciascuna delle sue provincie, 
riviere ed isolette vicine ; vi si trat- 
ta in seguito della religione, della 
lingua, degli usi, de’ costumi, del 
govemamento degli abitanti; poscia 
delle piante, de' metalli e degli a- 
nimali : la 2. da parte, la quale ha 
per titolo Relazione della grande iso 
la Madagascar e di ciò che in essa 
i avvenuto, ec. , contiene il racconto 
degli avvenimenti accaduti dal i 6 ji 
i n poi , epoca del la prima spedizione, 
fatta dai Francesi Vi si legge pu- 
re la relazione di alcuni viaggi tat- 
ti ad isolette vicine ed a Mascare- 
gna o llorbone. Flacourt è il primo 
viaggiatore, il quale fatto abbia una 
descrizione generale di Madagascar: 
è dessa molto accurata ed esatta 
Copiata venne da t*»tti que’,clie nel 
secolo XVII hanno scritto intorno 
ad essa isola, ed anche dagli scritto- 
ri posteriori, quantunque aldini di 
questi abbiano talvolta contraddet- 
to alle asserzioni di Flacourt. Sono 
andati soggetti a smarrir la buona 
via. quando non 1’ hanno seguitato, 
perchè lavorarono con la scorta di 
memorie non sempre fedeli, e Fla- 
court non parla che di cose, cui ha 
vedute. Oli è stato con non poca a- 
mare/za rimproverate in qnel tèm- 
po d' avere dipinto Madagascar 
troppo iti belio al fine d" incorag- 
giare i Francesi a stabilitisi , e nei 
tempi moderni tacciato venne di a- 
vere calunniato il carattere degli a- 
hi tanti, perché scusati fossero i suoi 
rigori con essi. Si aggiunge che non 
ha chiaramente esposto le divisioni 
delle coste arabe, stabilite in Ma- 
dagascar c che ha fatto soltanto u- 
ua imperfetta enumerazione delle 
provincie: ma egli stesso confessa 
tali imperfezioni. Generalmente si 
conviene e che la sua testimonian- 
za essere debba di alcun peto nelle 
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cose pertinenti «Ila storia naturale, in ,{.t0; VI Intorno alla letteratura, 
a cui sembra ch'abbia più parti- alla libreria ed alla i lampa in Eidel- 
colarmente atteso, e che le sue no- berga , ivi, 1760. in 4 to ; VIJ Noti- 
tizie intorno alle piante dell’isola zia sopra O. L. Tolner, storicodeipa- 
meritino d’essere consultate. »> JLa lat inaia, inserita nella raccolta di 
» veracità dr Flaoourt, 1’ esattezza Carlsruhe.tom. 1 ,mo; Vili Era Flati 
>■ delle sue descrizioni, la fedeltà uno de’ cooperatori della Biblioteca, 

» del suo pennello condannano al per la Storia civile, ecclesiastica e lel- 
« silenzio chiunque nou abbia da teraria dellsi Borierà. — Giovanni Da- 
>1 opporgli sei anni di osservazioni nicle Flao, fratello prohahiluiente 
>» su i luoghi, de’ quali egli parla, del precedente, era archivista del- 
» ed in una carica, di cui le rela- l’ amministrazione ecclesiastica di 
» zioni lo ponevano in grado di ben Eidelberga, sua patria, dove morì 
1? conoscere l’isola sotto tutti glia- in ottobre del 1779, in età di ses- 
,, spetti. Uopo e leggere Flacourt santun anno. La sua Memoria in- 
„ nel paese stesso, di cui scrive. ” torno all’epoca, in cui ebbeprinci- 
Ecco in qual modo si esprime Epi- pio l’ uso (Sella carta di stracci, co- 
daristo Gollin, abitante dell’ isola renata venne dall’ accademia di 
diFrancia. (Armai i de Piaggi, toni. Gottinga, nel 1755; esistono alcuni 
XIV, pag 5 06. ) Il botanico l’He- suoi scritti nella raccolta dellacca- 
ritier ha denominato Flacurtia un demia di Maoheitn. in quella di 
arboscello spinoso di Madagascar, Carlsruhe ed in alcune altre rac- 
descritto da Flacourt col nome d'A- eolie periodiche, alcuni in latino, 
lamaton. altri in tedesco, sopra la storia na- 

. E — s. turale del verme della ciliegia, so-i 

FL AD ( Furerò Guglielmo Lui- pra F affinità del irass con la pietra 
ci ), laborioso giureconsulto tede- pomice, ec. Egli pubblicò iu fran-, 
sco, nato in Eidelberga. nel 1713,: cose: Opinioni sopra una moneta di 
fu direttore del consiglio ecclesia- argentu degli antichi Alemanni, con 
etico nella sua patria, in cui mori fig. , Eidelberga, 17^5, in 8 vq 
il dì 1 .910 di giugno dal 1 788. Si G. M. P. 

vede Halle sue opere, di cuiMeusd FLAHERTY ( Romaico O’- ), 
dà la nota in numero di ventotto, storico irlandese, nacque nel i65o, 
che aveva fatto uno studio portico- a Moycuilin, nella contea di Gal- 
lare della numismatica, del diritto way. Era esso lungo 1’ ultimo avan- 
pubblico e della storia civile e Jet- zo. delle vaste possessioni, ohe ave- 
teraria del Palatìnato: eccoue le vano altre volte appartenuto in pie- 
principali- I. lchnographiaoriginum. na sovranità alla sua famiglia nella 
francotholinensium , in 4-t° ; Conacia occidentale. Non ave» che 

Il Amoenitates uovae Palatinae hi- undici anni quando qnesto ultimo 
storko-litterariae , 1744, * n 4-h>:IH asilo fu confiscato al padre suo ha 
Tentammo prima dettata liUemno et conseguenza della ribellione del 
eruditis qui in Palntiruitu floruemnt, >1*4 ed allora si ritirò a Park, nel- 
Eideiberga, 1761, in 4-t» : Le ope- la baronia di Moycuilin, in un pie- 
ve seguenti sono in tedesco: IV ciolo podere, dove morì nel 1718. 
Saggio o Primi Elementi d’ ima Sto - Sembra che O’-Flahcrty abbia vq- 
ria compiuta del Palatinato di Bacie- luto ai godimenti del presente so- 
ro, 1746, in foglio; V Ragguaglio dei stituire le memorie del passato; si 
più famosi incisori di monete e meda- era con ardore applicato allostudio 
glie, con un Piscorso inforno all’ utili- della storia e delie antichità della 
tà, cui può ritrarre la giurisprudenza sua patria, e pubblicò il risulta- 
dalla numismatica, Eidelberga, 1751 mento delle sue ricerche col titolo 
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singolare ed alquanto misterioso di 
Ogygia leu rerum hiòernicarum chro- 
no logia ex /.ervetustis monumenti s fi- 
rieliter inter se collatu eruta, atque e 
jacris et projaiùs litterii primarum or- 
iis gentium, Utm genealogici j, qwim 
chronologicu suffulta praesidium Lon- 
dra, i685, in 4-to; tradotta »u in- 
glese da James Hely, Dublino, 1793, 

2 voi. in 8.vo. Tale storia, la quale 
principia dal diluvio e va lino al- 
l'anno 1684 di G. C. , è divisa in tre 
parti. Contiene la prima la descri- 
zione dell’ Irlanda, tratta dei snoi 
diversi nomi, degli abitanti, della 
sua, estensione, de’ suoi monarchi, 
de’ suoi re provinciali, della manie- 
ra, con cui se ne faceva l’elezione, 
ec. La seconda presenta nua specie 
di paralello cronologico degli avve- 
nimenti che accaddero in Irlanda, 
con quelli che nell’ epoche mede- 
sime accaddero in altri paesi. La 
terza descrive più paratamente gli 
affari dell’ Irlanda. Ad essa storia 
susseguita una tavola cronologica, 
annunziata per esattissima, di tut- 
ti i re cristiani, che hanno regnato 
in quell’ isola dal 482 fino al 1022, 
ed un breve racconto dei tratti 
principali dellastoria d’ Irlanda da 
esso tempo fino al i6&4- Viene in 
seguito un poema cronologico, il 
quale forma un sommario di sì fat- 
ta storia, durante il medesimo pe- 
riodo. Finalmente termina con un 
catalogo di tutti i re scozzesi ed ir- 
landesi, che regnarono nelle iso- 
le britanniche. Nelle osservazioni 
cronologiche sopra la casa reale de- 
gli Stuardi O’-Flaherty pretende 
di provare eli’ ella era in origine 
irlandese e cheFergo 1. se ne van- 
tava ne’ suoi discorsi agl’ Irlandesi. 
E' cosa sorprendente che nè del- 
l’ autore, nè dell’opera sua non 
sia stata fatta menzione da Mac- 
pherson e da Whitaker nella loro 
contesa intorno al modo, con cui 
era stata popolata l’ Irlanda ed al- 
1’ origine de’ Caledonj. Le partico- 
larità, cui Flaherty narra intomo 
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alle antichità della sua patria, so- 
no in vero curiose. Prestando ad 
esso fede, tre pescatori spagnuoli, 
Cappa, Lagne e Luasat, spinti da 
venti contrarj, approdarono in Ir- 
landa prima del diluvio ( non è 
detto in quale anno ) e ne furo- 
no i primi abitatori. Quaranta gior- 
ni prima del diluvio, nuovamente 
vi sbarcarono tre uomini e cinquan- 
tatrè donne ; e questi diedero i lo- 
ro nomi a parecchi luoghi dell’ i- 
sula, cui Flaherty nomina senz’ e- 
sitare. Perita essa colonia dal dilu- 
vio, una nuova popolazione di mil- 
le uomini, sotto la condotta di Par- 
tolano, di Edga, sua moglie, e di tre 
suoi figli, Rudrico, Slange e La- 
gna, vi approdò un martedì, » <{ di 
maggio dell’anno Sia dopo il di- 
luvio. Giunta tale colonia al nu- 
mero di nuvetnila persone, fu di- 
strutta da una peste in capo a 
trenta o trecento anni, però che 
osserva Flaherty che nella lingua 
irlandese, con il cambiamento di 
due lettore, di trenta si può for- 
mar trecento. Noi risparmieremo 
ai lettori le particolarità delle sus- 
seguenti rivoluzioni, del pari co- 
sì minutamente esposte, fino alla 
quinta colonia, venuta da Spagna 
f anno del mondo 2954. sotto la 
condotta dei Milesj ohe fondarono 
in Irlanda una monarchia, Itj. quale 
senza interruzione ha durato due- 
mila trentasette anni, fino alla con- 
quista doli' isola, fatta da Enrico 
II, fanno 1162. Per mallevadori 
di tutte le prefate, particolarità 
Flaherty cita de’ poemi composti 
da Gonang o Malcomar. da G. Mo- 
dudius de Ardbrecain, da G. Coe- 
manus, ec , de’ quali il più antico 
non risale oltre al principio del 
secolo XI (1). L’Ogjgia, trattata su- 
perficialmente da alcuni scrittori, 

(1) Vedasi l'erudito scrìtto intorno olla 
lingua irlandese di f)e*haaterayes # nell* Enci- 
clopedia ehm . , o Bibllot. degli Arti iti e de 
Dilettanti , dell’ abate Petity, tota. IH, o 1.0* 
parte, p. 5e4 e »as»e$. 
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è con elogio menzionata da un nu- 
mero maggiore . Non si può ne- 
gare die. in essa opera non occoi»- 
rano ricerche laboriose, erudizione 
poco comune, distribuzione bene 
ordinata e, sì in prosa che in versi, 
una latinità chiara e concisa. Pa- 
gando anche il tributo, di cui niuu 
Irfaudese può preservarsi verso le 
antichità del suo paese, O’-Fla- 
herty, specialmente intorno a ciò 
die alla colonia utilesia precede, 
non tralascia di avvertire i suoi let- 
tori ch'egli non credo le Tavole, cui 
racconta .... Qaae prodigiosa com- 
menta pronai rejiciv .... errore i per- 
antiquae origini i annotandi .... per 
obscurat n baiai splendor emicat ve- 
ritatit .... Vndenam conitet ea tem- 
JKtrum tignata obs-rvatio vix ca/óo . . . 
ec. Aveva O’-Flabertv promesso 
una seconda parte , nella quale 
doveva paratamente parlare dei re 
cristiani dell’ Irlanda, ma non e- 
seguì tale progetto. Tuttavia Gu- 
glielmo Harris dice che, secondo 
P opinione generale, una seconda 
parte esisteva manoscritta nelle 
mani d’ ano de* parenti di Flaher- 
ty; ma non era proliabilmente che 
nn succihto compendio degli an- 
nali, dal 1 187 fino al 1227. Flaher- 
ty scrisse pure una difesa dell’O- 
pygia contro g'i attacchi di sir 
Giorgio Mackenzie e di altri pa- 
recchi autori: esso trattato pubbli- 
cato venne, dopo la sua morte, da 
O'-Connor, col titolo di Ogrg'ux ven- 
dicata . 

L— T - l . 

FLAMAEL. V. Bertoi.st. 

FLAMAND. V. Ddquesnot. 

FLAMEL (Nicola), scrittore li- 
braio ginrato nell’un iversifà diPa- 
rigi , è uno degli nomini, intorno a 
cui la pubblica credulità si è piò 
esercitata. Non si conosce nè la da- 
ta, nè il luogo della sua nascita, da 
che non è certo ch’egli fosse di 
Pontoise. Non si possono di lui ei- 
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tare che le azioni relative alla sua 
condizione , compere di case e di 
rendite, processi, fondazioni d’ope-’ 
re pie, il suo testamento e la sna 
morte. Che diciamo noi mai? Fla- 
mel è in vita tuttavia. Paolo Lucas 
lo ha incontrato ne’ suoi viaggi ; é- 
gli deve ancora per sei secoli gira- 
re; in una parola, è uno di quei 
fortunati adepti, a cui Dio non hai 
sdegnato di schiudere i tesori del»» 
l’infinita sua grazia. Tali sono al-' 
meno i vaneggiamenti, cui spaccia- 
no i filosofi ermetici, ed ecco, a dét- 
ta loro, come la cosa avvenne. Nel 
1 5 W (data falsa, giacché Flàmef in 
quell'epoca non era ammogliato, è 
nel racconto è detto delle sollecita- 
zioni di sua moglie), nel i 5 !ij , di-» 
ciamo pure, feee la Provvidenza ca- 
dere nelle sne mani un vecchio li- 
bro, delineato somara corteccia d’al- 
bero, cui compro per due fiorini . 
Esso libro aveva tre volte sene fogli,* 
ed era ornato di figure dipinte; 
non v’era parte, fino il coperchio (ì)) 
che carica non finse di caratteri 
misteriosi. Si leggeva in fronte: A- 
bramo , giudeo , principe , sacerdote , 
lecita, astrologo e filosofo, alla nazio- 
ne de’ Giudei, cui l’ira di Dio ha di- 
spersi m Ile G allie , salute . Si può 
giudicare di sì fatto libro, giacché 
n’esistono copie ne’ gabinetti dei 
curiosi : esso tratta della trasmuta- 
zione metallica. Possessore di sì ra- 
ro tesoro, Flamel si diede senza po- 
sa a stud arto; ma indarno, perchè 
non è più intelligibile degli altri 
scritti de’ filosofi. Passò ventun an- 
ni in applicazione continua, in pre- 
ci, in lagrime, in lavori infruttuosi; 

fi)’ v anfore di questo Articolo potx-Jr 
una copia preziosissima delle figure di ule co* 
perchio, fatta dallo stesso Flamel. Essa in 
due quadrati perfetti. Vi si osservano dv ge- 
roglifici egiziani, ehe hanno alcuna relation» 
con quelli della tavola isiaca, 1’ emblema del - 
le tre mani nnite, delle quali una 1 ne^ra, 
quello del hue e di due angeli prostrati di- 
nanzi ad una croce, e motti caratteri ebraici, 
etiopi, arabi, greci , cabalistici, •falji.jwf*»- 
Umcnte. 
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il clic accordar non si può Coi do* 
Veri della stia condizione, e con le 
particolarità contenziose, di cui lo 
vediamo Continuamente occupato. 
Utile è in oltre l’avvertire che il 
numero centuno è misterioso; è pu- 
re quello dei fogli del libro. In ca- 
po a tale tempo, disperando che gli 
riuscisse di comprendere senza soc- 
corso i geroglifici di Abramo, in- 
traprende Un pellegrinaggio a Com- 
posteli*, pensando di trovarti al- 
cun ebreo più dotto di lui. Ora don 
Pernety vi farà conoscere ciò, che 
iu lingua ermetica s’ intende per 
'viaggio Sciolto il voto, incontra nel- 
la città di Leone un medico ebreo, 
chiamato maestro Cancbes, al qua- 
le confida il motivo delle sue pene. 
Secondo le descrizioni, che gli fa a 
voce, il medico spiega parecchi em- 
blemi; ma uopo era vedere il li- 
bro, e Fiamel osato non aveva di 
esporlo agli eventi d’un pellegri- 
naggio I due nuovi amici delibe- 
rarono adunque di ritornare insie- 
me a Parigi doTe Fiamel dovea ve- 
dere il termine delle sue ansietà . 
Vana speranza! In Orléans il me- 
dico si ammala e muore ( figura al- 
legorica della dissoluzione della ma- 
teria). Lo scrittore, inconsolabile , 
torna a casa solo . Lavora itiutil- 
ineutc ancora tre anni ( altro nu- 
mero simbolico ; secondo giro di 
ruota). Finalmente) nel lunedì ij 
genuajo del i38a, verso il mezzo- 
giorno, per intercessione della be- 
nedetta vergine Maria, fa la proie- 
zione sopra mezza libra di mercu- 
rio, il quale riinane convertito in 
puro argento, migliore di quello 
della miniera . Egli adunque non 
aveva ancora l'opera che in bianco; 
ma nel giorno a5 di aprile susse- 
guente ( loo-S giorni) l'ebbe in 
tosso . La replicò poscia una sola 
tolta, mentre in tutto non fece che 
ire proiezioni. Dobbiamo qui avver- 
tire che ove si consulti i 'Arte di ve- 
rificare le date , si conoscerà che il 
giorno 17 di gennaio del i58j fu 
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uh venerdì e non un lunedì, e cha 
troppo grande è la dissomigl.anza 
tanto in francese che in latino per 
poterne attribuire l’ errore ai copi- 
sti; ma è cosa evidente che l'ope- 
razione sopra la luna doveva esser# 
fatta in lunedi A questo appunto 
ninno aveva per anco pensato, e per 
questo termineremo qui di provare 
per la prima volta che tutta la pre- 
fata leggenda, di cui non era guari 
più contesa la falsità, è simbolica * 
come i più degli scritti de’ filosofi, 
eolie presenta anch’essa un'alle- 

f oria dell’operazione ermetica. Non 
tastava fare di Fiamel un adepto, 
uopo era ancora mostrarlo auto- 
re ( 1 ). Nel i56i, centoquarantatrà 
anni dopo la tua morte, Giacomo 
Gohorry, detto il Parigino, che può 
essere considerato come 1 invento- 
re o almeno il propagatore di tale 
favola, pubblicò, in 8 .»o, col titolo 
di Trasformazione metallica, tre an- 
tichi Trattati in ritmo francese , 
cioè ; la Fontana di iciemza di Gio- 
vanni di La Fontaine , di Valen- 
ciennes ; le Rimostranze di Natura 
all' Alchimista errante, con la rispo- 
sta , per Giovanni di Meung; ed il 
Sommario filosofico, cui attribuisce 
al nòstro scrittore. Lenglet ha ma- . 
Irniènte indicato si fatta raccolta 
nella suà Biblioteca, In una specie 
di prefazione, pòsta nel Sommario , 
Gohorry spaociapresso a poco quan- 
to qui sopra' è 'statò- letto Tale -Som- 
mdrio, denotili nstopw re il Romanzo 
di Fiamel c composto' di seicento 
cinquaniasei versi , fu ristampato 
con i rrtéifesinfi scritti, Lione, i58q, 
1618 , in ftì, e ne sono rare tutte le 
edizioni. Esiste altresì nei tomo lì 
della Biblioteca dei filosofi di Sal- 
mon e di Maugift, nell’edizione 
del Romanzo della Rota, pubblicata 
da Lenglet, ed, in latino, nel Man- 
get e nel Mùseum hermeltcum del 

fr) A leluug si piacque , india sua Sco- 
rili delie Follie di racc*Tr«* una quan- 

tità Hi ojvr* ool nomi* di Piarne? : twua iutite- 
•le pfficuè uiftua * atàUrnittù. *• 
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« 677 . Nel 1612 Pietro Arnanld, 
signore della Chevalerie, gentiluo- 
mo del Poitou, mise di nuovo in 
campo la favola di FJamel, cui a- 
veva accreditata Rocco le Baillif, e 
pubblicò, con due trattati d’ Arte- 
fio e di Sinesio, tradotti in france- 
se, le Figure geroglifii he di Nicola 
Flamel, in quella guisa die le ha po- 
ste nell' arca quarta, cui fabbricò nel 
Cimitero degl' Innocenti a Parigi, con 
la spiegazione che ne ha fatta. Tale 
raccolta, intitolata: Tre trattati ilei- 
la filosofia naturale, è in 4 ■ t 0 Ven- 
ne ristampata, nella medesima for- 
ma, nel itisi) e 168 ?., ed esiste nel- 
la Biblioteca di Salmon. Nulla v’ha 
di più ridicolo che l’ interpretazio- 
ne di quei pretesi geroglifici, nei 
quali ogni uomo sensato non ha mai 
veduto che soggetti' di divozione. 
E' nn uomo tutto negro, emblema 
di Saturno, vedente meraviglia, di 
che molto trasecola (la trasmuta- 
zione de’ metalli ). Ruote di carra 
cangiate vi sono in matracci : non 
v’ha cosa, lo scrittojo perfino di 
Flamel, che non divenga il vaso fi- 
losofico, e non abbia, siccome la tri- 
nità, tre parti distinte in un solo 
tutto. Si attribuisce in oltre a Fla- 
mel: I. il Desisi trio bramato, o Teso- 
ro di filosofia, ed in altro modo il Libro 
delle sei parole, che si trova unita- 
mente al Trattato del zolfo , del co- 
smopolita, ed all’Opera reale di Car- 
lo Fi, Parigi, i(it8, 1629, in B.vo; 
e nella Biblioteca di Maugi ti; Il II 
grande rischiaramento della pietra fi- 
losofale per la tramutazione di tutti 
1 metalli, Parigi. 1628 , in H.vo; Pa? 
rigi, Latny. 1782, in 12. Non è che 
un sommario Ae\Y Elucidarium chy r 
rr.irwn diChristofle di Parigi. Nella 
ristampa, che fa supplimento alla 
Biblioteca de' filosofi chimici, viene 
annunziata una nuova Vita di Fla- 
mel, che non è stata pubblicata. 
Promette del pari l’editore un’o- 
pera intitolata : La Gioja perfetta di 
ine, Nicola Flamel, e di Permeila, mia 
moglie, che non venne alla luce, ed 
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è facile di racconsolarsene; III la 
Musica chimica, opuscolo rarissimo ; 

IV Annotata ex N. Flamello, nel 
tom. I. del Thentrum chymicum ; 

V Commentario in Dionysii Zacharii 
opusculo chcmico , nel 2. do volume 
della Bibliot. di Manget : esso com- 
mento è manifestamente supposto, 
poiché Zacario o Zachaire è a Fla- 
mel posteriore ; VI La vera pratica 
della nobile scienza d' alchimia o le 
lavature \ manoscritto, che dagli 
stessi divoti a Flamel è tenuto per 
dubbio ; VII Quaedam hierogly pirica 
et carmina quae in variis Lutetiae Iste 
pidibus olim videbantur , ec , mano- 
scritto citato da Borei e di cui egli 
dice eh’ è differente dal libro pub- 
blicato da La Chevalerie ; Vili 
Pemgty, nelle osservazioni da lui 
pubblicate sulla storia di Flamel, 
parla d’ un salterio manoscritto, 
pon la data del j4*4> di cui ne’ 
margini stava un Commento filosofi- 
co, fatto dal nostro adepto ; IX Fi- 
nalmente, quasiché i libri preci- 
tati non fossero per se stessi abba- 
stanza oscuri , un certo Dionisio 
Molinier, qualificandosi per cava- 
liere dell'ordine del Cristo, ha po- 
sto in ci fre di dodici chiavi l' alclii- 
mia di Flamel : tale utile lavoro ò 
manoscritto. Ma ora è d' uopo che 
il buon Flamel da noi si consideri 
sotto un aspetto meno ridicolo. In 
quel tempo la professione, cni e- 
sercitava, era molto lucrosa. La 
stampa non era per anco inventa- 
ta e si vendevano i manoscritti a 
si euorme prezzo ohe i soli ricchi 
potevano procacciarsene. Abbiamo 
d’altronde veduto che alla profes- 
sione di scrittore univa Flamel an- 
che quella di librajo. Poco adun- 
que è da sorprendersi che que- 
sto uomo laborioso, intelligente e 
d'altronde poco dilicato intorno ai 
mezzi di fare acqnisti, quantunque 
divoto in apparenza, sia venuto iu 
un’agiatezza non poco grande. Spo- 
sò, verso il ÓC8, una vedova, che 
nome aveva Pernella o Peretta, la 
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quale gli recò alcuni beni. Abbia- 
mo già detto che non molto era di- 
licato negli affari. A misura che 
guadagnava denaro, comperava de’ 
piccoli livèlli sopra case, ed a pre- 
ferenza quelli, cui difficile fosse il 
riscuotere. Faceva allora mettere 
lo stabile all’ incanto e trovava 
mozzo di farselo a basso prezzo ag- 
giudicare . Oltre la casa, situata 
nell'angolo deila strada di Mari- 
vaux (i), ne fece fabbricare una, 
nella strada Moutmorency, luogo, 
in cui dicono gli storici di quel 
tempo , y upoit granii punaiiies de 
boti, e la ingrandì con acquisti suc- 
cessivi. Un'iscrizione, posta sulla 
porta .del la casa, indica che Flamel 
esigeva da ciascun , affittitale elle 
rficetsa ogni giorno un poter noiter ed 
un’ ave maria per la salvezza dei 
defunti. Edificò due delle arche 
del cimitcrio degl’ Innocenti, foce 
nel medesimo luogo costruire una 
tomba per tua moglie innalzò la 

S eccola facciata di S. Giacomo-dc- 
a Boucherie, quella di S.ta Ge- 
noveffa des-Ardents e quella dulia 
cappella St.-Gervaaio Ecco a un 
di presso a che cosa si limitano ta- 
li fabbriche tanto vantate. Pernel- 
la morì agli 1 1 di settembre del 
1097, I due sposi si avevano fatta 
una umilia donazione, cui Pernel- 
la aveva nel testamento annullata, 
indi per codicillo ristabilita. L’a- 
bate V i I lai n. mediante la più esat- 
ta descrizione dei beni dei due 
congiunti, ha mostrato che quan- 
do avvenne la morte di Pernella, 
essi formavano un capitale di 5 , 5 oo 
lire tornesi, rapprespntate nel 1761, 
data della sua opera, dalla somma 

(i) Ta **lc dell'oro e la credulità hanno 
fallo «1 et '* divenir riprese siano stali tentati 
d**g!i n avi in essa casa. Fu preteso che alcu- 
ni stranieri trovato avessero nelle cantine un 
minierò grand* dì crogiuoli pieni d’ una ma- 
teria negra e pesante, di coi s' impadronirono. 
E' quevAo unti' di quei Ta**rontl, mi non sor* 
• egjje ninna prova. X* ultimo trnUiivo, esegui- 
lo da | tersone, che si erano esibite di far ri- 
parare la casa e le quali abbandonarono in 
«rialto tale asimto. nasci vano onninamente. 
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di 5 S, 85 q lire. Quando morì Fla- 
mcl. ai 22 di marzo del t q s 8 , a- 
scendcvano in lutto le sue rendite 
a 6 "(i lire c 5 soldi tornesi, che ne 
formavano, sempre nel 17(11,4,596. 
Taf entrata è, senza dubbio, con- 
siderabile ; ma nondimeno non eo- 
cede quanto poteva fruttare una 
condizione lucrosissima ad un uo- 
mo economo e laborioso. Soprat- 
tutto è ciò ben diverso dagl im- 
mensi tesori, di cui creduto venne 
possessore, dalle sette parrocchie 
delle quali era signore, dai quattor- 
dici ospitali a lui dovuti, ed i qua- 
li non esistono che nell’ immagi- 
nazione de’ filosofi. Flamel venne 
sepolto nella chiesa di S. Giacomo 
de-la-Bottcherie, di cui aveva isti- 
tuito i santesi per esecutori suoi 
testamentarj. Ognuno, che legga il 
suo testamento e che richiami al- 
la memoria le diverse sue fonda- 
zioni, si convincerà che in tutta la 
sua vita adoperò con molta più o- 
stentazione, che pietà vera. Quelle 
iscrizioni, quei bassirilievi sparsi 
da per tutto, quell’ ostentazione di 
moltiplicare la sua effigie e quella 
di sua moglie nelle diverse chiese, 
nelle quali fece lavorare ne sono 
riprova senza replica. Sotto le ap- # 
paranze d’ un’ austera divoziopo 
celava ad un tempo l’ avidità di 
acquistare e l’orgoglio di compa- 
rire uno de’ primi della parroc- 
chia. Non è dunqtie meraviglia se, 
mentre era ancora vivo, fn in gri- 
do di molto più ricco che real- 
mente il fosse. Come avvenne la 
morte di sua moglie, gli fu impo- 
sto di pagare 100 lire ai tasse al re, 
e si pretesp elle allor quando per 
le disgrazie di Carlo VI il governo 
forzato venne a mettere a contri- 
buzione ì cittadini più opulenti, 
Cramoisy, referendario, andò a far 
visita allo scrittore, con la mira 
d’ottenere da Ini una considerabi- 
le somma. Moltiplicati una volta 
nell’opinione i beni di Flamel, se 
ne volle «coprire la fonte. Alcuni 
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hanrto detto ch’egli li tenere di- 
gli Ebrei, i quali, scacciati dalla 
Francia, gli avevano commesso di 
riscuotere i loro crediti. Il presi- 
dente Henault, Saint-Foix cd al- 
tri hanno dimostrato l'a-rsurdo d u- 
na simile origine. L'autore del 
Conte di Gahalis esce, ironicamente 
o da senno, in una non poco stra- 
vagante opinione. Ammette l’ac- 
quisto delle figure d’ Àbramo, e- 
breo; ma si fatto libro, a parer suo, 
non era che un indice emblemati- 
co dei diversi luoghi, in cui gli E- 
brei, espulsi dal regno, sotterrato 
avevano i loro tesori, ed il rabbino 
Nazard gliene fece P interpreta- 
zione. Villars per altro poca con- 
tezza avera di Flamel, poiché lo 
Crede un chirurgo e suppone che 
viaggiasse a Roma ed a Napdi. 
Quanto ai pretesi risultamcnti del- 
l'opera ermetica, si è veduto più 
sopra che cosa se ne debba pensa- 
re. L’abate Villain pubblicò a Pa 
rigi, nel 1761, in i a: Storia Critica 
di Nicola Flamel e di Pernella. sua 
moglie : esso libro è come la conti- 
nuazione di un altro, che vi deve 
essere unito, da che ri si tratta pu- 
re di Flamel : Saggio d' una Storia 
l della Parrocchia di St. Giacomo de - 
la-Boucherie, Parigi, iqM. in ta. 
Pernety, sempre amante del ma- 
raviglioso, fece sopra la Storia di 
Flauiel alcune osservazioni nol- 
1 ri ano Letterario. L’abate Villain 
vi rispose con Lettera a ##.***, in- 
torno a quella fatta inserire da Don 
Pernety in uno de fogli di f rérun , 
contro la Storia critica di N. Flam- 
mei, Parigi, 17(12, in la. 

D. L. 

FLAMIN LEWISTON (Oiow- 
nktta), ir un’illustre ca-a di Sco- 
zia, audò in Francia con la giovine 
Maria Stuarda. Enrico li ne diven- 
ne amante, vcdeudola danzare in 
una mascherata composta da Cate- 
rina ile Medici. La Flamin. che 
in corte veniva soltanto chiamata 
la bella Scottesi, fu per più anni 
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ainata da Enrico, da cui ebbe urf 
figlio, conosciuto sotto il nome di 
Enrico d’Angouléme, grande prio- 
re di Francia, ucciso a Aix, nel 
1 ) 8 S, da Filippo Altovitti, marita 
della bella CnàteàuneUf. Lungi 
dal tenere ascosa la sua gravidan- 
za, 1.1 Flamin se ne faceva vanto fi 
pretendeva che in tale stato tuttr 
dovessero onorària 

B — t. • 

FLAMJNINO (Tirò Quinzio), 
chiamato da alcuni autori Flami- 
nio. romano consolare, ha un mH 
me grande nella storia, perchè in 
nieZzo alla Grecia adunata prò* 
iniilgò la pubblica libertà. Nini era ‘ 
che questore quando, nell’ anno di 
Roma 554 , alzato venne al conso'-' 
lato, senzacbè prima fosse stato e -» 1 
dile e pretore: Cosà, di Cui v’erana" 
pochi esempj Non appena fatto 1 
fu console, in fretta si recò iti P.-i 
piro, dove stava l'esercito romano, 
onde opporsi a Filippo, fe di Ma- 
cedonia. che aveva allor allora pre- 
se P armi contro Roma, sottzacbèf 
fosse stato provocato. In una Con- 
ferenza, cui eblte col prìncipe. Fla' 
minino gli chiese la libertà dèlie" 
città tessale, delle quali 5’ era in- 
giustamente impadronito. Negato* 
ciò dal re. il console con F attività 
propria del stto carattere si ,1 ppa a 
reechiò a combattere: ed il venire 
a battaglia tenne presto dietro agir" 
apareeclti. La pugna fu contesa dai 
Macedoni, i quali, a detta di Tito 
Livio, poco cedevano' ai Romani' 
per coraggio, per abilità e per la 
maniera, con cui erano a'-mali. Ven-‘ 
Me fatto ai Romani di prenderli da 
tergo e di metterli in disordine . 
L’esercito nemico sarebbe stato di- 
strutto, se i vincitori avessero po- 
tuto inseguire i fuggitivi : ne furo- 
no impediti dall’asperità de’ Ino-- 
ghi e dal peso della loro infante- 
ria. Filippo fuggì in Macedonia. 
Il con-ole attese subito a riconqui- 
stare la Tessaglia: s’impadroni fa- 
cilmente della città di Faleria, 
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vigorosnvnente secondato dalla Rut- 
ta romana, cui L. Quinzio, suo (ra- 
tei lo, comandava, unita alle (orza 
marittime di Aitalo c dei Rodj . 
Assediò Eretria e la prese d’ as- 
falto. Di Atrace tanto ostinata fu 
la difesa, clje Flamini no stimò di 
dover levarsi da quell'assedio. Co- 
m’ebbe rapidamente espugnate al- 
cune città nella Focide. tolse a ne- 
goziare con la lega degli Achei on- 
de staccarli dalle parti di Filippo 
e farne alleati de' Romani : vi riu- 
scì. Spirato essendo l’anno del suo 
consolato, continualo gli venne il 
comando nella Macedonia . Il re 
gli richiese un nuovo colloquio : il 
proconsole l’accordò; e nelle con- 
dizioni di pace, cui propose, do- 
mandò, tra le altre cose, che da 
tutte le città della Grecia venisse- 
ro ritirate le guarnigioni macedo- 
ni. Fu convenuto di fare una tre- 
gua di due mesi e di mandare a 
Ruma deputazioni. Gli ambascia- 
tori del re furono sentiti : ma il 
senato nulla decise. Conferì esso a 
Flaminino la podestà di (ar pace 
o di continuare la guerra. Filippo 
allora fece un trattato d’alleanza 
con Nabide, tiranno di Sparta, e 
nuovi apprestamenti contro i Ro- 
mani. Flaminino, dal canto suo, si 
rinforzò con l'alleanza de'Beozj. 
Ambo gli eserciti erano a un di 
presso ili forze uguali ; superiori 
soltanto erano i Romani per la ca- 
valleria degli Etolj. Si trovarono a 
fronte uno dell’altro a Cinocefala 
in' Tessaglia . Dopo alcune scara- 
mucce divenne la mischia gene- 
rale. Filippo, alla guida dell ala 
diritta, aveva il vantaggio; la sini- 
stra, alla quale »i congi ungeva una 
parte della sna falange, era quasi 
in disordine. Il centro, che stata 
più presso alla diritta, rimaneva 
nell’inazione; l’altra parte della 
falange sì moveva per collocarvisi . 
Allora Flaminino, quantunque ve- 
desse che i suoi piegavano nella si- 
nistra, non esitò a far^ avanzar!» gli 
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elefanti contro il nemico ed a 
piombargli in seguito impetuosa- 
mente sopra, non dubitando che li- 
na parte, fuggendo, seco non traes- 
se il rimanente. Egli non »’ in- 
gannò : i Macedoni furono presi da 
spavento e fuggirono. Un tribuno 
de'soldati si distaccò con un grossa 
di genti e prpse a rovescio l'ala si- 
nistra de’nemici. L immobilità del- 
la falange fu quella che mise in col- 
ino il loro disordine per l’ impossibi- 
lità sna di muoversi. Compiuta fu 
la vittoria poi Romani,! quali non 
perderono più di settecento uomi- 
ni; n’ebbero i Macedoni ottomila 
d" uccisi e cinquemila di prigio- 
nieri. Filippo inviò di nuovo am- 
basciatori a Roma ; il proconsole 
vi inandò pure deputati per parie ■ 
sua. Il senato per tale motivo si a- 
dunò: non vi tu argomento a molta 
parole, assicurando i Macedoni che 
il re farebbe ciò, che fosse per or- 
dinare il senato. In essa adunanza 
furono scelti dieci deputati, dei 
quali secondo il parerò Flaminino 
trattasse della pace con Filippo. Il 
proconsole ed il suo consiglio deci- 
sero che venisse fatta la pace , a 
condizione che tutte le citta della 
Grecia, in Europa od in Asia, a- 
vessero la libertà e l’oseroizio del- 
le loro leggi, e ohe ne fossero riti-i 
rate le guarnigioni de Macedoni, 
ec. ; era il principio dell’anno 556. 
Dovevano 1 giuoclii istmici celc.-i 
brarsi in Corinto. Era immenso il 
concorso degli spettatori ; tutti gli 
animi stavano ansiosi di sentire ciù 
che fosse per avvenire della Ore- 
ria. I Romani si collocarono, ed 
un araldo, facendosi innanzi nel 
mezzo dell’ arena, come imposto 
ebbe silenzio, disse ohe il senato, 
il popolo romano e Tito Quinzii* 
imperniar ordinavano che in conso- 
nanza della sconfitta di Filippo e 
ei Macedoni, i Corintj,i Focesi, i 
Locresi. ec. , tutte in somma le na- 
zioni, eli 'erano state assoggettate da 
Filippo, fossero libera e l'osovciziq 
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avessero delle loro leggi . A tale 
pubblicazione, sì grande fu la ge- 
nerale sorpresa che niuno sape- 
va quel che aveva sentito: al l’aral- 
do fu fatto ripetere. Terminati ohe 
furono i giuochi, gli spettatori si 
recarono in folla pressò a Flarai- 
nino: tutti apparivano solleciti di 
y toccargli la mano, di coprirlo di 
corone. Uopo è leggere in Tito Li- 
vio la descrizione di sì fatta scena, 
unica nella storia. Nell'anno sus- 
seguente fu dai Kotnani c dagli al- 
leati deliberata la guerra contro 
Nabide, il quale s’era con perfidia 
impadronito d’Argo. Flaininino, 
come condotto ebbe 1’ esercito nel 
territorio di essa città, decise piut- 
tosto di assalire Sparta ed il suo 
re, principali autori della guerra. 
Egli marciò adunqne verso Spar- 
ta: Quinzio, suo fratello, s’avanzò, 
dal canto suo, con la flotta romana 
e col natile degli alleati. Il tiran- 
no, vedendosi bloccato per mare e 
stretto dalla parte di terra, senza 
speranza di soccorso, chiese di ve- 
nire a colloquio. Risultò dalla con- 
ferenza che Nabide offeriva di ren- 
dere Argo, i prigionieri ed i diser- 
tori . Per gli avvenimenti della 
guerra erano le cose giunte a tale 
che uopo era assediare Sparta, cit- 
tà fortissima, la quale poteva esse- 
re assai difesa. Fìaminino il sape- 
va ed inclinava a fare la pace. Gli 
alleati acconsentirono che subito la 
proponesse: in conseguenza le prin- 
cipali condizioni, imposte a Nabide, 
furono ch’egli ritirasse le sue guar- 
nigioni da Argo e dallo città del 
suo territorio; che più non avesse 
vascelli da guerra: che restituisse i 
prigionieri ed i disertori a tutte le 
città alleate de’ Romani, e ohe non 
facesse più nè alleanze nè guerre. 
Tali condizioni rigettate vennero 
da Nabide e dai Lacedemoni . Ri- 
cominciarono le ostilità. Sparta fn 
investita dai Romani c dai loro al- 
leati, in numero di cinquantamila: 
si venne ad uu assalto generale . I 
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Lacedemoni si difesero con vigore; 
avendo però veduto che i -Romani 
penetravano nella città, si diedero 
alla fuga. Nabide, vedendoli fuggi- 
re e credendo che presa fosse la 
città, cercava di salvarsi. Pitagora, 
che faceva l’ nfizio di generale, fu 
solo cagione della salvezza di Spar- 
ta. Fece metter fuoco negli edifizj 
vicini al muro; ed essendosi pron- 
tamente dilatato l’incendio, i Ro- 
mani rimanevano esposti al cadere 
delle case. Il fumo aggiungeva ter- 
rore al pericolo. Quei, che stavano 
fuori della città, si allontanarono 
dal muro; e quei, die già erano en- 
trati, si arretrarono per teina d’es- 
serne separati dall’ incendio, cui a- 
vnto avrebbero alle spaile. Quinzio 
allora fece sonare a raccolta, ed i 
Romani rientrarono nel loro cam- 
po Flaminiuo, molto sperando dal 
terrore de' nemici, cercò di tenerli 
a bada, ora molestandoli con as- 
salti, ora bloccandoli con lavori on- 
de toglier loro ogni mezzo da fug- 
gire. II tiranno, non potendo du- 
rar più, mandò Pitagora per trat- 
tare. Il generale romano gli ordinò 
subito di uscire dal campo; ma es- 
sendosi il deputato gettato suppli- 
chevole a’ suoi piedi, egli acconsen- 
tì di ascoltarlo. Fu accordata la pa- 
ce a Nabide, alle condizioni, che 
gli erano state imposte alcuni gior- 
ni prima e clic da lui fnrono ac- 
cettate. Durante il conflitto, essen- 
dois Argo da sè stessa liberata, an- 
nunziò per l’arrivo dell’ esercito 
romano c del suo generalo la ce- 
lebrazione solenne dei giuochi nc- 
mei, ch’era stata sospesa dalla guer- 
ra. Ne fu eletto presidente Flami- 
nino; tornò egli in seguito a Ro- 
ma. dove altra gloria lo attendeva. 
Trionfò per tre giorni : il figlio del 
re di Macedonia e quello del tiran- 
no di Sparta camminavano davan- 
ti al suo carro Correndo voce che 
Antioco, re di Siria, si apparec- 
chiasse a mover guerra contro i Ro- 
mani , il senato inviò deputati 
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tiella Grecia, capo de’quali era Fla- 
minino, onde mantenere gli alleati 
nelle buone loro disposizioni. La 
poderosa lega degli Achei era di 
grandissima importanza per ciascu- 
na delle parti. Da un canto, gl' isti- 
gavano 1 deputati di Antioco c de- 
gli Etolj ; dall’altro, Flaminino a- 
doperava con la sua eloquenza di 
tenerli nell’alleanza de’ biomani: 
ei vi riuscì. In tutta la sua vita po- 
litica mostrò come non era meno 
amante della pace, che della pub- 
blica libertà. Nell'anno 565 vi tu 
una briga grandissima per la di- 
nità di censore tra personaggi 
'importanza: Flaminino li vinse 
tutti, come si venne ai suffragi . De- 
capò tale magistratura con molta 
dolcezza. Nell’ anno 56q il senato 
lo deputò a Prusia, re di Bitinia, 
per lagnarsi che avesse dato asilo 
ad Annibaie : ed egli riuscì pure 
in sì fatta missione. Noveanm do- 
po, Flaminino si fece distinguere 
per la sontuosità, con cui fece cele- 
brare de’ giuochi in onore di suo 
padre, cui aveva allor allora perdu- 
to. Gli fu di nuovo conferito il con- 
solato nell’anno 601. La storia nul- 
l’ altro più ci fa conoscere di lui. 

Q— R— r. 

FL AMlNlO(Cxjo), tribuno del- 
la plebe, nell’anno di Roma 5zo, 
cominciò allora un aringo, cui cor- 
se per quindici anni, con tutto l’im- 
peto, I’ arroganza e 1’ ostinazione 
del suo carattere, e compieva, con- 
giungendo il suo nome ad un gran- 
de disastro. Durante il suo tribu- 
nato, egli propose una legge agra- 
ria, che destò in Roma turbolenze. 
L’autorità del senato, le sue pre- 
ghiere, le sue minacce, le rimo- 
stranze di suo padre non valsero a 
piegarlo. Era nella ringhiera onde 
fare che approvata venisse la sua 
legge : suo padre , trasportato dal 
dolore, lo afferrò per la mano e lo 
trasse dal Rostro. Il tribuno si la- 
sciò trascinar via, cedendo alla for- 
za del potere paterno - y ed il popo- 
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10 non alzò clamore di disapprova- 
zione. Nell’ anno 5a5 Flaminio fu 
creato pretore e mandato venne a 
comandare in Sicilia. Quattro an- 
ni dopo, essendo console con P. Fu- 
rio, fece passare il Po alle legioni 
romane per andare a combattere 
contro i Galli, ma provarono uu - 
sinistro. Tali avvenimenti ed alcu- 
ni infausti prodigj furono motivo 
che venissero consultati gli auguri, 

i quali risposero che v’era stato di- 
fetto nell’elezione de’consoli. Il 
senato, in conseguenza, scrisse loro 
per richiamarli. 1 Romani avevano, 
alla loro volta, battuto i nemici. 
Flaminio in tale vittoria trovò il 
mezzo di resistere agli ordini del 
senato, cui tacciava di gelosia Fe- 
ce sapere che ritornato non sareb- 
be so non se finita la guerra, o quan- 
do il tempo del suo consolato fosse 
spirato. Il suo collega ubbidì. Tan- 
to disdegno eccitato aveva la disub- 
bidienza di Flaminia che, quando 
ritornò, ninno gli andò incontro . 
siccome era uso. e negato gli venne 

11 trionfo; ma pel molto favore del 
popolo entrò in Roma trionfante . 
Censore nel 55a, costruir fece una 
strada 6no a Riraini e fabbricare 
un circo; ad essi due monumenti 
dato venne il suo nome. Odioso già 
al senato ed alla nobiltà per le an- 
tiche sue contese. Flaminio il di- 
venne ancora più per una legge 
fatta vincere dal tribuno Claudio 
e oui egli solo de' membri del 
senato sostenne ; ma per 1’ aura 
popolare fatto gli venne di es- 
sere eletto una seconda voba con- 
sole nell’anno 555, dopi la bat- 
taglia della Trebbia. Temendo 
il nuovo console che augnrj sfavo- 
revoli, la celebrazione delle ferie 
latine ed altre cure devolute a ca- 
rico de’consoli non lo trattenessero 
inRoma, sotto il colore di un viag- 
gio si recò segretamente e da sem- 
plice privato nella provincia, in cui 
doveva comandare. A tale passo .ar- 
dito ed insolente s’irritò il senatoi 
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vedeva egli in Flaminio un nomo, 
che non soltanto a lui faceva guer- 
ra, ma che altresì la faceva agli 
dei ; ch’era fuggito per non anda- 
re al tempio di Giove nel giorno, in 
mi principio aveva la sua magi- 
stratura, per non consultare il se- 
palo. non prendere gli niispiaj, co. 
Tutti ad una voce statuirono che 
richiamato fosse Flaminio e forza- 
to ad adempiere ciò, che agl’ iddj 
doveva ed agli uomini. Gli furono 
a tal effetto spedili due deputati, 
dai quali non più fu mosso, che al- 
tra volta dalla lettera del senato. 
Si mise in cammino con l'esercito, 
facendogli traversare gli Apenni- 
ni per entrare in Elruria. Anniba- 
le dal canto suo vi si recava. Sa- 
pendo egli con quale console aves- 
se a fare, tolse ad irritarlo ed a 
provocarlo con lo spettacolo della 
devastazione, della strage e del- 
1’ incendio. Flaminio non seppe 
contenersi a tale vista; e senza at- 
tendere il suo collega, deliberò di 
marciare e di venire a battaglia . 
Nel momento in cui saliva sul suo 
cavallo, questi cadde* od egli ne fu 
rovesciato a terra. In mezzo allo 
spavento, cagionato da tale acciden- 
te di sinistro augurio, gli si venne 
ad annunziare che I’ alfiere , qua- 
lunque sforzo facesse , non poteva 
trar di terra il suo stendardo . Il 
console allora. volgendosi all’ invia- 
to, disse : » Non mi recate voi una 
» lettera del senato, oon cui mi proi- 
?> bisce di operare ? Andate a dir 
j> loro che sotterrino l’ insegna, se 
» lo loto mani, intirizzite dal fi- 
li more, pop possono levamela ”, 
e mosse I’ oste . Annibale, co- 
me ebbe guasto tutto il territorio 
tra la città di Cortona cd il lago 
Trasimeno, era giunto in un sito a- 
(latto ad imboscate tra le montagna 
ed il lago. Vera una gola, indi ta- 
na pianura di certa estensione, don- 
de sorgevano delle colline. Anniba- 
le. accampò nella parte scoperta con 
gji Africani ^ con gli Spagnuoli 
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soltanto ; pose i balearici e la cavai - 
leria leggiera sulle montagne, e col- 
locò la sua cavalleria nell’entrata 
dello stretto dietro a delle alture, 
perché dei timnaui, presentandosi al 
varco, trovassero chiuso tutto. Fla» 
minio arrivò presso il lago, senza- 
chè mandato avesse alla scoperta. 
Il giorno dopo, avendo passato lo 
stretto ed essendo nella pianura, 
non vide che i nemici che gli sta- 
vano a fronte, e non sospettò delle 
imboscato, cui aveva alle spalle eso- 
pea il capo. Il generale cartagine- 
se, vedendo il nemico circondato 
da tutte le parti, diede il segno di 
assalirlo. Fu esso dato ad una volta 
in tutti i punti. Noti si accorsero 
bene i Romani ch'erano inviluppa- 
ti ed incominciarono a combattere 
nella fronte e sulle ali, primncliè 
il loro esercito fosse tutto schiera- 
to. Flaminio solo, conservandosi in 
calma, dispose la sua gente in qael 
modo migliore che dal tempo e dati 
luogo gli veniva concesso Accorreva 
da per tutto, riordinando, cd inco- 
raggiando al combattimento Ma il ' 
tumulto e lo spavento impedivano 
di udire, di operare o di sentire tut- 
to il pericolo. Quando videro i Ro- 
mani che tutti i loro sforzi per a- 
prirsi ima strada erano inutili; che 
da tutte le. parti erano circondata 
e che speranza non v’ era di scam- 
po. se non se battendosi fino all’ul- 
timo sangue, incominciarono di nuo- 
vo a combattere, e tanto accanita- 
mente che da niuno de’ combatten- 
ti fu sentito un terremoto, che at- 
terrò parecchio città dell’Italia e 
sviò alcuni de’ suoi fiumi. Si batte- 
rono per quasi tre ore. Il console, 
seguito da un grosso delle sue gen- 
ti, da per tutto comparve con la me- 
desima intrepidezza , Osservabile 
per 1’ armi,' facevano i nemici i piti 
grandi sforzi per coglierlo, ed i Ro- 
mani per difenderlo. Finalmente 
un cavaliere insubro.il quale di vi- 
sta il conosceva, spingendo il suoca- 
vallo, si schiuse unpasso per mezzo 
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alle file; ed avendo ucciso lo scu- 
diere. che copriva il console, trafis- 
se quest’ ultimo con la sua lancia: 
ma non gli riuscì di potere impa- 
dronirsi del corpo onde sjiogliarlo. 
Tale fu al Trasimeni nell’anno 
53S di Roma, la fine di Flaminio, 
di cui tutto il merito consisteva iu 
molto valore. 

O-R— t 

FLAMINIO (Giovanni Anto- 
ino), die nella poesia latina otten- 
ne una fama oscurata però daqnel- 
la di suo figlio, nacque in Imola 
verso il i4G4- Il suo nome di fami 
glia era Zarabhini da Cotignola; 
ma essendo stato fino dalla sua gio- 
ventù ammesso membro nell’acca- 
demia veneziana, vi assnnse. se- 
condo I’ uso di quel tempo il so- 
prannome romano di Flaminio, cui 
conservò come suo proprio, tra- 
mandandolo ai suoi figli. Oa Ve- 
nezia, dove terminato aveva di stu- 
diare. la chiamato a Serrar al le. dio- 
cesi di Treviso, ondo vi professasse 
le belle lettere, non avendo che it 
anni. Ivi si ammogliò ed andò in 
seguito ad esercitare il medesimo 
ulfi/io a Alontagnana . Ala come 
v’ebbe passato in circa 14 anni, tor- 
nò nel i5oa a Serravalle, da dove 

J »iù non voleva partire. Pertanto 
e guerre, che sopraggiunsero tanto 
fatali gli furono clic avendo per- 
duto tutto ciò. che i suoi lavori gli 
avevano acquistato, fu costretto nel 
i5oi) di tornare ad Imola, sua pa- 
tria. Per le liberalità del cardinale 
Raffaele Riario e del papa Giulio 
II si trasse dallo stato di angustia 
ed apri di nuovo in Imola una scuo- 
la di belle lettere. Ma gli abitanti 
di Serravalle, fra i quali aveva pre- 
cedentemente ottenuto i diritti del- 
la cittadinanza ed anche quelli di 
nobiltà, con tante istanze lo ri- 
chiamarono, ghe tornò ad essi nel 
1 5s 7 e ripigliò il suo primo im- 
piego. La fama, che fatta vi si era. 
attirò grande numero di giovani 
della prima nobiltà del paese, che 
ai. 
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dai gmitori loro mandati gli erano 
e che presso lui quasi in una casa 
comune vivevano. Di tale numero 
fu il giovane Alfonso Fantuzzi. tiglio 
del conte Gaspare Fantuzzi. ricco 
patrizio di Bologna, il quale volle 
in seguito che Flaminio andasse 
anche a Bologna per continuare 
nel suo palazzo e l’educazione di 
suo figlio e quella di tutti gli altri 
nobili giovani, che volessero uni- 
tario ( F. Gaspare FAHTrzzt). Ne 
fu piucchè mai grande il concorso; 
e siccome il conte fan tu* ni ai frut- 
ti, cui ritraeva il loro maestro da 
tale insegnamento.nggiungeva gran- 
di liberalità Flaminio passò dolce- 
mente presso ad esso gli ultimi 16 
anni della sua vita, generalmente 
amato e stimato, non solo pel sa- 
pere, ma per l’estrema purità de’ 
costumi e per la dolcezza del ca- 
rattere suo. Egli morì a Bologna ai 
18 di maggio del i55ti. Lasciò un 
numero abbastanza grande di poe- 
sie latine, delle quali i| . merito è 
mediocre. Le opere in prosa sono 
migliori . . quantunque non siano 
delia medesima eleganza, che si 
ammira in altri autori latini del 
suo tempo . Vi sono fra gli altri 
dodici libri di Lettere, le Fi/e di 
alcuni Sauté dell’ ordine de’ frati 
predicatori o di s. Domenico, un 
Diniego sopra l' f tw azioni- de fan- 
ciulli, un Trottili n dell’Orìgine di-ila 
filosofia. una Grammatica latina, ec. 
Il P. Domenico Ginseppe Cappo- 
ni, domenicano, lia fatto per la pri- 
ma volta staùipare a Bologna le let- 
tere latine di Giovanni Antouio 
Flaminio, nel 1^44- V" ha posto in 
fronte una Vita dell’autore, in cui 
dà uti Catalogo esatto delle opere 
sue tanto stampate, quanto di quel- 
le rimaste inedite. Un’ altra vita 
di G. A Flaminio, più esatta e più 
particola rizzata composta da Gio- 
vanni Agostino Gradenigo inserita 
venne nel tomo XXIV della Nuo- 
va Raccolta d' Opuscoli, ec. 

G—i. 
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FLAMINIO (Mabczstorio), fi- 
glio del precedente, nacque a Ser- 
ravalle nel 1498. Altro maestro non 
ebbe che suo padre, nè avere pote- 
va una migliore guida per gli stu- 
di. nè modello migliore pei costu- 
mi ; egli approfittò del pari delle 
sue lezioni e degli esetnpj suoi. 
Non aveva che 16 anni, quando 
suo padre, volendo nel 1 5 1 4 man- 
dare al nuovo sommo pontefice 
Leone X una raccolta de’ suoi 
versi latini , Io incaricò di tale 
commissione, ordinandogli di pre- 
sentare in pari tempo al papa al- 
cune delle sue proprie poesie. Leo- 
ne accolse con bontà tale messag- 
gio. parve molto pago de' versi' del 
padre e del figlio, generosamente 
ricompensò questo ultimo e lo af- 
fidò alle cure di Raffaele Brandoli- 
ni, oratore e poeta, che alloggiava 
nel Vaticano. Il giovane Flaminio 
essendo stato una seconda volta 
presentato al papa ed avendo in 
sua presenta dato nuove prove di 
un talento straordinario, gli fu da 
Leone X indirizzato il seguente 
verso di Virgilio: Macte nova virtu- 
te. puer, sic itur ad astra. Un’ altra 
volta si piacque il papa a seco di- 
sputare dinanzi a parecchi cardi- 
nali intorno a varie quistioni, ed il 
giovinetto tanto felicemente si tras- 
se da si fatta prova, che il cardina- 
le d’Aragonn scrisse a suo padre 
una lettera di congratulazione. Gio- 
vanni Antonio permise allora a suo 
figlio di rimanere in Roma, e que- 
sti si approfittò di tale soggiorno 
per andare a Napoli, senz’altro og- 
getto che di conoscere in persona 
il poeta Sannazzaro. Tornato che fu 
a Roma, nel i 5 t 5 , invitato venne 
dal conte Baldassare Castiglione ad 
andare da lui in Urbino . Casti- 
glione rimase incantalo de' talenti 
suoi, lo fece alloggiare in sua casa 
e fin d’ allora concepì per lui la 
più tenera amicizia. Flaminio com- 
pose per l’ospite suo un’egloga, cui 
fece stampare unitamente ad alcu- 
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ne poesie latine : ognuno fu sor- 
preso di vedere in un poeta di 
anni uno stile tanto formato. In- 
torno alla fine dell'anno medesimo 
volle suo padre che agli studj pre- 
cedenti unisse quello della filosofia, 
e partire lo fece per Bologna, dove 
altro alloggio non ebbe che il pa- 
lazzo di Francesco Bentivoglio . 
Compinta eh’ ebbe la filosofia, fa- 
migliare divenne di Stefano Sauli, 
nobile genovese e protonotario a- 
postolico ; andò seco a Rouia, nel 
1319, ed in essa città visse parec- 
chi anni, unicamente occupato di 
studj letterarj e di poetiche com- 
posizioni. Dal servigio di Sauli a 
quello passò del datarioGiberti,cui 
accompagnò a Padova ed a Verona. 
Scrisse allora in prosa latina una 
parafrasi intorno al duodecimo li- 
bro della metafisica d’ Aristotele ed 
un’altra sopra il Salmo XXXII, lo 
quali stampate verniero una a Ba- 
silea e l’altra in Venezia nel i 55 ti 
e i ' r >3 7 . Intanto la sua salate, da 
Inngo tempo debilitata, dava a te- 
mere per la sua vita; gli fu consi- 
gliato che andasse a respirare l'a- 
ria di Napoli, e di fatto vi si rista- 
bilì. Ma corse in quel paese peri- 
coli d'altra specie. Dalla stessa sua 
divozione e dall’integrità de' suoi 
cottomi tratto venne in essi, però 
che speziosi divenivano per lui gli 
argomenti, di cui si servii ano i no- 
vatori per chiedere una riforma 
nella Chiesa. Valdcs, uno de’ più 
zelanti, stava in Napoli ; egli seppe 
in tale modo cattivarsi la confidenti 
za di Flaminio, che insensibilmen- 
te lo trasse nelle opinioni snc. Per 
buona sorte, essendo Flaminio par- 
tito da Napoli, nel t 54 <- incontrò 
a Viterlm il cardinale Polo, il qua- 
le era ivi in qualità di legato e 
che presso a lui il trattenne: i ra- 
gionamenti di esso principe della 
chiesa lo raffermarono nella fede , 
lo accompagnò nel t 54 a a Tren- 
to , dove il concilio era indica- 
to; ma essendone stata tardata fa. 
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convocazione, tornò col cardinale a 
Viterbo e di nuovo lo accompagnò 
a Trento verso la fine del i5ip, co- 
me vi fu adunato il concilio. Il 
cardinale Pallavicino narra nella 
sua Storia (toin. I., lib. IV, c. i ) 
che offerto venne a Flaminio il 
grado di segretario di quel conci- 
lio e eh’ egli lo ricusò, perchè for- 
se nutriva nell’ anima alcune opi- 
nioni, contro le quali, se lo avesse 
accettato, avrebbe dovuto mettere 
in opera la sua penna : opinioni del 
' rimanente, dalle quali, soggiunge lo 
stesso storico, alla fine si ravvide. 
Pretendono i protestanti che se ne 
rinvengano tracce nelle poesie di 
Flaminio, ed il papa Paolo IV ten- 
ne altresì di vederselo senza dub- 
bio. mentre ne proibì la lettura 
nel i55g; ma il non trovare più le 
medesime poesie fra i libri proibi- 
ti nell’ edizioni, che susseguente- 
mente vennero fatte dell’ Indice, fa 
pensare che adoperato in ciò si 
fosse con troppo scrupolo o severi- 
tà. Sembra elle Flaminio, senza ab- 
bandonare il servigio del cardinale 
Polo, fosse tuttavia famigliare di 
altri parecchi cardinali, dai quali 
riceveva beriefizj. Si scorge dalle 
medesime sne poesie che lo fu del 
cardinale Farnese, il quale diven- 
ne in seguito il papa Paolo III ; 
che. senza calcolare un’infinità di 
ricchi doni, quel generoso protet- 
tore delle lettere, gli fece rendere 
una possessione, di cui era stato in- 
giustamente spogliato, quando mori 
sno padre, e che anche l’ acci ebbe 
considernbilmente coi suoi benefi- 
zi (I. I., carni, tè; I. VI; carm. i, 

5 ); che il cardinale Rodolfo Pio 
lo presentò di alcuni altri terreni 
(I. VI, carni. 4a); che il cardinale 
Guido Ascanio Sforza lo esentava 
tutti gli anni dal pagamento delle 
decime, cui gli doveva per alcuni 
henefi/.j ( I V. carni a ); che il car- 
dinale Benedetto Accolti gli fece 
presento d' una tazza pre/io-a (I. 
II, carni, io), ec. Il buon Fiumi- 
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nio gioiva ili tal modo di una vita 
tranquilla, agiata, stimata e più 
felice, bisogna convenirne, di quel- 
la, che avrebbe potuto vivere, te a- 
vesse ceduto senza convertirsi allo 
suggestioni dei novatori ed ai suoi 
proprj dubbj. Ma egli non ne go- 
dè per lungo tempo. Le malattie, 
alle quali era stalo soggetto Buri 
dall'età sua giovanile, tornarono 
con forza maggiore e con sintomi 
più paurosi, e ne mori, compianto 
universalmente in Roma, in casa 
del cardinale Polo, ai 18 di feb- 
braio del i55o, non avendo che 5a 
anni. Le sue poesie uniscono ad 
una rara eleganza alcuna cosa dj 
dolce e di gentile, conforme al ca- 
rattere suo. Nella sua prima gio- 
ventù pagato aveva I’ ordinario 
tributo alla poesia di amore, ma 
suo padre il persuase clic fosse ver- 
gogna il fai tale uso del suo talen- 
to ; lo volse in seguito a soggetti 

S ili gravi, ma che quasi sempre 
ivengono sotto la sua penna leg- 
giadri e dilettevoli Per tali quali- 
tà è notabile la sua traduzione ds 
trenta Salmi inversi latini con tor- 
ma di epodo dedicata al cardinale 
Farnese e fatta da lui stampare, 
nel i546, mentre era al concilio di 
Trento. La stessa traduzione fis 
posta in fronte della raccolta delle 
sue poesie. Sono esse divise in quat- 
tro parti : I, Pialmi et H\mni ; Il 
Carmina de rebus Divinls, dedicati a 
Margarita, sorella di Enrico II, re 
di Francia: III Carminarli libri 

quatuor ai Francitcum Turrianum -, 
\V Ad Alexandrura Farnetium libi : 
quinque: la più bella e migliore e- 
dizione è quella di Padova, Corni- 
no, 1^45, in 4-to. Alle poesie di 
Flaminio precede la sua Vita, scrit- 
ta da Fr. Maria Mancurti e sus- 
seguita un gran numero di lettere 
e di versi scritti in occasione della 
morte del poeta, i quali sono prova 
che tale accidente destò in Roma 
e nell Italia tutta grande costerna- 
zione Vi sono stata unite le poe9Ìè 
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di suo padre, Giovanni Antonio, e 
quelle ili fello fratello Gabriele: 
se le ultime non adeguano le sue, 
non ne sono di molto inferiori Oc- 
corre unita alla traduzione in ver- 
si dei tr nta Salmi di Flaminio 
quella di altri Salmi di Francesco 
Spinola, poeta di Milano, dedicata 
nel l'ino al cardinale Carlo Borro- 
meo nell’ istesso modo elle imita 
venne alla versione in versi fran- 
cesi di Clemente Marot quella di 
Teodoro liera, onde compiere la 
traduzione intera dei Salmi. Mar- 
cantonio pubblicato avea fin dal 
i 5 ai, a Bologna, un Compendio tifi- 
la Gram malica italiana ; ed essendo 

S oco dopo uscita alla luce l’opera 
i Bembo intorno alla lingua, in- 
titolata le Proie. egli la ridusse in 
ordine migliore o per ordine d’al- 
fabeto ma 1’ opera non venne così 
stampata, che dopo la sua morte, 
nel i 55 q. L’edizione, fattane da 
Cornino, contiene la nota esatta di 
tutte le opere, tanto pubblicate che 
inedite, di Flaminio, e di quelle al- 
tresì che andarono perdute. Le sue 
lettere italiane, sparse in varie rac- 
colte. sono scritte con molta natu- 
ralezza e semplicità : furono esse 
tradotte in francese unitamente ai 
suoi epigrammi, da Anna des Mar- 
quets e stampate vennero a Pari- 
gi. nel i 5 fiq, in tj.vo. 

G-É. 

FLAMINIO IL ceto), siciliano, 
nato nel secolo XV. attese con lo- 
de allo stadio delle belle lettere 
e passò in Ispagna. dove insegnò 
per più anni la rettorica nell’ uni- 
versità di Salamanca. Gli fu com- 
messo, non ostante la somma sua 
gioventù di spiegare la . '(ùria natu- 
rale di Plinto, e con tanta eccellen- 
za compiò un assunto credutosi su- 
periore alle sue forze, che i suoi 
confratelli non poterono fare a 
meno di non darne segni di gelo- 
sia. Flaminio temò gli effetti del- 
l’odio loro e si ritirò a Siviglia, 
dove diede lezioni pubbliche so’ ira 
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i diversi autori dell’antichità. Tor- 
nò in seguito a Salamanca ed ivi 
morì nel i io<) in età poco avanza- 
ta. Pel suo sapere e per le sue qua- 
lità personali fatti si era degli a- 
mici, tra gli altri Francesco Boba- 
dilla e Lucio Marini, che lo ama- 
va con tenerezza di padre. Flami- 
nio ha scritto: I. In Plinii prooa- 
mium commentarium , oratiunes et 
carmina, Salamanca t 5 o 5 . La bi- 
blioteca del re possiede un’ edizio- 
ne senza data in 4-t° de’ suoi di- 
scorsi e delle sue poesie; II Cinque 
Lett-re inserite nella raccolta di 
quelle di Marini , Vagliadolid , 
l 5 i 4 , in foglio. 

W — s. 

FLAMMA ( Galvanf.o ). Ved, 
Fiamma. 

FLAMSTEED (Giovav.vi), ce- 
lebre astronomo inglese, nacque a 
Denby. nel Derbyshire, ai 19 di a- 
gosto del il> 4 t>. Si è fatto distingue- 
re mediante un genio speciale per 
le osservazioni astronomiche. Come 
Ticone, egli fissò lo spettacolo va- 
riato del Mondo celeste e segnò, 
diciain così, tutti i passi, cui ha ve- 
duto fare agli astri. Fino dall’anno 
1670 occorrono alcuni suoi calcoli 
astronomici nelle Transazioni filo- 
sofiche ( 1 ). Era appena in età di 26 
anni, quando accordò gli astronomi 
sopra un punto importante dell’a- 
stronomia. I principi dell’ equazio- 
ne del tempo erano conosciuti ed 
annunziali anche dagli antichi a- 
stroriomi ; ma i moderni e Keplero 
stesso vi avevano frammischiato al- 
cuni errori. Flamsteed determinò 
la quantità di tale elemento dell’a- 
stronomia , ed il primo pubblicò 
nel 1G62 (de Aequat. tempi. Diatriba 
ec., in 4-toJ le vere idee, cui uopo 
è averne. Osservò a Denby dall’an- 
no i 6 G 8 fino al 1674- Di 1 ® si recò 
a Londra, dove fece conoscenza di 

( iì Si possono leggere nel Dizionario di 
Chauff'‘|>i4 grandissime particolarità intorno ai 
primi lavori di Plamotccd. 
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Hook di Halley e di Newton. Eb- 
be allora gli ordini sacri, ottenne, 
alcuni anni dopo, un benefizio nel- 
la contea di Surrey e ne godè fino 
alla sua morte. Avendo Carlo li 
deliberato d’ istituire un osservato- 
rio a Greenwicli, ne affidò la di- 
rezione al cavaliere Moor. Essendo 
questi unito in amicizia con Flam 
steed, ne sapeva apprezzare i ta- 
lenti; consigliò dunque il re di 
scegliere il suo amico per astrono- 
mo reale e di affidare a lui la di- 
rezione dei lavori astronomici. Fu 
terminato l’ osservatorio, e Flam- 
steed in esso entrò nel mese di a- 
gosto del 1676. Ivi passò il rima- 
nente della vita sua. Intantocliè i 
geometri attendevano alla spiega- 
zione dei fenomeni celesti ca alle 
ricerche delle teorie matematiche, 
egli toglieva con ammirabile pa- 
zienza ad osservare il cielo e de- 
terminava successivamente la posi- 
zione di tutte le stelle. Il suo lavo- 
ro durava già da 4° anni ; ' i suoi 
risultamenti e le sue osservazioni 
dovevano essere di grande utilità 
all’ astronomia : vivamente n’ era 
desiderata la pubblicazione; ma 
nel carattere di Flamsteed sì fat- 
to desiderio era una ragione per 
non fare quanto da lui si attende- 
va. Il governo d’ Inghilterra ai vi- 
de obbligato ad usare 1’ autorità ; 
commise ad HalleV di supplire in 
ciò, che F autore far non voleva. 
Halley, tanto forse per l’ interesso 
de’ suoi particolari lavori, quanto 
per un motivo di pubblica utilità, 
léce conoscere a Flamsteed gli or- 
dini della regiua Anna, e finalmen- 
te si vide uscire alla luce il suo la- 
voro col titolo seguente : Historia 
c0ele4t.it libri duo, Londra, 171 a, un 
solo volume in foglio.. Vi ai veggono 
le osscrvazìonicui Flamsteed aveva 
fatte da quntdò entrato era ‘nell’os- 
servatorio fino al tyeó. ed ilsuo fa- 
moso Catalogo di stelle, conosciu- 
to col nome di Catalogo britannico. 
Sembra per altro che la ragione, 
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per cui Flamsteed non pubblicava 
il suo lavoro, fosse perchè il vole- 
va perfezionare. In conseguenza 
non considerò come opera sua una 
edizione fatta pressoché senza suo 
concorso ed a suo mal grado (1 j. No 
apprestava una nuova, quando fu 
dalla morte sorpreso ne’ suoi lavori 
ai 5 1 di dicembre del 1719(3). La 
nuova edizione della Storia celeste 
non venne a Londra pubblicata 
che nel 17*5, in tre volumi in fo- 
glio. Tale opera è una delle più 
belle raccòlte, cui posseda l'astro- 
nomia. E dessa il ricco deposito 
delle osservazioni, che Flamsteed 
aveva fatte per 5 o annotante a Der- 
by, quanto in Londra ed a Green - 
wich. 11 primo voi urne contiene tut- 
te le osservazioni separate dell’au- 
tore le quali concernono le stel- 
le fisse, i pianeti, le comete, lo 
macchio del sole ed i satelliti di 
Giove. Contiene il secondo i pas- 
saggi delle stelle fisse e dei piane- 
ti 'pel meridiano, con i luoghi eba 
ne risultano. Il terzo in fine con- 
tiene i prolegomeni intorno alla 
storia dell’astronomia: la descri- 
zione degl’ istrumenti di Ticone; 
il catalogo britannico i cataloghi 
di Tolomeo, di Olug-Beg. di Tiw 
cone, di Evelio, del langravio di 
Assia; il piociolo catalogo dello 
stelle australi, osservate da Halley; 
finalmente tutto ciò, cui gli uomi- 
ni operato avevano intorno allo 
stelle dal rinascimento dell’astro- 
nomia in poi. 11 Catalopo di F am- 
steed era il più vasto, che fino al- 
lora 1 fosse ancora stato eseguito. \ i 
si rinviene' la posizione di 2884 
stelle; supera in ciò tutti gli altri 
cataloghi, ‘eoiltenuti nel terzo volu- 
me della Storia celeste: gli astrono- 
mi lo avbzano continuamente per 
le mani.' ed esso è stato la base di 
quasi tutte le ricerche astronomi- 
che. Ora tale catalogo non ò più 

(i) sicta trud. , 1721 ; Sortii s 4 stretto- 
mus sinc*n.j. j>ag. 334. 

(a) AftH dicono ai 18 di gennaio «W 
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preciso, quanto quelli degli astro- 
nomi moderni; non può essere di- 
rettamente usato nelle ricerche de- 
licate. perchè nelle posizioni di 
stelle v’ hanno errori ai nutazione 
e d’ aberrazione, che al tempo di 
Flamsteed non erano conosciuti. 
E donilo alla Herscliell un volu- 
me di ricerche sopra il catalogo di 
Flamsteed e sopra le sue osserva- 
zioni ; ella trovò 5 oo stelle, che non 
sono nel catalogo, come ne rin- 
venne parecchie nel catalogo, < 4 ie 
non sono nelle osservazioni. Tale 
opera della Herscliell può essere 
considerata come un supplimento 
alla Storia celeste. I, alaude nel vo- 
lume delle Effemeridi per gli anni 
1783-1792 ha fatto una nuota e- 
dizioue del Catalogo bii'tlnnico. Vi 
fa egli importanti correzioni, per 
cui diviene tal' edizione preferibi- 
le a quella di Londra del ina 5 . 
Con la scorta del suo proprio Ca- 
talogo compose Flamsteed un gran- 
de Atlante celeste, pubblicato in 
Londra nel 1729, in foglio massi- 
mo. Sì fatta inagnifioa raccolta di 
carte celesti, una delle migliori 
che siano mai state fatte, è compo- 
sta di ventotto carte, lunga ciascu- 
na ventitré pollici con 18 in iq di 
altezza. V’ha una prefazione in- 
torno alla storia degli asterismi (o 
costellazioni ) e circa il difetto 
delle figure di Bayer. Gli astrono- 
mi hanno per lungo tempo fatto 
uso di esso atlante : fu ridotto al 
terzo da Forlin, nel 1776, in 4 - ,0 > 
in 5 o carte ottimamente incise. Ta- 
le riduzione, quasi tanto utile c 
molto più comoda, ed in cui calco- 
lata venne la posizione delle stelle 
per l’anno 1780, è stata riveduta 
da Lemonnier, aumentata di dir 
verse osservazioni di Pasumot , 
d’un planisfero di Lacaille per le 
stelle australi e d’un altro per im- 
parare a conoscere le stelle me- 
diante i loro alineamenti. Palan- 
do ne pnbblicò nel 179*) una nuo- 
va edizione, corrètta ed aumentata. 
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con la posizione delle stelle, ridotta 
al primo di gcnnajo del 1800, da 
Duc-la-Chapelle. Bode a Berlino 
pubblicò aneli’ esso una riduzione 
dell’atlante di Flamsteed: ina le 
randi carte, cui egli stesso ha pub- 
licate, superano quanto in tale 
genere è stato fatto. Le Istituzioni 
astronomiche di Keill, tradotte da 
Lemonnier e pubblicate a Parigi 
nel ir46, contengono alcune tavole 
della luna, di Flamsteed. Occorro- 
no altresì nelle Opere di Horroxes, 
pubblicate nel 167», varie osserva- 
zioni e tavole del sole del medesi- 
mo autore. Ha finalmente pubbli- 
cato : The Disolmie oj thè Sphere , 
grounded on thè mntian of thè earth 
and thè antimi Eythagorean or Co - 
pernican System 0 f thè usnrld, Lon- 
dra, 1680, in 4 to. Oggetto di essa 
opera, la quale esiste nel System of 
HIathematicks di Moor, è un nuovo 
metodo onde calcolare l’occlissi del 
solo per la projezione dell’ombra 
della luna sopra il disco della 
terra, 

N— t. - 

FLANDRIN (Pietbo), veteri- 
nario e notomista, nacque in Lione 
ai 12 di settembre del 1751. Entrò 
di quattordici anni nella scuola di 
veterinaria di essa città, in cui Cha- 
bert, suo zio materno, incaricato e- 
ra di una parte dell’ istruzione. Il 
giovino Flandrin. essendosi in essa 
fatto distinguere per la sua appli- 
cazioue ed intelligenza, fn scelto 
alcun tempo dopo per insegnare la 
notomia agli altri allievi . Bourge- 
lat. fondatore delle scnole di vete- 
rinaria in Francia, chiamò Flan- 
drin a quella di Aifort, presso Pa- 
rigi, onde fosse in essa professore 
di notomia ed agginnto di suo zio 
Cbabert, il quale n era divenuto 
direttore . Durante l' esercizio di 
tale cattedra, Flandrin fece esegui- 
re in gran parie la bella serie del- 
le preparazioni anatomiche, relati- 
ve agli animali, di cui fece ricco il 
gabinetto della scuola d’ Aifort . 
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Nel 1786 il re gli accordo la so- 
pravvivenza della direzione gene- 
rale delle scuole veterinarie e lo 
mandò nell’ anno susseguente in 
Jspagna onde osservare la maniera 
di condurre i montoni di lana fina. 
Andò pure nel 1785 pel medesimo 
oggetto in Inghilterra per ordine 
del governo ; e da ciò gli venne una 
inclinazione vivissima per le parti 
dell’economia rurale. Aveva Flan- 
drin compilato per i suoi allievi e 
fatto stampare nel 1787, in8vo, 
un Sommario della cognizione ester- 
na del cavallo-, un Sommario della 
notomia del cavallo ; ed un Sommario 
di splancnologia o Trattato compen- 
dioso delle viscere del cavallo : ope- 
rette, le quali contengono alcune 
nuove e giuste osservazioni . Nel 
1791 l’accademia delle scienze lo 
elesse suo corrispondente Pubbli- 
cò nell’anno successivo la sua Me- 
moria intorno alla possibilità di mi- 
gliorare i cavalli in Francia, Parigi, 
1790, a cui susseguita un Manifesto 
per un’associazione propria ad ef- 
fettuare il miglioramento delle raz- 
ze di cavalli. La società reale di a- 
grii ollura ba nelle sue Raccolte in- 
serito parecchie Memorie di Flan- 
drin e nel 1791 ba pubblicato un 
trattato da lui composto sopra V e- 
ducnzione degli animali lanisti , in 
8.vo, ristampato col seguente tito- 
lo : Della pratica di educare i monto- 
ni, e dei mezzi di perfezionare le lane, 
1593, 1797, i 8 o 5 , in 8.vo. Vi -odo 
altresì diverse sue osservazioni ana- 
tomici^ intorno al sarigue e ad al- 
tri animali nel Dizionario anato- 
mico dell’Enciclopedia metodica di 
Vicq-d’Azyr: hanno tutte un ca- 
rattere di esattezza e talvolta pre- 
sentano ingegnose idee. Prodotto 
aveva nel 1-93 all’accademia delle 
scienze una Memoria intorno alla 
rabbia, la quale rimase manoscrit- 
ta. La notomia, l’arte veterinaria e 
l’agricoltura avrebbero ritratto pro- 
babilmente da questo uomo dottoe 
laborioso altri importanti accresci- 
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menti, se da un’ improvisa malattia 
non fosse stato rapito nel principio 
del mese di giugno del 1706, in età 
di 44 anni soltanto, quando era sta- 
to appunto eletto socio dell’Istitu- 
to. Flandrin uno fu degli autori 
dell’ Almanacco veterinario, in 8.vo, 
dal iy 83 fino al 1795, e delle Istru- 
zioni ed Osservazioni intorno alle ma- 
lattie degli animali domestici , con l’a- 
nalisi delle opere veterinarie antiche e 
moderne , di che la 3 . za edizione (Pa- 
rigi, 1781-95) è in 6 volumi iuS.vo. 
Scrisse parimente un numero gran- 
de di lettere o dissertazioni nel 
domale di Medicina (1), nel Foglio 
del Coltivatore nel Mercurio, nel Gior- 
nale di Parigi ed in altre opere pe- 
riodiche . Gilbert ha inserito un 
ragguaglio intorno ad esso nel Fo- 
glio del Coltivatore, del di 1 5 di giu- 
gno 1796. 

C — v — n. 

FLANGINI (Luigi), pitriarck 
di Venezia e cardinale, morto in es- 
sa città verso la fine di febbrajo del 
180.4 , ivi era nato nel luglio del 
i- 33 . Coltivate in gioventù le scien- 
ze, e particolarmente la filologia, 
e dopo essersi in oltre esercitato 
nell’ eloquenza, fu successivamente 
giudice nella quarantia, av ngadore , 
censore, senatore, consigliere , cor- 
rettore straordinario, dando in tut- 
ti i prefati impieghi prove dell’a- 
bilità sua, non che del suo zelo pel 
bene della patria. Clemente XIV 
lo fece passare dal servigio della re- 
pubblica veneta a quello della cor- 
te di Roma . Eletto dal pontefice 
auditore del tribunale della rota, 
vi mostrò grande sapere in giuris- 
prudenza e molta integrità nel- 
l’amministrazione della giustizia. 
Esso papa lo innalzò alla prelatu- 
ra e Pio VI lo fece cardinale nel 
1789. Siccome sempre più utile di- 
veniva, cosi gli onori si accumula- 
rono sopra di lui. L’ imperatorelo 

' 1} Spt'eultnrme un fccMl *le icriilo *0* 
l>ia i vSii UnfaH'i. 
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fece nel tRo^ patriarca di Venezia, 
primate della Dalmazia, conte del 
san(o romano impero e consigliere 
intimo attuale di stato, confeien- 
dogli la grande croce dell’ ordine 
di s. Stefano d’Ungheria. I monu- 
menti da lui lasciati del suo talen- 
to letterario, scnzachò gli abbiano 
procurata gloria di prosatore o di 
poeta celeberrimo, meritano tutta- 
via d essere letti. Sono: I. Annoti »- 
zio ni alla corona poetica di Querino 
Tflpasinio in lode della repubblica di 
Venezia, sotto il suo nome arcade 
d’ Agami™ Pelopideo, Venezia, i ^ 5 o; 
li Col medesimo nome, Rime di 
Bernardo Capello, con annotazioni , 
a tomi, Bergamo, tj 5 o: 111 Orazio- 
ne per V esaltamento del dose Mario 
Faicarini, Venezia, 1962; IV Lette- 
ra patriarcale sopra l’ astallaziono 
sua nel patriarcato; V Apologia di 
Socrate, scritta da Platone, traduzio- 
ne dal greco, inserita nel corso ra- 
gionato di letteratura greca dell'a- 
bate Cesarotti; VI Argonauti di A- 
pollonio Rodio, traduzione in versi, 
con note, Roma, i~8i, 2 volumi. 

G— 

FLASSANS , poeta provenzale, 
di cui il sero nome è Taraudet, vi- 
veva intorno alla metà del secolo 
XIV. Il nome di Flassaus è quello 
d'un piccolo villaggio della diocesi 
di Fréjus, dove il nostro poeta vide 
la luce verso il principio del seco- 
lo XIV. Quanto si sa di lui è che 
la regina Giovanna I’ impiegò a 
comporre le rimostranze per l r im- 
peratore Carlo IV, quando passi» 
per la Provenza, e che Foufques 
dono gli fece d'una partedella sua 
terra di Pontèves pel suo poema 
intitolalo: Ammaestramento per evi- 
tare i tradimenti dell' amore. Del ri- 
manente poco dere dolere che tale 
poema, a si caro prezzo pagato, non 
sia giunto fino a noi, Quando si sap- 
pia che, non ostante sì fatto Am- 
mar, frumento. Taraudet e Foulques 
furono ambedue traditi dalle loro 
amanti. P — x. 
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FLATMAN (Tommaso), auto- 
re inglese, nato a Londra verso il 
i 625 , (u allevato pel loro ed an- 
che ammesso venne avvocato nella 
società d’ Inner- Tempie; stante 
ero l’ inclinazione sua per le arti 
immaginazione, si sviò da tale 
aringo ed atte-e particolarmente 
alla poesia cd alla pittura. Egli è 
autore d'una raccolta di poemi, di 
cui venne alla luce nel 1682 la 
terza edizione, adorna del suo ri- 
tratto, e di D<jn Giovanni Lamberto, 
o Storia comica di questi ultimi tem- 
pi. satira in prosa contro Riccardo 
Cromwell, pubblicata nel 16G1, col 
nome di Montelion, cavaliere dell O- 
racolo. L'opera ebbe in quel tempo 
grandissima voga e fu nell'anno 
medesimo ristampata con una se- 
conda parte . A ciascun volume 
recede una caricatura allegorica, 
crisse altresì Flatman due Odi 
pindariche, pubblicate nel i6K5; 
una sopra la morte del principe 
Riipert , l’altra sopra quella di 
Carlo II. È a lui attribuito un vo- 
lume di poesie, intitolato: Virtus re- 
diviva. panegirico del re Carlo l. , di 
felice memoria, ec., stampata nel 
16G0, con le lettere T. r . Quan- 
tunque abbia Flatman goduto nel 
suo tempo di alcuna fama come 
poeta, ò come tale poco stimato og- 
gigiorno: quale pittore, adottalo a- 
veva il genere del ritratto in mi- 
niatura. Dicesi che il suo pennel- 
lo valeva più dolfa sua penna; e 
Granger pretende clic una sola del- 
lo sue teste valesse una risma del- 
le sue Òdi pindariche. Si era mo- 
strato in gioventù molto alieno dal 
matrimonio ed aveva composto in- 
torno alle amarezze di esso una 
canzone, la quale cosi cominciava: 
Qual cane che porta una bottiglia le- 
gata strettamente alla sua roda, ec. 
Ciò per altro non impedì che spo- 
sasse nel tG^a una giovane, di foni 
forse Io aveva sedotto la dote quan- 
to la bellezza; gli amici suoi, che 
non si erano scordati della sua 
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canzone, stimarono cosa gioconda 
di andargliela a cantare in una se- 
renata , cui gli fecero nella pri- 
ma notte delle sue nozze Egli ino- 
ri a Londra, il di 8 di dicembre 
del 1688. 

X-s. 

FLAUST (Giovanni Battista) , 
a> vocale nel parlamento di Rouen, 
era laboriosissimo; dicesi ohe lavo- 
rò per quaranta anni in una Spie- 
gazione della giurisprudenza e dello 
statuto di Normandia, in un ordine 
semplice e fucile, a volumi, in 8.VO. 
Si dà taccia a tale produzione di 
una lunga pazienza, cbe sia prolis- 
sa e cbe le manchi una tavola del- 
ie materie-, ma per la rivoluzione 
essendo divenuta quasi inutile, ne 
sono i, difetti senza conseguenza. 
L'autore morì nella sua terra di 
Saint-$evero presso Vire, ai 31 di 
maggio del t^ 85 . 

B — r. 

FLAVACOURT. V. Mau.lt. 

FLAVIANO (S.), vescovo o pa- 
triarca di Antiochia, verso la fine 
del IV secolo, discendeva da una 
delle prime case di essa città ed 
era per anco laico, quando già con 
vigore difendeva la fede contro gli 
Ariani. Essendosi unito a Diodoro, 
poscia vescovo di Tarsi, congiunta- 
mente si opposero ai progressi del- 
l’ eresia, secondata dal falso pa- 
triarca Leonzio, ch’era stato al san- 
to vescovo Eustazio sostituito: essi 
costrinsero anzi Leonzio a deporre 
Ezio l’ ateo dal diaconato . Non 
mantenevano soltanto i fedeli nel- 
la dottrina, ina nelle pratiche an- 
cora di divozione; li conducevano 
a pregare sulle tombe de' martiri; 
c, se si crede a Teodoreto, furono 
dessi che in quelle unioni inco- 
minciarono ad introdurre il pio co- 
stume di terminare il canto di cia- 
scun salino col Gloria Patri, on- 
de maggiormente imprimere senza 
dubbio nell'animo uè’ fedeli con- 
tro gli errori, che allora insorgcTa- 
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no, il domina della divinità delle 
tre persoue e della loro perfetta 
uguaglianza. Melezio, innalzato al- 
la sede di Antiochia, essendo stato 
dalla sua città episcopale scacciato 
da Valente, Flaviano e Diodoro vi 
rimasero; esso gli aveva ordinati 
preti prima della sua partenza, 
tanto per rimunerare il loro meri- 
to e zelo, quanto per dare loro più 
autorità e renderli più utili alla 
gregge, priva della presenza del 
pastore . Essi a lui supplirono per 
quanto poterono, distibruendo ai 
fedeli il cibo dell'anima e ribatten- 
do le offese degli eretici con fer- 
mezza costante. Flaviano sommi- 
nistrava i passi della sacra Scrit- 
tura e Diodoro con l’ eloquenza 
sua li eosteheva. Verso la fine del- 
l’anno 58 i Flaviano fu fatto vesco- 
vo: aveva egli accompagnato Mele- 
zio al concilio di Costantinopoli . 
Melezio, che ad esso presiedeva, 
morto essendo , primachè I’ adu- 
nanza fosse finita, i padri del con- 
cilio giudicarono che uopo fosse 
dargli un successore. Non ostante 
l’opposizione di s. Gregorio Na- 
zianzeno, il quale voleva che, se- 
condo l’accordo fatto tra Melezio e 
Paolino, fosse questi riconosciuto, 
eletto venne Flaviano. Il papa Da- 
uiaso ed i vescovi d’Occidente, i 
quali erano iu comunione con Pao- 
lino, disapprovarono tale elezione; 
ina per la dichiarazione, cui fecero 
i vescovi ili Oriente, adunati in 
Costantinopoli nel 382, che Fla- 
viano era stato eletto di loro comu- 
ne consenso, l’ elezione sua rimase 
conservata. 1 nemici di Flaviano 
presero da ciò argomento per ac- 
cusarlo di spergiuro, pretendendo 
ch'egli fosse uno di quei, di cui So- 
crate e Sozomene narrano che giu- 
rato avevano di non accettare la 
sede di Antiochia, se i due compe- 
titori non fossero morti. Ma, oltre- 
ché i prefati scrittori sono i soli, che 
facciano menzione di tale fatto, è 
Cosa certa che Paolino anch’egli. 
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pel quale sarebbe «tato un mez- 
zo di vittoria l’infirmare l’elezione 
di Flaviano, non se n'è mai servi- 
to, e rhe la fama di santità di Fla- 
viano non ha per nnlla sofferto. 
Paolino mori poco tempo dopo. 
Per la sua morte estinto non rima- 
se lo scisma. Sembra anzi che Pao- 
lino intenzione avesse di prolun- 
garlo , però che prima di morire 
ordinò Evagro per succedergli. Sot- 
to Innocenzo I. soltanto Flaviano 
fu generalmente riconosciuto . e 
riconciliato venne coi vescovi d’Oo- 
cidente da Teofilo d’ Al< ssandria. 
Nel 588 Flaviano ebbe occasione 
di giovare alla città di Antiochia 
in cosa di molta importanza. Av- 
venuta era una sedizione a motivo 
di alcune Imposizioni messe dal- 
l'imperatore Teodosio e cui esi- 
gevano i bisogni dello stato. Il di- 
sordine crebbe a tale che furono 
rovesciate le statue dell'imperato- 
re, quelle de’ suoi figli e di Flao- 
cilla, sua sposa, principessa di vir- 
tù rara, morta tre anni prima, e 
di cui la memoria, ricca di buone 
opere, era in grande venerazione. 
Conte gli animi furono alquanto 
calmati, la disperazione snccesse al 
furore. Ognuno senti quanto l’im- 
peratore essere dovesse irritato, e 
lutti gli sguardi si volsero a Fla- 
viano, siccome il solo che amman- 
sarne potesse la collera. Egli parti, 
non ostante la provetta età ed il 
rigore della stagione mentre era 
allora il principio della quaresima. 
Ci è stato conservato il discorso, 
cni indirizzò all'imperatore. Come 
confessato ehlte quanto gli abitanti 
di Antiochia fossero rei. f> Prence, 
r> gli disse, voi potete ornare il vo- 
si stro capo d’una coróna più bril- 
li lante.che quella.pni portate, per- 
»> chè di questa ne sarete debitore 
ss alla vostra propria virtù. Rove- 
» sciate vennero le vostre statue; 
ss ma ve ne avrete innalzate di più 
» preziose nel cuore de’ vostri sud- 
si diti ed avrete tante statue vi- 
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» vénti quanti uomini v’hanno snf. 
ss la terra*’. Flaviano combattè in 
seguito P idea che la grazia accor- 
data alla oittà di Antiochia potesse 
inanimare le altre città a seguire 
l’esempio sno, perchè saputo si sa- 
rebbe ebe se il principe non puni- 
va. ciò non era per impotenza. E 
poi. soggiunse, si quale gloria per 
» voi quando un giorno si dirà che 
» una sì grande città, essendo rea, 
» tutti gli abitanti suoi costerna- 
si ti ninno essendovi che osas- 

si se parlare, un solo vecchio, insi- 
li gnito del sacerdozio di Dio, si è 
ss mostrato ed ha mosso il princi- 
» pe a compassione con la sola sua 
ss presenza e con uu semplice di- 
si scorso e senza raziocinio ”. La 
preghiera del pastore non fu inu- 
tile. Il cuore di Teodosio ne rima- 
se commosso; narra la storia ch’e- 
gli sciolse in lagrime, ed Antiochia 
fu salva. L’arrivo di Flaviano in 
essa città fu un trionfo: erano le 
case illuminate e le strade coperte 
di fiori. Flaviano, umile in mezzo 
alle congratulazioni, cui riceveva, 
ss andava dicendo: » Iddio ha inte- 
si nerito il cuore dell' imperatore : 
ss Iddio ha fatto tatto Il santo 
vescovo, dopo aver retta la chiesa di 
Antiochia per ventitré anni, morì 
nell’anno 4 n 4- 11 concilio di Cal- 
cedoni! gli diede il titolo di Beato ; 
ma quantunque sia qualificato San- 
to, sembra ohe non mai, nè presso 
i Greci nè presso i Latini, sia stato 
onorato di un culto pubblico. San 
Giovanni Crisostomo il qual era 
stato da lui ordinato diacono e pre- 
te e che lo riguardava come suo 
padre, lo annovera fra i più gran- 
di vescovi. 

L— Y. 

FLAVIANO (s. ), patriarca di 
Costantinopoli, fu da prima prete 
e tesoriere della grande chiesa. Nel 
447 fu scelto per succedere a Pro- 
clo sul trono pontificale dell’ impe- 
ro greco, e le sue virtù vi divenne- 
ro presto l’ ornamento della chiesa 
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e 1 ’ oggetto dell'odio degli eretici e 
dei favoriti. L’ ennuoo Crisafio. il 
quale governava l’ impero in nome 
di Teodosio, prese a (degno l’ au- 
sterità di Flaviano ; (i dichiarò suo 
nemico e protesse l’ eresiarca Eu- 
tichio. di cui gli errori in quel tem- 
po agitarono la chiesa cristiana . 
r' lattano non risparmiò nè le pre-: 
ghiere, nè le rimostranze onde En- 
fici) io si ravvedesse. Non essendovi 
riuscito, il patriarca condannare lo 
fece da un concilio adunato a Co- 
stantinopoli. Tale sentenza fu il se- 
gnale delle più grandi dissensioni 
e d’ una violenta persecuzione con- 
tro Fiat iar o. Adunato venne in E- 
feso un concilio tumultuoso ed il- 
legale: In frode, la briga e la vio- 
lenza ne dettarono le decisioni. Un 
Eutichiano focoso Discoro, vescovo 
d’ Alessandria, sollecitò, ottenne e 
pronunziò la deposizione del santo 
prelato ; lo fere sì aspramente mal- 
trattare, ed il percosse aneli’ egli 
ron tanta violenza, che Flaviano 
inori tre giorni dopo dalle sne fe- 
rite, nel 44 f) Non andò guari che 
la memoria di Flaviano fu vendi- 
cata ; Marciano, successore di Teo- 
dosio. fece, fino dall’ anno susse- 
guente, raccòrrò le reliquie del san- 
to prelato: vennero con pompa e 
con rispetto sepolte nella basilica * 
degli Apostoli ; la Chiesa annoverò 
Flaviano tra i santi e la storia tra 
ì pontefici, di cui debbono la virtù 
c la costanza essere modello ( Ved. 
Ebtjchio. ) 

L— S— r. 

FLAVJGNY (Valkbiano), pro- 
fessore d’ ebreo nel Collegio di 
Trancia, nacque a Villers-en- 
l’rayères. presso Laon. nel princi- 
pio del secolo XVII. Usciva da una 
famiglia nobile e ragguardevole 
per servigj nelle lettere, nelle ar- 
mi e nella magistratura. Come 
studiato ebbe la teologia nella 
«cuoia della Sorbona, ricevè la lau- 
rea dottorale nella facoltà medesi- 
ma ai a 1 » di maggio del t 6 z 8 , ed 
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era membro della società della Sor- 
bona, di cui abitava nella casa. 
Conferito in seguito gli venne un 
canonicato nella chiesa di Reims, 
indi successe nel i(j5o al P. Vi- 
gnai, nella cattedra d’ ebreo del 
Collegio di Francia, ed insegnò 
con lode la prefata lingua fino alla 
sua morte, avvenuta in Parigi ai 
29 di aprile del 1674 . Aveva Fla- 
vigny una cognizione non poco e- 
stesa delle lingue orientali; ma po- 
ca utilità ne trasse, dedicato aven- 
do la maggior parte della sua vita 
alle discussioni filologiche, appar- 
tenenti al Testo sacro: discussioni, 
le quali, mentre era vivo, alcuna 
celebrità gli acquistarono, ma che 
ninn vantaggioso risultamento pro- 
dussero; poiché, quantunque ab- 
bia egli scritto molto le opere sue 
sono oggigiorno andate quasi in 
dimenticanza. Nel iti5j noto si 
rese per un’ edizione delle opere 
di Guglielmo di St. Amour, dotto- 
re celebre dei secoli XII e XIII. 
L’ edizione proposta della Bibbia 
poliglotta (li Le Jay lo spinse nel- 
F aringo della critica . Nel t656 
pubblicò per tale cagione quattro 
lettere col seguente titolo: Episto- 
le IV de ingenti Bibliarum opere 
septinlingni , in 8 .vo . Dispiaciute 
essendo ai più dei dotti nella lin-e 
gua ebraica l’ espressioni usate sul 
proposito del Testo ebreo nella pre- 
fazione di essa Bibbia, Flavigny si 
fece io certa guisa loro organo in 
un Discorso apologetico, prò sacru- 
snnctae editionis Isebrairae authentira 
veritate, pubblicamente recitato 
nel Collegio reale, il dì 1 1 di feb- 
braio del 1646 e nell’anno mede- 
simo stampato. Non avendo gli edi- 
tori della Bibbia corretto, siccome 
glielo avevano promesso, il passo 
cui censurava , egli pubblicò le 
quattro Lettere seguenti: Ep'utolae 
dune, in quibiu de ingenti Bibliorum 
opere, quod nuper Lutetiae Parisio- 
rum prodiit, or. ei praefixa praefatio- 
ne , Parigi, t646, in 8 .vo ; 2 . do 
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Epistola III .tu qua de libelli! Rutti Sy- 
liuco quem Abr. Echellensis inscrlum 
esse volani ingenti Bibliorum operi , 
ec, ivi. Ri.fg ; 5 zo Epistola ad: ersus 
Abr. Echelùtisem de libello Ruth ; si- 
mili que sarrvsancta ventai hebraica 
strenue, dejenditur atque propugna- 
tur, Parigi, i 648 ( 0 - Abramo Echel- 
lcnsis , provocato particolarmente 
in esse Lettere, ed anche Gabriele 
Sionita risposero con asprezza alle 
critiche quasi sempre giuste di Fla- 
vigny. Ci asterremo da qualunque 
giudizio in tale contesa: intorno ad 
essa si può con frutto leggere nella 
Bibl, degli Aut. eccles. di Dupin, 
nella critica di essa opera, fatta da 
Riccardo Simon, e nel Discorso sto- 
rico del P.Lelong intorno alle Bib- 
bie poliglotte. Flavigny non si li- 
mitò a tali Lettere; nel i 65 a fece 
stampare una nuova Lettera indi- 
ritta a Grandin, professore della 
Sorbona, in cui toglie a provare la 
purità del Testo ebreo con I’ auto- 
rità de' Padri, de’ papi e de’ teoio- 

(i) In cu* lettera cccorTe quel singolare 
errore di stampa, che somministrò ad Echellen. 
■U armi f«*rribili contro l‘ avversario suo. Fla« 
vigny citalo aveva i due passi seguenti di S. 
31 Alleo: Quid videi festucom in oculo fra tris 
tut, et trabem in acuto tuo non videsì — Ejl - 
ce primula trabem de oculo tao, et tunc vi de bis 
ejicere Jestucam de oculo Jratris Cui. Egli vo- 
leva con tale citaxiooe biasimare Erhellensis 
\he avesse con rancore notati gli errori sfog- 
gili a Gabriele Sionita, mentre il sno libro di 
Ruth di più importanti ne conteneva od in mag. 
gior numero. Ma, per un caso fatale, volendo 
lo stampatore riformare mia linea , pniclift 
n’ ebbe t orrctte Je prove, lasciò sfuggire il pri- 
vo o d-lla prima parola oeu/o, cou cui prin- 
cipiava la linea, ed il foglio venne stampalo 
con tale errore. Appena uscita alla luce la let- 
tera di Fiavigny, schiamazzò Echellensis, e 
scandalo ciò dicendo, empietà, accusò il tuo 
nemico di adulterare In santa Scrittura nel mo- 
do il più immorale. Flavigny si affaticò a so- 
stenere clr egli era vittima della negligenza 
dello stampatore, * ad esibire di mostrare lo 
•ue prove ; non fu pero credalo, e gli conven- 
ne protestare della sua innocenza sopra i sa- 
cri libri. Del rimanente, Flavigny non jterdo- 
nò mai allo stampatore i tormenti da quel ma- 
ledetto o di nvno cagionatigli ; e Chevillier ci 
fa sapere, nella sua Origine delia stampa di 
Parigi che trenta anni dopo 1' avventura il 
professore non parlava mai di quello stampa- 
tore sensa tracorrere in impeti di viva col- 
lera . 
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gì. Risposto avendo Grandin ad es- 
tà Lettera, Flavigny replicò con li- 
na seconda e distrusse le autorità, 
sulle quali quel dottore fondava il 
suopareTc. Per le sue opinioni, al- 
cune volte esagerate sul '] esto ebreo, 
questo critico si mise in contesa col 
P. Murili e Le Capelain, altro dot- 
tore della Sorbona; compose contro 
questo ultimo uno scritto, pubbli- 
cato col nome di Vaumorin, ed in- 
titolato; Disquisitili theologicu, an , 
ut habrt Capellanus , nonnulla S. Scri- 
pt urae testimonia alio modo proferan- 
rur a rabbini i quam nunc legunlur in 
voluminibus hebraicss ? et an inde con- 
segui possit textum hebraicum corru- 
ptum esse et oitiatum ? Parigi, 1 666, 
in il. Tre anni prima, Flavigny, 
amante vivo o sincero della verità o 
di ciò che per tale teneva, riportò 
lode per avere con calore combat- 
tuto una tesi, in cui veniva afferma- 
to che l’ ipotesi dì Copernico intor- 
no al sistema del mondo era rove- 
sciata dai canoni della Chiesa e dai 
fulmini del Vaticano. In s) fatto 
breve scrii to, Expostulalio adversus 
thesim, ec. . Parigi, l 665 , iuS.vo, e- 
gli qualifira la proposizione soste- 
nuta, sprezzo dell’ autorità reale, 
violazione dei diritti del regno ed 
incamminamento all’ istituzione 
dell’ inquisizione: non ostante i suoi 
sforzi, non potè Flavigny ottenere 
die discussa fosse la tesi. Nel i GGq 
e 1668 entrò nuovamente in lizza 
a motivo d’ una tesi di Luigi de 
Clèves, di cui si biasimavano le pro- 
posizioni in fatto del sacerdozio e 
dell’episcopato: proposizioni eli' e- 
gli approvava. Pubblicò in sì fatta 
occasione le sue Expectatae vimliciae 
ad thesim cleivtianam, ubi de episco- 
patn, Tournai, 1668. in 4 -to. Ecco il 
giudizio, cui dà Dupin di questo 
critico: » Fla.vigny si lasciava con- 
» durre ne’ suoi scritti dall’ingegno 
» suo tutto fuoco; n’ è vivace Tosti- 
li le, e più all' impeto si addice di 
» un giovane, che alla gravità d’un 
« autioo dottore; fece delle ricerche 
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n penose e curiose sopra le materie, 
j> cui ha trattate, e si vede dai me- 
» desimi scritti che conosceva Ja 
» teologia, le belle lettere e le lin- 
» gue orientali. Hanno alcuni pre- 
ti teso che le sapesse appena inedio- 
71 cremente*. ma la carica di pro- 
ti fessòre reale di lingua ebraica, da 
« lui per lungo tempo con onore e- 
« serenata, e le relazioni, in cui vis- 
ti se con le persone versate in tale 
ti genere di erudizione non lascia- 
li no dubitare dell’abilità sua. 

. 1 — 1 ». 

FLAVIONY ( Cesare France- 
sco conte nr ), nato verso il 1740 a 
Craonne, nel Laonnòis, militò e 
pervenne al grado di luogotenente 
colonnello di dragoni. Ottenne in 
seguito una compagnia nel reggi- 
mento delle guardie francesi, pro- 
mosso venne a maresciallo di cam- 
po nel t -88; e, dopo il licenziamen- 
to «Iella casa del re, si ritirò nella 
sua terra di Charmes presso la Fé- 
re, dove mori agli ti di dicembre 
del i 8 o 3 . Univa molto spirito ad 
una solida e variata istruzione. Ha 
pubblicato le opere seguenti : I.iti- 
fl&tiiini sopra la r lesero ione e mila 
pena de i disertori in Francia, |ij68, 
in 8.vo: tale opera, compilata in 
forma di lettere, è indirizzata a de 
Choisenl; II Esame della polvere, tra 
dotto dall’ italiano di Antoni, Pa- 
rigi, 1775, in8.vo; III Principi fon- 
damentali della costruzione delle piaz 
*e, con un nauta sistema di fortifica- 
zioni, tradotto dal medesimo auto- 
re, ivi. 1775, in8vo; IV Introdu- 
zione alla storia naturale ed alla geo- 
grafìa della Spagna , tradotta dall’ in- 
glese di Bowles, ivi, 1776, in 8.vo; 

V Carteggio di Fernando Carle z con 

V imperatore Corto quinto , sopra la 
conquista del Messico, Parigi 1778, 
in 12 ; nella Svizzera. 177$, in8vo 
( V. Oortf.z). Lasciò manoscritte al- 
cune inflessioni sopra 1’ arte milita- 
re e sopra i viaggi in Italia, in In- 
ghilterra e nella Spagna, — A. L. 
G. visconte di Fx.Avic,vr,unicofiglio 
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•del precedente, natone! 1764, ave- 
va ottenuto un grado di luogote- 
nente nelle guardie francesi. Esse 
fu uno de’ gentiluomini, che più 
diioti si mostrarono alla persona 
dell' infelice Luigi XVI. Venne 
arrestato dopo il giorno io di ago- 
sto e rimase quasi per diciotto mesi 
prigione nella casa di S. Lazzaro. 
Finalmente, tratto dinanzi al tri- 
bunale rivoluzionario, fu condan- 
nato a morte ai 24 di luglio del 
1794- come complice della cospira- 
zione delle prigioni. 

W— s. 

FLAVIO (C.vjo), personaggio, di 
cui parlarono gli scrittori più illu- 
stri di Roma per esempio, Cicero- 
ne. Tito Livio, Plinio, ee., e non- 
dimeno regna la più grande oscu- 
rità sul conto suo. Pervenne all’ e- 
dilità cimile, ma non senza diffi- 
coltà per la bassezza della sua na- 
scita, essendo tìglio di un liberto; 
ma egli era destro ed eloquente. 
Pretendono alouni che prima d’es- 
sere edile, avesse già occupate altre 
magistrature, come per esempio il 
tribunato. Altri, all’opposto, dicono 
ch’era un semplice scriba, ciò.-, se- 
gretario di un magistrato o depo- 
sitario dé’ registri, uè’ quali trascri- 
veva gli atti pubblici . Quegli, che ai 
comizj presiedeva.quando fu eletto 
edile, non acconsentì di pubblicar- 
ne delezione, se prima non ebbe 
promesso , con giuramento , di ri- 
nunciare alla sua professione, che 
in poco pregio era allora tenuta in 
Roma. Onde vendicarsi dei nobili, 
i quali davano per lui adivedere il 
più grande disprezzo a motivo del- 
la sua nascita ignobile, pubblicò i 
Fasti, che indicavano i giorni, in cui 
si poteva o non si poteva piatire,' 
non chele forinole delle, domande, 
cui uopo era di usare e che i pon- 
tefici ed i patrizj, i quali n’ erano i 
depositar] , con molta cura teneva- 
no celate, acciocché queglino, che 
bisogno avevano di conoscerle, fos- 
sero sempre obbligati di ricorrere 
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«dessi. Siccome in Roma l'anno 
era lunare, primachò da Giulio 
Cesare fosse stato riformato il ca- 
lendario, i pontefici erano incari- 
cati di fare le intercalazioni neces- 
sarie per accordarlo con l’anno so- 
lare. Facevano con tale mezzo in- 
cominciare o finire l'anno quando 
essi volevano . Lo abbreviavano o 
prolungavano sovente onde favori- 
re interessi particolari . I giorni, 
chiamati fatti, erano qnelli in cui 
stavano aperti i tribunali, ed i ne~ 
fatti quelli in cui rimanevano chili- 
**• I, pontefici »oli , padroni della 
distribuzione de’ giorni, coinè de- 
gli anni, potevano indicarli. Cice- 
rone domanda a che cosa potesse 
servire la pubblicazione de Fatti, 
cui si diceva che fatta avesse Fla- 
vio. Era tale la variazione del ca- 
lendario che il pubblicare i fatti 
di un anno niuna regola dava per 
quelli, che snsseguitavano. Sembra 
più certa cosa che Flavio, il quale, 
attesa la sua qualità di scriba, po- 
tuto aveva conoscere le formùle.cui 
uopo era di usare, sotto pena di 
nullità, per le azioni che intentate 
venivano in giudizio, ne carpì il 
segreto ai patrizj onde palesarlo al 
pubblico.cne ne fu soddisfattissimo. 
Tale raccolta venne dal suo nome 
chiamata jut Flavianum ; esisteva 
però anche prima una raccolta del- 
la medesima specie , chiamato jut 
Papirianum, dal nome di Papirio, 
che ne fu l’autore : ve ne fu un’al- 
tra ancora dopo Flavio, pubbli- 
cata da un certo Elio, per cui de- 
nominata venne jut Aelianum . E’ 
difficile di dire alcuna cosa che sia 
positiva intorno a fatti dubbiosi 
anche pei più abili scrittori del* 

1 antica Roma. Comunque sia, Fla- 
vio godeva in Roma di grande ou- 
ra popolare. Oltre le alte magistra- 
ture, a cui venne innalzato, gli fu 
commesso di dedicare un tempio 
alla Concordia, ed il gran pontefi- 
ce, non ostante la sua resistenza, si 
vide forzato dal popolo ad assister- 
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lo iti tale Cerimonia, ’l ale onore era 
stato fino allora riservato pei con- 
soli o pei generali distinti. Accioc- 
ché un pari esempio non si rinno- 
vasse più, venne fatta una legge, 
per cui si proibiva di dedicare un 
tempio ed un altare senza la per- 
missione del senato e del maggior 
numero dei tribuni del popolo. Fla- 
vio, che conosceva in quale dispre- 
gio il tenesse la nobiltà, si piaceva 
di umiliarla, ogniqualvolta seglie- 
ne presentava destra I’ occasione. 
Un giorno essendo andato a visitare 
un suo amico ammalato, trovò nel- 
la di lui casa parecchi giovani, ap- 
partenenti a 'famiglie nobili, i qua- 
li non degnarono di levarsi come 
lo videro entrare. Egli si fece reca- 
re la sua sede curale, ed in essa es- 
sendosi assiso, godè in tal modo ih 
presenza loro delle insegne della 
sua dignità. Cicerone ne’ suoi libri 
della Repubblica, d’accordo in ci ù 
con Tito Livio, fissava I’ epoca, it» 
cui viveva Flavio, verso fanno 447 
di Roma. Semina che Attico il te- 
nesse per più antico ed anche an- 
teriore al decemvirato; ma Cice- 
rone gli fa osservare non essere pos- 
sibile che Flavio fosse vissuto pri- 
ma dei decemviri, giacché l’edilità 
curnle, di cui venne insignito, non 
fu creata che lungo tempo dopo di 
essi. .... ■ . . . 

B — i 

FLAVIO ( Biowdo ) o BIONDO 
( Flavio). 1 biografi sono incerti 
quale dei due nomi sia quello di 
famiglia «quale il prenome sia dei 
dotto, che gli ebbe nel secolo XV. 
Da un canto l’ iscrizione sua se- 
polcrale. gli Annali di Forlì, sua 
patria, citati da Muratori, e pareos 
chie lettere del dotto Filelfo . sao 
contemporaneo, lo chiamano Bion- 
do Flavio; dall'altro Palmieri nel- 
la sua Cronaca, Paolo Giovio ne’ 
suoi Elogi, Alberti nella sua De- 
scrizione dell’Italia, Giuseppe Sca- 
ligero ed alcuni altri antori lo chia- 
mano Flavio Biondo Tirahcschty 
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adottando la prima opinione, di- 
chiara eh’ egli non farà guerra a 
quei che sono della seconda. Tan- 
to meno siamo noi disposti a farla 
contro quei che come esso pensano; 
tuttavia, quantunque da prima sia- 
mo stati del suo parere intorno ad 
essi due nomi, siccome n’è prova 
il sito stesso, cui gli abbiamo riser- 
valo nell’ordine per alfabeto, con- 
fesseremo che abbiamo sopra ciò 
uno scrupolo tanto grande quanto 
sia possibile di averne in simile sog 
getto. Esso autore ha sempre scrit- 
to in latino, e sono i suoi nomi la- 
tini Fluciui Blondui . Qualunque 
fosse il nome del santo, eh' egli ri- 
cevuto aveva nel battesimo, si co- 
nosce eh’ entrando nell'aringo del- 
le lettere, egli lo cangiò con quello 
romano di Flaciut, secondo l’uso 
del suo tempo ; ma Blondui non è 
un nome latino, ed essere non può 
che il nome italiano Biondo latiniz- 
zato. Aveva il nostro autore un fra- 
tello, nominato IVlattoo Biondo. il 
quale era abate di santa Maria del- 
la Rotonda; ed egli stesso in una 
delle sue opere dice di esso suo fra- 
tello: praeeitque illi monculerio abbai 
lUatthaeus Blondui, nobii frater per- 
man ut -, finalmente, i suoi discen- 
denti si sono fatti chiamare col no- 
me di Biondo e non con quello di 
Flavio. E’ stato altresì preteso che 
egli fosse della famiglia Bavaldini, 
una delle più ragguardevoli di For- 
lì : Apostolo Zeno, nelle sue note 
sopra la Biblioteca italiana diFon- 
tauini, è anch’egli di tale avviso. 
Tirabosclii lo permette, ma confes- 
sa che non ne vedo prove abbastan- 
za certe; ed è dubbio anche que- 
sto che si può avere con lui comu- 
ne. Cemunque sia, Flavio Biondo 
nacque a Forlì nel i5S8. Imparò 
la grammatica, la rettorica e l’ar- 
te poetica dal dotto Giovanni Bal- 
listario di Cremona. Era ancora gio- 
vanissimo. quando mandato venne 
•i Milano dai suoi concittadini, onde 
trattasse di alcune loro faccenda; 
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ed avendo allora trovato ]' unico 
luauoscritto del Dialogo di Cicero- 
ne, De ciarli Oratoribui , ne fece di 
suo pugno una copia, la quale, spe- 
dita a Verona ed in seguito a Ve- 
nezia , diffuse la prefata opera in 
tutta l'Italia. Biondo si apprestava 
nel i43o a partire per Roma, quau- 
do Francesco Barbaro, nobile ve- 
neziano, il quale iu molla stima lo 
teneva, essendo stalo eletto preto- 
re di Bergamo, gli esibì l’ impiego 
di suo cancelliere, che venne da lui 
accettato. Si recò a Roma sotto il 
pontificalo di Eugenio IV, a cui 
tanto fu raccomaudato, che il papa 
lo scelse, poco tempo dopo, per suo 
segretario . Eugenio I’ inviò nel 
i454, col vescovo di Recanati , in 
ambasceria a Firenze ed a Vene- 
zia per chiedere soccorsi ad esse 
due repubbliche : non gli riuscì 
graul'atio quella missione , ma ot- 
tenne però da per tutto lietissima 
accoglienza, ed ebbe in oltre a Ve- 
nezia il titolo di cittadino per lui 
e pei suoi discendenti. Era nel 1 44 1 
per la seconda volta in Fireuze , 
senza dubbio col medesimo papa, U 
quale da alcuni anni vi risiedeva . 
In tutta la rimanente vita di Eu- 
genio, die mori nel 1 44^ - Biondo 
occupò presso di lui lo stesso im- 
piego e lo conservò sotto i suoi tre 
successori, Nicola V, Calisto 111 e 
Pio II. Sembra per altro ebe fosse 
da'suoi nemici calunniato presso il 
primo di essi tre pontefici e che 
da ciò gliene provenisse una spe- 
cie di disgrazia. Si assentò da Ro- 
mu nel i45o, soggiornò per alcun 
poco a Ferrara, e volle , ma inutil- 
mente. ottenere, mediante il cre- 
dito di Filelfo. un onesto impiego 
nella corte di Francesco Slorza, 
duca di Milauo; tornò finalmente 
a Roma nel i455: Nicola V otti- 
mamente lo accolse e lo ammise di 
nuovo a tutta la sua confidenza, la 
tale impiego , cui esercitò per sì 
lungo tempo, fatto avrebbe facil- 
mente fortuna, se fossa divenuto 
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ecclesiastico; ma egli era ammo- 
gliato. Pago di lasciare ai suoi cin- 
que figli un’ accurata educazione 
e di averli formati per le scienze , 
divise tra le sue figlie i pochi beni, 
che aveva potuto accumulare, onde 
loro servissero per dote 1 suoi figli 
avevano i prenomi di Antonio, Ga 
spare, Girolamo, Giuliano e Fran- 
cesco, e tutti e cinque il nome di 
Biondo. Mugliarti spem , dice egli 
stesso, Dei muni re cuns itutum vide- 
min in quinque Blondu, nata nottris, 
qui literis ormici prò aeta/e funi pie- 
ni. ( 1 lai. lllustr. Region. VI, p. 
548). Ci sembra che per tale passo 
poco rimanga da dubitare sulla que- 
stione se Flavio o Biondo fosse il 
nome di sua famiglia. Egli inori a 
Roma il dì 4 di giugno del 1 4^*5, 
in età di ^5 anni, avendo lasciato 
parecchie opere erudite, che raccol- 
te vennero e pubblicate aBasilea nel 
i55i, e ristampate nel i55q, in fo- 
glio : I. Il lungo soggiorno fatto in 
Roma e l’esame attento degl’ in- 
numerabili avanzi di antichità, di 
cui essa capitale del Mondo ridon- 
da , gli fecero concepire l’idea di 
pubblicare una de.-enzione, piu e- 
satta che gli fosse possibile, del si- 
to, degli edifizj , delle porte, dei 
templi e degli altri monumenti del- 
l’ antica Roma; il che mise ad ef- 
fetto in un’opera, cui dedicò al pa- 
pa Eugenio IV, ed intitolò: Romae 
irutauratae libri tres : opera di pro- 
digiosa erudizione per quel tempo 
e nella quale i monumenti sono 
apiegati per la prima volta con le 
autorità degli antichi autori, rac- 
colte, e con accuratezza ed atten- 
zione indefessa esaminate. La. pri- 
ma edizione di esso libro pubblica- 
ta venne, secondo Maittaire, in Ve 
rona, i48s, in foglio ; II II governo, 
le leggi, la religione , le cerimonie 
de’sacrifizj, la milizia, la guerra , i 
trionfi, in una parola la forma in- 
tera dell amministrazione della re- 
pubblica romana . soggetto più dif- 
ficile ancora, il quale maggior la» 
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voro e più lunghi studj esigeva, ed 
in cui non per anco niuno si era 
provato, l'oggetto fu di un'altra 
opera di Eiondu, cui non ha scritta 
che negli ultimi anni delia sua vi- 
ta . le diede il titolo di Roma» 
triumphantii libri decem, e la dedicò 
al papa Fio 11. Il nieuesuno bi- 
bliografo ne cita una prima edi- 
zione dell’ anno stesso iqtta, in 
Brescia, parimente 111 foglio; ILE 
Allo studio pure delle antichità 
uopo è riferire i opera, cui compo- 
se per inchiesta iti Alfonso d Ara- 
gona, re di Napoli la quale contie- 
ne, col titolo u Italia illustrata la 
descrizione dell Italia intera, divi- 
sa,sicco un'era anticamente, in quat- 
tordici regioni, unitamente a varie 
ricerche intorno all’origine, alla 
storia ed alle rivoluzioni di cia- 
scuna provincia e di ciascuna città. 
La prima edizione comparve in 
Roma, presso G. Fil. de Lignami- 
ne, nel « 474 - * n foci. , per cura di 
suo figlio Gaspare Biondo, IV In- 
trapreso aveva un’ opera storica di 
più grande estensione, la quale do- 
vei a comprendere la storia gene- 
rale dalla caduta dell’ Impero ro- 
mano fino al suo tempo: ma quan- 
do morì, non ne aveva scritto che 
tre decadi, ed il primo libro della 
quarta, che stampati vennero da 
prima separatamente: Hittoriurum 
ab inclmatione Romani imperii ad 
annum 1 44 o.tlecadet III, libri XXXI, 
Venezia, i485, in foglio. Al papa 
Pio 11. (Enea Silvio ) tanto piacque 
tale lavoro che volle farne un com- 
pendio, il quale uscì alla luce in 
seguito alla seconda edizione, cum 
Abrematione Pii II pupae , Venezia, 
1484 , in foglio; ma esso compen- 
dio non va che sino alla fino della 
seconda decade; V La medesima 
raccolta contiene inoltre un’ope- 
ra sopra l’origine e la storia della 
repubblica di Venezia, la quale 
era stata pure pubblicata la prima 
volta col titolo : De Origine ac gestii 
Venetonun , Verona, 1481 , in fogl. 
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Dicesi che la biblioteca d’ Oxford 
posseda un manoscritto, 'intitolato : 
j Biondi Consultano an bellum vel pax 
CUm Turcis magis expediat reip. Ve- 
netae : la decisione dell’ autore è 
per la guerra. Si citano altresì due 
suoi manoscritti, esistenti nella hi 
blioteca del Vaticano, uno, che ha 
per titolo: De Expeditione in Turcns 
ad Alplionsum regem-, e l’altro: De 
eadern ad ducem Genuae : trattano 
il soggettò stesso del precedente e 
tendono l’ Uno e l’altro al medesi- 
mo scopo. Le opere storiche di 
Biondo peccano specialmente per 
lo stile, che n’ è incolto e poco ele- 
gante. Quelle, che concernono l’an- 
tichità, hanno Io stesso difetto ; si 
possono in esse riprendere altresì 
errori e molte omissioni Roma e 
l’ Italia furono meglio conosciute 
e meglio descritte dagli antiquari 
del secolo XVI e lo sono state più 
perfettamente ancora nel XvIII 
ed ai nostri giorni : ma Flavio Bion- 
do entrò primo nell’aringo; egli lo 
rappianò, il lastricò a quei, che cor- 
rere il dovevano in seguito, e le o- 
pere sue, quantunque imperfette, 
tanno in lui presupporre molto sa- 
pere, applicazione e sagacità. 

P— É 

FLAV 1 TA o FRAVITA , pa- 
triarca di Costantinopoli, pervenne 
con astuzia a tale dignità, nel 4 bd, 
poiché morto fu Acazio.' All’im- 

? ieratore Zenone, imbarazzato per 
a scelta d’ un pontefice, venne in 
idea di far bandire un solenne di- 
giuno e di porre sopra l’altare u- 
na carta bianca suggellata, facendo 
preci al cielo perchè permettesse 
che il nome di quello, che fosse op- 
portuno per la sede patriarcale, si 
trovasse alla fine del digiuno scritto 
■nella carta. L’ ambizioso Fiavita 
subornò l’eunuco, che l’incomben- 
za aveva d’ invigilare sopra il bi- 
glietto sacro, ed in esso fece destra- 
mente scrivere il suo nome, senza- 
chè niuno di tale frode si potesse 
•jiecorgere. Per sì fatto mezzo yen- 
21 . 
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ne Fiavita acclamato. Serbò sulla 
sede di Costantinopoli lo spirito di 
briga, che ve loaveva recato. Da un 
canto faceva proteste nelle sue let- 
tere al papa Felice della sua som- 
messione alla Santa Sede ; dall’al- 
tro eccitava e segretamente inco- 
raggiava gli eretici. Venne scoperte 
sì fatte pratiche colpevoli, e non 
andò guari che fu penetrato il se- 

f reto della sacrilega sua elezione. 

tava per esterne punito, quando 
dalla morte fu tolto alla pena, un 
anno dopoch’ era stato eletto. 

L-S— b. 

FLAVIO CLEMENTE. Ved. 

Do MITI LL A. 

FLAVIO. V. Giuseppe. 

FLECHIER (Spirito ) disceso 
da una famiglia altre volte rag- 
guardevole, ma caduta poi nell’o- 
scurità, nacque ai io di giugno del 
itìàa, a Perncs, piccola città della 
diocesi di Carpentras. 11 P. Audi- 
fret, generale della congregazione 
della dottrina cristiana, uomo sti- 
mato ed istrutto, era suo zio. Prese 
cura della sua gioventù ed invigi- 
lò ai primi suoi studj. In età di 16 
anni entrò anch’egli nella prefata 
congregazione, in cui si educò*)! la 
pietà ed alle virtù ecclesiastiche. 
Aveva per l’eloquenza disposizioni, 
che non isfuggirono alla perspicacia 
del P. Audifret.per cui questi attese 
a coltivarle. Tolse specialmente ad 
inspirare al giovine suo congiunto 
l’ amore del bello e del vero con la 
lettura dei buoni modelli. Flechier 
narra ohe vi univa quella dei pre- 
dicatori, italiani e spagnuoli, cui 
chiamava suoi buffoni. Apprendeva 
in quelli il segreto delle belle com- 
posizioni; negli altri rinveniva i di- 
fetti, cui doveva evitare ; e confessa 
che i ridicoli modi degli ultimi non 
poco contribuirono a guarirlo dal- 
l’affettazione e dall’enfasi, ed a raf- 
finargli. il gusto. Secondo l’ istituto 
dejla congregazione, Flechier fq 
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impiegato ad insegnare. NeT 1 65g, 
in età soltanto di ventisette anni, 
professata la rettorica a IVarbona 
ed ivi recitò l’orazione funebre di 
de Rebé, arcivescovo di essa città : 
tale orazione non esiste nelle sue 
opere, perchè senza dubbio stava 
al disotto della fama da lui in se- 
guito acquistata. Pochi mesi dopo, 
morto essendo il P. Audifret e far 
dovendosi nella regola dei dottri- 
nar] alcuni cambiamenti, che non 
iacevano a Flechier, ne svestì f st- 
ilo, ed, essendo andato a Parigi, vi 
occupò subito in una parrocchia il 
modesto impiego di catechista, ma 
presto si rese noto per alcune poe 
sie latine e francesi, e più di tutto 
per una descrizione, in bei versi la- 
tini, del brillante torneo, Circuì re- 
gius, di Otti Luigi XIV diede lo 
spettacelo nel ibba. Recò maravi- 
glia il vedere che espresse fossero 
con tanta vaghezza in una lingua 
antica idee, che appartenevano ai 
nostri tèmpi moderni. Da ciò eb- 
be principio la fama di Flechier. 
Aveva egli assunto l'educazione di 
Luigi Urbano Lcfévre cte ( Inuma r- 
tin intendente poi delle finanze e 
consigliere distato. La casa di Lui- 
gi de (Jaumartin, padre del suo al- 
lieve, frequentata veniva da quanti 
▼i aveva di più considerabili in 
corte e nella città. 1 talenti di Fle- 
chier, la piai evolezza sua. il soave 
suo conversare, non che la rego- 
larità de’ costumi gli acquistarono 
in quella classe distinta numerosi 
amici, li duca di Montausier. il 
quale non era prodigo della sua a- 
micizia, si prese per lui di vivissi- 
mo amore, si dichiarò suo mece- 
nate e li» introdusse presso al del- 
fino, di cui egli era ajo, procuran- 
dogli 1’ uffizio di lettore di quel 
giovane principe. La fìnna di Flé- 
chier crebbero i suoi sermoni e 
posero in colmo le sue orazioni fu- 
nebri. Fu egli scelto per comporre 
quella della duchessa di Montan- 
sier, in cui fece mostra eh grande 
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talento ; il che gli aprì F accesso 
all’ accademia francese, nella qua- 
le ammesso venne nel in 

luogo di Godeau vescovo di V en- 
ee, nel medesimo giorno che vi fu- 
ammesso Racine ; egli parlò primo 
ed eccitò vivi applausi. 11 grande 
poeta fu meno lortunato dell’ora- 
tore, ed il discorso di Racine ap- 
pena inteso, venne sfavorevolmen- 
te giudicato: tante v hanno in- 
certe sorti nel riuscire anche pel 
merito eminente. Flechier dove- 
va attirarsi pel suo i favori della 
corte. Il re gli concesse successiva- 
mente l’abazia di S. Severino nel- 
la diocesi di Poitiers, la carica di 
elemosiniere della delfina, e nei 
1.685 il vescovado di Lavaur. Lui- 
gi XIV sapeva uon solo ricompen- 
sare i servigj - . ma sapeva in oltre 
condire i suoi doni ai gentilezze. 
n Vi ho fatto • alquanto aspettare 
» un grado cui da lungo tempo 
» meritavate gli disse il monarca ; 
n ma non volo' a privarmi sì presto 
» del piacere di udirvi ”. Dalla se- 
de di Lavaur Flèchier fu trasfe- 
rito nel 1687 a quella di Nimes. 
Quando nominato ad es^a venne, 
quantunque tale nuova sede ricca 
tosse e più onorevole, supplicò il 
re, con lettera rispettosa e commo- 
vente, di volerlo lasciare a Lavaur, 
» onde compiervi, diceva, l’opera 
«cui aveva incominciata, maute- 
» nendo ed aumentando le buone 
1» disposizioni, in cui vede a i nuo- 
» vi converiiti della sua diocesi 
Il re non si arrese a tale preghiera; 
vinse la ripugnanza di Flechier, 
facendogli sentire ch’egli sarebbe 
stato ancora più utile allachiosa ed 
a lui a Nimes, che a Lavaur, però 
che v’era in essa diocesi • più fati- 
ca e più bene da fare. Di fatto era- 
no in essa numerosissimi i Calvini- 
sti . Parecchi avevano ahbinrató, 
ma era equivoca la loro conversio- 
ne. Fléchier con tanta prudenza si 
condusse, con tanta carità moderò 
il suo zelo, che la maggior parta 
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ricondusse in grembo della Chiesa, 
facendosi amare e stimare dagli al- 
tri. Nelle turbolenze delle Ceven- 
ne, mitigò, per quanto potè, il ri- 
gore degli editti. Si mostrò tanto 
tocco dai mali di quelli, che veni- 
vano perseguitati, tanto indulgen- 
te pei loro traviamenti ed errori, 
che rispettare si fece dagli stessi 
fanatici , ed in quel paese la sua 
memoria oggigiorno ancora è be- 
nedetta dai protestanti. I doveri 
dell’ episcopato non avevano iu lui 
scemato l’ amore delle lettere. E- 
gli diveime il protettore dell'acca- 
demia di Nimes ( Yeti Fai re de 
Fondamente ). Un’ altra ne istituì 
nel suo palazzo, in cui si formava- 
no sotto gii occhi suore per le sue 
lezioni giovani oratori e scrittori, 
che divennero in seguito utili alla 
Chiesa. La virtù di Fléchier era 
dolce e Condiscendente , come è 
sempre la virtù vera. Se prestiamo 
fede a d’Alembert,egli stese la ma- 
no paterna ad una infelice religio- 
sa, la quale commesso aveva una 
grave colpa, imitando lui che ave- 
va saputo perdonare alla donna a- 
dultera; e severamente riprese la 
superiora che 1’ aveva, punita con 
iù barbarie ancora che giustizia, 
ero o falso (i) che sia tale tratto, 
nulla v’ha in esso che per lo meno 
non istia nel carattere di Flechier, 
di cui la carità non conosceva li- 
miti. Nella carestia, che tenne die- 
tro all' inverno del 1703, distribuì 
somme immense, ninna distinzio- 
ne facendo tra protestanti e cato- 
lici. Tutti erano suoi figli, tutti 
ebbero parte ne’ suoi benefizi a 
proporzione de’ loro bisogni . In 
momenti di angustie sostenne l’o- 
spitale di Nimes con elemosine 

( 1 ) Psri-ccbl m-ltono In dubbio Iole sto* 
ria, la quale ai ricorda qoì soltanto j„-r, hi ai. 
tri biografi l' hanno narrala. In generale aie* 
ne imputato a d Alembert, Ulano eurioao del- 
ia aeriti, che di quanto ere leaa atto a rende- 
re pirranti gii Elogj ioni, di nei, essere stalo 
mollo sa'Opoloso intorno all’ autenticità degli 
aneddoti, cita ri ba sparli. 
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considerabili, e lasciò, morendo, ol- 
tre a ventimila scudi ai poveri. Re- 
ligioso siccome deve essere un ve- 
scovo, cioè con zelo illuminato e 
sgombro d’ ogni superstizione, non 
permise nella sua diocesi le divo- 
zioni, che riuscir potei ano pei pro- 
testanti un motivo di derisione o 
compromettere agli sguardi loro la 
maestà e purità dei culto cattolico. 
Pubblicò uu eloquente lettera pa- 
storale intorno ad una croce di S. 
Gervasio, di cui si pretendeva che 
fosse miracolosa, e premunì il suo 
gregge contro i prodigi fallaci, per 
mezzo de’ quali venne alle volte 
ingannata Incredulità del popolo. 
Prevedendo la sua morte vicina e 
temendo che la vanità od anche il 
rispetto per la sua memoria non 
gli facesse erigere un monumento 
troppo osservabile , commise ad 
uno scultore di recargli un disegno 
uiodesto per la sua tomba. Scelto 
eh’ ebbe il più semplice dei due, 
che gli furono presentati, ordinò 
di eseguirlo. Poco {.opravi isse a ta- 
le ordine e morì a Montpellier, ai 
16 di felibrajo del 1710, in età di 
78 aulii, v Se si eccettua la sua 
Storia di Teodosio, dice un criti- 
co (1), di tutte le parti delle belle 
lettore, cui coltivò, l’eloquenza del 
pulpito è la sola, in cui Fléchier 
sia riuscito distinto : le sue orazioni 
funebri vennero paragonate a quel- 
le di Bossuet, senza avvertire co- 
me tornano inutili le comparazio- 
ni tra due diversi ingegni. Quello 
di Bossuet era in tutto sublime; 
sembra che a Fléchier non toc- 
casse in sorte che la nobiltà del 
pensare, e 1’ armonia dell’ elocu- 
zione. E vero che in sommo grado 
possedeva tati due qualità dell’o- 
ratore e che uiuno io adeguò nel- 
1 ’ ultima ; ma Fléchier anche nel- 
la parte, in cui è meglio riuscito, 
non è senza diletti : gli si puj rim- 
proverare una soverchia tendenza 

(1) I Tre Secoli della Letteratura freme tee. 
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a mettere arguzia ne’ tuoi pensie- 
ri, non ohe una soverchia affetta- 
zione nella simetna dello stile e 
troppo gusto per le antitesi : non- 
dimeno se delle orazioni funebri 
e dfc 'sermoni scema di molto il me- 
rito un’ eleganza troppo misurata, 
si può dire che le sue istruzioni 
pastorali ed i suoi discorsi sinodali 
sono assai lontani da si latta affet- 
tazione . i . . Coloro, che si ostinano 
a tacciare la chiesa romana di un 
carattere di durezza e d’intolle- 
ranza, non hanno che a leggere le 
istruzioni. cui Fléchier dava ai suoi 
diocesaui nel tempo delle turbolen- 
ze delle Cevenne e vedranno eome 
uno spirito veramente pastoralesa 
congiungere la fermezza della fede 
con la carità, che v iene da essa or- 
dinata. Saranno penetrati di rispet- 
to e di tenerezza per tale dolcezza 
di morale, per la generosità di sen- 
timento, per l’indulgenza, che l'er- 
rore compiange, mentre il combat- 
te. In si latte opere apprenderà la 
stessa filosofia quale uso debba far- 
si dei lumi e dei sentimento, e ri- 
marrà convinta che l' umanità non 
ha consolazione più solida della re- 
ligione, siccome la politica non ha 
migliore sostegno. >• Gli scritti di 
Fléchier sono: I. Ai; tomi Maria» 
Gratinili, de vita Joannis Francisci 
Commendarli cardinali s libri IV. col 
rome finto di Ruggiero Akakia, 
Parigi ititìq, iu 1 a ; Il La Vita del 
cardinale Commendila, Parigi, 1671, 
in 4-to: è dessa la traduzione del- 
l’opera precedente, scritta con pu- 
rezza e squisitezza di stile; fatte 
ne vennero parecchie edizioni; III 
De ambiti virorum illuitrium autore 
Antonio Maria Grattano, opera ac 
studio Sp. Flecheri. Parigi, 1680, in 
4 .to. Il manoscritto di essa opera, 
la quale contiene cose curiose, pro- 
veniva dal vescovo di Paderhorn, 
poscia vescovo di Munster: Flé- 
chier vi fece una prefazione lati- 
na con uno stile puro ed elegante. 
L’abate le Pelletier ne ha fatta una 
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traduzione francese; IV Storia di 
Teodosio il Grande, Parigi, 1639, in 
4-to, composta per l’educazione del 
delfino: è dessa notabile por la 
bellezza dello stile e per l’esattez- 
za de fatti. L'autore esalta in os- 
sa le grandi qualità di Teodosio e 
non dissimula né i suoi difetti, nò i 
suoi falli; V Storia del cardinale Xi- 
menes, Parigi, 1690, un voi. in 4 -to» 
e 3 voi. imi; Amsterdam, 1695, a 
voi. in 12. Quantunque scritta me- 
no bene viene preferita quella del- 
l’abate Marsollier. Flechier non ha 
dipinto esso cardinale che in bel- 
lo : non ha fatto che il ritratto d'un 
santo; il ministro ed il politico pe- 
rò non hanno parte nel suo qua- 
dro: Marsollier fa meglio conosce- 
re il carattere di si fatto personag- 
gio; VI Orazioni funebri, 1681, in 
4-to ©din 1 2, molto sovente ristam- 
pate : fatta uè venne un’ edizione, 
nel 1802. 2 voi. in 18, con la Vita 
dell'autore, e Ragguagli intorno 
ai personaggi, ohe soggetto sono del- 
le orazioni funebri. Àlongin osser- 
va che prima di Fléohier 1 ’ orazio- 
ne funebre, tutta profana, non con- 
sisteva che nel connettere dello 
belle menzogne; olle Fléchier la 
tornò alla sua vera destinazione, 
non pensando, nell'elogio de' mor- 
ti, che a dare lezioni ai vivi. Nel- 
l'orazione funebre sta il trionfo di 
Flechier, e quella ili Turenua è il 
suo capolavoro ; VII Caitrgirtci de' 
Santi, Parigi, l6qo, un voi. in 4 to, 
e 1697, 2 voi. in u; 1739,5 voi. in 
1 2, tersamente scritti, ma non sem- 
pre esenti da affettazione; Vili 
Sermoni morali, predicati in presenza 
del re, con discorsi sinodali ed i ser- 
moni predicati da Fléchier agli Stati 
di Linguadocca e nella sua cattedra- 
le, 3 voi in 12. Di essa, come dello 
altre opere di Flechier, lo stile ò 
terso, adorno, nobile ed anche bril- 
lante: ma in tutte manca la su- 
blimità: la prefazione dei sermoni 
è dell’abate du Jarry. Le orazioni 
funebri , i panegirici e parecchi 
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(emioni di Fléchier tradotti veli- nato a Nimes ed ivi dimorante, 
nero in tedesco, Liegnitz. 6 voi. iò Nel manoscritto ò indicata la data 
8.vo, (V. Flottwell/, ed in italia- del 1617, cinque anni prima della 
no da un carmelitano, che si celò nascita di Fléchier, il quale non 
rotto il nome di Selvagio Cunturani, lasciò in tal genere che una Descri- 
Venezia. 171», 2 voi. in in ; IX V- zione succinta delle Antichità di Ni - 
per* postume, contenenti aringe, com- met. L’abate Uégaut compose un e- 
plimenti, discorsi, poesie . latine, pue- logio di Fléchier, cui indirizzò a 
rie francesi , Parigi, 1713, in 12. Fra de Basville ed inserì nel tomo V 
le poesie francesi occorrono quat- de’ suoi Sermoni. Ne occorre un 
tro dialoghi sopra il Quietismo. Lo altro scritto da Menard. avvocato, 
stile delle aringhe e de’complimen- nella Storia de’ vescovi di Nimes , tos- 
ti è elegante ed accurato: attcnzio- Rio II ; un terzo in principio dell’e- 
lle, che da Flcchier non era mai dizione in 12 delle sue Orazioni 
posta da canto, per cui disse il P. funebri, con una lettera, in cui 
De laRue, n come niunacosa usci- Fléchier fa egli stesso il suo ritrat- 
ta dalla sna penna che non fosse to: un 4 t° di d’ Alembert, letto 
elaborata, e che nelle sue lettere, nell’accademia francese ai 19 di 
ne’ suoi più piccioli biglietti v’era gennajo del 1778 e stampato nella 
armonia ed arte ” ; X Ordini e 1*1* raccolta degli elogj di esso accade- 
fere pastorali, coniti tua Orazione fu- unico. 3 Ienard stava approntando 
nebre dall’ abate da Jarry, Parigi, una raccolta compiuta delle opere 
1712, in 12: essa orazione funebre di Fléchier, in \.Xo , ma non ne 
non fu mai recitata; XI Lettere venne alla luce che un volume : l’a- 
scelte sopra varie materie, Parigi, bate Ducreux, canonico d’Auxer- 
<715, 2 voi. iti 12: occorrono fra re, pubblicò la prefata raccolta col 
esse delle Memorie ed una Rela- titolo di Opere compiute di mo/ni-* 
rione delle turbolente delle Cevenne ‘ gnor Spirito Flechier , Nimes, 1782, 
XII la Relnlione d un viaggio in Al- io voi. in 8.VO. (P. Ducreux). 
cergna : tale produzione, la quale L— r. 

non contiene che ventinove pagine FLECKNOE (Riccardo), poeta 
circa in 18 e eh’ è uno scherzo inglese, il quale viveva sotto il re- 
delia gioventù di Fléchier, non gno di Carlo. II. Dopo la rivolti- 
fneriter.-bbe d’essere rammentata, zione essendo stato tolto a Dryden, 
se, inserita in una raccolta di Viag- da poco tempo convertito alla reli- 
gi in versi ed in prosa, Parigi, 1808, gione cattolica, l’uffizio di poeta 
non avesse datoargomento adalcu- laureato e concesso a Flecknoe, il 
ni bibliografi di apporre a Flechier quale certamente non Io meritava, 
in fatto d’ istituzioni rispettabili Dryden, già contro Ini preoccupa- 
nn’opinione, dì cui certamente non to. compose in tale occasione la sa- 
cra partecipe. Di tanto poco rilie- tira famosa, intitolata Mar Flecknoe, 
vo era quello scritto e tanto igno- una delle opere sue più piccanti, 
rato era rimasto che neppure esiste la quale fu in certa guisa modello 
nelle sue Opere miste, in cui natu- alla Ounciade. Se stata non fosse la 
ralmente andava collocato Venne prefata opera di Dryden, Flecknoe 
attribuita a Flechier una Raccolta sarebbe senza dubbio onninamente 
di tutte le Antichità , che si troiano dimenticato oggigiorno. Di parec- 
nella provincia di Lìngtsadocca, con chie commedie, da Ini composte, 
varie spiegatlonl, 6 Voi. in foglio, ri- una sola il Dominio dell’ Amore,b\am- 
Alaste manoscritte: tale raccolta è pala nel i 654 e ristampata nel 
di Auné Rulman , assessore criinina- 1604 col titolo del Regno dell' Amo- 
lo nella precottura di Lingnadocoa, re, fu rappresentata, ma non venne 
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applaudita. Egli non si tenne con- 
dannato dai giudizio del pubblico, 
cui nel suo disdegno chiamava po- 
polo e giudice senza giu/lizio. Conti- 
nuò a scrivere pel teatro : ma la 
sua commedia delle Damigelle olii 
moda, stampata nel 1667 . venne dai 
commedianti rifiutata. Altrettanto 
avvenne alle altre due commedie, 
Ermina o la Donna tasta, ed il Ma- 
trimonio d’ Oceano e flr fannia. Egli 
scrisse altresì degli Epigrammi ed 
animmi, ed una Raccolta intitola- 
ta il Diarium o Giornale duiso in 
dodici giornale, in ressi burleschi. Al- 
cuni hanno detto ch'egli era stato 
gesuita : ma era questa senza dub- 
bio un insinuazione de’ suoi nemi- 
ci, non poco comune in un tempo, 
in cui la parola gesuita era in In- 
ghilterra una specie d'ingiuria. 

X — s. 

FLEETWOOD (Guglielmo), di- 
sceso da una buona famiglia della 
contea di Lancastro ma figlio ille- 
gittimo. nacque sotto il regno di 
Enrico Vili ed allevato venne in 
Oxford; attese in seguito allo stu- 
dio delle leggi e, protetto dal con- 
te di Leicester, fu eletto nel . 56q 
assessore ( ni < nier ) della città di 
Londra. Si fece in essa distingue- 
re per la sua vigilanza, per uno 
spirilo accorto ed alquanto faceto, 
per cui accetto si rendeva al popo- 
lo, per l'attività soprattutto nel 
perseguitare e scoprire i cattolici, 
che dipinto l’hanno quale nomo 
senza pietà, inquieto ambi doso, 
pronto sempre a prodursi e disio- 
so di far la sua corte coi mezzi, cui 
stimava eh’ esser dovessero i più 
graditi Quand'anche il risentimen- 
to d’ un prete perseguitato avesse 
alquanto rabbrunite le tinte di ta- 
le ritratto, se De discernerebbe la 
rassomiglianza nel contegno d’ un 
uomo cni i biografi protestanti rap- 
presentano, onde fargli onore, come 
il più grande flagello de’ cattolici 
» sempre alla caccia de’ gesuiti, do’ 
» mercatanti di messe ( mass mon- 
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» gers) e dei ricusanti, senza distin- 
» zione di grado, di età o di ses- 
» so”; che sapeva esporsi e farsi 
disconfessare, forzare la casa d’un 
estero ambasciatore al fine di cer- 
care in essa degl’ Inglesi uniti per 
udire la messa nella sua cappella 
particolare, e lasciar che il mettes- 
sero in prigione per tali violenze, 
senzachè gli uscisse parola delle 
approvazioni, che a far ciò avesse 
potuto ricevere; e che rampognato 
dalla regina per averla soverchia- 
mente lodata in una pubblica a- 
ringa, osò, narrando tale fatto al 
lord tesoriere, sostenergli che la 
regina aveva torto, perchè detto 
non aveva, cosa che giusta e vera 
non fosse. E questo il zelo ed il co- 
raggio di un cortigiano molto più, 
che quello di un fanatico; egli fu 
in certa guisa l'anima dannata del 
conte di Leicester. 'Avvenne a 
Fleetwood quello, che avviene a 
chi de’suoi servigi è oltre modo li- 
berale : fu lasciato invecchiare in 
un impiego cui esercitava così be- 
ne, a tale che. onde in esso lasciar- 
lo. quando dopo z5 anni di servi- 
gio richiese l’titfizio di avvocato del- 
ta regina.il chiesto uffizio conferito 
venne ad un altro. Egli l’ottenne 
però io anni dopo, nel iSqa; ma 
non lo tenne che un anno, essendo 
morto nel i5p3. Scrisse parecchie 
opere, tra le altre : I. Annalium tam 
regum Edoardi V , Richardi 111 et 
He arici VII, quam Dentici Vili, ti- 
lulorum ordine alphahetico multo jam 
meìiui qunm ante digeiturum elen- 
chisi. Londra, 1579, • ^07 ; FI !•’ Uf- 
fizio di un giisdice di pace, Londra, 
1 638, in 8 .vo; III Una Taoola dei 
Rapporti di Edmondo Plowden ( in 
francese ). 

X— «. 

FLEETWOOD (Carlo), viceré 
d’ Irlanda sotto il protettorato di 
Cromwell. discendeva da una buo- 
na famiglia, la quale goduto aveva 
cariche in corte. L’avo di Fleet- 
wood era stato ricevitore nel 
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tribunale de’pupilli.e tale impiego 
passò nel it>44 a suo n *P°* t ’i *1 qua- 
le fin dai primi momenti delle tur 
bolenze *i pose sotto gli stendardi 
del parlammto. Divenne in breve 
colonnello di cavalleria, poscia go- 
vernatore di Bristol, e (u eletto 
membro del lungo parlamento. Nel 
mese di luglio del «647 l’esercito 
lo elesse uno de commissarj incom- 
bcu/ati di trattare coi membri del 
parlamento intorno ai punti con- 
tesi tra que' due corpi ; ma, non o- 
ataute l'ardente suo zelo pel par- 
tilo militare, egli non prese per- 
sonalmente parte nella morte di 
Carlo I. Fondata cbe fu la repub- 
blica, Fleetwood venne fatto consi- 
gliere di stato, innalzato al grado 
di luogotenente generale, e molto 
contribuì alla vittoria riportata nel 
II a Worcester. 


■ 6>o sopra Carlo 
Poco tempo dopo intervenne alle 
conferenze, che si tennero tra i pri- 
marj utfi/iali dell esercito e parec- 
chi membri del parlamento, e del 
le quali era soggetto il determina- 
re la forma di go'erno opportuna 
per 1 ’ Inghilterra . Egli dichiarò 
che stimava difficilissimo il deci- 
dere se meglio convenisse nna re- 
pubblica assoluta o una monarchia 
mista: e nondimeno i militari si 
mostrarono in generale opposti a 
qualunque idea di tnouarcliia, meri 
tre ciascuno d’essi era un vero mo 
narc.i nel suo reggimento o nella 
aua compagnia. Come ai venne la 
morte d ’ 1 reton Cromwell pose su 
lui l’occhio per fargli sposare sua 
figlia, vedova di qual generale. Il 
protettore fu in tale scelta guidato 
tanto dalle massime di Fleetwood, 
quanto dalle relazioni di pareutcla, 
cui esso aveva con molte persone 
di conto nell esercito. Fleetwood, 
divenuto genero di Cromwell lu fi- 
letto comandante generale delle 
truppe in Irlanda ed uno de’ com- 
missari-civili di essa isola, cui non 
tardò ad onninamente sottomette- 
re e di cui ebbe il titolo di viceré. 
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quando suo suocero ottenuto ebbe 
quello di protettore. Non ostante 
gli stretti vincoli, che a Cromwell 
il tenevano unito, egli vivamente 
si oppose insieme con Disbrowe e 
Lambert onde non assumesse il ti- 
tolo di re, quando nel i(j 5 j venne 
dal parlamento a ciò imitato. E 
probabile cbe per tale condotta ri- 
tolta gli fosse la dignità di viceré, 
la quale conferita venne ad Enrico 
Cromwell, secondo figlio del pro- 
tettore. Nondimeno Fleetwood non 
cadde in compiuta disgrazia, giac- 
che suo suocero lo ammise nell’al- 
ta camera, che da lui venne formu- 
la. Sottoscrisse l'ordine di acclama- 
re protettore Riccardo Cromwell, 
quando quest' ultimo successe in 
tale dignità, a cui si tiene che aspi- 
rasse anche lo stesso Fleetwood. Le 
sue perdute speranze fecero senza 
dubbio che manifestasse poco dopo 
avversione per tale ordine di suc- 
cessione e deliberasse che niuno 
gli fo se più superiore. In conse- 
guenza si uni agli uffiziali malcon- 
tenti, onde deporre Riccardo, do- 
po averlo persuaso a sciorre il 
parlamento e ad incitare i mem- 
bri del lungo parlamento, che ri- 
masto era adunato fino ai ao di a- 
prile del iti:‘> 3 , a tornare nelle loro 
sedi, dalle quali Cromwell gli aie- 
va espulsi F.gli fu promosso consi- 
gliere di stato, eletto luogotenente 

g enerale dell'esercito, poscia uno 
e commissari incoinbeu/ati di a- 
vetne l’amraiuietrazione, ed in ul- 
timo comandante generale di tutte 
le truppe. Per tanti onori la situa- 
zione sua non divenne più brillan- 
te; cbe anzi nel mese ai dicembre 
del 1OÓ9 conobbe indubitatamente 
come andava scemando il credito 
suo fra i militari, i quali volevano 
che il parlamento godesse della 
pubblica considerazione e della li- 
bertà e sicurezza. Tale circostanza 
e l'universale disposizione degli a- 
niini gli fecero crederà che tutto 
tendesse al ristabiliraeuto di Carlo 
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II. Whitelocke dal canto suo Io 
consigliò a mandare senza indugio 
a Broda alcuno di sua Confidenza 
per offerire al principe di ristabi- 
lirlo sul trono al fine di prevenire 
i passi, che Monk, il quale certis- 
simamente aveva la medesima mi- 
ra, avrebbe potuto tare. Whitelo- 
cke acconsentì ad assumere tale 
missione : non i'u però mandata ad 
effetto, perchè Fleetwood non ebbe 
spirito abbastanza forte per resiste- 
re alle rimostranze di molti uffi- 
ziali, cbe il persuasero come sopra 
un affare di tanta importanza uo- 
po fòsse di consultare Lambert; 
ma questi era in quel momento 
troppo lontano perchè fosse possi- 
bile di avere in tempo la sua ri- 
sposta. Tutti gli storici e tra gli 
altri Clarendon dipingono Fleet- 
wood come un uomo dappoco, a 
cui in tale congiuntura mancò ri- 
soluzione . Egli era nell' esercito 
uno di quei divoti, che nei momen- 
ti critici cadevano ginocchioni per 
invocarci lumi celesti. Cromwell e 
Lambert, politici consumati, sape- 
vano ottimamente trarre profitto 
da uomini di tale carattere, li pro- 
ducevano, e quantunque essi quin- 
di non venissero che secondi, era- 
no però di fatto primi e disposto- 
ti. Nell’epoca della restaurazio- 
ne, Fleetwood uno fu dogli esclusi 
dall’atto generale di perdono e di 
indulto, e condannati ad ogni pe- 
na, che, tranne quella della vita, 
verrebbe loro inflitta per un atto 
del parlamento, che fatto verrebbe 
a tal uopo. Egli passò il rimanente 
de’ suoi giorni nella più grande o- 
scurità presso a Londra, dove moti 
poco tempo dopoché Carlo li en- 
trò nella capitale. 

E — s. 

FLEETWOOD ( GtrcLm.Mo ) 
nacque nel 1 656 nella torre di Lon- 
dra: per lo meno è certo che suo pa- 
dre fu in essa chiuso, non si sa per 
quale cagione, e che lasciò moren- 
do sei teneri figlj. 11 giovane Fleet- 
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wood studiò ad Eton ed a Cambrid- 
ge, prese gli ordini, ed essendosi 
resto acquistata fama come pre- 
datore, venne fatto cappellano 
del re Guglielmo e della regina 
Maria, rettore di 8. Agostino in 
Londra, predicatore di S. Gusta- 
no, ec. N on si sa perchè, poco tem- 
po dopocliè avvenne la morte del 
re Guglielmo, egli partì da Lon- 
dra, e rinunziato avendo a due de’ 
suoi benefizj, si ritirò nella picco- 
la cura di Vexham. Ivi, tranne 
quando in alcune occasioni straor- 
dinarie chiamato veniva dal suo 
ministero presso alla regina Anna, 
di cui rimasto era cappellano, spe- 
se tutto il suo tempo nel lavoro o 
principalmente nello studio delle 
antichità, al quale si sentiva con 
predilezione inclinato. Aveva già 
stampato sopra tali materie un’o- 
pera molto stimata, la quale forma 
una specie d' introduzione alla 
scienza delle antichità, col titolo 
di Inscriptionum antiquarum sylloga 
in dura partiti dii tributa , Londra, 
1691, in 8.vo. Pubblicò nel 1507 il 
suo Clironicon precioium o Esame 
delle monete d'oro e d’argento, del 
prezzo del frumento , dei salar j, ec. in 
Inghilterra negli ultimi sei secoli, ec . , 
Londra, in 8.vo. Tali lavori tra- 
scurare non gli facevano i doveri 
del suo ministero. Pubblicato aveva 
nel 1705, in a voi. in 8.vo, una Rac- 
colta di sedici Discorsi pratici sopra i 
doveri de’ padri e de' figli , de’ mariti 
e delle mogli, de’ padroni e de’ servi , 
a cui susseguitane tre Sermoni intor- 
no al regicidio : Raccolta, che venne 
considerata come uno de’ migliori 
trattati di morale pratica, ette in- 
torno a ciò siano stati fatti . Egli 
viveva in quel tempo tanto ritira- 
to, che dalla lettura soltanto della 
gazzetta riseppe la sua promozione 
al vescovado di St. Asaph : fu con- 
sacrato nel 1708. Quando fatta ven- 
ne la pace con la Francia, verso 
la fine del regno della regina An- 
na, fu trascelto per predicare in 
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presenza della camera alta in tale 
occasione; ma Fleetwood, attaccato 
all’ antico ministero e sdegnoso di 
essa pace, cui trattavano allora i 
nuovi ministri, si poco ascosi tene- 
va i suoi sentimenti che fu con- 
gbietturato di quale genere sareb- 
be stato il suo sermone , in guisa 
che, sotto alcun colore, fu trovato 
espediente d’impedire che lo reci- 
tasse. Lo fece allora stampare sen- 
za il suo nome; nè ciò tolse che fos- 
se conosciuto per suo. Il partito del 
ministero si senti talmente offeso 
da tale pubblicazione , che cercò 
l’occasione di mortificare il vesco- 
vo; e questi non tardò a sommini- 
strargliela. Avendo nel 1712 fatto 
stampare quattro de’ suoi sermoni, 
pose ad essi una prefazione, in cui 
il suo disgusto esprimeva per le 
provvisioni della corte, con acerbi 
tà bastante a porgere a’suoi nemi- 
ci argomento di accusarlo alla ca- 
mera de’comuni , la quale ordinò 
eh’ essa prefazione fosse abbruciata 
per mano del manigoldo : l’ opera 
f>erò fu piucchè mai ricercata (1), 
poiché morta che fu la regina An- 
na, nel 1714, Fleetwood promosso 
venne al vescovado d’Ely, molto più 
considerabile che quello di St. A- 
eapli. Egli mori ai i 4 d’agosto del 
1723, in età di ses.. ntasei anni. 
Oltre le opere citate, lasciò un 
grandissimo numero di Sermoni 
d’ una chiara, interessante ed uti- 
le morale pratica, e de’Trattati so- 
pra diverse materie di religione, di 
morale, di controversia, ec. Egli 
era attivo, laborioso e di carattere 
il più rispettabile. Era tenuto in 
Inghilterra pel primo predicatore 
del suo tempo. • 

X— s. 

FLEOONE, storico greco , so- 
prannominato Tralliano, perchè e- 
ra nativo di Traile, città di Lidia, 

V ( 1 ) Tal* prrfaiionc fu ristampata nello 
Spettatore y Num. 384. 
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fioriva nel li secolo. L’ imperatore 
Adriano lo affrancò , certamente a 
motivo del suo genio perle lettere, 
e non cessò di dargli contrassegni 
della sua benevolenza. E' noto che 
Flegone sopravvisse alcuni anni ad 
esso principe; ma s’ignora l’epoca 
precisa della sua morte. Aveva com- 
posto una Storia o Cronaca , in id 
libri, che finiva al secondo anno 
della CCXXIX.ma olimpiade (l’un, 
no 1 4 • ); una Detenzione della Si- 
cilia; un Trattalo della fétte de’ Ro- 
mani, in tre libri; ed alcuni altri 
scritti meno importanti, di cui Sui- 
da rapporta i titoli. Ma di tutte lo 
opere di questo scrittore, tanto li- 
gio alle 'minuzie, quanto credulo, 
non rimangonoche le seguenti : De 
relitti mira bilibui liber: è mia Rac- 
colta di novelle popolari, di prodi- 
gj operati a Delfo e raccontati da 
coloro, che n’erano stati testimonj : 
tale opuscolo è diviso in trentacin* 
que capitoli, di cui alcuni sono as- 
sai brevi. — De longaevìs libri! ut . ’ 
Flegone fa menzione, nel qnarto 
capitolo, d’un certo Fausto, del 
paese dei Sabini, il quale era, quan- 
to all’età, di cento trenlasei anni, 
allorché fu presentato all’ impera- 
tore Adriano; ma nello stesso ca- 
pitolo parla della Sibilla Eritrea, 
che aveva vissuto da cinque seco- 
li. — De ulimpiit : tale franimento. 
nei quale Flegone tratta dell’ori- 
gine e dell’ istituzione dei giuochi 
olimpici (i), serviva forse d’intro- 
duzione alla .Cromico, di cui abbia- 
mo parlato. Esso fa parte dei Pro- 
legomeni dell’edizione di Pindaro, 
Oxford, 1697, in fogl. I tre Opu- 
scoli di Flegone vennero pubblica- 
ti per la prima volta con una ver- 
sione latina, per Gugl. Xy Under, 

( 1 ) In tal. op.ra ,i farcia meniionr dal, 

]’ eclissi miracolosa o dello tenebre, osservare 
nella morie di Gesti Cristo ( V . pag. 68 del» 

I! edit. di Meursio, dol iGao ) : passo, sa cut 
molto si affaccendarono WWitsn, Sjrkoi, Chap- 
man ed altri dotti inglesi . V. il limonarlo 
di Cbaufepi*.» alla parola Phltgem. 
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Basilea, i 568 , in 8.vo (t) ■ Meursio 
ne ha pubblicato un'edizione più 
bella e p.ù corretta, con una Pre- 
fazione e note, Leida, itilo, in 4 to; 
e finalmente Gian- (Giorgio Franz 
gli ha prodotti nuovamente con le 
note di Meursio , Halle , c 7^5 , in 
8,vo. Si trovano gli Opuscoli ai Fle- 
gone uniti a quelli d‘ Antigone di 
Caristo e d'Apollonio Discolo, col 
titolo : Histonarum mirabilium au- 
ctores finteci, Leida, 1632. in 4 • t° > e 
tali differenti autori fanno parte 
del tomo VII delle Opere di Meur- 
sio che ne aveva procurata la mi- 
gliore edizioue. Finalmente gli O- 
puscoii di Flegone vennero meri- 
ti da Gronovio, nei tomi Vili e IX 
del Tlteiaur. nntiquit. graecar. 

FLEISCHER (Giovanni), teo- 
logo luterano e fisico tedesco, nato 
a Breslavia nel i 55 q, insegnò per 
alcun tempo aGoldlierg, ed a Wit- 
temberg , esercitò il ministero di 
predicatore evangelico e commessa 

S ii venne l’ispezione delle chiese e 
elle scuole nella sua patria, incui 
morì, ai 4 di marzo del i 5 q 5 , per 
l’imperizia d’un chirurgo.il quale, 
nel cavargli sangue gli aveva pun- 
ta 1 ’ arteria . Lasciò, in tedesco, 
Un’ htruzione pei padrini e per le 
matrine, opera al tutto dimenticala; 
ma si-cita nella storia della fisica 
moderna il suo trattato intitolato. 
D‘ iridibu • doclrinn Arislolelis et Vi- 
tellionit,, 1271, in 8. vo, perchè con- 
tiene sulle cause dei colori dell’ar- 
co baleno una spiegazione più sod- 
disfacente, che le più di quelle fat- 
te prima di lui Égli suppone che 
ra 68‘° solare, penetrando una 
goccia di pioggia, n’ esca dopo una 
doppia retrazione; e che incontran- 
do nn altra goccia, ne sia riflesso sot 

(1) In ut* rara tdìtionc haui olir* »■ 

gli opuscoli di d’ Apollonio, e ri’ \ n- 

littorio, le tf* amor/osi d Antonino Liberali* » 
1' opera di Marr* Aurelio: De vita tua. Vfdi 
pni inerito e sulla rarità di tale rterolU la 
JJ/44 cariota di Da». Coment, t, 0 3i>5. 
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to il colore, cui ha acquistato, fino 
agli occhi dello spettatori!. Le spie- 
gazioni. poco dopo immaginate da 
Reploro e da M. A. de Domini*, 
fecero cadere quella diFleischer. 

— Giovanni F leischer , suo figlio 
primogenito, corse l’aringo delia 
medicina, passò in America onde 
studiare le piante di quella par- 
te di mondo . e mori nella Virgi- 
nia, nel 1608. in età di ventisai an- 
ni. — Suo fratello, Gioacchino Fusi- 
sher, esercitò, come il padre, il mi- 
nistero ecclesiastico a Breslavia, e 
con tanta lode cuenel to 5 i, essen- 
do stato, mentre era in pulpito, 
preso da ini subitaneo mate, ohe lo 
privò per sei mesi delia vista, il se- 
nato elesse d’ uffizio quattro medi- 
ci nude gii prestassero le loro cure. 
Tanto era felice la sua memoria 
che la cecità non gt'impedl di pre- 
dicare, giacché sapeva quasi inte- 
ramente a memoria la Bibbia tede- 
sca. Egli morì ai 29 di maggio del 
iti pi, in età di cinquantotto anni. 

— Giovanni Lorenzo Fi ebcmkh , 
professore e direttore della tacciti 
di legge in Franctort sull’Odor, na- 
to à Barellili nel 1691. morto ai i 3 
di maggio del 1749, lascio in tede- 
sco e più in latino uu numero non 
poco graude di opere e di disserta- 
zioni accademiche. 

C. M. P. 

FLEìIING (Claudio! contesta- 
bile ili Svezia, nato in Finlandia , 
comandava in es-a provincia verso 
la fi ne del secolo XVI. allorché Si- 
gismondo, già re di Polonia, eredi- 
tò, i onie avvenne la morte di suo 
padre. Giovanni III, il trono di Sve- 
zia La disunione si pose presto tra 
Sigismondo e Carlo, suo zio, duca 
di Sudertnania, il quale era soste- 
nuto dal popolo evedese, geloso del- 
la sua religione, a cui sembrava che 
il nuovo re sostituire volesse U cre- 
denza cattolica, ch'egli professava. 
Carlo approfittò delle irresoluzioni 
e de latti di suo nipote, acquistò a 
poco a poco un grande ascendente 
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e dispose dell’amministrazione. 
Fleming solo osò resistere, rima- 
nendo fedele a Sigismondo , a cui 
mandò una flotta, che lo condusse a 
Stockolm. Quantunque il re riuscis- 
se poco fortunato , nè le promesse 
nè le minacce poterono smuovere 
il contestabile. Vedendosi egli alla 
guida di un esercito, composto prin- 
cipalmente di stranieri, cui saputo 
aveva guadagnare, dichiarò che niu- 
na potenza non gli avrebbe fatto 
tradire il giuramento, che al re pre- 
stato aveva. Carlo, irritato da tale 
ostinata resistenza, che inceppava i 
suoi progetti, mandò emissari per 
guadagnare il popolo .ed un eser- 
cito per combattere le truppe del 
contestabile. Scoppiò una guerra 
intestina, ed i contadini si solleva- 
rono contro Fleming , il quale nou 
potè reprimerli che dopo aver- 
ne fatto perire oltre cinquemila. 
Gli era appena riuscito di calma- 
re tale procella, quando la morte 
pose termine all’attività sua . Egli 
morì nel i So 1 }, essendo soggiaciuto, 
secondo un’antica tradizione del 
paese, ai malefizj d’ uno stregone, 
e, secondo un’altra, al veleno. Con 
Ini disparve per sempre la fortuna 
di Sigismondo: privo del sostegno 
più nobile, cui avesse avuto in Isve- 
zia. non potè quel principe resiste- 
re all’ascendente di Carlo, il qua- 
le, avendolo vinto in un combatti- 
mento presso a Linkoping, diven- 
ne signore della Svezia e s’impa- 
dronì del trono di quel paese. 

C — AtJ. 

FLEMING ( Patrizio ), religio- 
so osservante, disceso da una fami- 
glia nobile d’ Irlanda e nato nella 
contea di Louth, nel 1 5qq, ricevu- 
to aveva nel battesimo il nome di 
Criitoforo, cui cangiò in quello di 
Patrizio , quando entrò in religione. 
In età di tredici anni venne man- 
dato in Fiandra per essere ivi al- 
levato e farvi i tuoi atudj. V’aveva 
a Donai a Tcmmai ed in alcune 
alta» città de’ Paesi Bassi Collegi 
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fondati per l’educazione della gio- 
ventù cattolica dei tre regni. Cri- 
stoforo Cusack, zio materno di Fle- 
ming, era direttore di quelle isti- 
tuzioni, per cui ad esso venne Fle- 
ming raccomandato. Poiché com- 

f liuto ebbe lo studio delle belle 
ettere, si recò a Lovanio, dove fu 
ammesso nel collegio di s. Antonio 
di Padova , che apparteneva a de* 
Francescani irlandesi . Come poi 
ebbe terminate la filosofia e la teo- 
logìa, in cui si fece distinguere, 
partì per Roma col p. Ugo Mac- 
Caghwel. definitore generale del- 
l’ordine, il quale poco tempo do- 
po venne fatto dal papa arcivesco- 
vo d’ Armagh. Passando per Pari- 
gi, ebbe occasione di vedere il p. 
Ugo Ward, con cui legò amicizia : 
lo persuase a raccorre i materiali 
necessarj per comporre le Vite de’ 
santi d’ Irlanda, di cui venne pub- 
blicata una parte alcuni anni dopo 
dal p. Colgan , il quale riconosce 
come il lavoro e le memorie del p. 
Ward furono a lui molto utili. Co- 
me appena Fleming arrivò in Ro- 
ma, intese a cooperare anch’ esso 
a tale impresa, frugò nelle varie 
biblioteche di essa capitale e ne 
trasse quanto poteva giovare al suo 
disegno, altrettanto fatto avendo 
in tutte le città di Francia, diFian- 
dra e di Germania, cui visitò e nel- 
le quali raccolse numerosi mate- 
riali. Frattanto gli era stato com- 
messo d’ insegnare la filosofia nel 
convento di s. Isidoro di Roma. A- 
veva in esso passato alcun tempo , 
quando i suoi superiori lo richiama- 
rono a Lovanio onde vi esercitasse 
il medesimo uffizio. Di là si recò a 
Praga,dove fatto venne superiore e- 
lettore di teologia noi convento del- 
l’ Immacolata Concezione, eh’ era 
stato aliar allora fondato da Fran- 
cescani irlandesi della stretta os- 
servanza. La Germania era in quel 
tempo tutta in fuoco : Gustavo pro- 
seguiva in essa le sue conquiste e 
l’eresia di Lutero vi faceva grandi 
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progressi. Le truppe svede»i e sas- 
soni vi commettevano orride stragi 
e, di fresco imbevute di tali errori, 
vi perseguitavano i cattolici e spe- 
cialmente i religiosi. Venendo Pra- 
ga minacciata. dopo la battaglia di 
Lipsia, d’essere assediata da quel- 
le truppe, Fleming tenne pruden- 
te partito l’uscirne e l’andare al- 
trove a cercare mi luogo di sicu- 
rezza. Prese a compagno il p. Mat- 
tia Hoar. Ebbero ambedue la dis- 
grazia di cadere nelle mani d una 
masnada di contadini luterani e 
uè furono spietatamente trucidati. 
<^uei barbari, poiché coperti eb- 
bero di ferite i due religiosi, ta- 
gliarono il capo a Fleming, ed, a- 
vendo attaccato Hoar ad un albero, 
terminarono di ucciderlo . Morcri 
pone tale assassinio nel giorno 7 dì 
hovembre del i(J5i ; Wadding, sto- 
rico dei Frati minori, io mette in 
data del i65a: successa essendo la 
battaglia di Lipsia nel dì 7 settem- 
bre itì5i e la città di Praga essen- 
do stata presa alcun tempo dopo, 
sembra che debba prevalere la pri- 
ma data Fleming era persona dol- 
ce, religioso esatto e zelante ; fatto 
avea buoni studj e con buon suc- 
cesso si occupava di ricerche stori- 
che intorno alle antichità sacre. 
Egli scrisse : 1 . Coliectanea sacra , 
Lovamo, in fogl., i66j : essa rac- 
colta contiene gli atti e gli opusco- 
li di s. Colombano ed altre vite di 
santi, con note e commenti ; 11 Fi- 
fa R. P. Hugonis Caselli (Mac-Ca- 
ghwel ), 162 6; III un compendio 
del Chronicon consecrati Petti Rati- 
sltonae. 

L — r. 

FLEMING ( Roberto ), teologò 
scozzese, molto stimato dai calvini- 
sti, di cui partecipò alle opinioni, 
nacque nel iG3o a Bathens, resi- 
denza dei conti di Twedale, a’ qua- 
li la famiglia sua era imparentata, 
ed allevato venne nell’ università 
di St. -Andrea. Essendo stato chia- 
mato, avanti l'età di vejjtitrè anni. 
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ad occupare la parrocchia di Cam* 
buslang , ne fu come non confor- 
mista espulso in esecuzione del- 
l’atto pubblicato a Glascow poco 
dopo la restaurazione . Minacciato 
d'essere messo in prigione, condus- 
se per alcun tempo una vita erran- 
te e venne lilialmente arrestato; 
avendo però poco dopo ottenuta la 
libertà e passato essendo in Olan- 
da, fermò stanza in Roterdam, do- 
ve eletto venne ministro della con- 
gregazione scozzese. Morì nel gior- 
no a5 di luglio del i6q4- Egli scris- 
se parecchie opere, tra le quali lo 
S/secchio dell’ Amore divino svelalo , 
in 8.vo, 1691 : é dessa una raccolta 
di poesie religiose : ma la più sti- 
mata, specialmente fra i dissidenti 
ed i calvinisti, ha per titolo il Com- 
pimento delle Scrutate ( Fultilling 
of tire Scriplures ). 

X — s. 

FLEMING ( C u.fi; ) autore in- 
glese, morto in questi ultimi tem- 
pi, pubblicò nel inòS un Esame 
della Ricerca sopra le anime ( a Sur— 
vey of thè Search after souls ), con- 
tro il dottore Coward. a cui attri- 
buiva tale Ricerca sopra le anime, 
la quale peraltro è lavoro d’un au- 
tore. chiamato Enrico Layton . Ca- 
leb Fleming ha scritto altresì un 
opuscolo, intitolato : La Tentazione 
di Cristo nel deserto è la prova d' una 
missione divina, con una Dissertazio- 
ne preliminare intórno alla Prosopo- 
pea o Figura, che personifica, in8.vo, 
«564. 

X— s 

FLEMMING o FLEMJ1YN- 

G E (Riccardo), vescovo inglese, nac- 
que aCrostou, nella contea d’Ox- 
ford e studiò nell’università d’Ox- 
ford . Sedotto da prima dalle opi- 
nioni di Viclefo, formò un partito 
in favore di esso eresiarca ; ma non 
andò guari che i partigiani della 
chiesa romana , molto potenti in 
quel tempo, ravvedere il fecero in 
modo tale, che divenne tanto ac- 
canito contro Viclefo , quanto 1 era 
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•tato caldo sno partigiano. Nel 1420 
dal re Enrico V gli venne conferi- 
to il vescovado di Lincoln, al quale 
era stato nominato dal papa Mar- 
tino V ; ma nel avendo voluto 
il medesimo papa di sua propria 
autorità trasferirlo all’arcivescova- 
do di York, Enrico, fiero per le ul- 
time sue vittorie riportate in Fran- 
cia, non volle acconsentire a tale u- 
surp.ir.ione dell'autorità sua. Il ca- 
pitolo di viva forza si oppose all’a- 
ft.ill, aziono del nuovo arcivescovo, 
a cui uopo fu di tornare modesta- 
mente al suo vescovado di Lincoln. 
Probabilmente cattivato si era il 
favore del papa pel zelo, con cui a- 
doperato aveva nel concilio di Co- 
stanza contro le opinioni di Vicle- 
fo, di cui, tornato eli’ egli fu in In- 
ghilterra , fece abbruciare le ossa 
conformemente al decreto del con- 
cilio. Sì fatto zelo si manifestò in 
maniera più utile nella fondazione 
del collegio di Lincoln in Oxford, 
Cui destinò ad essere un seminario 
di teologi allevati onde predicare, 
scrivere e disputare contro le opi- 
nioni di Viclefo, i quali poi trova- 
rono argomento a disputare contro 
ben altre cose. Egli morì nel t 43 o. 
Altri suoi scritti non vi sono che i 
Discorsi fatti nel concilio di Siena. 
— F lemming ( Roberto ), suo nipo- 
te, s’ ebbe egli pure gli ordini sa- 
cri e moltissimo fu in grazia ad un 
altro papa, SistoIV, di cui in ono- 
re, essendo a Tivoli , compose nn 
poema in due canti, intitolato Lu- 
ctibmtionpt Tiburlinae, che gli frut- 
tò la carica di protonotacio aposto- 
lico. Pubblicò in oltre un Dictio 
narium grapco-latinum ; una Raccol- 
ta di poesie latine, ec. Morì in In- 
ghilterra nel i/JHd. 

X— s. 

FLEMMING ( Heino Enrico , 
conte di ) nacque in Pomerania , 
nell’anno i 55 a. Fece buoni studj 
nelle migliori università di Ger- 
mania, indi militò. Si arrolò da 
prima al servigio dell’elettore di 
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Brandeburgo ed impiegato venne 
nelle truppe ausiliarie.spedite con- 
tro i Turchi. Passato al servigio del 
principe Guglielmo d’ Orango, si 
segnalò in parecchi incontri per co- 
raggio e per intelligenza. Nel i68t 
venne fatto generale in Sassonia, e 
1 elettore gli commise il comando 
delle genti, cni spedì, nel i 683 , in 
soccorso di Vienna assediata dai 
Turchi. Flemming molto contribuì 
alla vittoria, per cui liberata venne 
la capitale degli stati austriaci, e 
dall’ imperatore fu creato conte 
dell' Impero. Nel itiqo tornò a ser- 
vire nel Brandeburghese in quali- 
tà di feld- maresciallo ed ebbe par- 
te in parecchi fatti d'arme sul Re- 
no. L’elettore tanto in lui fidava, 
che lo fece governatore di Berlino 
ed in seguito governatore generale 
in Pomerania. Rinunziato avendo 
le sue cariche, Flemming si ritirò 
nelle sue terre, dove morì ai 28 di 
febbraio del 1706. Egli, tornando 
dalla Sassonia per condursi nuova- 
mente al servigio dell’elettore di 
Brandeburgo, seco addusse a Ber- 
lino il celebre teologo luteranoSpe- 
ner, il quale fu capo della setta de’ 
pietiiti e di cui la dottrina diven- 
ne origine d’una specie di scisma 
nelle chiese protestanti di Germa- 
nia. 

C— AU. 

FLEMMING ( Giacomo Enrico, 
conte Di ), nipote del precedente, 
nacque nel 1667. Entrò al servigio 
di Sassonia; e poich’ebbe goduto 
delia confidenza dell’elettore Gio- 
vanni Giorgio, ottenne quella di 
Federico Angusto, suo successore, 
cito il fece feld-maresciallq e pri- 
mo ministro. Essendosi Augusto 
messo nel numero de’ concorrenti 
nel 1697 per la corona di Polonia, 
Flemming andò come sqo amba- 
sciatore a Varsavia, in cui compar- 
ve nella medesima qualità 1' abate 
di Polignac per parte del principe 
di Conti e della Francia. L’amba- 
sqiatore d’ Augusto mise a profitto 
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la munificenza del sno signore, die 
posto aveva a sua disposizione som- 
me considerabili ; guadagnò la ca- 
sa di Sapieha, parecchi vescovi e le 
più delle donne, di crii grandissimo 
era il credito in Polonia. Augusto 
ed il principe di Conti furono I n- 
no e P altro acclamati nel medesi- 
mo giorno, ciascuno dal suo parti- 
to. Augusto però, il quale aveva 
un esercito di trentamila nomini 
sulla frontiera, si avanzò in armi e 
ti fece incoronare a Cracovia. Aven- 
do il re di Polonia deliberato, nel 
1699, d’attaccare la Svezia e di 
entrare in Livonia, riuscì a Flem- 
ming d’ impadronirsi del forte di 
Dunamunde, presso a Riga, e die- 
de a quel forte il nome d : Aogu- 
stusburg. Ma tale conquista fn po- 
co dopo perduta e le truppe sas- 
soni obbligate vennero a ritirarsi. 
Esse si unirono in seguito all'eser- 
cito russo : ma in un occasione, in 
oui dovevano schierarsi in batta- 

f lia coi Russi , avendole il czar 
’ietro I. fatte collocare in modo 
che venissero attorniate da’ suoi 
soldati, Flemming, offeso di tale 
misura, disse al czar: » Vostra 
>» maestà teme adunque che i Sas- 
w soni si diano alla foga? — Non 
» so, rispose il czar-, me non mi 
» ricordo quando abbiano tenuto 
» fermo ” . Carlo XII nel corso 
delle sue vittorie chiesto aveva al 
re Augusto, che Flemming dato 
gli fosse nelle mani ; ma questi, 
avvertito a tempo, si salvò nel 
Brandeburgo. Il re Stanislao tor- 
nare il fece' in buona opinione 
presso a Carlo. Tuttavia Flem- 
ming, ottenendo la permissione di 
presentarsi in Sassonia dinanzi al 
re di Svezia, non si dimenticò dei 
progetti, cui quel principe aveva 
contro lui meditati. Dal ministro 
non provenne se il re Augusto non 
fece arrestare Carlo, quando que- 
sti andò a visitarlo a Dresda, ac- 
compagnato soltanto da due o tre 
nffiziali. » Mi sono fidato alla mia 
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» buona fortuna, disse l’ eroe sve- 
li dese ad uno de’ suoi generali , 
» quando tornò all’esercito: vidi 
u però un momento che non era 
11 troppo netto ; Flemming non 
» bramava granfatto che io uscis- 
11 si così presto da Dresda ” . Le 
perdite di Carlo XII avendo fat- 
to cangiare aspetto agli affari , 
Flemming volle indurre Pietro I, 
a cedere al re Augusto la Livo- 
nia; ebbe però in risposta che ta- 
le conquista apparteneva alla Rus- 
sia: nè gli riuscì tampoco di per- 
suadere il re di Prussia, Fede- 
rico I., a romper guerra a Carlo. 
Intanto Angusto era di nuovo sa- 
lito sul trono di Polonia, e Flem- 
ming fece i più grandi sforzi per 
aumentare in quel paese il po- 
tere del suo signore : ina incorso 
nell’odio de Polacchi e si vide ob- 
bligato a rinunziare ai suoi dise- 
gni. Morì a Vienna nel dì 5 o di a- 
prile 1728, avendo lasciato una con- 
siderabilissima fortuna L’ambizio- 
ne sua avnto non avea limiti, quin- 
di tutti i mezzi aveva posti in ope- 
ra por appagarla. Intervenendo a 
tutti i divertimenti del re di Po- 
lonia, venuto era con esso principe 
admna famigliarità, da cui neppu- 
re nelle circostanze più solenni 
non si asteneva. Ma i suoi difetti 
compensavano grandi qualità. Era 
valoroso a tutte prove, pronto a 
comprendere, facile sempre ed al- 
cune volte indefesso nel lavoro. 
Passava dagli affari ai piaceri e dai 
piaceri agli affari con una facilità, 
che era prova della superiorità de’ 
suoi talenti. 

C— av. 

FLE e SELLE (Fu,ir?o de), me- 
dico del secolo XVI, fece la sua li r 
cenza nella facoltà di Parigi, in 
cui ottenne il dottorato nel i 5 a 8 . 
Medico ordinario dei re Francesco 
I. , Enrico II, Francesco II e Carlo 
IX, ebbe l’alterigia, la mediocrità, 
la vile gelosia e la maggior parte 
degli altri vizj comuni agli uomini 
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di corte; inquietò, oltraggiò, calun- carica, di cui l' uffizio era a un di 
niò l'illustre Fernet, il quale dal presso lo stesso che quello di maire 
canto suo deprezzò siutili ingiurie, o podestà. In circostanze tanto dif- 
nè se ne vendicò che pubblicando beili tale impiego essere non potè* 
opere buone, degne della posterità, va occupato con alcuna speranza 
mentre le produzioni dappoco del di buon successo, che da un uomo 
suo detrattore meritano appena di in pari tempo termo e profonda- 
essere ricordate. Presiedei a nel mente politico, il quale saputo a- 
1 5 r >o, ad una tesi difesa da Ugo vesse far nascere gli avvenimenti 
Halli net , col titolo seguente : An o che almeno stato fosse in grado 
humvrurn fluentium reeultio, fiuxorum di dominare o dirigere quelli, che 
derivatiti mede la ? Afferai. Tre anni non si fossero potuti prevedere, e 
prima dato aveva alla luce un li- tale non era il carattere dello sven- 
tro elementare, in H.vo, intitolato: turato Fiesselles: naturalmente af- 

Introduzbme onde giungere alla vera fallile, amante dei piaceri e de’pa- 
cognizione della Chinirgia radunale, cifici godimenti, doveva almeno es- 
Tale trattato, che ristampato ven- sere scacciato dai suo posto dai fu- 
ne nel i 65 S, è oggigiorno caduto riosi e dai politici, i quali *’ ina- 
ne! piò profondo e più giusto oh- padronivano dell’autorità; ma non 
blio L’autore morì nel i 56 z e fu una semplice disgrazia lo attende* 
sepolto a s. Gervaaio, nella cappella va: una sorte assai più deplora- 
della Maddalena. bile gli era riservata. Fin dalla 

C. sera della domenica la luglio del 
FLESSELLES ( Giacomo de), i 7IÌ9, giorno, in cui la sollevazione 
consigliere di stato, refendano ono- ebbe principio in Parigi, due au- 
rario,fu la prima vittima del furori torità municipali, o che in tal me- 
popolari nel principio della rivolli- do si possono chiamare, sorsero nel 
zione di Francia: era stato alcuni Palazzo della Città: quella degli 
anni prima opposto dal partite del antichi sc&bini. presieduta dal pre- 
duca d’Aiguillon al famoso prò- vosto de’ mercanti, e quella degli 
curatore generatela Chalotais (V. elettori, che scelto avevano- i de- 
Chalotau), e s’era. per tale con- putati agli stati generali, e che 
tegno, attirata l’inimicizia d’un al- dopo I’ assemblea nazionale può 
tro potentissimo partito, che aveva essere considerata come la prin- 
in quel tempo la più grande in- cipale potenza della ri voi azione, 
lìnenzft sopra le volontà del popolo, di cui senza il soccorso la gran- 
Flesse les venne rimunerato con de assemblea riuscita non sarebbe 
l’intendenza di Lione de’ servigi, in tutte le cose che vennero fatte 
cui prestati aveva nell’ affare di -la per lei. Si formò poco dopo una 
Cbalotais. Si fece amare per le giunta centrale, composta di scabi* 
qualità sue personali, per la be- ni e di elettori, di cui fu data la 
neficenza ed il suo zelo per gl’ in- presidenza al prevosto de’mercan- 
teressi di quella grande città, di ti. Egli tenne che dovesse, nella 
cui il commercio è a lui debitore nuova situazione, continuare il suo 
d’istituzioni importanti. Stabilito servigio, secondo il solito, e le sue 
aveva a sue spese onde perfezio- comunicazioni tanto con la corte, 
nare la tintura in nero della seta, quanto 00) potere militare sotto la 
un premio di 3 00 lire, che accor- direzione del barone di Bezenvai, 
dato venne nel 1-77 a Giacomo il quale gli aveva fatto oonoscere il 
Lafond. Poco tempo prima della juo progetto di difendere la Basti- 
rivoluzione fu eletto prevosto dei glia. Egli venne interpellato intor- 
mercatanti della città di Parigi : no a tali pericolosa relazioni in un 
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modo, se non malevolo, impruden- 
tissimo almeno, in presenza d’una 
furiosa plebaglia, da Garan deCou- 
lon, uno degli elettori, che in se- 
guito è stato personaggio di non 

f ioca importanza. A tale interpel- 
azione di Garan tutte apparvero 
intente le orecchie e si vedeva e- 
spresso il furore su tutti i volti. 
L’ infelice Flesselles. sbigottito, 
balbettando, cercava di scusarsi e 
di provare la sua innocenza, gli fu 
però intimato essere uopo che an- 
dasse al Palais Royal. dove sarebbe 
stato ascoltato. » Su via! egli disse, 
>» andiamo al Palais Royal ”. Alza- 
tosi dal suo seggio, usci dal Palaz- 
zo di Città, preceduto e seguitato 
da immensa calca di gente, ina fat- 
to non gli venne di giungere che 
appiè della scala, dove un giovine 
gli fracassò la testa con un colpo 
tiratogli da vicino. La moltitudine 
sì precipitò allora sopra il cadave- 
re , ne fu spiccata la testa, che, po- 
sta sulla punta di una picca, porta- 
ta venne al Palais Royal; il corpo 
fu trascinato nel fango. Flesselles 
poteva essere in età di circa ses- 
santa anni. Perì ai i4 di luglio del 
avantichè presa fosse la Ba- 
stiglia. 

B — u. 

FLETCHER. (Riccanno) nac- 
que nella contea di Kent, verso la 
metà del secolo XVI, e fu allevato 
a Cambridge. Nel t5H3, eletto ven- 
ne decano di Peterborougli. Agli 
b di febbrajo del 1 386 accompa- 
gnò al patibolo la sventurata Ma- 
ria Stuarda, alla quale era sta- 
to negato un confessore cattolico. 
Incaricato dell’ odiosa commissio- 
ne di tormentare una regina, pron- 
ta a morire, per indurla a rinun- 
ziare alla religione, cui professa- 
to aveva in tutta la sua vita e 
che negli ultimi suoi momenti for- 
mava la sua consolazione, ne au- 
mentò la ridicola figura, che faceva 
con la goffaggine del discorso, cui 
je tenne in tale occasione e che 
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Maria due o tre volte interruppe, 
pregandolo a contenerti ed a lasciar- 
la in quiete: egli tutta pose in evi- 
denza l’odiosità del suo assunto, 

forzandola ad ascoltare preci, alle 
quali ella dichiarava che non le 
era permesso di prendere parte. 
» Sono nata, disse Maria, in questa 
» religione, in questa ho vissuto ed 
» in essa ho risolto di morire”. Fi- 
nalmente quando il carnefice, poi- 
ché separato ebbe il capo dal bu- 
sto. lo alzò in aria, il decano escla- 
mò : In tale modo periscano tutti i 
nemici ilella regina Elisabeta ! Si fat- 
ta voce d’ un prete sola si alzò in 
mezzo ai singhiozzi dei circostanti, 
che in lagrime si struggevano: es- 
sere doveva distinta; eppure non 
venne per essa allora in molto fa- 
vore, se vero è che fatto fu a anni 
dopo vescovo di Bristol, a patto di 
darne in appalto tutte le rendite 
ai cortigiani e che le condizioni, 
con cui le appaltò, rovinarono a ta- 
le quel vescovado, che quando egli 
il permutò, dieci anni passarono 
primachè si potesse dargli un suc- 
cessore. Lo storico sir John Har- 
rington, il quale narra tale fatto, 
dice eh’ Elisabeta molto amava il 
vescovo Fletcher e che gliene da- 
va anche prove con le sue ripren- 
sioni. Avendolo un giorno critica- 
to perchè si tagliava la barba trop- 
po corta, la buona dama, soggiunge 
sir John, gli avrebbe potuto rimpro- 
verare, se lo avesse saputo, che tosasse 
d corto Usuo vescovado-, e ciò fareb- 
be pensare che tali mercati, molto 
allora comuni , avvenuti fossero 
senza saputa di Elisabeta; ma v’ha 
piuttosto motivo di credere che, 
siccome ]>er la barba, ella proibis- 
se soltanto che si tosasse troppo cor- 
to. Poiché reso ebbe esausto il ve- 
scovado di Bristol, Fletcher, tras- 
ferito nel 1593 a quello di Wor- 
cester e fatto cappellano della re- 
gina, perdè il favore di essa prin- 
cipessa per essersi in seconde noz- 
ze ammogliato in età di quasi 
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cinquanta anni, pochi giorni dopo- tempo dopo il suo ritorno fu elet- 
chè fu promosso al vescovado di Lon- to segretario della citta di Londra, 
dra; egli ne aveva latte vive istan- referendario del tribunale delie 
ze,-per quanto si crede, onde coni- suppliche e tesoriere di s. Paulo, 
piacere alla lady Baker, cui doveva nel t5t)7. Pubblicò intorno alla 
sposare, però ch’eli era desiderosa Russia un’ opera intitolata: 0\ thè 
ai vivere presso alla corte, filisa- Husse frmimnn wealth ( tlelV Impero ' 
bela, la. quale ereditato aveva da Unno), ec. o Maniera di governare 
•uo padre una grande avversione drll’ imperatore di Russia, comune- 
pel matrimonio de' preti, fece sos- mente chiamato l' imperatore eh Mo— 
pendere il vescovo dall’esercizio scucia, cui coitami e con te mori dei 
del suo ministero Egli però venne popoli di quella regione, Londra, 
in esso ristabilito un anno dopo; tòo.o, in 8 vo. Essa opera, cunoùs- 
ma la regina durò ancora un anno sima ed oggigiorno estro i a ine ite 
senza voler ammetterlo alla sua rara, fu allora proibita per timore 
presenza. Per tale disgrazia tanto di offendere alleati, de quali dipin- 
vivamente si afflisse, che ne mori, geva troppo schiettamente il go- 
per quanto sembra , di cordoglio vernamento ed i costumi. Ristain- 
nel iSqtì. Camden pretende che pata venne nel it>43,' in n, e ne 
avvenisse perchè prendeva troppo tu inserit i un ristretto nella rac- 
tabacco: il tabacco, di cui inco- colta de’ Viaggi di Hakluyt. L au- 
minciava allora ad introdursi l’nso, tore morì nel 1610. 
era da molti tenuto per veleno . X — s. 

Riccardo Fletcher fu padre del- FLETCHER (Giovatiti), figlio 
1’ autore comico , Giovanni Fle- di Riccardo Fletcher, vescovo di 
tcher. Londra, nacque nel nella 

X — s. contea di Northampton La sua 

FLETCHER (Egidio), fratello prima gioventù fu in preda al bol- 
del precedente, nacque a Kent ed lore delle passioni ; ma abborriva 
allevato venne ad Eton ed a Cam- dalla menzogna, e tale sentimento 
bridge . Impiegato in parecchie lo corresse della dissolutezza. Un 
missioni diplomatiche dalla regina giorno si gittò alle ginocchia di 
Elisabeta. fu inviato nel i588 in suo padre, dicendogli : i> Rinuuzio 
Russia, onde conchindere una lega » da questo momento a'miei tra- 
con I’ imperatore Fedor Ivnnowien, » scorsi, onde non essere più espo- 
rne soprattutto per gl’interessi del » sto a mentire per occultarveli, e 
commercio d’Inghilterra. Il czar. » non aver più da arrossire facen- 
prevenuto dagli Olandesi ed in- » dovene la confessione”. Fu mes- 
gannato dalla nuova sparsa che *a So nell’università di Cambridge e 
flotta inglese era stata distrutta vi si fece osservare pel suo amore 
dall’ armarla spaglinola, molto ma- alla poesia. 8110 padre, avendo let- 
le lo accolse: ed una cattiva aeco- to uno de’suoi componimenti, inti- 
glienza in Russia dava allora tanta tolato V Amante delle Muse, gii dis- 
inquietudine. che, come poi di- se, scherzando: «Figlio mio, eho 
«trutte tali spiacevoli impressioni » tu abbia sempre delle amanti ? - 
ed ottenute favorevoli condizioni, » Oh! questa volta, rispose il gio- 
si vide in sicurezza a Londra, ten- >> vane, converrete ohe sono oneste 
ne. dicesi, di poter essere tanto » fanciulle Venne destinato al 
Contento, quanto Ulisse, allorché u- foro e passò alcuni mesi nel colle- 
sci dalla caverna di Polifemo, e gio, detto toner Tempie , dove nulla 
rese grazie a Dio per essere scatn- imparò di qnanlo conveniva, ma 
pato da sì grave pericolo Poco dove si strinse d’un’ intimo vincolo 
3». J t 


Digitized by Google 



iti» 


F L E 


tl’ amicizia con Francesco Bcau- 
tnout, il quale aveva al paro di lui 
lauto trasporto per la letteratura, 

Q uanta antipatia per la giurispru- 
enza. Essi non si separarono più 
mai e composero insieme un nu- 
mero grande di scritti teatrali, si 
tragedie che commedie, di cui le 

S iù sommamente piacquero e go- 
ono ancora nell’Inghilterra della 
più alta riputazione. Giovanni 
Fletcher inori di peste nel i6z5, in 
età di 4 q anni. Comunque nou si 
possa determinare la parte di cia- 
scuno dei due autori nelle opere, 
che hanno prodotte in comune', 
sembra nondimeno che il talento 
particolare di Fletcher fosse per 
la celia; che avesse ad un tempo 
spirito più abbondante, più inven- 
tivo, più originale, che quello del 
suo amico ; e che in Beaumont, 
.quantunque assai pivi giovane, fos- 
se maggiore 1’ eccellenza dal lato 
del gusto e del criterio. Tuttavia è 
da notare che quelli dei drammi 
di Fletcher, che vennero composti 
dopo la morte di Beaumont sono i 
meno irregolari; il che farebbe 
supporre che si fosse avvenuto in 
un censore ancora più severo. Sem- 
bra che consultasse intorno alla 
tessitura di motti di que’ drammi 
James Shirley, il quale ne ha al- 
tresì terminatoalcnni.cui Fletcher 
aveva lasciato imperfetti. In tutto i 
drammi di Beaumont e di Fletcher 
sono più regolari, che quelli di Sha- 
kespeare. ed hanno molto dellospi- 
rifo di questo, cui tolto si avevano 
a modello. Alcuni poeti, forse per- 
chè l’ iperbole è lecita alla poesia, 
gli hanno messi nei loro elogj al di- 
sopra di quelli del prefato grande 
nomo. Dryden narra che al tempo 
suo, cioè sotto il regno di Carlo II, 
i drammi di Beaumont e di Flet- 
cher erano infinitamente più in mo- 
da, che quelli di Shakespeare; il 
che potrebbe essere derivato dalla 
circostanza che la lingua dell’ ul- 
tno era più antica, quantunque 
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quella di Beaumont e di Fletcher 
sia ugualmente scorretta. I costu- 
mi rappresentati in tali drammi, 
trovandosi altresì meno loutani dai 
costumi d' allora, si confacevano 
meglio a que’ ravvicinamenti, che 
danno voga ai componimenti tea- 
trali : ma il tempo commesce e con- 
fonde sì fatte gradazioni ; le bel- 
lezza di tutti i tempi restano sole 
in possesso del primo grado, e Sha- 
kespeare ha ripreso il disopra. P5on 
si saprebbe però negare a Fletcher 
ed al suo amico il merito di aver 
sorpassato Shakesfieare nella veri- 
tà delle pitture della società. Di- 
pingendo la natura qual’ è gene- 
ralmente, Shakespeare non ha so- 
vente cercato che nella sua imma- 
ginazione le forme particolari, di 
cui l’ha vestita. Ma le forme vere 
della natura furono da Beaumont 
e Fletcher ritratte in una maniera 
nou meno fedele, che piccante. Niun 
poeta inglese ha dipinto al paro di 
essi i costumi ed il fare della gio- 
vane nobiltà del tempo loro, quel- 
lo spirito di gnjez7.a e d’ una disso- 
lutezza originale e bizzarra, quella 
conversazione, tutta brillante, quel- 
la prontezza e vivacità di risposte, 
sì naturali a gente, cui il piacere 
trasporta ed acuì nulla è d’osta- 
colo, uè in fatto d’ idee, nè d’ azio- 
ni, nè di parole. Essi non hanno 
cercato, come Ben-Jonson, nei ca- 
ratteri il comico e ciò, che gl’ In- 
glesi chiamano humour-, ma gli so- 
no sommamente superiori ^ per lo 
spirito e la vivacità del tratto. Tali 
vantaggi si mostrano soprattutto 
nelle loro commedie, che formano 
la base più solida della riputazio- 
ne loro. Le tragedie, cui scrissero, 
che hanno ottenuto e molti elogj e 
grandi plausi per varie situazioni 
patetiche e per vive pitture dell'a- 
more, tono state altresì esposte a 
forti critiche per difetti di condot- 
ta e ne’ caratteri per le inverisi- 
miglianze e le inconvenienze di 
cui vanno piene: ma tali difetti 
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erano quelli del loro ‘secolo; e si 
fatti errori di criterio, frutti della 
ignoranza d' un secolo barbaro, so- 
no sempre assai più numerosi e 
più evidenti i.ella tragedia, di cui 
i soggetti lontani lasciano in Italia 
a sè stessa l' immaginazione ancora 
mal regolata, che nella commedia, 
dov’ è diretta dal quadro giorna- 
liero dei costumi del tempo. Si ci- 
tano particolarmente tra le loro 
commedie il Fatuo [thè Cojccomb), il 
Capitano , il Viaggio degli Amanti 
[lite Lover's progress), Monsieur Tho- 
mas, la Fanciulla al Molino , Quat- 
tro drammi in uno. Molte altre sono 
state corrette pel teatro da diversi 
poeti più moderni, tra le altre thè 
Chanci- i fi Rischi) dal dnce di Bue- 
kingliain, e Valentiniano dal con- 
te di Rochester. Dopo la morte di 
Beauniont, Fletcher pubblicò due 
drammi, composti da lui solo : La 
Pastorella fedele ed d Nemico delle 
Donne ( ih- fVdmnn haler ), ed un 
terzo , i due illustri Parenti ( thè 
Tivo nuble Einsmen), in cui fu aju- 
tato da Shakespeare. Fu attribuita 
a Beaumont e Fletcher un’avven- 
tura pressoché simile a quella di 
Soudéry e di sua sorella. Venne 
detto che essendo insieme in una 
taverna, intenti a rintracciare la 
condotta d* una tragedia, Fletcher 
s’incaricò di uccidere il re ; la qual 
cosa I' oste, che gli aveva uditi, si 
affrettò a denunziare; ma l’abba- 
glio fu prontamente spiegato. Mol- 
ti dei drammi di Beaumont e di 
Fletcher vennero pubblicati, du- 
rante la loro vita, in ij to- Nel i 645 
Vent’ anni dopo la morte di Flet- 
cher, se ne pubblicò una nuova 
raccolta in foglio, contenente tren- 
taquattro drammi, che non erano 
mai stati stampati, e le poesie fatte 
in lode di questi due autori dram- 
matici, di cui molte da’primi poeti 
di quel tempo. Nel «679 compar- 
ve una raccolta di tutti i foro 
drammi, in fogl. ; poi, nel 1711, 
no» in 7 voi. in 8.vo, in cui si tro- 
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vano ristabilite molte cose ommes- 
se nella precedente. Ne fu fatta 
una nuova nel i^ 5 i ; un’altra nel 
1 778, con una prefazione e note di 
Giorgio Colmali, ed un’ ultima nel 
iSt a, con un’ introduz.ione e note 
illustrative, per H. Weber, t 4 voi. 
in 8.vo. G. Monck Watson ha pub- 
blicato nel 1798, in un voi , in 8. voi 1 
Commenti, ec. ( Commentar j sui Drart\ 
mi di Beaumont e di Fletcher, con 
: Un'appendice contenente alcune Os- 
servazioni nuove sopra Shakespeare ). 
Vennero unite insieme nel t8u, 
Londra, 4 grc-si voi. in 8.vo, le O- 
perc drammatiche di Ben-Junson e 
quelle di Beaumont e di Fletcher, le 
ultime dietro la scorta e con le no- 
te di Cohnan. 

X 3 . 

FLETCHER ( Finca), uno dei 
figli di Egidio Fletcher, nato verso 
il i 58 a ed educato a Cambridge, 
fu creato nel 1621 ministro di ILI 
gay nella contea di Norfolk, e mo- 
rì , per quanto si presuine , nel 
i 65 o. Pubblicò di buon’ora Macella 
nee ed Egloghe Piscatorie ( Pisratoiy 
Eclogues), che furono stampate in 
Edimburgo nel 1-173 Esiste altresì 
una sua tragedia, intitolata Siceli- 
de », in 4.to, 1 65 1 ; ma la sua prin- 
cipale opera è un poema, intitolato 
I ìsola p trporina ( thè Purple Islarui ), 
descrizione allegorica dell’ uomo ,. 
di cui aveva preso l’ idea in Spen- 
ser e eh’ è scritta nel cattivo gu- 
sto di quel tempo. Si può figurarsi 
che cosa sia un poema, di cui i pri- 
mi cinque canti sono unicamente 
pieni di descrizioni anatomiche 1 
soltanto nei canti seguenti si mo- 
stra il poeta, personificando l’ani- 
ma e le facolta intellettuali. I poe- 
mi di Finea Fletcher furono pub- 
blicati per la prima volta a Cam- 
bridge, nel i655. in 4 -to- 'L'Itola 
porporina venne ristampata scorret- 
tamente con la Vittoria di Cristo , 
di stro fratello Egidio Fletcher, 
Londra, 1785. Quest’ultimo mori 
nel i6a5, nella contea di Salibile . 
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nella stia parrocchia d’Alderton. Il 
suo poema 111 pubblicato a Cani- 
bridge nel 1610 e ristampato nel 
16 jo Vi si trova alcun talento, 
avver'.endo al tempo, in cui com- 
parve. 

X— s. 

FLETCHF.il (Andre*), chia- 
malo comunemente Fl-tclfr >/<• •>'<</• 
toun, home d’un borgo di Scozia, 
do»" crii nato nel i6ò5, sotto il pro- 
tettorato di Cromwell. La sua fa- 
miglia godeva di grande considera- 
zione e d una fortuna al disopra 
della mediocrità. Fu. educato dal 
celebre Cilberto Uurnet, allora pa- 
Toco di Saltoun e poi vescovo di 
Sali'bury. Degno allievo d’un mae- 
stro si preclaro, il giovane Fletcher 
acquistò prontamente tutte le co- 
gnizioni, che si possono ritrarre da 
un’educazione la più diligente; si 
rese famigliari le lingue greca e la- 
tina, nonché il francese e l'italia- 
no. Si applicò particolarmente a 
coltivare, mediante lo studio de- 
gli antichi oratori, il genio natura- 
le, cui aveva per l’eloquenza. Mol- 
ti viaggi sul continente servirono 
per dilatare le sue idee e perfezio- 
nare i suoi talenti. Nato con un in- 
dole ardente, fiera e generosa, ma 
pervicace, accolse giovanissimo an- 
cora le idee di repubblica, che i pre 
■biteriani esagerati avevano diffuse 
nella Scozia e che avevano prepa- 
rato il trionfo di Cromwell. preci- 
pitando dal trono l’ infelice. Car- 
lo I. Fletcher ebbe di buon’ ora 
l’occasione di sviluppare ed i suoi 
talenti ed i suoi principi. Membro 
del parlame.nto ni Scozia, dove il 
duca d York ( poi Giacomo II ) era 
granile commissario, Fletcher si fe- 
ce conoscere come oratore, energico 
e come zelante repubblicano. Si 
oppose con inflessibile fermezza al- 
le disposizioni arbitrarie della cor- 
te ; e, per evitare la persecuzione, 
di cui era minacciato, prese il par- 
tito di spatriare e di tragittare in 
Olanda. Essendo stato citato a coin- 
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parire dinanzi ai lord del consigli* 
in Edimburgo e non avendo obbe- 
dito, i suoi beni furono confiscati 
ed egli fu dichiarato fw^ri della /eg- 
ge {•■j.lf x): Si trovava all’Aja, allor- 
ché in seguito Giacomo promulgò 
il suo atto d’indennità, tua Flet- 
cher non ne volle approfittare. Egli 
preferì l'esilio all’onta di dovere 
al favore d’ un re la libertà e la re- 
stituzione ile" suoi beni. Ritornò 
per altro nell" Inghilterra alcun 
tempo dopo l’esaltazione di Giaco- 
mo 11 al trono. Concitato dai vio- 
lenti partiti, a cui questi venne nel 
principio del suo regno, si unì ai 
nemici del re ed entrò nelle co- 
spirazioni, che si tramarono per ro- 
vesciare Giacomo II dal trono Ot- 
tenne la confidenza del duca di 
Montmoulh, cui seguitò nella sua 
spedizione nella Scozia, donde esso 
principe aveva disegnato d invade- 
re con le armi fingili Iterra ed im- 
padronirsi del trono. Fletcher, che 
avrebbe voluto istituire una repub- 
blica nell’Inghilterra e nella Sco- 
zia. non poteva approvare tale pro- 
getto ; e Montinontb. che noti ave- 
va nè i talenti, nè i mezzi necevsa- 
rj per effettuarlo, fu battuto, fatto 
prigioniero e condannato a perire 
sul patibolo ( .G8 r >). Nel corso di 
tale malaugurata spedizione. Flet- 
cher si attirò per la violenza del 
suo carattere una briga. che l'ob- 
bligò a migrare ancora. Obbligato 
a partire per un caso pressante e 
non avendo cavallo, prese quello 
del podestà di Lynn , senza chie- 
dergli il suo assenso. Ritornato dal- 
la sua gita, il podestà gli rinfacciò 
il suo procedere in termini assai 
ingiuriosi e lo minacciò anche col 
suo bastone. Fletcher, non potendo 
contenere il suo furore, gli tirò una 
pistolettata e lo stese morto a ter- 
ra. Tale omicidio suscitò tra il po- 
polo dei dintorni una sollevazione, 
di cui le conseguenae potevano far- 
si pericolose pel duca di Mont- 
moulh, il quale sollecitò egli stess* 
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Fletbher ad allontanarsi. Questi si 
affrettò ad imbarcarsi sopra una 
nave pronta a sciogliere per la Spa- 
gna. Appena arrivalo a Madrid, vi 
tu arrestato a richiesta del mini- 
stro d' Inghilterra e destinato ad 
essere inviato a Londra ; ma il gior- 
no prima di quello del suo imbar- 
co, un incognito si presentò ai can- 
celli della sua prigione e gli pro- 
curò i mezzi di salvarsi. Tale av- 
ventura. del pari che un’altra, iu 
cui Tu debitore della sua salvezza 
ad una specie di apparizione , rin- 
forzò molto la tinta di superstizio- 
ne religiosa, che gli aveva impressa 
la sua educazione. Frese iu segui- 
to servigio come volontario e si re- 
se chiaro nella guerra d’Ungheria, 
mediante le sue fatiche ed i suoi 
talenti militari. Ritornò nell’ In- 
ghilterra con Guglielmo, principe 
d Orange. Mal grado la sua opposi- 
zione al governo di Giacomo li, 
non poteva approvare il progetto di 
cacciarlo dal trono per mettervi un 
principe straniero. Egli si dichiarò 
contro Guglielmo, di cui fu poscia 
costantemente nemico. Fedele alle 
sue massime di repubblica e ze- 
lante difensore dei diritti del po- 
polo, teneva che affidare non volo- 
vasi al migliore dei principi un 
grado di potere, di cui i malvagi a- 
lmsano sempre, e che il sovrano nou 
doveva avere se non tanto potere 
quanto è di mestieri per fare il be- 
ne. Tali principj, che avevano gui- 
dato la sua opposizione a Carlo II 
ed a Giacomo II, non gli permet- 
tevano di credere che il governo di 
Guglielmo fosse piti favorevole al- 
la libertà; ed in questo s’ingannò, 
non che nella sua ostinazione a 
combattere l’unione della Scozia 
con l’Inghilterra: unione, ch’egli 
riguardava siccome tendente a met- 
tere la Scozia in una dipendenza 
dell’Inghilterra ugualmente con- 
traria all’onore ed alla prosperità 
del suo paese. L’evento ha provato 
• he l’ innalzamento di Guglielmo 
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III al trono d’Inghilterra aveva e- 
stesa ed assicurata la libertà nazio- 
nale, fondandola sopra basi tanto 
solide, quanto l’umana saggezza può 
concepirle. L’esperienza ha pro- 
vato del pari che I’ unione della 
Scozia con l’Inghilterra, ponendo 
fine alle divisioni, che avevano sì 
lungamente insanguinato il terri- 
torio dei due regni, procurò alla 
Scozia un aumento d’ industria, di 
ricchezza e di prosperità , che era 
difficile anco di prevedere. La sto- 
ria ha lasciato pochi particolari su- 
gli ultimi anni di questo caldo cit- 
tadino, che mori a Londra nel tetti. 
Le sue sostanze erano state presso- 
ché distrutte dalle persecuzioni, 
che aveva sofferte; e quantunque 
avesse avuto molte occasioni di ri- 
parare lo sue perdite, noti cercò 
inai d’appvolittare del suo credito. 
Occupato incessantemente degl’in- 
teressi del suo paese, non ebbe a- 
gio di pensare al suo interesso per- 
sonale. Non fu mai amato il ben 
pubblico e difesa la causa dei po- 
poli con più coraggio, costanza e 
disinteresse. Mal grado il disfaci- 
mento delle sue sostanze, Fletcher 
ha lasciato a’ suoi compatrioti di 
Saltoun una somma destinata a 
fondarvi una scuola per l’educazio- 
ne de’ fanciulli poveri. Ecco l’ono- 
revole testimonianza, che gli ha re- 
so uno de’suoi contemporanei :i'An* 
» drea Fletcher è un uomo di gran- 
ii de onore, inalterabile ne’ suoi 
u principj, prode come la spada 
u cui cìnge, e ardito come un 1 io— 
» ne ; amico sicuro , ma irreconei- 
)’ liabile nemico. Era pronto a sa- 
li grificare la sua vita per servire il 
» suo paese, ma commessa avrebbe 
» una viltà per salvarlo. Le sue no- 
li zioni del governò sono troppo «ot- 
n tili e troppo assolute per oonve- 
11 nire ad uomini soggetti alle de- 
li bolezze comuni all'umanità. Non 
M seppe mai modificarle riguardan- 
ti do a circostanze straordinarie. II 
u duca di Shrawsbury «d il larvi 
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» Sunderland , entrambi ministri 
)> ed entrambi buoni cittadini , a- 
j> vendo fatte alcune provvisioni, 

» ch’egli riguardava come contra- 
ri rie alle sue idee di libertà, si dis- 
i» gustò con essi, quantunque da 
ii lungo tempo stretto in amicizia 
5» con 1 ' uno e con l' altro ” . Le O- 
pere politiche di Acuìrete Fletcher di 
Salioun, stampate a Glascow, i^Q, 
in un volume in.ia, comprendono 
sei Discorsi sopra argomenti relati- 
vi agli affari pubblici del suo tem- 
po, seguiti da uno scritto non poco 
notabile, intitolato: Racconto d'una 
conceria zione sui principi che delibano 
regolare i governi pel bene comune de- 
gli uomini- Quantunque di tali dif- 
ferenti opuscoli siano principale 
oggetto questioni, che non hanno 
più rilievo oggigiorno, nemmeno 
pell’Inghilterra , meritano ancora 
di essere letti, perchè vi si rinven- 
gono principi generali di politica, 
che in nipn tempo e presso ninna 
nazione riuscir non possono indif- 
ferenti ai buoni cittadini ed agli 
uomini illuminati ; ma vi occorro- 
no altresì parecchie idee esagerate 
di libertà, che hanno costantemen- 
te animato e sovente smarrito An- 
drea Fletcher. Si vede come attin- 
te le aveva nella storia dei Greci e 
dei Romani, non nell’osservazione 
dei postumi del suo tempo; e gli 
errori, in cut tali idee l'haqno trat- 
to, non valsero che a fargli menare 
una vita errante ed assai agitata, 
tenzachà i suoi lumi, le sue virtù 
ed il suo coraggio abbiano procu- 
rato nessun bene al suo paese. Fin 
che si vorrà applicare ai governi 
moderni le idee degli antichi, non 
si produrrà che turbolenza e di- 
sordine. senza nessun resultato n- 
tiln, nè durevole. Fletcher aveva 
scritto un Trattato ndl’ Educazione : 
non sembra che sia stato impresso, 
ma il manoscritto esiste. Un lord 
scozzese , il conte di Buehan, ha 
pubblicato nel 1792, in 8.vo, Saggi 
tulle vite e sugli scritti di Fletcher di 
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Sahoun, e del poeta Tlmmton. Il ve» 
lume è ornato d’un intaglio del ri- 
tratto di Fletcher, dipinte da Aik- 
raan. Termineremo questo articolo 
con alcuni tratti, che dipingono il 
carattere di Fletcher. E' chiaro che 
la rigidezza de’ suoi principi non 
gli permetteva di seguire nessun 
partito. A’ suoi tempi immaginati 
vennero nell’Inghilterra i nomi di 
ccig hs e di torys per denotare due 
partiti, che professavano principi 
di politica affatto differenti; i pri- 
mi non riconoscevano nitro potere 
che quello emanato dal popolo e 
che poteva essere ritolto dal pepo» 

10 ; i secondi riconoscevano nel mo- 
narca un potere di diritto divino, 
che sottomesso non era a sindacato 
ninno. Gli stessi nomi sussistono 
ancora, ma non indicano che gra- 
dazioni di opinioni, di cui non è a- 
gevole assegnare con precisione la 
differenza. Fletcher diceva che ta- 
li denominazioni di veight e di to- 
rti non erano che maschere, le qua- 
li servivano a travisare i birbanti 
dei due partiti. Era eloquente , e 
la sua eloquenza era insigne per 
l’energia e soprattutto per la conci- 
sione. I discorsi, cui recitava nel 
parlamento, non dnravano mai più 
di mezz'óra, m Ogni discorso pubi 
»> blico, egli diceva, che passa que- 
ll sta misura, esige dagli uditori 
i> un’attenzione penosa, c tutto ciò, 
>1 che aggrava lo spirito, nuoce alla 

11 convinzione ”, Bisogna convenire 
che gli antichi avevano altre ideo 
dell' eloquenza popolare Le arin- 
ghe di Cicerone e di Oemostene du- 
ravano certamente più di mezz'ora ; 
ma quelle degl; oratori moderni 
del parlamento d’Inghilterra han- 
no ben altra estensione. Si è vedu- 
to Pitt, i Burke, i Fox parlare 
quattro od anche cinque ore di se- 

uito e trovare fino al termine 11- 
itori attenti. Difficilmente si po- 
trebbe ottenere la stessa pazienza 
da un uditorio francese. E' di Flet- 
cher questo detto : >1 Mi si lascine 
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» fare le canzoni d’un popolo, non 
»» mi prenderò briga di quelli che 
jj faranno le sue leggi ”, 

S— D. 

FLEURANGES (Roberto de la 
Mark, signore di ), maresciallo di 
F rancia, uno de’ più prodi cava- 
lieri e de' migliori militari del suo 
secolo, nacque a Sedati, verso il 
i4po, da un’antica ed illustre fa- 
miglia, originaria d’Italia. Mostrò 
sino dall' infanzia una passione vi- 
vissima per le armi ed impiegava 
Le sue ore di ricreazione a montare 
a cavallo o ad esercitarsi a maneg 
giare la lancia e la spada. Aveva 
soli dieci anni, allorché suo padre, 
cedendo alle sue pressanti solleci- 
tazioni, gli permise di andare alla 
corte a salutare il re ed a profe- 
rirgli i suoi serrigj . Luigi XII, in- 
cantato dell’aria guerresca del fan- 
ciullo, 1’ accolse con borita e lo 
collocò presso il conte d’ Angouiè- 
me (Francesco I.). La destrezza, 
che Fleuranges mostrava iu tutti 
gli esercizj, gli meritò bentosto l'af- 
fetto del conto, che lo sceglieva per 
compagno ne’ giuochi dell’età loro. 
Sposò nel i 5 to la nipote dei car- 
dinale d' Amboise ; ma stimolato 
dal desiderio d’ acquistare gloria, 
la lasciò iu capo a tre mesi di ma- 
trimonio e corse a raggiungere l’e 
sercito francese nel Milanese. Ap- 
ena arrivato, raccoglie una mano 
i uomini determinati e s’ intro- 
duce con essi in Verona, assediata 
dai Veneziani, sperando di trovar- 
vi l’occasione di segnalarsi per al- 
cuni fatti d’ armi. La lunghezza 
dell’ assedio 1’ impazientò e ri- 
tornò all'esercito a chiedere im- 
piego. Correva l’inverno rigoroso 
del i 5 i t ; i Francesi erano in mar- 
cia per opporsi al progetto del pa- 

S a Giulio il d’impadronirsi della 
tirandola. L’ assedio di quella 
città fu incalzato con tanto vigore 
che venne obbligata ad arrendersi ; 
ma, appena pre$a,fu evacuata, e l'e- 
sercito del papa si ritiri) in djsor- 
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dine verso Ferrara, dove fu inse- 
guito Fleuranges intervenne pres- 
soché in tutte le mischie, che ac- 
caddero in quella campagna, e do- 
vunque fé’ prova di sangue freddo 
e d’ intrepidezza. Le perdite, che 
provarono i Francesi per le ma- 
lattie, gli obbligarono ad uscire d’I- 
talia nel i5i2. Fleuranges fu in- 
caricato d’ andare in Fiandra per 
farvi leve di truppe. Gli riuscì di 
formare un corpo di 1 0,000 uomi- 
ni, ed egli n’ ebbe il comando sot- 
to gli ordini di suo padre, allorché 
i Francesi rientrarono in Italia 
l’anno seguente. L esercito fran- 
cese essendo accampato in Asti , 
Flenranges fu mandato alla volta 
di Alessandria e se ne impadronì 
senza provare molta resistenza. Si 
condusse poscia sopra Novara, la 
quale fu assediata sì gagliardamen- 
te che in capo a quattro giorni eravl 
nelle mura una breccia capace di 
dar passaggio a 5 o,ooo uomini di 
fronte; ma nel momento dell’ as- 
salto gli assediati, avendo ricevalo 
considerabili rinforzi, fecero una 
sortita, posero i Francasi in disor- 
dine e gl’ inseguirono a tre miglia 
di distanza. Gli Svizzeri tornarono 
a caricarli la dimane, ed i France- 
si, avendo accettato il combattimen- 
to, furono interamente disfatti ; tut- 
ta la loro artiglieria restò in pote- 
re del nemico ; il numero dei morti- 
fu assai rilevante. Fleuranges tro- 
vato venne in un fosso, coperto di 
quarantasei ferite. Egli andò debi- 
tore della vita alla sollecitudine di 
suo padre, il quale, avendolo fatto 
mettere sopra un cavallo, Jo fece 
condurre a Vercelli, donde Fleu- 
ranges fu obbligato di fuggire pri- 
ma di essere interamente ristabili- 
to. La perdita della battaglia di 
Novara trasse con sé quella di tut- 
to il Milanese. Fleuranges si era 
trasferito a Lione per' rimettersi 
delle sue fatiche; ma tostochò fu 
in istato di reggersi a cavallo, si af- 
frettò ad accorrere in Picardia , 
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dove gl' Inglesi avevano penetrato. 
Francesco 1 ., come sali sul trono, fe- 
ce rivivere le pretensioni della sua 
casa sul Milanese. Egli rientra in 
Italia, nel i f» 1 5 , con un esercito 
numeroso. Fleuranges comandava 
un corpo d’ infanteria: è informa- 
to che i generali svizzeri si trovano 
a Torino, città neutra; egli vi si 
conduce con 5 o uomini, li fa pri- 
gionieri e li rilascia sulla loro pa- 
rola: marcia quindi contro Chivas 
e se ne rende padrone. Comanda- 
va la vanguardia nella battaglia di 
Marignauo; ebbe un cavallo ucci- 
so sotto di sé e contribuì talmente 
al buon successo di quel la- 'giorna- 
ta, che il re, per dimostrargli la 
sua soddisfazione, volle armarlo di 
propria mano cavaliere. Fleuran- 
ges fece in seguito l’assedio di Cre- 
mona, che si arrese per composizio- 
ne. La nuova della malattia di suo 
padre lo forzò ad abbandonare l’e- 
sercito, primachc finisse la campa- 
gna, in cui tantir gloria si era acqui- 
stata. Fu mandato in Alemagna 
nel i 5 rq per indurne gli elettori a 
dare i loro suffragi a Francesco I. ; 
ma fatto non gli venne di riuscire in 
tale negoziazione, non meno diffici- 
le che importante, e Carlo Quinto 
fu eletto imperatore. La guerra 
essendosi raccesa in Italia, Fleu- 
ranges vi accompagnò il re e fu 
fatto prigioniero con esso nella 
malaugurata battaglia di Pavia 
( 1 5 a 5 ) Condotto al castello doll'E- 
cluse in Fiandra, vi restò chinsO 
parecchi anni per l’odio, che l’im- 
eratore portava a suo jvadre, Ro- 
erto de la March. Fu compreso 
nella promozione dei marescialli 
di Francia, che avvenne durante 
la sua prigionia, e certamente nes- 
suno aveva più diritti di lui a tale 
onore. Venne incaricato- nel 1 556 
della difesa di Péronue. assediata 
dal conte di Nassau ( V. Estour- 
mvl ); e quantunque la »?ittà fosse 
in cattivo stato e I’ artiglieria a- 
vesse fatto quattro brecce pratica- 
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bili nelle mura, sostenne quattri 
assalti e (orzò da ùltimo il nemico 
ad allontanarsi vergognosamente. 
L’ anno susseguente Fleuranges 
essendosi recato in Amboise per 
farvi il dovere suo col re, vi ricevè 
la notizia della morte di suo pa-» 
dre : partì con somma diligenza 
per trasferirsi a Sedan ; ma ferma- 1 
to a Longjumeau dalla febbre, vi 
morì in capo di alcuni giorni, ver- 
so la fine di dicembre i 53 j. Fleu- 
ranges aveva impiegato gli ozj, che 
gli lasciava’ la sua cattività, a com- 
pilare la Storia (it ili' cote memorabi- 
li aevenute durante il regno di Luigi 
XII e di Francesco I. dal 1 ft no 
all’anno i 5 at. Egli vi è indicato* 
sotto il nome del Giocane avventi*— 
roso. Tali Memorie vennero pub- 
blicate dall’ abate Lambert, eoa 
note storiche e critiche, Parigi, 
1^55, in'ia : si rinvengono nel to- 
mo XVI della raccolta delle Me-* 
morie storiche, in seguito a quelle- 
di Martino e Guglielmo du Bellay.-' 
Lo stile n’ è semplice e schietto. 
L’autore fa i racconti suoi viva- 
mente interessanti : si vede come' 
non parla che di cose, cui ha vedu- 
te ; e gli si dee perdonare di non 
averno sempre parlato imparzial- 
mente, poiché era attore ne’ prin- 
cipali avvenimenti. 

W— s. • 

FLEURIAU ( Luigi Gastoiti- ), 
dottore in teologia e vescovo d’Or-- 
léans, nato a Parigi, nel 16G1. fu' 
prima canonico di Chartres, abate' 
commendatore di Moreillés , nel 
1687, poi tesoriere delta santa cap- 
pella del Palazzo a Parigi. Desti- 
nato nel ifipS al vescovado d’Aire, 
passò nel ìcoi a quello d’ Orléans 
ed ebbe iti pari tempo 1' abazia di 
s. Giovanni d’Amiens, dell’ordine 
di preinonstratensi. Egli fu un mo- 
dello delle virtù episcopali e si rose 
chiaro soprattutto per la sua carità. 
Appena divenuto vescovo d* Or- 
léans, riscattò e liberò prigio- 
nieri, detenti per debiti. Intervenne 
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all’ assemblea del Clero del 17 1 5 
e tenne nella sua diocesi frequen- 
ti sinodi pel mantenimento del- 
la disciplina e degli studj eccle- 
siastici. Vi feco varie utili istitu- 
zioni, comperò e fondò una casa 
per le nuove convertite, fece ter- 
minare le fabbriche del suo semi- 
nario ed intese alla riforma dei tir 
bri liturgici della sua chiesa. Morì 
agli 11 di gennajo rjS 5 . La biblio- 
teca di Francia fa menzione di Or- 
dinanza, Regolamenti ed Avvisi ('mo- 
dali eitratti dai procedi verbali dei 
tinodi tenuti da monsignor vescovo 
d‘ Origani (Gastone Fleuriau ) dal 
1707 fino alla sita morte. Orléans, 
i^ 3 1 » , in 4-to: tale raccolta non 
contiene che una dozzina di pa- 
gine. 

L T. 

FLEURIAU (Tomaso Ovulo), 
gesuita, verso la fine del XVII se- 
colo, fu incaricato da’ suoi superio- 
ri di corrispondere coi missionari 
della compagnia nel Levante, di ri- 
cevere le loro lettere e memorie 
onde compilarle e pubblicarle. Si- 
trova un gran numero di tali me- 
morie a lui indirizzate nella rac- 
colta delle Lettere edificanti. Le o- 
pere del P. Tomaso Carlo Fleu- 
riau sono queste : I. Nuove Memorie 
delle missioni della comjxignùs di Ge- 
tti nel Levante (col P. Monier), Pa- 
rigi, 1712 ed anni seguenti : II Sta- 
to presente dell ’ Armenia, Parigi, 
itk> 4 , in 12; III Stato delle missioni 
della Grecia, Parigi, ifiq 5 , in ta. — 
Fleuriau ( Bertrando Gabriela), ge- 
suita, nacque agli 8 d‘ agosto ilxp. 
Esistono di lui questi suoi scritti: 
I. Relazione delle conquiste fatte nel- 
le Indie da O. P. M. d'Almeida, 
marchese di Castel-Nooiu. conte d' As— 
samar, tradotta dall'italiano. Pa- 
rigi, 1 ^ 49 ) in 'a; II P ita del P. 
Giacer ( V. Clave* ). Parigi, 1751, 
in 12; III Principi della lingua la- 
tina messi in ordine più chiaro e più 
esatto, Parigi, 1734, in 12: se ne 
sono fatte molte edizioni . la sesta 
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venne ritoccata da de Wailly, Pa- 
rigi, 1762, in ta, e la nona, 1775, 
in 12, interamente rifusa dallo 
stesso; IV Poesie d’ Orazio, tradotte 
in francese dal P. Sanadon, con 
note (di Fleuriau), Parigi, 1756, in 
12, 2 voi.; V Dizionario per alfabe- 
to di tutti i nomi propri olle si trova- 
no in Orazio, Parigi, 1706, in 12: 
tale Dizionario forma il terzo vo- 
lume dell’ opera precedente; VI 
Air, Carmen. — Fleuriau ( Gian- 
Francesco), gesuita, nato a Reims 
ai a di fehbrajo 1 700, è autore d'un 
Poema bitmo sulla convalescenza di 
M. il Delfino, Parigi, 1752, in 4 -to; 
di Versi greci e francesi sullo stes- 
so argomento, e di versi greci sul- 
la nascita del duca di Borgogna. 
Ha lavorato nel giornale di Tré- 
voux. — Alessandro Fleuriau, pre- 
te, ha fatto comparire in un gran 
foglio il Giuoco delle lettere o del- 
l'Alfabeto, inventato 2000 anni fa e 
rinnovellato in favore della nascita di 
Monsign. il duca di Bretagna. ( Ved. 
Prospero Marclnjnd, tomo II, p. 37 
not.H. Vili). 

L T. 

FLEURIAU (Girolamo Carlo- 
mac.no ), conosciuta sotto il nome 
di marchese De Lancle, nato in 
Bretagna, è morto a Parigi ai 1 2 
d’ottobre 1807, in età di 65 anni 
circa. Nulla si pnò dire di lui co- 
me uomo: Si può dire, dell’autore 
che dotato era di spirito, ma che 
non ne ha sempre fatto un nso o- 
norevole. Le sue opere sono : I. 
Piaggio di Figaro nella Spagna, St.- 
Malo (Parigi), 1785, in 2 volumetti 
in 12, ristampato pia volte, sia in 
Francia, sia nell’ estero, e dannato 
ad essere arso (sor decreto del par-, 
lamento dei 26 di fehbrajo 1788. 
La proscrizione fece salire in voga 
il Piaggio di Figuro, ebo fu in bre- 
ve tradotto nell'Iiigbiltena, in Da- 
nimarca, in Italia, in Alemagna. 
L‘ ultima edizione francese è inti- 
tolata : Piaggio nella Spagna , per 
L. ili. deJLungle, sesta edizione, sola 
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etti ifssata dall’autore , Parigi. Per- 
Jet, i 8 o 3 in 8.J9. Un anonimo ave- 
va pubblicato una critica di tale 
opera col titolo di Denunzi/ 1 al pub- 
blico del Viaggio d’ un preteso Figa- 
ro in hpagna, fatta dui vero Figaro, 
i ^ 85 , in la. Il fregio, cbe adorna il 
frontespizio di tale critica, compo/ie 
un pugno di verghe, in croce, con 
una frusta; li Amori n Lettere di 
A lessi e Giustina, Neucbàtel, 1786, 
a voi. in 8,vo; 1797, 5 voi. in tH, 
cui non bisogne confondere col 
troppo celebre romanzo del mar- 
chese di Sade ; III Qu/sdro pittore- 
sco della Svizzera, Parigi, 1790, in 
8,vo; Liegi, 1790, in «a. Nel capi- 
tolo sui cimiteri e sui seppellimen- 
ti l’autore ha ripetuto quanto a- 
veva già detto nel suo Viaggio in 
Itpngna, IV Serenate villerecce o A- 
neddttli ed Accentare, con secreti inte- 
ressanti, 1791. in la : opuscolo al di- 
sotto della critica ; V Parigi lette- 
rario, prima parte (ed unica), anno 
VII, in ia: libello, in cui l'autore 
vomita ingiurie contro tutti gli no- 
mini, di cui i nomi gli occorrono al- 
la mente, ma che non fu messo in 
vendita, poiché due anni dopo ven- 
ne dato tuoricol titolo d' Alchimista 
letterario, VI Mio Viaggio in Prus- 
sia o Memorie tecrete sopra Fwlerico 
il Grande e saliti corte di Berlino, 
i8o(j,.in 8.vo. Como nelle altre sue 
opere, 1’ autore affetta uno stile 
sentenzioso e da pensatore, che 
nulla impara al lettore; VII Ne- 
crologio degli autori viventi, 1807, in 
>8. L'autore non vi si è dimentica- 
to: rinfaccia a sè (pag. p3) l' abuso 
recessivo dello spirito Prometteva di 
pubblicare un volume tutti gli an- 
ni o anche ogni sei mesi. La mor- 
te gii ha impedito d’ effettuate tale 
progetto ; il' pubblico nulla vi ha 
perduto. Alcuni articoli sono estrat- 
ti testualmente dal Parigi letterario-. 
Vili Alcuni opuscoli, sui quali si 
può consultare la Francai letteraria 
di Ersch o il Mercurio dei 5 o di 
gcnnajo 1808. A- lì — t. 
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FLEtJKIEU ( Canto Pif.tbo 
Clahet, conte di ) membro dell' I- 
stituto e deli’ Uffìzio delie longi- 
tudini, nacque a Lione, nel 1708, 
da una famiglia ragguardevole di 
quella città, dove suo padre tenu- 
to aveva i primi ufjizj neU’ammi- 
nistra/jone e nella magistratura . 
Manifestò assai per tempo un'ap- 
plicazione ed un amore allo studio, 
molto rari in un’età ancor tenera, 
e fece progressi rapidi ne’ suoi pri- 
mi stuìlj. 1 suoi genitori giudica- 
rono che disposizioni si felici lo 
rendessero atto a correre un arin- 
go brillante nella condizione ec- 
clesiastica ; ma si arresero agevol- 
mente alle sue inclinazioni c in 
età di t 5 anni e mezzo lo fecero 
entrare nella marina. La vita atti- 
va di tale professione non potè 
trarlo alla dissipazione ; egli fu 
sempre un modello d’ applicazio- 
ne e di buona condotta. questa 
una giustizia, che si piacevano di 
rendergli i suoi compagni dì stu- 
dio, cui sopravanzava tutti ; ed i 
suoi capi, vedendo il buou uso, che 
faceva delle felici disposizioni, di 
cui la natura l’aveva dotato, favo- 
rirono tale nobile impulso, fran- 
candolo dagli ostacoli, che ne’pub- 
blici corsi avrebbero potuto im- 
pedire i suoi progressi. Uno de’ 
suoi contemporanei penetrato del- 
la rimembranza delle sue buone 
qualità e del suo merito, ha detto 
che gli fu permesso di attendere 

10 privato a' suoi -lavori. Non mai 

11 fatto chiarì più giqstamente col- 
locata la fiducia; la moltitudine di 
Cognizioni, cui acquistò in poco 
tempo, annunziò in breve, ciò che 
divenuto sarebbe un giorno. Servi 
durante la guerra dei sette anni. 
La pace del 1763 gli lasciò l’agio 
di accudire più assiduamente a’ 
suoi studj II primo fruito delle 
sue meditazioni fu la costruzione 
d’ un orologio marino, di cui il 
progetto meritò di eccitare l’ at- 
tenzione pubblica . Ferdinando 
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Berthoud, celebre oriuolajo, si oc- 
cupava allora dello stesso oggetto: 
Fleurieu gli camnnicb le sue idee, 
e Bertfiond gl’ insegnò i secreti 
dell" arte sua. Da tale comunica- 
zione d’ idee e di lavori, onorevole 
per 1’ uno e-per l’altro, risultaro- 
no delle mostre marine, le quali, 
ad eccezione d’un saggio di Giu- 
liano Leroi, furono le prime, che 
fossero state fabbricate in Francia. 
Esse furono provate, nel .1768, sul- 
la fregata 1 Iside , comandata da 
Fleurieu, allora luogotenente di 
vascello, il quale adoperò nell'uso, 
che ne fece, con una cura scrupo- 
losa ed un’ esattezza sorprendente. 
TI buon esito sorpassò le speranze, 
che si erano concepite. Non con- 
tento di chiarire la bontà di tali 
stromenti, cercò di renderli gene- 
ralmente utili. Nella relazione di 
tale viaggio (t). Fleurieu non ha 
omraesso ninna particolarità, atta 
ad inspirare quei grado di' fiducia, 
cui la certezza sola produce: egli 
diede alle genti di mare |e prime 
lezioni sull.» maniera d impiegar- 
li ed ottenne in tal guisa l’onore 
di fare un passo verso la perfezio- 
ne dell’arte nautica. I talenti, che 
gli avevano procacciato tale van- 
taggio, l’avevano reso idoneo ad 
applicare il suo ingegno a tutte le 
parti della navigazione. L’ uflizio 
di direttore generale dei porti e 
degli arsenali della marina, a cui 
fu chiamato nel 1776, ha mostrato 
come non era men buono ammini- 
stratore, che dotto marinajo In ta- 
le impiego appunto le sne cogni- 
zioni estese hanno giovato nel più 
luminoso modo alla patria; egli 
compilò pressoché tutti i progetti, 
secondo cui condurre le operazio- 
ni navali della guerra del 1778, e 
quelli di tutti i viaggi di scoperte, 
quelli per esempio di La Pérouse 
e di d’ Entrecasteaux, di cui Luigi 

(1) Viaggio fatto por ordina dal re nel 
17C8 a 1769 per provare gii orologi mariné y 
Parigi, 177.H, in 44 o, a fi fig. 


F L E 171 

XVI aveva suggerito la disposizio- 
ne, e che. quantunque affidate ad 
nifiziati di merito sommo, debbo- 
no una parte della loro utilità alla 
direzione saggia e bene intesa, che 
loro aveva additata. Stia è altresì 
la compilazione dell'ordinanza del 
re Sull ordine e sull’ amministrazione 
(lei porti e degli arsenali, Parigi, 
177O, in /).to. Tante prove di ca- 
pacità lo chiamavano, nell’ opinio- 
ne pubblica, al ministero, della 
marineria, e di fatto ad esso chia- 
mato venne ai -27 di ottobre 1790. 
In tempi tranquilli avrebbe potu- 
to seguendo le tracce, di cui la 
marineria per 1’ influenza di es- 
so aveva già sentito i buoni effet- 
ti, giungere progressivamente alla 
perfezione, a cui tendeva sempre; 
ma il suo ministero non durò che 
fino al 17 di maggio 1791. Alcun 
tempo dopo averlo lasciato gli 
fu commessa l’educazione del fi- 
glio di Luigi XV[ in qualità di 
ajo. Le procelle del >792 lo forza- 
rono a ritirarsi dagli affari pubbli- 
ci ed a cercare consolazioni nello 
studio. La considerazione, di cui 
godeva, lo fece uscire, suo mal gra- 
do, dal suo ritiro per sedere, nef- 
I’ anno V ( 1797 ), nel consiglio de- 
gli anziani. Tempi più tranquilli 
essendo succeduti, fu chiamato al 
consiglio di stato ed occupò molti 
uffizj considerabili. Alla fine, di- 
ventato senatore, pochi-anni dopo, 
terminò la sua corsa ai 18 d' ago- 
sto 1810. Se la vita pubblica del 
conte di Fleurieu I ha fatto di- 
stinguere per grandi servigj, la sua 
vita privata lo faceva amare da 
que’.che l’attorniavano: tutto spi- 
rava intorno a Ini la pace e la fe- 
licita. I marinai ed i geografi lo 
giudicheranno principalmente per 
fé opere, che ha lasciate. Ninno a- 
veva conoscenze idrografici! e più 
estese. La faooltà di leggere molte 
lingue gli aveva procurato i mezzi 
d’attingere nelle sorgenti; e l’a- 
bitudine di comparare le relazioni 


D igitizod by CjOO^Ic 



17* FLE 

di tutti i viaggiatori gli aveva da- 
to una sicurezza di giudizio, elle si 
osserva con sorpresa nelle discus- 
sioni più spinose- Aggiunge però 
un nuovo pregio a tale qualità la 
circostanza die non si è mai la- 
sciato traviare dalle opinioni più 
seducenti ; 1* amore dell’ esattezza 
e della precisione lo dominò sem- 
pre. La sua opera delle Scoparle ilei 
Aranceti nei md-e>t ‘Iella Nuova 
Guinea, Parigi, stamperia reale, 
leqo, in 4-to, ne offre un esempio 
dei più sorprendenti. Si trattava 
di ritrovare le isole di Salomone, 
•coperte da Mendanna, di cui si 
voleva fino negare l'esi-tenza ( V. 
Cauti: a et ) : Fleurieu inette a con- 
fronto la relazione del viaggio del- 
I' ammiraglio spaglinolo, pubblica- 
ta da Herrera, con quelle del ca- 
pitano francese Surville e del luo- 
gotenente Sliortlaud ; prova che le 
isole Salomone sono le isole, che il 
capitano francese aveva chiamate 
Terra degli Arsacidi, di cui aveva 
visitato la parte orientale e di cui 
Shortland aveva veduto la parte 
occidentale. La carta sistematica, 
che è il risultato di tale discussio- 
ne interessante, è stata trovata nei 
punti principali conforme a quan- 
te esiste, durante il viaggio del 
contrammiraglio d' Entrecasteaux, 
partito un anno dopo la pubblica- 
zione di tale opera per andare in 
traccia di La Pérouse. Fleurieu ha 
pubblicato, siccome abbiamo già 
detto, la relazione del suo viaggio 
fatto sull’ Is'ute per provare gli o- 
r i noi i marini ( V . la nota prcced. ). 
Esiste altresì un suo Piaggio intor- 
no al Mondo, fatto, durante gii anni 
1790,- 1 7f)* e 170*. da Stefano ììlar- 
chand; Parigi, anno VI ( 1 798), 4 
voi. in 4 -t°- Tale viaggio contiene 
osservazioni interessantissime sulla 
navigazione del Grande Oceano. E’ 
preceduto da una dotta introdu- 
zione sulla storia di tutte le navi- 
gazioni alla costa nord-ovest dell A- 
merica eseguito da una diteussioue 
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atta a spargere una gran luce sul- 
le scoperte di Drake e di Rogge- 
weiu. il quarto volume della stes- 
sa opera è prezioso per un j>rau 
numero di carte idrografiche, tra 
le quali quella dello stietto di Bil- 
liton è la più stimata:. si fa distin- 
guere altresì per alcune osserva- 
zioni sulla divisione idrografica del 
globo. Fleurieu vi propone, riguar- 
do alle grandi divisioni, una nuova 
nomenclatura, la quale deriva sì na- 
turalmente dalla natura delle co- 
se, che venne in parte adottata, e 
v è motivo di credere che il sarà 
in seguito pressoché per intero; II 
non restano che alcuni esemplari 
d’ un Atlante del Baltico e del Cat- 
tegat, opera notabile per la bellez- 
za delle tavole e per la diligenza, 
cou cui è fatta : sgraziatamente 
non è affatto compiuta ; si possono 
però trarne nello stato, in cui si 
trova, alcune parti per arricchire 
l’ idrografia. Da ultimo il Xettu.no 
Americo-settentrionale venne lavora- 
to sotto la sua direzione { V ■ Borr- 
ke ). Fleurieu ha lasciato in mano- 
scritto il principio d’ una Storia 
generale delle navigazioni di tutti 
i popoli ; la prima parte, compren- 
dente la navigazione degli antichi, 
non è pienamente terminata : essa 
può nondimeno destare interesse ; 
e, del pari che tutte le opere del 
suo autore, contiene cose utili ed 
istruttive 

R— L. 

F L EURIOT-LESCOT (G. A. 
C. ) era maire di Parigi nel mo- 
mento del la caduta di Robespierre, 
che gli aveva fatto conferire tale 
impiego dal comitato di salute pub- 
blica, allora interamente nella sua 
dipendenza . Costui fu uno dei 
Si'uli più devoti di quel tiranno 
popolare. Era nativo eli Brusselles: 
costretto a lasciare il suo paese in 
occasione delle turbolenze del Bra- 
hante, riparò a Parigi, dove eser- 
citò la professione d’ architetto, 
tua con poco buon successo. Aveva 
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«crino alcuna cosa contro Perro- 
net. Conte divampò la rivoluzione 
di I- rancia, si gittò con estrema 
violenza nel partito dei dernago- 
glii, siccome quasi tutti gl’ intri- 
ganti stranieri, elle si trovavano al- 
lora a Parigi. Fu veduto successi- 
vamente sostituto dell’accusatore 
pubblico presso il tribunale rivo- 
luzionario e commissario ai lavori 
pubblici. Avendo tatto le sue pro- 
ve nei crocchi e nelle sezioni della 
capitale, tanto co’ suoi clamori 
quanto co suoi trasporti da forsen- 
nato, fu ricevuto nella società dei 
giacobini, donde dopo aver cac- 
ciato da quella mostruosa associa- 
zione tutte le persone, che avevano 
ancora un apparenza di modera- 
zione, itobespierre il trasse per 
farne un moire di Parigi, [/ammi- 
nistrazione comunale di quella cit- 
tà, che figurò si grandemertte nelle 
turbolenze rivoluzionarie, era allo- 
ra senza veruna specie d’inlluen- 
za. ed il suo capo non era più clic 
un vile agente del comitato di salu- 
te pubblica; perciò la breve ma- 
gistratura di Fleuriot non fu os- 
servata che quando ebbe fine.- Al- 
lorché egli riseppe che Robespier- 
re era arrestato ( V. Robespierre ), 
mostrò una fermezza di carattere 
che in lui non si supponeva; subi- 
tamente egli corre alla casa comu- 
ne, raduna tutti quelli degli ìiffi- 
ziali municipali e dei membri del 
consiglio comunale che può trova- 
re, fa sonare a stormo, ordina che 
si chiudano le barriere e fa mu- 
nire il palazzo della città di molti 
cannoni. Robespierre, che era in 
■stato d’arresto era stalo condotto 
dai gendarmi al palazzo della co- 
mune ; Fleuriot lo fa mettere in 
libertà e sedere nella sua seggiola, 
lo dichiara salvatore della patria, 
fa prestare giuramento di morire 
per la sua difesa e manda in pari 
tempo agenti nelle sezioni per sol- 
levare e mettere in movimento tut- 
to il suo partito. Tutto ciò fu esc- 
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guito con la massima rapidità, ma 
in vano : 1’ opposizione era più for- 
te, rhe l'attacco. La Convenzione, 
informata di quanto avveniva, ave- 
va messo fuor della legge Robes- 
pierre ed i suoi principali difen- 
sori : spaventati da tale decréto ter- 
ribile gli altri non osarono armar- 
si in loro favore, e Fleuriot-Lescot 
fu coudolto al patibolo ai ad di lu- 
glio i — < col suo protettore e con 
tredxi de’ suoi complici: era in 
età di circa 55 anni. 

B — u. 

FLEURY (Claudio), sotto pre- 
cettore dei figli di Francia, nato a 
Parigi ai 6 di dicembre ib4° era 
figlio d'un avvocato del consiglio, 
originario di Kouen. Studiò primie- 
ramente nel collegio di Clermont, 
tenuto dai gesuiti ed in oui si e- 
ducava il fiore dei giovani signori 
di Francia. Passò se' anni con quei 
valenti maestri e conservò sempre 
per essi i sentimenti della più viva 
ricouosconza. Suo padre lo desti- 
nava al foro, ed egli si applicò in- 
teramente allo studio dei fritto 
oivile e della storia: vi aggiunse 
quello delle lettere belle, per le 
quali era appassionato, e si fece ri- 
cevere avvocato del parlamento nel 
1 658. Frequentò il foro per nove 
anni. La vita pacifica che menava, 
un amore naturale per la solitudi- 
ne. sentimenti religiosi, frutto del- 
la sua prima educazione, fecero in- 
sensibilmente in lui sorgere incli- 
nazione per lo stato ecclesiastico . 
Tostochè la sua risoluzione fu fer- 
mata alle opere, che fin allora era- 
no state l’oggetto ile’ suoi studj . 
sostituì la teologia, i Padri , la sto- 
ria ecclesiastica ed il diritto cano- 
nico e vi si rese assai valente Era 
già corso alcun tempo da che era 
stato insignito del sacerdozio, allor- 
ché nel lO'ja il suo mento lo fece 
scegliere por precettore dei tìgli del 
principe di Conti, educati presso il 
frollino. Finita tale educazione, li- 
re, elio aveva avuto occasione di 
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conoscerlo e d’apprezzarlo, gli affi- 
dò quella del conte di Vermanduis, 
etti non terminò, essendo quel gio- 
vane principe morto nel i 085 . Il re 
conferì all’abate Fleury nel i(,84 
l'abazia di Loc-Dieu , dell’ordi- 
ne de’ cisterciensi . Alla fino nel 
itiSq lo fece sotto-precettore dei 
duchi di Borgogna, d’Angiò e di 
Berry. L’abate Fleury si trovò in 
tal guisa associato a Fénélou; par- 
tecipò alle cure, che quell’ illustre 
prelato impiegava verso i suoi au- 
gusti allievi, e non contribuì meno 
di lui al buon successo di tale im- 
portante educazione. Nel ib'pb, 
mentre si trovava presso i principi, 
Fleury fu eletto uno dei quaranta 
dell’Accademia francese per suc- 
cedere a La Bruyère. IJel rima- 
nente egli menava in corte una vi 
ta tanto ritirata, quanto avrebbe 
potuto farlo nella più profonda so- 
litudine. Interamente occupato dei 
doveri del suo impiego, applican- 
dovisi senza riserva, spendeva in 
lavori utili i momenti d'ozio, che 
gli potevano restare. Non solo Lui- 
gi XIV sapeva distinguere i talen- 
ti, ina sapeva ancora nobilmente ri- 
compensarli. Come l'educazione 
dei principi fu terminata, egli donò 
il ricco priorato d’Argenleuil all’a- 
bate Fleury, il quale, fedele alia 
disciplina stabilita dai cànoni, non 
volle conservare la sua abazia, ina 
la rimise nelle mani del re. Allora 
fu che, libero da ogni cura, si ap- 
plicò interamente a lavori degni 
a* un uomo della sua condizione . 
Nulladiineno Luigi XIV essendo 
morto, fu nel 1716 richiamato al- 
la corte dal reggente per esservi 
confessore del giovane re. Si affer- 
ma che, eleggendolo, esso principe 
gli disse: Vi ho scello perchè non sie- 
te nè giansenista, nè rn. [inula, ni ol- 
tramontano. Fleury adempì con ze- 
lo e saggezza le funzioni di beale 
del suo nuovo impiego e se ne di- 
mise nel 1 72Ò. a motivo dell’avan- 
zata sua età. Morì ai <4 di luglio 
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iya 5 nel suo 83 . mo anno. » Non vi 
fu, dice un autore contempora- 
neo (1), uomo più dotto e più sem- 
plice. più umile e più elevato. 
Era dolce, affabile, uomo vero, fa- 
cendo sempre più che non aveva 
creduto di poter fare. Non una pa- 
rola che non fosse una gentilezza , 
non un’azione che una virtù non 
fosse”. Quante qualità stimabili 
unite in un sol uomo, dice un al- 
tro scrittore (2)! Un ingegno eccel- 
lente. coltivato da un'applicazione 
infinita, una scienza piotonda, un 
cuore tutto rettitudine, costumi 
innocenti, una vita semplice, labo- 
riosa, edificante, una modestia sin- 
cera, un disinteresse ammirabile , 
una regolarità che non si è mai 
suienlita, una fedeltà perfetta a 
tutti i suoi doveri ; in una parola, 
f unione di tutti i talenti e di tut- 
te le virtù che fanno il dotto, Po- 
nest’uomoed il cristiano vi II gabi- 
netto dell' abate Fleury era aperto 
a tutti quelli, che volevauo consul- 
tarlo. Manteneva carteggio coi dot- 
ti e cooperava ai loro lavori co’suoi 
consigli o con gli scritti suoi. So- 
vente teueva con persone scelte 
conferenze, di che erano oggetto la 
Scrittura sacra o altri argomenti re- 
ligiosi. Allorché Fleury era ancora 
coi principi di Conti, Bossuct l’a- 
veva ammesso alle sue proprie con- 
ferenze. Era molto assiduo all’ac- 
cademia e la frequentò fino a’ suoi 
ultimi giorni. Ecco l’elenco de’nu— 
meroti scritti, che ha lasciati c di 
cui lina parte venne composta nel 
corso delle varie educazioni, delle 
quali venne incaricato : I. Storia- 
titi Diritto francese, Parigi, tlìeq, 1 
voi. in 12 : opera breve e precisa ,. 
ma d’una grande chiarezza e pie- 
na d’erudizione Fu, secondo alcu- 
ni, composta per l’educazione, di 

(ij Lemsltre de Clevill*. Trattato iti**, 
ro merito. 

(a) Adam, ricevuto nell’ Àrcad. francese 
in Isogo dell 1 abl». Fleury, nel !»uo di<c»T.»c 
di reee*ioir?r ai a di dicembre r^iJ, 
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Andrea Levefre d’Orinesson, morto 
intendente di Lione nel ■ 684 - Ven- 
ne ristampata nel 1691, in fronte al- 
l’Istituzione al Diritto francese per 
Argou, Parigi, 2 voi. in 12; li Ca- 
techismo storico, Parigi, 1(171), un vo- 
lume in 12. Questa è la data, che 
Dupin assegna alla prima pubbli- 
cazione di tale opera, che poi s’eb- 
be un grandissimo numero di edi- 
zioni . L’approvazione nnllameno , 
eh’ è di Bossuet , è soltanto dei 
i 683 . Tale libro salì in gran voga . 
Si fanno a migliaja di catechismi , 
ed il suo rimane forse ancora il mi- 

S liore. E’ la storia della religione 
alla creazione del Mondo tino alla 
pace della chiesa sotto Costantino, 
ed un'istruzione compiuta su quan- 
to concerne la credenza cristiana , 
Tradotto venne in molte lingue. 
Nel 1705 l’autore ne pubblicò una 
traduzione latina, arricchita di pas- 
si della Scrittura, che servono per 
autorità al testo; HI J coitami de- 
gl' Israeliti, Parigi, tb&i, iti 12; IV 
I Costumi dei Cristiani, 1 682, i n 1 2 : 
eccellente opera, che non potreb- 
b’ essere mai abbastanza diffusa . 
Dopo di avervi tessuta la vita di 6. 
C., l'autore vi offre un quadro fe- 
dele delle virtù dei primi cristia- 
ni : venne unita sovente alla pre- 
cedente, di cui forma come la con- 
tinuazione : furono pubblicate in 
tre voi. in 12, bella edizione, Pari- 
gi, Goujon, anno XI (finedel 1802); 
V La vita della venerabile madre 
Margherita d’ Arbouze , abadessa e 
riformatrice' del Val-de-Grace, Pari- 
gi, 1684, 1 voi. in 8.vo : la stessa 
edizione si trova con un frontespi- 
zio del i(i 85 ; VI Trattato della scel- 
ta e del metoilo degli òtuiìj, Parigi, 
1686, 1 voi. in 2 tomi, in 12. E' li- 
na delle opere importanti dell’a- 
bate Flenry, e Dupin la riguarda- 
va come la chiave di tutte quelle, 
che esso abate ha pubblicato : ven- 
ne tradotto in italiano ed in jspa- 
gnuolo. Vi si trovano unite mie 
lettere in versi latini, un discorso 
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sopra Platone e la traduzione d'un 
frammento di quei filosofo. Leprin- 
ce giovane ne ha pubblicato uu’ e- 
dizione considerabilmente aumen- 
tata c corretta dietro alla scorta 
d'un manoscritto novellamente sco- 
perto, Nhnes, 1784, in 12; VII I- 
slituzione al Diritto ecclesiastico, Pa- 
rigi, 1687, 2 voi. in 12. Dieci anni 
prima n era stata fatta uu’edizione 
sotto un nome supposto, senza la 
partecipazione dell'autore; essa a- 
vera per titolo; Istituzione al Dirit- 
to ecclesiastico di Francia, pel fu Car- 
lo Bonel, dottore in diritto canonico a 
Lnngrcs , e riveduta con diligenza da 


de Mussar, antico avvocato del Par- 
lamento , Parigi, 1677. in 12. A cre- 
derne la prefazione di tale edizio- 
ne, Uonel , preteso autore di esso 
libro, era morto senza pubblicarlo : 
trovato tra le sue carte e venuto 
era nelle mani d> de Massac, che 
l’aveva riveduto e dato all’editore, 
lionel e un |>ersonaggio immagina- 
rio : non è così di de iHassac , anti- 
co avvocato, siccome si qualifica. 
Ma vero è che l’opera è dell’abate 
Flenry, il quale non ebbe parte 
niuna a tale edizione, assai meno 
ampia di quella, che pubblicò. Egli 
aveva da lungo tempo nelle sué 
cartelle tale opera terminata fin 
dal 1668; l’ aveva composta peT sua 
istruzione , senza disegno di ren- 
derla pubblica. Non si sa come ta 
le scritto fosse passato in mani stra- 
niere, nè ciò che indusse Fleury 
a non insorgere contro la prima 
edizione, di Cui non sì può sup- 
porre che gli i)ia rimasta ignota 
trovano altre due edizioni dell’ I- 
stituzioue al Diritto ecclesiastico; 
I’ una con la data del 1688, l’altra 
con quella del 1704; Vili / Doveri 
dei padroni e dei domestici, Parigi, 
1688, 1 voi. in 12: trattato non 
meno utile che solido ed istrutti- 
vo, ed iu cui i padroni ed i ser- 
vitori trovano saggi avvisi per rego- 
lare la loro condotta. L'abate Flen- 
ry vi ha inserito il regolamento, cht 
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il principe di Conti aveva fatto per 
le persone della sua casa. Si trova 
alla fine un Compendio delia Sto- 
ria sarra ad uso di quell’ ultima 
classe d'uomini: è tenuto per un 
capolavoro, attesa la scelta dei trat- 
ti e la precisione; IX La Traduzio- 
ne in latino dell’ Esposizione de la 
Dottrina della Chiesa cattolica, per 
Bosmet , riveduta da e a so prelato, 
Anversa. 1.6^8, i voi. in 12, e ri- 
stampata con un Avvertimento di 
Bossuet, anch’ esso in latino, nel 
1680: la traduzione dell' Espnsizio- 
»k fu fatta per uso degli stranieri e 
stampata per cura del vescovo di 
Castorie ( 1 ) : X Glorisi ecclesinstira, 
Parigi, 1691 ed anni seguenti. 20 
voi. in 4-to. continuata dal padre 
Falire dell’ Oratorio. Parigi, 1726 
ed aAni seguenti, 16 voi. in 4-to; 
in tutto 56 voi. in 4 to ed- in 12. JNe 
furono fatte altre edizioni a Brus- 
selles ed a Caen. Rondet, nel 1 ^ 4 ° 
icn una. cui ebbe cura di 
Pubblicò altresì la Ta- 
vola generale delle materie, tanto 
dei volumi di Fleurv. quanto di 
quelli del padre Fabre, 1 voi. in 
4.to o 4 voi- > n ta. I volumi di 
Flenry vanno lino al i 5 i 4 ; e la 
"continuazione del padre Fabre fi- 
no al 1598 (F. Fabre^. La storia 
ecclesiastica di Flenry, mal grado 
alcuna diversità di opinioni, godè 
di una riputazione meritala. » E, 
dice l'abate Desfontaines, un'ope- 
ra. di cui tutti i dotti e le persone 
di spirito e di gusto hanno avuto 
finora molta stima. Contiene una 
critica eccellente. Si trova in Fleu- 
ry un teologo sicuro, un giudice 

(lì Si Irora in ut»’ oprra intitolala : Da- 
ni t Ut Sederini Seul teli anti-dogmo . quo pro- 
ba tur doc trina m ah episcopo Hot tutto prttpo- 
■ritam admitti non patte cum ipta Estimi- 
none Jaeobl Bottueti latine verta a Ci. Fleu- 
ry-y -Amburgo, iGS/|, io ft.fo. Votine allresl 
«"«inni» all' elisione ì\-W E spot fotone y pub* 
l»l irata a Paridi pf*s*n nel 1761. Ri- 

conrvr«iido rht» tair veraioM* nuli manca n> 
di frdei/à, n?* d’ eleganza, il domale dei T)otti % 

«li matto 1702, ri nota alenni» eaprrssio’ii, di 
cui la labilità è alpscoo suspatta. 


ne jMibbl 
rivedere. 
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illuminato ed integro .... I sunti, 
cui fa dei Ss. Padri, sono la cosa 
che più si ammira .... E impossi- 
bile di esporre con maggior preci- 
sione. Ufi atti dei martiri sono la 
parte più toccante dell'opera... Lo 
stile è semplice, alcuna volta ne- 
gletto, ma quasi sempre puro, ele- 
gante. conciso e del genere di quel- 
lo della Scrittura sacra. L unzione 
vi regna con uno spirito di candore 
e di verità, che guadagna il lettore. 
» Fleurv. aggiunge lo stesso criti- 
co, unisce le qualità di filosofo, 
di dissertatore, di grande storico. 
» Voltaire ne parla in modo anco- 
ra più vantaggioso: » La sua storia 
» della Chiesa, egli dice, è la mi- 
»> gliore che sia stata mai fatta ; ed 
»’ i Discorsi preliminari sono molto 
» superiori alla Storia ”, L'abate 
Lenglet lo giudica meno favore- 
volmente, e pretende che tale ope- 
ra sia piuttosto una serie di estraiti 
che una storia. Longuerue rim- 
provera a Fleury »> di non essere 
padrone della sua materia, di non 
camminare che tremando e pres- 
soché sempre sulle vestigia di Lab- 
be e di Uaronio, che l’hanno so- 
vente traviato Comunque sia di, 
tali diversi giudizj, non si può ne- 
gare che tale Storia non sia un bel 
lavoro, il quale poscia non è sta- 
to offuscato da nessun altro sulla 
stessa materia e di cui la debo- 
lezza del continuatore cresce anco- 
ra il merito. Più gravi rimproveri 
furono fatti all’autore della Storia 
ecclesiastica. Gli uni gli appongo- 
no la sua ammirazione per l'antica 
disciplina della chiesa, sotto prete- 
sto elle indebolisce così il rispetto 
per la nuova ; ad altri non garba 
che abbia esposto senza riguardo 
agli occhi del pubblico la condotta 
reprensibile ili alcuni papi e lo 
sregolatezze, che, in alcuni secoli, 
si erano introdotte nel clero. Duo 
religiosi fiamminghi hanno scritto 
contro l’abate Fleury; l’uno lia 
denunziato la storia ecclesiastica 
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•1 clero di Francia l’altro accusa 
I-’leury di mala fede, ed asserisce 
che ha ommesso, troncato o male 
tradotto i passi, cui rapporta. La 
miglior risposta a tutte queste im- 
putazioni è la riputazione di scrit- 
tore saggio ed utile che ha conser- 
Tata l’abate Fleury, la quale non 
pure si è sostenuta, ma si è anzi 
accresciuta. Se mette alcuni fatti 
in evidenza, allega le sue autorità 
« le allega fedelmente. Certamen- 
te la sua Storia none senza difetti; 
irta è scritta con imparzialità. Ha 
detto e lodato ciò eh’ è buono, non 
ha dissimulato ed ha biasimato il 
cattivo: era tale il dovere d'uno 
storico II P. Lanteaume. gesuita, 
ha pubblicato Osservazioni teolosi- 
che , storiche critiche, ec. , sulla Sto- 
ria ecclesiastica del fa ab. Fleury, A- 
vignone 1736 e. 1^7, 2 voi. in 4 *o, 
Brusselles. 1746, 111 8.vo. Tale cri- 
tica, dice Barhier, è assai modera- 
ta in paragone di quella dell’abate 
Rossignol, ex gesuita, intitolata : 
Riflessioni sulla Storia ecclesiastica , 
ee., Parigi, 1802, inS.vo; XI Di- 
scorsi sulla Storia ecclesiastica. Tali 
discoidi, innumere di otto, occor- 
rono tra i volumi della storia ec- 
clesiastica e sono stati composti per 
farne parte. Sono essi il resultato 
e come la quintessenza di quanto 
la storia della chiesa offre di più 
notabile sull’ istituzione della reli- 
gione cristiana, stilla disciplina del- 
la chiesa, sui mutamenti, che tale 
disciplina ha provati; sulle crocia- 
te. sulla decadenza degli studj e 
sulle rivoluzioni dello stato mona- 
stico; gli accompagnano riflessio- 
ni le più profonde e le più giudi- 
ziose, e scritti sono con uno stile 
tanto stringato, succoso ed in pari 
tempo di tale eleganza, che non si 
è temuto di dire coinè nella prefa- 
tà opera Fleury non era al di-ot- 
to di Bos-uet. Èssi discorsi vennero 
stampati a parte fitto dal 1708. Ve 
pe ha un’edizione di Parigi. 17^2 
2 voi. in 12. Vi si legge che esser- 


FEJS 177 

vi doveva un nono discorso sul la 
rinnovazione degli studj nel XV 
secolo, il quale avrebbe fatto parte 
del n.uio volume della Storia ec- 
clesiastica ; ma nè tale discorso, nè 
il volume sono comparsi ; XII Di- 
scorso sulle Libertà itdlla Chiesa gal- 
licana. Alcuni hanno tenuto ella 
tale discorso fosse quello, che dove- 
va essere premesso al li mo voi. 
della Storia ecclesiastica; ma è un 
errore. Era composto piucchè 3 o 
anni prima della morte dellabato 
Fleury, il quale non l’aveva desti- 
nato a tale uso. Non comparve, du- 
rante la sua vita. La prima edi- 
zione è del 1724 : è corredata di 
note violenti soprattutto contro i 
papi . E voce che 1 ’ editore ed 
in pari tempo l’autore delle note 
fosse l’abate Oebonnaire, ex-prele 
dell'oratorio. (V. Debowvaiiie). Lo 
stesso Discorso fu ristampato, nel 
1725, 17:10, 17 55 , 17.55. sempre con 
le medesime note, ad ecci zionn 
che nell’ ultima edizione venne 
soppressa la denunzia di alcune 
comunità incaricate dell’educazio- 
ne de’ giovani ecclesiastici, siccome 
favorevole alle opinioni oltramon- 
tane. Nel 1763 una nuova edizio- 
ne del Discorso sulle Libertà della 
Chiesa gallicana fu pubblicata da 
Bouclier d’Argis: essa comparve 
munita d’ un’ approvazione, con 
molti mutamenti nel testo. Se ne 
erano, è vero, levate alcune note 
le più reprensibili; ma tra quelle, 
che sussistevano, ve n era ancora di 
biasimevoli assai. Per giustificare 
la differenza, .che esisteva tra la 
predetta edizione e quelle, che l’a- 
vevano preceduta, l'editore allega- 
va che le prime edizioni erano sta- 
te fatte sopra copie infedeli ed in 
cui sì erano intersecate parecchie 
roposizioni contrarie alle Libertà 
i Francia. Lo stesso Discorso fu 
di nuovo stampato nel 1765, con 
un Commentario per I’ abate di C. 
de L. | Chiniac de Labastide ). Il 
testo del Discorso è lo stesso che 
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quello dell’ etliz ione di Bouchcr di 
Argis; ma il Commentario è an- 
cora piu violento che le note dello 
edizioni precedenti . Certo è che 
nelle due ultime edizioni il lesto 
di Fleury è stato alterato ed inter 
pelato per renderlo favorevole a l 
alcune pretensioni del Parlamen- 
to, cui garbava assai di conlòrtare 
con un’autorità tanto imponente. 
Ma poscia la frode fu scoperta, ed 
il manoscritto autografo «v stato ri* 
trovato: egli ha tarlala del itiqn. 
Il testo è pressoché simile a quello 
dell’ edizioni, che hanno precedu- 
ta quella di Uoueher d’ Argis ed il 
riscontro dei due testi non lascia 
niun dubbio sull’ intenzione di 
quell’editore. Oltre a tali opere, 
esistono i seguenti scritti dell'aba- 
te Fleury: Discorso rulli predir azio- 
ne, i - 53 , in 12; Trattato del Diritto 
pubblico di Fronda, 1 7 I r), 3 tomi in 
4 voi., in 1 a. di cui l'ultimo contie 
ne il Ristretto dello repubblica di 
Platone, le Riflessimi apra Macchio 
cello ed altri opuscoli inediti del- 
1 ’ aliate Fleury: fu rinnovato il 
frontespizio di tale edizione nel 
13^2 e 1-78 (K. il giornale dei dot- 
ti di settembre 1789); Il Snidato 
cristiano, 1-72, in ta, pubblicato, 
non che l’opera precedente da G. 
B. Darragon ; Lettere a Santeul, e 
due Lettere in cessi latini. I’ una a 
Luigi di Montmore, l’altra ad An 
drea d’ Ormesson ; Discorso sulla 
Poesia, e speri Intente su quella degli 
Ebrei (nelle Memorie di Letteratura e 
di Storia, raccolte rial P. Dcsmo- 
lcts); Ritratto del duca di Borgogna 
ed Ucciso per questo principe ; Rifles- 
sioni sopra Macrhimeilo ; Lettere sul- 
la Giustizia : Pensieri tratti du t. A- 
gostino; Memorie pel re di Spagna ; 
Discorsi accademici. Tutte le opere 
dell'abate Fleurv qui sopra men- 
zionate, ad eccezione della Storia 
Ecclesiastica , vennero raccolte da 
Bondet. col titolo <!’ Opuscoli. Ni- 
mes, 1^80 5 voi in 8.vo. Alcuni 
icritti inediti e soprattutto il ina- 
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nosocitto autografo (1) del Discorso- 
sulle libertà della Chiesa gallica- 
na sì importante per fus.ire e chia- 
rire la vera opinione di questo dot- 
to ecclesiastico sopra un puuto 
di sì grande interesse, venati es- 
sendo alle mani di Emery, supe- 
riore generale della Congregazione 
di s. Sulpizio, egli uè ha formato 
un volume di Nuoci Opuscoli. Pa- 
rigi, 1807. in 12. Lo scritto più im- 
portante di tale raccolta è il famo-i 
so Discorso. Emery ha fatto stam- 
pare in carattere tondo il testo del 
manoscritto autografo ed in corsi- 
vo i passi soppressi o alterati - Le 
parti corrispondenti, sostituite dal- 
l’editore del i^t> 3 , sono messe in 
note. Si trova, nella stessa raccolta, 
il poemetto dclfahate Fleury, in- 
titolato Biblioteca Chiromoutomi. Il 
tomo XXV delle Lettere edificanti, 
in 12, contiene un Trattalo degli 
studi conrenienti ai Sfinionsirf, che 
gli è attribuito: ed il torno Ili de- 
gli Annali filosofici morali e lettemrf, 
Parigi, 1801, in S.vo, contiene, pa- 
gine 227. una lettera inedita del- 
l'abate Fleury, che dà curiose par- 
ticolarità sulla vita e siti lavori di 
G. de Gaumont, consigliere del 
parlamento di Parigi, morlo, net 
i 665 . ...ii 

L— Y. - 

FLEURY (Giulia. no), canonico 
di Chartres. S ignora il luogo e 
l'epoca della sua nascita. Morì a - 
Parigi ai i 5 di settembre inai, 
spesa ch'ebbe la sua vita intera n 
nello studio delle.lelterc e ne’ dvs- 
veri della sua condizione. Aveva 
professato alcun tempo l’eloquenza 

ti) tt P. t -Un- ciu nrl:a ,,, t Biòtte, 
teca degli Storiai di Fraicia un maina» -ritto 
di Flfiiry» conservalo nella biblioteca «là St- 
Germaii» - ile» • Pi>* ed intitolalo: Me molla 
tulle libertà della Chi et a gatllcma, contf»»» 
alo nel t6o'>. >•> fo®|. ? .* al». Goniet tiene e. tt 
molta *eri«irnigliarua che tale Memoiia «la la 
aletta opri che il Di>eot*»n* Rapinine j»or. 
lino la «tetta data ; la malpria la tirata, e 
I* abate G ouiet afferma d’ aver inteso dire dal 
P. LeJong che ha volato citare a|»[tnnto ta e 
Difccrto. 
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nel collegio di Navarra e si era 
principalmente reso distinto in ta- 
le aringo pel suo talento nella poe 
sia latina. Ma è soprattutto cono- 
sciuto per 1 ’ edizioni ad usum Del- 
phirn, di cui fu incaricato. Gli ven- 
ne commesso prima Apuleio, cui 
pubblicò a Parigi, nel 1688, 2 voi. 
in 4.to. La sua udizione è riputata 
una delle migliori di quell’ impor- 
tante Kaccohu. Non molto dopo in- 
traprese Aujoii 10; ma appena l’ o- 
pera fu sotto i torchi che i fondi 
destinati all' impresa cessarono di 
sostenerla e la stampi si fermi» al- 
la pag. 160. Si adduce però un’ al- 
tra ragione di tale sospensione im- 
provvisa : si asserisce che I osceni- 
tà di alcuni de’ componimenti di 
Ausonio indignò la pietà di esso 
rispettabile ecclesiastico, sicché ri 
nunziò a commentare ciò. diche a- 
vrebbe arrossito che paresse soltan- 
to fosse stato da lui letto. Tale mo- 
tivo gli fa onore senza dubbio; ma 
è diffìcile di conciliarlo fino ad un 
certo punto con le precauzioni, cui 
prese per conservare il suo mano- 
scritto ed i fogli già stampati, in 
guisa che alla sua morte si ritrmò 
ogni cosa bene suggellata. L'aliate 
Soucbay, membro distinto dell’ac- 
cademia delle iscrizioni e Imi le let- 
tere si assunse di rivedere e sup- 
plire il lavoro di Fleury, e pubbli- 
cò il suo Ausonio a Farigi, i-5o. un 
voi. in ito. Si deve ancora alle ra- 
re di Giuliano Fleiiry l'edizione 
della Concordia evangelica, gr<ea e 
latina, di Nicolò Toinard, d’ Or- 
léans, Parigi, in fogl., 1707: i pro- 
legomeni e le note sono in parte 
opera sua. Ha ugualmente lavora- 
to nella lunga e dotta Supplica, 
stampata e presentata al re, nel 
1700, in nome del capitolo di Cliar- 
tres e die aveva per oggetto la di- 
fesa de’suoi diritti, attaccati allora 
dal vescovo di quella diocesi. 

A D— b. 

FLEl’RY ( A.mitf.a Ebcolk di), 
cardinale, antico vescovo di Fréju» 
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e precettore di Luigi XV. Ditelo.» 
dice che era figlio d un licevitore 
delle taglie di I.odève, ma certa- 
mente era uscito da una famiglia 
nobile ed antica della l.ingnadoc- 
ca Nacque in quella città ai 22 di 
UÌu>nio t (>">3 e fu, sino dall’ infan- 
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/.ia, destinato alla vita ecclesiali- 
ca. Condotto in età di sei anni a 
Parigi, studiò le umane lettere nel 
collegio di Clermont. sotto la dire- 
zione dei gesuiti. < Compiuta e.b’eb- 
be la rettorica. passò nel collegio 
d‘ Harcourt per istndiarvi la filo- 
sofia Nato con buona • opia di spi- 
rito. dotàto di molta facilità e di 
felice memoria accoppiando a que- 
sta 1’ amore dello studio, aveva 
brillato in tutte le sue classi. Lo 
terminò sostenendo tesi in greco ed 
in latino, .-ut principali domini in- 
segnati dagli antichi filosofi nello 
scuole d’ Atene: esercizio che de- 
notava i buoni scolari, ma che in- 
cominciava a diventar raro, c di 
cui Rollin e Boivin il cadetto die- 
dero gli ultimi esempi Nel 
non avendo piucché i5 Armi, il 
giovane abate di Fleurv ebbe un 
canonicato a Montpellier. Andò a 
prenderne possesso e ritornò a Pa- 
rigi a continuare gli studj. ch’esigo 

10 state ecclesiastico. Sostenne il 
suo tentativo nel 167.4. entrò in li- 
cenza nel 1676 e soggiacque a tut- 
te le prove di tale Studio; ma uon 
prese il berretto di dottore che 
assai lungo tempo dopo. Non ave- 
va che 24 anni, era aurora in li- 
cenza e non era prete allorché fu 
eletto cappellano della regina Ma- 
ria Teresa Ne fece le funzioni nel 
matrimonio della principessa Ma- 
ria Luigia d’Orléan» col re di Spa- 
gna Intervenne conte canonico di 
Montpellier, in qualità di deputa- 
to del secondo ordine, alla famosa 
assemblea del clero del 1682. Do- 
po In inerte della regina divenne 
cappellano del re e tenne nel 1692 

11 velo rielle nozze di Fili| po di 
Francia, poi duca d’ Orleans o 
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reggente del regno. Introdotto in 
tal modo nella corte, con un aspet- 
to leggiadro e spiritoso, nobili ma- 
niere, un ingegno coltivato, si Fece 
in breve conoscere ed acquistò il- 
lustri e potenti amici elle diven- 
nero suoi protettori. L' ahazia di 
la lìivour, dell'ordine de’ cister- 
ciensi e nella diocesi di Troves, 
che gli venne conferita nel i (ititi, 
fu la prima grazia ecclesiastica, che 
ottenne. Il suo merito, a cui dava 
risalto una condotta saggia, mode- 
sta e di costumi regolari, non i- 
ifuggì alla penetrazione di l.uigi 
XIV. Sotto le sembianze del leg- 
giadro cortigiano esso principe 
ravvisò virtù e qualità solide, che 
promettevano un buon vescovo. I 
suffragi di Bossnet e del cardinale 
di Noailles confermarono il mq- 
narea in tali disposizioni favorevo- 
li ; ed il *.° di novembre ifit>8 
creò I’ aliale di Fleury vescovo di 
Fréjus, accompagnando tale nomi- 
na con una di quelle frasi obbli- 
ganti, di die sapeva sì lieti condire 
le grazie, che accordava (i) \ enne 
asserito che tale presente, il quale 
allontanava l’abate di Fleury dal- 
la corte e lo rilegava in un paese 
poco ameno, nou gli garbasse che 
mediocremente ; ed in tale propo- 
sito si citano a’cune sue arguzie 
le quali, se sono vere, farebbero 
ciò presumere (z). Comunque sia 
di tale ripugnanza, il suo dovere 
non ne soffe.se: egli si recò nella 
sua diocesi, ne uscì poche volle, si 
dedicò all’istruzione del sup greg- 
ge, soccorso i poveri, istituì picchi- 
le scuole nelle campagne, ec. Mer- 
cè la sua saggia condulia verso il 
duca di Savoja, allorché nel i~oy 

(i) Oli : „ Vi li»» f&un ii!lr»n.!rr» 

„ •lim r .4nn*i)te ; u«a lauti amici. cJn* ho 

,, tti(iilu n \ rr «solo mirilo |irtiwo toi 

(jl Fall iì|c<'»;i, nfferma V* Itati*» riic 9|>. 
pena vi’Juia tua moglie «*rn sialo <li ^listato 
del »uo t :jl ri -nonio, y «otioarriss** manali» 1 * 
trra «i h'-rxi .,a «l.raiaWe Oiiiriiii . f'ntrv, 
vescovo ili FUtut p*r /' Inii^’ier/nne divini. 
drj di Lntgt XV ). . 
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esso principe entrò in Provenza, 
Fleury preservo il paese dai furori 
della guerra. Jl vescovo di Fréjus 
seppe sì bene conciliarsi la grazia 
del duca e quella del principe Eu- 
genio, che ottenne quanto volle; 
che nessun disordine fosse com- 
messo nella città e che la provin-' 
eia ne andasse franca per una con- 
tribuzione assai moderata. M. di 
Fleury si era fatto dottorare in 
b orbona ed era stato consacrato ve- 
scovo nel itjqq. Conservò il vesco- 
vado di Fréjus fino al inió. Allora 
la sua salute risentendosi dell’aria 
cattiva di quella città, situata pres- 
so il mare , chiese ed ottenne la 
permissione di dimettersi del sua 
ve covado e ricevè in compenso 
l’aliazia di Tournus. Nello stesso 
anno il re, mediante nti codicillo, 
aggiunto al suo testamento, lo e- 
lesse precettore di suo nipote, elle 
poi fu Luigi XV. Incaricato d’ un 
uffizio sì importante e da cui sta- 
va per dipendere il ben essere ili 
un gran regno, Fleury non pensò 
più che a sdebitarsene con la più 
scrupolosa diligenza. Si applicò a 
formare il suo allievo al segre- 
to. agli affari, a renderlo onesto 
e ad inspirargli sentimenti degni 
d’un gran re. Seppe farsi amaro 
da esso; e l’affezione del I augusta 
allievo pel suo precettore fu tale, 
che questi essendo scomparso per 
alcuni momenti, allorché il reggen- 
te fece arrestare de Villoroi, le la- 
crime del giovane principe non ces- 
sarono, finohè'non gli fu restituito 
Fleury. A tale affezioue successe 
la confidenza , ed il vescovo seppe 
farne sì buon uio, o, per panare 
più giustamente, sì meritarla , elio 
la conservò tutta la vita. Non cer- 
cando di farsi valore, non quere- 
landosi. nulla chiedendo, si cattivò 
la benevolenza «lei reggente e la 
stima generale. 1/ arcivescovado «I» 
Keiin- essendo venuto a vacare per 
la morte di M. de Maillv, il prin- 
cipe tenue di fare e fece in alletto 
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piacere al giovane re, presentan- 
dogli Fleury per quel ricco benefi- 
zio Fleury non fu abbagliato nè 
dallo splendore della dignità di pa 
li, nè d’ mi’ alta ti-rluna ecclèsia- 
stica. Ricusò, dicendo che aveva ri- 
nunziato al vescovadi) di Fréjus a 
cagione della .«uà età, che fatta era 
più provetta, e che il suo impiego 
resso il re non gli permetterebbe 
i adempiere i doveri episcopali . 
Per quante istanze gli si tacessero, 
restò irremovibile, e convenne che 
il reggente lo pregasse per fargli 
accettare I’ abazia di santo Stefa- 
no di Gaen, cui M. de Mailly ave- 
va ugualmente lasciata vacante. In 
Un’altra occasione ricusò il cordo- 
ne dell’ordine dello Spirito Santo 
. e fece darlo all’arcivescovo di Lio- 
ne in sua vece. Nel 1725, alla mor- 
te del reggente . Fleury avrebbe 
potuto mettersi alla direzione de- 
gli affari; fu il primo a proporre il 
duca di Torbone per ministro prin- 
cipale. L’antico vescovo s’ ebbe la 
Collazione ilei beuefizj ed ingresso 
nel consiglio; ma noti esercitò le 
funzioni di ministro che dopo l’e- 
silio del duca . Non volle nemme- 
no il titolo di principale ministro 
e consigliò al re di sopprimerlo. 
Non filivi ministero mai più paci- 
fico e che meno desse adito al rag- 
giro. Il nuovo ministro nulla can- 
giò ne’ suoi costumi. Insignito del- 
la porpora romana, divenuto uno 
de principali personaggi dello sta- 
to, appari e tuttai ia I abate di Fleu- 
rv. Non allarga le sue cose, la sua 
mensa non per questo fa più son- 
tuosa, nè i suoi cocchi meno mo- 
desti. ss Reco meraviglia, dice Vol- 
taire, che il primo ministro fosse 
il più gentile dei cortigiani ed il 
più disinteressato. Lasciò che tran- 
quillamente la Francia si riavesse 
delle sue perdite e si arricchisse 
con un commercio immenso, senza 
fare alcuna innovazione, trattando 
lo stato come un corpo robusto e 
polente, che si ristabilisce da »é 
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Fleury uou era mai corso dietro al- 
la fortuna. Dispensatore di tutte le 
grazie ecclesiastiche, non se n era 
applicata nessuna, quantunque i 
suoi predeces-ori gli avessero dato 
Contrario esempio Richelieu e Maz- 
zarini, nello stesso suo posto ave- 
vano mi treno da principi: egli non 
ebbe che quello d’uu semplice par- 
ticolare la sua rendita non ascese 
mai a più di centomila franchi, di 
cui la metà era impiegata in far 
del bene. Strido al suo discorso di 
ringraziamento, tenne I’ elevazione 
al cardinalato dalla sola bontà del 
re, senz’averla sollecitata : fece par 
te della promozione di settembre 
1726, ed esso principe gli porte di 
propria mano la berretta, abbrac- 
ciandolo affettuosamente . I dicias- 
sette anni del suo ministero non 
offrono pressoché nulla alla storia 
perchè più uno stato è tranquillo, 
meno vi nascono avvenimenti, cui 
essa debba notare. Diminuì le ta- 
glie, fissò il valore delle monete so- 
pra una base, elle i suoi successori 
si fecero una legge di rispettare . e 
con tal mezzo precise il corso ad 
uno dei flagelli, elle più aievano 
devastalo la Francia. Gli viene im- 
pupato di non avere, per un’ eco- 
nomia fuor di proposito, inviato 
che un soccorso di 1200 uomini per 
liberare Danzica : impresa, di cui 
il cattivo esito fece perdere al suo- 
cero di Luigi XV il trono di Polo- 
nia ( F Plslo e pTAttistao-LEc/uiv- 
sKt). Nulladimeno sostenne e fini 
felicemente la guerra dal 1720 al 
17^0, di etti il resultato per la 
Francia fu l’acquisizione della Lo- 
rena; uia fu sua cura principale il 
conservare la pace e validamente il 
secondò in tale mira’ il ministrò 
Walpóle, suo amico. Se verso la 
fine della sua vita la Francia si 
trovò involta in una lotta spiacevo- 
le , ciò avvenne, suo mal grado, e 
perchè il deviarono dalle sue mi- 
sure avvenimenti, cui non era iti 
poter suo di pud- tne<jf>inre , Per 
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quanto saggia sia stata, molte tac- 
ci- Furono dale alla sua ammini- 
strazione. i^on aveva, si è detto, ba- 
stante elevazione di niente; non 
impedì « he alcune dispute teologi- 
che. pressoché soli. it ali rinascesse- 
ro; Favori tropi io i gabellieri; alla 
fine lasciò andar a male ia marina. 
L' ultim i di tali accuse è Forse la 
sola, che sia meritata. Fece però, 
per vendicare i! commercio Fran- 
cese. uscire da Tolone una squa- 
dra, che andò a bombardare Tripo 
li e Forzare quella repubblica di 
corsari di mandare ad implorare 
dai - e grazia e perdono. Un’altra 
squadra, alcuni anni dopo , andò a 
costringere i Genovesi a pagare il 
prezzo d’una nave abbruciata da 
un armatore della repubblica, ed 
a Fare al re soddisfazione. l.)a ulti- 
mo una dotta, comandala dal du- 
ca dentiti, si tenne in mare per 
otto mesi e fece rispettare la ban- 
diera francese. Fleury non protes- 
se meno le scienze e io lettere, che 
il commercio. Fece terminare le 
fabbriche progettate per la Biblio- 
teca del re e diede maggior am- 
piezza alla pianta, ch'era stata fis- 
sata, per rendere tale edilìzio de- 
no della sua destinazione. Inviò 
otti in. Egitto ed in Grecia per 
raccogliere manoscritti rari ; ne fe- 
ce venire dalla China e nulla tra- 
scuri» per arricchire sì fatto prezio- 
so dep- s. lo. Fece partire a grandi 
spese alcuni accademici alla volta 
del Moni e de! Perii onde misu- 
rassero un grado del meridiano e 
detei Miniassero la figura della ter- 
ra. j> La sua economia era ininu- 
ji ziosa ” «lice Laerotelle. ma non 
sordida Faceva provare più rifiliti 
ai cortigiani, che agl’ infelici ; ma 
aveva grosse somme in riserbo per 
le grandi calamità locali : perciò 
appunto Fece ricostruire la città di 
santa Menechilde consumata pres- 
soché i n t erameii t e ilaqn incendio, 
li’ economia di esso ministro ebbe 
pochi imitatori ; il suo disinteresse 
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n’ ebbe ancora meno, II cardinale 
di Flenry fece più volte d’arbitro 
in Europa; la sua mediazione era 
sovente richiesta e seguita da Felici 
effetti: genere di gloriatile la Fran- 
cia non aveva inai sì spesso ottenu- 
to dopo il regno di «.Luigi, il con- 
ciliatore di tanti re »■ lì cardinale 
di 1 - leury era membro delle tre ac- 
cademie Era stato ricevuto nell'ac- 
cademia francese nel i^i-j in quel- 
la delle scienze nel t-ii ed in 
quella delle iscrizioni nel 1-2', E- 
ra in oltre provveditore di Sorbo- 
na e superiore della casa di Nav ar- 
ra Parlava puramente e cou faci- 
lità, raccontava piacevolmente e 
scriveva Irene. Era eloquente ; le 
pastorali, che fece, durante il suo 
soggiorno a Fréjus, provano che sa- 
rebbe stato oratore, se avesse volti- 1 
to esserlo. In età di e 5 anni ’’ in- 
cantò il congresso di Soissons, dice 
uno storico, e, nuovo Nestore, lece 
colare il mele dalle sue labbra, e 
guadagnò tutti i suffragj ” Giun- 
se così ad un'estrema vecchiezza, 
senzachè la sua salute e le sue fa- 
coltà intellettuali ne fossero alte- 
rate; e fino alj’ ultimo momento 
la sua mente rimase sana, libera 
e capace di affari. Egli si «stinse 
insensibilmente e mori in Issy , 
luogo, cui prediliggeva , ai >q di 
gennajo 1 jp, in età dispaimi e 
sette mesi . Il re volle onorare la 
sua memoria in particolar modo ; 
ordinò die nn solenne uffizio gli 
fosse fatto a Notre Dame come ai 
principi, e che un mausoleo gli si 
costruisse nella chiesa di san Lui- 
gi del Louvre : esso si vedeva pri- 
ma della rivoluzione . Mairan e 
F ré re t fecero e lessero il suo elo- 
gio in pubbliche tornate, l’uno 
nell’ accademia delle »rienze , l’al- 
tro nell’accademia delle iscrizioni 
e belle lettere ;ed il p de Neuvil- 
!e, celebre gesuita, recitò la sua o- 
raz.ione funebre. Ancorché v’ abbia 
alcuna di\ ersità nei giudizj sul car 
dinale dì Flenry, tutti s'ace,ordano 
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intorno al suo carattere ed in 
generale sulla saggezza della sita 
amministrazione . Si conviene che 
era dolce, afìàbile, accessibile e 
d un conversare gentile". Il suo 
discorrere era sciolto, sollazzevole 
e ricco d aneddoti curiosi . la rispo- 
sta aveva prouta e brillante, seber 
stava finalmente, e, ratissima cosa, 
non ol tendeva persona Alcuni 
attenuano, senza poterne addur 
prove, che la sua modestia celava 
un ambizione travestita Quale sag- 
gio, fia irreprovevole . se, fin quan- 
do la stia virtù non si è mai smen- 
tita si vuole frugare nelle sue in- 
tensioni ? .Non si può certamente 
contrastare al cardinale di Fleury 
né la sua moderazione in un posto 
eminente, uè I estremo tuo ritegno 
nelle sue spese personali, nè il suo 
nobile disinteresse, di cui diede 
prove, innanzichè la sua fortuna 
fosse assicurata, rinunziando alla 
successione dei barone di Périguun, 
di cui era erede, per farla passare 
a suo nipote. ” Come lu morto, di- 
ce Duclos la sua sucitessiune si tro- 
vò essere appena quella d un me- 
diocre cittadino, e non avrebbe Ila- 
stato alla metà della spesa del mau- 
soleo che il ragli fece innalzare. 
La qual morte, egli aggiunge , po- 
trebbe ricordare qne'leinpi remo- 
ti, in cui i cittadini, dopo avere 
servito la loro patria , morivano si 
poveri, eh' essa era tenuta a soste- 
nere le spese de’loro funerali. "Lo 
stesso Duclos attenua il rimprove- 
i ro fatto al cardi naie di avere lascia- 
to decadere la marina”. Il suo spi- 
rito d’economia, egli dice, lo in- 
gannò su tale articolo. Se 1 ha spin- 
ta alcuna volta troppo lungi, quel- 
li, ; a. cui essa recava pregiudizio, 
ne mormoravano e si studiavano di 
provare ch’egli non vedeva le cose 
ni grande; e mille stolti, i quali 
non vedevano nè in grande nè in 
picciolo, ripetevano lo stesso discor- 
so: ma il popolo ed il cittadino, 
tu cioè quanto v’ ha di più numero-o 
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e di più utile nello stalo e che no 
fa la lia,e e la forza, avevano di eh v 
lodarsi d un m nistro, il quale go- 
vernava un regno come una fami- 
glia . Qualunque cosa gli si possa 
apporre sarebbe da desiderare per 
lo stato che avesse av uto successori 
del suo carattere, con un'autorità 
come la stia ”. Noi abbiamo scelto 
db preferenza la testimonianza di 
Duclos. censore rigi ’o eJ assai pi vi 
inclinata a dire verità dure, che a 
lusingare, perchè ne parve die que- 
ste poche parole, favorevoli al car- 
dinale di Henry, fossero la miglio- 
re risposta ai detrattori della sua 
am mi nist razione. 

L — Y. 

FLEUKY (Maria Massimilia- 
no Ettore ne Russar di), del la stes- 
sa famiglia che il precedente, era 
stato inviato, nel i yq5, nella pri- 
gione di Lussemburgo io forza 
della famosa legge di rivoluzione, 
detta dei sospetti l'autore di que- 
sto articolo si trovava allora con es- 
so nella medesima casa. Il conte ili 
Fleury aveva, quantunque carce- 
rato, tutta hi gnjezz.a, tutte le in- 
clinazioni deli’ estrema gioventù, e 
passava, il giorno a giuncare alla 
palla o alla barriera nella cortedel 
Lnssemburgo; ina avendo veduto 
perire o proscrivere la sua fami- 
glia, la disperazione lo ass.tlsc e 
scrisse a D uioas, presidente del 
tribunale rivola '.innario il bigliet- 
to segnrnte, rapportato dalle me- 
morie di quell* epoca; » Uomo di 
» sangue! seminatore ! cannibale! 
«mostro! scellerato! in bai fatto 
« perire, la iniq famiglia; tu man- 
« di al . patibolo quelli che oggi 
« compariscono dinanzi il tuo tri- 
ti bunale ; tu puoi farmi ugual- 
» mente immolare, però che ti di- 
« chiaro che partecipo a’ loro sen- 
ti Irnienti” — « Ecco il biglietto a- 
» moroso che mi si scrive, disse D u- 
« mas aFouquier-TInville, presen 
« tandogli la carta ; ... leggilo : che 
» rispondere a chi me Io indirizzò? 
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:> ■ — Questo signore mi sembra pre- 
» muroso , rispose Fouquier ; eb- 
« bene, s' appaghi ; e tosto in- 
via alcuni gendarmi # in traccia del 
giovane conte, lo fa salire sui for- 
midabili gradini con una cinquan- 
tina d’ altre persone e viene con- 
dannato a morte ai 18 di giugno, 
i-q 4 - come assassino di Collot di 
Herbois, reo di complicità con gen- 
te, che non aveva mai conosciuta e 
con cui era impossibile che avesse 
potuto concertarsi per i' assassinio, 
che gli faceva espiare : era in pri- 
gione da otto mesi. Fu condotto al 
patibolo in camicia rossa, come gli 
altri condannati, per quel supposto 
delitto. 

lì — w. 

FLEURY (Giovarvi), o Floridus , 
poeta francese del XV secolo, non 
è noto che per l’opera seguente: 
Trattato piacevolissimo e. ricreativo 
dell' amore perfetto di Guiscardo e Si- 
gi smonda, figlia di Tancredi : è la 
prima novella della qnarta giorna- 
ta del Decamcrotie di Boccaccio. 
Fleitry la mise in versi dietro la 
traduzione latina diLionarrfo Bru- 
ni d’ Arezzo. Le differenti edizioni 
ne sono non poco ricercate dai cu- 
riosi : nondimeno essi danno la 
preferenza a quelle, che sono com- 
parse nel XV secolo. Parigi, Ant. 
Verard, t4o5, in foglio got. di io 
foglietti; ivi, le Caron, l4q5. in 
4 lo; ivi, seconda ed in 4 to : n’e- 
siste un esemplare nella Biblioteca 
del re; Iìouen, s. d., in 4 l ° got. 
— Flcitt (N.|, poeta, nato a Lio- 
ne nel principio del XVIII secolo, 
morto nel ingd, è autore di dne o- 
pere per musica : 1 Quella di fìi- 
hlide. rappresentata nel i^5a. mu- 
sica di Lacostc; li II ballo dei Ge- 
ni. rappresentato nel to5(l, musica 
di M «damigella Duval : esse due 
composizioni sono stampate nella 
Raccolta di Bullard . — - F rrrnv 
fOiacomo^, avvocato nel parlamen- 
to di Parigi, morto nel nsli. tra- 
scurò l'esercizio della sua profes- 


f LE 

aions pef applicarsi alla cultura' 
delle lettere. Frequentava tutte le 
società della capitale, di cui faceva 
le delizie col suo spirito e con fo 
cortesi sue maniere; ma gli ap- 
plausi prodigalizzati alle sue ope- 
re da amici troppo indulgenti non 
poterono riuscire a conciliar loro il 
favore del pubblico, e da lungo 
tempo non si leggono più. Sono: 1 . 
Cliansons mngonnes, Parigi, 1 -tio, in 
8 .vo ; li Poesie ditene, i^fìr, in n, 
ristampate col titolo di Follie, i - 6 q, 
in B.vo : tale raccolta contiene una 
serie di Favole, (^Epistole, di Can- 
zoni, di Madrigali, d' Epigrammi, 
ec. I più di tali componimenti fan- 
no prova . di spirito e di facilità, ina 
provano altresì che l’autore non 
era [meta : 111 II letterato impar- 
ziale o Ristretto delle opere periodi- 
che. t "(io in la. Comparve un sol» 
numero di tale Giornale, cui Fleti- 
ry aveva intrapreso in società con 
Lamarche-Gonriuout ; IV / prandi 
oggetti della Fede , o i Misteri. Odi , 
tc^q» ’ n 8 vo. Gli si attribuisce 
ancora il Dizionario dell'Ordine del- 
la Felicità. Ha somministrato al 
teatro dell’ opera buffa il Ritorno 
favorevole ed il Tempio di Marno, 
prologhi : Olir etto, giudice dell’ in- 
ferno (cui altri attribuiscono a Pi- 
ron), lo Si erchio magica, la Morte 
del Co ret e. 1’ Usignuolo : quest’ ulti- 
mo dramma in società con l’abate 
de I’ Atlaignant. 

W— s. 

FLEFRY ( Guglielmo Fbancp-- 
sro Joi. Y nE ), procuratore generale 
ilei re nel parlamento di Parigi ed 
uno degli uomini, di cu: il caratte- 
re ed i talenti hanno illustrato In 
magistratura francese, era uscito di 
nna famiglia originaria di Beatimi, 
la qnale occupò distinti posti nel 
parlamento di Borgogna c di cui 
un ramo si trapiantò a Parigi sul- 
la fine del XVÌ secolo. Nacque in 
essa città agli r t di novembre lOfi. 
Destinato a correre l’aringo dei 
ino' maggior», fu sino dai primi 
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»ùni applicato allo studio, ch’eSso 
esige. Uscì dalle scuole versato nel- 
la grammatica, nelle lettere e nel- 
la filosofia. A tali studj preparato- 
ri ne aggiunse in breve di piò im- 
portanti. Studiò a fondo la giuris- 
prudenza ed il diritto pubblico e 
non trascorò nè la teologia, nè lo 
opere che trattano della disciplina 
ecclesiastica, nè la storia nè gene- 
re veruno d’ istruzione, che gli pa- 
resse acconcio a formare un magi- 
strato. Dotato di grande penetra- 
zione e di rara memoria, raccolse 
di buon’ora il frutto della sua ap- 
plicazione; e nell’età, in cui altri 
appena inCdmincia, egli annunzia- 
va già un abilità che soltanto per 
lunga fatica silolsi acquistare. Non 
aveva che zoanni.quando nel i(x 5 
si fece ricevere avvocato : n' eserci- 
tò fin d’ allora lè funzioni in modo 
assai brillante. Provveduto, nel 
i eoo, dell’ uffizio d’awocato gene- 
rale presso la rorte de» nide<, vi fu 
ricevuto in tale qualità ai a di di- 
cembre Nondimeno si accingeva a 
battere un’altra strada. Si età de- 
stinato alla condizione ecclesiasti- 
ca. ed anzi, dicesi, era già provve- 
duto d’ alcuni benefizj : un suo 
fratello maggiore, Giuseppe Omer 
Joly de Fleury essendo morto sul- 
la fine del 1^04, senza lasciar pro- 
le, Guglielmo Francesco tenne che 
l’ Interesse della sua famiglia esi- 
gesse die rientrasse nel secolo. De- 
pose 1 * abito clericale, e, pochi me- 
si dopo, successe a suo fratello ncl- 
P uffizio di avvocato generale nel 
parlamento di Parigi, cui questi n- 
veva lasciato vacante : unì per tal 
modo lo «tesso uffizio nelle due cor 
ti. Seppe adempierne le nobili e 
penose funzioni con soddisfazione 
del pubblico e mostrò, quantun- 
que iòsse di salute dilicata, che ta- 
le doppio lavoro non era al diso- 
pra nè del suo zelo, nè delle sue 
torze. Nutrito di sttidj solidi, potè 
bastare ai piati, alle aringhe.. alle 
requisitorie alle mercuriali ad ai 
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UUrfiérósi discorsi, che era obbliga- 
to di recitare : tal era la sua faci- 
lità, die qne’ componimenti tutti 
erano tanto accurati, quanto se a- 
sessc avuto molto tempo per farli ; 
nè si sapeva che più ammirarvi, 
I’ eloquenza che vi regnava o l’ag- 
giustatezza del raziocinio; l ordine 
e la precisione delle idee, o la pro- 
fondità delle ricerche. Nel 1 - 1 - 
l’impiego ili procuratore generale 
del parlamento (essendo vacato per 
la nomina di d Aguessau alla di- 
gnità di cancelliere di Francia, Jo- 
Iv de Fleury uè fu provveduto. I 
nuovi suoi doveri perciò non esi- 
gevano minor fatica ed assiduità. 
Il nuovo procuratore si mostrò de- 
gno succe-sore dell’ illustre magi- 
strato a cui sottentrava. e » ie due 
» scelte, dice Duclos, furono tanto 
più applaudite, quantochè nessu- 
no aveva diritto d’ esserne geloso. 
Joly de Fleury, sotto il reggente, 
fu uno dei membri del consiglio di 
coscienza; esercitò per 20 anni e 
più le funzioni laboriose di procu- 
ratore generale ed in molti in- 
contri supplì agli avvocati genera- 
li ncH’e-ercizio del ministero pub- 
blico. Nel I* j° ®* associò suo fi- 
glio maggiore, a cui fece dono del- 
la sopravvivenza della sua carica. 
F.ssendosenc dimesso ridi 1 - j(J esso 
figlio gli successe, e l'uffizio d’av- 
vocato generale, di cui era insigni- 
to passò a suo fratello, Omer Joly 
de rleuiy Le cure di questo gran 
de magistrato, mentr’era procura- 
tore generale, non si limitavano a- 
gli affari di suo istituto. Fece fare 
e diresse grandi lavori non meno 
interessanti per l’antica letteratu- 
ra france-e e la storia «lei nostro 
diritto pubblico, che per la giuris- 
prudenza. F.-ce mettere in ordine 
i registri del parlamento e trasse 
dalla polvere degli archi»] un gran 
numero di documenti curiosi che 
vi giacevauo sepolti Di molti di ta- 
li atti fatto venne losjKiglio sotto ai 
suoi occhi ’èoltopo'e alia ste<>a 
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operazione i ruotoli del parlamen- 
to, dei quali appena si aveva co- 
noscenza : tene indagare nel tesoro 
delle carte ed inventariare quegli 
antichi monumenti , miniere ne- 
glette 'mu allora e che tornirono u- 
na grande quantità di materiali 
pi ertosi. Joly de Fleury portò nel 
suo ritiro la stessa tendenza al la- 
voro. lo stesso amore del bene, lo 
stesso desiderio di esser utile agli 
altri. Ogni dopopranzo il suo ga- 
binetto era aperto a chiunque vo- 
lerà aver ricorso a' suoi lumi: il 
povero, la vedova, l’ orlano vi era- 
no ammessi. Ascoltava quelli che 
si presentavano, dava loro consigli, 
risolveva le dilficoltà, che gli si prò 
ponevano ; nò questo succedeva sol- 
tanto per le cose, che erano nella 
sfera delia giurisprudenza: aven- 
do abbracciato pressoché tutte le 
parti delle umane conoscenze, non 
ve n' era niuna, su cui non fosse in 
grado di ragionare e di dare utili 
avvisi. Tra quelli, 'die ne lo richie- 
devano, si trovavano | ersone del 
merito più distinto e di tutti gli 
ordini. come di tutte le professioni. 
Allorrliènel i^a in occasione del- 
le turbolenze insorte pel rifiuto di 
sacramenti, fu scelta una giunta 
ecclesiastica, si tenne di non poter 
far meglio che di eleggernelo mem- 
bro. Alla dolcezza, aduli carattere 
ognora pronto ad obbligare accop- 
piava la fermezza e la severità di 
costumi, che convengono ad un ma- 
gistrato. (arco-petto nelle sue a- 
zioni, sempre guidato dai sentimen- 
ti d'onore, che erano eredii a rj nel- 
la sua famiglia, e dall’amore dei 
suoi doveri, senza fasto, sapendo 
annodare la dignità alla modestia, 
decente e grave nello sue maniere, 
cristiano esemplare ed illuminato, 
offriva nella sua persona il model- 
lo di tutte le virtù, che fanno il 
buon cittadino e distinguer fanno 
l'uomo pubblico. Conservò fino al- 
l'ultimo la sua felice memoria, 
T intelletto sano e 1’ abitudine 
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dell'applicazione. (Quantunque a- 
vanzato in età. non risentì gl’in- 
comodi della vecchiezza, il giorno 
stesso innanzi a quello della sua 
morte, essendosi latto leggere le 
rappresentanze U un parlamento, 
lece su tale scritto osservazioni som- 
mamente giudiziose, e no disse il 
tuo sentimento con molta presenza 
di spirilo. .Morì a Parigi ai aà di 
marzo in età di anni Hi. li 

suo corpo, dopo essere stato es- 
posto in ». beverino, sua parroc- 
chia. fu sepolto nella chiesa di sau- 
t Ami rea dogli Archi, dove la sua 
famiglia aveva la sepoltura La di- 
mane della tumulazione il suo e- 
logio fu detto da II' avvocato gene- 
rale beguicr nell assemblea delle 
camere, tv 11 suo uotue, dice un 
Giornale di quell' epoca, passera ai 
posteri con que degli Hòpital de- 
gli liariay, dei Mole e dei d’ A- 
guessau ". Lasciò tre figli, di cui 
I uno gii era successo nell ufficio di 
procuratore generale: l'altro, pri- 
ma avvocato generale, divenne pre- 
sidente a mortajo, ed il terzo fu 
consigliere di stalo e contrólrnr ge- 
nerale delle finanze. Gli scritti di 
questo magistrato celebre sono ise- 
guenli : 1. Molte memorie rupia ili- 
ve* se materie. di cui alcune furono 
Elampata ed il piti gran numero è 
rimasto manoscritto ; li Osseo azio- 
ni e nate sopra dii me parti del eo- 
lio* Diritto puUshco. rimaste inedite 
aneli' esse : 111 Sunti di Cause, nei 
tomi VI e VII del Giornale delle li- 
di in ze. Aveva, dice il Dizionario 
degli anonimi, guidato Duclietnin 
nella compilazione, della nnova e- 
dizione di quel Giornale. Aveva al- 
tresì riveduto le ricerche di Grò- 
si ey sul Diritto francese, e corre 
per autore di molti degli articoli 
del Dcnisart. A questo è da ag- 
giungere che ebbe molta partencl- 
la formazione delle nuove ordinan- 
ze, che furono distese al tempo suo. 
— FtJEL’BT (Giovanni Omer Jolt he), 
nipote del precedente e figlio di 
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Giuseppe Omer Joly di Fleury, av- 
vocato generale presso il parlamen- 
to, era canonico della chiesa metro- 
politana di Nostra Signora di Pa- 
rigi. Gli tu conferita 1 abazia d' Au- 
inalc. dell’ ordine di s. Benedetto, 
nella diocesi di itonen, il giorno to 
di novembre 17.19, e quella di Ghe- 
zy, del medesimo ordine, nella dio 
cesi di Soissons, il 9 maggio ie 5 i. 
Ha scritto la òc senza. tifili tatui e, o 
Brini spi tutoli tui doveri più 1 rnpor- 
I ti n II d' ila lleligione , traili dai Saggi 
di morali di Micole, Parigi. 1 7 /;L>, 1 II 
.sa. il i pubblicato altresì il Com- 
pendio d-llu flosofia, /ter Di In Cham 
Ore, Parigi, » 7 *>4 , a voi., in 12. E 
morto ai 29 di novembre 175 V La 
famiglia Joly di fleury sussiste in 
un nipote ed un jironijiole del pro- 
curatore generale Gugl: Francesco, 
usciti dal presidente a mortajo. 

L — T. 

FLEURY (Giovanni Battista), 
dotto ecclesiastico, nacque a lìe- 
san/.one nel 1G98 Si applicò par- 
ticolarmente alla storia uellal ran 
ca f.ontea e giunse a tonnare rac- 
colte preziose ili atti, che aveva tra- 
scritti di proprio pugno, con estre- 
ma diligenza, dagli originali depo- 
sti ne’ pubblici archivj. ltunod di- 
chiara, nella prelazione della Sto- 
ria dilla china di Bisunzun come le 
più grandi obbligazioni professa al- 
l’abate Fleury per le giudiziose 
osservazioni, che gli ha comunicate: 
nondimeno ricusò d'inserire nella 
sua opera una Dùtirlazione, in cui 
Paliate Fleury dimostrava tino al- 
l’evidenza che il santo Sudario di 
Besanzone non era una reliquia au- 
tentica. Tale scritto, cui era ardita 
cosa confessare allora, corse mano- 
scritto; ma sì fatta imprudenza 
non attirò niun dispiacere all’au- 
tore. di cui si conosceva la pietà e 
di che sì stimavano i talenti. L’ a- 
bate Fleury era ir» carteggio con 
P abate Lebeui. che ha sovente fat- 
to uso delle sue ricerche. Avevaot- 
tenuto uu canonicato nella colle- 
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giale di santa Maddalena di Be- 
sauzone e morì in quel la città ai t> 
di maggio 1754. Le sue opere so- 
no: J. Due Duserlaaùini sopra alcu- 
ni Uit singolari della chiesa di Besan- 
zone , stampate nei Mercuri di luglio, 
dicembre 1741 e settembre 1742; 
Il Gli Almanacchi storici di liisan- 
zone eih’fla branca Contea, dal 1 7 ibi 
fino al 1 7 'ià, H voi. , in B.vo : raccol- 
ta rara e preziosa per le particola- 
rità interessanti, che vi si trovano 
sui puuli più iiuporianti della sto- 
ria di quella provincia; 111 Una 
Mis ta pir la fitta ih santa Miu l’iti - 
Ima ; l’ Uffizio pir la fnla dii lucro 
Cuor di Gì sù ; funi decoti ; Open li- 
turgu.hi , re. Le raccolte di questo 
dotto andarono smarrite per negli- 
genza de suoi eredi. 

W— s. 

FLEURY (Francesco Michele) 
nacque in Alencon verso la metà 
del XVIII secolo Questo ecclesia- 
stico. intestato d’idee bizzarre, si 
avvisò di farsi rispondere e servir 
messa daila sorella del suo vicario. 
Il vescovo di Maiis (M. d<* Grimal- 
di). di cui nella diuresi Fleury era 
paroco, avendolo interdetto dalle 
sue funzioni , egli pubblicò nel 
Giornale ecclesiastico del mese di 
aprile 1774 il quesito seguente: Se 
lina danna, in mancanza d' uomo, pos- 
ta li iemdere la imita. Egli si assun- 
se di darne la soluzione, oonchiu- 
dendo per l'affermativa nel nume- 
ro del mese di giugno successivo. 
Una critica manoscritta essendo 
corsa nel paese abitato da Fleury, 
egli fece stampare uu opuscolo, in- 
titolato: Bispoita dillo Musa per le 
donne, in risposta ad una lettera ano- 
nima. >778, in 8.vo, p. p. Questo 
ecclesiastico morì ai 19 d’ aprile 
1781, 

• FLEURY -TERN AL ( G^o), 
gesuita della provincia di Tolosa, 
nato a Tain nel Delfinato, ai 29 di 
gennajo 1*192 professò lungo tem- 
po. con distiiiZÌone,uei collegi della 
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società, e irlorì verso il 1730. Ha 
composto: I. La Fila i U s. Bernardo, 
arcivescovo di Piemia, dedicala a S. 
A. Moni. r , l’ abate d' A tu ergile, abate 
generale dell' ordine- di Cloni, Pari- 
gi, 17.12, in 12: si citano edizioni 
del 1728, 1732 e 1748. Questo S 
Bernardo o piuttosto Bar noria era 
un uomo di qualità della corte di 
Carlo Magno : diventò arcivescovo 
o vescovo di Vienna, ed entrò nel- 
la cospirazione contro Luigi il Buo- 
no; ma espiò il suo tallo con uu 
sincero pentimento. Il suo notile 
non è mai stato nel martirologio 
romano , ma si celebra la sua te- 
sta ai 23 di gennajo, a Vienna e 
nelle diocesi vicine. Mori nell’ 845 ; 
Il Storia del cardinale di Touruon, 
miniilro rii Francia sotto quattro dei 
nastrile, Parigi. 1728, in 8 \o eil 
in 4 -to. Questo cardinale di Toui- 
tion presiedeva al cotluquio di Poi- 
shy e mori nel iStìa. 

L — r. 

FLINCK (Govifnt), pittore, 
nacque a Ciéves nel iuiO. 1 suoi 
parenti, die lo destinavano al com- 
mercio, contrariarono lunga pezza 
la sua inclinazione pel disegno; 
ma alla fine acconsentirono ad af- 
fidarlo al pittore Lamberto Jaeobs, 
sotto cui l'allievo fece rapidi pre- 
gressi. Attirato in seguito in Am- 
sterdam dalla riputazione di fieni 
brant, ne studiò la maniera, e la 
colse a tale elle le più delle sue o- 
pere si confondono con quelle di 
quell' abile artista. Mal grado i 
vantaggi di si fatto talento d imi- 
tazione, Flinclc cessò dal coltivarlo 
servilmente ; ricouobbe che una 
maniera più iusa ritraeva meglio 
la natura : egli cangiò la sua ed 
ebbe motivo di lodarsene per la 
buona riuscita, elie ottenne. I! suo 
merito, come pittore, e le sue co- 
noscenze variale gli valsero I auii- 
cizia dei dotti più stimabili. Ave- 
va fatto costruire uu gabinetto del 
genere di quello di Rubens e vi 
aveia radunato accolte pteziods- 
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siine di quadri o di disegni de' 
grandi artisti, non die d incisio- 
ni, di medaglie e di diverse arma- 
ture degii antichi. L’ elettore di 
Brandeborgu ed il duca di Clèves 
gli allogarono molti latori e l’ono- 
rarono d una paiticolar stima. Di- 
pingeva egregiamente il ritratto; 
ma si dice che abbandonò tale ge- 
nere,quaudo ebbe veduto i ritratti 
di \ au-Dyck : volle anzi lasciare 
interamente la pittura. poich eb- 
be ammirato le opere di Rubens. 
Nondimeno le istanze de' suoi ami- 
ci gli tornarono in inailo i pennel- 
li, ed aveva terminato, con applau- 
so dei borgomastri d' Amsterdam, 
gli schizzi di dodici quadri, che gli 
domandavano pei palazzo comu- 
nale, allorché inori, nel idtki, in 
eia di auui ,j.f. C. Van-Daleu ha 
intagliato, ili i“liuck, la Vergine 
clic allatta il bambino Gesù ; Ve- 
nere e l'Amore ; ed il ritratto di 
Giovanni Maurizio, principe di 
Nassau. G. D. Mailer li, 1 intaglia- 
to Alessandro, che cede Cainpaspe 
ad Apelie. si vedevano due de 'suoi 
quadri nel Museo di Parigi, l’uno 
rappresenta una Pastorella, l'altro 
gli Angeli, che annunziano la ve- 
nuta del Messia. 

V— T. 

FLIfCDEUS ( Matteo j. naviga* 
ture inglese, ha acquistato una 
giusta celebrità mercè le sue sco- 
perte ed i suoi lavori nautici sul 
continente della Notoria o A un» t 
( Honda Nacque a Donington nel 
Lincolushire, si fece di buon’ ora 
marinajo ed era soltanto cadetto o 
volontario nel 179’), allorché s’im- 
barcò sul vascello, elle conduceva 
al porto Jackson il capitano limi- 
ter. Incaricato di assumere il co- 
mando della colonia della Nuova 
Dalle* meridionale. Flinders era 
allora, da poco tempo, ritornato da 
un viaggio nel Grande Oceanoj ed 
il desiderio di fare scoperte era il 
principale motivo che V aveva in- 
dotto ad imbarcarsi alla volta del 
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porto «li Jackson. Giorgio Bass, il 
chirurgo «lei vascello, sul quale si 
trovava, aveva le medesime idee e 
La stessa intrepidezza. Al loro arri- 
vo nella colonia i loro amici cer- 
carono di dissuaderli da tale pro- 
getto ed usarono con essi come 
con giovani d’ un iuiVnagi nazione 
vivace e poco regolata, e tormenta- 
ti da un'ambizione romanzesca. 

N iilladimeno entrambi insistero- 
no ed ottennero, per ogni mezzo 
«i’ esecuzione, nn battello lungo 
otto piedi, di cui tutta la ciurma 
consisteva nei due coraggiosi ed in 
Hit solo mozzo Con tale fragile bar- 
ca riconobbero una parte del corso 
della riviera di Georgia, ne fecero 
la carta e notarono inseguito mol- 
ti punti della costa non per anco 
visitati. Il buon successo di tale 
tentativo determinò il governatore 
ad affidare a Bass, un anno «lofio, 
nel t"<")8, un gran battello, con sei 
nomini per continuare le sue sco- 
perte . ed immediatamente dopo 
tu dato per lo stesso fine, a Flin- 
ders il comando d una corvetta. E- 
gli aveva me=so alla vela, primachè 
il suo amico tosse ritornalo, f’edn- 
ci entrambi al porto Jackson ed 
essendosi comunicati i resultati 
«Ielle loro esplorazioni, si venne in 
certezza «!' un passaggio tra la Ter- 
ra di Van-Diemen o la Tasmania e 
la Nuota Olanda o la Nolana. Al- 
lora il governo affidò il romando 
« 1 ’ una nuova corvetta a Blinderà. 
Egli parli col suo amico Bass, in 
•settembre t-«)8, nè ritornò olle 
dopo aver esaminato una porte 
delle coste «li Van-Dieinen e rac- 
colto i materiali necessari per dis- 
tendere ima carta «lei canale, «li 
etti si era sospettata l’esistenza ed 
al quale egli diede il nome di 
Stretto di Boss. Flinders fu in se- 
guito inviato al nord del porto 
Jaikson per riconoscere le baje 
« 1 ’ llervev e di Glass-Iiouse: il 
giornale di tale spedizione fu pub- 
blicato noi Quadro della colonia in- 


F I- I 

plese della Nuora Galles meridionale, 
dal colonello Collin (voi. a pag. 
aa 5 a adì). Nella stessa opera ( voi. 

2, pag. i 45 e seg. ) ai troverà il 
racconto «Iella navigazione di Bass, 
di cui abbiamo parlalo più sopra. 
Nel 1S00 Flinders, ritornati! a 
Londra, vi stese ima carta dello 
Stretto di Iloti e fece conoscere le 
sue scoperte in una memoria, inti- 
tolata : Osservazioni sulla Costa di 
l T an- Dirmeli, cui Arrowsmith pub- 
blicò nel 1801, in 4 -t° L’autore 
allora ora gi.i partito per una nuo- 
va spedizione Aveva proposto un 
progetto al governo per compiere 
la ricognizione delle coste della 
Notista o .Vernai Olanda ■ Il suo 
progetto essendo stato adottato, gli 
era stalo conferito il cotnaudo del- 
la corvetta, ['Investigatore, e tutti i 
me/zi necessari pel buon esito del- 
la sua impresa. Esplorò nel 1801, 
nel 1802 e nel i 8 od le co-le me- 
ridionali ed orientali della Nuova 
Olanda, ed al nord lo stretto di 
Tornii ed il golfo di Carpentaria 
Appena fu ritornato, fece vela d ii 
porto Jackson sul vascello, detto la 
Porpoisr , per ritornare al nord a 
compiere il suo lavoro sullo stretto 
di 'lorrès; ma fu gettato sopra uno 
dei vasti scanni di scogli a fior 
d’acqua, che si trovano fra la Nuo- 
va Galeilonia e la Notasia. ed il 
suo vascello, del pari ohe un altro, 
detto il Gatone, olle l’accompagna- 
va, vi fecero naufragio ai 1 r u a- 
gosto iHo 5 . rlinders ritorno sopra 
una fragile barca al porto Jackson, 
donde riparti con due corvette per ' 
andare in soccorse de’ suoi compa- 
gni d’infortunio, rimasti sul ban- 
co del Naufragio. Coni inno in se- 
guito a far vela al nord t passò lo 
stretto di Torres, visitò Timor; ed 
il «alt ivo stato del suo vascello non 
permettendogli nè di 1 icQno«cere 
la costa occidentale della Nuova 
Olanda, nè «li ritornare indietro, 
si dirizzò verso l’Isola di Francia 
per vettovaglie. Flinders ignorava* 
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che il tuo paese era allora in guer- 
ru con la trancia, ed il passapor- 
to, di cui era munito e che accor- 
dato aveva il governo francese per 
far rispettare il vascello, cui mon- 
tava, anche iti caso d'ostilità di- 
chiarate. dava l’ indicazione delia 
corvetta I’ Investigatore c non quel- 
la del Cumberlaml , comandata allo- 
ra da Flinders. Tale passaporto in- 
dicava il Mar Pacifico o il Grande 
Oceano, siccome meta dell’ esplo- 
razioni di Flinders e non aveva 
validità che in quanto esso capita- 
no ncn diviate volontariamente 
dal viaggio, cui doveva lare. Perciò 
il capitauo Flinders, al sno arrivo 
all'Isola di Francia, cadde in so- 
spetto di spionaggio: fu messo V em- 
bargo sul suo bastimento ; le sue 
carte vennero sigillate ed egli fu 
ritenuto prigioniero. Forse le cir- 
costanze critiche, in cui si trovava 
la colonia francese, ed il bisogno 
di vegliare alla sua sicurezza au- 
torizzavano a prendere nei primi 
momenti tali misure di rigore : ma 
il governo francese è inescusabile 
di aver ritenuto Flinders in catti- 
vità pel corso di sei anni e mezzo. 
A torto però si è creduto che tale 
ingiusta carcerazione avesse avuto 
per iscopo d’appropriarsi le sco- 

f ierte di Flinders, al fine di attri- 
ntirlc alla spedizione francese di 
Baudin, ch’era stato inviato nel- 
la stessa epoca e con lo stesso sco- 
lio sulle coste della Nuova Olan- 
da ; ed iu tale proposito alcuni 
geografi a diversi giornalisti hanno 
diretto contro gli stimabili com- 
pilatori dei viaggio di Baudin ac- 
cuse di furto non meno violenti, 
che ingiuste (i). Esse sono vitto- 
riosamente confutate dalla stessa 
narrazione di Flinders. Quest’ a- 

(t) Vedi Pinierfon nelle «cip della sua 
traduzione dei 7 l-tgifi di TVmn • Gtnrraì Col- 
lecticn oj / oyogtJ and trave/s , tmn. XI, pad. 
684 s 887» 89*1 t-« 5 , e gli autori del Quaner • 
ly revittv voi. XII, p. 1 e .^67. e dei Jllon- 
ty roviepv, febb. » 8 i 5 , voi. LXXVI. 
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bile navigatore incontrò Baudin a 
55 .° di latitudine sud, ed a i 58 .“ 
58 ' di longitudine ull’ oriente di 
Greenwich , punto, dove fissa il 
termine delle sue scoperte verso 
l'est e di quelle di liandin verso, 
l'ovest. In nessun Im.go egli con- 
trasta l’esattezza e la legittimità 
dei lavori nautici dei francesi. 
Bende soprattutto la più lumino- 
sa giustizia all’autore del viaggio 
d’ kùitrecasteanx. Si sarebbe pia- 
ciuto del pari a riconoscere il me- 
rito di quello delia spedizione di 
Baudin, se tale atlante, inciso due 
anni prima del suo, fosse pervenu- 
to a sua cognizione. Tptte le que- 
rele di Flinders s’aggirano sui no- 
mi francesi, imposti a coste da Ini 
riconosciute, e sopra alcune om- 
inissioni e reticenze, cui considera 
siccome uocevoli ai giusti suoi di- 
ritti. Esamineremo altrove fin do- 
ve s’estenda la legittimità delle 
reclamazioni del navigatore ingle- 
se ; nell’articolo Péron ristabilire- 
mo su questo oggetto la verità 
che venne considerabilinente alte- 
rata. Flinders. ritornato in patria 
verso la fine del 1810 non cessò di 
lavorare nella compilazione dulia 
sua relazione dell’atlante, che do- 
veva corredarla. Tale opera com- 
parve alla fine nel ■ H 1 4- e fautore 
morì ai iq di luglio dello stes- 
so anno, pochi giorni dopo aver 
corretto I ultimo foglio e prima- 
chè fosse pubblicato. Essa ù inti- 
tolata : Viaggio a Terta-Auslralii , 
intrapreso per compiere la scoperta di 
quel gran paese , ed eseguito, durante 
gii anni 1801, 1802 e i 8 o 5 , ec. ec. , 
a voi., in 4 -t“- con un atlante, Lon- 
dra, 1814. in lingua inglese. Tale 
viaggio e l’atlante, che vi ò annes- 
so, pongono Flinders nel numero 
de’ migliori navigatori del secolo e 
degl’ idrografi più distinti. Il viag- 
gio non dev’ essere considerato che 
come una lunga esposizione dell» 
carte : esso non contiene quasi che 
particolarità nautiche; il che ne 
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rènde la lettura grave e poco i- 
struttiva pel comune ilei lettori. 
E preceduto da un introduzione, 
nella quale l’autore si è proposto 
et- iscopo di additare i progressi 
elle scoperto fatte prima di lui 
sulle coste della Nuova Olanda. 
Tale scritto storico, fatto con esat- 
tezza. contiene alcune ricerche 
curiose L'appendice è un bel la- 
voro di [ì'Mwn, sulla Flora della 
Notanti o Nuova Olanda. Flinders 
ha pubblicato altresì una Memo- 
ria sull’uso del Barometro per r'ico- 
noicére la prossimità delle coite : Me- 
moria, cir è stata inserita nelle 
Transazioni filosofiche, parte secon- 
da, anno iHoti. Si trova altresì una 
Lettem di questo stimabile naviga- 
tore ai membri della Società <l’ emu- 
lazione dell' Itola di Francia , sul 
barn» del Naufragio e mila sorte di 
La Pbroiue. inserita negli Annali dei 
Piaggi, voi. X, pag. 88 e seg. (t). 

W-R. 

FLIN8 DES OLI VIERS (Clau- 
dio Mari a-Luigi- Emmanuel*: Car- 
eon ue) nacque aReims, nel 1^7. 
vi studiò e vi si trovava ancora, 
quando fu consacrato Luigi XVI 
(nel 1773); il elicgli porse occa- 
aione di comporre un’Ode, die an- 
nunziava alcun talento poetico . I 
suoi parenti lo destinavano alla ma- 
gistratura e gli comperarono una 
carica di consigliere nella corte del- 
le zecche, e si trovò in tal guisa il 
collega d’ uno de suoi zìi, A. G. B. 
A. d'Orlgny che non è ignoto nel- 
la letteratura, ( P. Omotrv |. La ri- 
voluziono privò Flins della sua ca- 
rica: si volse allora interamente al- 
la letteratura . Era membro de. la 
loggia delle Nove Sorelle e con- 
trasse l'amicizia dimoiti de’ suoi 
confralelli; Aveva comperato il pre- 
sbiterio di Sertnìers. presso Reitns, 

( 1 ) $1 trova turi' tomo V dell#* Memori* 
della sStifirfJi medica di f ©mira ( in H %o) 
n n' i >st*n mlnn* tf un fanciu/So nato con pu 
stufe di vajuo/n , per cerio Ma’ieo FlinJrrs, 
«iùrurgo a DtMsìagioo* 
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e vi si ritirò nel >797; vi fece a fi- 
por re questi versi 

Celle maison n'u.lole llait un |>resbylère, 
Dirli m£nit*y lu preaml sur un ru»tiqiie aule!, 
lucri. olir oti crcy.inl, philo sopite oti sccfairc, 
hiirr, qui qu» lu soia, «dure l'Kti'rnei. 

Toni t ulli* pUJt au pici qu:iuii unirò coeur est 
insto, 

Et Dirli 1. ‘est pas torli dr erllr rncriult* atlgUit*. 

De Fontanes, che fece avere a Flins 
il posto di commissario imperiale 
presso il tribunale di Vervins, uffi- 
zio, cui tenne fino alla sua morte, 
avvenuta nel (8oti. Le opere di 
Flins sono queste : 1 . Fulinite, poe- 
ma, letto nella festa accademica del- 
la loggia delle Natte Sacrile , 1 -yjq , 
iu 8.vo: tale composizione aveva 
concorso pel premio proposto dal- 
I accademia francese, II Frammenti 
d'ua Poema tuli affrancazione dei sur- 
vi.che sono stali letti nella tornata pub- 
blica delV accademia francese, 1 7 S 1 , 
in 8.VO; III Poemi e Discorsi in ver- 
sijetti e menzi nati alle toniate pub- 
bliche iteli' accademia francese, Pa- 
rigi, Valieyre, 178-1, in 8.vo; IV II 
Riseegliasnenta d'Epimenirle a Parigi, 
o le Strenne della libei tà, commedia 
in un atto ed iu versi ; 1 790. in 8,vo, 
dramma di circostanza, che ha avu- 
to alcuna voga ; V 11 Marito diretto- 
re, o lo Sloggio dal concento, com- 
media in un atto ed in versi, reci- 
tata ai »5 di febbraio 1791 : lì il 
Marito confessore di La Fontaine, 
messo in iscena : il dramma è un 
po' libero; VI La Giovane Ostessa, 
commedia in tre atti ed in versi , 
1792, in B.vo, imitata da LaLocan- 
diera di Goldoni; VII La papessa 
Giocatimi , commedia in un atto, con 
miste ariette, recitata sul teatro del 
Fautleiil/e nel 1 ; Vili l Piaggi 
dell' opinione nelle quattro parti del 
munito, per Luigi Fmmanuele, Pari- 
gi, 1789, Giornale som inamente 
piccante, dice Uarbier, e di cui 
comparvero cinque numeri. Flins 
è stato uno dei cooperatori del Mo- 
deratore. Giornale, di cui de Fonta- 
nes presiedei a alla compilazione , 
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E' flalo editore delle Opere del co*, 
flirtiti, i^bj, 2 voi. in 18. Aveva in- 
ti apreso un poema in cinque canti, 
intitolato, Ismaele : .-e ne trovano 
frammenti più o meno lunghi nel- 
VJlmanacco delle Muse, nella Deca- 
de, tomo Vili, pag. 172, nel Mercu- 
rio del primo flint aire anno IX. E" 
opinione che abbia la-ciato in ma- 
noscritto una traduzione degl'inni 
eli Callimaco. Venne pubblicata li- 
na Scelta delie /inerir di Botthe, di 
Maison de Morvillcrs e di Carburi de 
Flint, idi o, in ib. 

A. P>— T 

FLIPART (Gian-Giacomo), in- 
cisore, nato a Parigi, ned fu 

allievo di Lorenzo Cars. Suo padre, 
Giovanni Carlo, ha inciso molte ta- 
vole nella raccolta di Crozat. Gian 
Giacomo Flipart si applicò fervi- 
damente allo studio del di-egno, il 
che si scorge lacilniente nelle suo 
opere. Le sue prime stampe, spe- 
cialmente la Sacra Famiglia, di Giu- 
lio Romano, da lui intagliata per 
la galleria di Dresda, sonod'un ot- 
timo gusto d intaglio; ina a poco a 
poco ha mutata maniera e troppo 
neglesse le combinazioni dell'arte 
sua. Flipart, d'uti carattere dolcis- 
simo ed assai cortese, era estrema- 
mente modesto e disinteressato . 
L’ accademia reale di pittura l’a- 
veva approvato nel It 5 ó e ricevu- 
to alcuni anni dopo. Ila inciso mol- 
to pose di Greuze, tia le altre il Pa- 
ralitico l errilo da suoi figliuoli, la iV«- 
vitui di villaggio e la Focaccia dei 
re, grandissimi rami; una Fanciul- 
la che piange la morie ilei suo ricrei - 
io, ed un altra che dipanna, assai più 
piccole, dello stesso. Esiste ima sua 
Tempesto, di Vernet, d’un effetto 
sommamente armonico : intagliò 
Venere ed Fruii, e Adamo eri Feri, di 
HVlaloire ; due Sacrifizi, di Vien : A o- 
strn Signore all r Piscina, bellissima 
composizione ili Dietrich; il Com- 
battimento dei Centauri, di Rou- 
lnngne, e due Caere, di Boiichcr e 
Vanloo. J ugnili c Danzcl sono i suoi 
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migliori allievi. Flipart è morto ai 
9 di luglio 17K2; ha avuto un fra- 
tello, Carlo Francesco, morto nel 
1773, di cui si conoscono molte 
stampe di quadri di Fragonard ed 
altri artisti moderni. 

P — 1 

FL 1 TNER (GiovAitKi), nato in 
Frauconia nel principio del XVII 
secolo, si applicò molto alla poesia 
latina e fu onorato, in tale quali- 
tà. del titolo di poeta laureato . Ila 
pubblicato: \. Manipolar rpigrn ru- 
mai um dissectus, ed Hortnlus antht - 
logicur niclicits, Franeforte, ili 19, in 
12: I Hortnlus ò ricomparso in te- 
desco, t b(Ì2, in 8.V0; li Promptua- 
riurn cirri rtinnae la pieni ine , Franc- 
fortp. l6(Ì2, in tj to ; III Sphinx theo- 
logico-philosopluca ( in tedesco ) , 
Franeforte, 1669, in4-to; IV II 2. do 
volume del Theatrum Europneum , 
raccolta scritta in tedesco, con un 
numero grande d’incisioni, Frane- 
forte, Mérian, 1(159, in foglio: tale 
volume contiene gli avvenimenti 
più memorabili dal 1629 al ib 53 ( 
V X 'eludo neltulonnm , hoc est Joco- 
seria neqnitiue Censura, Franeforte, 
il>20, iti 3 {, itì 56 , i 6 b 3 , in 12: O- 
pera composta di 53 odi, in versi 
jambici. accompagnate ognuna d tilt 
intaglio e di Dole, in cui l’erudizio- 
ne non è risparmiata ; vi si trovano 
altresì alcuni aneddoti. E dessa una 
traduzione libera d’un antico libro 
di facezie, in versi tedeschi, d’un 
autore conosciuto per molte opere 
dello stesso genere ( V . BAAanT. e 
Muriver. (- Un altro Giovanni Flit- 
iter , pastore luterano in Pomera- 
nia, morto nel 1678, ha pubblicato 
de cantici ed altre opere ascetiche, 
tutte in tedesco. 

C. M. P. 

FLOCCO o più correttamente 
Fi.oke, pirata norvegio secondo al- 
cuni autori, e svedese secondo al- 
tri, era venuto in grande riputa- 
zione tra’ suoi compatrioti! per la 
sua arditezza d intraprendere corse 
lontane, ed aveva, con tale mozzo, 
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guadagnato la fiducia generale. I 

racconti, che intese fare dell’ plan- 
ila, Jo indussero nell ’865 a tentare 
un viaggio a quell’ isola . Sicco- 
me la bussola non era in uso a 
quell' epoca . le croniche del Nord 
narrano che Flocco , per conoscere 
se si avvicinava alla terra cui cer- 
cava, prese partendo dalle isole Fe- 
roer. altri dicono dalle Orcadi, tre 
corvi , uccello riguardato come sa- 
cro nella • mitologia scandinava . 
Quando si tenne molto avanti in 
mare, liberò uno dei corvi, speran- 
do che la direzione, cni esso uccel- 
lo avrebbe tenuto, volando gl’iudi- 
cherebbe la strada, per cui andare. 
Il corvo ritorjnrt verso le Orcadi ; il 
che fece giudicare a Flocco che era 
meno lontano dallecoste di Norve- 
gia che daquelle di Gardarsholrn, 
nome elle si dava allora al paese 
nuo'atnente scoperto. Continuò 
dunque a navigare alcun tempo 
ancora poi mise in libertà il secon- 
do corvo, il quale, non trovando do- 
ve posare il. piede, ritornò a bordo. 
Pochi giorni dopo. Flocco lasciò 
partire il terzo corvo, che andò di- 
rettamente verso l’isola nuova, do- 
ve Flocco non tardò ad arrivare . 
Approdò, come quelli che l’aveva- 
no preceduto, alla costa orientale; 
ma veleggiò in seguitò versola par- 
te meridionale , dove entrò in un 
golfo considerabile, chiamato oggi- 
dì il Faxafiord; poscia andò a pas- 
sare l’ inverno più al nord, nel gol- 
fo, conosciuto sotto il nome di Urei- 
dafiord. L’enorme quantità di ghiac- 
ci fluttuanti, che vennero in prima- 
vera a riempire il porto, dove la sua 
nave stava ancorata, gli fece nasce- 
re l’idea di mutare il nome dell’i- 
sola, e di darle quello d ’lsland (ter- 
ra di ghiaccio ) , cui ha conservato 
da quel tempo in poi. Flocco passò 
un secondo inverno nell’ isola, e, 
per Svernarvi la seconda volta, scel- 
se la parte meridionale ; ma non 
avendola trovata più amena che le 
altre due , ritornò in Norvegia, o 
ai. 
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non fece una descrizione lusinghie - 
ra del nuovo paese : alcuni de suoi 
compagni, a rincontro, lo dipinse-, 
ro sotto i colori più ridenti , ed uno 
di essi n’ ebbe il soprannome di 
Smoer Thoruljr (Thoruifr di Butir- 
ro) perchè sosteneva che ogni gam- 
bo d’ erba vi distillava il butirri. 
Quanto a Flocco, fu chiamato Ila/'- 
na Floke (Floke il Corro) dalla pa- 
roia racn (corvo in norvegio) a moti- 
vo dell'uso, a cui aveva impiegato 
quest’uccello. Si può riguardare la 
storia dei tre corvi come una copia 
del racconto dei tre uccelli, cui Noè 
liberò, quando era ancora nell’arca; 
ma non cessa di provare la sagaci- 
tà di Flocco. Sembra che i rappor- 
ti contradditorj, ai quali il viag- 
gio diede origine, raffreddarono per 
molti anni l v ardore, che si era da 
principio mostrato per intrapren- 
dere spedizioni alla nuova terra. 

E-s. 

FLOCCO. V. Fiocco. 

FLODERU8 (Giovanni), pro- 
fessore di lingua greca nell’univer- 
sità d’Upsal , morto verso la fine 
dell’ultimo secolo. Accoppiava ad 
una vasta erudizione una critica la 
più illuminata. Esistono molti suoi 
discorsi latini, recitati nell’univer- 
sità d'Upsal ; parecchie dissertazio- 
ni latine, tra le quali si distinguo- 
no quelle, che s’ aggirano sui passi 
difficili d’Omero ; ed un’ edizione 
dei Dialoghi di Luciano, ad uso de- 
gli studenti d’Upsal. 

C — AC. 

FLODOARDO; storico, nato in 
Epemay nell’ 89$ ? morto canonico 
delia chiesa di Reims nel 966. Fu in- 
viato in quest’alt ima città da’suoi pa- 
renti per farvi gli studj. 1 progressi 
che fece nelle scienze, e le sue Delle 
qualità, congiunte alla sagacità del 
suo ingegno, gli meritarono il fa- 
vore degli arcivescovi Hervé eSeul- 
fo. che lo ricompensarono con alcu- 
ni benefizj, poiché gli ebbero con- 
ferito gli ordini. Essendo canonico 
i 3 
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di Reims, decano della piccola itarum, incomincia dall’anno 915 
città di Cormicy, indi del borgo e finisce nel 966; Pithou e' Duche- 
di Coroy-lés-Hernionville, diven- sne l’ hanno pubblicata : essa è ge- 
ne abate di san Remigio o piutlo- neralinente stimata dai dotti. Le 
sto di 9. Baste nel 951. La riputa- altre opere di Flodoardo sono sto- 
rione delle sue virtù lo fece chia- rie, in versi eroici, di santi e di pa- 
io a re ai vescovado di Tournay, cui pi illustri. Don Mabiffon nehada- 
aon occupò mai, perchè un cliieri- to in luce alcuni frammenti ne'suoi 
eo simoniaco ne fu messo in posses- Acta Sanctorum. 
so. Accoppiava alla conoscenza del- J — e. 

le lettere i costumi più puri. L’ a- FLOGEL (Cablo Fedeiuco). La 
more del lavoro l’indusse a fare le vita di questo utile scrittore nulla 
ricerche più esatte per iscrivere la offre di notabile. Figlio d’un mie- 
storia di Reims. Frugò, con singo- stro ili scuota di Jauer, nella Slesia, 
lare pazienza archi' j immensi, nacque ai 3 di dicembre 1 gag ; fre- 
s voi se le lettere dei pontefici , gli qnentò dal iy 58 aj 1 -J 8 la scuola 
atti de’conoilj, i martirologj ante- latina della sua citta natia; dal 
riori al suo tempo, secondochè nar- 1748 al 1 il ginnasio di Bresla- 
rano Baronia, rapiro-Masson e Pi- via; alla fine dal i^ 5 a al 1754 Pu- 
tbou, i quali tutti confessano, del niversità di Halle, dove .studiò la 
pari che il cardinale Grimani, che teologia protestante. Ritornato a 
il suo stile non si risentiva nè della Jauer, \i passò sei anni senza im- 
ruggine degli antichi autori, nòdella piego, occupatoad insegnare ai figli 
durezza dello stile dei nuovi. Oltre d’alcuni abitanti di quella città, 
la sua Storia della, chiesa di Beimi , Alla fine nel 1761 fu chiamato ce- 
è autore ‘di molti scritti in latino, me istitutore nel ginnasio di Ere- 
di cui si può vedere la lista in Mar- slavia; nel 1 -6a fu creato pro-ret- 
lot. La miglior edizione di tale o- toro e nei 177$ rettore di quello 
pera, curiosa ed interessante pei di Jauer: alla fine ottenne nel 177'j 
nemesi , è quella di Giorgio Col- la cattedra di professore di filosofia 
vener. Donai. 1617, in 8 vo. A tur- nell’accademia de’ giovani nobili 
to fu pubblicato che il cardinale di Lieguitz. Tale incumbenza.. che 
Carlo di Lorena fece fare a sue non lo tenne occupalo, gli lasciò 
spese la prima edizione dello stori- agio di coltivare il ramo di lettera- 
co Flodoardo. 11 cardinale dornan- tura, a cui si era priucipalment* 
dò il manoscritto di questo autore dedicato ed in cui trovò il suo di- 
per farlo stampare a sue spese : que- ■ letto sino al termine de’suoi giorni, 
sto è quanto ne dice Mariot , ma avvenuto ai 7 di marzo «788. L» 
tale progetto non ebbe esecuzione storia letteraria era l’aringo, nel 
allora, poiché non prima del ititi quale Flogel seppe spianarsi un 
il p. Sirmoiid pubblicò la pi aia e novello sentiero. Fin dal 1760 a- 
dizione del testo di Flodoardo. Pa- veva pubblicato u n' Introduzione al~ 
rigi, Seb. Cramoisy. Nicola Che- l'arte d'inventare, Breslavia, in 8. vo. 
sneau ne aieia pubblicato una ver- Nel t -65 pubblicò la sua Storia 
sione francese fino dal i 58 oin j.to, dello spirito umano, in un voi. ia 
dietro la scorta d’ un manoicrit- 8. vo, di cui comparvero successiva- 
to difettoso ; in guisa che la tra- mente tre edizioni e che fu tra- 
duzione francese di questo stori- dotta in italiano da Aug. Ridolfi , 
co è comparsa prima del testo, co- Pavia. 1788, in 8.vo. Ma nel 1784 
sa alquanto notabile. La Cronica pubblicò il primo volume dell’ope- 
dello stesso autore, sotto il titolo ra, che fissò il suo grado tra gli scrit- 
di Chronicon lerum intt r Francar ge~ tori tedeschi: è dessa la Storia 
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della letteratura comica, in 4 voi iu 
S.ro. Tale opera è il fruito di gran- 
di ricerche e contiene una quan- 
tità di materiali curiosi e dilette- 
.voli. li' commendevole per la sua 
esattezza, piuttostochè sotto l'aspet- 
to dello stile- I primi tre volumi 
trattano del genere comico in ge- 
nerale e della satira presso tutti i 
popoli antichi e moderni. Il quar- 
to è dest inato alla commedia, pren- 
dendo questa parola nel suo signi- 
ficato più generale. Si vede clic ta- 
le opera non abbraccia tutte le par- 
.ti della letteratura comica. Flogel 
si cr i proposto di pubblicare in o- 
pere particolari la storia dei rami, 
elio non aveva trattato nei quattro 
volumi. Fece stampare di fatto nel 
1788 la Storia ilei comico grottesco , 
in un voi., in H.vo, che venne alla 
luce dopo la sua morte. L’anno se- 
guente. la Storia dei /ni zzi con titolo 
ed ojficio comparve in un voi., in 
8.vo : firma essa la seconda parte 
di quella del comico grottesco. Al- 
la fine un amico dell’ autore, 
Schmit, pubblicò nel i-q } la Storia 
del burlesco, in 1 voi. , in 8.vo,di cui 
d era trovato il manoscritto intera- 
mente messo m netto Ira le carte 
dell autore. Tali diverse opere, 
tutte in tedesco, formano una serie, 
che manca alla letteratura forse di 
tutti gli altri popoli. 

8 L. 

FLONCEL ( A 1. B r rto- F h a n 1 ; r - 
sco ) nato a Lussemburgo nel 1897, 

fu da prima avvocato nel parla- 
mento. Nel t^ 3 i divenne secretano 
di stato del principato di Monaco 
e nel primo secretarlo degli 

affari esteri sotto Amelot e d’Ar- 
genson, censore reale, ec. Aveva un 
gusto vivissimo per la letteratura 
italiana e fu membro dell’accade- 
mia degli Arcadi di Roma, di quel- 
le di Firenze, di Bologna, di Cor- 
tona. Si era, col tempo, formato u- 
na biblioteca preziosissima, compo- 
sta di 1 1.000 volumi in lingua ita- 
liana. Mortai 1 S di settembre r 7 ^ 3 - 


F L O ig 3 

1 1 Catalogo del la sua hibl ioteca com- 
parve nel «774> 2 voi. , in 8.vo, ed è 
estremamente ricercato oggigiorno. 
Esiste di Floncel tuia traduzione 
della Lettera di Riccoboni a Murato- 
ri, sulla commedia della Scuola dei 
mariti di de Lacliausiée, f]$ 2 ' in 1 j, 
ristampata nel 1762. — Floncel 
( Gtovanna-Francesca de Lavau}, 
6 ua sposa, nata a Parigi , nel 1715, 
morta ai 6 di ottobre 1 764, ha tra- 
dotto dall’ italiano di Goldoni i 
due primi atti della commedia del- 
l' Aevocato veneziano, 17(10, in 13. — 
Floncel ( Alberto Girolamo ), loro 
figlio, nato a Parigi il primo di 
maggio 1^47» Fa pubblicato un Sag- 
gio sulla vita e le scoperte di Galileo 
Galilei, tradotto dall’ italiano del p. 
Frisi, 1767, in ta: tale opera si tro- 
va altresì nel Giornale di Tréeoux , 
aprile, 1767, ed è stata ristampata 
n e\V Enciclopedia metodica {Storia, 
tom. II, pag. 668 - 6 c 5 ). 

A. ,B — t. 

FLOOD ( Enrico ), figlio d’ un 
capo di giustizia del tribunato del 
banco del re in Irlanda, nacque 
nel 1733 e studiò primieramente 
nel collegio della Trinità di Dubli- 
no, donde passò, verso il ®I- 

.l’ università di Oxford. Era dotato 
di bell’aspetto, a cui dava risalto 
la gentilezza delle maniere; ina, 
quantunque d’ingegno vivace ed in- 
telligente, la facilità di piacere, che 
gli procuravano nel mondo i suoi 
vantaggi esteriori, congiunti all’ in- 
fluenza d’un nome considerato e 
d' una grande fortuna, 1’ avevano 
condotto a negligere sulle prime 
la cultura del suo spirito. Ilsnoajo, 
il dottore Markham, che fu poscia 
arcivescovo d" York, e Tyrwhitt , 
letterato distinto, tentarono di sve- 
gliare il ino amore per lo studio, 
mettendo a conflitto il suo amor 
proprio; essi tolsero nelle società, 
dove l’intToducevano, ad opporgli 
alcuni giovani assai istrutti ed a 
far cadere la conversazione sopra 
soggetti interessanti. Flood, eh* 
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nelle congreghe frivole, dove si era 
trovato fin allora, era avvezzo a far- 
si ascoltare come un oracolo, dispe- 
rato alf ora di non poter nemme- 
no prender parte a discussioni, in 
cui v erari applausi da cogliere, si 
condannò volontariamente al silen- 
zio,' tino a tanto che ebbe esteso a 
sufficienza la stera delle sue cono- 
scenze . Egli consacrò la maggior 
parie del suo tempo al lavoro con 
tale assiduità e con tale riuscita , 
che in capo a sei mesi potè ingerir- 
ci, senza temerità, nelle discussioni 
letterarie, alle quali era stato pres- 
soché straniero. Accoppiò lo studio 
delle scienze esatte a quello degli 
autori classici greci e latini, parti- 
colarmente degli oratori. Flood non 
per questo cessava dall’ intervenire 
a tutte le società ed era uno di 
quelli che dettavano legge nelle al- 
legre brigate. Nel 1769 fu eletto 
membro della camera dei comuni 
in Irlanda e fu rieletto nel parla- 
mento, rinnovato nel 1761, dove 
spiccò eminentemente per un’elo- 
quenza brillante , e pel zelo e la 
perseveranza, con cui adoperò, di 
sostenere tutte le misure, che scor- 
geva utili al suo paese. Tale fu 
quella dell’ abrogazione d'una leg-, 
ge istituita da sir Edward Povning, 
sotto il regno di Enrico VII, e che, 
per effetto d’ una falsa interpreta- 
zione, sottometteva tutti gli atti 
della legislatura d’Irlanda alla cen- 
sura d" un consiglio di stato ingle- 
se. Gli venne fatto di operare una 
riforma nella duratg delle tornate 
del parlamento d’irlanda durata, 
che fin allora si era prolungata si- 
no alla morte del re e che per l’a- 
dozione del bill o rlennal fu limita- 
ta da quel tempo in poi adotto an- 
ni : tale riforma fu per l'Irlanda la 
sorgente di grandi vantaggi politi- 
ci. Alla fine si dichiarò in favore 
d' una milizia costituzionale , che 
equiponderare potesse nell’ interno 
l’ascendente dell’ esercito . Dopo 
essere stato da principio il capo 
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del partito dell'opposizione nel 
suo paese, Flood, nelle diverse am- 
ministrazioni, che si successero, si 
mostrò prò o contro di esse, secon- 
dochè favorivano o contrariavano 
il successo delle provvisioni, di cui 
si era fatto campione e cui gli riu- 
scì di far vincere. Aveva accettato 
verso il 1775 la carica di consiglie- 
re di stato nei due regni con quel- 
la di uno dei vice- tesorieri d’irlan- 
da ; ma non aveva accettato che a 
certe condizioni, relativo al mante- 
nimento de’ suoi principi; e tali 
principi trovandosi contrariati , ri-. 
nunzio alla carica di vice-tesoriere 
nel in8i. Il suo nome fu cancella- 
to dalla lista dei consiglieri di sta- 
to. La sua adesione e la sua oppo- 
sizione alternative alle disposizioni 
ministeriali gli attirarono frequen- 
temente il rimprovero di versatili- 
tà. Nel 1 - 85 la camera dei comuni 
fu testimonio d’ una discussione tra 
Flood e Grattan che fu spinta ad 
un grado d’ astio, di cui non v’ ha 
esempio. Per parere d’ evitare lo 
personalità, Grattan nel corsodi 
tale contesa supponeva, per una 
manièra di prosopopea, che indiriz- 
zasse la parola ad un membro del 
parlamento, allora assente, e gli fa- 
ceva quest’ apostrofe, tenendo gli 
occhi direttamente fisi sopra Flood: 
» Voi avete grandi talenti, ma con- 
» ducete una vita infame ; per anni 
« avete serbato un silenzio che vi 
» facevate pagare .... Io ve lo dico 
» in faccia al vostro paese , dinanzi 
» a tutto il mondo e dinanzi a voi 
v stesso ; no , non siete un onesto 
» uomo”. Flood rispose e s’abban- 
donò ad una foga d' invettive , tal- 
ché F oratore dei comuni, col pa- 
rere della camera, giudicò di do- 
verlo interrompere. Flood ottenne 
però il permesso di seguitare la sua 
giustificazione alcuni giorni dopo. 
Fu eletto membro del parlamentò 
inglese nel in 85 per la città di 
Winchester e rappresentò il borgo 
di Seaford nella tornata seguente, 
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dal 1785 fino alla dissoluzione. 
Li’ ultimo discorso , cbe recitò nel 
parlamento inglese nel 1790, aveva 
per oggetto una riforma nella rap- 
presentazione parlamentaria . Il 
progetto, che sottopose, ottenne l’in- 
tera approvazione di Fox e degli 
uomini più illuminati. La sua iu- 
iluenza era nondimeno assai inde- 
bolita negli ultimi anni della sua 
vita. Gli sforzi violenti.che fece per 
estinguere un incendio, che si era 
manifestato in uno de’ suoi cancel- 
li, furono seguitati da una pleure- 
sia, di cui mori ai 1 di dicembre 
1791. Volle col suo testamento che 
la sua facoltà principale dopo la 
morte di sua moglie passasse al col- 
legio della Trinità di Dublino per 
servire alla fondazione d’ una cat- 
tedra di lingua ersa o irlandese, e 
d’ un’altra d’antichità e di storia 
d’Irlanda, e per essere convertito a 
fondare quattro premj per compo- 
sizioni iu prosa ed in versi, in ir- 
landese, in^reco ed in latino. Il 
soprappiù doveva essere impiegato 
per arricchire la biblioteca dell'u- 
niversità. L’eloquenza di Flood e- 
ra notabile per la forza del razio- 
cinio e per la purità e la ricchez- 
za dello stile, pieno d'immagini e 
di abusioni classiche . Si mostrava 
con più vantaggio ancora quando 
rispondeva, che allorché prendeva 
1 iniziativa : guai all’avversario che 
provocava i suoi frizzi ! Vennero 
stampati molti de’ suoi discorsi nei 
parlamenti : tra gli altri sul Tratta- 
to di commercio con la Francia, in 
8.vo, 1 787 ; alcuni Tersi mila morte 
di Federico , principe di Galles, pub- 
blicati nella raccolta d’Oxford, nel 
I75i ; un’Ode sulla Fama, 1785 ; la 
traduzione della prima Ode pitica 
di Pindaro, 1785. Si citano, tra i 
manoscritti che ha lasciati, la tra- 
duzione delle due Aringhe d’Eschi- 
ne e di Demostene sulla corona, e 
di molte Orazioni di Cicerone ; ma 
ignoriamo sa tali traduzioni , che 
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si vantavano molto, siano state stam 
paté. 

Z. 

FLOQUET (Stefano Giuseppe), 
compositore francese , nacque ad 
Aix nel 1750. Sino dall' infanzia 
mostrò per la musica le disposizio- 
ni più stupende. I suoi parenti lo 
collocarono nella scuola di s. Sal- 
vatore; e di undici anni fece can- 
tare un mottetto a gran coro , che 
fu generalmente applaudito. Si re- 
cò a Parigi nel 1789, contrasse I a- 
micizia dell’ ubate Le Monnier e 
fece per lui la musica dell’ Unione 
dell' Amore e delle Arti, eh essi pro- 
dussero sul teatro dell'opera nel 
1775. Tale composizione ebbe una 
voga grandissima ed ottanta rap- 
resentazioni consecutive. L’anno 
opo tecero eseguire Aaolan o il 
Giuramento irsdiscreto, di cui la riu- 
scita non fu felice. Persuaso che gli 
restava ancora molto da acquistare, 
Floquet risolse di viaggiare l'Italia, 
ed in essa frequentò (è lezioni di 
Nicolò Sala e del p. Martini. Ri- 
tornando in Francia, passò per Bo- 
logna e si fece ricevere membro 
nell’ accademia dei Filarmonici . 
Ciò, che gli aspiranti debbonq com- 
porre in tre riprese, Floquet il fe- 
ce in una sola volta. Compose in 
due ore e mezza una fuga a cin- 
que parti, un breve mottetto ed un 
canto fermo. Ritornato a Parigi, pro- 
dusse nel 1779 l’opera d 'Elle , che 
non riuscì; poi. l’anno dopo, il Si- 
nore benefico, e sul teatro degl’Ita- 
iani la Nocella Onfale, che furo- 
no meglio accolte Intraprese alló- 
ra di rimettere in musica ì’Alceite 
di Quinault, ritoccato da Saint- 
Marc, senza essere ritenuto dalla 
concorrenza di Gluck. Ma l'esecu- 
zione provò che il suo era un pro- 
getto temerario, e la prima prova, 
ohe si fece del suo melodramma, fu 
una sentenza di proscrizione. Il 
cordoglio, che iie provò, gli aiterò 
la salute • morì ai io di maggio 
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i ”85. Floquet era un dotto armo- 
nista, ma le sue opere hanno pro- 
vato che la scienza è impotente 
senza l’ ingegno. La sua melodia è 
monotona e languida; i suoi canti 
sono vieti, e, ad eccezione della sua 
Cluiconne e del Trio ilei Vecchi, le 
sue produzioni sono pressoché ob- 
bliate. 

D. L. 

FLOR (RviGGF.no ) nacque a 
Tarragona, ai i4 di luglio iz6a. 
Avendo militato di buon’ ora. si 
segnalò per alcune gesto contro i 
Mori ; vesti poscia l'abito dei Tem- 

E lari e fece la sua professione a 
arcellona nella casa di quell’ or- 
dine. Nelle ultime crociate (lassò 
in Palestina con alcuni cavalieri 
e fermò stanza a S. Giovanni d’A- 
cri. Gl’infedeli avendo attaccato 
quella piazza, egli vi fece prodigi 
di valore. In una sortita rovesciò 
i nemici, prese loro lo stendardo 
di Maometto ed uccise di propria 
mano il loro generale. Ma i Sara- 
ceni avendo ricevuto potenti rin- 
forzi, mal grado il coraggio de’suoi 
difensori, la città fu presa d’assal- 
to nel i »qi : Ruggero potè però 
salvare il tesoro fimi suo ordine, 
Si occupò da prima a raccogliere 
quanti potè cavalieri e guerrieri 
cristiani sbandati, coi qnah formò 
un’ armatetta. Incominciò a scor- 
rere i mari, ora portando soccorsi 
e viveri agli eserciti cristiani, ora 
infestando le coste del nemico e 
battendo le sue flotte, quantunque 
di molto superiori a quella, ch’egli 
comandava. Tali imprese gli pro- 
cacciarono ricchezze assai e gli ac- 
quistarono gran nome. In quell' fi- 
poca Federico d’ Aragona dispu- 
tava la corona di Sicilia ai re di 
Napoli della casa d’ Angiò: non a- 
vendo forzo bastevoli per lottare 
contro il suo rivale, chiamò in suo 
soccorso Ruggero, il quale accorse 
tosto in Sicilia con la sua armata 
e contribuì molto e col suo senno 
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e col suo valore alla conquista di 
quell’isola. Federico in ricompen- 
sa de’ suoi servigi lo creò vice-am- 
miraglio. Fior era di carattere in- 
quieto, avido ed ambizioso. Sia che 
credesse d’ aversi a lamentare del- 
la poca generosità, che Federico gli 
usava, o che cercasse nuove occa- 
sioni di segnalarsi, lasciò quel prin- 
cipe ed andò ad offrire i suoi ser- 
vigi all' imperatore Andronico, il 
quale gli accettò con premura. I 
Turchi facevano progressi nell’im- 
pero d’ Oriente, e pareva che nul- 
la potesse loro resisterò. Ruggero, 
avendo sotto i suoi ordini a,ooo Ca- 
talani, passò nel i5o4 a Costanti- 
nopoli dove, alla prima occasione 
che si presentò di affrontarsi coi 
nemici, riportò una vittoria segna- 
lata e riuscì a ristabilire la tran- 
quillità nell’ impero . Andronico 
riconoscente gli accordò sua nipote 
in matrimonio, gli conferì il titolo 
di Cesare e lo colmò di ricchezze 
e d’onori. Fu parimente generoso 
verso gli altri capitani, di cui i 
principali erano Ruggero d’Enten- 
oa, Arenas. Rocal’ort, Requesens, 
Fora, ec. Entenca, luogotenente 
di Rnggero, fu elevato alla dignità 
di mngneduc, o granduca, titolo 
corrispondente a quello di gene- 
ralissimo degli eserciti di terra e 
di mare. Fior, trovandosi imparen- 
tato con l’ imperatore e sì vicino 
ai trono, destò forti sospetti che 
volesse occuparlo. Andronico, che 
ne fu intorniato , tenne di do- 
versi disfare d’ nn suddito troppo 
potente; egli fece -assassinare Rug- 
gero una notte, mentre questi pas- 
sava nell' appartamento di- sua 
moglie (i). Il granduca Entenca fu 

(i) Alcuni scrittori attribuiscono tale par- 1 
tifo rigoroso per parte d' Andronir-o ai ladro- 
neccia che commettevano, difesi, i Catalani, 
nelle prorincie dell’ impero, Ma uon è proba- 
bile che Rosero ed Entenca, pervenuti ai 
posti più eminenti, ricolmi d' onori e di rie, 
chezie , potessero arerri arnia la menoma 
parte . E* duuqu* da credere piuttosto cho 
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arrestato in pari tempo. Ruggero 
inori ai 23 d’ aprile i 5 o 6 , in eia di 
44 anni . I Catalani concitati si 
chiusero in Gallipoli, donde con 

frequenti sortile vendicarono cru- 
delmente sui Greci la morte del 
loro generale. 

B. — s. 

FLORE (Franco). V. Floris. 

FLORENT-CHRÉTIEN. V. 
Chrètien . • 

FLORES (Luigi), domenicano, 
nacque a Gand ai i 4 di gennajo 
1570. Avendo fatto i suoi studj in 
patria, i suoi parenti l’ inviarono 
nella Spagna a sollecitare un im- 
piego. Non avendo potuto ottener- 
lo, passò al Messico, dove vestì l’a- 
bito religioso. Fu in breve man- 
dato come missionario alle Filip- 
pine, dove si fece distinguere pel 
sito zelo per la conversione de- 
gl’infedeli. Molti de’ suoi confra- 
telli gemevano nei ferri al Giap- 
pone: Florès lo seppe e desiderò 
tosto di dividere con essi il mar- 
tirio; ma, mentre egli andava a 
raggiungerli, gli Olandesi lo fer- 
marono per via, lo ritennero due 
anni in prigione e lo consegnaro- 
no poscia ai Giapponesi, i quali lo 
condannarono ad essere abbruciato 
vivo : tale crudele sentenza fu ese- 
guita ai 29 d’agosto 1622. Esiste 
una sua Relazione dello stato del 
Cristianesimo nel Giappone fino ai 
24 di maggio dello stesso anno. — 
Florès (Andrea), poeta spagnuolo, 
nacque a Segovia nel 1484. Ebbe 
molto talento per la poesia lirica e 
lasciò alcune opere, elle erano sti- 
mate non poco, ma che sono poco 
note a’uoslri giorni. Si ritrovano 
alcune delle sue conposizioni nel- 

meditassero grandi progetti o ehc V imperatore, 
non arendo pih bisogno de’ loro servigi. *°- 
ie«»e disfarsi di quegli stesai, che are»a innal- 
zati ; ed il rarattere d’ Andronico rea le ab* 
.bastanza probabile tale supposizione. 
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le Raccolte di poesie castigliane. 
Florès morì verso l’anno i 5 tìo. 

B— s. 

FLOREZ (Enrico), dotto spa- 
gnuolo, nacque a Vagliadolid ai 
i 4 di febbrajo 1701. Nel 1715 ve- 
stì I’ abito religioso nell’ ordine di 
Sant' Agostino e si fece bentosto 
distinguere tanto per la sua pie- 
tà, quanto pe’ suoi talenti. Dopo 
aver professato la teologia per al- 
cuni anni e pubblicato dal i^Sa 
al 1 7 58 un Trattato di Teologia in 
5 voi , in 4 .to, si dedicò onnina- 
mente allo studio della storia sa- 
cra e profana. Il primo frutto de’ 
s noi lavori in tal genere fu la sua 
Clave historica, Madrid , 1 ^ 4 ^> * n 
4-to, opera nel genere dell’arte di 
verificare le date L’esattezza, l’or- 
dine e la precisione, che regnano 
nel suo libro, lo fecero conoscere 
vantaggiosamente : tale opera fu 
ristampata per l’ottava volta nel 
1 764. La Espatum sagrada ò Theatro 
goographico-historico de la ig lesta da 
Espanna non fece che accrescere la 
riputazione di Florez e gli acqui- 
stò la celebrità, di cui gode ancora 
a’ giorni nostri. Dal 174? fino al 
1770 ne pubblicò 29 volumi in 
4 -to, stampati a Madrid . Alcuni 
autori hanno comparato la Espanna 
Sagrada alla Gallia Christiana ; ma 
per la tessitura ella si avvicina 
molto più alla Storia ecclesiastica 
di Fleury. Comunque sia dell’ag- 
giustatezza dell’ una o dell’ altra 
di tali due comparazioni, la cri- 
tica più imparziale riconoscerà 
sempre nel P. Florez uno storico 
del primo ordine , sia per la scel- 
ta e la certezza de’ fatti, sia per 
l’andamento sictiro e rapido del 
discorso, il che prova che .l’au- 
tore non iscriveva di mano in ma- 
no che acquistava nuove cono- 
scenze, ma che prima di scrivere 
era già padrone della sua materia. 
Florez ha avuto due continuatori, 
il Padre Risco, ed il P. Fernandez. 
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Il primo pubblicò il 3o.mo volume 
nel 1775, ed il ói.mo nel 1786. Il P. 
Fernandez ne stampò altri tre. il 
che forma in tutto 34 voi. ( Ma- 
drid , >791); raccolta tanto più 
preziosa, quantochè racchiude le 
opere de’ più antichi autori, arric- 
chite delle note dell’editore. Flo- 
rez era altresì un buon antiquario 
ed eccellente nuroismatico.come si 
può vedere nella sua Espanna car-, 
petana , enei suo libro intitolato: 
Medal'as de la< colon'uis, misnicipios 
y pueblos antiguos de Espauna. Que- 
st’ ultima opera comparve a Ma- 
drid nel 17S7 e 1758, in 2 voi.*, in 
4-to grande. L’autore ve ne ag- 
giunse un terzo nel <773, poco 
tempo prima della sua morte Ta- 
le raccolta, che contiene più di 
trenta medaglie antiche, sconoscimi 
te (ino allora, venne in gran voga, 
c l’accademia reale delle iscrizio- 
ni e belle lettere di Madrid si af- 
frettò a farne l' autore suo socio 
corrispondente. Si conosce altresì 
del P. Florez una Dissertazione del- 
la Cantalria, Madrid, 1768, in 4-to; 
alcune Memorias de las Beynas Ca- 
tholicas: ivi, 1770, 2 voi. in 4-to, 
2. da edizione ; un Trattato sulla bo- 
tanica e le scienze naturali, ec. P 
stato editore della Relacion del 
viaje literario de Ambrosio Murales , 
Madrid, 1765, in fogl., ec. Questo 
dotto, {occupato unicamente de’suoi 
etudj, senza orgoglio e senz’ambi- 
rione, visse pressoché sempre nel- 
la solitudine e morì a Madrid ai 
20 d’agosto ( o secondo altri ai 5 
di maggio), 1773, in età di 72 
anni. 

B— s 

FLORIANDOCAMPO. V. Do- 

CAMPO . 

FLORIAN { Giampietro Ci a bis 
Ci ) nacque ai 6 di marzo 1753 nel 
castello di Florian, nelle basse Ce- 
venne, d’una famiglia riguardevo- 
le nell’ armi. Colà egli passò i pri- 
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mi anni della sua fanciullezza sot- 
to la vigilanza d' un avo, il quale 
non pprporzionava abbastanza le 
sue spese alla sua facoltà, e che ia 
conseguenza lasciò una successio- 
ne oberata. Avendolo perduto, fu 
messo a dozzina a Sant Ippolito. 
Suo padre aveva un fratello mag- 
giore. il marchese di Florian, il 
quale aveva sposato una delle ni- 
poti di Voltaire ed andava soven- 
te a Ferney , F.sso zio sollecitò la 
permissione di menarvi suo nipo- 
te, di cui l’allegria vivace e fran- 
ca, le felici disposizioni destarono 
grande interesse nella casa di colui, 
che faceva e disfaceva allora tante 
riputazioni in Francia. Florian a- 
veva quindici anni, allorché nel 
1768 fu ricevuto tra i paggi del 
duca di Penthièvre Del pari che 
presso Voltaire, il suo spirito e la 
sua amenità, ma soprattutto la sen- 
sibilità del suo carattere piacque- 
ro molto nella piccola corte del ca- 
stello d’ Anet, di cui l’illustre pa- 
drone gli dimostrò fin da quel pri- 
mo momento una benevolenza , 
che non venne mai meno. I suoi 
discorsi, sempre animati e sovente 
festivi, avevano il merito di sgom- 
brare la noja, che talvolta assedia- 
va quel principe, altronde sì vir- 
tuoso e si benefico. Il giovane pag- 
gio non provò dal canto suo nessu- 
na opposizione al progetto, che a- 
veva formato, di dedicarsi alla pro- 
fessione dell’ armi. Entrò da pri- 
ma nel corpo reale dell'artiglieria, 
di cui esisteva a quell’ opoca una 
scuola a Bapaume; ma non vi re- 
stò lunga pezza, avendogli il suo 
protettore accordato nel reggimen- 
to dei dragoni di Penthièvre pri- 
ma una luogotenenza, indi una 
compagnia. Passato eh’ ebbe alcun 
tempo in guarnigione a Maubeu- 
ge e fatti molti viaggi a Parigi , 
dove i suoi semestri erano in parte 
consacrati alle Mnse, ottenne una 
riforma, mediante la quale contati 
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gli erano gli anni di servigio, sen- 
zadio fosse obbligato ad essere 
presente. Accettò con riconoscen- 
za il posto di gentiluomo ordina- 
rio che gli aveva proposto il duca 
di Penthiévre, e divenne suo favo- 
rito : si vide anzi sovente trattato 
da esso principe come un amico. 
Incaricato quasi sempre di distri- 
buire i suoi heuefizj ne’ dintorni 
dei castelli d' Anet e di Sceaux, 
ovvero a Parigi, seguiva in tutti i 
punti le intenzioni del donatore 
noti meno generoso che opulento, 
cioè le distribuiva con tutte le ri- 
cerche della dilicatezza e del sen- 
timento più toccante. Il genere di 
vita, che Florian era ormai desti- 
nato a condurre, gli permise di 
coltivare pressoché con esclusiva il 
suo amore per la letteratura. Tale 
amore era stato determinato in is- 
pezieltà dagl’ incoraggiamenti, che 
Voltaire non aveva mancato di da- 
re alle disposizioni primaticce del 
giovane poeta, suo congiunto. Di 
più, essendo nato di una madre ca- 
stigliana d’origine ( Giletta di Sal- 
gues), di cui per la memoria aveva 
un tenero rispetto, Florian ai era 
occupato di buon'ora, e con diletto, 
della lingua spagnuola. La lettura 
degli originali, divenuti suoi model 
li lavoriti, gli fece nascere il proget- 
to di ringiovanire le pitture dell’a- 
mor cavalieresco ed anche le dolci 
chimere dell’ amor pastorale. Le 
•ne prime produzioni annunziava- 
no soltanto grazia ed un tocco di- 
licato. Si notò un colorito più vi- 
vace nel romanzo di Galatea, cui 
ubblicò nel 1 ^ 83 . I primi tre li- 
ri sono nn’ imitazione abbellita 
di Cervantes.; il quarto è d' inven- 
zione. L’autore aveva variato i qua- 
dri, bene tràscelti e ben annodati 
gli episodj ; alla fine aveva collo- 
cate a proposito parecchie romanze, 
che contribuirono alla somma voga 
dell'opera A Galatea tenne dietro 
alcuni anni dopo, nel 1 788. Eitel- 
la, che appartiene tutta a Fiori au. 
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Tale seconda pastorale, mal grado 
la purità della dizione, lafreschez- 
za delle pitture e la tinta del sen- 
timento, che vi domina, ottenne mi- 
nor voga. La disposizione degli a- 
nimi non era più la stessa; sinto- 
mi serj non poco delle nostre tur- 
bolenze politiche incominciavano a 
suscitare inquietudini, e le pasto- 
rali di Florian avevano torto pel 
momento, tanto più che, come di- 
ceva de Thiard, lasciavano troppo 
scorgere che vi mancuea un lupo. 
Nondimeno una folla di musici, 
sia di professione, sia semplici di- 
lettanti, si disputarono i canti a vi- 
cenda graziosi e teneri, di cui’ave- 
va anco quella volta intarsiata la 
sua prosa poetica. Noma Pompilio 
era comparso nel 1786, due anni, 
per conseguenza, prima d’ Estella. 
Esso non è che un’ imitazione al- 
quanto fredda del più celebre dei 
poemi francesi in prosa, di quello 
che contribuì molto a rendere Fé- 
nélon immortale, ma che non ha 
prodotto finora in Francia se non 
se copie non poco deboli. » Te- 
li lemaco rassembra la traduzione 
» d’ un’ opera argtica, siccome ha 
i> egregiamente detto de Lacretel- 
» le : ma il colore dell’ antichità 
» manca a Numa. La storia vi è 
» troppo velata e la favola noti vi 
>» si mostra oon bastante presti- 
li gio ”. Florian ha fatto altresì pa- 
recchie Novelle : la forma loro non 
è forse sempre sufficientemente 
variata; ma alcune di quelle, ohe 
ha scritto in versi, offrono vaghi 
particolari, spirito, talvolta elegan- 
za. In generale la sua poesia ha più 
grazia, che forza. Le sue Novelle in 
prosa si fanno tutte osservare per 
un carattere particolare di filosofia 
trattata nel genere del sentimento. 
Ma quanti aringhi differenti il suo 
talento' non era valevole a discor- 
rere, poiché si è provato nella sto- 
ria ed ha meritato elogj nelle sue 
composizioni teatrali ! La Harpe 
dice che » la dilicatezza eia finezza. 
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» I» quali non escludono la natu- 
ri ralezzn, fanno distinguere e fa- 
ri ranno sempre gradire le conime- 
li diade di questo autore Ella è 
( secondo Ini e secondo tutte le per- 
sone di hnun gusto) un’eccellente 
idea quella d’aver attribuito al 
semplice e credulo eroe della farsa 
italiana, il quale non era noto che 
per la sua balordaggine e per le 
sue facezie bergamasche, una bo- 
narietà ed anche virtù ingenue, che 
non sono alterate da nessun miscu- 
glio. » E tutto lo spirito che le fa 
» spiccare, soggiunge, non è che un 
» fortunatissimo composto di buon 
«Cuore, di criterio e di buon u mo- 
li re ”, 1 due Biglietti, la Buona Ca- 
ra, il Buon Padre e la Burina Madre, 
ec., sono veramente i capolavori del 
genere dei drammi, in cui Arlec- 
chino sostiene la parte principale. 
Florian gli ave' a dato, per cosi di- 
re, l’ impronta del suo proprio ca- 
rattere. Si assumeva alcuna volta 
di recitare tale parte sopra teatri 
di società e particolarmente pres- 
so d’ Argentai : vi si faceva molto 
applaudire. Di tratto in tratto ot- 
teneva altresì, trai non senza fatica 
e per una specie di sorpresa, di ab 
legare .col suo talento d’autore e 
d’attore .il grave e rispettabile me- 
cenate, di cui alla pietà è noto che 
fece più tardi il sacrifizio delle 
sue ultime opero drammatiche. Il 
buon successo di quelle, che dava 
al teatro italiano, abbelliva la sua 
oorsa ; questo era per lui un sog- 
getto di soddisfaz.ione sotto molti 
aspetti. I suoi libri succedevano 
l’uno all’altro con rapidità, e non 
pertanto facevano ammirare uno 
stile dei più puri, dei più corretti, 
uno stile naturale ed elegante ad 
un tempo; avevano specialmente 
per lui il vantaggio d’empiere i 
\noti,che suo avo e sno padre ave- 
vano lasciati nel suo asse, l’agando 
in tal guisa parecchi debiti di fa- 
miglia, trovava ancora la possibili- 
tà di concorrere personalmente a- 
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gli atti di beneficenza del duca di 
Pentbièvre. Coronato due volte 
nell’ accademia francese, dove ave- 
va presentato un’ epistola in versi 
intitolata: Voltaire ed /il Serpo del 
Monte Jura, e la sua tenera egloga 
di Hut, con più buon esito cne il 
suo Elogio in prosa di Luigi Xlt, 
vide nel 1788 le porte di quell'ac- 
cademia aprirsi in suo favore: era 
allora in età di 53 anni. Nel 1791 
pubblicò Contalo o di Cordoca : tale 
poema ha. siccome Numa Pompilio, 
i diletti d’ un genere indeterminata. 
Altronde l'autore ha prestato al 
suo eroe spagnuolo la franchezza e 
la generosità de cavalieri francesi r 
qualità, ohe questi possedeva forse 
nello stesso grado, ma che almeno 
la storia non gli accorda con le 
stesse gradazioni caratteristiche. Il 
Ristretto storico sui Mori, che serve 
per introduzione a tale opera, è 
tenuto generalmente per un eccel- 
lente scritto storico e fa credere 
che Florian , dopo aver trattato 
con buon successo i diversi generi 
di letteratura, avrebbe potuto far- 
si un nome distinto in quello delia 
storia. Nelle sue Favole soprattut- 
to, stampate nel 1792, si ritrova la 
sua fisionomia ed il suo carattere! 
Noi non temiamo di dire che k> • 
stabiliscono nell’ opinione genera- 
le il secondo dei favoleggiatori 
francesi. Tra le altre autorità, l’au- 
tore sovente citato del Liceo e de 
Lacretelle hanno appieno provato 
il merito particolare di Florian co- 
me discepolo ed imitatore di La 
Fontaine, onde dispensarci possia- 
mo dal giudicare c sviluppare qui 
tale merito dopo di essi. Non vi 
voleva meno di una rivoluzione, co- 
me la francese per far isvanire la 
felicità dello scrittore, che nel sod- 
disfare con trasporto le sue incli- 
nazioni pure e semplici si vedeva 
ricolmo di contrassegni d’ interes- 
se e d’affezione da tutti quelli, che 
lo conoscevano, ed aveva in oltre il 
vantaggio di passare la vita presso 
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il più stimabile ed il {mi amato dì 
tutti i protettori. Poich’ebbe il 
dolore di perderlo, crederà alme- 
no di poter godere il riposo. Ban- 
dito nel 1795 dal decreto, che vie- 
tava ai nobili di restare a Parigi, 
andò a fermare slama a Sceaux e 
vi trovò compensi nella riconoscen- 
za e nell’ alletto d’ alcuni abitanti, 
ma si andò a traimelo per chiuder- 
lo nella rasa d’arresto della Bour- 
be, detta allora Port-Libr e. Coli 
compose in gran parte Guglielmo 
T*U, il più cattivo de’ poemi usci- 
ti dalla sua penna e che lascia sen- 
tire, piucchè gli altri, i difetti d'una 
tessitura ordita senza vigore. Ricu- 
però la libertà dopo il dì 9 di t/ier- 
mulor . ma non aveva potuto supe- 
rare il sentimento di terrore "e di 
cordoglio profondo. che l’aveva - col- 
to fin dai primi giorni dei suo ar- 
resto: egli non fece chu languire 
alcun tempo a Sceaux, dov’era ri- 
tornato, e vi morì ai r 3 di settem- 
bre ' n età di 58 anni. Ivi a- 
veva composto e letto a molti suoi 
amici P.lim-r e DI e f tali, produzione, 
alla quale metteva molta impor- 
tanza e che venne stampata per la 
prima volta nel i 8 o 5 .Mal grado al- 
cuni quadri patetici, vi si ricono- 
* sce piuttosto la tristezza.cui era in 
preda, che la dolce malinconia, che 
voleva dipingere . Del rimanen- 
te, la prefazione del poema va- 
le meglio che il poema stesso, e 
contiene alcune particolarità cu- 
riose sui costumi degli Ebrei. Sol- 
tanto lungo tempo dopo la sua 
morte fu pubblicata la sua tradu- 
zione, se è permesso di così chia- 
marla, di Don Oliisciotte. Egli l’ave- 
va intrapresa di buon’ora e vi a- 
veva impiegato tutte le sue cure, 
troppe cure forse. Il gusto deciso, 
che aveva per Michele Cervantes, 
fa credere che, se fosse vissuto, si 
sarebbe rimproverato il progetto 
di acconciare in pastorale francese 
un’opera, di cui il merito principale 
sta nella sua filosofia affatto origi- 
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naie, nel suo suggello particolare, 
cui non si può abbellire senz' alte- 
rare. Sotto la penna di Florian 
l'eroe della Mancia ha più nobil- 
tà e si comporta con più garbo in 
discussioni, in cui reca meraviglia 
di trovarlo sì saggio; ma rammari- 
co vi si sente principalmente di 
quanto Sancio vi ha perduto del- 
l' ingenuità sua. In complesso tale 
versione è migliore, che qnella di 
Filleau dist. Martin, quantunque 
non faccia ugualmente bene cono- 
scere l’originale. Florian non ave- 
va ricevuto dalla natura le qualità, 
che lo fanno distinguere come sorit- 
■tore che in una certa misura, la 
quale non gli ha concesso di uscire 
della mediocrità. Non essendosi 
mai innalzato molto, non è mai ca- 
duto d’alto assai ; nulla avendo ar- 
rischiato, non ha commesso niun 
errore granfatto notabile. E letto 
dunque 0<m piacere, e si può ob- 
bliarlo dopo averlo letto, senza 
provare nè il bisogno né la tema di 
rileggerlo ancora. Andò debitore 
al suo buono spirito che gli aveva 
rivelato il secreto delle sue forze, 

> successi lusinghieri che otten- 
ne in vita e la riputazione lette- 
raria, ohe ha conservato dopo la 
sua morte. La prima edizione del- 
le sue opere è quella di Didot 1784, 
1786 ed anni seguenti, 24 voi. in 
18 o 1 1 voi. in 8.vo. Alcuni prefe- 
riscono l’edizione del 1812, in iti 
voi. in 18. Molte delle sue opere 
non sono comparse che in tale for- 
ma. Alcune sono state tradotte nel- 
le più delle lingue d’ Europa. Gan- 
za Ivo lo fuin danese da 6. K. Host, 
Copenhagen, 1800-1801, 2 voi. in 
8 vo. De Rosny, Janffret e Lacre- 
telle hanno pubblicato degli clogj 
di Florian. 

L — r e. 

FLORIANO ( Manco Antonio 
Plori \Ao ) fu un imperatore di 
due mesi ; siccome era fratello n- 
terino dell’ imperatore Tacito, ten- 
ne che fosse chiamato di diritto a 
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auccedergli. 1 suoi talenti erano 
mediocri , quindi il senato, che era 
libero allora, gli rifiutò il consola- 
to, che 1’ imperatore domandava 
per lui. Fu fatto prefetto del pre- 
torio. Verso l’anno 1025 di Roma, 
comandò un esercito in Asia e ri- 
portò parecchi vantaggi contro i Go 
ti, i quali si erano sparsi in quel- 
la parte dell’ impero. Tacito essen-' 
do perito per una cospirazione, Flo- 
riano si fece acclamare suo succes- 
sore dall’ esercito cui comandava. 
Dal canto loro le legioni d' Orien- 
te, che obbedivano a Probo, cui 
Tacito aveva dato loro per' capo, il 
salutarono Augusto. Floriano era. 
riconosciuto da Roma e dall’ Occi- 
dente ; egli marciò contro il suo ri- 
vale e s’avanzò fino a Tarso in Ci- 
licia. Le sue truppe, essendo state 
sbaragliate, furono indotte ad ab- 
bandonarlo. Ciò, che lo perde, fu il 
paragone ch'esse fecero di lui con 
Probo. Floriano fu ucciso da’ suoi 
soldati, l’ anno di G. C. 276. 

Q — r — r. 

FLORIDA-BLANCA (France- 
sco- Antonio -Mowino , conte di) 
nacque a Murcia. l’anno i^ 5 o, di 
parenti poveri, ma d’onesta condi- 
zione. Suo padre esercitava il me- 
stiere di notajo, e, mal grado la scar- 
sa sua fortuna, procurò a suo figlio 
l’educazione piu diligente . Anto- 
nio Monino, avendo studiato le pri- 
me scienze nel collegio di s. Ful- 
genzio della stessa città, terminò gli 
sludj a Salamanca , dove si dedicò 
con esclusiva a quello delle leggi . 
La sua penetrazione, la sua appli- 
cazione costante , i suoi progressi 
presagivano fin dalia sua più te- 
nera gioventù ciò, che doveva esse- 
re un giorno. Mal grado tali van- 
taggi tutti, ritornato in patria , fu 
costretto a fare per alcun tempo 
la professione di suo padre. In se- 
guito i suoi talenti Io fecero in bre- 
ve conoscere per uno de’ più abili 
avvocati della Spagna e lo portaro- 
no successivamente ai più distinti 
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uffizi della magistratura. La sua ri- 
putazione. che ogni dì più cresce- 
va, giunse all’orecchio del marche- 
se d’Esquiiache, allora ministro di 
stato, il quale, apprezzatore del ve- 
ro merito , decise di ricompensare 
quello di Monino, aprendogli un 
più brillante aringo. Lo destinò 
dunque ministro a Roma sotto il 
pontificato di Clemente XIV. Non 
meno abile diplomatico, che dotte 
giureconsulto, fece regnare tra le 
due corti la più perfetta intelligen- 
za. Chiamato al ministero di stato 
e succedendo in tale dignità al 
suo protettore , oui una sommossa 
popolare aveva fatto esiliare da Mar 
drid e dalle Spagne, corrispose con 
buon successo alla fiducia, di cui il 
suo Sovrano l’onorava . La sua pri- 
ma aura fu d’istituire nella capita- 
le una polizia esatta e di riformare 
tra il popolo una moltitudine d’an- 
tichi usi. che degenera» ano in abu- 
si. Le sue vaste cognizioni resero 
al gabinetto spagnuolo il suo pri- 
mo splendore; e si credeva di ve- 
der rivivere in lui il celebre Perez, 
ministro tanto perseguitato dada 
gelosia di Filippo II. Florida V lan- 
ca ebbe sovente a lottafe contro <n 
rivale formidab. !e. Pitt. Ma. grado 
però gli sforzi di quel valente mi- • 
nistro . fece sempre rispettare sn 
tutti i mari ii commercio e la ban- 
diera spagnuola . mantenne una pa- 
ce costante co’ suoi vicini , ed un 
erfetto accordo regnò tra il suo ga- 
inetto e quello di Francia Venne 
a capo di terminare le dissensioni 
politiche della Spagna e del Porto- 
gallo, mediante il doppio matrimo- 
nio dell’ infante donna Carlotta col 
principe del Brasile, e dell'infan- 
te don Gabriele, fratello di Cari* 
III con una principessa portoghe- 
se. Il principale articolo di tate al- 
leanza portava che i soli figli ma- 
schi, che sarebbero nati dall' uno e 
dall’altro ramo, regnato avrebbero 
in Portogallo per ordine di succes- 
sieae , dando però la preferenza a 
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quelli, che nascessero dal principe 
•del Brasile. Lo scopo politico, che 
Florida-Blanca si proponeva in ta- 
li doppie nozze, era di collocare sul 
- trono di Portogallo un principe 
della casa di Spagna. L’infante don 
Pedro, figlio di doti Gabriele, par- 
ve da principio esservi chiamato; 
ma la successione mascolina del 
principe dei Brasile ne lo aveva già 
escluso, allorché morì al Brasile 
nel i8to. Più ligio agl’interessi del 
sno padrone, che a quelli della sua 
nazione, fu Florida-Blanca quegli, 
che vibrò il più crudele colpo alle 
cortèi, che avevano fin allora con- 
servato una gran parte dei loro pri- 
vilegi . Tali cortès. composte dei 
deputati delle diverse prorincie del 
regno, si adunavano tutte le volte 
che si doveva acclamare il succes- 
sore immediato alla corona sotto 
il titolo di principe delle Asturie . 
Prima di prestare il loro giuramen- 
to di fedeltà, esigevano la promes- 
sa inviolabile di. conservare alle 
provincie le antiche loro preroga- 
tive e di rendere quelle, di cui e- 
rano state private sotto il regno pre- 
cedente. il ministro, forzato a con- 
vocare le cortès per tale ceremoaia 
augusta, non ignorava che erano 
decise a tutto pretendere o a nul- 
la accordare . Minacce , presenti , 
pensioni , decorazioni , impieghi , 
mise tutto iu opera per guadagna- 
re il maggior numero dei deputati, 
mentre spargeva la discordia tra gli 
altri. Essi finirono tutti col l’accla- 
mare, d’unanime voce, il principe 
ereditario, senza nulla pretendere, 
ed accordando quanto si volle esi- 

f ere da essi. Amico delle scienze e 
elle arti, Florida-Blanca le protes- 
se, durante tutto il corso del suo 
ministero ; ed in pari tempo che 
abbelliva Madrid coi più belli pas- 
seggi e con edifizj pubblici, istitui- 
va scuole gratuite di tutte le scien- 
ze , accordando ricchi onorarj ai 
professori più rinomati. Le accade- 
mie delle arti di Madrid,, di Va- 
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lenza, di Barcellona, ec. goderono 
anch’esse dei benefizj del sovrano 
per l’intervento del suo ministro, 
(Questi fu però meno fortunato nel- 
le guerre, in cui trasse il suo pa- 
drone per la scelta di cattivi ge- 
nerali: quella d’Algeri nel 1777 e 
quella di Gibilterra nel 1782 co- 
starono alla Spagna da 80,000 uomi- 
ni. Nondimeno l’ irlandese Oreiily, 
che comandava nella prima , sem- 
pre in favore presso il ministro, 
mal grado il malcontento della na- 
zione, morì capitano generale del- 
l’Andalusia. Rinunziando ai pro- 
getti di punire le depredazioni dei 
corsari algerini e di cacciare gl’in- 
glesi dalla penisola, Florida-Blan- 
ca rivolse tutte le sue cure verso il 
commercio e l' industria; e la Spa- 
gna potè alla fine obbli&re i mali, 
che Je aveva cagionati con le sue 
idee di conquista. Iu tutte le sue 
operazioni Monino aveva un ne- 
mico non poco temibile pe’suoi ta- 
lenti e pel suo credito; era desso 
Gardoqui, ministro delle finanze, 
ed entrambi non trascuravano niu- 
na occasione di nuocersi reciproca- 
mente. Ma il re, che gli onorava 
ambidue della sua stima, pervenne 
a metterli d’accordo, maritando al 
nipote di Gardoqui una nipote di 
Florida-Blanca. Questi, affabil e con 
gl’infelici, trattava però la nobiltà 
con alterigia e disdegno. Cercava 
tutti i mezzi di umiliarla -, e temen- 
do sempre e le sue pretensioni e la 
sua preponderanza , la spogliò di 
gran parte de’ suoi privilegi • Con- 
tava per conseguenza pochi amici 
tra i grandi. Sofferse lungo tempo 
una malattia di languore, che fu at- 
tribuita ad un veleno lento, che i 
suoi nemici, dicevasi, avevano tro- 
vato mezzo di dargli. Il ministro 
tenne di essersene accorto ; c onde 
prevenire gli estremi effetti, si con- 
dannò alla regola più severa, non 
nutrendosi per tre anni che di.ri- 
so cotto nel latte. Affezionatissimo 
alla sua famiglia, nonominise nittn 
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mezzo per ingrandirsi. Tulli i suoi 
parenti furono vantaggiosamente 
collocati, sia nella diplomazia, sia 
nelle segreterie di stato, sia nella 
chiesa. Un solo tra essi ricusò ì 
suoi doni ; fu suo padre. Divelluto 
vedovo, si era consacrato allo stato 
ecclesiastico. Questo figlio, ch’egli 
amava teneramente, l’aveva in vano 
sollecitato ad accettare un vescova- 
do e ricche prebende ; egli viveva 
in un’ onesta mediocrità delle ren- 
dite d’un modico benefizio. Finché 
Carlo III visse, Florida-Blanca go- 
dè di tutto il suo favore. La morte 
del re ih il termine della potenza 
del ministro. I suoi nemici furo- 
no allora ascoltati ed egli relegato 
venne, nel 1792, nella provincia di 
Murcia. Florida-Blanca palesato a- 
veva la sua opposizione ai principj 
della rivoluzione francese, e ciò non 
lece che' aumentare il numero dei 
suoi avversar] Sembra che le pra- 
tiche del governo francese d’allora, 
alla corte di Madrid, fossero una 
delle principali cause dellasua dis- 
grazia ; e si afferma anzi che un 
chirurgo francese avesse tentato di 
assassinarlo, ma per buona sorte le 
ferite, che gli fece, non riuscirono 
mortali. Comunque lungi dalla cor- 
te, i suoi nemici lo perseguitavano 
ancora ; essi vennero a capo di far- 
lo chiudere nella cittadella di Pam 
plona. donde usci alcuni mesi do- 
po per ritirarsi nelle sue terre, si- 
tuate presso la città di Lorca. Non 
ne usci che nel 1808, quando av- 
venne l’ invasione della Spagna , 
per presiedere alle cortès : funzio- 
ne, alla quale fu chiamato dal voto 
della nazione. Ma dopo un sì lun- 
go esilio godè assai poco di tale 
soddisfazione e morì a Siviglia, ai 
20 di novembre 1808. in età di 80 
anni circa. Florida-Blanca non a- 
veva mai condotto moglie. I suoi 
costumi furono sempre puri, il suo 
cuore umano, il suo carattere u- 
guale. Quantunque fosse geloso 
della sua autorità, non si vede pe- 
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rò che i grandi che possand rin- 
facciargli alcuna ingiustizia. In- 
faticabile nel lavoro, la soia distra- 
zione, che si permise, era d'assiste- 
re tutte le sere, con alcuni amici- 
di sua scelta, all’ accademia, che e- 
snguiva nella sua casa l’orchestra 
del re. Il suo spirito era penetran- 
te, la sua istruzione estesa e sep- 
pe fare obbliare alcuni difetti, la 
mercè di talenti poco ordinar] e di 
qualità eminenti. Florida-Blanca 
ha lasciato parecchi trattateli! ri- 
guardanti alcuni punti riferibili 
alla giurisprudenza : I. Rcspuesta 
fiscal sabre la libre dispoiicion, patro- 
rtalo y proteccion immediata de S. M. 
en los bienes ocupados a los Jeiuitai, 
'Madrid, 1768; Il Juicio imparcial ■ 
sabre 1 a< letras en forma de breve pis- 
blicadas por la caria Romana , en qae 
se intenta disputar al sennor infante 
de Parma la soberania temporal, ivi , 

1 768, 1 769, ec. 

B — s. 

FLORIDE (il marchese dk la), 
ulfiziale superiore negli eserciti 
spagntioli, nacque a Madrid verso 
l’anno 1646 e si rese chiaro pei 
suoi talenti militari e pel suo va- 
lore sotto i regni di Carlo II e di 
Filippo V. Era soprattutto esper- 
tissimo nella difesa delle piazze 
forti, siccome lo provò nelle guerre 
di Fiandra, in cui la Spagna ebbe 
a lottare contro tutta la potenza di 
Luigi XIV. La casa di Borbone es- 
sendo stata eliminata al trono di 
Spagna pel testamento di Carlo II, 
il marchese de la Floride tenne le 
parti del duca d’Angiò, diede sem- 
pre nuove prove di valore, e spe- 
cialmente allorché comandava nel 
1706 nella cittadella di Milano, as- 
sediata dal principe Eugenio. Que- 
sto famoso generale minacciato a- 
vendolo di non dargli quartiere, se 
non arrendeva la piazza entro af 
ore, » Io non disonorerò, disse il 
a vecchio guerriero, con una viltà 
» la fine della mia corsa: ho dite- 
li $0 ventiquattro piazze pei re di 
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» 8 paglia, miei padroni, ed ho voglia 
t> di farmi uccidere sulla breccia 
» della ventesimaquinta”. Una ri- 
sposta così intrepida dalla parte di 
un uomo, di cui si conosceva il co- 
raggio e l’ inflessibilità nelle sue 
risoluzioni, fece rinunziare ai pro- 
getto di dar l’ assalto alla cittadel- 
la. Il marchese de la Floride, poi- 
ch’ebbe comandato sotto gli ordini 
del duca di Vendòme nella cele- 
bre battaglia d’Altnanza, combat- 
tuta nel 1710, morì in età non po~ 
.co avanzata, l’ anno 171L » 

B— s. 

FLORIDOR (Giosia deSoul.vs, 
signore di Prinefosse, detto), com- 
mediante francese, nato nella Urie 
1’ anno *608, era d’ una famiglia 
nobile. 11 suo bisavolo, Vittorino di 
Soulas. capitano d' una compagnia 
di cavalieggeri tedeschi, era stato 
paggio dell’ ammiraglio Coligni 
ed era perito con quell’uomo ce- 
lebre nella strage del dì di S. Bar- 
tolomeo. Giosia, educato nella re- 
ligione cattolica, fece abbastanza 
buoni studj; da prima militò. La 
compagnia del reggimento di Ram- 
bure, nella quale serviva, essendo 
stata riformata, decise di recitare 
la commedia ; e, secondo l’ uso de- 
gli attori che credevano tutti di 
dover assumere nomi di capric- 
cio, si fece chiamare Floridor. Poi- 
eli’ ebbe sperimentato il suo ta- 
lento in provincia, in differenti 
città ed a Parigi nella compagnia 
del Marais, comparve sul teatro 
del palazzo di Borgogna, dove fu 
ricevuto nel i 645 . Questo attore 
sosteneva le prime parti nel tragi- 
co e nell’alta commedia. Dotato 
d’ una bella presenza, d’ una voce 
maschia, toccante e flessibile, ac- 
coppiava a tali vantaggi personali 
spirito, scioltezza e ciò, che si chia- 
mava allora belle mauiere. Il suo 
talento era più naturale, che pro- 
fondo ; ma declamava con molta 
grazia, dignità e con sentimento. 
Floridor era singolarmente amato 
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dal pubblico. Solendo egli rap- 
presentare eroi virtuosi ed interes- 
santi, nocque iuvonlontariamento 
all’effetto della tragedia di Bri- 
tannico, assumendosi il personaggio 
di Nerone. Era troppo peuoso per 
gli spel latori di vedere ir esso un 
mostro odioso: l’ illusione non si 
potè fermare, e ir dramma non si 
rialzò interamente, che quando!' lo- 
ridor ebbe ceduta la sua parie di 
tiranno ad un altro attore. Flori- 
dor prendeva nel mondo la quali- 
ficazione di scudiere. Era 1 ’ epoca 
quella, in cui il governo voleva 
procedere con rigore contro i falsi 
nobili. Un decreto ilei consiglio 
dei (o di settembre 1G68 avendogli 
accordato in quell’occasione la di- 
lazione d’ un anno per produrre i 
suoi titoli, se ne inferì che I in- 
tenzione di Luigi XIV fosse stata 
di mostrare con tale atto che uu 
gentiluomo non derogava alla no- 
biliti, assumendo lo stato di com- 
mediante. Ma Léris , l’abate de 
Fonteuay ed il cavaliere vie Mouby 
si esprimono in modo troppo affer- 
mativo, quando dicono: » In occa- 
» sione di Floridor il re pubblicò 
» un decreto , che dichiara co- 
» me la professione di commedian- 
ti te non è incompatibile con in 
» qualità di gentiluomo”. Ninna 
dichiarazione di tal genere si legge 
nel decreto, di cui si tratta, ed è 
evidente che quegli scrittori si so- 
no permessi d’aggiungere alla let- 
tera. Verso la fine dell’ anno 161 1 
quest’ attore, avendo infermato, si 
ritirò dal teatro e morì poco tem- 
ilo dopo. Svia moglie. Margherita 
Valore, era con esso commediante 
al palazzo di Borgogna. Non sem- 
bra ch'ella siasi mai elevata al di- 
sopra delle attrici mediocri. 

F P— r. 

FLORIDO (Fbawcesco), valen- 
te grammatico italiano, nacque, nel 
principio del XVI secolo, a Doda- 
ueo. borgo della provincia di Sabi- 
na, donde è stato sopraunominJto 
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Sabino. Infognò per alcuni anni le 
lingue greca e latina a Bologna 
con grande affluenza d’ uditori. 
Andò in seguito in Francia ad 
istanza di Francesco 1. , che gli fe- 
ce un accoglimento degno de’ suoi 
talenti e gli assegnò una pensione 
considerabile. La sua riconoscenza 
pei benefizj del monarca l’indus- 
se ad intraprendere la traduzione 
dell' Odissea in versi latini e ne 
fece stampare gli otto primi libri, 
che salirono in molta voga. Flori- 
do mori nel e v’ha ragione 

di credere a Parigi. Le sue opere 
sono : I. Apologia in Plauti aliurum- 

? tue poétarum et linguae latitine ca- 
umniaioret ; accessit libellus de le- 
gata rommtnlaloribus, Lione. 153^, 
in 4 -to: tale apologia della lingua 
latina è sommamente pregiata. Il 
trattato sui commentatori inimicò 
Florido col celebre Alciati, il qua- 
le non vi è risparmiato. Per ven- 
dicarsi. Alciati fece contro di lui 
il suo ibYmo emblema, di cui nel 
titolo lo dinotò coi nomi di Frnnci- 
scus Olidut. Vedi su tale emblema 
le note di CI. Alinos, edizione di 
Lione, 1614 , in H.vo, dove è intito- 
lato In detractores ; Il Lectionum 
tubeesiearum libri Irei, Bologna, l55q, 
in r{.to ; vennero esse inserite nel 
I. voi. del Thesaurus criticus di 
Gruferò. Florido vi prese la difesa 
d’ Erasmo contro Dolet, il che ac- 
cese tra essi una guerra letteraria, 
cui terminò l’opera seguente; III 
Advtrsus Stephani Dvleti calttmnìas 
lilter, Roma, s 54 • • in 4-tO ; IV De 
Julii Caesaris praestantia libri tres, 
stampati con le opere indicate sotto 
i due primi unmeri, Basilea, i54o, 
in fogl. ; tradotti vennero in tede- 
sco da Enrico d'Eppendorf ; V Ilo- 
meri Odysseae libri octo priores latinis 
versibui redditi, Parigi, 1 545, in 4-to. 
Duole che tale traduzione non sia 
stata terminata. Florido ha altresì 
tradotto in latino I’ inno a Diana, 
nell’edizione gTcca di Callimaco, 
Parigi, i 549, * n 4-*®- W — s. 
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FLORIDUS. V. Furai (Giu- 
liano). 

FLOKINU 8 ( Enrico ), pastore 
e rettore d’ una scuola a Tawaste- 
hus in Finlandia, indi arcidiacono 
a Pemar. Visse nel XVII secolo, e 
pubblicò; Epitome theologiae, 1667 ; 
Nomenclatura latino- nitrico- Fumi- 
ca, 1678 , in 8 .vo: Hypera'psstes , 
seu defensor veritatis adstrsus errore t 
Joh. Heseti, ibo4, ' n 4-*° Pubblicò 
altresi un’ edizione della Bibbia 
in lingua finnica, Tuvusa, i685, 
in 4 -to. 

C — ab: 

FLORIO (Francesco), roman- 
ziere, nato a Firenze nel XV seco- 
lo. G. H. Leich pretende’cbe que- 
sto personaggio sia supposto, e si 
fonda su questo che i due storici dei 
letterati di Firenze non ne hanno 
fatto menzione niuna. Tale prova 
non parrà convincente a coloniche 
Fanno con quale negligenza la sto- 
ria letteraria fosse trattata per lun- 
go tempo. Le circostanze della vi- 
ta di Fiorio non sono conosciute; 
ma si congettura dalla soscrizione 
della sua opera eh’ egli era addet- 
to, forse in qualità di segretario, 
all’arcivescovo di Tours , poiché 
nella casa di esso prelato diede 
I’ ultima mano al suo lavoro. Tale 
opera è intitolata ; De amore Camil- 
li -et Mmiìhut Aretinorum liber. Si 
legge alla fine : Liber editus in domo 
domini Cuillermi, archiepiscopi tu- 
ronensis, pridiè Kalendas jnnuaril , 
anno Domini Tale data, con- 

giunta alla parola editai, persuase 
a Maittaire che i bibliografi si fos- 
sero ingannati, fissando al i 47° I* in- 
troduzione della stampa in Fran- 
cia ; ma Lamonnoye incominciò ad 
inspirargli alcun dubbio, annun- 
ziandogli due edizioni di essa ope- 
re con la stessa data. Foncemagnc 
provò in seguito, in una disserta- 
zione [Mem. dell'Accad. delle hcris. 
tom. VII) , che non aveva potu- 
to essere stampata nel 1467 '• n»a 
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soltanto in questi ultimi tempi canti » mas-ime preziose, >5^8, in 
senno scoperto che lo fu perla 4 to - « 1 5ql, in 8,.vo; II Introdu- 
prima Tolta a Parigi, da Pietro swnc perfetta alle lingue italiana ed 
Caesaris e G. Stol, Terso Ta- inglese, stampata con 1’ opera pro- 

le romanzo, al quale si deve trovar cedente ; III Secondi frutti cui rac- 
unito quello di Leonardo Bruni cogliere ila disdici alberi, di gusti di- 
ti’ Arezzo, De daobus umani il ut in veni, ma deliziosi pel palato sì de- 
latinum ex Boccuci o translut. , in gl' Italiani che degl' Inglesi ; a cui 
4-to gol. di 4* fogli'- non è che tua dietro il Giardino di ricreazione, 
un’ mutazione degli amori di Lu- contenente, seimila proverbi italiani , 
crezia e d’E.urklo, per Enea Sii- i òqi . in S.vo : l'V Dizionario itislia- 
vio; ma io stile n è inferiore a no ed inglese, i f>q-, in fogl. , ristam- 
qnello dei modello. Si conosce al- palo nel i6ti, in fogl., con ag- 
tresì di Fiorio Epistola ad Jacobum giunte, sotto il titolo di Nuovo Mori* 
Tarlatimi de cammendutsone urbis do dei Mondi delht regina Anna': era 


turonesuis : la qual lettera, citata 
da Giovanni JVlaan nella sua Storia 
degli arcivescovi di Tourt, si trova- 
va nella Bibl. del presidente Mé- 
nard; ma s’ ignora dove sia passato 
il manoscritto e se a esistano copie. 

W-s. 

FLORIO (Giovanni), detto il 
Risoluto, nacque a Londra, sotto il 
regno d’ Enrico Vili. I suoi geni- 
tori, che erano italiani c prote- 
stanti, erano rifuggiti dalla Vai- 
tellina nell’ Inghilterra ; e co- 
me successe )' esaltazione della re- 
gina Maria al trono, furono obbli- 
gati d’ andar a cercare di nuovo un 
asilo contro 1’ intolleranza religio- 
sa. In Francia, a quanto sembra, 
ebbe il giovane Fiorio la sua pri- 
ma educazione. Ritornato nell’In- 
ghilterra, quando fu ristabilita la 
religione protestante da Elisabcta, 
andò a dimorare in Oxford, dote 
insegnò nell’università le lingue 
francese ed italiana e fu aggregato 
ad un collegio. Allorché Giacomo 
fu salito sul trono. Fiorio fu scelto 
come professore di quelle lingue 
presso il principe Enrico ed ad- 
detto venne al servigio della casa 
del re. Fu altresi istitutore e se- 
gretario del gabiuetto della regina 
Anna. Egli morì di peste nel il>35, 
in età di 8o anni circa. Scrisse tra 
le altre le seguenti opere: I. Primi 
frutti, donde si possono trarre discorsi 
famigliati, allegri proverbi, detti psc- 
21 . 


dessa allora l’opera più compiuta 
che si possedesse in tal genere. Do- 
po la morte dell’ autore j»e fi» fat- 
ta uc-i i6‘k) un" edizione nuova, 
riveduta, corretta e considerabil- 
mente aumentata, con la scorta del 
dizionario delta Crusca per Gio. 
Tornano, professore di lingua ita- 
liana a Londra; V I Saggi di Mon- 
taigne, tradotti in lingua inglese, 
i6o5, i6t3, iti 5 »», in ibgl. Fiorio 
era un uomo pieno d’attività; ave- 
va assalito di propria volontà il so- 
prannome di Risoluto. Bastano i ti- 
toli deile sue opere per mostrare 
che non mancava di pedanteria e 
d’affettazione nello spirito. Aveva 
sposato la sorella del poeta ed isto- 
ri ografo Samuele Daniel. 

X— s. 

** FLORIO (Daniele conte), 
uno dei pochi originali poeti, che 
abbia avuto in questo secolo l'Ita- 
lia. nacque di nobilissimi genitori 
in Udine, li io marzo del fjto. Fat- 
to il corso de’suoi studj nelle pn- 
liliclie scuole della sua patria, pas- 
sò nel i-jiS a Padova, dove per la 
somma sua moderazione di animo 
e pe’suoi rari talenti si meritò la 
stima e l’affetto de’ celebri pro- 
fessori di quel tempo. Coltivò po- 
scia ogni maniera di seria e amena 
letteratura. Principalmente però si 
dedicò alla poesia, nella quale riuscì 
eccellentemente per la leggiadria 
delle immagini, per la sensatezza 
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de’ pensieri , per la sodezza degli 
argomenti, pel candore impareg- 
giabile e per l’aurea naturalez- 
za e facilità dello stile. Fu accet- 
tissimo ai più chiari uomini, tra' 
quali al celebre Metastasi , che 

E riava e scrivea di lui con somma 
le e con cui ebbe lungo e fami- 
liare carteggio. L’immortale Ma- 
ria Teresa imperatrice, per la cni 
augusta famiglia area spesso im- 
piegata il Fiorio la sua penna, l’o- 
norò della chiave d'oro e con mol- 
ti preziosi doni lo distinse. L’a- 
mabil sua conversazione e le cri- 
Stiane sue virtù gli conciliarono pu- 
re i cuòri de’ suoi concittadini, che 
col più sincero sentimento pianse- 
ro la di lui morte, seguita li a 5 a- 
prile del 1789, nell'età sua d’anni 
99. Pubblicò egli in diversi tem- 
pi Poesie di vario carattere, al- 
cune delle quali uni poscia e die- 
de alle stampe col titolo: Poesia ra- 
ri* del conte Daniello Fiorio con mol- 
ti fregi in rame, voi. 1 in 4-*°> 1777. 
Aveva dato principio a un lungo 
poema, intitolato: Il Tito O'ia Ge- 
rusalemme distrutta , ma non avanzò 
oltre, che i tre primi oanti. L’il- 
lustre monsignor Francesco Fiorio, 
proposto della cattedrale di Udi- 
ne, di lui fratello, sull’ esempio 
d’altri chiari autori, che le gesta 
illustrarono de' loro congiunti, ha 
scritto e pubblicato ivi il suo Elo- 
gio, 1790, in 4’to. 

D. S. B. 

FLORJOT (Premo), prete della 
diocesi di Langres e confessore del 
Je religiose di Porto-Reale dei Cam- 
pi, ecclesiastico pio, umile e dato 
alla pratica della peniteuza e delle 
virtù cristiane, nacque nel 1604. 
Studiò con diligenza la Scrittura 
ed i Padri, li meditò e tolse àd e- 
strarne quanto concerne la morale 
cristiana, della quale si penetrò a 
fondo. Dimorava in gioventù nel 
giardino del re, presso Bouvard, 
primo medico del re, senzacliè si. 
sappia a quale titolo, nè che vi fa- 
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cesse ; ma è noto che i solitari di 
Porto-Reale avendo istituito aux 
Granges, presso quell’ abazia, una 
scuola, in cui si dovevano educare 
i fanciulli nelle lettere e nella pie- 
tà sotto la loro vigilanza, Floriot 
loro parve acconcio a secondare le 
loro cure e divenne prefetto di es- 
sa scuola. Entrò in seguito nel mi- 
nistero sacro. Era nel 1647 paroco 
di Lay*. neirilurepoix, presso Ics 
Vaux di Cernay. Ritornò senza 
dubbio a Porto-Reale-dci-Campi, 
dove assunse la direzione dell* re- 
ligiose. Floriot si è r^so commende- 
vole non pure per la sua pietà e la 
santità della sua vita, ma altresì la 
mercè di buone o pie opere. Morì 
a Parigi il primo di dicembre 1691, 
in età di 87 anni . I suoi scrit- 
ti sono: I. La Morale del Pater, 
llouen, 1672, in 4-to, ristampata a 
Parigi, nel ib'76, nella stessa forma, 
sotto questo titolo : La Morale cri- 
stiana riferita alle istruzioni, che Gesù 
Cristo ci ha date nel F Orazione domi- 
nicale ; ne furono fatte parecchi* 
edizioni, tra le altre una a Rouen, 
nel 174'- 5 voi. in 12. Tale libro, 
munito d’approvazioni rispettabi- 
li e che si può riguardare n come il 
Compendio di tutto il Vangelo, è un 
fedele ristretto di quanto i Santi 
Padri della Chiesa hanno lasciato 
di più eccellente sul particolare 
della religione e della cristiana mo- 
rale ”. Questo è il giudizio, che ne 
dava M. r de Busanval, vescovo di 
Beauvais, e che si trova conferma- 
to da quello del cardinale Bona, 
che teneva in gran conto tale ope- 
ra. Secondo lui, non re ne ha di 
più atta a destare o a nutrire lo 
spirito di pietà nell'animo dei fe- 
deli. L’ austero abate de Rance vi 
trovò nullameno che biasimarvi. 
In nna visita, che gli fecero Ar- 
nauld e Nicole, la conversazione 
essendo caduta su detto libro, l’a- 
bate de Rance significò » che non 
poteva approvare quanto l’autore 
vi diceva, che un religioso doreva 
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Col consiglio e con la permissione 
del suo superiore lasciare per al- 
cun tempo il suo monastero, senza 
però ommettere i doveri della re- 
gola in quanto è possibile, onde 
procacciare a suo padre il sollievo 
del nudriinento necessario, se la 
caducità dell’ età sua o alcuna in- 
fermità J’ avesse ridotto all’ impo- 
tenza di vivere del lavoro delle 
sue mani ”. Bisogna che Arnauld 
e Nicole non sieno stati del senti- 
mento dell'abate di Rancé, però 
che, alcun tempo dopo, esso abate 
scrisse a Nicole per giustificare la 
sua opinione. Tale lettera essendo 
stata comunicata a Floriot, egli vi 
rispose . Il carteggio continuò e 
produsse un volume in ta, stam- 
pato a Rouen nel i 645 , col titolo 
di Raccolta di atti concernenti la Mo- 
rale cristiana sull’ Orazione domini- 
cale. Dei due contendenti rimase 
verisiinilmente ciascuno nella pro- 
pria opinione, non vedendo il se- 
vero riformatore della Trappa che 
la regola, cui credeva di non dover 
mai umiliare, c Floriot che la ca- 
rità ed il comandamento, che pre- 
scrive il rispetto ai genitori, il sol- 
lievo de’ loro bisogni c la cura del- 
la loro vecchiezza, al (piale giudi- 
cava che dovesse cedere, per quan- 
to ammirabile ella sia la perfezio- 
ne dei coitigli evangelici. Il libro 
di Floriot, uscendo della scuola di 
Porto Beale, è stato impugnato da 
taluni' del partito opposto. Gli ven- 
ne altresì rimproverato un poco di 
prolissità: ella sembra scusabile, 
ove si ponga mente ch’era desso il 
frutto dell’ esortazioni fatte da 
Floriot a Porto-Reale, fino ai do- 
mestici, e che non essendo meno 
destinato all'istruzione delle ani- 
me semplici, che a quella delle per- 
sone illuminate, vi era d’uopo di 
svilupparlo. Ha conservato giusta- 
mente la riputazione d’ uu libro 
utile ed edificante; il Omelie mo- 
rali sui Vangeli di tutte le Domeni- 
che dell' anno e sulle principali feste 
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di Kcntro Signore Gesù Cristo e del- 
la Madonna, Parigi, 1677, 1681 e 
1C88, in 8.vo; in quest’ultima edi- 
zione si trovano dei mutamenti e 
l'aumento d’alcune omelie. Venne 
asserito falsamente ch’era una ri- 
petizione di quanto si leggeva nel- 
la Morale del Pater ; III Trattato 
della Messa di parrocchia , in cui si 
scoprono i grandi misteri nascosti sotto 
il velo della Messa pubblica e solenne, 
Parigi, 1679, in 8.vo. Si attribui- 
sce a Floriot uno scritto sulle Pa- 
role della Consacrazione . 

L — y. 

FLORIS (Pietro Williamsos) , 
viaggiatore, era nativo di Danzica 
Fece per lungo tempo con gli fi- 
landosi il commercio delle Indie 
Orientali; «eia sua sperienza in- 
dusse gl'interessati «fella compa- 
gnia inglese a condurlo agli sti- 
pendj loro. Poich’ebbe conchiuso 
il suo patto con essi, s’imbarcò ai 
5 di gennajo 1610 (V. S. ), sulla 
nave il Globo, in qualità di primo 
mercatante. Arrivò ai 21 di maggio 
alla baja di Saldanba, dove aveva 
ordine di cercare il ginseng, e vi 
trovò due vascelli olaudesi, che e- 
rano venuti ancb’essi per caricar- 
vi quella pianta. Floris durò molta 
fatica a scoprirla, perchè le sue fo- 
glie spuntavano appena. Ai 9 d’a- 
gosto era dinanzi Paliacate . Gli 
Olaudesi gl’ impedirono di com- 
merciare in quel luogo : fu piti for- 
tunato a Petapoli ed a Masulipat- 
nain. Le turbolenze, che tennero 
dietro alla morte del re, gli fecero 
lasciare quella città nel 1612. An- 
dò a Bantam, poi a Pntana ; otten- 
ne la permissione di fermarvi do- 
micilio e di costruirvi un magaz- 
zino. ed inviò il Globo a trafficare 
a Siam. Dnranta il suo soggiorno, 
ebbe l’occasione di salvare la re- 
gina e gli abitanti dai furori d’ li- 
na truppa di sollevati. Ai *4 di ot- 
tobre i 6 t 5 parti da quella città ed 
arrivò in dicèmbre a Masulipat- 
oam : vi esitò le sue mercanzie con 
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profitto. Diversi principi vicini gli 
lecere proferte vantaggiose: egli le 
ricusò, perchè diffidava delle loro 
intenzioni: e non senza ragione, 
però che durò sovente molta fatica 
a farsi pagare quanto gli si doveva. 
Il governatore di Masulipatnam, 
tra g i altri, andava dilazionando 
il pagamento de’ suoi debiti ; e ta- 
le indugio, che ritardava la parten- 
za degl inglési, cagionava loro un 
pregiudizio notabile. Floris venne 
pcrlahto in risoluzióne di rapire il 
governatore o sno figlio. Gli riusci 
d’ impadronirsi di quest’ ultimo; e, 
mal grado gli ostacoli che incontrò, 
lo condusse a bordo d’un vascello 
inglese alla vista di tremila abi- 
tanti del paese. Fece in pari tem- 
po dichiarare al governatore che 
avrebbe l'atto impiccare suo figlio 
alla gronde antenna del bastimen- 
to. se il solo Inglese, ch’era stalo 
obbligato di lasciare a terra, rice- 
vesse il menomo oltraggio. Il gover- 
natore non ottenne suo figlio che 
soddisfacendo ai suoi debiti ed a 
quelli degli abitanti dello città da 
cui Floris nnlla aveva potnto ca- 
vare. Questi arrivò a Bantnm ai 5 
di gennajo 1 6 1 5 ; e dopo avervi 
Tegolato quanto concerneva il com- 
mercio degl* Inglesi, ne partì ai a 
di febbraio ; il primo di giugno die’ 
fondo all' isola Sant* Fleha, entrò 
In autunno nel porto di Londra e 
morì due mesi dopo il sno ritorno. 
La relazione di Floris è somma- 
tnente pregiata , perchè contiene 
particolarità interessanti sui suoi 
traffichi, sulla navigazione in gene- 
rale e sngli eventi accaduti nei 
paesi da lui visitati. Era origina- 
riamente scrìtta in olandese. ’l’ur- 
chas ne ha inserito una traduzione 
compendiosa nel tomo I. della sua 
Raccolta : tale versione è stata tra- 
dotta in francese da Thévenot, to- 
mo I. della sua Raccolta; egli vi 
ha fatto molte recisioni. Prévostha 
pubblicato anch’egli il viaggio di 
.Floris nella sua Storia dei Piaggi. 


FL O 

»> Egli accusa, dice Camus, la tra- 
» dazione di Thévenot di essere 
» imperfetta ; la sua non ini sembra 
«migliore”. Questo dotto ha ra- 
gione di esprimersi così, poiché, leg- 
gendo con attenzione il Viaggio ai 
Floris quale si trova nel tomo IX, 
p. 56 dell’edizione in 4-*o. si vede 
ch’esso è. tranne alcune lievi dif- 
ferenze, lo stesso che quello pub- 
blicato da Thévenot, e forse è più 
compendiato in alcuni passi. Pré- 
vost ha premesso a tale Viaggio il 
preambolo seguente : » Questo viag 
>> giatore, ohbliato dagli autori in- 
» glesi (della Storia dri Piaggi) ave- 
» va lo stesso diritto elle un gran 
*> numero d’altri mercatanti di tro- 
« var sede nelle prime parti di 
» questa Raccolta . Nullameno si 
trova, tomo II, p. t)8 dell’edizione 
di Prévost ; Giornale di Pete • ìVil- 
liamson Floris, primo fattore d L ca- 
pitano Hippon Tale relazionò, che 
è tratta anch’essa da Purchas, è 
in sostanza la stessa che quella del 
tomo TX; soltanto essa è più parti- 
colarizzata, mentre contiene sedici 
pagine e l’altra non ne ha che set- 
te. Non si comprende l’eccesso di 
inavvertenza che ha potuto far in- 
serire due volte la stessa relazione; 
ed è ancora assai più sorprendente 
che un uomo così esatto e così ac- 
curato, com’era Camus, non abbia 
notato una singolarità sì facile da 
vedere . 

E— s. 

FLORIS ( Francesco ) , detto 
Frane-Flore o Franc-Floris, pittore 
di storia, nato in Anversa nel i 520, 
fu soprannominato da alcuni il Rsi- 
jarle della Fiandra e da altri Via- 
comparabile . Il sno nome di fami- 
lia era de Vriendt. Questo artista, 
glio d’ una tagliapietra, prese l’a- 
more ed acquistò le prime cogni- 
zioni del disegno presso uno de’suoi 
rii (Claudio Floris ) , scultore , che 
1 inviava a cesellare figure sopra 
tavole di rame, destinate all’orna- 
mento dei sepolcri. Andò in seguito 
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a studiare la pittura a Liegi, pres- 
so Lamberto Lombard , di cui le 
opere avevano a quell’ epoca al- 
cun grido. Il maestro fu sorpas- 
sato dall' allievo; e questi ritornò 
in Anversa, dove istituì una scuola, 
a cui la gioventù accorreva in fol- 
la. Tostocbè tratto si vide dallo sta- 
to di bisogno, partì per l'Italia, di 
cui visitò le città principali. A Ro- 
ma si perfezionò nella conoscenza 
dell'antichità, troppo negletta fin 
allora da' suoi compatrioti : lo stu- 
dio particolare che fece delle belle 
opere di Michelangelo contribuì 
soprattutto a rettificare fino ad no 
certo punto quauto nel suo dise- 
gno v’aveva di difettoso. Errato 
andrebbe però chi credesse esser 
egli riuscito ad uguagliare per la 
grazia c la purità delle forme gli 
artisti delle scuole fiorentina e ro- 
mana: egli ebbe soltanto il merito 
d’ accostar! isi un po’ da Lunge . 
'Nell’epoca, in cui i Fiamminghi lo 
chiamavano il loro llajaele , non 
contavano ancora tra essi die uno 
scarso numero di buoni pittori,, e 
non hanno giudicato di lui certa- 
mente che in paragone con Gio- 
vanni di Bruges o col maresciallo 
d’ Anversa ( Quintina Aleliit), ai qua 
li era, in effetto, superiore d’assai 
sotto P aspetto dello stile e della 
scelta delle formo Del rimanente, 
quantunque avesse una gran ma- 
niera, il suo colorito mancava di 
forza nelle carnagioni ed i contor- 
ni delle sue figure erano un po' trop- 
po seccamente condotti. Il suo sog- 
giorno in Italia non servì solamen- 
te per fargli conoscere quanto vi 
avua d'ammirabile nella terra clas- 
sica delle belle arti ; egli colti- 
vò a Roma le scienze e le lettere 
ed ebbe in breve il suo ingegno or- 
nato al punto di poter essere con- 
siderato come uno di que’.che bril- 
lavano maggiormente nel la conver- 
sazione. Quindi, allorché ritornò in 
patria, fu ricercato con premura e 
ricolmo di favori da tutti i perso- 
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uaggi illustri dei Faefi Bassi . La 
sua facoltà s’ innalzò in breve tem- 
po a più di mille fiorini di rendi- 
ta: ma sarebbe stalo meglio per |ni 
che non si fosse tanto rapidnqneute 
accresciuta : non avrebbe !ur:e con- 
tratta 1 abitudine delle folli .spiqe 
c la sua intcuiperaiiza nou l'avreb- 
be precipitato in un’estrema mise- 
ria, nell’ età, in cui si può meno 
sopportare le privazioni. Si raccon- 
ta cne si glorificava d essere il più 
intrepido bevitore del tempo suo 
e che per sostenerne la riputazio- 
ne aveva guadagnato lo scommes- 
se più stravaganti. Dipingeva con 
una facilità rara; ed i lumi dpi vi- 
no gli dayano talvolta una ta : e ar- 
ditezza d’esecuzione, che uc rima- 
ne! a sorpreso egli stesso, come rive- 
deva a sangue freddo l’opera sua. 
Ma ciò che da primi gli era riu- 
scito bene, gli fece perdere alla fi- 
ne una parte della sua abilità , egli 
tanto se un avvide in punto di mor- 
te, che, dicendo addio a' suoi figli 
ed a' suoi allievi, ricconi ui !ò loro 
espressamente • di non imitare il 
suo esempio. Allorché Carlo V fe- 
ce il suo ingresso iu Anversa, Frane- 
Floris ebbe la direzione degli ar- 
chi di trionfo, eretti in onore di 
quel monarca. Si narra in tale oc- 
casione , siccome una prova della 
sua prodigiosa facilità, che dipiuse 
tutti i giorni sette figure iu setto 
ore di tempo, e elio, quantunque 
fatte le avesse per essere vedute di 
loutauo. erano trattata con abba- 
stanza diligenza e finitezza per me- 
ritare d'essere considerate da vici- 
no con attenzione. Frauc-Floris fu 
incaricato de’ medesimi lavori c. gli 
eseguì con pari buon ' successo , 
quando Filippo II andò, ad imita- 
zione di Carlo, a ricevere l’omag- 
gio d’Auversa. Si nota che ornava 
pressoché sempre le. sue composi- 
zioni di diversi pezzi d'antichità, 
che aveva disegnati in Italia e che 
producevano uu ottimo effetto. Le 
più delie sue opero, seguatauient» 
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i suoi belli Ar< hi <li trionfo e le sue. 
dodici Fat'nhe d'Èrcole , sono state 
incise da valenti artisti. Si veggono 
alcune sue produzioni in Fiandra, 
in Olanda, nella Spagna e nel Mu- 
seo di Parigi, dove il suo quadro 
del Giudizio finale fermagli sguardi 
della moltitudine I suoi disegni so- 
no rari e. stimati: Frane-Tloris mo- 
rì nel i5co. Era stato ricevuto con 
onore nella compagnia dei maestri 
pittori d’ Anversa fino dall’ anno 
i55p, cioè primachè avesse tocca 
]’ età di anni 20 . Pochi artisti con- 
tarono nella loro officina un sì gran 
numero d'alunni : ne aveva più di 
tao, tra i quali erano i suoi due fi- 
gli, di cui l’uno, Francesco Floris, 
è particolarmente riuscito nei qua- 
dri di breve dimensione. 

F. P— T. 

FLORO (Lucio Anweo Gnxio), 
storico latino, ci ha trasmessi in IV 
libri, sotto il titolo A' Epitome, i 
principali avvenimenti della storia 
romana da Romolo fino ad Augu- 
sto. Tale compendio lo lia colloca- 
to nel novero dogli storici distinti . 
L’opinione più accreditata suppo- 
ne cne Floro fosse spagnuolo e del- 
la famiglia dei Seneca; nulladimc- 
no gli autori della Storia letteraria 
della FYancia hanno reclamato Flo- 
ro come' gallo. Alcuni pretendono 
ohe discendesse da Giulio Floro, 
contemporaneo di Tiberio . Floro 
nella prelazione della sua Epìtome 
dice cne scriveva dugent'anni do- 
po Angusto; non si può conciliare 
tale data con l’opinione comune 
che pono Floro sotto il regno di 
Trajano e d’ Adriano, se non che 
supponendo un" alterazione abba- 
stanza verisimile nel testo attuale 
dell’opera. Sparziano rapporta al- 
cuni vèrsi improvvisati da un Flo- 
ro, favorito dell' imperatore Adria- 
no . Esiste sotto lo stesso nome un 
poema: De qualitate vitae, pubbli- 
cato per la prima volta da Pietro 
Pitliou , che gli diede il titolo di 
Florides ; un epigramma sulle Uo- 
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se, cui non bisogna confondere co» 
una breve poesia d’ Ausonio sullo 
stesso soggetto; ed il Pervigilium Ve- 
neris, che Scriverlo assegna formal- 
mente a Floro lo storico. Gli si at- 
tribuiscono ancora alcnni altri.com- 
ponimenti poetici, cui una sana 
critica ha giudicati indegni della 
sua penna. Quanto agli Epitome di 
Tito Livio, lungo temjK) attribuiti 
a Floro, sembra certo che non sia- 
no suoi. Fu asserito che la storia di 
Floro era soltanto un semplice ri- 
stretto di quella di Tito Livio; noi 
teniamo con Fabricio , Giusto Li- 
psio, Pontano ed altri dotti che sia 
questo un errore. -Non venne accu- 
sato almeno d’aver modellato il suo 
siile su quello de’ suoi predecesso- 
ri ; ma gli si rimprovera con alcun 
fondamento d’avere sostitnito so- 
vente alla gravità ed alla pompa la- 
tina la maniera brillante ed il tron- 
fio degli Spaglinoli. E 1 un giudicar- 
lo per avventura troppo leggermen- 
te l'affermaTe, come fecero certi 
critici, ohe il suo stile degenera in 
puerilità. Alcnni dotti modèrni no 
hanno parlato con più indulgenza. 
Ecco a un dipresso in quali termi- 
ni l’uno di essi si è espresso : >> E* 
» difficile di leggere alcuna cosa di 
« più ameno che tale graziosa ope- 
>» retta . E’ «lessa un vero quadro) 
ud’Apelle. Tutto vi è d' un’ ele- 
>1 ganza e d’una composizione ara- 
li mirabili, lo stupisco di rinvenir- 
» vi dovunque tanta finezza c con- 
» cisione, e che per entro ad nna 
» cornice sì angusta il maggior in- 
» teresse si trovi sempre congiunto 
» con la più grande varietà Si 
potrebbe istituire un parallelo tra 
lo stile di Floro e quello di sant’A- 
gostino ; ma, lasciando tali conside- 
razioni ai retori, ci faremo ad esa- 
minare Floro siccome storico. 1 cri- 
tici non hanno messo in dubbio la 
sua esattezza ; ma sì osserva che il 
tenore di panegirico si fa troppa 
generalmente seutire nella sua Sto- 
ria. La sua narrazione, tutta fiorita, 


2l5 


FLO 

4 troppo spesso povera di criti- 
ca. Tuttavolta si scosta di rado da 
Dionisi d’Alicarnasso e dagli altri 
Storici : allorché lo fa, non giusti- 
fica le ragioni, che ve lo muovono. 
Mal grado i suoi difetti come scrit- 
tore e la taccia che si può dargli 
corno storico, Floro è letto general- 
mente con molto piacere. Si può 
considerare 1’ opera sua come una 

3 )ecic d’introduzione alla Storia 
ella repubblica romana. Le guer- 
re e le vittorie del popolo romano 
fino all’ intera estinzione delle tur- 
bolenze interue della repubblica 
vi sono delineate in una rapida nar- 
razione. il suo libro è talmente di- 
viso, che ogni oggetto vi presenta, 
per così dire, un corpo intero. Tra 
le numerose edizioni di Floro . di 
cui quattro, senza data , sembrano 
essere degli anni , si ci- 

tano soprattutto le seguenti : queir- 
la di Vienna, i 5 i 4> in 4-to, cum a- 
notationibus et indice Joann. Camer - 
tir; quella degli Aldi, Venezia, 

1 5 1 8 , in 8.vo ; ì fiz t (col Polibio 
tradotto da Perroti ). Florut . . . Cl. 
Salmasius addidit L. Ampelium non - 
dum antehac editino, Leida, Elzevir, 
i658, in ia picc. Id. , i 648, rivedu- 
to da Dlauchard . In usura Del- 
phini. Parigi, r 6^4> con i commen- 
ti della Dacier, 1728, in 4-to. Id, , 
ristampato a Londra ed in Amster- 
dam, in 8.vo. Ex recensione Grae- 
v ii cum L. Ampelio, in 8.vo, Utrecht, 
1680 ; Amsterdam, 1502. Id. , Li- 
psia, 1760, con una buona prefa- 
zione di G. Fed. Fischer : questa e- 
dizione fa parte dei Variorum ; non- 
dimeno l’edizione di Duker , 1522 
e 1744» ,n 8.vo, è preferibile ( Fedi 
C. A. Dckf.h ) . Maittaire ne ha 
pubblicato un’altra, Londra, 1715, 
in 12; Leida, 1722, in 8.vo. Le tra- 
duzioni di Floro sono in numero 
grande e pressoché in tutte le lin- 
gue. La più notabile, sotto l'aspet- 
to deH’arte topografica, è quella, 
che comparve in lingua inglese, a 
Londra, 1725, iq 12 : vi si novcra- 
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no fino a cento ventun intagli in ra- 
me d’ una bellezza stupenda. Esi- 
stono in lingua fraucese molte tra- 
duzioni di Floro : I. per L. Con- 
stant. 1680, t voi. in 8.vo: tale tra- 
duzione è stampata con quella di 
Eutropio e dedicata al visconte di 
Turenna; II per N. Coeffeteau, 
1618, in8.vo; itili, in fogl. ; i8a5, 
1628, 1629, in 16; itm, in 4-to; 
1659, 5 voi. in 12: questa, p esso- 
chè obbliata oggigiorno, è una del- 
le opere di quel tempo, che raccol- 
se la più ampia messe di lodi : es- 
sa univa allora, siccome modello di 
stile, gli applausi, di cui fu prodi- 
go l’ entusiasmo alla traduzione di 
Plutarco di Amyot ed a quella di 
Quinto Curzio di Vaugela I. Que- 
sti si umiliò egli stesso' dinanzi ad 
essa, a poco mancò che una cieca 
ammirazione non lacollocasse allato 
delle Lettere di Balzac : olla è rima- 
sta al disotto della sua nominanza, 
in qualunque maniera si voglia esa- 
minarla. Aveva per quel tempo 
ebbastanza purezza , ma farà me- 
raviglia sempre, leggendola, corno 
abbia potuto essero proposta per 
termine dcll’iiltima perfezione ili I 
ne comparve una versione sulle tra- 
duzioni di Monsieur, fratello unico 
del re, un voi. in 8.vo, 1661, senza 
nome di luogo, nè di stampatore ; 
Parigi, i665, 1870. 11 latino è a 
fronte, con una cronologia ed os- 
servazioni di Lamothe Le Vayer il 
figlio. La poca inclinazione, che il 
giovane principe mostrava per le 
lettere, ha fatto attribuire tale 0- 
pera alla penna del precettore cor- 
tigiano-, IV la migliore traduzione 
è quel la, che l’abate Paul fece stam- 
pare a Parigi, in 1 voi. in 12, s 774- 
V. Leléal ne ha pubblicata una, 
Parigi, Mérigot, 1776, in 12; e 
Gaul ly er ha stampato Floro con no- 
te ed una traduzione, in 2 voi. in 
12. Tra le opere, a cui ha dato origi- 
ne la riputazione di Floro, alcune 
riescono d'un rilievo pòco comune : 
Mattlùae Berneggeri mìtcellanearwn 
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qwiestionum ex Floro excerptarum 
t enturiae , Sfrnsborgo, i 655 , in 4 -to; 
VI ’Chr. Rispetti obsereationes po- 
litico e, moralet, ec., ad Florum, No- 
rimberga . i65m, in 8.to. J. M. 
Heinttiur, de Floro non Historiro sed 
Rhetore-, tale dissertazione, assai 
bene soritta. è una critica piccante 
dello stile di Floro, al quale rim- 
provera il difetto de'cattivi retori, 
di scaldarsi a freddo Chr. lì. Hau- 
toller, Dissertati» de suspecta Fiori fi- 
de, Leida 1747- in \ to ; l'opusco- 
lo, non privo di merito, contiene 
una discussione illuminata sulle 
regole da osservare per iscrivere la 
storia. Vi si mostra come Floro si 
b scostato da tali regole. Da ultimo 
si rende giustizia a ciò. che il suo 
talento ha di lodevole. Il genere di 
celebrità di Floro ha fatto del suo 
■nome una specie di proverbio. Fer 
dare un’idea dell’emulazione, che 
la sua storia destò,- riferi remoquan- 
to abbiamo potuto raccogliere del- 
le imitazioni, che ne furono fatte 
nel corso d’ un secolo : Florus Cal- 
ìicns , 'le bello italico et rebus Gallo- 
rum, i 6 l 3 ; — Francicus, l 63 o, in 
24., sovente ristampato ( V. Bra- 
thauld) ; — Polonicus ( per Gioach. 
Pastorio), 1 64 1 - in iz; — Germa- 
nicu< ( per F.berardo Wassemlserg). 
Anversa, 164 1, in 16; Franeforte, 
1648. in 12: — Anglicus (per Lamh. 
Wood Sylciui), i 652 , in 12 — 
Dungaricus ( per G. Nadany), IÒ 65 
in 12; — Cliristianui ( del P. Ag. 
Rihot ) i 665 . in 12; — Sanctus 
(per Malt. Boleran. 1668): — Dani- 
cu f, i6p8. in log). (V. Beutno.).— S i 
conosce altresì un Florus flelceticus 
(V. Gualther). Alla fine G. Pasto- 
rio ha fatto comparire in tedesco 
un Floro Germanico, i 65 q. in 12; 
ed esiste, nella stessa lingua, un 
Floro Europeo (Franeforte, it> 5 q, 
in ia); un Floro inglese (ivi 1 660, 
in 12); un Floro storico o Jllorcu- 
riut, ivi, 1675, in 12, ec. 

G. F— a. 

* 1 Francesi prestarono omaggio 
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a Floro più degl’ Italiani, moli# 
essendo state le versioni nella loro 
lingua, come s’ è veduto. La nostra 
versione più antica è un’ assai me- 
diocre, fattasi da Gio. Domenico 
Tarsia di Capo d' Istria ed impres- 
sa in Venezia, 1 348 inH.vo, e ai av- 
verta che l'edizione, che porta la 
data i547,ò la medesima. Assai pre- 
gevole è altra versione, pubblicata- 
ti nel susseguente secolo da danti 
Gonfi da Rocca Contrada, di coi si 
hanno varie edizioni : ma preferi- 
bili sono quelle di Roma, itìSq e 
1672 in 12. Due valenti letterati 
moderni si accinsero alla stessa im- 
presa. Celestino Massacro, genove- 
se, che pubblicò il suo lavoro in Ge- 
nova, inoa, in 8. vo, con annotazioni, 
e Filippo Briganti, napolitano, che 
lo inserì nella atta pregevolissima 
opera, intitolata Vita politica d<‘lpo- 
polo romano ec. , Napoli, 1818 voi, 
2 in 8.vo. 

G— -A. 

FLORO (Giulio), celebre orato- 
re gallo, nacque circa vent’anni 
prima dell’era cristiana. Poicbò 
ebbe terminato i primi studj,»i re- 
cò a Roma, dove si mise sotto la 
direzione di Porcio Latro, di cui 
la scuola era allora famosa. Com- 
parve in seguito nel foro e vi ora- 
ta con un'eloquenza sì viva e sì 
persuadente, che tutti i suoi udi- 
tori ne rimasero incantati. Seneca 
ci ha conservato alcuni frammenti 
del suo discorso contro il pretore 
Flaminio, accusato d' aver fatto 
morire un reo per soddisfare lacu- 
nosità barbara d’ una cortigiana. 
Quintiliano parla altresì di Floro 
con somme lodi (1). L’amore della 
patria lo raddusse nelle Gallie. do- 
ve continuò a trattar cause e dove 
si crede in oltre che tenesse una 
scuola d 1 eloquenza. Le ragioni, 
sulle qnali s’appoggia Da Boni ay 

(r) Ti fui f, dico qnptlo rrcpllentp pndt- 
CP, il fiat in eloquenti* (laiiiaru’n prlncept 
et alio qui inter paucot disertai. ( Tnttit.ftrat. % 
Hb. io copi pog. 765, ed. varionm'). 


P LO 

per provare che Floro professò la 
rettorie* a Lione, hanno trovato 
contradditori. Egli morì verso l’an- 
no 55 o 56, in un’ età già avanzata. 

W— s. 

FLORO (DHFramo) era cano- 
nico delia diocesi di Lione. Noi ab- 
itiamo trovato la «un storia tessuta 
d’ oscurità. E opinione generale 
che sia In stesso che Floro mogistrr 
o Floro il diacono. In alcuni mano- 
scritti, tra gli altri in quello della 
grande Certosa, è chiamato Trepa- 
nio. Secondo alcuni dotti nacque 
sotto il regno di Costante e viveva 
«otto Costantino Pogonate, verso il 
66 a. Gli stessi autori lo fanno allo- 
ra contemporaneo d’ un Clodoveo, 
re dei Franchi. E desso il primo 
Clodoveo? Ma Clodoveo II termi- 
nava di vivere sulla line dell’ anno 
d56. Sarebbe Clotariolll? Se si 
segue il continuatore della cronaca 
di Fredegario, non si può assegna- 
re a questo principe più di quat- 
tro anni di regno. Noi siamo d’av- 
viso o che la data sia stata falsifi- 
cata e che si tratti di Luigi in luo- 
go di Clovis, o che uon bisogna te- 
nere- in conto niuno sì fatta opi- 
nione arrischiata ; ed. in tale sup- 
posizione. senza nulla presumere 
de II’ identità pretesa di Beda con 
Floro, cui non ci fermeremo a di- 
scutere , collocheremo con molta 
verisitniglianza 1 ’ epoca, in cui vi- 
veva quest’ ultimo, verso la metà 
del IX secolo. Tra i dotti moder- 
ni il P. de Colonia, Leyser, Mo- 
setuio , Hamberger , Oudin , ec. 
hanno scritto a lungo sopra Floro 
senza multo illustrare laquistìone. 

• Pagi ( sopra Baronia ) lo pone verso 
l’85^-854- Sembra abbastanza mani- 
fedo ohe fiorisse nella prima di ta- 
li epoche. Noi adottiamo tale sen- 
timento e crediamo di poter affer- 
mare che visse sotto i regni di Lui- 
gi il Buono e di Carlo il Calvo. 
Luigi II, nipote di Carlo il Calvo, 
e che è necessario di distinguere 
da Luigi il Balbo, suo eugino, su a 
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successo allora a suo padre Lota- 
rio, imperatore d’ Occidente fino 
dall’Ba). sotto il pontificato di Pa- 
squale. Non bisogna confondere 
Floro con Drepanio Pacato { C. 
Drepamiu). il l'alto die dee servire 
di linea finale tra Drepanio Floro 
e que’,cbe si potrebbero confonde- 
re con lui,; è ch’ egli intervenne 
I’ anno 85 7 al concilio di Quierci- 
sur Oise. Vaiafri dio Strabono c 
Vandalberto-de-Pruiiit fanno elo- 
gio alle sue cognizioni ed al suo ze- 
lo per lo studio. Si narra che era 
riuscito a raccogliere una bibliote- 
ca considerabile pel suo tempo. 
L'opinione, che si era diffusa dei 
suoi talenti e della sua devozione 
illuminata alia purità dei senti- 
menti della chiesa primitiva, lo 
fece scegliere dall' assemblea dei 
fedeli di Lione {ver confutare il li- 
bro sulla predestinazione divina di 
Giovanni Scoto Erigene. Poco tem- 
po prima, Floro in un discorso si- 
nodale aveva sviluppato i princi- 
pi riguardanti la prescienza e la 
predestinazione divina. Nell’ 85» 
fece comparire la sua operi in no- 
me di tutta la chiesa di Lione. Si 
suppone che Floro morisse verso 
860 Questo scrittore ebbe in vita 
due vantaggi assai preziosi : una 
bella riputazione ed illustri amici. 
Si nominano tra questi Modonio, 
prelato d’Autun, e quattro grandi 
arcivescovi. A goliardo , Leidrado, 
Amolone e Remigio. Fu meno for- 
tunato dopo la sua morte, poiché 
il suo nome è caduto nell’obblio e 
gli si contrastano fino gli avanzi di- 
sdegnati, su cui si fonda una gloria 
sì fragile. ( V. Frudex/.io il giova- 
ne ). Floro ha fatto nn rilevante 
numero di versi ; ma, tranne sì 
fatti versi, ovvero senza eccettuar- 
li, questo poeta teologo non ha, per 
così dire, scritto che compilazioni. 
Le più delle opere, che gli sono at- 
tribuite, ai trovano sparse nei nu- 
merosi volumi della raccolta dei 
Padri. Alcune della stesse opere si 
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incontrane sette il nome e nelle 
opere di differenti scrittori. Por- 
giamo alcune particolarità sulle 

f in importanti di tali produzioni 
. un volume di poesie, Poèmata, 
in numero di nove, consistenti in 
epistole, parafrasi dei Salmi 22, 2 6, 
37, del cantico dei giovani Ebrei 
nella fornace, ec., stampato per la 
prima volta a Parigi, noi 1 56 o. Ta- 
le opera comparve altresì sotto il 
nome di Floro nella raccolta dei 
Poeti cristiani di Giorgio Fabricio, 
Basilea, i r >6a; separatamente, per 
Audrea Bivin, Lipsia, 1 653 , in 
S.vo . Si trova pure corredata di 
note erudite negli Anacleto. di Ma- 
billon. Si legge in tale prima rac- 
colta, due epistola curiose, indirit- 
te a Modonio; una terza, che inco- 
mincia con questo verso : 

Salw, sancì*' parens, Chriili venerande 
sacerdos. • , 

è stata pubblicata con altre cinque 
poesie in versi esametri ed elegiaci 
negli Anecdota di D- Martène e 
Duiund; II Liber de praedeitinatio- 
ne cantra Johannit Scoti erroneat de~ 
Jinitionet : si trova sotto il nomo di 
Floro in tutte le raccolte dei Pa- 
dri. Prudenzio ha fatto sullo stes- 
so argomento un’opera più estesa, 
senzachc sia realmente molto più 
compiuta ( V. Prudenzio il giova- 
ne); HI Commentariut in omnet 
tondi Pauli epiitolai: tale opera, 
la più oonsiderabilo degli scritti di 
Floro, è tratta tutta intera da san- 
t’Agostino : esso libro è stato attri- 
buito a Beda e si trova nelle sue 
opere (Basilea, i 555 ;Colonia, 1612). 
Mabillon, mediante la collazione 
dei più antichi manoscritti, ha 
confutato tale opinione. Tre di ta- 
li manoscritti, elio avrebbero oggi- 
giorno più di 900 anni di data e di 
cui uno si trovava nella biblioteca 
di ». Gallo, portavano il nomo di 
Floro diacono. Oltre tale opera, 
Floro ne fece un’altra sulle stesse 
epistole di s. Paolo, ma questa e- 
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•tratta dagli scritti di dodici Padri 
s. Cipriano, sant’Ambrogio, sant’I- 
lario, ec., ec., manoscritto che si 
trovava nella grande Certosa, e di 
cui Chifllet, il P. Mabillon e Ba- 
luzio hanno avuto cognizione ; IV 
Commentari ut uve expoutio in cario ” 
nem Mista», lo stesso che quello de 
actione Miuarum ; tratto da ». Ci- 
priano, sant’ Ambrogio, sant’ Ago- 
stino, 5. Girolamo, co. ec. L’auto^ 
re compose tale opera verso I ’854 ! 
si trova con annotazioni del P. De- 
spont nella Biblioteca dei Padri. 
Tale trattato fu stampato a Parigi 
senza nome d'autore, nel 1 548, per 
cura di Marziale Mature, ec. Mei 
1 589 Van der Linden, vescovo di 
Ruremonda, no pubblicò un’ altra 
edizione imperfettissima, del pari 
che tutte quelle, che si trovano in- 
serite nelle prime biblioteche dei 
Padri, fino all’edizione di Lione, 
1677, alla quale rimandiamo il let- 
tore. La regina Cristina possede- 
va un manoscritto del X secolo, di 
tale commentario ; c dietro la scor- 
ta della copia, che Mabillon ne fe- 
ce fare, fu composta l’ edizione di 
don Martèuc e Duranti, inserita 
nel IX volume della Collectio am- 
plissima. Si osservano nel i 5 .mò vo- 
lume della Biblioteca dei Padri di- 
versi trattati di Floro, tra i quali 
si trovano gli scritti suoi contro A- 
malario : questi ultimi opuscoli so- 
no di rado scevri da passione. Essi 
menarono molto romore in quel 
tempo: si può anzi dire ohe hanno 
goduto di una non poco grande ce- 
lebrità. (V. Amai. amo) : oggigiorno 
sono dimenticati. E inutile di far 
menzione qui d’ un gran numero 
di Sermoni, di Raccolte, di Conte 
menti, di Lettere, di Trattati e di 
Discorsi, sparsi, attribuiti a Floro. 
Tali produzioni hanno perduto 
l’ importanza, che avevano pei con- 
temporanei ; ed il nome del loro 
autore non ha conservalo prestigio 
bastante per salvarsi dall’ oblìi io'. 

G. F— n. 
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FLOTTWF.LL (CetESTtiio-Cni- 
stiano), nato aKoenigsberg in Prus- 
sia. fu rettore della scuola della 
cattedrale e professore nell’univer- 
sità di quella città. Aveva studiato 
a Iena e prese parte nelle discus- 
sioni sul libero arbitrio e sulla pre- 
scienza di Dio, che occupavano an- 
cora al suo tempo i teologhi di 
quel paese. Tali discussioni non so- 
no più di moda; ma l’opera latina, 
che ha scritta sopra Lutero, contile- 
rato come autore clastico nella lingua 
tedesca (Koenigsberg, in 4 -to), 
è rimasta, e l'opinione di Flottweli 
jn tale proposito è divenuta quella 
della nazione. A lui deve Koenig- 
sberg la fondazione d’una società, 
che ha per oggetto i progressi del- 
la letteratura tedesca . Morì nel 
1^59. Flottweli ha avuto parte ol- 
la traduzione tedesca dei panegi- 
rici e delle orazioni funebri di Flé- 
chier, corredata d’una Vita dell’au- 
tore e d’ una prefazione di Got- 
tsched,. Liegnitz, 1749-1759, 6 
voi. in8.vo. 

G — CE. 

FLOURNOIS (Giacomo), mini- 
stro della religione riformata, nato 
,a Ginevra nel XVII secolo, fu fat- 
to ministro d’una parrocchia nella 
Svizzera e morì nel 1695. Si era 
occupato della storia della sua pa- 
tria ed ha lasciato manoscritti in- 
teressanti, tra i quali si citano ; I. 
Memoria sulle franchigie d' Ademaro 
Fahry-, II Ristretto della Storia dei 
Vescovi di Ginevra. — Flootmois (Ge- 
deone) ,■ della stessa famiglia che il 
precedente, fu ammesso al sacro 
ministero e fatto ministro dell’o- 
spitale di Ginevra nel 1678. Passò 
alcun tempo dopo in Olanda e vi 
lavorava, nel i68fi, in un Giornale, 
intitolato, Novelle solide e scelte , di 
cui Bayle dice else non era gran cosà. 
Scrisse altresì per la difesa dei ri- 
formati di Francia alcune opere, 
che lo fecero conoscere più vantag- 
giosamente nel sno partito, e morì 
nel principio del XVIII secolo. I 
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sttoì scritti sono; I. Lettere sincere, 
Colonia, 1681, in 13; II Risposte 
generali « cristiane di quattro genti- 
luomini protestanti, con discorsi sugli 
affari dei Riformati di Francia, Co- 
lonia, 1683, in 13 ; III / Tratteni- 
menti dei Viaggiatori sul more, Co- 
lonia, i() 85 , 3 voi. in 13. Un ano- 
nimo corresse Io stile di tale ope- 
ra, l’aumentò d’una metà e la fe- 
ce ristampare con la data di Colo- 
nia, Pietro Martean, 1704, 4 voi. 
in 1 2 ; talé edizione ha servito per 
base a quelle dal 1715 al 1740. 
L’autore si h proposto di unire e 
d’esporre iu nuova luce i princi- 
pali argomenti dei protestanti con- 
tro la chiesa romana. 1 1 suo dise- 
gno gli ha permesso d’impiegare 
un gran numero d’aneddoti, di cui 
la varietà tempera la freddezza 
delie discussioni teologiche e ne 
fa sparire l’aridità. La specie di 
calore romanzesco, che regna in ta- 
le opera, l’ha alcun tempo mante- 
nuta in voga; ma non v’ha più che 
uno scarso nnmero di curiosi, che 
la ricerchino ancora a motivo del- 
la sua rarità. 

W— s. 

FLOYER- (Su» Johiv), celebre 
medico inglese, nato a Hinters, nel 
Staffordshire, nel i 64 o- Fu educa- 
to nell’’ università d’ Oxford, dove 
li fu conferito nel 1680 il titolo 
i dottore in medicina. Esercitò 
l’arte sua a Litchfield, dove le sne 
cure infaticabili verso gl’ infermi 
e l’abilità, che acquistò con la pra- 
tica, gli ottennero e la fiducia de- 
gli abitanti ed un nome sì esteso, 
che il re d’Ingfriltprra lo creò ca- 
valiere per ricompensare i suoi ta- 
lenti. Floyer era grande partigiano 
dei bagni freddi ; egli non trasandò 
niun mezzo di raccomandare la lo- 
ro ntilità e la salubrità loro, e di 
diffonderne l’uso: gli ordinava par- 
ticolarmente nei reumatismi cro- 
nici ed in altre malattie nervose . 
Sosteneva che la tisi era divenuta 
il comune nell’Inghilterra soltanto 
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dopoché ci era cessato l'uso di fiat- 
tezzare per immersione. Tale asser- 
irne fermò particolarmente l’ at- 
tenzione degli anabattisti sulla di 
lui opera; e Crosby, loro storico, 
ha estratto molti passi di Floyer 
per confermare l’ efficacia del bat- 
tesimo per immersione. Sì fatta 
pratica è però lontana dall'essere 
senza pericolo: e valenti medici so- 
stengono che i bagni freddi hanno 
ucciso più fanciulli, che non ne 
hanno salvato. Sembra ohe per con- 
siglio di Floyer i parenti di John- 
son , allora bambino e malato di 
scrofole, I’ inviassero a Londra, per- 
chè la regina Anna lo toccasse; il 
che prova che non aveva vinto le 
preoccupazioni del suo tempo. Flo- 
yer morì il primo di febbrajo 1754. 
Le sue opere sono le seguenti, tut 
te scritte in lingua inglese: 1 . La 
Pietra di paragone della Medicina, 
Londra, 1687, in 8 \o; II Lo itato 
soprannaturale degli umori animali 
descritto per le loro qualità sensibili, 
Londra, itiqfi, in 8 .\o : l'autore so- 
stiene in tale libro la dottrina del- 
la fermentazione; III Ricerche sul - 
l uso ragionevole dei bagni , Londra, 
1697. in 8 .vo: tale opera comparve 
m seguito con differenti titoli, sic- 
come V Antica Psicrolusia rinnovata, 
Londra, 1502. Tale soggetto fu po- 
scia più ampiamente trattato nella 
Storia dei Bagni freddi antichi e mo- 
derni. con un supplemento, del dotto- 
re Baynard. Londra, 1-09; ivi, 1715 
e 1722, in 8 -vo. ed in alcuna guisa 
prodotto nuovamente nel suo Sag- 
gio per >ist abilire il battesimo dei fan- 
ciulli per imniersione . 1724, in 4 -to, 
trad. in tedesco. Brcslavia, 1749, 
in 8 .vo. IV Trattato sull' asma, Lon- 
dra, iGq 8 , in 8 .vo; ivi, 171,7, * n 
8 . vo: opera tenuta per classica, tra- 
dotta in francese da Jault, Parigi, 
1761, in 12, ivi, 1785; intedesco, 
per G. C. F. Sclierf, Lipsia, 17S2, 
in 8 .vo. L’autore ha descritto tale 
malattia dietro la propria espe- 
rienza, però che ne sofferse dall' o- 
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là di pubertà fino alla vecchiezza ; 
V L Orologio del [so Iso dei medici , 
Londra, 1707 e 1710, 1 voi. in 8.vo, 
tradotto in italiano, Venezia, 1715, 
in 4 -to. Flover è uno dei primi, che 
abbiano contate le pulsazioni delle 
arterie; poiché quantunque il pol- 
so fosse stato fino dai tempi anti- 
chi il soggetto di frequenti osser- 
vazioni, non si era però fatto men- 
te al numero de' suoi battimenti 
iu un dato tempo: VI Medicina C-’e- 
ronumica, o l'Arte di conservate la 
salute dei Pecchi, con un supplemen- 
to relativo all’uso dell'olio e delle un- 
zioni, ed una lettera sulla regola da 
tenersi in gioventù, Londra, 1724, 
Molti di tali trattati vennero tra- 
dotti iu diverse lingue. 

E— 1 1. 

FLUDD (Robihto), detto altre- 
sì De Fluctibus, scudiere, dottore 
in medicina, nacque a Milgate, nel- 
la contea di Kcnt , nel «574, sotto 
il rnguo di Elisabcta. Volle mili- 
tare da principio, ma abbandonò 
le armi in breve per applicarsi 
allo studio. Coltivò le lettere, la fi- 
losofia, la teologia, la medicina e 
soprattutto la fisica, portandolo il 
suo ingegno di preferenza alla con- 
templazione delle meraviglie della 
natura. Fludd intraprese altresì di 
viaggiare per accrescere ancora le 
sue cognizioni Visitò durante il 
periodo di sei anni, la Francia , la 
Germania, l’Italia, esaminando at- ‘ 
tantamente quanto esse regioni of- 
frono di più curioso e di più raro e 
ricercando il commercio dei dotti 
piti illustri, coi quali formò rela- 
zioni, ebe durarono, finché visse. 
Ripatriatosi nel ibo 1 ). fu dottorato 
in medicina a Oxford ai iti di mag- 
gio della stesso anno e si fece ag- 

a re al collegio dei medici di 
ra. Morì in quella città gli 8 
settembre 1657, nel suo grande an- 
np climaterico. Contemporaneo di 
Kirclier. di Mersenue, di Gasseu- 
di, Fludd fu per certo imo itegli 
u/>miui più dotti del suo tempo : 
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ma un’ immaginazione troppo vi- 
vace, un’ inclinazione troppo deci- 
sa per tutto ciò, che porta il carat- 
tere di mera\ iglioso , lo traviarono 
sovente ; e potrebbe recar sorpresa 
come Adelung non abbia iscritto il 
suo nome ne’ suoi Fatti doliti follia 
umana. Il silenzio di Hayle, di 
Chauffepié, di Prospero Marchand. 
di Aicéron intorno Fludd non 6 
meno osservabile. Quantunque di- 
scepolo della scuola di Paracelso, 
Fludd non ostante dei 'essere con- 
siderato come filosofo eclettico ; pe- 
rò che tolse a conciliare tra loro le 
opinioni di molti capi di setta e 
non vi riuscì sempre. I suoi scritti 
sono oscuri, sovente anche inintel- 
ligibili : vi si trova nondimeno tal- 
volta idee nuove, viste luminose . 
Riconosce due priucipj di tutte le 
cose: la condensazione, ch'egli chia- 
ma virtù boreale, perchè è prodot- 
ta dal freddo; e la rarefazione o 
la virtù australe. A questi due prin 
cipj , i quali altro non sono che il 
movimento d’ impulsione e quello 
di repulsione, rapporta tutto le 
leggi della fisica, tutti i fenomeni 
della natura. Ma abbandona in bre- 
ve tali idee ragionevoli per attribui- 
re alla calamita qualità occulte: ad 
ogni malattia del corpo umano it- 
ilo spirito ostile, che l’ha prodotta 
e cui bisogna combattere col soccor- 
so di quello, che gli è opposto nel 
rombo, in cui li «oppone collocati; 
in una parola, per darsi alle chi- 
mere della cabala c della magia. 
Perciò fu vivamente impugnato dai 
sani intelletti del suo tempo , sic- 
come Mersenne. Forster e Gassen- 
di. Le opere di Fludd sono rare e 
care, siccome le più di quelle, che 
hanno il solo merito della bizzar- 
ria. Si trovano d'ordinario nnite 
in cinque volumi in foglio ; ma, ol- 
treché l’ordine tenuto nella for- 
mazione di tali volumi varia nei 
differenti esemplari, perchè non 
▼’ha nulla di determinato, tale 
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raccolta è lunge dall’ essere com- 
piuta. Indicheremo adunque sepa- 
ratamente le diverse conijxisizioni 
del filosofo inglese: sono esse: I. 
Utriusqi te Conni melaphytU a, phytica 
iitque teclmica /Ustoria, Oppenheim, 
ibi 7, in fogl. : Fludd vi spiega alla 
sua foggia le cause della generazio- 
ne e della putrefazione: II De ta- 
per notatali, naturali , praeternnturali 
et rnntranaturali micrucoirni /littoria, 
ivi. 1619, 1C21 l’autore vi tratta 
delle meteore, tanto del macroco- 
smo quanto del microcosmo: per 
queste ultime intende le malattie 
del corpo umano; Ili De naturae 
il mìa . seti teclmica macrocosmi histo- 
ria. Franeforte, ibaf : tale simia 
della natura è l'arte; e le parti, che 
Fludd esamina, sono l’aritmetica, 
la geometria, la musica, la pittura, 
l’arte militare, l’arte di misurare 
il tempo, la cosmografia, 1’ astrolo- 
gia e la geoinanzia. G. Kepler com- 
battè nel itìiq le opinioni di 
Fludd in un’ appendice messa in 
seguito alla sua Hnrmonia mandi. 
Quest’ ultimo vi rispose con : IV 
Ventati! proscenium tea drmonttratio 
analytira. Franeforte, 1621. Kepler 
replicò con un' Apologia, alla quale 
Fludd oppose: V Monochnrdon man- 
di tymphoniacum , tea responsio, etc . , 
Franeforte, ibzi. in 4 -to; in 

foglio; VI /Innlomiae Theatrum, tri- 
plici effigie designatala, Francforto , 
i 6 a 5 , in fogl.: l’autore vi divide 
l’anatomia in volgare ed in misti- 
ca : è dirne abbastanza ; VII medi- 
cina catholica, tea mysticum artis me- 
dirnndi sacrarium, Franeforte, 1629; 
Vili Integrum morborum mysterium, 
Franeforte. i 65 i; IX Paltat , teu 
nova et arcana pulsuam hi storia . Se 
Fuldd ebbe alcune cognizioni ili 
fisica ed in meccanica . fu certa- 
mente un pessimo medico, malgra- 
do il suo motto : JVon est vivere, sei 
valere vita. Abbiamo veduto più so- 
pra quale fosse la sua opinione sul 
principio delle malattie : qticllesui 
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pronostioi, sulle crisi, sulle diverse 
complessioni non sono più sensate ; 
X Philosophia sacra et vere Christiana, 
seu meteorologia cosmica. Franeforte, 
>6ag; XI Sophiae cum Moria certa- 
rnen, i6aq; XII Summum bonwn , 
quod est verum magiae, cabalae et al- 
diymiae venie ac fratrum Rosette- 
Crucis subjectam , «6aq: tali due 
scritti sono diretti contro il p. Mer- 
senne, che aveva combattuto i prin- 
cipi dell’ autore: l’ultimo fu pub- 
blicato sotto il nome di Gioachimo 
Friiioi'XIIl Clavis philosophiae et 
alchymiae fluddanae , Franeforte , 
«655: in tale opera risponde alle 
critiche di Gassendi, di Fr. Lana- 
rio e di Mersenne . Il primo aveva 
pubblicato contro Fludd una Exer- 
< status, Parigi, «65o, in 8.vo; ed il 
secondo : Ejfigies contrada Roberti 
Eludd, Parigi, «636, sotto il pseu- 
donimo di Eusvbius a Sanclo fusto-, 
XIV Philosophia Mosaico, iss qua 
su piai tia et scienlia creatisrarum ex- 
plicantar, Gouda, 1 658 ; Amsterdam, 
i&jo, in fogl. Si trova in fronte a 
tale opera la figura d’un termome- 
tro; il che ha latto credere a molti 
scrittori che Fludd sia l’ inventore 
di tale strumento. Esso termome- 
tro, ch’egli intitola calensiarium vi- 
treum, ha la forma d’ un matraccio 
rovesciato, o, se si vuole, d’un tubo 
sormontato da un globo, li tubo, 
di cui l’ estremità tocca in nn va-o, 
è diviso in tredici parti : quella del 
mezzo rappresenta il livello (il ze- 
ro dei nostri termometri): le altre 
sono numerate da i fino a e, mon- 
tando e discendendo. Il globo è pie- 
no d' aria, di cni la rarefazione e 
la condensazione opera sul liquore 
contenuto nel tubo, e si osserverà 
che, il globo essendo superiore al 
tubo, il freddo produce l’ascensio- 
ne del liquore ed il caldo lo fa di- 
scendere . Non é questo il luogo 
d’esaminare i veri titoli di Dreb- 
bet all’ invenzione del termometro; 
ma, a giudicarne dalle proprie e- 
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spressioni di Fludd, sembra che 
questi non se la voglia attribuire , 
poiché si lagna dei ciarlatani del 
suo tempo, i quali tingevano il li- 
quore dei tubo ed attribuivano i 
suoi movimenti ad una virtù oo 
culta(t). J\Ia sembra che Fludd ap- 
propriarsi voglia l’ uso, che fa del 
termometro, per «piegare le leggi 
della fisica conformemente ai duo 
principj universali, cui abbiamo ve- 
duto fermare. Si trovano nondime- 
no già nella tua descrizione molti 
pronostici termometrici. Nella sua 
Filosofia Mosatca Fludd ammette 
tre principj della creazione : le te- 
nebre o la materia prima ; l’acqua, 
materia seconda; e la luce divina, 
sublime essenza, sorgente della vi- 
ta e del movimento. Dio è una mo- 
nade pura, semplice, cattolica, che 
in afe comprende tutti i numeri . 
Fludd si perdo subito dopo nel la- 
birinto delle simpatie, delle anti- 
patie ed in tutti i delirj dei rab-' 
bini. Una particolarità notabile è 
che attribuisce la caduta d’Adamo 
al suo commercio carnale con Èva, 
la quale, egli dice, era maledetta 
nel suo ventre. Si vede clic bever- 
land non fu l’autore di tale opinio- 
ne bizzarra. La Philosophia Mosai- 
co é stata tradotta in lingua ingle- 
se. Londra, i65q, in foglio; XV un 
discorso de Unguento armario, che si 
trova nel Tlvatrum sympalhiae, i66a, 
in ij.to ; XVI Responsum ad flopio- 
criimaspongum Forsteri , Londra , 
i65i, in 4-to, iu lingua inglese ed 
in latino in seguito della Filosofia 
Moiaica. Forster aveva impugnate 
le virtù maravigliose dell’ unguen- 
to magnetico; XVII Politologi ■! due- 
maniaca , Gouda, i64° < in foglio: il 
titolo indica abbastanza il valore 
del libro. Fludd troppo era aman- 
te del maraviglioso per non farsi 

(i) Del resto II termometro era conoscm- 
lo fino dal itoi e 1’ oj^ra tii Fin Jd n®» 
parse ebe nel i63#. 
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iniziare nella società secreta, cono* 
se iuta sotto il nome di Fratelli del- 
la Rosa-Croce e fondata al tempo 
suo da Giovanni Valentino An- 
dreae (t). I membri di tale società 
erano divisi in due classi : la pri- 
ma, detta Awear-Crucis, si compo- 
neva di quelli che attendevano al- 
le speculazioni teosofiche ; la se- 
concia, Roseae-Cruc.it, comprendeva 
uelii, che si limitavano allo studio 
elle meraviglie di questo mondo 
sullunare : Fludd era nel numero 
dei primi. Libavio, non meno paz- 
zo di lui, combatte per altro la so- 
cietà in diversi scritti ; Fludd gli 
rispose con : XVIII Apologia com- 
pendia ria, fratemitatem de Ilosea-Cru- 
ce suspicioni} et infamine maculit a- 
spertam nbluens, Leida, 1616, in 8.vo; 
XIX Tractatus apologeticus interri- 
tale™ societatis de Rosea-Cruce de- 
fendens, Leida, 1617, in 8.vo: que- 
st’ ultima apologia è stata tradotta 
in tedesco, Lipsia, 1782, in 8.vo; e 
Semmlers vi ha fatto un' aggiunta, 
pure in tedesco, Halle, 1785, in 
8.vo ; XX Alla fine esiste di Fludd, 
sotto l’anagramma di Rudolfus O- 
treb : Tractatus theologo-philosophi- 
cut de vita, morie et resurrectione , 
f rat ribus Roseae-Crucit dicatus, Op- 
penheim, 1617, in 4-to: questi tre 
ultimi articoli sono assai rari e non 
furono ristampati nella raccolta in 
foglio. Le più delle opere di Fludd 
sono arricchite d’ intagli di Gio- 
vanni Teodoro de Brjr , figlio di 
Teodoro. — Alcuni biografi hanno 
confuso Roberto Flcdd con un al- 

(1) Un gTon numero di scrillnri hanno 
creduto d» trovare 1’ origine degli emblemi del- 
la Rosa-Croce nei Symbnta divina et humana 
di Giacomo Typot, ivtoriografo di Rodolfo II, 
Praga, 1601, in fogl. ; e precisamente nella 
tavola 4 del tomo I . , intitolata: Simbolo san. 
ctae crucis. Ma batfa esaminare I* emblema un 
istante, per riconoscere che nulla pub auto- 
rizzare tale ópinione. Il bilicano, che vi ai 
osserva, fu in ogni tempo un simbolo, adotta- 
talo dalla Chiesa, del sagricelo di Cristo. Al- 
tronde lo Scossele potrebbe con pari diritto 
rivendicare tale tavola in sno favore, poiché 
vi si scorge 1’ arca d* allcanra ed il '‘andelie- 
ro di sdì» bracci 
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tro Ruberto, domenicano inglese , 
nato a York e che fioriva nel XIV 
secalo. Questo religioso aveva fatte 
aneli egli parecchie ricerche e la- 
sciato scritti sui Misteri della natu- 
ra e dell’arte; dal che gli era ve- 
nuto il soprannome di Perscrutatile 
(lo Scrutatore). Giovanni Pits e 
Giacomo Ecliard, sull’autorità di 
Giovanni Leland, gli attribuisco- 
no : De mirabilibus aiérit ; De mira- 
bilibus > lementorum ; De magia cae- 
remoniali; De mysteriis secretorum ; 
e Currectorium alchymiae. 

D— L. 

FLUE (Nicolò df.), propriamen- 
te Loetvenbrùgger .(he Ponte L co- 
remo ). nacque aSaxeln, borgo del- 
la partè superiore del cantone d’Un- 
terwald, ai 21 di marzo 1 4 > 7, e mo- 
rì nel suo romitaggio presso Saxeln, 
ai 22 di marzo 1 4*^7- Suo padre era 
un agiato possidente e membro del- 
la magistratura . Egli stesso fino 
da’ suoi giovani anni era salito in 
gran riputazione di pietà, di ret- 
titudine, di prudenza e d’ un ar- 
dente amore per la sua patria. Nel- 
la guerra di Zurigo ed in quella 
contro Sigismondo d’ Anstria mo- 
strò il suo coraggio sul campo di 
battaglia, nè risparmiò fatica per 
raddolcire I’ odio dei partiti, onde 
impedire rapine e crudeltà. Con- 
sigliere del suo cantone, la sua sag- 
gezza fu riconosciuta, c la prima 
magistratura, quella di landatu- 
mano, gli era stata profferta inu- 
tilmente. Da un matrimonio felice 
aveva avuto dieci figli, allorché in 
età di cinquantanni, guidato da 
una passione, ognora crescente per 
la vita solitaria e contemplativa, 
abbandonò con l'assenso della sua 
sposa il mondo e gli affari. Si riti- 
rò prima sulle montagne delZesca; 
ma si accostò in breve al suo borgo 
paterno, quando aldini cacciatori 
l’ebbero riconosciuto in uu paese 
solitario, lungi una lega dal canto- 
ne: i suoi compatriotti, che rama- 
vano e l'onoravano, gli fabbricarono 
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una cappella allato ad una pie* 
ciola capanna. Nel i \ 6 ” entrò in 
tale eremo, occupandoci della vi- 
ta contemplativa, non disdegnan- 
do di ricevere tutti quelli, elle ve- 
nivano a vederlo e consultarlo, e 
ricercando d’ intertenersi con gli 
amici. In quello stesso tempo, in 
conseguenza delle guerre di Bor- 
gogna c del loro ricco bottiuo, la 
perturbazione . la diffidenza e la 
gelosia s' impadronirono dei canto- 
ni e minacciavano d’una crisi vi- 
cina .e trista la loro confederazio- 
ne. Le città di Berna, Friborgo, 
Zurigo, Lucerna e Solura, per di- 
fendersi contro formidabili torme 
di genti scioperate e dissolute che 
desolavano il paese, avevano forma- 
to una specie ili lega particolare. I 
cantoni popolari, già caldi di ge- 
losia contro gli altri, cui accusava- 
no d’ essersi attribuita la miglior 
parte dei frutti della loro vittoria 
comune, proruppero in amare la- 
gnanze, quando le città di Fribur- 
go e di Solura chiesero di essere 
ricevute nella confederazione. Le 
passioni s' inasprirono; le confe- 
renze si moltiplicarono senza frut- 
to. Un’assemblea, tenuta a Stantz 
verso la (ine del i/jBi, non aveva 
prodotto ohe le più violenti conte- 
se : essa dovova disciogliersi e non 
lasciare altra speranza di ricompo- 
sizione. Il pa roco di Stantz, chia- 
mato Ingrund, amico intimo del- 
l'eremita, andò allora in tutta fret- 
ta a consultarlo e chiamarlo. De 
Flue scende dal suo ritiro , arriva 
in mezzo all’ assemblea e là con 
un’eloquenza modesta e toccante, 
a cui i suoi passati servigj e 1 ’ au- 
stera sua pietà davano nuova forza, 
riaccese tiei cuori dei deputati i 
sentimenti di fraternità e di patrio 
amóre, ai quali la loro confedera- 
zione avèva dovuto la sua gloria e 
la stessa sua esistenza. L’ascenden- 
te, che gli davano il suocredito e la 
saggezza de’ suoi discorsi, operò la 
riconciliazione degli otto cantoni e 
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la rinnovazione della loro allean- 
za. Persuase loro d'annullare la 
lega particolare, formata dal le cin- 
que città nel 1^1, che era stata la 
principal causa della loro disunio- 
ne ; ma. in cambio Friburgo e So- 
lura ottennero d’essere associate 
alla confederazione elvetica ed es- 
si ne divennero il nono e decimo 
cantone. Tale patto celebre nei fa- 
sti della Svizzera, sotto il nome di 
Coneenant de Sldntz (dei 32 di di-, 
cembro ), fermò in pari tempo la 
promessa dei confederati di non 
commettere niuna ostilità gli uni 
contro gli altri, di soccorrere il can- 
tone che sarebbe ingiustamente as- 
salito , di punire severamente gli 
autori di similfaggressioni : la giu- 
stizia di ciascun luogo, in cui venis- 
sero commesse, doveva procurarne 
la vendetta. Ogni assemblea o so- 
cietà non autorizzata era interdet- 
ta; i sudditi d’un cantone non do- 
vevano cercare di associarsi con quel- 
li d’un altro nella loro rivolta; tut- 
ti insieme dovevano a rincontro 
concorrere per ricondurre i ribelli 
all’obbedienza. Alia fine lo stesso 
atto confermò i regolamenti mili- 
tari, l’ordinanza in proposito della 
giurisdizione ecclesiastica e tutti 
gli antichi patti della confederazio- 
ne, con l’obbligo di rinnovarne il 
giuramento ogni cinque anni. Do- 
po aver terminato tale opera sa- 
lutare della pacificazione del suo 
paese, Nicolò de Flue* indirizzò ai 
deputati consigli pieni di saggezza 
e ai patria carità ; gli esortò a te- 
nersi in guardia contro la seduzio- 
ne, cui tenterebbero le corti stra- 
niero con l’ esca di .pensioni e di 
impieghi; raccomandò loro la fru- 
galità, la semplicità de’ costumi an- 
tichi, sostegno necessario d’ una li- 
bertà, che doveva loro bastare per 
vivere felici. Rientrò poscia nella 
sua cella, dove ricevè lettere di rin- 
graziamento, che i cantoni gl’ invia- 
rono e che accompagnarono di pre- 
senti, di cui ornò la sua cappella. 
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Tali lettere, del pari che le ri- 
sposte piene di modestia e d' amor 
patrio, date dall’ eremita, si con- 
servano negli archivj e nelle cro- 
niche della Svizzera. Stampati ven- 
nero diversi trattati, che portano il 
nome di Nicolò Fine, tra i quali si 
osserva quello della Vita solitaria. 
I papi Clemente IX e X l’ hanno 
beatificato. Al gran titolo di gloria, 
cui niuno saprebbe contrastare al 
beato fratello e che si trova nel 
Convenant di Stanti, i suoi contem- 
poranei e la posterità ne hanno ag- 
giunto un altro, ehe tuttavia non è 
rimasto senza opposizione. Si af- 
ferma che pel periodo di vent’ an- 
ni egli non abbia preso nutrimento 
niuno, tranne la santa comunione, 
cui riceveva ogni mese. Nè di tale 
digiuno si dava egli merito : i suoi 
compatriotti , dopo essersi assicu- 
rati dei fatti, videro in ciò un mi- 
racolo . Altri hanno tentato di spie- 
gare H fenomeno avvenuto in un 
corpo asciutto e magro, il quale, 
non facendo pressoché nessuna per- 
dita, non esigeva quindi che assai 
scarsa riparazione. Allorché nel 
i^aS Giovanni Enrico Tschudi in 
una delle sue opere .osò parlare 
con poca riverenza, non di Nicolò 
«de Flue, ma del preteso tuo digiu- 
no di vetit’anni e delle reliquie 
dei santi, che si conservavano dop- 
ie in diversi luoghi , il governo 
UntenvalH fece abbruciare il 
suo libro e mise il suo capo a prez- 
zo. Le diverse leggende della vita 
di fra Nicolò decorano le mura del 
bel tempio di Stantz,chegli fu con- 
sacrato ; e la tomba in marmo, nel- 
la quale le sue ossa vennero sepol- 
te, collocata dinanzi all’altare, of- 
fre alla devozioni de’fedeli la fi- 
gura del santo in atto di pregare 
genuflesso. Numerosi pellegrinaggi 
si fanno ancora oggigiorno in onore 
della sua memoria (Vedi Nicol, de 
Rupe anachoretae tubsilcani in Hel- 
vetia vita ac retgestae, a Vetro Hugo- 
pe, Friburgo, «656, in 13 ; la stessa 
«M- 
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negli Acta Sanctorum dei Bollandi- 
sti, 22 marzo ; lo Spirito e la Vita del 
beato fra Nicolò, per Goldlin de 
Tiefienaù , 3. da eaiz. , Lucerna , 
1808, in 8.vo, in tedesco ; la Storia 
degli Svizzeri, per G. de Mùller). 

U— t. 

FOCA (Sai*), martire, coltivava 
pacificamente il sno giardino pres- 
so là porta di Sinope, nella pro- 
vincia del Ponto. Il lavoro delle 
sue mani gli somministrava, oltre 
le cose necessarie alla vita, di che 
fare elemosine abbondanti. La sua 
pietà, la sua carità l' avevano da- 
to a conoscere in tutto il paese. 
Durante una persecuzione, ai cui 
si crede che fosse quella di Diocle- 
ziano nel 5o3, fa denunziato come 
cristiano. Il preteso suo delitto era 
sì notorio, che si tenne di potere, a 
sno riguardo, far a meno d’ogni 
formalità. Alcnni soldati furono 
inviati alla sua dimora e gli ta- 
gliarono la testa. La conversione di 
Costantino avendo reso, poco tem- 
po dopo, la pace alla Chiesa, i Cri- 
stiani innalzarono in onore del 
Santo martire una basilica, che 
divenne celebre in tutto I’ Orien- 
te : vi si depose una parte delle 
sue spoglie mortali. La chiesa d’A* 
masea ne possedeva una piccola 
porzione-. Sant’ Asterie, vescovo di 
quella chiesa, recitò verso l’anno 
400 il panegirico di s. Foca . fi- 
gli vi elice ; » I fedeli accorrono 
» d^jle proviocie più lontane per 
» pregar Dio nelle chiese, in cui si 
ss conservano alcune reliquie del 
» Santo. Il tempio, che i Cristiani 
» hanno eretto in suo onore a Si- 
li nope, è particolarmente venera- 
ti to su tutti i mari : i marinai can- 
ti tano inni in onor suo; l'invocano, 
11 allorché sono in pericolo; essi vi 
11 riservano per i poveri una porzio- 
« ne del loro guadagno, chiaman- 
ti dola la parte di Foca. Un re ha 
» inviato il suo diadema guarnito 
» di diamanti, con un elmo di gran 
11 valore, perchè fossero offerti 4 
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» Dio nella chiesa del Santo”. Una 
porzione della reliquie di San Fo- 
ca essendo stata inviata a Costan- 
tinopoli, la città celebrò per due 

g iorni la lesta del Santo martire. 

an Giovanni Crisostomo recitò 
in tale occasione due discorsi, di 
cui uno si trova ancora tra le sue 
opere. L’ imperatore Foca fece in- 
nalzare a Costantinopoli in onore 
del .Santo martire, di cui portava il 
nome, una basilica, nella quale si 
trasportò una porzione considera- 
bile delle sue reliquie . I Latini 
celebrano la sua festa ai i 4 di lu- 
glio. 

G T. 

FOCA, imperatore d’Oriente, 
nato a Calcedonia, o, secondo altri, 
nella Cappadocia, d' una famiglia 
oscura, militò e fu debitore al fu- 
rore di Prisco (■), uno dei luogo- 
tenenti di Maurizio, del grado di 
centurione, al quale non poteva 
aspirare a cagione della sua inca- 
pacità. L’ arditezza brutale di Fo- 
ca l’ aveva fatto notare dai soldati , 
i quali lo deputarono a Maurizio 
per chiedergli la permissione di 
passare l’inverno in seno alle loro 
famiglie. La negativa dell'impe- 
ratore trasse a sedizione l’esercito; 
ed i sollevati conferirono il coman- 
do a Foca, che li raddusse dalle 
sponde del Danubio sotto le mura 
di Costantinopoli. Al suo avvici- 
narsi un tumulto nacque in quel- 
la città, di cui molti quartieri fu- 
rono saccheggiati e dati alle fiam- 
me. Maurizio, abbandonato, inviò 
Teodoro, il maggiore de’ suoi figli, 
ad implorare la protezione di Co- 
sroe, suo alleato, e s’ allontanò so- 
pra un fragile schifo, che portava 
sua moglie ed il restante della sua 

(l) Foca era «laro «codierò di Prisco. 
Tfel Di*. universale venne confato Prisco, 
luogotenenti* di Maurizio, con Crfapo, genero 
di Foca : tale sbaglio dorerà essere indicato. 
Criapo, colmata di benefizi da Eraclio, non 
tardb a cadere in disgrafia e mori ael mona- 
stero di Oors, ne! 61M. 
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famiglia. Nondimeno Foca esitava 
ancora a vestire la porpora : il pa- 
triarca lo fece a ciò risolvere ; ed il 
quarto giorno dopo la partenza di 
Maurizio ( a5 di novembre 602 ), 
egli fece il suo pubblico ingresso a 
Costantinopoli sopra un carro ti- 
rato da quattro cavalli bianchi, al- 
lo strepito degli applausi d’ un po- 
polo ben lontano dal prevedere la 
sciagure, che dovevano essere la 
conseguenza di tale sconvolgimen- 
to. Egli si recò la dimane all’Ip- 
podromo per accelerare i prepara- 
menti dell’incoronazione ai Leon- 
zia, sua moglie. Una disputa es- 
sendo insorta tra le fazioni dei ver- 
di e degli azzurri, Foca la decise 
in favore dei primi : ma una voco 
imprudente, uscita dalle file op- 
poste , gli rammentò che Maurizio 
viveva ancora ; ed immediatamen- 
te egli ordinò che scannato fosse 
l’infelice principe co' suoi figli. 
Per politica o per pietà fece ri- 
sparmiare sua moglie e le sue figlie, 
le quali ricoudotte vennero a Co- 
stantinopoli ( V. Maurizio). Foca 
non aveva veduto nel potere, su- 
premo che un mezzo onde conti- 
nuare più agevolmente le sue abi- 
tudini di dissolutezza : egli non a- 
mava la vita dei campi ed aveva 
fermamente determinato a non ri- 
tornarvi. Intese dunque a procac- 
ciare all’ Impero una pace durevo- 
le, disposto a fare qualunque sa- 
crifizio per conseguirla. I Romani 
avevano veduto con esultanza la 
sua elevazione al trono: il .papa 
S. Gregorio Magno gli scrisse una 
lettera lusinghiera ( V. San Gbe- 
codio); e Foca si cattivò non pò- 
co destramente la benevolenza dei 
pontefici per unà pietà apparente 
e per alcune concessioni ( 1 ). Inviò 
un ambasciatore a Cosroe. per dar- 

f li parte della sua assunzione ai- 
impero; ma l’ambasciatore non 

(1) Foca donb nel 607 al papa Bonifacio 
il Panteon., che fn convcrtito in una chiesa, 
dedicata a'ia madre del Salvatore. 


• FOC 

avendo saputo nascondere al re di 
Persia che Maurizio era morto as- 
sassinato, Cosroe lo ritenne prigio- 
niero è dichiarò tosto la guerra 
all’ usurpatore, al quale, mal gra- 
do tutti i suoi sforzi, fatto non 
venne mai di guarentire le pro- 
vinoti; d Asia dalle invasioni dei 
Persiani ( V. Cosroe II). Tormen- 
■tato da timori continui, Foca im- 
molò^. alla sna sicurezza Teodosio, 
il figlio di Maurizio, che aveva tro- 
vato un asilo a Nicea. La morte di 
esso giovane principe fu consegui- 
tata da quella della vedova e delle 
figlie dell’ultimo imperatore. San- 
guinose esecuzioni avvennero in 
Costantinopoli, in Alessandria ed 
in Antiqchia. Lungi dal prevenire 
le sedizioni, la sua barbarie le su- 
scitò; e snpplizj, di cui la crudel- 
tà ricordava i tempi dei Caligola e 
dei Domiziani, non valsero a soffo- 
carle. Intanto Foca s' abbandonava 
a’ suoi gusti depravati e divenuto 
era un oggetto d’orrore e di dis- 
prezzo, anche pe’ suoi partigiani. 
Crispo, suo genero, di cui si mo- 
strava bassamente geloso, eccitò E- 
raclio, esarca d’ Africa, a salvare 
l’ Impero, francandolo dal mostro, 
che imbrattava il trono. Eraplio, 
troppo attempato per tentare una 
si latta impresa, la commise a suo 
figlio ed a suo nipote, intantochè 
Niceta traversava 1 * Egitto e I’ A- 
sia alla guida d un esercito, il gio- 
vane Eraclio approdò con una flot- 
ta presso Abido, dove i fuggitivi ed 
i malcontenti furono solleciti ad 
nnirglisi. Foca, ingannato da Cri- 
spo sull’ imminenza del perìcolo, 
non fece niun preparamento di di- 
fesa; ma quando vide dalle fine- 
stre del suo palazzo la flotta d’E- 
radio, tentò di opporsi allo sbarco 
delle truppe. Dopo un’azione san- 
guinosa, la quale costò ta vita al 
fiore delle sue guardie, il tiranno 
si uascose nella città: egli fu sco- 
perto . spogliato della porpora e 
condotto, carico di catene, sopra 
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una barca, alla galera d’ f radio, 
che gli rinfacciò i delitti, per cui 
aveva deturpato il suo regno. » Il 
i> tuo. Foca eli disse, sarà torse mi- 
» gliore ?” Eraclio, concitato dalla 
sua insolenza, lo atterrò di propria 
mano e lo consegnò ai carnefici, i 
quali, poiché l’ebbero cruciato, gii 
tagliarono il capo, ai 5 di ottobre 
610 ( V. Eraclio ). II popolo stra- 
scinò per le vie i membri del ti- 
ranno e volle distruggere tutti i 
monumenti, che potevano ricorda- 
re l' odioso suo regno ; ma siccome 
Foca era d’ una bruttezza ribut- 
tante, i suoi nemici, dice Cedreno, 
ebbero cura di sottrarre alle fiam- 
me una copia del suo ritratto. Esi- 
stono alcune medaglie di questo 
rincipe in oro, in argento ed in 
ronzo : le più rare sono quelle, 
che lo rappresentano ritto in piedi 
con sua moglie. Foca aveva fatto 
comporre in greco da Teofilo una 
parafrasi delle fitituzioni di Giu- 
stiniano e tradurre in greco il Di- 
gesto ed il Codice-, ed ordinò che le 
tre opere servissero per base al- 
l’ insegnamento pubblico del Di- 
ritto. 

W— s. 

FOCKENBROCH (Gbglielmo- 
Godsscaslc va!< ), medico d’ Am- 
sterdam, morto in essa città l’ an- 
no ifiqS, si è meno fatto conoscere 
come tale, che come poeta, se tut- 
tavia il nome di poeta è dovuto ad 
un buffone, ad un celiatore, che là 
ridere talvolta, ma che assai piu 
spesso desta la compassione pel de- 
lorabite abuso del suo talento, 
embra che non trovasse nè per 
la medicina, nè per la poesia il 
cammino della fortuna , poiché 
verso il 1668 accettò in uno de’ 
banchi olandesi nella costa di 
Guinea (S. Giorgio della Miniera), 
un impiego ugualmente estraneo 
all’ una ed all' altra. Perciò con- 
fessa in una delle sue lettere che 
la sola esca della fortuna gli avev^ 
fatto abbracciare tale pavtito, che 
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era per Ini sott’ ogni altre aspetto 
una fertile sorgente di noja. Al- 
meno la sua musa gioconda non 
l’abbandonò iu quelle regioni lon- 
tane . Le composizioni, eh’ essa 
l’ inspirò, portano nella raccolta 
elle sue opere il nome di Talia 
africana. Tutte le opere di Focken- 
broch sono nel genere burlesco. 
Voleva imitare Scarron, di cui ha 
tradotto la Gigantomachia e i pri- 
mi 4ue libri dell’ Eneide traoestita-, 
ha volto in burlesco nella stessa 
guisa V Egloghe di Virgilio: il ri- 
manente delle sue opere contiene 
epitalami , mazzetti di fiori per 
feste, ec. , non che due commedie, 
l’Amore nella casa de' pazzi, che è 
rimasto al teatro, in 5 atti, ed il 
Geloso imbarazzato , in un atto. Niu- 
na di tali cose non meritava la spe- 
cie di voga, di cui hanno goduto. 
Le opere di Fockenbroch furono 
stampate più volte, in un Voi. in 
la, 1676; in a voi., i68a. La mi- 
gliore edizione è quella pubblicata 
da Abramo Bogaert, nel 1709, a 
voi in 1 a : trenta ed alcune pagi- 
ne del a. do voi. contengono altresì 
alcune poesie francesi. 

M — oit. 

FOCIONE, generale ateniese, 
naeque circa quattrocent’ anni pri- 
ma dell’ era volgare. I suoi natali 
erano oscuri ; ma le lezioni di Pla- 
tone e di Senocrate svilupparono 
in esso un cuore virtuoso ed un'a- 
nima elevata Imparò la guerra 
sotto Cabria, sul quale acquistò in 
hreve un ascendente notabile. Egli 
stimolava la sua lentezza ad intra- 
prendere, moderava il suo impeto 
nell’ attaccare ; ed il suo generale 
a lqi fu debitore, in gran parte, 
della vittoria navale di Nasso, la 
cui mercè ad Atene tornò la su- 
remazia mariti ima, cui aveva per- 
uta alla fine della guerra del Pe- 
loponneso. Cabria non fu geloso: 
fece conoscere Focione ai Greci, 
continuando ad affidargli com- 
missioni importanti e rischiose; ed 


FOC 

il suo allievo onorò sempre la sua 
memoria Nei tempi, in cui gli a-> 
ringatori d' Atene si vendevano o 
ai suoi generali o ai suoi nemici, 
Focione fu l’ultimo di que’ gran- 
d’ uomini, i quali non separavano 
l'arte militare dalla scienza di go- 
vernare. Nella ringhiera, come sul 
campo di battaglia, voile ricordare 
Aristide. Ma comprese di buon’o-. 
ra, siccome ha osservato Plutarco, 
che soltanto gli rimanevano da sal- 
vare gli sfasciumi del naufragio del 
suo paese; e tutta la sua vita poli- 
tica fu dominata dal timore di sot- 
tomettere la fortuna pubblica al- 
le vicende d’ una guerra, cui i suoi 
concittadini non potevano lunga- 
mente sostenere. Non fuvvi orato- 
re mai più.inflessibile ne’suoi con- 
sigli e non fidò meno sull’esito 
della sua perseveranza. Superiore 
agli applausi, come ai clamori del- 
la moltitudine, urtava di fronte la 
potenza popolare e le sue virtù 
raffrenavano tutte le passioni. Gli 
Ateniesi lo chiamarono quaranta- 
cinque volto a dirigere i loro eser- 
citi ; e. quantunque non assistesse 
mai all’ elezioni nazionali, niun 
generale ha comandato un maggior 
numero di spedizioni, nè a quei 
tempi, nè prima di lui : la fiducia, 
annessa al suo nome, fu anzi sì e- 
soltisiva, elio, allorquando i suffra- 
gi cadevano sopra un altro, le città 
alleate d’ Atene colmavano i loro 
porti e facevano tutte le disposi- 
zioni solite a farsi in una piazza, 
che sta per essere assediata. La sua 
riputazione non fu mai smentita 
dagli avvenimenti. Inviato uell’Eu- 
bea con forze poco considerabili, 
perchè si aveva fatto capitale di 
quegl’ isolani, che erano stati allora 
allora protetti contro l’pro e l’ am- 
bizione di Filippo, Focione vide 
per lo contrario quei popoli solle- 
varsi contro gli Ateniesi. Forte per 
la posizione che si è scelta, attende 
il nemico, riporta una vittoria com- 
piuta, s’impadronisce del forte d} 
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Zaretra, caccia dall Eubea i piccoli 
despoti, che volevano, consegnan- 
dola, aprire a Filippo una delle 
porte della Grecia, e ritorna a con- 
fondersi coi cittadini d’ Atene. Egli 
aveva data la libertà a tutti i pri- 
gionieri greci per timore che non 
fossero immolati alla pubblica ven- 
detta . Richiamato in Eubea da 
nuovi raggiri del re di Macedonia, 
le memorie, che vi avea lasciate, ne 
resero facile la pacificazione; e mar- 
ciando poscia in soccorso di Mega- 
ra, minacciata dai Ueozj, preservò 
la piazza da ogni insulto. Filippo 
aveva assalite le colonie greche ael- 
1’ Ellesponto ; vincitore , avrehbe > 
disposto delle sussistenze dell’ At- 
tica. Focione è ricevuto in Bisan- 
zio con le sue truppe e sforza il 
re di Macedonia a levarne l’asse- 
dio ed a rinnovare là pace con gli 
Ateniesi. Egli solo sapeva mante- 
nere la disciplina nel suo campo 
e dava l’esempio di tutte le fati- 
che: marciava a piedi nudi e senza 
mantello, a meno che il freddo non 
fosse eccessivo, il che aveva fatto 
nascere il proverbio; «Focione ve- 
» stito, segno di crudo inverno 
Alla guida degli eserciti, egli vi- 
veva come un semplice soldato: 
nella sua casa, come un saggio. 
Coltivava un piccolo campo, che 
non avrebbe bastato ai bisogni d’un 
altro e che il faceva anche godere 
del piacere di beneficare. Ai tempi 
di Plutarco si mostrava la sua a- 
bitazione, impiallacciata di rame 
e senza niuna cosa superflua. Ri- 
cusò sempre d’ accrescere quel mo- 
dico patrimonio; e, venendo esor- 
tato di pensare almeno all’avveni- 
re de’ suoi figli.» Il mio campo li 
r nutrirà, egli rispose, se vivono da 
« buoni cittadini, se no, io nonr vo- 
>• glio accrescere i loro vizj con ric- 
j> chez ze”. L’eloquenza di Focio- 
ne era l'espressione naturale del 
suo carattere e de’ suoi 'Costumi: in 
ciò stava tutto il suo impero. Par- 
lava agli Ateniesi «cn la calma d’nn 
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filosofo e coi laconismo d’uno Spar- 
tano. Un giorno che passeggiava 
immerso in profondo pensiero, uno 
de suoi amici gli chiese a che pen- 
sava. » Penso, rispose Focione, se 
» potessi tor via alcuna cosa da quel 
>> ohe ho da dire al pepolo Nin- 
no ignora che Demostene lo chia- 
mava l’azza de’ tuoi discorsi . Non 
cade in acconcio qui di particola- 
rizzare sulla lunga lotta di que’due 
uomini, i quali non si accordarono 
mai sugl'interessi della loro patria. 
Sembra che l’ odio di Filippo pro- 
vi in favore del secondo; e, quando 
si rileggono i suoi capolavori, è dif- 
ficile di non conchiudere con esso 
della necessità della guerra ( Veci. 
Demostewe). Ma non si può a me- 
no di riconoscere in Focione un 
uomo inaccessibile alle illusioni 
della moltitudine, siccome all’ am- 
bizione di fermare in sè gli sguar- 
di della Grecia, Allorché Demo- 
stene creava eserciti e ordiva pro- 
getti di campagna nelle sue arin- 
he, Focione giudicava gli espe- 
ienti reali, da capitano e da uo- 
mo di stato. L’ evento ha giustifi- 
cato tutti i suoi timori ; e la poste- 
rità non fia che l’accusi di aver 
troppo presto disperato della salu- 
te d' Atene. Alcuni tratti, che si 
riferiscono a quella disastrosa epo- 
ca, mostrano Focione per intero. 
La Pitia, che filippìzzaca , secondo 
l’espressione di Demostene, inter- 
rogata sulla necessità della guerra, 
aveva dichiarato che tutti gli Ate- 
niesi, fuorché un solo, erano d’uno 
stesso avviso. Demostene, contro 
cui era diretto tale oracolo, lo ri- 
torceva contro Eschine. Una parola 
di Focione terminò tali dispute 
puerili. ” L’uomo, cui cercate, e- 
>» gli gridò, son’ io, che nulla appro- 
« va di quanto fate’’. Fu un gior- 
no applaudito sulla ringhiera da 
tutto il popolo, che abbracciò il 
suo parere per acclamazione : AT é 
fòrte sfuggita alcuna sciocchezza , dis- 
se P oratore a* suoi amioi ? — » Non 



a 5 o F O C 

« vedi tu, gli .disse Demostene, che 
)■> in un momento di delirio il po- 
is polo ti ucciderà? — E te, rispose 
,i Focione, allora ucciderà che ritor- 
„ nato gli sarà il giudizio Il suo 
avversario insisteva sul vantaggio 
di trasportare. la guerra lungi dal- 
l’Attica: » Non esaminiamo, escla- 
n mò il vecchio generale, ove noi 
» verremo a battaglia, ma dove la 
i> guadagneremo La battaglia fu 
perduta a Cheronea. Focione, mes- 
so al governo della repubblica, non 
cercò più che d' assicurarle una 

S ace onorevole e di conservarle la 
ignita della sventura. Più saggio 
che Demostene, il quale s’incoro- 
nò di fiori, come riseppe la morte 
di Filippo, quantunque avesse di 
fresco perduta sua figlia. Focione 
impedì al popolo d’offrire agli dei 
un sacrifizio in rendimento di gra- 
zie. » Sarebbe viltà, ei disse: ed 
», altronde, l’esercito, che vi ha vin- 
si to, non ò diminuito che d'una 
«testa”. Tuttavolta l’entusiasmo 
e l’orgoglio prevalsero ancora- nei 
consigli d' Atene; ed in breve Ales- 
sandro, padrone di Tebe e della 
Grecia, domandò che Demostene 
gli fosse consegnato con alcuni al- 
tri, i quali nel principio della 
guerra insultavano alla sua giovi- 
nezza. Focione stette in silenzio. 
Il popolo lo chiamò più volte per 
nome onde sentire il suo parere. 
Egli esitò lunga pezza; e. mostran- 
do alla fine Nicocle, il più caro dei 
suoi amici, » Se Alessandro ve lo 
>> chiedesse, egli disse, io vi con- 
j> siglierei ad abbandonarlo, per 
«quanto innocente egli sia; però 
« che sarei felice di perire anch’io 
« per salvarvi : vi basti che i. Greci 
» piangano Tebe; non facciamo lo- 
« ro piangere Atene”. Incaricato 
di riconciliare la sua patria col vin- 
citore, egli terminò di risolverlo a 
volgere le sue forze contro i bar- 
bari, persuaso da lungo tempo 
che la Grecia era troppo divisa e 
corrotta per mantenere la sua in- 
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dependenza, se la Macedonia -non 
si rifiniva in lontane spedizioni. 
Tale negoziazione fu condotta con 
tant' abilità, che il re, giudicando 
un momento gli Ateniesi dal loro 
ambasciatore, disse .altamente che 
dovevano tener d’occhio gli affari, 
perchè, dopo lui, toccava ad essi 
di comandare ai Greci. Egli con- 
servò sempre per Focione la più 
espressa deferenza. Focione solo, 
con Antipatro, ei continuò a salu- 
tare nel principio elei le sue lettere, 
poich’ebbe disfatto Dario. In mez- 
zo alle .sue conquiste inviò too ta- 
lenti (600,000 fr.) al generale ate- 
niese. Quelli, che erano incaricati 
del presente , trovarono Focione , 
che attingeva acqua dal suo pozzo, 
e sna moglie che impastava di sua 
mano il pane per la famiglia: » Se 
« Alessandro nii stima, rispose, mi 
>» lascii la mia riputazione e la vir* 
« tù”. Sopra nuove istanze di esso 
prìncipe egli chiese la libertà di 
quattro Greci, che erano suoi pri- 
gionieri. Il re gli offerse di sceglie- 
re tra quattro città dell’ Asia- Mi- 
nore, n’ebbe un rifiuto. Poco tem- 
po dopo, Arpalo, tesoriere d’Ales- 
sandro, venne a cercare in Atene 
l'impunità delle dilapidazioni, di 
cui era colpevole, e pregò Focione 
di prenderlo sotto la sna salvaguar- 
dia e di ricevere 700 talenti : » S’e- 
«1 gli non cessa dal corrompere gli 
» Ateniesi, disse Focione a suoi e- 
» missarj. io ne lo farò pentire”. 
La morte di Alessandro fu }>er la 
Grecia il segnale d’una nuova gaer- 
ra; Focione tentò ancora di oppor- 
visi. Leostene gli domandava ove 
fosse il bene, che aveva fatto al suo 
paese. » Finché Atene mi ha fi- 
« dato i suoi figli, replicò il vec- 
chio generale, essi sono stati sepol- 
« ti nelle tombe dei loro padri . 
« — Osi tu veramente, gli gridò u- 
» np de’ suoi nemici, proporre in 
« questo momento agli Ateniesi di 
«deporre le armi? — Si, io I’ o- 
» so, ripigliò Focione, quantunque 
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» sappia benissimo cbe io avrei o- 
>» gni autorità su te, durante la 
» guerra, come tu su me, durante 
» la pace”. Allora inoominciò quel- 
la guerra Lainiaca, la quale die- 
de sulle prime si alte speranze agli 
Ateniesi e fini col metterli alla di- 
screzione d’Antipàtro. Creato ge- 
nerale e non potendo frenare l’ar- 
dore del popolo, che voleva muo- 
vere contro il nemico, Focione fece 
bandire per un araldo che tutti 
uelli, cbe avevano più diquattor- 
ici anni e meno eh sessanta, do- 
vessero seguirlo con viveri per cin- 
que giorni. Tale bando calmò la 
loro effervescenza guerriera ; cd al- 
cun tempo dopo, i Macedoni es- 
sendo sbarcati sulle coste dell’At- 
tica, Focione, già ottuagenario, uc- 
cise Micione, loro capo, e li mise in 
fuga. Fu meno fortunato nella sua 
ambasciata presso Antipatro , il 
quale, vittorioso della lega formata 
contro di lui, ricusò di perdonare 
ad Iperide ed a Demostene, e mise 
un presidio macedone nel porto di 
Munichio. Dodicimila individui 
furono privati del diritto di citta- 
dinanza. Atene, soggetta ad un’a- 
ristocrazia moderata, deplorò viva- 
mente la sua independenza, quan- 
tunque restasse libera e pacifica; 
e Focione, tornato' alla direzione 
degli affari, parve troppo rassegna- 
to al nuovo ordine di cose per non 
venir accusato d’ esserne stato com- 
plice. Nondimeno aveva fortemen- 
te reclamato contro l'occupazione 
straniera, mitigata la sorte dei ban- 
diti, ottenuto il richiamo di molti 
e risposto ad Antipatro che non 
poteva essere ad un tempo suo a- 
dulatore e suo amico. Ma, conten- 
to di aver fatto prolungare la dila- 
zione accordata alla sua repubbli- 
ca per soddisfare gl’impegni, che 
la vittoria aveva imposti, egli si 
occupava a rimuovere dagl impie- 
ghi gli spiriti sediziosi ed a vol- 
gere l’attività loro verso l’agricol- 
tura. Le sue relazioni coi governi 
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macedoni lo resero sospetto; e quan- 
do s’avvide che questi volevano im- 
padronirsi del Pireo, gli Ateniesi 
ricusarono di seguirlo e gli ordi- 
narono di dar ragione, subito, di 
tutta la sua condotta. » Amici, gri- 
ll dò Focione, incominciate dal sal- 
si vare la città”. In quel mezzo- 
tempo Polipercone ristabilì in A- 
tene il governo popolare in nome 
del figlio d' Alessandro, di cui era 
tutore. Focione, essendosi rimesso 
nelle sue mani, egli ricusò di adir- 
lo e lo mandò in ferri dinanzi al- 
l’assemblea generale d’ Atene. Ac- 
cusato di tradimento, dinanzi ad u- 
na plebe, in cui erano commisti stra- 
nieri e schiavi, Focione non degnò 
difendersi, ma intercesse pe’suoi 
compagni d’infortunio. Non fu a- 
scoltato; tutti i voti furono di mor- 
te : alcune voci anzi s’alzarono per 
chiedere che fosse assoggettato alla 
tortura; ma l'indignazione pub- 
blica le represse. Focione si recò 
in prigione, in mezzo al dolore de- 
gli uni ed ai bassi insulti degli al- 
tri, con la stessa serenità come se 
fosse andato a mettersi al coman- 
do d’ un esercito. Nicocle e gli al- 
tri presero il veleno prima di lui ; 
e, siccome non ne restava più, e 
l’esecutore ricusava di macinarne, 
se non gli contavano dodici dram- 
me Focione pregò uno de’ suoi a- 
niici di darle n poiché non era per- 
ii messo in Atene di morir gratis 
Indi bevve la cicuta dopo aver 
raccomandato a suo figlio di non 
sovvenirsi mai dell’ingiustizia de- 
gli Ateniesi. I suoi nemici proibi- 
rono di dargli sepoltura. Una po- 
vera donna di Megara raccolse le 
sue ceneri; e bentosto gli Ateniesi 
pentiti le reclamarono per render 
loro gli ultimi onori. Essi innalza- 
rono una statua di bronzo all’an- 
tico loro generale ; ed il suo accu- 
satore fu messo a morte. In tale 
guisa peri Focione, nel suo novan- 
tesimoterzo anno, 517 anni av.G.O. 
Il suo carattere ò più conosciuto. 
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die le sue azioni. L’ antichità tut- 
ta ha lodato il sno disinteresse ed 
il suo zelo per la giustizia. Egli u- 
niva il valore alla prudenza, l’au- 
sterità alla dolcezza. Fu sopranno- 
minato il Buono , dice Plutarco, 
però che non ebbe asprezza che 
contro i cattivi cittadini. Più volte 
si mostrò uffizioso e soccorrevole 
verso i più violenti de’ suoi avver- 
sar], Usava volentieri l’ ironia, di 
cui è detto ebe tanto fosse fami- 
gliare a Socrate; ma non fu visto 
mai nè ridere, nè piangere , per- 
chè, secondo l'osservazione di Bar- 
thelemy, la sua anima era più for- 
te, che la gioja ed il dolore. Focio- 
ne ebbe due mogli; e la seconda 
soprattutto è stata celebre pe’ suoi 
costumi veramente antichi. Suo fi- 
glio, cui aveva fatto educare a Spar- 
ta, non fu degno di lui. Focione fi- 
gura tra i grandi capitani di Cor- 
nello Nipote. Egli ha trovato un bio- 
grafo più esatto e più giudizioso 
in Plutarco, che lo paragona a Ca- 
tone. d’ Utica, Mably ha scelto Fo- 
cione per principale interlocutore 
de’ suoi Dialoghi mila relazione del- 
la morale con la politica ( t ) . 

F T 1 . 

FOO.ILIDE, poeta gnomico, na- 
to a Mileto, nella Jonia (a), era 
contemporaneo di Teognide e vive 
va conseguentemente verso l'anno 
535 av. G. C. Aveva composto al- 
cuni poemi eroici e parecchie ele- 
gie, citate con lode. Rimane sotto 
il suo nome nn poema morale 
( Carmen notheticon ), di dugento 
diciassette versi; ma niun antico 
autore ne ha parlato, te non è io 
scoliaste di Nicandro, in guisache 
i più dei critici l’attribuiscono ad 

(i) Focione è il soggetto ed il titolo d'u- 
na tragedia di G. C. Royon, recitala nel 1817 
e stampata nel 1820, in 8.vo. Campistroo ha 
fatto nn Focione, recitato ai >6 di dicembre 
1688 e stampato nelle aue Opere. 

A. B— T. 

(a) I. ascari suppone che Focilide fosse 
nato in nn castello di Sicilia, chiamato Milo 
0 Sfili ; ma tale opinione non «fata «dottata. 
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un poeta cristiaùo o giudeo : Fa- 
brizio però non vede in tale com- 
si'zione niuna massima che deb- 
impedire di considerarla sicco- 
me l’opera d’ un filosofo greco. II 
poema di Focilide si trova in tut- 
te l’ edizioni delle Sentenze di 
Teognide e degli altri poeti gno- 
mici ( V. Teognide ): esso fa parte 
altresì d’ una raccolta d’ opuscoli, 
pubblicata a Parigi, nel iùo^ e 
sommamente ricercata dai curiosi, 
perchè è il primo libro greco, stam- 
pato in Francia ( V. God«mond ). 
Non entreremo in nessuna parti- 
colarità sulle altre edizioni del poe- 
ma di Focilide, di cui Fabrizio ha 
pubblicato una lista estesissima nel- 
la Bill , graeca, tomo I., 4 5tt-4* : 
ma si deve citare quella, che ha 
pubblicata Gio. Andrea Schier, gr. 
e lat. , con annotazioni , Lipsia, 
i^5i, in 8.vo : è dessa la più sti- 
mata di tutte quelle, che offrono 
separatamente il testo di Focilide. 
Tale poema è stato tradotto in pro- 
sa latina da G iacomo Hertel, Amer- 
bach , Michele Neander ; ed in 
versi elegiaci da Stefano Rigel, 
Nissa, i 56 i,in 8 .vo. N’esistono tre 
traduzioni francesi, col titolo : I 
Precetti di Focilide ; l' una per Du- 
cili, Parigi, 1698, Brusselies, 1699, 
in u: la seconda, per Levesqur, 
Parigi, 1781, in 18, di cui esisto- 
no alcuni esemplari in pergamena 
e che fa parte della Bnccolta degli 
antichi moralisti ( V. P.-C. Letes- 
qub ) : la terza per Coupé ( Senten- 
ze di Teognide , ec., poema morale di 
Focilide, traduzione nuota, 1798, in 
18. ) : quest’ ultima traduzione era 
già stata stampata nelle Serate let- 
terarie. 

W-s. 

FODERE ( Giacomo ), france- 
scano, malamente chiamato Pier 
Giacomo dal bibliotecario di Bor- 
gogna e dai continuatori di More- 
ri, nacque nel secolo XVI, a Bes- 
san nell’Alta Morienna, ed abbrac- 
ciò la vita religiosa in età di anni. 
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sédici. I suoi superiori l’ inviarono 
a Parigi, dove studiò e fu dottora* 
to. Venne incaricato poscia d’ in- 
segnare la teologia ai giovani pro- 
fessi. Poich’ebbe adempiuto talo 
assunto penoso per molti anni, fu 
successivamente innalzato a diffe- 
renti dignità del suo ordine e si 
dedicò al ministero del pergamo : 
Si sa che predicò nel i 566 in An- 
neci e che viveva ancora nel i 6 a 5 ; 
ma s’ignora l’anno della sua mor- 
te. Esistono queste opere del p. Fo- 
derò : I. Avvertimento agli arcivesco- 
vi ed ai vetcovi di Francia, sulla sen- 
tenza pronunziata nel lb'06 contro i 
zoccolanti, Lione, 1607, in 8 vo , II 
Trattato delle indulgenze, e confer- 
ma di quelle di s. Francesco, ivi, 
1611, in 8,vo; III Narrazione stori- 
ca e topografica dei conventi dell’ or- 
dine di s. Francesco, e dei monasteri 
di santa Chiara, eretti nella prw in- 
da di Borgogna, o di s. Bonaventura, 
ivi, 1619, in 4 to. Foderò annun- 
zia che aveva da prima composta 
tale opera in latino ad istanza di 
Francesco Gonzaga, il quale si pro- 
poneva d’inserirla nella sua Croni- 
ca universale dell’ordine-, ma che un 
accidente avendo reso inintelligi- 
bile la copia del tuo manoscritto, 
il p. Gonzaga non potè trarre niun 
partito da tale lavoro : soltanto ven- 
ticinque anni dopo. Foderò (Svisò 
di far comparire un’opera, che gli 
aveva costato molte cure e ricer- 
che ; e ve lo determinò la pubbli- 
eazione della Storia della propinata 
di s. Bonaventura, per Claudio Pi- 
quet ( V. Piquet ). L’opera, di Fo- 
derò contiene parecchie particola- 
rità curiosissime sulle principali 
città del ducato e della contea di 
Borgogna, del Lionese, dell’Alver- 
gna e della Savoja. È esatto nelle 
citazioni, ma si mostra troppo cre- 
dulo, ed il suo stile ha tutti i di- 
fetti del secolo, in cui viveva. 

W— s. 

FODHAIL BEN AJADH, soli 
musnlmanno celeberrimo, era del- 


F O E a 55 

la tribù di Temyrn ed originari» 
di Fondvn, borgo della dipenden- 
za di Tnalecan nel Corassan ; da 
ciò deriva che portò i soprannomi 
di Temymi, Eondyny e Thaleca- 
ny. Nacque a Samarcanda secondo 
gli uni, in Abyverd secondo gli al- 
tri, e fu educato in quest’ ultima 
città. In gioventù Fodliail eserci- 
tò il mestiere di corridore, o anche 
la professione di ladrone sulla stra- 
da da Osur a Serkhas. La sua con- 
versione si operò per la virtù d’nn 
versetto dell'Alcorano, che gli so- 
nò negli orecchi, nell’atto che sca- 
lava il muro d’una casa per gode- 
re della sua amante. D’ allora in 
poi abbandonò una vita errante e 
disordinata. Si applicò allo studio 
dell’ islamismo, visse nel ritiro ed 
intese alle meditazioni della mi- 
sticità. In breve tempo sali in gran- 
de riputazione di santità e diven- 
ne uno de’ più celebri seidi del 
suo. tempo. Dòpo la sua cotiver- 
sione andò a Koufah, dove studiò 
le tradizioni profetiche e di là si 
recò alti Mecca. Ivi fermò la sua 
dimora e vi mori nel moharrem 
187 dell'egira ( 8 o 5 di Gesù Cri- 
sto ). D’ Herbelot ha tessuto un 
lunghissimo articolo a questo per- 
sonaggio nella sua Biblioth. orien- 
tale. 11 califfo Haroun Erracliid a- 
veva grande venerazione per Fo-' 
dhail e ricéveva con sommessione 
le sue rimostranze, per quanto fos- 
sero acerbe: sovente anche gli ca- 
varono le lagrime. Del rimanente 
i tratti numerosi, che si attribui- 
scono a questo mistico, annunzia- 
no più fanatismo, originalità, biz- 
zarria, che pietà vera. 

J-H. 

FOE ( Daniele de ), autore in- 
glese, di cui quantunque gli scrit- 
ti suoi, pieni d'arditezza e d’ ori- 
ginalità. menassero molto romore 
nel loro tempo e la vita anch’ essa 
fosse contrassegnata da avvenimen- 
ti singolari, il nome però sarebbe 
sconosciuto oggigiorno fuori delia 
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Inghilterra, «e non avesse scritto 
il romanzo ingegnoso ed interes- 
sante di Hobinson Crusué. Nacque 
a Londra nel i 663 . Suo padre, 
quantunque semplice beccajo, lo 
fece educare con diligenza in una 
scuola di Dissentprs ; ina sembra che 
il difetto di fortuna lo destinasse 
ad essere un semplice artigiano. 
Fu messo ad imparare presso un 
mercante di berrette. Il suo spiri- 
to attivo per natura, già sviluppa- 
to la mercè de'suoi primi studj. a- 
veva bisogno d’esercitarsi sopra al- 
tri oggetti, che sui particolari d’u- 
ua professione meccanica. Legge- 
ra con assiduità i fogli pubblici. 
Il governo non popolare di Giaco- 
mo II incominciava ad agitare gli 
animi sopra questioni di religione 
e di politica. La mente del giova- 
ne Daniele si riscaldò su tali og- 
getti ed in età di soli anni ventu- 
no pubblicò un opuscolo, intitola- 
to : Trattato contro i Turchi. A quel- 
l’epoca l’ opinione degl’ Inglesi si 
era dichiarata contro la casa d’Au- 
stria, cui riguardavano siccome fa- 
vorevole agl’interessi della religio- 
ne cattolica : per conseguente di 
tale considerazione pendevano pei 
Turchi, cui riguardavano quali ne- 
mici della casa d’ Austria. De Foé 
.combatteva tale opinione e mo- 
strava che la corte di Vienna, quan- 
tunque perseguitasse i protestanti 
ili Ungheria, era meno pericolosa, 
che la Porta Ottomana , ugual- 
mente nemica dei cattolici e dei 
protestanti. Si era dichiarato del 
partito dei VVhigs e prese parte al- 
la rivolta del duca di Monmouth : 
non isfngg'i che per la sua oscurità 
alla sorte, a cui soggiacquero i par- 
tigiani più noti dello sciagurato 
Monmouth. I suoi lavori letterari 
non gl’impedirono di seguitare il 
suo primo mestiere; ed appunto 
come berrettajo si fece incorpora- 
re, nel 1687, nella classe della cit- 
tadinanza. Allora condusse moglie; 
ma niun ragguaglio abbiamo del 
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suo matrimonio. Non si può ugual- 
mente spiegare perchè aggiugnes- 
se al nome di suo padre, che si 
chiamava Giacomo Foè, la parti- 
cola de , forinola affatto straniera 
agli usi degl’ Inglesi. Nè un moti- 
vo di vanità ve lo poteva aver in- 
dotto; però che non avviene nel- 
l'Inghilterra, come in Francia, do- 
ve sembra che il de aggiunto al no- 
me appartenga particolarmente al- 
le famiglie ragguardevoli. Nè vo- 
leva tampoco simularsi straniero; 
poiché nella sua condotta, nonché 
ne’ suoi scritti si mostrò sempre 
cittadino zelante per l'onore e pei 
diritti -del suo paese. Aveva par- 
teggiato con calore per le misure, 
che addussero la rivoluzione del 
1688 e misero Guglielmo III sul 
trono d' Inghilterra. Uno scrittore 
oscuro, detto Tutcbin, scrisse una 
satira in versi, intitolata gli Stra- 
nieri, in cui attaccava la nazione, 
quasiché si fosse degradata col 
darsi uno straniero per padrone. 
De Foé si dichiarò il vendicatore 
di Guglielmo e pubblicò un poe- 
metto, intitolato il vero Inglese (thè 
true born Englishman), che produsse 
un grand' effetto per l'aspetto sin- 
golare, sotto cui l’autore aveva esa- 
minato il suo soggetto, e per le 
particolarità ingegnose, che vi a- 
vevà introdotte. Vi osservava che i 
più di quelli, che si vantavano di 
essere inglesi, non erano degni di 
tal nome. » I nostri avi, egli dice- 
va , erano danesi , sassoni , nor- 
manni : noi siamo un popolo com- 
misto ; ma non per questo siamo 
meno valenti, e forse vi avremmo 
perduto molto se il sangue dei pri- 
mi Inglesi non si fosse commiscnia- 
to con quello degli altri popoli ” . 
Attacca poscia con molta energia 
)’ ingratitudine degl’inglesi, i qua- 
li si scatenano cóntro un principe, 
che si è sagri fica to per difendere 
la loro religione e mantenere la 
loro libertà. Tale opuscolo ebbe 
una voga straordinaria. Guglielmo 
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▼olle conoscerne l’autore, cui ac- 
colte eoa distinzione e ricom- 
pensò con impieghi e rimunera- 
zioni. De Foé fece un uso ono- 
revole di tale fortuna non ispe- 
rata. Pgli era troppo occupato de- 
gli affari pubblici per dare le cure 
necessarie a’ suoi interessi di com- 
mercio; e la sua negligenza l’aveva 
tratto in un fallimento, per cui era 
stato obbligato* di transigere coi 
suoi creditori per una parte del lo- 
ro avere. Quantunque tale accor- 
do fosse stato raffermato, mediante 
un atto legale, De Foé non si ten- 
ne dispensato dal restituire a’suoi 
creditori ciò, che loro aveva fatto 
perdere ; la qual cosa si affrettò ad 
eseguire, tostocliè i benefizj del re 
gliene ebbero somministrato i mez- 
zi. Continuò ad i -caparsi degli af- 
fari pubblici e sempre col zelo di 
un ardente repubblicano . 1 fran- 
chi tenitori della contea di’Kent 
avendo presentato alla camera dei 
comuni una petizione in cui si la- 
gnavano degli abusi, che essa came- 
ra faceva del suo potere, tre dei so- 
scrittori della petizione furono ar- 
restati e messi in prigione. Tale 
atto di potere arbitrario suscitò l’in* 
dignazione di De Foé ; egli pubbli- 
cò una memoria arditissima , che 
finiva con questa parola : »> Gl’ In- 
» glesi non vogliono altrimenti es- 
» sere schiavi dei parlamenti, che 
» dei re; il nostro nome è legione, e 
» noi siamo una moltitudine ”, Per 
far giungere più sicuramente lo 
scritto al suo destino, si travesti da 
donna e Io consegnò di propria 
mano all’oratore dei comuni nel- 
l’atto che entrava nella sala. Pub- 
blicò successivamente molti opu- 
scoli, scritti con lo stesso spirito di 
libertà e che si fanno leggere anco 
ra oggigiorno . Dopo la morte di 
^Guglielmo III, nel i^oa, lequistio- 
ni religiose si riaccesero sotto il go- 
verno della regina Anna, che favo- 
riva il partito dei ToTys. De Foé 
suscitò una grande sollevazione 
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contro di lui in tale partito con la 
pubblicazione d'un opuscolo in fa-^ 

vore dei non conformisti e contro 
F intolleranza della chiesa anglica- 
na. L'opuscolo fu denunziato alla 
camera dei comuni, che lo fece ab- 
bruciare per mano del carnefice e 
prefisse una ricompensa di 5 o lire 
di steriini per chi ne scoprisse l’au- 
tore. Essendo informato che lo stam- 
patore ed il distributore del libro 
erano minacciati d’essere arrestati, 
prese il nobile partito di presen- 
tarsi spontaneo a’ suoi giudici ; 
comparve alla sbarra dei comuni 
e trattò la sua causa con molto spi- 
rito ed eloquenza . Diede sui p, issi 
del suo scritto, che erano parsi i pio 
reprensibili, spiegazioni, che avreb- 
bero potuto appagare giudici im- 
parziali, ma che non poterono dis- 
armare la violenza dello spirito di 
partito. Fu condannato ad essere 
esposto alla berlina, ad una prigio- 
nia di due anni e ad una forte 
ammenda, che lo spogliava di tut- 
te le sue sostanze. Egli soggiacque 
a I l’esposizione infamante sui la ber- 
lina con la calma e la fermezza 
d'un nomo, a cui la coscienza non 
rimprovera nulla contro l’onore e , 
contro la giustizia. Fu sostenuto al- 
tronde in tale umiliante situazione 
dall’interesse generale, che inspirò 
a quelli, che ne furono testimoni . 
Nell’Inghilterra tale genero ài sup 
plizio non diffama se non che in 
quanto l'opinione pubblica sia d’ac- 
cordo col giudizio che l’ha inflitto. 
Quindi 

Le crime fait la honte* et non pa» I7*cha- 
faud . 

Appena rientrato in prigione. De 
Foé scrisse un Inno alla Berlina , in 
cui si trova molto estro e molt’ener- 
gia, con mordacissime invettive con- 
tro i suoi persecutori. Nella solitu- 
dine della sua cattività continuò a 
scrivere sopra diversi oggetti. V’in- 
cominciò nel 1 904 la Rassegna, o~ 
pera periodica, superiore a quanto 


Digitized by Google 



a 5 G F O E 

era comparso fino allora in tal ge- 
y.re, e cui terminò nel 17 13: n’e- 
sistono 9 voi. in 4-to, di cui la rac- 
colta è divenuta si rara, che è opi- 
nione non trovarsene più un solo 
esemplare compiuto . Qualunque 
sia il merito reale di tale opera, il 
buon esito n'è riuscito assai van- 
tàggioso alla letteratura , dando o- 
rigine , per quanto sembra, al fa- 
moso Spettatore, immaginato da 
Steele e reso immortale da Addi- 
son. Il conte d’ Oxford avendo pro- 
curato a De Foé la libertà ed 1 be- 
nefizi della regina, egli pubblicò 
nel 1706 un poema, satirico, intito- 
lato De jure divino, in cui impugna- 
va la dottrina dell’obbedienza pas- 
siva e di -diritto divino. L’ esecu- 
zione non corrisponde all’ impor- 
tanza del soggetto. 1 principi anti- 
monarchici, di Ciri faceva professio- 
ne, non impedirono che la regina 
Anna gli affidasse diverse conimes- 
sioni segrete. Fumandato nellaSco- 
zia per disporvi gli animi all’unio- 
ne progettata dei due regni . Per 
rendersi popolare presso quella na- 
zione, preoccupata contro di lui, 
compose il suo poema di Caledonia. 
Allorché il progetto dell’unione fu 
mandato in esecuzione, De Foé ne 
pubblicò nel 1 -09 la storia , che 
venne ristampata nel 1712 e lo fu 
di nuovo nel I7HG, quando si trat- 
tava dell’ unione dell’ Irlanda ai 
due regni. Compose una Storia dee. 
gl' Indirizzi, in due parti, che com- 
parvero nel 1709 e 1711. Amava 
soprattutto di far progetti . Tra 
quelli, che immaginò, uno ' e n’ha 
che non dev’essere obbliato. Pro 
pose l'istituzione d una società let- 
teraria, incaricata specialmente di 
adoperarsi ad appurare e perfezio 
naie la lingua inglese cioè a deter- 
minare in maniera stabile le for- 
me della sua sintassi e i diversi si- 
gnificati de suoi vocaboli Tale vo- 
to è stato quello della massima par- 
te degli scrittori inglesi, i quali han- 
no scritto la loro liugua con mag- 
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gioì eleganza, Addison, i lorda Bo- 
lingbroue, Chestefield, Orrery ed 
altri . Swift ha dettato le norme 
speciali a tale oggetto in un breve 
scritto non meno ingegnoso, che so- 
lido. Chiunque abbia posto niente 
alla natura delle lingue, non può 
pensare diversamente ; però che la 
rateila non essendo che una raccol- 
ta di segni convenuti, la lingua 
d’un popolo allora solo meriterà 
veracemente questo nome, quando 
la convenzione avrà determinato 
invariabilmente o con poco divario 
il valore dei segni. Alcuni opusco- 
li d’uno stile ironico, scritti da De 
Foé in favore della successione 
nella casa d’Annovef , gli attiraro- 
no un imprigionamento momenta- 
neo, ed ebbe in seguito il più a- 
inaro cordoglio di vederli negletto 
dal nuovo governo, a cui servito a- 
veva con tanto zelo. Un attacco 
d’apoplessia, ch’ebbe a provare in 
quell’epoca, terminò eli distorlo 
per sempre dall’arena politica, do- 
ve non aveva incontrato che nemi- 
ci o ingrati, per occuparsi unica- 
mente della letteratura, in cui tro- 
vò più riposo ed acquistò un no- 
me più durevole. Tra le opere che 
diede alle stampe, dopoché si fu 
ritirato, si cita l’ Istitutore di fami- 
glia 1716, ristampato per la 17.n1» 
volta nel 1772, di cui la forma 
drammatica sembra che abbia ser- 
vito per modello a Richardson ; la 
Vita e le Avventure sorprendenti di 
Robinson Cruso^, 1719; la Vita e la 
Piraterie del capitano Singleton, 1720, 
romanzo nello stesso genere che 
Robinson, ma di molto inferiore; 
Storia di Duncan Campbell, 1720; 
Religious courtship, trattato di mo- 
rale religiosa , di cui furono fat^e 
almeno venti edizioni; Giornale del- 
la Peste di Londra nel i 665 , 1 722^ 
( supposto scritto da un testimonio 
oculare); L’Arte di dipingere, se- 
condo Dufresnoy, poema, cui ebbe 
torto di tradurre dopo Dryden; 
Storia di Mal lj Flqnders, 1721; Storia 
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del colonnello Jack, tjai ; Storia 
di Rossano ; Memorie d un cavaliere , 
romanzo storico, non poco pregevo- 
le ; la rimante fortunata , 1724 ; un 
interessante Viaggio nella Gran Bre- 
tagna, diviso in circuiti o giornate, 

3 parti, 1724, continuato da Ri- 
chardsou, e da altri letterati; l’8.va 
edizione, pubblicata a Londra nel 
1778, è in 4 voi. in 1 2 ; Nutpa viag- 
gio intorno al Mondo, per una struila 
nuova, 1725 ; è un viaggio immagi- 
nario, ingegnoso e dilcttevple; il 
Perfetto commerciante inglese, 3 voi., 
1727 ; raccomandava ai negozianti 
idee troppo liberali jier ben riu- 
scire ; un Trattato sull isso e l'abuso 
del letto coniugale, ec. Daniele De 
Foé moria Islmgton, in aprile 1751 . 
Egli univa il talento dello scritto- 
re a quello dell'uomo d’affari, la 
fermezza, il coraggio e 1’ attività ai 
gusti pacifici della letteratura . 
Quantunque uomo di partito, mo- 
strò in generale un imparzialità 
coraggiosa ; serviva la corte senza 
adularla e non risparmiava i mal- 
vagi sotto qualunque veste . i> In 
fatto di vizj, egli dice nella Rifor- 
■fna dei costumi, io non conosco nè 
IV hip nè Tory ; non ho da fare che 
con due partiti, quello degli uomi- 
ni virtuosi e quello degli uomini 
viziosi Le sue opere furono trop- 
po numerose e troppo diverse: al- 
lato ad un trattato di morale e di 
religione si vede una satira acerri- 
ma o una novella licenziosa. I suoi 
romanzi di Molly Flanders e del co- 
lonnello Jack sono pitture del vi- 
zio in tutta la sua laidezza: e vi so- 
no certamente mezzi più saggi d’ in- 
spirare l’amore della virtù. Nel- 
la Visione del Mondo angelico e nel 
Filosofo soprannaturale, opere, cui 
vorremmo essere dispensati dal cita- 
re, si è mostrato imbevuto d’una su- 
perstizione assai ridicola. Pareva 
tornato ad idee più sane, quando 
pubblicò la Storia politica del Dia- 
volo, nel 1726, ed il Sistema compiu- 
to di magia, nel 1727; tuttavia il 
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suo Saggio sulla Storia » 18 realità 
delle apparizioni, pubblicato l’anno 
stesso, è scritto con uno spirito as- 
sai diverso. La cosa è appena cre- 
dibile, e quasi si penserebbe che 
fosse l'effetto d’una malizia de’suui 
nemici, i quali gli hanno attribuì- , 
to tanti altri scritti o pericolosi o 
assurdi. Alcune baje contro i silfi 
ed i gnomi , inserite nel suo Siste- 
ma compiuto di magia, accesero la 
collera di Pope, che perdonava di 
rado le offese e che collocò il no- 
me di De Foé in un modo somma- 
mente spregetole nella sua Dune io- 
de. Fu osservato che le opere, alle 
quali ha messo egli medesimo il 
suo nome e di cui menava più vam- 
po, sono obhiiata o disdegnate og- 
gigiorno, mentre le sue produzioni 
anonime gli hannu ac quistato tutta 
la celebrità, di cui gode. Il Robin- 
son Crusoé fu alcun tempo attribui- 
to a Steele, e tal errore contribuì 
senza dubbio alla sua voga ; non- 
dimeno egli è del numero d’alcuni 
buoni libri, che trovarono appena 
sulle prime un librajo, che voles- 
se pagarli alcuni luigi, ma che ar- 
ricchirono in seguito considerabil- 
mente il loro proprietario. Questa 
è pressoché la sola opera di De Foé, 
che sia conosciuta in Francia, dove 
è stata tradotta, fino dal 1720, da 
Saint-Hyacinthee Van-Effen. Tale 
traduzione francese, riveduta e cor- 
retta sulla bella edizione, che Stock- 
dale ha pubblicata dell’originale 
nel >790, è stata ristampata da -C. 
Panckoucke, nell’anno 8 (1800), in 
3 voi. in 8.vo, co» 19 rami, col ri- 
tratto dell’autore e con una not izia 
sulla sua vita, per Labanme. G. E. 
G. M. L. (madama deMontmoren- 
cy Lavai) ha pubblicato un’edi- 
zione del testo inglese con una ver- 
sione francese interlineare, Dain- 
pierre, 1797, 2 voi. inS.vo (F.Fec- 
try). E comparso nel 1768 un ri- 
stretto del romanzo ai Robinson 
Crusoé. L’autore, de Montreille, 
annunzia che ha soprattutto recise 
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le masAne perniciose. Havvi nella 
lettura di tal* compendio uno sco- 
glio inevitabile, quello d’ anno) ir- 
si. Campo, tedesco, ha pubblicato 
il Nuovo Robintcm, adattato ad uso 
de’ fanciulli. Ecco quanto G. G. 
Rousseau dice, nel suo Emilio, del 
romanzo di De Foé : » Poiché ab- 
biamo mestieri assolutamente di li- 
bri, u’ esiste uno che porge, a mio 
avviso, il più l'elice trattato di edu- 
cazione naturale. Questo libro sarà 
il primo, che leggera il mio Emilio; 
egli comporrà solo per lunga pezza 
tutta la sna biblioteca e vi terrà 
sempre un luogo distinto. Sarà il 
testo, a cui tutti i nostri tratteni- 
menti sulle scienze naturali non 
serviranno che tie? commenti. Ser- 
virà da prova, durante i nostri pro- 
gressi, allo stato 'del nostro giudi- 
zio; e finché il nostro gusto non 
tia guasto, la lettura di esso ne di- 
letterà sempre. Qual è dunque ta- 
le maraviglioso libro. E desso Ari- 
stotele ? E Platone ? No, è Robinson 
Crusoé ", Di fatto è un libro ori- 
ginale, in cui si trova interesse ‘nel- 
la tessitura, invenzione negl'inci- 
denti , varietà nei particolari ed 
una grande naturalezza ue’ senti- 
menti e nella narrazione. Piace ai 
sani intelletti ed istruisce e diver- 
te i fanciulli; è il libro di tutti i 
paesi e di tuite l’età; quindi è 
riuscito a meraviglia presso tutte 
le nazioni. Avrebbe ancora più vo- 
ga in francese, se la traduzione fos- 
se scritta con modi più ingenui ad 
un tempo e più animati. 1 nemici 
dell’ autore, che gli avevano da 
principio rimproverato di aver in- 
ventato un romanzo senza verisi- 
migliatiza, hanno voluto in seguito 
rapirgli il merito dell’invenzione. 
Il capitano Woodes-Rogérs aveva 
somministrato, nel 1713, nella re- 
lazione de’ sùoi viaggi alcune par- 
ticolarità sopra un marinajo scoz- 
zese, detto Alessandro Selkirk, cui 
aveva raddotto dall’ isola di Juan 
Fernandès, dove era vissuto solo 
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per quattro anni e quattro me- 
si (1). (E.G. FzmvAWDfea). Si suppo- 
ne che di là abbia De Foé attinto 
la prima idea della sua opera; il 
ch« non è senza verisimiglianza e 
diminuirebbe di poco il merito del- 
l’autore : ma si crederà difficilmen- 
te che egli abbia soltanto compila- 
to memorie manoscritte, che gli sa 
rebbero state affidate da Selkirk 
stesso, siccome il dottore Beattie 
scrive nelle sue Dissertazioni mora- 
li e critiche, James Stanier Clark© 
in un'opera, intitolata. Naufragio, 
o Memorie storiche sopra parecchi 
naufragi, Londra, i8o5, in 12, pro- 
duce, dietro il Gentleman s Mugoli- 
ne del 1788, una lettera, che tende 
a far credere che il primo volume 
di Robinson sia l’ opera del conto 
d' Oxford, durante la sua prigio- 
nia nella torre di Londra. Olarke 
crede di scorgervi, di fatto, una 
grande ineguaglianza nella com- 
posizione di tale libro Fra le, ope- 
re. che si attribuiscono a De Foé, si 
cita pure un romanzo storico sopra 
Gustavo Adolfo, il quale porta un 
tale aspetto di verità che I’ inglese 
Harthe l’ ha preso per una storia 
vera. Daniele De Foé aveva avuto 
sei figli, de’ quali uno maschio cor- 
se oscuramente l’aringo letterario, 
ed una femmina, che sposò Enrico 
Hacker, autore del Microscopio reso 
fanle. Venne pubblicata a Londra, 
nel 1810, in 4 voi- in 8.vo, un’edi- 
zione nuova dei romanzi uniti di 
Daniele De Foé. 

8 — n. 

FOEDOR, V. Fedo*. 

FOES (Awtizto), celebre medico 
e dotto ellenista del XVI secolo, 
nacque a Metz nel i5i8. Incomin- 
ciò gli studj in quella città ed an- 
dò a terminarli nell’università di 
Parigi, dove sorprese i sqoi mae- 
stri per la sna applicazione e la 

( 1 ) Vedi ripulì Annali dei Viaggi una 
31>iTèoria di *ul primn Robinson. 
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rapidità de’ suoi progressi, soprat- 
tutto nella lingua greca, che gli di- 
venne estremamente famigliare. 
Dopo alcuna incertezza sulla pro- 
fessione, che avrebbe abbracciato 
( però ohe era nato povero ), si de-, 
cise per la medicina ed ebbe a 
maestri due degli uomini più chia- 
mi della facoltà di Parigi, Giacomo 
Goupil ed Houllier, i quali non 
tardarono a scoprire quanto valeva 
il loro alunno. Fernet seppe ap- 
prezzarlo aneli’ esso ; e voleudo far 
tornare a profitto della scienza e 
della letteratura medica la profon- 
da cognizione, che il giovane Foès 
aveva della lingua d’Jppocrate. usò 
del credito, che gli dava la sua ca- 
rica di primo medico di Enrico II, 
per fargli affidare i manoscritti 
greci più rari e più preziosi della 
biblioteca di Fontainebleau. Houl- 
lier e Goupil 1* incoraggiarono u- 
gualmente, procurandogli una buo- 
na copia del manoscritto del Vati- 
cano, e tutti gli scritti ippocratici, 
che poterono adunare. Iu tal guisa 
Foès si preparò di buon’ora pre- 
ziosi materiali per le opere, che 
hanno reso il suo nome sì ragguar- 
devole, sia come medico, sia come 
erudito. Aveva soltanto il grado di 
baccelliere, allorché, non potendo 
più a lungo rimanere in Parigi, a 
cagione dell’ insufficienza de’ suoi 
mezzi, ritornò nel t556 o i55n nel- 
la sua patria. Colà salì in tale ri- 
putazione, mercè i suoi talenti, che 
successe a Gonfierò d'Andernach 
ed a Lacuna nella carica di medi- 
co pubblico della città di Metz, e - 
che molti principi stranieri volle- 
ro attirarlo ad essi, mediante van- 
taggiose offerte ; ma in vano. Egli 
divideva tutto il suo tempo tra 
l’esercizio dell’arte sua e la medi- 
tazione delle opere d’ Ippocrate. 
Imprendeva soprattutto, nel suo 
carteggio con un gran numero di 
medici francesi e stranieri, a ri- 
mettere in onore la dottrina del 
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vecchio di Coo cd a distruggere 
quella 'degli arabisti, la quale a 
quell’ epoca aveva ancora numero- 
si e zelanti partigiani. Foès inco- 
minciò il suo aringo letterario, tra- 
ducendo il secondo libro delle ma- 
lattie popolari d’ Ippocrate e de- 
dicò la sua traduzione a Carlo UI, 
duca di Lorena. Tale produzione 
intitolata : tìippocratis Coi liber se- 
cundus de morbis vulgai ibus, diffscil- 
limus et pu/che reimus, olim a Galeno 
commentarli) illustratus, qui tempori 4 
injuria intercide! unt, nunc vero pene in 
integrimi restitutus, comiwnturiu sex 
et latinitale donatili, Ba~ilea, 1 jbo, 
in 8.vo, contiene dotti commen- 
ti: quindi accrebbe la riputazio- 
ne di Foès. Lo stesso anno fu dotto- 
rato nella facoltà di Pont-à-Mous- 
ton e ranno dopo pubblicò: Phar- 
macopaeia medicumentorum omnium 
truci atto ne m et uium ex unliquorum 
medieoi um praeicriptio con iami, ec. 
Basilea. ii>6i, in 8.vo; opera ugual- 
mente dedicata al duca di Lorena. 
Sempre occupato degli scritti d’ Ip- 
pocrate, Foès, onde illustrare quan- 
to potevano presentare d’ oscuro, 
divisò di disporre per ordine d’ al- 
fabeto tutti i termini, di cui il sen- 
so equivoco esigeva un’ interpreta- 
zione esatta : ebbe d’ uopo, per a- 
dempiere tale difficile assunto, di 
puntellarsi ad una vasta erudizio- 
ne, di collazionare i migliori ma- 
noscritti e di mettere a contribu- 
zione i dotti, i filosofi, i poeti, gli 
storici, i grammatici dell’ antica 
Grecia; perciò avviene che cita a 
vicenda nella loro lingua, Omero, 
Platone, Aristotele, Plutarco, Tu- 
cidide, Senofonte, Galeno, Ateneo, 
Teofrasto. Dioscoride, Aristofane, 
Esichio, Eroziano, ec. , secondochè 
la testimonianza di questi autori 
gli diventa necessaria. L'opera, che 
risultò da tale lungo e faticoso 
lavoro, comparve col titolo : OE- 
cunomia Hippocratis , alphabeti se- 
rie distincta, in qua dictionum opaci 
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hippoerntem omnium, praesertim oh- 
scurioriun, unii explicatur, et velut ex 
amplissimo pena depromitur , ira Ut 
lexicon hippocrateum merito dici pot- 
ili, Franeforte, i 588 , in fogl., Gi- 
nevra, 1662, in fogl . : essa fece gran- 
de impressione nel inondo degli 
scienzati emerita ancora oggigior- 
no 1’ applauso, che ottenne nel suo 
apparire ; in guisa che è divenu- 
ta realmente classica ed indispen- 
sabile a coloro, che vogliono con- 
sultare I’ oracolo della medicina 
nell’originale. Tale lexicon, dino- 
tando in quanta misura fosse il ta- 
lento. di Pois, provò come non vi 
era uomo più capace di lui di far 
godere il pubblico della raocolta 
intiera delle opere del medico gre- 
co : raccolta, che mancava allora e 
che aveva soprattutto bisogno d’un 
buono interprete Pressato dalle 
sollecitazioni de' snoi amici, tanto 
francesi, che italiani e tedeschi, 
s' arrese al loro voto, impiegò anco- 
ra sette anni di ricerche e di vigi- 
lie, e pubblicò alla fine le Opere 
compiute del vecchio di Coo, inti- 
tolandole : Magni Hippocralii opera 
omnia quae extant, gr. lat. Franefor- 
te, iSqÒ, l 6 o 3 , 1624, i 65 q, in fig.f 
Ginevra, i 6 e 5 , a voi- in fogl. Quc- 
st’ultima edizione racchiude V O E- 
conomia , ed in oltre i Glossar] 
d' Eroziano, d' Erodoto e di Gale- 
no : la prima di tutte è la meglio 
stampata. Quest’importante lavoro 
corrispose all’aspettazione dei dot- 
ti : è ancora il migliore, che si ab- 
bia oggigiorno, sia per le varianti 
e la correzione del testo, sia per la 
sana critica, la fedeltà della tradu- 
zione ed i dotti commenti : quindi 
ò libro molto ricercato ed inco- 
mincia a divenire assai raro e di 
molto prezzo. Collocato fin d’ al to- 
rà nel novero de’ più esimj elleni- 
sti, Foès non fruì lunga pezza del- 
la sua gloria : l’ eccesso del lavoro 
affrettò il termine de’ suoi giorni, 
e non era più d’un anno, da elio a- 
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veva dato in luce l’ultima sua o* 
pera, quando mori agli 8 di no- 
vembre 1595, in età di 66 anni. 
Percy ba recitato, ai 27 di novem- 
bre 18(1, nella tornata pubblica 
della facoltà di medicina di Pari- 
gi 1 ’ elogio storico di Foès, per l’e- 
rezione del busto di tale laborioso 
scrittore: il qual elogio, iuteressan- . 
te al sommo, venne inserito nel Ma- 
gazzino enciclopedico, fascicolo di 
febbrajo 18 12. 

Il — D ». 

FOGEL (Martino), in latino 
Fogelius , mal nominato Fo gel in 
alcuni dizionari, nato in Amburgo 
nel i 63 a, studiò prima la teologia, 
s’ applicò poscia alla medicina : 
scienza, nella quale fece non poco 
grandi progressi. Poich’ebbe ter- 
minate le scuole, si recò in Italia e 
prese i gradi accademici nell’ uni- 
versità di Padova: spese in seguito 
alcuni anni a visitare le principali 
città d’Italia e d’Alemagna, e ri- 
tornò nel 1666 nella sua patria, 
dove esercitò l’ cute sua con molto 
grido. Nel 1611 fu fatto professo- 
re di logica e di metafisica nel gin- 
nasio di Amburgo , morì in essa 
città ai 21 di ottobre i6t5, in età 
di 42 anni. La principale opera di 
Fogel non comparve che quattro 
anni dopo la sua morte; ha per ti- 
tolo : JoachXmi Jungii praecipuae 0- 
piniones phyiicae passim receptae , 
breviter quidem, sed accuratissime e- 
xaminatae, Amburgo, 1679, in 4 -to. 
Si conosce altresì un suo scritto: 
Obsrrvatio de submersis non suffoca- 
tis, inserito nel num. 1 1 5 delle Ef- 
femeridi dell’ accademia dei Cu- 
riosi della natura. Fogel aveva una 
biblioteca non poco curiosa, soprat- 
tutto in libri della sua professione: 
il catalogo ne fu stampato in Am- 
burgo nel 1698, in 12. Moro- 
fio, il quale era amico suo partico- 
lare, porge nel suo Polyhistor ( I, 
7, 4 5 , pag. 61 ) il ragguaglio di 
circa quaranta opere, che aveva 
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lasciate inedite, di cui le più erano 
pronte per la stampa, soprattutto 
la tintoria Linceorum, in i voi. (il 
ed il commento De Turcarum nejsen- 
the, che era certamente un tratta- 
to dell’usodell'oppio presso i Tur- 
chi. Ira le altre si osservava una 
Historia medicorum prue te rito, elle 
serve per supplemento a tutte le 
altre biografie di medici ; {Tutoria 
geogruphorum ■ Historia mapparum ; 
Iter per Germaniam. Italiani, Gal- 
liam, Hi'panuim et Iìelgium. Dida- 
v.tira didneticae: Hutoria Muthema- 
ticornm preterita ; Hutoria beare- 
licar fa)-, Hilloria phllologorum ; De 
Lingua finnica Observationes ; Der- 
ma, licae Ungane etymuscopia ; Ety- 
moscopia phibisophica. qua nstendilur 
cognatio totius fere telluri t lingua- 

rum ; Linguantm varietale s. r Suo 

figlio, Carlo Giovanni Fogel, li- 
cenziato nel 170.1 in diritto a Orr 
léans, esercitò la giurisprudenza in 
Amburgo, sua patria, e vi si fece co- 
noscere per alcuni lavori letterari. 

Isuoi due figli, Teodoro Giaco* 
mo e Giovanni Enrico Focel han- 
no pubblicato in comune una No- 
tizia sopra più di 5 oo Amburghesi, che 
hanno tenuti uffizi onorevoli fuori del- 
la loro patria, Amburgo, i 7 55 , in 
S.vo, ed una Notizia degli ecclesia- 
etici, che si sono resi distinti in paesi 
stranieri , seconda edizione aumen- 
tata. irli. i 7 38, in 4 .to. Le prefate 
due opere sono in tedesco. Teodo- 
ro Giacomo è stato l’editore della 
Bibliutheca Hamburgeruium erudititi 
ne et script is c larorum, ivi, 1538, in 
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log! di cui suo padre aveva lascia- 
to il manoscritto. 

FOGO INI ( Pier- Francesco" ), 

prelato romano, prefetto della bi- 
blioteca del Vaticano, nacque a Fi- 
renze nel 1 ; 1 3 . Suo padre, scultori» 
ed architetto valente, addetto alla 
ì SUO ¥ io 1 amore 


(1) trillati!, Jtnndo acquistato lata in*. 
«ia.o marioscrifto, io d.po.o arila biblieior, 

ì?. nb i? * d °*' *’ c,n, ' r, ‘ •'"•ora Bian. 
«hi ( Janut Pianto* ) rwrniinarnr procurala 

“P'*! “« 'I mirrilo ..rii' rditlonc, 

rhr pubblici. ori ,, 44 drl Phylobasaao, dì 
Fall. Colonna. ('erti I arlirolo fll.NCHI) r la 
JL»"»ra nUo stalo dtUa scita-, fitte/,, , 

«a L“da,Td ' *'.■ ”' 0H ' P* r T - 

«1, I11 data dn io d aprilo 1700. od tosatila 

uil C tornalo dei Doli, dolio .i„,„ 

(a) 1 . arto li'lnindarr, dal »rrlio grrco 
Jjfia*.,, /Toro Por i„a„rr,. ,„. „,|ia no- 
ia doli articolo Dommcsich fu aerino ch-our. 
•la tarali no derira dalla parola lodaaca bona 
21 . 
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nelle arti : nondimeno il giovanetto, 
deciso avendo di farsi ecclesiastico, 
tu collocato nel sommario di Fi- 
renze, dove gli venne commessa la 
cura de la biblioteca: la miai cosa 
«vilupjpò in esso i’atnoro della let- 
tura Studiò sotto il celebre Gran- 
di e v, fu laureato in teologia. Il 
collegio dei teologhi d. Firenze 
I ammise nel suo seno nel 1*3- 
. anuo d °po pubblicò alcune Ve- 
ti storiche e polemiche contro i cruat- 
tro articoli del clero di Francia del 
ib«a ; nel 1740 una dissertazione 
col titolo: De primis Flore, uinomm 
apostoli, exercitatio singularù. i n 4 m 
nel 1741- De romano D. Petri itinere 
et episcopatu , eiutque antiquissima 
imago, sbus, in 4to, contro .nielli, 
che pretendono che s. Pietro non 
andò mai a Roma e che non ne tu 
vescovo: nel 174», La vera istoria 
tu s. Homulo vescovo e protettore di 
Fiesole, in 4 -to, in cui confata for- 
se con troppa acerbità alcuni scrit- 

delIvS. r J r ,C SoldanL a ' llule 
uella Storia del monastero di Passi- 

gnanof i ). Ma ciò. che lo fece cono- 
scere più particolarmente a quel- 
I epoca, fu la pubblicazione del fa- 
moso manoscritto di Virgilio cruiser- 
vaio nella biblioteca de Medici (a)- 


(1) Tale dlia-1 turione non niijo e„o ,|| a 
dlaruasiane in questo punto di lo.lo.l. „ di 

G»v. Vie. Gattolini arria.e 
ancora noi i 7 5 i |ht .«.(nuore rl.e il g n u - 
mulo patrono di Ftowle, rr. un di.cepolo pi 
’V' 0 .* ™* 1 °pi olone, rlio.uo fa un 
ao di I lesolo, mono nel IV ,o«„io, orerai,,- 
; Bianarc, i! P. Vf.u,,ohi nd il dolio Lami 
«eri* soro nello sfosso mimo eli» Pochini. 

JW l« pubblicalo tu late roano- 

.ermo, «1,0 ,| credo piti aulirò «he quello del 
V alleano, nna dìn-ilaiionr rho > Inorili noi 
••ino I. ilei / irgtUo di nurmaiui. 

»6 
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P. Pusilli. Sfurimi' code * antiijuiisi- 
mtis u~ fin fi» T orcio Aproniano. di- 
stiiutus et emendatiti, Firenze. 174 ■ > 
ia 4 - 10 . Tale edizione. eseguila in 
lettere cubitali, alla guisa del ma- 
noscritto, gl' aperse l adito dell ac- 
cademia fiorentina, di quella degli 
Apatisti, dell'accademia ecclesia- 
stica di Lucca, degli Erranti di Fer- 
mo, degli Ltruschi a Cortona, de- 
gli Arcadi a Roma, cc. La cattedra 
di stori» ecclesiastica nell’ univer- 
sità di Pisa essendo divenuta va- 
cante, si trattò di conferirla a lui ; 
ma in pari tempo il prelato botta- 
ri, suo concittadino, che ora addet- 
to alla bihliotecadel Vaticano, 1 in- 
vitò a fermare stanza in Roma, do- 
ve il suo amore per lo studio e per 
1 ' erudizione avrebbe trovato piu 
agevolmente da soddisfarsi. Foggi- 
li, vi andò in effetto e benedetto 
XIV gli conferì un impiego nel- 
l’accademia di storia pontificia, che 
aveva istituita. Ma iu vece di lavo- 
rare nella storia dei papi, siccome 
tale titolo pareva cho 1 ’ obbligasse, 
s’applicò all’esame dei manoscrit- 
ti del Vaticano. II primo frutto de’ 
suoi lavori in tale genere fu la pub- 
blicazione d’ un’ antica traduzione 
latina del libro di sant Epitanio, 
indiritto a Diodoro, col titolo: Del- 
le dodici pietre prepose del razionale 
del i ommo irtceidote defili Ebrei: dsa 
comparve nel con una prefa- 

zione o con note dell editore- Il 
cardinale Neri-Maria Corsini, ni- 
pote di Clemonte XII, gli conferì 
un benefizio nella chiesa di s. Gio- 
vanni, di Laterano e lo fece- suo 
teologo. Dopo quattro anni di sog- 
giorno a Roma Benedetto XIV 1 as- 
sociò a Boltari, nel posto che que- 
sti occupava presso la biblioteca 
vaticana. I due amici vivevano e 
lavoravano insieme: una conformi- 
tà di gusti gli aveva uniti. Entram- 
bi avevano sopra alcuni punti una 
maniera di vedere particolare; ò o- 
pinione che furono alessi che voi— 
♦areno « che fecero tradurre in i- 
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tallono V Istruzione- pailorale di Fitz- 
Jainea contro Berruyer; l’ Esposi- 
zione di Mésenguy ed altri suditi 
du Ilo stesso genere. Nel Fog- 
gili! pubblicò alcune Istruzioni e 
Preci in occasione ilei giubileo e 
stampò un’ antica versione latina 
del commento di sant’ Kpilanio di 
Salainina siti Cantico dei Cantici. 
Nel 173» comparve in latino il suo 
Accordo ammirabile ilei Padri della 
clùesa sul piccolo numero defili adul- 
ti che 1 levo no estere ,ulvi t tale scrit- 
to è diretto contro l’ arcivescovo <li 
Ferino, Borgia, il quale aveva pro- 
eunziato una dottrina contraria. 
Lequeux ne li» pubblicato un’e- 
dizioue latina a Parigi nel iniq ed 
una traduzione francese uol 1760. 
Nel 1733 Foggini rivide 0 compo- 
se ima raccolta d' opuscoli contro 
le danze e gli spettacoli : quattro 
di tali scritti sono di s. Carlo Bor- 
romeo. di s. Francesco di Sa les e 
di s. Filippo Neri. Una raccolta più 
voluminosa è quella, che lo stesso 
editore incominciò a pubblicare 
nel 1754, degli scritti dei Padri sul- 
le materie della grazia. I primi due 
volumi , stampati in quell' nuuo, 
racchiudono aldini trattati di san- 
t’ Agostino, cui Lequeux ha pure 
tradótti; il 5 .zo delle opere di s. 
Prospero, tradotto dal lo stesso;: poi 
quelle di 8. Fulgenzio, di s. Remi- 
gio di Lione, di s. Prudenzio di 
Troyes: in lutto otto volumi . Gli 
altri lavori di Foggiai, cui citere- 
mo, sono il Trattato sul clero di san 
Giovanni di Luterano, 1 74 ^- I zfp- 
peuslice alla Storia bizantina, 1777 ; 
Pensi Fbicci jbstomm anni Romani 
Xelkpsiae. et opentm frafimentn omnia, 
Roma, 17715, in foglio. Tali Imm- 
inenti autentici del calendario dei 
Romani sono tratti in gran parto 
da antiche iscrizioni scoperte aPa- 
Iestrina. Fu ajutoto In quest'ulti- 
mo lavoro da suo nipote. Nicolò 
Foggini. Esistono altresì molto suo 
dissertazioni intorno» soggetti d e- 
rudizioue • d antichità . Ebbi» 
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parte alla confidenza del cardinale 
Andrea Corsini, come goduto aveva 
di quella di suo avo; e siccome es- 
so cardinale fnjuno dei cinque crea- 
ti da Clemente XIV per gli affari 
dei gesuiti , Foggini ebbe alcuna 
influenza sulla surte di que’ reli- 
giosi. Si afferma che, soddisfacendo 
la snapoca inclinazione per la loro 
società, usò riguardi ai membri di 
essa ; fu incaricato « [serialmente 
della vigilanza del collegio inglese, 
dell’ ispezione del seminario di Sa- 
bina, e di quella del collegio Ban- 
dinella PioVI lo fece poscia suo 
cameriere segreto e prefetto della 
biblioteca vaticana, come avvenne la 
morte di Stefano Erode Assemani, 
arcivescovo d’ Aprimene se non che, 
attesa l’ età su% gli accordò il tito- 
lo d’emerito, con gli emolumenti 
dell’impiego. Un oftalmia perti- 
nace sopravvenne a Foggini e lo 
privò de piaceri dello studio; no 
sopportava la privazione Con pa- 
zienza quando ai 5 1 di màggio 1^85 
fu colpito d’apoplessia. Mori ti 2 
del seguente giugno in età di so 
anni. Pubblicato venne a Firenze 
il suo elogio, da cui noi estratto ab- 
biamo il presente articolo^ sembra 
che autore ne fosse suo nipote. 

P— C ' 

FOGLI ANI (L tuoi ), in latino 
Pobanm, musico, nato a Modena , 
nel XVI secolo, fece eccellenti sttt- 
dj e si valse delle conoscenze, rhe 
aveva acquistate nelle lingue per 
comparare le opere degli antichi, 
relative alla musica, e dedurne no- 
velle ipotesi. Si vede da una lette- 
ra, cui gli scriveva Pietro Aretino, 
ai 5o di novembre 1 i5^, che divi- 
sava di tradurre in italiano le ope- 
re d* Aristotele: inori perii prima 
d' aver finito tale lavoro, verso il 
t5Sq, in età poco avanzata. Le sue 
opere sono ri. Afu< ira theorim, da- 
cie Uni ut oc dilucilie pertrartata , in 
Qua qttamplures de harmunicii in- 
tercala* non prius tentatile contineji- 
tur iptcuìoi ‘oasi, Venezia, i5>rj, in 
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fogl. ; tale opera curiosa contiene 
idee allora nuove sul valore dei 
toni, dei semitoni e sulle pause in 
musica. G. B. Doni ed il p. Marti- 
ni ne parlano coi più grandi elogj ; 
li Rifugio di dubitanti : Tiraboschl 
è d’avviso che tale Oliera trattasse 
pure di musica. Caterina Ferri 
presentò un memoriale riel i5o8 
per ottenere il permesso di farla 
stampare; ma motivi, che non si 
conoscono, ne impedirono la pub- 
blicazione', MI Phfttull philoi“phUie 
Anstot 'lìs ut Arerroii : esiste un e- 
semplare di tale manoscritto nella 
biblioteca reale. -•‘FoCuaat (F ran- 
cesco), gesuita nato nel invaiti !a 
Valtellina, abbracciò la vita reli- 
giosa in età di iti anni e fu man- 
dato a Roma per terminarvi il cera 
so de’ suoi "titdj Si fece in breve 
osservare da’ suoi confratelli per la 
sua pietà e pel suo zelo nella pra- 
tica di tutte le virtù cristiane. La 
sua umiltà era si grande che iu 
mestieri d’ un ordine espresso do’ 
Suoi superiori per determinarlo a 
ricevere il sacerdozio . Poiché a- 
veva adempiuto ai doveri dei suo 
stato, si dedicava nell’ interno del 
convento ai lavori piu penosi e più 
vili. Le austerità, che praticava, e- 
ratio spàvetttevolr. Portava conti- 
nuamente tWi cilicio ed ogni gior- 
no si macerava il cprpò a Colpi di 
staffile. Passava la maggior parte 
dellenotti ginoechione in preghie- 
re e sovente ricusava il poco nu- 
trimento. di cui aveea bisogno. A- 
veva una devozione particolare per 
la Santa Trinità ed ogni anno ne 
celebrava la festa con un raddop- 
piamento di digiuni e d’atti d: pe- 
nitenza. Questo santo religio o ime 
ri, nel tfioq, d’una febbre maligna, 
che Io rapi in capo a tre giorni. II 
p. Cotwell afTerma clic il cuore del 
p Fogliarli fu trovato contraddi- 
stinto da tre macchie bianche, che 
si univano in un sol punto. Si con- 
servavano nella biblioteca dei ge- 
suiti u il uu; a le numerale opere 
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del p. Fogliani, tra le quali si cita 
un Trattalo della devozione ai Santi 
Anfie.li -, tremila Datici tuli’ umore di 
Gesù ertilo ; una Raccolta .li pre- 
ghiere, divise in tre libri. Tutte que- 
ste opere sono in latino. Foc.ua- 
hi (bi«isuu>ndo). letterato, nato a 
Eormio nella Valtellina, nel XVI 
secolo, professò la rettorie* a Reg- 
gio con molto grido. Egli scrive: 
Epitlolarum libri V , Milano, 1 ÒTf), 
in 8,vo : tal’ edizione essendo sfi- 
gurala per un gran numero 4* fal- 
li di stampa l’ autore ne pubblicò 
una nuova. Venezia. 4 *95 

^lla quale aggiunse doijtci Aringhe., 
Teeitate in occasioni clamorose : Ti- 
rabosclti parla con lode delle arin- 
ghe di Fogliai)* e Coetze racco- 
manda la lettura delle sue Lettere, 
tanto per la bellezza dello stile, 
quanto por l’ importanza delle ma- 
terie. che vi sono bone discusse. 

Fon mani (Luigi), giureconsulto, 
nato a Modena nel i,65e, fu molti 
anui giudice, indi luogotenente a 
Reggio, dove mori ai p di marzo 
i6bn, in età di 5o anni. Era uomo 
istrutto, amante delle lettere . cui 
coltivata con buprr «uccesso. Oltre 
parecchio poesie, sparse >n diverse 
Raccolte, si conoscono questi due 
suoi, opuscoli : I. In obitfim S Prin- 
cipi Al meriti Estensi, et card. Zu- 
lù ìlazarini elegìa, Reggio, ifjtil, m 
in 4-to ; Il Saggio delle glorie del 
S, Albino IP, ‘loca di Modena, ora- 
zione, ivi. ibtìJ, in 4-to. 

M— s 

FOGLIANO Famiglia nobile 
ed alcuna volta sovrana di Reggio. 
Questa famiglia si era resa distin- 
ta nel XIII secolo comandando i 
Ghibellini vi divideva allora l'au- 
torità con le famiglie rivali dei Ro- 
be, ti Manfredi e Pii. Nel princ*- 
pio del XIV secolo tutti i.capi di 
partito in tutte le città aspiraro- 
no a'Ia tirannide ed i Fogliani si 
resero a p*ù riprese sovrani di Reg- 
gio. Cessero nel i3ai tale signoiia 
al re Giovanni di Boemia; la ri- 
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comprarono da lui alla sua parten- 
za, ma non poterono difenderla 
contro una lega formata per isjio- 
gliarneli ; ed ai 5 di luglio ó35 
venderono il loro piccolo principa- 
to alla casa Gonzaga, sovrana di 
Mantova. 

8. S— i. 

FOGLIETTA ( Uncino ). stori- 
co della città di Genova, vi nacque 
nel 1 5 1 ti. d una nobile ed antica 
famiglia. Poich'ebbe terminato lo 
studio delle belle lettere, incomin- 
ciò quello della giurisprudenza, 
irta i sinistri di fortuna, avvenuti 
alla sua famiglia, lo interruppero 
e lo costrinsero a fare diversi viag- 
gi. I suoi affari essendosi un po’ 
ristabiliti, mentr’ era a Roma, an- 
dò a riprendere ta(g studio a Pe- . 
rugia, vi passò molti anni e ritor- 
nò in seguito a Roma. Vi era nel 
i555 e recitò al cospetto del nuo- 
vo papa Giulio IH un'aringa lati- 
na, cui fece stampare lo stesso an- 
no con una lunga ed assai bella 
lettera, indiritta al cardinale Ro- 
berto de’ Nobili, sul miglior me- 
todo da tenersi negli studj. Pub- 
hl icò altresì a Roma nel 1 555 la 
sua opera : De philosophiae et jicris 
rici(b inter se comparatone, divisa 
in tre libri , scritta in forma di 
dialogo, con pari forza ed eiegan- 
za; egli vi dà il vantaggiò alla scien- 
za delle leggi sulla filosofia e si di- 
chiara anzi contro quest’ultiina eoi» 
una veemenza che si ebbe a rim- 
proverare in seguito ad un’ altra 
delle sue opere, allorché 1 il pro- 
gresso dell’età gli ebbe fatto vede- 
re le cose sotto aspetto più giusto. 

A Roma pure e nel 1 55q fece com- 
parire in ital , presso Biado, i suoi 
due libri Della repubblica di Geno- 
va, che furono cagione della sua 
disgrazia. Nicéron ed altri hanno 
scritto che era allora in patria e 
che fu obbligato a partirfie, man- 
dato in esilio ; ma Tiraboschi ha 
con assai buone ragioni provato 
die Foglietta era a Roma, quando 
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frale opera ricomparve , e che fu 
condannato a Genova come ribel- 
le, in assenza tua. La libertà, con 
coi si esprime in tale opera sul- 
I’ eccesso del potere dei nobili , 
quantunque fosse egli stesso di 
quell’ordine, e sugli abusi ed il de- 
trimento, che ne risultavano alla 
repubblica, accese di furore tutta 
l'aristocrazia genovese, che vincer 
fece contro di lui una sentenza d’e- 
silio. Sembra che, oltre il bando, 
fosse spogliato di quanto aveva po- 
tato ricuperare delle sue facoltà, 
e che i suoi beni fossero confiscati. 
Trovò nel cardinale Ippolito d’ E- 
ste un generoso protettore, che lo 
raccolse nella sua casa e gli som- 
ministrò i mezzi d’ esistervi como- 
damente Foglietta intraprese al- 
lora una storia generale del suo 
tempo , che incominciava dalla 
guerra di Carlo V contro la lega 
protestante. Era già assai innanzi, 
quando riseppe che alcuno si era 
procurato una copia della parte di 
tale storia, nella quale raccontava 
la congiura di Gian-Luigi Fiesco, 
l’uccisione di Pier Luigi Farnese 
e la sedizione di Napoli , tre av- 
venimenti accaduti lo stesso anno 
154 ^, e che si voleva pubblicare 
ti fatta parte interessante del suo 
lavoro; egli prevenne tali inten- 
zioni e fece comparire egli stesso 
nel i 5 ^t que’ tre frammenti. Essi 
vennero ristampati piu volte e 
raccolti in seguito da Grevio nel 
sqo Thetaurus antiq. et Hitt.or. hai. 
con molti altri opnscoli dell’autore, 
di cui alcuni dovevano far parte del- 
la stessa storia, come i quattro li- 
bri De mero fondere in Selimum, ed 
i frammenti intitolati : De expedi - 
tione in Tripolini ; De expeditione prò 
Orano et in Pignonium ; De expèdi - 
tione Tun etana ; De obsidione Meli - 
temi, ed altri «apra diversi sogget- 
ti, siccome De rat ione tcribendae hi* 
et orine-. De. cauitii magnitudinit Tur * 
carum imperii; De laudibut urbii 
JSeapolit ; Dt nonnullit in guibut 
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Plato ab Aristotele reprehenditur. oc. 
Il rigore, che si era esercitato con- 
tro di lui a Genova, non estimo 
nel suo cuore l'amor della patria: 
consacrò due monumenti alla sua 
gloria; il primo comparve con que- 
sto titolo. ClaTorum Lignrum elosfi a, 
Roma. t574, ristampato ed aumen- 
tato nel 1 ; il secondo ed il più 

importante ò la sua storia di G®<- 
nova. Ih storia Geiiurnsium ; vi spo- 
se i sei o sette ultimi anni della 
sua vita ed arrivò sino alla fino 
del dodicesimo libro Vi conduco il 
lettore dalla fondazione della cit- 
tà di Genova sino all’ anno 1^*7. 
Siccome tutte le altre sue opere, 
tale storia ò scritta con molta ele- 
ganza e forza : la morte impedì pai- 
altro che le desse l’ultima mano ; 
il che si scorge soprattutto nel- 
le transizioni da nn anno all’al- 
tro, che sono trascurate o sovente 
uniformi. E stata tradotta in ita- 
liano da Francesco Serdonati, Ge- 
nova, ■ 5 c) 7 , in fog. Foglietta mori 
nel 1.181, in età di G 3 anni. Paolo, 
suo fratello, pubblicò tale storia 
nel 1 iM 5 e vi aggiunse per supple- 
mento gli avvenimenti pubblici 
dell'anno 1 5 a 8 : frammento, che gli 
era stato dato da uno de’ Shoi ami- 
ci. dice nella sua prefazione e di 
cui ignorava Fautore . ma si è ri- 
conosciuto poi che tate frammento 
era tratto da nna storiò di Geno- 
va, per Bonfadio, scritta prima ohe 
quella di Foglietta, ttia che era 
ancora inedita ( V. BonfaWo), Ad 
eccezione della sua opera sulla Re- 
pubblica di Genora , che fu cau>à del 
suo bando, tutte quelle di questo 
autore sono scritte in latino. Egli 
è uno degli scrittori italiani, che si 
accostò maggiormente, in quel bel 
secolo, all’eleganza ed alla purità 
degli autori del secolo d’ Angusto. 
Uno de’subi scritti, in cui tali qua- 
lità brillano eminentemente , ò 
quello, di cui la lingua latina stes- 
sa è argomento, intitolato ; De lin- 
gaite latinae utu et praestantia , 
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Roma, i 5 ^ 4 »* n S.vo, ristampato in 
Ambur»n, 17.Ó. Vi tratta nella 
forma ilei dialogo la questione se 
conveniva o no agl'italiani moder- 
ni lo scrivere io latino. Pone ii> 
boera d’uno de’ suoi interlocutori 
tutte le obbiezioni, che si oppone- 
vano sin d'allora ad uso si fatto 
e rlie vennero messe iti campo dap- 
poi come nuove; e Tq confuta vit- 
tur.oéamente, lanto per la solidità 
delle sue ragioni, quanto per l’ele- 
gau/.a stessa dpi suo stile. Basta 
leggere Sannazzaro, Vida, Fraca- 
storo, Foglietta stesso e molti al- 
tri astori italiani del XVI secolo 
per essere del suo avviso; ma non 
è forse nien vero elle tale questio- 
ne. la quale ancora è dubbia pres- 
so alla massima parte delle nazio- 
ni dell I uropa, non poteva esse- 
re decisa alfermativapientc clic in 
Italia. 

G— t. 

FO-HT ( V. Fou-hi ). 

FOIGNY ( Giovvypir he), stam- 
patore a Reims nel XVI secolo, 
meritò la proiezione del cardinale 
di Lorena per la sua devozione 
assoluta ai Guisa. Fit uno degli 
stampatori impiegati dagli scritto- 
ri del partito della lega ; ma i più 
dei libelli, usciti da’ suoi tipi, non 
portano nè il suo nome, nè la sua 
insegna. Queste sono le sueopere ; 
J. La traduzione in francese del- 
J’Orazione fini aire recitata a lloma 
ne l . esequie di Francesca ili Lorena, 
duca di Guisa, per Giallo Foggio, 
a, 1563 , i« S.vo ; li Li Consa- 
crazione e 1 Incoronazione ib i re di 
Francia ( Enrico III ), con le ceree 
fannie e preghiere clic si fanno nella 
chiesa di Ileims, ivi, in S.vo. 

• — Foicnv ( Giacomo de ), stampa- 
tore, della stessa famiglia de) pre- 
cedente, .è autore d’un’ópera inti- 
tolata: Li: iUrrai iglic della vita , dei 
Combattimenti e delle vittorie d'Ermi- 
na, cittadina di Re.ims , ivi. 16.48, 
in 8.vo. 3 V — g. 
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FOIGNY (Gabriele), cui altri 
chiamano Cogny, francescano, nato 
in Lorena verso il i 65 o, fuggi dal 
suo convento e si ritirò a Ginevra, 
dove fece professione pubblica del- 
*a riforma nel 1667. Fu da prima 
addetto alla chiesa di Morges ; ma 
venne caccialo di quella città per 
essersi permesso alcune indecenze 
nel tempio, e ritornò a Ginevra, 
dove visse alcun tempo del pro- 
dotto dello lezioni di grammatica 
e di geografia, che dava agli stra- 
nieri. Sposò una donna di mala fa- 
ma e cercò nuovi mezzi di sussi 1 - 
stere nella pubblicazione d' alcune 
operette. L’ irregolarità della sua 
condotta avendolo fatto acCnsare 
più volte ai pastori, temè che alla 
dii, è non si punissero i suoi disor- 
dini iti modo esemplare ; abbando- 
nò dunque la sua donna e si riti- 
rò in un convento del suo ordine, 
in Savoja, dove mori nel 169*, in 
un' eia poco avanzata. Le sue ope- 
re sono : I. L' Uso del giuoco reale 
della lingua latina,’ con la facilità e 
!' eleganza delle lingue latina e fran- 
cese, Lione, l6j6, in S.vo; ÌI Le 
Avventure di Giacomo Sadeur nella 
scoperta c nel viaggio della Terra au- 
strale, Ginevra. 1676, in ti; Pari- 
gi, 1692. in ta; Amsterdam, ttìpa, 
in 1.'.; Paraci, 170.5, e nel a 4 ino 
volume della raccolta dei Pi aggi 
immaginari , trad. in tedesco eoi ti- 
tolo di Neu entdecktes Sudland ; 
Dresda. 1705. in 12. Si troveranno 
nel Dizionario di Bayle, art. Sa- 
bEtm, grandi particolarità sti tale 
opera singolare. Ciò, che I’ autore 
ilice della conformazione dei popo- 
li Apslfalj 0 delle loro maniere di 
vivere non < -endo parso abbastan- 
za decente ai pastori di Ginevra, 
essi impedirono la vendita del suo 
libro. Bayle rapporta, sulla testi- 
monianza d’ una persona d ! im- 
portanza cui non nomina, elle Ite 
Avventure di Giacomo Sadeur sono 
state composte da un gentiluomo 
brettone , grande ammiratore di 
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Lucrezio. Ha jiotuto dar motivo ■ 
tale joce, la «piale llon ^ ja ‘9uue- 
uieuto ni uno, la circostanza clic e- 
sistuno parecchi esemplari dell'o- 
pera con l’ indicazione , Vanne», 
1676; Bayle ne aveva avuto un 
nelle inani ; ma è probabile ' lu- 
tali, esemplari siano dell edizione 
di Ginevra, statrtpata lo stesso an- 
noi, arcuali l'autore fece apporre 

un, nuovo frontespizio per deludere 
il divieto dei pastori. Quanto ag i 
altri acritti di Foigny, non si cono- 
scono che dal passo seguente d li- 
na lettera, citata «la Bay lo : » Egli 
» s'avvisò di far stampare alcuni 
» libretti ; tra gli altri un ajma- 
» uacco, ogn’auuo, sotto il .nome 
» di grami Garantir* . solitamente 
» pieno d’errori intorno al roippu- 
>» to dei tempi; un giuoco di carte 
)j in blasone, ed i salmi di Marot e 
»> di Bèze, con uua preghiera alla 
>» sua foggia in capo au ogni sal- 
si mo ” , 

W— s. 

FOINARD (Feofiiirco Maubi- 
slo ), dotto ecclesiastico, nato a. 
Conche?, nella diocesi d’Evrcux, 
verso la line del XVII secolo, si re- 
se abile nella teologia e nelle lin- 
gue, e studiò soprattutto 1! ebreo 
con diligenza. Si coijoscqnq poche 
cose della sua vita; è noto soltanto 
che fu, per alcun tempo, sotto- 
principale del collegio Da Plessis a 
Parigi e che era stato altresì pa- 
roco di Calai?, dove ha lasciato no- 
me di prete studioso c dì pastore 
esemplare. Morì, a Parigi, ai 39 di 
marzo 174^’ * u e ! a di circa Co an- 
ni- Le sue opere sono: I. Pro/jtfa 
d' un nuoto Breyiario, fon os+ereppio- 
ni sui Breviari animili e nuovi-, I’.vi i- 
gi, 1710, in 12 , il Analisi del Bre- 
viario ec.clesiastvr.o, nella quale si dà 
uu idea precisa, e giusta di aneli’ o- 
pera, Parigi, ijaé, in 12; III Bre- 
piarium tcclesiastir.um. editi ia<n pro- 
spettai executionem f^hibrns, in gra- 
ttata cccleiiarum, in tjuibus Jacienda 
Crii breviuriorum editi 0 , sumptibut 
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Arnaldi Nicolas, Emerick, 1726, 1 
voi. in 8. vo : è l’ esecuzione uell’i 
dea proposta nel progetto ed una 
sorgente, in cui hanno copiosamen- 
te attinto gli autori de’ breviàrj 
stampati dappoi c«I in cni potreb- 
bero attingere ancora quelli, che a- 
vessero a lavorare nella composi- 
zione d’ un breviario. Per Annodi 
Nfiinlas, a spese di cui è detto che 
il Bnùaritun ercl-sitisticum è stato 
stampata, si vuole che $1 debba 
•leggere Anwutd pub'As, stampatore 
d’ Amsterdam, e Nicolas Lottin , 
stampatore e librajo a Parjgi , e 
clip non gjà a Parigi, ma in Am- 
sterdam uè sia stata fatta la stam- 
pa ; IV La Genesi in latino ed in 
francese, con una spiegazione del len- 
to litterale e del senso spirituale, Pa- 
rigi, inai, 2 voi. in ta. L’abate 
I oinard. nelle sue interpretazioni, 
soprattutto del senso spirituale, es- 
sendosi un po’ troppo abbandonato 
alla sua immaginazione, fu, in oc- 
casione di tale libro, compromesso 
ed esposto a disgusti, che 1’ obbli- 
garono a nascondersi. Vi si trovano 
di fatto parecchie cose arrischiate 
e singolari iilee. cui gli si rimpro- 
vera altresì di avervi introdotto, 
dopoché sottomesso aveva il suo 
libro all’ approvazione : l’opera fu 
spppressa Su gli altri libri dalla 
Scrittura Sacra preparato egli te- 
neva un lavoro, cui l' esito infelice 
di tale tentativo 1 avrà certamente 
Impedito di dare in luce; V La 
clntu e tfei Salii}!, o V occasione preri- 
sa, urliti quale sono stati composti, 
Parigi, 1 ^ 4 », in 12. Non era. dice- 
si , elle il saggio ‘d’ un’ opera più 
grandula quale non è comparsa; 
VI I Salmi nell' or, line storico , tra- 
dotti dall' ebraico L’autore vi ha 
aggiunto simiinarj ed argomenti, 
che ne indicano l'occasione e l’ar- 
gomento, ed alcune preci, che u» 
racchiudono il sunto e ne fanno 
raccorre il frutto. Tali preci sono 
tratte da due salteri e da un ora- 
zwnale, stampati a Roma nel i 685 
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e 1697, per le cure «lei cardinale 
Tornasi, dietro la scorta dei mano- 
scritti del Vaticano. All’opera si 
trovano aggiunte una tavola stori- 
ca e geografica delle persone e dei 
luoghi, di cui si parla nei Salmi, e 
molte altre tavole, atte a rendere 
l'uso di tale libro più comodo e 
più utile. 

L— T. 

FOIX (Raimondo Rucc.ebo, con- 
te de), figlio di Ruggero Bernar- 
do I.. gii successe nel 1 1 B8. Poi- 
ch’ebbe preso possesso de’ suoi sta- 
ti, si arrese ai desiderio de' suoi 
sudditi, sposando una principes- 
sa della casa d' Aragona . *che gli 
recò in dote la viscontea di Narbo- 
na. Prese la croce nel <191 eoi re 
Filippo Augusto, partì alla guida 
de'suoi vassalli e si segnalò nell’as- 
sedio d’Ascalona, dove uccise in 
singoiar tenzone un Turco, di sta- 
tura gigantesca, che venuto era a 
disfidare i cristiani fino nel loro 
campo. Intervenne alla presa di a. 
Giovanni d’Acri e seguitò Filip- 
po, allorché la dissensione, che re- 
gnava tra i capi dell’esercito, oh 
hligò esso principe a rimetterne il 
comando al re d’Inghilterra , Ric- 
cardo Cuor-di-Liono. Raimondo, 
come passò a Roma, fn accolto con 
distinzione dal papa Celestino, che 
gli fece presente d’ una spada in 
riconoscenza de’ meriti suoi verso 
la chiesa. Ritornato ne’ suoi stati, 
fece leva di numerose truppe e 
s’applicò ad esercitarle al maneg- 
gio delle armi. In quel torno di- 
vampò la soli evalione degli Albi- 
pesi. Raimondo, òhe aveva abbrac- 
ciato i loro errori . assunse la loro 
difesa con zelo, ma senza frutto . 
Battuto in diversi incontri, si vide 
spogliato de’suoi dominj e costret- 
to a fare il viaggio di Roma per 
chiederne la restituzione al papa 
e che venisse levata la scomunica, 
in cni era incorso. L’ umile stato, 
nel quale si presentò al cospetto 
del pontefice. non avendo potute 
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piegarlo, decise di ripigliare le ar- 
mi per riconquistare il retaggio 
de’suoi antenati. Con un pugno di 
soldati, assediò Mirepoix, di cui il 
signore si. riconobbe suo vassallo; - 
e si disponeva ad approfittare di ta- 
le primo vantaggio, quando infer- 
mò e morì nel iaaa, in età di 72 
anni. Suo figlio, Ruggero Bernar- 
do II, dopoché sostenutoebbe lun- 
ghe gnerre, fu obbligato a ricono- 
scere la sovranità del re ed a dar- 
gli omaggio per le terre, di cui gli 
fu lasciato il godimento. V. Oiba- 
garray, Storia del Conte di Foix. 

W_s. , .. 

FOIX ( Ruocero Bernardo III, t 
conte de), poeta francese, fioriva al- 
la fine del XtlI secolo. Ruggero e- 
ra giovanissimo, quando, ebbe la dis- 
grazia di perdere suo padre . Di- 
fese con coraggio i diritti delia sua 
famiglia contro le pretensioni in- 
giuste della casa d’Armagnac ; ma, 
avendo assediato un castello, che 
dipendeva dal dominio di Filippo 
l’Ardito, questo principe lo fece 
arrestare nel 1374 e Condurre a, 
Beaucaire, dove lo ritenne prigio- 
niero per molti anni. Fece pace 
con Filipjpo e si collegò in seguito 
co’ suoi vicini contro Pietro III, re 
d’ Aragqna . Sfortunato in tutte le 
sue imprese, le truppe, che coman- 
dava. furono battute ed egli cadde 
in potere del suo nemioo, che lo 
chiuse nel castello d’Urgel . Men- 
tr'era prigione, Filippo ruppe guer- 
ra al re d’Aragona e Ruggero osò 
predirne l’evento in due poesie, di 
cui l'abate Millot ha pubblicato 
un brano nella Storia letteraria dei 
Trovatori ( tomo II, p. )■ I versi 
del conte di Foix, dice quello sto- 
rico, spirano un odio violento e 
barbaro : sembra un carnefice del- 
I inquisizione al modo, con cui par- 
la dei snpplizj, che desidera cor-, 
dialmente a’ suoi nemici. L’esito 
della guerra non fn quale Rugge- 
ro aveva sperato: Filippo, dopo- 
ch’ ebbe riportato alcuni vantaggi , 
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fu costretto a ritirarsi : ma Pietro 
essendo morto nel ia85, Ruggero 
ricuperò la libertà. Morì nel i3o5, 
lasciando del suo matrimonio con 
Margherita di Réarn molti figli , 
tra gli altri Gastone I. , principe 
non meno chiaro pel suo coraggio, 
•he per la sua generosità 

FOIX (Gastone III, conte di) 
e visconte di Bèarn, nacque nel 
1 55 s e lu soprannominato Febo, 
gli uni dicono a motivo della sua 
avvenenza , gli altri perchè era 
biondo come il dio del giorno, del 
quale tolse il sole per impresa (i). 
tra figlio d’ Eleonora di Cornmin- 
ge e ai Gastone II, al quale suc- 
cesse di dodici anni', sotto la tutela 
di sna madre . Nel i545 andò la 
prima volta in armi contro gl’in- 
glesi, poi servì in Linguadocca ed 
m Guascogna col titolo dì luogo- 
tenente del re. Sposò, quattro an- 
ni dopo, Agnese, figlia di Filippo 
III, re di Navarra. Caduto in so- 
spetto d’intelligenze criminose con 
Carlo il Cattivo, suo suocero, Ga- 
stone fu arrestato nel i356 per 
ordine del re Giovanni e venne 
trasferito al chàtele t di Parigi. Ri- 
lasciato poco tempo dopo, andò a 
militare in Prussia contro gl‘infe- 
deli. Nel i558, durante la rivòlta 
detta la Jacquerie, contribuì alla li- 
berazione del Delfino, che i Pari- 
ini tenevano chiuso nel mercato 
i Meaux. Lo stesso anno roppe 
guerra al conte d’ Antlagnac , che 
manifestava alcune pretensioni sul 
Béarn, e lo fece prigioniero, nel 
i5^a, nel combattimento di Lau- 
nac. La ‘pace mise un termine a 
tale inimicizia e fu rassodata, me- 
diante le nozze de’ loro figli. Ga- 
stone, malcontento di sua moglie, 

- ' ■ j(i» lUStrjOt 'Ai- . ’ t ’■ 

(*) Veniva chiamilo altresì /I r* Ftbo. I 
fratelli I,aJlemant affermano che era molto in. 
capricciato dell’ astrologia gindieiaria ; che in 
ronaegnen r.a di tale pacione prese un soie 
per impresa, e non volle piu portare altre no* 
«e ciò* qatlle di Febo* 
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la congedò l’anno seguente. Carlo 
V lo creò suo luogotenente per la 
provincia di Linguadocca; ma Car- 
lo VI gli tolse questo titolo per 
insignirne il duca di Herry. Gasto- 
ne disfida quest’ultimo, lo batto a 
si riconcilia seco ; fa in seguito ar- 
restare il suo proprio figlio. Carlo 
il Cattivo, a cui i delitti erano sì 
famigliari, aveva rimesso a questo 
ultimo un pacchetto di polvere, di 
cui l’effetto, egli dicea, doveva es- 
sere di rappattumare Gastone con 
la sua sposa : tale polvere era vele- 
no. Il giovane principe ingannato, 
ma non colpevole, ricusò ogni nu- 
trimento e morì nel suo carcere, 
percosso nella gola d’un coltello da 
suo padre, che gli rimproverava di 
non mangiare. Nel i3qo Gastone 
accolse uel suo castello di Mazères 
il re Carlo VI e trattò quel mo- 
narca con magnificenza. Morì im- 
provvisamente nel principio d’ago- 
sto dell’anno susseguente, come gli 
si dava l’acqua alle mani, ritorna, 
to dalla caccia dell’orso. Gli stori- 
ci hanno dipinto Gastone siccome 
un principe compito, benfatto, 
.prode, affabile, liberale, magnifico: 
non si può negare per altro che 
fu violento oltremodo. Il suo pro- 
cedere verso il proprio figlio, la 
sua condotta verso de Berne, go- 
vernatore del castello di Lourde, 
cui voleva costringere a cedere la 
piazza ai Francesi e cui, perchè ri- 
cusava, percossa dì molti Colpì di 
pugnale , ne somministrano una 
prova irrefragabile. Poco versato 
nell'arte di fingere, provò a vicen- 
da il favore e le disgrazie dei re . 
La sua passione favorita era la cac- 
cia : la spingeva tant’ oltre che, a 
crederne Saint-Yon, non mantene- 
va meno di mille seicento cani . 
Scrisse sopra ciò. che faceva l'og- 
getto delle sue affezioni, un’opera 
intitolata: Phebùs des détluiz de la 
duine dei beitei mucaiget et des oy- 
t ratte de proye . Tale libro, scritte 
in prosa, è diviso in 83 capitoli. Vi 
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tratta delle differenti specie di can- 
ee e dei metodi particolari a cia- 
scuna di esse, della natura degli 
animali, che ne sono l’oggetto, del- 
le loro proprietà, delle astuzie, olle 
impiegano per evitare la persecu- 
zione dell’uomo. Nei discorso, elio 
precede l'opera, Gastone asserisce 
che l’ esercizio della caccia ò il più 
acconcio di tutti per farei evitare 
i peccati mortali; però che nulla 
v’ha di più opposto all’ozio, che la 
vita agitata u'un cacciatore; Or, 
soggiunge, qui futi le sept perhiez 
fruirtele, selon nostre foy, il doibt estie 
sani ve. Doncquts bon veneur aura en 
ce monde joyt, léesse et> dèi luti., et o- 
près mina /taratiti encore . Tale biz- 
zarro argomento ricorda l’epitalio 
della madre del reggente. Il libro 
di Febo è stato stampato a Parigi, 
per Antonio Verard, senza data in 
foglio, col romanzo dei Déduits di 
Gace de la Bignè (F. Bignè) (i); 
ivi. Giovanni Treperel, senza data, 
in foglio; ivi, Filippo leNoir, sen- 
za data, in 4-to, col titolo di Miroir 
de Vhébus. aree V art de fauconneiie 
et la cure des berta et oystauìx à cela 
; ,. v. 7 ■ . io ■■ i ■ • 

(l) Iteli' arlirolo Bk.sk (Cars ilé la), si 
troverà Untalo V errori* dell' Ubai* Goti) et è di 
Prospero liarchand, suo copista, > quali at- 
tribuiscono a Febo il romani© di Gare. J/ab- 
baglio, del rimanente, era iu alcuna fruita 
•rnsablle . Venmi © il suo edUoft j hanno 
fallo quanto diparufeta da «sai por in gami oro 
il lettore^ lf due opere vengono l una dopo 
dell'altra senta distinzione ninna* Sema 
lo particolare alla seconda. Fmvmn soppressi 
nel principio ed alla An© del por ma i sefsi, 
in cui Gare si nominava ; un solo passo è 
sfuggito a Verard, fogl. 77 ; ma tale pasto h 
decisivo. Qui dobbiamo indicare un orrore di 
stampa, tre volte ripetuto noi suddette articolo 
Bignè. In Vece degli anni 142 !** i45t>, >47^ 
eonticn leggere i 328 * i55tl, i3?3. Il romansd 
di Gace de la Bigiù , © di la bune (chiamalo 
in latino Gatto de 1 ineit dagli autori della 
4 taliia Christiana') fu ìnrominrialo a Belfort 
nel i35q. 8i trota nel tomo III delle Memo- 
rie di la Carne de Sainte-Pslayc , tuli' antica 
Cavalleria , un b Qot> articolo intorno a Casio* 
ne Febo* un episodio intero ed un sommario 
egregiamente fatto del romani© di Gace. 8 i 
pub alimi consultare sopra questi due au- 
tori la Biblioteca dei Teriuticografi dei fra* 
felli Lai lemant, che precede la Scuola della 
Cactia di Verrier de la Gonterie, Iloucn , 
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propiets, quest’ ultimo trattato ani 
eh' esso iu prosa; presso il medesi- 
mo le Noir y ,i5i5, i5uo, in 4-to. Il 
libro di Febo si trova altresì, con 
correzioni, in alcune edizioni del- 
la l énerie, di Giac. du Fouilloiu; 
(F. Foltixqux) . . 

U. hi 11,. 

FOIX (Pietro de) , detto V Anti- 
co, cardinale, nato nel (386, era li-, 
glio d' Archainbaud, captai di Bnch, 
e d'isabella, contessa di Foix. Stu- 
diò a Tolosa con molto proli t lo e, 
si consacrò in seguito alla vita re- 
ligiosa nel convento dei trauoesca- . 
ni di Morlas. Ne fu tratto alcun 
tempo dopo per essere messo alla 
direzione della diocesi di Lescar. 
cui amministrò con una saggezza, 
che non si poteva sperare da un 
uomo dell'età »ua. L' antipapa Be- 
nedetto XIII lo creò cardatale nel 
<4 «q, con la mira di affezionarlo al 
suo partito e lo deputò al coucilio 
di Gostanza, raccolto per. esaminare 
i diritti dei pretendenti al soglio 
pontificio. Pietro, convinto che il 
Lene dalla religione esigeva che 
Benedetto XIII tacesse il sagriti zip 
delle sue pretensioni, si unì ai pa-, 
dri del concilio, i quali anatematiz- 
zarono 1’ antipapa, e contribuì alv 
1* elezione di Martino V . Fu in- 
viato dal nuovo pontefice, col tito- 
lo di ' legato presso il re , d Aragona, 
il quale teneva ancora le parli di 
Benedetto, nato suo suddito,- e gli 
riuscì di staccamelo. Convocò nel 
■ 4 r ac) un concilio a l'ontosa, vi rir; 
cevò la rinunzia dell’antipapa Cle- 
mente Vili, cui alenai prelati n- 
ragonesi avevano eletto. dopo la 
morte di Benedetto, e terminò in 
tal guisa felicemente uno scisma, 
che aveva perturbato la chiesa por 
oltre, vent anni. La dolcezza ilei 
suo carattere; la sua abilità 1' ave- 
vano reso caro ai popoli di Spagna*. 

■f <1 *’ r II;. *1. •. 

ivfò, a voL iu 8.vo. Sembra clic Goujrt »» ©n 
abbia menomamente conosciuto Gace de 
Pigne , • s - i ^ 
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r quali non io nominavano che il 
buun legato. Eugenio IV lo incaricò 
dell’ abnininittrazione della contea 
d’Avignone e nel i 45 o gli conferì 
1 ’ arcivescovado d Arie*. Pietro vi 
congregò un concilio provinciale 
nel 1 4 e quattro anni dopo ne 
adunò un altro in Avignone, dove 
furono fermati saggi regolamenti 
per I amministrazione delle dio- 
cesi. L'affezione, che aveva conser- 
vata per la città di Tolosa, perchè 
vi era stato allevalo, l’ indusse » 
fondarvi un collegio, che portava il 
auo nome, con venticinque pensio- 
*ii per gli studenti poveri, scelti 
tra gli abitanti di quella città . 
Questo illustre prelato inori in A- 
vignono nel njbq, in età dilanili, 
e fu sepolto nella chiesa dei fran- 
cescani. — Pietro De Pois, cardi- 
nale. pronipote del precedente , 
nacque a Parigi, nei 1 449 - Studiò 
/Peli' università di Parigi, dove si 
dottorò in diritto, fu nominato ve- 
scovo d'Airej indi di Vannes. Il pa- 
pa Sisto IV lo creò cardinale nel 
i4"(i e gli affidò differenti com- 
missioni, cui adempì semjrre con 
buon successo. Sedò le turbolenze 
del Milanese, riconciliò il duca di 
lfrelagna t'ori Carlo Vili c ristabi- 
lì la pace nel regno di Napoli. Fu 
accolto, come ritornò a Roma, con 
la più grande distinzione ed al- 
loggialo venne nel palazzo del prin- 
cipe Orsini. Olia morte immatura 
lo rapì alcuni mesi dopo nel 
in età di anni il. 

W— s 

F< H.\ ( O.vn'.p.tK.v ni fJ V. Oio- 
tanHi <d Albret). re di Navarra. 

.li dima-mia .uMy! •i.iofl ib al min 

FOIX f Gastohv di ), nato nel 
1489, era figlio di Giovanni di Fora, 
visconte di NaTbona, e di Maria 
d’ Orléans, sorella di Luigi XII, il 
quale eresse per lui, nel i 5 o r i, la 
contea di Nemours in ducato con 
la dignità di pari. Il giovane prin- 
cipe, non metto saggio clic prode, 
successe nel 1Ì11 al duca di Lou- 
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gueville nel comando dell’ esercito 
d’ Italia ed iu breve fu «opranno- 
minato per le sue belle azioni il 
Julmine dell Italia Fece levare l’as- 
sedio di Bologna a Pietro N« varrò, 
generale di Ferdinando il Cattoli- 
co, soccorse Brescia, cui ritolse ai 
Veneziani, ed assediò Ravenna. I 
suoi brillanti successi non produs- 
sero però nessun frutto solido: e la 
battaglia di Ravenna, cui guada- 
gnò sugli Spagnuoli il giorno di 
Pasqua, 11 aprile i 5 ia, dopo a- 
vervi fatto prodigj di valore, gli 
costò la vita. Fu valorosamente se- 
condato in quella giornata dal ca- 
valiere Bajardo, da Luigi d’Ars • 
da Lautroc : volendo accerchiare 
un uvauz.o di Spagnuoli. che si riti- 
ravano in buon ordine, fu ucciso a 
colpi di picca in età di aò anni. 
Luigi XII si espresse intorno a ta- 
le misero evento da principe pieno 
» d'umanità : >> lo vorrei, disse, non 
» licer più un pollice iti terra in Ita- 
ti Ita e potere a ai fatto prezzo far ■■ 
n rioioere il mio nipote, Gastone ili 
i> Fo ix, e tutti i prodi , c he tono periti 
>> fuco. Dio ci guardi dal riportare to- 
ri vente di tintili vittorie ! Ecco co- 

me Brantóme ed un autore con- 
temporaneo spaglinolo parlano di 
questo giovane eroe: n Gastone di 
i> Fora. personaggio certamente di 
», grande ed ammirabile virtù, a- 
ii vendo una volta presso Como ed 
i> un’altra volta presso Milano, (ri- 
n freni) frenati e ( rembarré ) ri pulsa- 
li ti gli Svizzeri, cui il papa Giu- 
li Ho mandato aveva a chiamare in 
» suo soccorso, arrivò con una pre- 
n stazza incredibile a Bologna, no 
»ì, fece levare l’assedio agli Spa- 
li gnuoii, e, volgendo tutte le suo 
i» forze contro i Vcniziani, li batti 
11 presso V eroua e ripiglio Brescia. 
11 hi In volse le insegno dall' altra 
i> parte del Po, ed, avviatosi alla 
>1 volta della Romagna, arrivò sotto 
n le mura di Ravenna, dove la fol- 
li tuna 1 ’ abbandonò. Ivi fu coni- 
li battuta una battaglia la più 
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ÌV rinomata che da lungo tenipo fol- 
ti se avvenuta in Italia .... Egli vi 
>i peri pel suo soverchio ardore j 
>i dopo aierla guadagnata per la 
ii sua prodezza. Siccome era tutto 
ii asperso di sangue e di cervella 
>i d' uno de' suoi gendarmi, ucciso 
>• presso a lui da una cannonata, 
n Bajardo. spaventato, accorse e lo 
si' richiese se era ferito? No. egli, 
si dine ; ma ho ben ferito degli al- 
ai tri. Iddio si a lodato , disse Bajar- 
ji do; poi anele guadagnato la batta- 
ti glia e siete oggi il più onorato prin- 
n ripe del monito : ma non tirate più 
» innanzi; radunate le vostre genti 
li d r armi, e soprattutto fate che non 
»> si diano al saccheggio, però che non 
t> è ancor tempo : il capitano d’ Ars ed 
v io ci mettiamo dietro i fuggiaschi, 
ti ed, in qualunque guisa, signore, non 
s> ci movete di qui se non veniamo o 
v non ci mandiamo a chiamarvi. De 
« Nemours promise di non avan- 
ti zare, ma non tenne la promessa: 
»» vedendo che alcuni fanti spa- 
ri gnuoli si ritiravano lungo nn 
v gran canale, domandò ad un Gua- 
ti scone che fuggiva, che gente fos- 
ti sero ? Signore, quegli disse, sono 
n due insegne spagnuole che ci hanno 
ti disfatti. Il giovane principe, indi- 
ti spettito, disse: Chi m’ama mi segua, 
ri io non so patir questa cosa . e. senza 
si guardare dietro a sé, si dispiccò, 
.» seguito per altro da una ventina 
n do’ snoi, e caricò in' un sito si 
n svantaggioso, che il suo drappel- 
li Io non vi si poteva muovere; pe- 
ti rò che l’ argine era angusto dal 
>t lato del canale, dove non si pote- 
» va calare e dall’ altro lato vi era 
>i nn fosso, che non si poteva passa» 
tire; inguieachè gli Spagnuoli , 
ti avendo scaricato i loro archibugi 
>» ed abbassate le picche, ebbero in 
» breve il vantaggio sui nostri : a 
i» de Nemours, il quale combat- 
ti teva da forte, furono tagliati i 
» garretti del cavallo, quindi, ei 
»r cadde per terra, dove fu ferito 
«t di tanti «alpi, chd dal raeoto al 
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» fronte se no contavano quattor*» 
w dici, e poi lasciato morto ", 

D. L O. 

FOIX (Paolo m), arcivescovo di 
Tolosa ed uno de’ piii celebri no» 
mini di stato del suo tempo, era 
della famiglia illustre di tal nome, 
ma solamente por \ia di donne. 
Nacque nel i5a8. Rimasto con un 
patrimonio mediocre e che gli erta 
anche disputato, destinato venne 
da giovane alla chiesa ed educato 
per alcuna di quelle cariche, delle 
quali è suscettiva la condizione -di 
religioso: mire tanto più conve- 
nienti, quantocbè il suo amore per 
le occupazioni serie e per le belle 
lettere, si era dichiarato fino dai 
primi suoi anni. Studiò a Parigi 
e s’applicò alle lingue greca e la» 
tina con diligenza bastante per in- 
tendere perfettamente la prima e 
scrivere l’altra con eleganza Poi* 
eh’ ebbe terminato lo studio della 
filosofia, in cui si fece distinguere, 
si trasferì a Tolosa per istudiarvi 
la giurisprudenza. Acquistò pron- 
tamente nna conoscenza assai este- 
sa delle leggi, e, poiché venne am- 
messo agli onori accademici, dettò 
in sì brillante modo pubbliche )«— 
rioni di civile diritto, che fu con- 
fortato da un concorso incredibile 
d’uditori e che fino alcuni vecchi 

I irofessori di nota abilità erano sol- 
eeiti d’ intervenire alle sue lezio- 
ni i» onde apprendere da lui, dice 
Muret, ciò, che non sapevano anco- 
ra ”, Lasciò Tolosa per recarsi alla 
corte di Enrico II, di cui acquistò 
la stima. Conobbe che a’ suoi studj 
ordinari gl’importara d’aggiunge- 
re quelli del secreto dei gabinetti 
dell’ Europa e degl’interessi dei 
principi. Persuaso che l’ istruzio- 
ne non si perfeziona che mercé la 
pratica e l’esperienza, deriderò di 
entrare nel parlamento di Parigi) 
dove giudicò con ragione Che i 
grandi affari, cni dovuto avrebbe 
trattarvi, ed il commercio de’ più 
illustri magistrati finito avrobbare 
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«li compiervi ia tua. Enrico II gli 
conferì una carica «li consigliere in 
quella corte. Blancliard dice elle 
vi fu ricevuto nel iSqti Tale data 
parrebbe difficile da «ottenere . 
Paulo di Foia, non aveva allora «die 
18 anni, Come credere ebe a quel- 
l’età avesse non pure terminato 
tutti i suoi studi, quello compreso 
del diritto, ma che altresì ne aves- 
se dato pubbliche lezioni e che 
fosse rimasto alla corte di Enrico 
li il tempo bastante per larvisi co- 
noscere Sarebbe più difficile an- 
cora, ili tale supposizione, d’ am- 
mettere quanto dice Muret, che a 
cagione del suo inerito Enrico II, 
contro l'uso, avesse ordinato ebe 
fosse ammesso immediatamente 
nella gran camera: fatto, die al- 
tronde è fuori d' ogni verisimi- 
glianza. Comunque sia. uudrito di 
studj solidi ed avendo una per- 
fetta conoscenza del diritto, Paos 
lo di Fon divenne in breve uno 
de’ più valenti consiglieri del par- 
lamento. In mezzo agli altari del 
palazzo continuava a coltivare la 
làlosolìa, per la quale aveva un' in- 
clinazione fortissima. Preferiva la 
«lotlrina d' Aristotele, di cui. era 
ammiratore appassionato, ed ave- 
va ammesso nel suo commercio 
intimo due uomini famosi allora: 
l’ uno era Giacomo Charpentier , 
grande zelatore di tale dottrina e 
persecutore ardente di Ilanms, cui 
aveva voluto far bandire dalle scuo- 
le; l'altro Agostino Nilo, calabre- 
se, il quale aveva professato con 

f ronde. riputazione nelle più cele- 
ri università, d ltalia . Paolo di 
Foix aveva con essi frequenti col- 
loqui. Divideva in tal guisa il sito 
tempo tra lo studio ed i doveri del- 
la sua carica, allorché si trovò im- 
plicato in un affane spiacevole. Le 
opinioni di Lutero facevano i n F ran- 
cia progressi formidabili;. e per ar- 
restarli il governo aveva creduto 
di dover incrudelire contro i setta- 
ri . Ma essi erauo giudicati, più ri- 
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garosamente nella gran camera, che 
dalla Tournelle. Risultavano gravi 
inconvenienti da tale discordanza. 
L’ultimo inercordi d'aprile 1 559, 
giorno d una mercuriale , il procu- 
ratore generale Bourdio richiese le 
camere di fermare i mezzi oppor- 
tuni a fare che sparisse tale discre- 
panza, la quale turmiea a scandalo 
Mia giustizia . Enrico il essendo , 
senza essere aspettato, sopraggiun- 
tu inlantochè si opinava, Paolo de 
Foix pronunziò in presenza sua un 
avviso mitigato, che rese i suoi sen- 
timenti sospetti al principe. Egli 
fu arrestato con alcuni altri consi- 
glieri c ai a di gennajo susseguen- 
te por decreto di un’apposita giun- 
ta iu condannato a ritirarsi, ed i| 
decreto in oltre gl interdiceva di 
sedere nella corte per il tempo e 
periodo d’un intero anno. (Qui Itti 
interdisait l'entrée de la court pur /« 
tempi et etpace dung an entnr ). Ta- 
le sentenza fu annullata alcun tem- 
po dopo, e la corte ne pronunziò 
un’altra agli 8 di lebbrajo rìdo, 
che assolve il mentovato Foix delle 
cose appostegli. (Qui alnoult icelui 
Foix ilei Cai à lui imposés ). L’ im- 
pressione nondimeno,. che tale ac- 
cusa aveva fatto, non fu interamen- 
te cancellata; divenne anzi in se- 
guito per Paolo «li Foix una sor- 
gente d’ imbarazzi e di disgusti, e 
per poco non lo involse nella stra- 
ge di s. Bartolomeo. 8 ’ignora se ciò 
appunto il disgustasse della sua 
carica: ina la rinunzia nel |56i 
r servire unicamente la corte e 
ttere la strada diplomatica sotto 
la protezione di Caterina de Me- 
dici. la quale, durante la minorità 
di Carlo IX, aveva l'ammiuistra- 
zioue del regno. La sua prima am- 
basciata fu quella di Scozia a Ma- 
ria Stuarda, che da poco aveva la- 
sciato la Francia. Non fu colpa di 
Paolo se quella sfortunata regina 
non istituì un ordine di cose, che 
forse avrebbe prevenuto tutte Ile 
sjic disgrazie. Alla fin* del i5til 
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Paolo di Foix fu inviato nell’ In- 
ghilterra. (love rimase quattro an- 
ni. Vi rese alla religione cattolica i 
«ervigj, cui le circostante permet- 
tevano; somministrò al re i mezzi 
di ritrarre l’Havre dalle mani de- 
gl’ Inglesi ed impedì che loro non 
tosse resa Calais . Come fu tornato 
da tale legazione, Carlo IX Io fece 
consigliere di stato e lo spedi alla 
repubblica di Venezia, dalla quale 
ottenne il prestito d’una somma di 
centomila scudi d’oro, che giun- 
sero assai a proposito onde pagare 
i reitri o cavallerie tedesche, le qua- 
li noti volevano uscire di Francia 
senza essere state pagato Durante 
tale ambasciata di V enezìa , Mon- 
taigne dedicò a Paolo di Foix* cui 
aveva in grande st ima, un poemet- 
to di la Koétie, stampato dappoi ; e 
quando fu ritornato, onde ricom- 
pensarlo di si buoni servigj , il re lo 
creò consigliere d’onore presso il 
parlamento di Parigi, Poco tempo 
dopo lo rimandò nell’ Inghilterra. 
E oggetto di tale nuova missione 
era di negoziare il matrimonio del 
dnca d’Angiò con la regina Kli>a*- 
beta e di far addolcire, se potava, 
la sorte di Maria Stuarda , cui la 
principessa inglese riteneva prigio- 
niera. E' noto che nò tali nozze, 
nè quelle del dnca d’Alentjon, pro- 
poste dopo , tion eblrero effetto e 
che non riuscì meglio su quanto 
concerneva Maria. Fu Paolo di 
Foix che nel 1 5-5 complimentò 
gli ambasciatori polacchi, verniti 
per annunziare al duca d’Angiò la 
sna elezione al regnò di Polonia, e 
che in seguito fu inviato per rin- 
graziare in nome del re Carlo IX 
le potenze, che favevano fatto com- 
plimentare su tale elezione. Paolo 
di Foix dovev a da prima andare in 
Italia ed a Roma, passare di là 
in Alemagna, alla fine recarsi alla 
corte del nuovo re di Polonia. La- 
deputazione presso il papa presen- 
tava alcuna difficoltà. Roma nutri- 
va prgoecupazione contro Paolo a 
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motivo dell’ accusa d'eresia, di cui 
quella corte non lo credeva suffi- 
cientemente purgato . Nulladiine- 
no si mise in viaggio. Giacomo An- 
gusto di Thon, ohe aveva soli ao 
anni allora e che era desioso di ve- 
dere l’Italia, andò a raggiungerlo 
a Gien. Nelle Memorie della tua vi- 
ta ragguaglia assai minutamente 
di tale viaggio. Noi vi scorgiamo 
che nessun moménto vi andava per- 
duto per l’istruzione. Paolo di Foix 
a cavallo aveva- a’ fianchi Arnaldo 
d’Ossac, poi cardinale, il quale con- 
duceva seco per segretario , e che , 
strada facendo, gli spiegava Platone. 
Arrivato all’albergo. Paolo, intan- 
tuchè si allestiva il pranzo, si fa- 
ceva leggere da Francesco de Choea- 
ne, suo lettore, i Paratitli lui Dige- 
sto, di Gujacio, quello fra i giuro- 
consulti, cui stimava maggiormen- 
te (t). Paolo si prendeva in seguito 
la briga di spiegarli diffusamente . 
Dopoqh’ ebbe adempiuto fa sua 
commestione presso diverse poten- 
ze d'Italia, visitato i dotti ed i per- 
sonaggi illustri, che si trovavano 
nelle diverse città, e che si fn assi- 
curato come sarebbe stato bene ao- 
oolto da] papa. Paolo di Foix si fo- 
co a Roma e fu ammesso all'udien- 
za di sua Santità; ma venne per- 
suaso ad aorunsentire alla revisio- 
ne, dinanzi ad una congregazione 
di cardinali, del a uo*p rocesso, che 
terminato era da oltre dodici anni 
ed il quale era tanto più strano che 
si riassumesse, qiiantoqliè dopo e- 
gli aveva giovato di eminenti servi» 
gj la rei igiene cattolica; e Carlo IX 
aveva fatto avvertito il papa che 
non ài dovei a avere dubbio ninno 
sulla sna cattolicità. Egli ebbe là 
condiscendenza di 1 aderire a tale 
misura; diremmo quasi I impri*-« 
deuza. sé, per determinarcelo, non 
si avesse avuto T accortezza di fàrw 
gli intendere che era soltanto ùnà 

» ♦ • Il I GlD ^ 

(i) Cnjacio farcia and»’ esso gran conto 
di ^aoto «li Poi*. Tu ad ìiiriiifftta mia che io- 

(tfpreie » Potutiti i tml Cèditi t gitali «IftlteVà 
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formalità, « se altronde la promes- 
ta die l'atta gli aveva il cardinale 
d ATinagnac, aui veduto aveva, pas- 
sando per Avignone, di rassegnar- 
gli 4 'arcivescovado di Tolosa od al- 
tri benefizi considerabili, non l’a- 
vesse in alcuna guisa messo nella 
necessità di mostrarsi tranquillo 
sul conto di tale revisione. L affare 
prese una piega, cui era lontano 
dall’ aspettarsi. Nojnto delle lun- 
gherie e dei disgusti, che gli si fa- 
cevano provare, colse l’occasione 
della morte diCarlolX per lasciar 
Róma ed andare incontro al nuovo 
te. Vi ritornò alcun tempo dopo, 
per ordine di Enrico 111. a ringra- 
ziare il papa, da parte di esso prin- 
cipe. dell’ onore che gli aveva fatto 
d’ inviargli un legato per compli- 
mentarlo intorno alla sua esaltazio- 
ne al trono di Francia. Paolo non 
rimase a Roma che il tempo ne- 
cessario per adempiere a tale corn- 
metsione . Ritornò in Francia e 
continuò ad esservi impiegato in 
affari e negoziazioni importanti . 
Ripassò a Roma nel 1 5^5 in qua- 
lità d’ ambasciatore. L’ anno sus- 
seguente Enrico 111 T inviò in 
Guienna, al re di Navarra, poi En- 
rico IV. per distaccarlo dal partito 
degli Ugonotti ed infilarlo munta? 
religione; e quantunque Paolo non 
riuscisse in tale missione, t acqui- 
stò la confidenza di quel principe . 
Ebbe molta parte nell’ editto di 
pacificazione e fu uno dei commis- 
sari scoi** per mandarlo in esecu- 
zione. Il re gli diede nel iÓ 7 tf l’or- 
dine d’accompagnare Caterina de 
Medici; sua madre, in un Viaggio, 
che «Ila fece in Guienna, ed egli 
fu da essa incaricato di trattar- 
vi diserst grandi affari. Si segna- 
lò ha qtiella. i provincia pel suo 
zelo per la fede cattolica : vi 
lece riedificare gli altari e rista- 
bilì il culto in molti luoghi, do- 
v’ era stato abolito. La regina a- 
vendolo congedato a Lione, nel re- 
stituirsi alla corte. Paolo di Foli 
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parti da quella città alla volta di 
Ruma, dove lo chiamavano i suoi 
proprj aftari. 11 cardinale d’Arma- 
gnac latto gli aveva le rinunzie pro- 
messe, e gii abbisognavano le bol- 
le, il processo, incominciato a Roma 
nel 1574 . non era per anco giudi- 
cato : sembra che lo fosse soltanto 
nei 1582 o 85 e che allora le bolla 
fossero spedite. Fino dal i58i, in- 
tantoclie Paolo di Foia era a Ro- 
ma senza carattere, Enrico ili con 
dispaccio dell’ i 1 di maggio ve lo 
aveva destinato suo ambasciatore 
• ordinario. Gregorio Xlll sedeva al- 
lora sulla cattedra pontificia. Paolo 
adempì il suo nuovo uffizio in mo- 
do degno dell’ alta sua rinomanza 
e giustificò la confidenza del mo- 
narca, rendendosi ben accetto al 
pontefice ed alla sua corte. In mez- 
zo a tali occupazioni cd ai proget- 
ti, cui formava pel vantaggio delia 
diocesi, ch’era chiamato a governa- 
re, cadde infermo . Quantunque 
incomodato, un giorno di festa so- 
lenne, volle dire la messa. Si trovò 
più indisposto all’altare; Convenne 
portarlo via. La sua salute inco- 
minciava a rimettersi, allorché un 
Francese venne a richiuderlo d’un 
servigio; egli non volle ricusarlo; 
Uscì per soddisfarlo e ritornò a ca- 
sa rifinito di fatiche ; la malattia 
gli si rinnovò e fu di breve dura- 
ta; egli morì con grandi sentimen- 
ti di pietà, aliatine di maggio 1 5S4, 
in età soltanto di anni 56; fu se- 
polto nella chiesa di s. Luigi, dove 
Mureto, che gli era stato sempre 
assai. affezionato, recitò in latino la 
sua orazione funebre . Gregorio 
XIII, che si proponeva, dicesi, d’in- 
signirlo della porpora romana, o- 
norò la sua morte del suo elogio e 
delle sne lacrime. Paolo di Foix 
accoppiava al zelo della religione 
una saggia tolleranza, virtù rara in 
que’ tempi. Vita non fuvvi più oc- 
cupata mai. nè occupata piu util- 
mente della sua. Nè mai vi fin uo- 
mo d’ un commercio, da cui trarre 
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si potesse maggior vantaggio pel 
cuore e per lo spirito. Tal è la te- 
stimonianza, ci^e gii rende de Thou: 
„ Io non lo lasciava mai, egli dice, 
iì che non mi sentissi migliore e più 
ji disposto a praticare la virtù ” . 
Augeio di Mauiéon ha pubblicato 
le Lettere di Messir Paola di Foix , 
arcioesco po di Tolosa ed amba sciatore 
pel re presso il papa Gregorio XIII, 
al re Enrico III, voi, in 4 -t°, Pari- 
gi, 1638. Tali lettere, che sono in 
numero di cinquantasette , sono il 
carteggio di Paolo col re , durante 
V ultima sua ambasciata, dal 39 
maggio i58i Uno al 4 novembre 
i 58 a. Una specie di rassomiglianza 
di stile in tali lettere e quelle di 
d’ Ossat, di cui Mauiéon è pure 
l’editore, gli ha fatto credere che 
fossero state scritte o almeno ritoc- 
cate da d' Ossat; M. di Foia, egli 
dice, non somministrò che lo stoffo 
a cui dopo d’ Ossat, tuo secretorio, a- 
Crebbe dato la forma. Tale giudizio 
non parve fondato a buoni critici ; 
e Secousse, a cui dobbiamo un’ ec- 
cellente 'memoria sopra Paolo di 
Foix ( Arcad, delle Jtcriz. XVII, 
6ao), è d’opinione assolutamente 
contraria: è molto più naturale, 
di fatto, che d’ Ossat, avendo scrit- 
to per vent' anni sotto la dettatura 
di Paolo, di cui era secretano, osi 
sia formato sulla maniera del sno 
padrone, diquellochè immagina- 
re d' un ministro, il quale a- 
veva molto spirito e molte cogni- 
zioni, che tolto avesse da un uomo 
assai più giovane di lui la forma 
de’suoi dispacci”. 11 padre Lelong 
è dello stesso sentimento ( Bibl. 
stor. della Francia, n. 5 o.ao 4 ).Mau- 
léon ha tradotto in francese l’arin- 
ga funebre, recitata da Mureto, 
della quale abbiamo parlato, e l’ha 
messa in fronte alla sua edizione 
delie Lettere di Paolo di Foix- 

L T.' 

FOIX (Francesco di), in latino 
Flussas, duca di Candale ( V. Can- 
P/ile), commendatore degli ordini 
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del re , si fece ecclesiastieo e fu 
nel 1 creato vescovo d’ Aire in 
Guascogna. Morì a Bordeaux ai 5 
di fehhrajo tSp4 , in età di 90 an- 
ni. Aveva fondato in quella città 
una cattedra di geometria; e, per 
una delie sue disposizioni , muso 
poteva essere ammesso al concorso, 
che dopo sostenuto un esame par- 
ticolare sui corpi regolari : disposi- 
zione, che era osservata ancora nel 
1710. Francesco di Foix ha pub- 
blicato col soccorso di Giuseppe 
Scaligero un' edizione greca e la- 
tina del Pimandro d’ Ermete, Bor- 
deaux, i 574 , iu 4 *to ( 1 ). Tradusse 
in seguito tale opera in francese ,_ 
Bordeaux, 1574, in 8 .vo ; 1Ó79, in 
fogi. La versione è poco stimata : 
sembra che l’ autore non fosse ver- 
sato nella filosofia degli antichi E- 
giziani. Nel 4 566 aveva fatto stam- 
pare un’ edizione latina degli Ele- 
menti d' Euclide ( V . Euclide ), au- 
mentata d’ un sedicesimo libnCsui 
corpi regolari, e su quelli, cui no- 
mina regolarmente irregolari. Ri- 
produsse tal’ edizione. aggiungen- 
dovi altri due libri sullostesso sog- 
getto, Parigi, 1578, itooi, in fogl. 
Ir lavori di Francesco di Foix sopra 
Euclide non sono più stimati, che 
la sua traduzione del Pimandro. 

Z. 

- FOIX (LuiGt ni), architetto, 
nato a Parigi nel XVI secolo, abi- 
tò lungo tempo la Spagna, dove i 
suoi talenti furono conosciuti ed 
impiegati . Si crede che avesse la 
direzione dei lavori dell’Escurial ; 
ma s’ ignora la parte, che abbia po- 
tuto avere in quell’ immensa fab- 
brica, nella quale tanti artisti ita- 
liani e spagnuoli hanno lavorata. 
Ebbe il vantaggio di essere cono- 
sciuto dall’ infante don Carlo, che 

(l) L» prima cdisionc Hi lai*» antica ope- 
ra filosofica, attribuita ad Ermete o Mercurio 
trismcgiaio, ma die ai crede composta nel se- 
condo secolo dell’era volgare, era compir» n 
soltanto in latino, Treriso, 1471» in ’^.to { F , 
fiCIKO). 
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gli fece parte delle inquietudini, 
cui gli dava la gelosia di suo padre, 
e del progetto che aveva di fuggire 
nei Paesi Bassi. De Foix tradt in- 
degnamente la confidenza di quel- 
l’ infelice principe ( V . Doti Cab- 
lo) e contribuì a tarlo arrestare. 
Sembra che non ottenesse da Fi- 
lippo Il ricompensa per tale servi- 
gio, poiché ritornò in F rancia po- 
co tempo dopo la morte tragica del- 
l’ Infante. Fu incaricato nel i 5 ^q 
dei lavori del porto di Bajona col- 
mò l’antico canale dell’Adour e 
ne fece scavare tin nuovo. E lo 
stesso artista, che ha fatto costruire 
la torre di Cordonan all’ imbocca- 
tura della Gironda. Tale edilìzio, 
che serve di faro ai navigatori, fu 
incominciato nel 1 584 e terminato 
nel 1610: I' altezza sua è di cento 
sessanta piedi. Non 6Ì capisce, dice 
Milizia, come siasi voluto ammes- 
tare tutte le ricchezze dell'archi- 
tettura e della scultura in un luo- 
go pressoché inaccessibile. Sareb- 
be, egli soggiunse, lostessoclie col- 
locare in un fenile i capolavori del 
Corregio. 

VV— 8. 

FOIX ( Marc’ Aktoisio de), ge- 
suita, uomo di uno spirito superio- 
re ed assai distinto nella sua com- 
pagnia ”, dice l’abate Goujet, nac- 
que nel 1627, nel castello di Fabas, 
nella diocesi di Couserans. Suo pa- 
dre. Niccolò di Foix, discendeva dai 
conti di Fabas, famiglia considera- 
bile e che si pretendeva uscita dai 
conti di Foix, di cui portava il no- 
me e Je armi. Marc’ Antonio di 
Foix, entrato nel noviziato dei ge- 
suiti nel i 643 . divenne un abile 
teologo, coltivò le lettere con frut- 
to a si fece .un nome tra i predica- 
tori. Accoppiava ad una maniera di 
esprimersi nobile, elegante e per- 
suasiva la conoscenza del cuore li- 
mano j e tali vantaggi, sì necessari 
in un predicatore, si trovavano in 
lui illustrali da altri due, i quali 
non contribuiscono meno a far un- 
21. 
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F ressìone sopra un uditorio, un bei- 
aspetto ed una fisonoraia impo- 
nente Impiegato nel governo del 
suo ordine, il P. di Foix vi sosten- 
ne gl’ impieghi onorevoli di retto- 
re e di provinciale. Nel corso delle 
visite, che faceva in quest’ ultima 
qualità, morì nel oollegio di Billon 
verso la metà di giugno 1687. È 
antere delle seguenti opere: I. 
L'Arte di predicare la jmrola di Dio, 
contenente le regole dell' eloquenza rri- 
itinnn, Parigi, itì8i, in 12. L'abate 
Goujet, nel secondo voi. della Bi- 
blioteca francese, pag. 72 e seg., ne 
fa una sposizione estesa. Secondo 
esso critico »> l’opera del P. de Foix 
é bene scritta, solida, profonda. Vi 
si riconosce, egli dice, l’uomo di 
spirito, il dotto urbano e versato 
nella letteratura sacra e profana. 
Il libro è pieno d’eccellenti rilles- 
sioni, ma vi sono troppe ripetizio- 
ni e soprattutto troppe digressioni. 
L’autore é d'opinione che non si 
possano fare buoni sermoni sul- 
la predestinazione, sull’esistenza 
di Dio. snll’ immortalità dell’ani- 
ma, quantunque altrove confessi 
ohe tali grand.! verità sono i fonda- 
menti ed i principj della morale 
cristiana; II L'arte di educare un 
prìncipe. 1687, in 4- to : ristampata 
nel 1688 col titolo dell’Arte di for- 
mare la mente ed il cuore d' un prin- 
cipe, a voi. in 12, cui l'abate Gou- 
jet credo del P. Gisbert, altro ge- 
suita. Venne attribuita da prima al 
marchese di Vnrdes, poi ad altri. 
Il padre de Foix era appena mor- 
to, quando essa comparve, e non era 
più in potere di reclamarne la pro- 
prietà. Le Memorie di Tróvonx, 
composte da gesuiti, nulla decido- 
no sul voro autore di tale libro. 
Nondimeno Moreri attesta che il 
P. Lombard, pure gesuita, attri- 
buiva V Atte di educare un principe 
al P. de Foix ed aveva raccolto 
prove tali da far cessare qualunque 
incertezza nel proposito. Comun- 
que sia, sembra che in tale opera 

>7 
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v’ abbia di ottime cose commiste 

con molte trivialità. 

L — T. 

FOIX. V. ChATEACEKIAHD, LaU- 
IREC, LeSCVN, LeSPABHE, S4IKT- 

Fmx. 

FOLARD (GtovAnwi Cablo de), 
nato in Avignone, ai i 5 di febbrajo 
1669, d’ una famiglia nobile ed as- 
sai numerosa, ma povera di fortu- 
na, mostrò sin dall’ infanzia un ge- 
nio vivissimo per le armi. Tale ge- 
nio si sviluppò in modo straordi- 
nario con la lettura dei commenta- 
ri di Cesare, cui ebbe in premio in 
età di quindici anni. Appéna tocco 
aveva il sedicesimo anno, che fuggì 
dalla casa paterna per ingaggiarsi 
in una compagnia d’infanteria, la 
quale passò per Avignone. Arresta- 
to poco tempo dopo, ad istanza di 
suo padre, fu chiuso in un conven- 
to, donde fuggì di uuovo in età di 
1 8 anni por prendere il moschetta 
nel reggimento di Berri. La sua 
condotta, nonmenocliè i snoi na- 
tali avendolo in breve fatto distin- 
guere, ottenne tuia sottoluogote- 
ncnza; ed in tale grado vide La 
guerra per la prima volta, nel 1688. 
La vide tanto meglio per sua istru- 
zione, quantocbè fu impiegato in 
un corpo di avventurieri o .corrido- 
ri. £ noto essere tale maniera di 
militare la migliore scuola delle 
grandi operazioni. Quindi Folard 
ebbe fin d’ allora l’ occasione d’ os- 
servare con molti vantaggi le par- 
ti più importanti dell’arte mi tifa- 
re Continuamente occupato nel- 
l’ istruirsi col leggere le relazioni 
delle guerre precedenti, scorreva i 
paesi, che n’ erano «tato il teatro. 
Esaminava tutti i passaggi, i mezzi 
d’attaccare e quelli di difesa; rico- 
nosceva le posizioni, levava pian- 
te, carte, e preparava in tal modo i 
materiali de’suoi voluminosi scrit- 
ti. In quel torno fece un Trattatel- 
lo della Guerra da Avventuriere, che 
non fu mai stampato, ma ]che [il 
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maresciallo di Bellisle ber possedu- 
to lunga pezza manoscritto. Il mar- 
chese di Guebriant, colonnello del 
reggimento di Berri, «'interessò per 
Folard e gli fece ottenere un gra- 
do di luogotenente nel suo reggi- 
mento. Tale corpo ricevè poco do- 
po l’ordine di recarsi a Napoli; in 
uella lunga marcia avendo ve- 
uto che i nemici ricevevano i lo- 
ro viveri e le loro munizioni per 
mare, Folard concepì l’idea d' im- 
padronirsi del punto della Mesola, 
che proteggeva lo sbarco de’ con- 
vogli : egli presentò un progetto a 
de Guebriant, e tale progetto fu 
inviato alla corte, che l’approvò; 
ma ella incaricò un altro officiale 
di metterlo in esecuzione, e l' au- 
tore rimase ignorato. Il duca di 
Venderne, informato di sì fatta in- 
giustizia, creò Folard suo ajutante 
di campo e gli fece ottenere il gra- 
do di capitano. Dopo avergli dato 
prove di grande confidenza, esso 
principe non Io cesse che di mal 
animo a suo fratello il gran priore, 
che comandava in Lombardia. Fo- 
lard rese importanti servigj a que- 
sto generale ; ma il suo talento e 
soprattutto la sua franchezza gli 
fecero molti nemici nello Stato 
maggiore. Nella presa dei posti di 
Rovere, d'Ostiglia, e principalmen- 
te nella difesa della Cassina della 
Bulina egli spiccar fece i suoi ta- 
lenti ed il suo valore. Per suo con- 
siglio aveva il gran priore fatto oc- 
cupare quel posto importante; e 
Folard era andato a farvi alcune 
disposizioni per ordine di quel ge- 
nerale, allorché un corpo numero- 
so dell’esercito del principe Euge- 
nio si presentò per impadronirse- 
ne I preparamenti di difesa non 
erano terminati ; e la guarnigione 
era poco numerosa : nulladimeno 
incoraggiata da Folard, sostenne 
con raro valore gli assalti reite- 
rati degl’ Imperiali Questi pene- 
trarono nell’ interne della Cassi- 
na a molte riprae e sempre ne 
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furono respinti dall’ intrepidezza 
dei Francesi, diretti da Folard : tale 
brillante fatto gli meritò la croce 
di S. Luigi. Egli ne lia rapportate 
le particolarità belle note del suo 
3 . eo volume di Polibio; ed il suo 
racconto è stato citato da tutti gli 
scritturi militari come una delle 
migliori lezioni, elle si possano of- 
frire sulla difesa dei posti di cam- 
pagna. Ritornato presso il duca di 
Vendóme, Folard non gli fu meno 
utile che a suo fratello per la sua 
presenza di spirito e pei buoni 
consigli, che gli suggerì principal- 
mente nella battaglia di Cassano, 
dov’ ebbe due graii ferite. Tale 
1 (attaglia, notabile per grandi sfor- 
zi di ambedue le parli, per movi- 
menti d'ogni maniera e per re- 
sultati incerti , colpì vivamente 
l’ immaginazione di Folard. Si af- 
ferma cbé in mezzo ai dolori, che 
gli cagionarono le sue ferite, ideò 
il suo sistema delle Colonne e del- 
I’ Ordine profondo. Vendóme es- 
sendo andato inF'iandra poco tem- 
po dopo la battaglia di Cassano, 
Folard, che gli portava grande af- 
fetto volle in vano accompagnarló : ’ 
tu ritenuto all' esercito d’ Italia 
per ordine del duca d’ Orléans, 
che sopravvenne ad assumerne il 
comando. La fiducia eli’ esso prin- 
cipe eli dimostrò, e la libertà con 
cui Folard continuò a dire la sua 
opinione, gli fecero di nuovo nell* 
stato maggiore pericolosi nemici . 
Si vede in una nota del suo Poli- 
bio che fa opera delle loro insi- 
nuazioni l’ordine ch’ebbe di an- 
date a chiudersi in Modena. Si te- 
meva eli’ essa città non fosse attac- 
cata ; e sì trovava comandata da 
un certo de Bar, sul quale era im- 
possibile di far conto: quel codar- 
do, risoluto di arrendere la piazza 
alla pritna intimazione, si trovò in 
opposizione manifesta col cavalie- 
re ai Folard, il quale, secondo F u- 
sato, pienamente determinato avea 
di faro il suo dovere. Legge?] nel 


POL 259 

suo Trattato della Difesa delle piaz- 
ze un assai lungo racconto delle 
indegnità, eh’ ebbe a provare da 
parte di quel vile governatore. Co- 
stui attentò fino a’ suoi giorni ; e 
tale delitto rimase impunito, quan- 
tunque Folard l’ abbia svelato sen- 
za riguardo. La sua gioja non ebbe 
pari, come tosto dopo la capitola- 
zione di Modena potè alla fine re- 
carsi sotto agli oraini del duca di 
Vendóme, che Io chiamò presso di 
sè. Egli passò per Versailles e si 
presentò al re, che lo accolse con 
piacere c gli accordò \>tia pensione 
di 4 oo franchi. Appena fu arrivato 
all’esercito di Fiandra, Folard 
persuase il duca di Borgogna ad 
assalire F isola di Cadsant. Tale 
impresa riuscì oltre ogni speran- 
za, ed il suo autore fu creato co- 
mandante della piazza di Lettin- 
gue. 11 giovane principe, che ave- 
va da principio apprezzato i consi- 
gli del cavaliere, ne fece in seguito 
così poco conto, come di quelli del 
duca di Vendóme ( V. Vewdóme ) : 
e volle persistere, mal grado i suoi 
suggerimenti, a restare nell'ina- 
zione dinanzi il principe Eugenio, 
il quale s’ impadroniva di Lilla. I 
consigli, dui Folard diede al mare- 
sciallo di Villa» pel soccorso di 
Mons. non furono meglio ascolta- 
ti. Intanto j suoi servigj erano di 
giorno in giorno più riconosciuti 
e meglio apprezzati dalla corte. In 
tjnell epoca appunto il ministro 
gl’ inviò una seconda pensione di 
tioo franchi. Tale nuovo favore era 
tanto più meritato, quantochè era 
stato ferito di nuovo assai gravemen- 
te nella battaglia di Malplaquet. 
Raddoppiando allora di zelo e di 
attività, ma non potendo prender 
parte ai movimenti dell’esercito, li 
seguiva sulla carta e nella sua im- 
maginazione, immaginando di con- 
tinuo progetti ed operazioni, ed in- 
viando ogni stia idea ai generali. 
Un giorno si fece portare sopra n- 
na lettiga presso al maresciallo ed 
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Boufil ers per dargli un suggeri- 
mento elle non fu ascoltato. E ma- 
nifesto die tale zelo lia dovuto es- 
sere solente indiscreto e clic sì fat- 
te maniere liatmo dovuto alcuna 
volta nudUeie alle migliori osserva- 
zioni. Quindi de Montesquiou ri— 
getlò uu avviso, che gli diede Fo- 
lard suila cattiva poMZÌone,cbe oc- 
cupava dinanzi Donai. Esso gene- 
rale vide soltanto dopo la sua dis- 
fatta quanto torto avesse avuto di 
sprezzare tali consigli. Alcuni me- 
si dopo, Folard trovò il marescial- 
lo di Vdlars piu docile ed ebbe la 
soddisfazione di vedere l’esercito 
mettersi in movimento in seguito 
ad un progetto da lui comunica- 
to a quel generale. Essendo po- 
scia stato inviato a da Guébriaut, 
che era minacciato d’ un assedio 
nella piazza d’Aire, il cavaliere fu 
preso per cammino da truppe ne- 
miche, che fecero vani sforzi per 
conoscere le sue istruzioni. 11 prin 
cipe Eugenio ricorse a tutti i mez- 
zi di seduzione per determinarlo a 

Ì lassare al servigio dell’imperatore; 
’olard, irremovibile nella sua fe- 
deltà, trovò anche qella cattività 
un’occasione di servire il suo so- 
vrano, ingannando il principe Eu- 
genio sulle operazioni dell’esercito 
francese. Ricevè allora alcuni 'toc- 
corsi da parte del duc| di Borgo- 
gna, ed esso principe non tardò a 
farlo cambiare, la pari tempo ot- 
tenne il coniando della piazza di 
Bourbourg, di cui ha conservato il 
titolo e gli stipendj fino allif sua 
morte. La pace, che fu conchiusa 
nel 1712, avendolo obbligato ai ri- 
poso, incominciò i suoi Commen- 
tari ; ma, trovandosi ancora in ptà 
da non poter restare a lungo ino- 
perante, approfittò delle inquie- 
tudini, che i Mussnlmanni recaro- 
no ai cavalieri di Malta, nel 17141 
per condursi in quell'isola con per- 
missione della corte. Il gran mae- 
stro l’accolse con molta premura; 
ma Folard s’abbandonò in breve 
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al suo carattere di vanità e d’ indi- 
screzione verso gl’ ingegneri fran- 
cesi, che erano venuti, com’egli, ad 
offrire ai cavalieri il loro braccio 
ed i loro consigli. Malcontento di 
non aver potuto far prevalere la 
sua opinione, ricusò la croce del- 
l’ordine, che gli fu offerta, secondo 
l’uso, in simile Caso, e ritornò in 
patria, dove non gli fu ancora pos- 
sibile di restare lunga pezza ozio- 
so.- Il suono delle geste di Carlo 
XII rimbombava allora in tut- 
ta l’Europa e Folard desiderava 
vivamente d’ esserne testimonio. 
S’imliarcò sopra uua nave, che fece 
naufragio come toccava il porto; e 
salvatasi in un palischermo, arrivò 
pressoché nudo a Stockolm. 11 re 
lo accolse assai bene ed ascoltò i 
suoi discorsi intorno alla sua tat- 
tica con estremo piacere. Nulla 
poteva riuscire più gradito al ca- 
valiere ; quindi preferì sin dal pri- 
mo istante il soggiorno della Sve- 
zia a quello della Francia. Si recò 
nullamcno in patria poco tempo 
dopo, al fine di concorrervi ai di- 
segni del barone di Goèrtz: ma ta- 
li disegni essendo stati rovesciati! 
per l’arresto del barone [V. Caiuo 
XII c GoiiUTz) Folard ritornò a 
Stoi kolm e non tardò ad accompa- 
gnare il re di Svezia nella sua spe- 
dizione di Norvegia, Ritornò in 
Francia subito dopo la morte di 
quel principe e vi fu fatto maestro 
.dì campo al seguito nel reggimento 
di Picardia . In tale qualità fece 
l’ultima sua campagna, nel 17114, 
nella breve guerra. Che là Francia 
ebbe a sostenere nella Spagna. La 
pace divenne allora generale e 
Folard si vide dannato ad un ripo- 
so, cui non conosceva ancora. Egli 
ne approfittò per darsi interamen- 
te ai suoi lavori letterarj ; c ben- 
tosto fu in grado di presentare al 
duca d’Qrléans, reggente, il suo li- 
bro delle Nuoce Scoperte sulla Guer- 
ra, Parigi, 1724- in 12- Cercò in 
seguito un quadro, in cui gli fosse 
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possibile di unire i resultati delle 
sue lunghe osservazioni e nel qua- 
le potesse soprattutto far entrare 
la spiegazione de' suoi nuovi siste- 
mi. La Storia di Polibio gli parve 
il soggetto più acconcio alle sue 
mire. Tale opera è per certo fra 
gli scritti storici dell'antichità uno 
de’ più esatti e de’ più giudiziosi 
sotto l’aspetto militare ; quindi 
F’olard non poteva fare scelta mi- 
gliore. Ma non' sapendo il greco, fu 
obbligato a commetterne la tradu- 
zione a don Thuillier e lavorò in 
pari tempo ai suoi lunghi Com- 
mentari, cui dispose in via di note 
ed in seguito ad ogni capitolo di 
Polibio. Tali Cominentarj sono di 
upa prolissità senza esempio e lo 
stile dell'autore scende alcuna vol- 
ta fino al triviale: vi presenta so- 
vente nella stessa pagina le cose 
più incoerenti ; da ultimo vi si os- 
servano sforzi continui per condur- 
re tutto al suo sistema del le Colonne 
e dell’Ordine profondo Ma per 
qnauto imperfetta sia l’opera di 
Folard, i militari la troveranno u~ 
tile sotto molti aspetti. Allato a no- 
te giudiziose ed a ricerche erudi- 
te sulle guerre degli antichi oc- 
corrono in essa preziose notizie su- 
gli avvenimenti, di cui l’autore è 
«tato testimonio, ed è male che gli 
storici di quell’epoca non l'abbia- 
no consultato piùsovente. Fgli spie- 
ga le cause ed i resultati di tali av- 
venimenti con una franchezza, che 
gli fu sovente nociva, ma che sarà 
sempre utile alla posterità. Tale 
franchezza, che aveva cagionato 
tonti ostacoli al suo avanzamento, 
finche ebbe le armi in mano, si op- 
pose di nuovo a' suoi progetti, al- 
lorché si mise a pubblicar libri. 
Quando fu arrivato al sesto volume 
del suo Polihio, gli fu vietato di 
darsi alle stesse discussioni, che nei 
precedenti. Si lagna amaramente 
di tale proibizione nella prefazio- 
ne di tale volume e dice che fu 
impedito precisamente là dove il 
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suo autore divenendo più interes- 
sante, egli stesso veniva inspirato 
da avvenimenti più degni d’ osser- 
vazione. Folard ha premesso a tale 
immensa opera il suo Trattato del- 
le Colonne e dell’Ordine profondo, 
cui risguarda siccome la base d'o- 
gni buona tattica, l'ale opinione si 
avvenne allora in numerosi con- 
tradditori . Il più giudizioso di 
tali critici era de Savornin, ge- 
nerale svizzero al servigio dell’O- 
landa . il quale pubblicò sotto il 
velo dell’anonimo: I Sentimenti di 
un uomo di guerra tul nuovo sistema 
di Folard. Questo autore è quello 
de’suoi avversarj, cui il cavaliere 
tratta con più riguardo nelle pre- 
fazioni di ciascuno de’snoi volumi, 
di cui è noto che faceva una spe- 
cie di oatnpo di battaglia, dove as- 
saliva senza circospezione quelli, 
che non pensavano com’ egli. La 
arte migliore dei Commentari di 
olibio è senza dubbio quella, iu 
cui Folard tratta della tattica de- 
gli antichi e soprattutto della loro 
maniera d'attaccare e di difendere 
le piazze. Ninno si era più profon- 
damente internato in tale materia ; 
ninno aveva piti meditato e lavora- 
to sugli stromenti di guerra dei po- 
poli dell'antichità. Aveva fatto co- 
struire una catapulta, di cui 1’ e- 
sperienze lo trasportarono d'ammi- 
razione; e non esitò a dire che se 
gli fosse possibile d’attaccare con 
le macchine e coi mezzi degli an- 
tichi una piazza difesa dall' arti- 
glieria dei moderni, fidava di pren- 
derla in poco tempo 1 è chiaro 
quanto riuscita gli sarebbe ardua 
la prova d’ una si strana opinione. 
Le sue idee sulla strategica non so- 
no meno fatte per generare stupo- 
re ; e quanto al suo sistema delle 
Colonne e dell’Ordine profondo sa- 
rà bastante, per valutarlo, il riflesso 
che nelle numerose guerre, lequali 
successero dopo la sua pubblica- 
zione, non v’ ha un sovrano, nè un 
solo generale, che abbia degnato <H 
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metterlo in liso. Vero à per altro, 
bisogna convenirne, che l’assalire 
in colonne serrate, si generalmente 
e con tanto successo usato ai nostri 
giorni, non n’è che una maniera 
d’ imitazione . Tale metodo prova 
certamente che l’ordine profondo 
è sovente il migliore : ma i'assalire 
in colonne serrate, per isquadroni. 
per divisioni o per battaglioni, noi 
modo con ohe si fa oggidì, presenta 
vantaggi molto rilevanti ed ai qua- 
li Folard non aveva avvertito ; quel- 
li di potersi dispiegare all uopo, 
di mutar fronte e direzione con e- 
strema facilità, al fine di passare 
rapidamente dall’ordine profondo 
all’ordine sottile e dall’ordine sot- 
tile all’ ordine profondo . Folard 
era talmente infatuato del suo si- 
stema e delle sue scoperte, che 
da per tutto vedeva ordine pro- 
fondo e colonne d’attacco. Aveva 
letto poco la Bibbia ; una volta si 
mette a scorrerla, esnbito alla pri- 
ma pagina grida: »» Davvero che 
» Mosè era un gran capitano ! A- 
» veva scoperto la mia colonna ! ” 
fare che il conte di Sassonia, che 
aveva conosciuto Folard nella Sve- 
zia, abbia fatto conto delle sne o T 
pinioni : e si può giudicare della 
stima, che qualfabile generale nu- 
triva per lui, dalle lettere, che gli 
ha scritte. Se ne trovano alcune in 
seguito all’opera, intitolata : Memor 
rie p>'r servire alla storia del cavaliere 
de Folard, Ratisbona (Parigi), 1753, 
t voi. in ia, Folard era abbastanza 
buono ingegnere e disegnava e le- 
vava piante assai bene . L’ abate 
Gédoyn ha pubblicato nella sua 
Traduzione di Pan varila l’ordine 
di varie battaglie dietro la scorta 
dei disegni di Folard. Questi ven- 
ne chiamato il Vegeiio francese \ ma 
sarebbe stato poco lusingata di ta- 
le comparazione , però che parla 
sovente malissimo ai Vegezio. Sic- 
come cita un gran numero d’auto- 
ri antichi, ha sovente rettificato il 
loro testo alterato dai copisti ed ha 
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alcuna volta indicato parecchi 00*- 
trosensi nelle loro traduzioni, la 
pubblicazione del 6U0 Polibio gli 
acquistò grande riputazione in Eu- 
ropa. e tale opera lo fece ammette- 
re nella società reale di Londra. Il 
re di Prussia, Federico il Grande, 
desiderò di fare un’esperienza del 
suo sistema, e Folard in invitata a 
recarsi a Berlino per esserne testi- 
monio, ma 1’ età non gli permise 
d' intraprendere tale viaggio. Nul- 
I affieno esso principe teneva in [io- 
co pregio gli scritti di Folard e gli 
ha positivamente trattati da viiions 
e da stravaganze in parecchi passi 
delle sue lettere e specialmente 
net volume, cui fece stampare nel 
1761 , col seguente titolo: Lo Spiri— 
Ut del cavaliere Folard, un volume 
in 8,vp. Federioo dice nella prefa- 
zione di tale scritto: ss Folard avea 
»» sepolto de’ diamanti in mezza al 
»> letame; noi ne gli abbiamo trat- 
*» ti. Si è fatta inan bassa sui suo 
n sistema delle truppe in colonna : 
» non vennero conservate che le 
» mosse di guerra, di otti fauna 
» giusta descrizione; la giudiziosa 
» sua critica intorno alla condotta 
si di alcuni generali francesi, certe 
» regole di tattica, degli esempi di 
» difese singolari ed ingegnose ed 
» alcuni progetti, che somministra- 
ss no materia a riflessioni più utili 
ss ancora che gli stessi progetti ” . 
Tal' era l’opinione del più grande 
capitano del suo tempo sopra gli 
scritti di Folard. I lavori letterari 
alterarono la salute di' esso tattico 
più rapidamente ohe fatto non a-i 
vesserò le fatiche della guerra. Nel 
1750 volle ancora nna volta rive- 
dere la sua città nativa e si recò in 
Avignone, dove mori ai a 5 di mar- 
zo del 1733, in età d’ottantatrè an- 
ni. A questo guerriero fatto non 
venne di elevarsi al primo grado 
dell’esercito, quantunque l’avesse 
vivamente desiderato. Era nondi- 
meno contento della soa sorte ; e 
con un tenue patrimonio ed aleune 
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pensioni del re trovò inestro di fa- 
re del bene. Gli ultimi anni suoi 
sarebbero stati perfettamente tran- 
quilli, s’ egli stesso turbati non gli 
avesse, dando alla cieca in furori 
polemici, imprudenti, sovente per 
essi porgendo armi contro di sé, at- 
tesa la soverchia irascibilità ed un 
eccessivo amor proprio. Un'altra 
bizzarria gli fu pure cagione di af- 
flizione negli ultimi anni di sua 
vita. [Essendosi lasciato trarre nel 
partito degli appellanti, venne pre- 
so di mira dai satirici di quel tem- 
po come quegli, che si abbandonas- 
se a convulsioni da visionario sulla 
tomba del diacono Paris. La nuova 
setta fu lieta di potere appoggiarsi 
ad una simile testimonianza; si 
comprende quanta derisione ne ri- 
dondasse pel vecchio cavaliere. II 
cardinale de Fleury ne fu malcon- 
tento molto, ed esso ministro fece 
ordinare a Folard che si allontanas- 
se da Parigi. Soltanto per le pre- 
ghiere di parecchi generali, che fe- 
cero valere i suoi numerosi ed im- 
portanti servigi, l’ ordine fu revo- 
cato. Felard aveva in tutta la sua 
vita raduto una salute robustissi- 
ma. Una sola infermità lo afflisse 
fin dalla sua gioventù, e con l’ età 
non fece che aumentare : era dessa 
una sordità naturale , che sovente 
gli riuscì funesta nella guerra. Egli 
era quasi al tutto sordo in vecchiaia. 
Le sue opinioni -militari, che tante 
discussioni eccitato avevano, duran- 
te la sua vita, ne fecero nascere di 
più grandi ancora lungo tempo do- 
poché fu morto. Il suo sistema del- 
le Colonne, vivamente attaccato nel- 
le Memorie. militari del colonnello 
Guiachardt, nel 1758. non che nel- 
le Memorie critiche dello stesso, del 
1 774, fucon molto calore difeso nel- 
' le Ricerche di antichità militari, del 
cavaliere de Lolooz. Parigi, 1770; 
ed in modo ancora più positivo, in 
un altro volume dal medesimo an- 
tere pubblicato nel 1776, col tito- 
lo di Difesa del cavaliere Folard . 
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La Storia di Polibio, con i commen- 
ti, stampata da prima a Parigi,' in 

6 volumi in 4-to, 1727 al 1730, lo 
fu in seguito in Amsterdam, 1755, 

7 voi. in 4 .to II settimo volarne è 
un supplimento, che non esiste nel- 
l’ edizione di Parigi . Contiene ; I. 
Le nuove scoperte sopra la. guerra-. Il 
Lettera critica di un militare olande- 
se-, (Terson); III Sentimenti di un 
militare ( Savornin ) intorno al si- 
stema del cavaliere de Folard j IV 
Risposta di Folard ad essi critici. 
I Commenti sopra Polibio compen- 
diati e stampati vennero separata- 
mente da Chabot, 5 voi. in 4 -to, 
Parigi, 1757. Se ne conoscono due 
traduzioni tedesche, una stampata 
a Berlino e l’altra a Vienna. Le 
osservazioni intorno alla battaglia 
di Zatna ed alla Storia di Epami- 
nonda, ch'erano state separatamen- 
te pubblicate nel 1758 e 1739, for- 
mano parte dei Commenti sopra Po- 
libio, ai quali l’antore ha pure uni- 
to il suo Trattato della colonna, 
non che quello deli’attaccare e del 
difendere le piazze. Folard ha in 
oltre scritto : Funzioni e doveri <fun 
uffiz'sale di cavalleria, Parigi, 1755, 
in 12. — Suo fratello ( Melchiorre), 
gesuita, nato.in Avignone nel i 685 , 
morto nella medesima città il dì 
19 di febbrajo del n 3 g, professò la 
rettorica a Lione e fu membro dei- 
l’accademia di essa città. Compose 
parecchie tragedie mediocri, delle 
quali due vennero stampate a Lio- 
ne, cioè: Edipo nel 1722 e Temi- 
stocle nel 1729. Un nipote del ca- 
valiere fi} ministro di Francia nel- 
la dieta di Ratisbona ed inviato 
straordinario presso all’elettore di 
Baviera nel 1755. 

W-D.j. 

FOLCHER ( GtovAjmt ), teo- 
logo, nato a Calmar nella Svezia 
verso la fine del secolo XVII, 
studiato avendo in Upsal ed a 
Giessen, divenne professore di teo- 
logia a Calmar, da dove passò 
con la qualità medesima a Peritati 
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nella Livonia. Essendosi dichiaralo 
partigiano .dei domini de’ piatisti, 
venne da un suo collega dinunzia- 
to co<ne eretico; e quando si recò a 
S toc Isolili onde scampare dai Russi, 
i. quali occupato avevano la Livo- 
uia,. trovò nei teologi -svedesi tale 
animosità, ebe fu obbligato a rifug- 
gire nella Scania . La rorte lo pre- 
se in vano a proteggere; nel 1729 
morì nell'esilio, a cui da un' adu- 
nanza di vescovi era stato condan- 
nato Scrisse alcune dissertazioni 
latine e parecchie opere polemi- 
che contro a’ suoi nemici. 

, C — AH. 

FOLCHETTO o EOLQUET, 
vescovo di, Tolosa, nacque in Mar- 
siglia nel seoolo duodecimo, d'un 
ricco mercatante genovese, il quale 
il lasciò, erede d una considerabile 
fortuna. Mostrato aveva fino dalla 
sua infanzia inclinazione vivissima 
pei piaceri, e da che padrone di- 
venne dei suo patrimonio, ruppe 
ad ogni &orta di eccessi . I compa- 
gni ordinarj de’suoi stravizzi era- 
no alcuni de’ poeti conosciuti col 
nome di trovatori; gl’ impararono 
essi . gli elementi dell'arte loro, e 
presto ci la coltivò con tale buon 
successo che la sua fama andò lon- 
tano. Il titolo di poeta dava in quel 
tempo facile accesso presso ai gran- 
di, ,e Folclietto approfittò di tale 
vantaggio per comparire alla corte 
del conte di Tolosa. Tornò in se*- 
guito a Marsiglia, dove continuò a 
menare una vita, cni trovava tutta 
piaceri. La bellezza d’Aralaide, 
sposa di Barrai, visconte di Marsi- 
glia, avendogli inspirata una vio- 
lenta passione, celebrò essa dama 
in parecchie poesie, che sono state 
conservate. Azalaide fu poco tocca 
dall' amore del poeta, ma non po- 
tè vedere senza gelosia che rendes- 
se omaggio ad un’ altra dama : lo 
accusò pubblicamente di colpevole 
commercio amoroso, il colmò di 
rimproveri, gli ordinò di partire 
dalla sua corte. Forchetto cercò un 
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asilo presso a Guglielmo Vili. £- 

f nore di Montpellier, e trovò in 
iudossia, sposa di quel principe, 
una protettrice, ebe adoperò di far 
gli dimenticare l'affronto, cni ave- 
va allor allora ricevuto . Non andò 
guari die l'oppressero nuove dis- 
grazie: Azalaide. di cui la severità 
non aveva potuto guarirlo da una 
folle passione , morì ed Eudos- 
sia la seguitò presto nella tom- 
ba. In un momento di dispera- 
zione egli deliberò di rinunzia- 
re al mondo e. poiebè ebbe per- 
suasa la moglie ed i tìgli suoi a 
farsi religiosi, entrò aneli egli nel- 
l'ordine de' cistercensi verso l’an- 
no 1200. Alcun tempo dopo, fatto 
venne abate di Terrone!; e nel 
120S il capitolo di Tolosa l'elesse 
vescovo di essa città, in luogo di 
Guglielmo de Rabastens. deposto 
dai legati d’ Innocenzo III; Fol- 
ebetto mostrò contro gli Albigesi 
un rigore, che ni uno avrebbe dovu- 
to aspettarsi da un uomo, di cui In 
vita era stata per sì lungo tempo 
piucchè scostumata. Giovò con oa- 
lore alla causa della corte di Roma 
contro il conte ili Tolosa, suo pro- 
prio signore; fu- il fondatore di 
q ucl la Con/ratf ratta bianca, alla qua- 
le vennero rimproverati tanti ec- 
cessi, e ne diede egli stesso il se- 
gnale e l’esempio. Essendo stato 
obbligato a partire da Tolosa, tor- 
nò nel I2i5, e, posto l’ assedio in- 
nanzi ad essa città, se ne fece apri- 
re le porte dai suoi partigiani. 9 i 
recò nell’ anno medesimo a Ro- 
ma, intervenne al quarto concilio 
lateranensc, in cui sostenne la le- 
gittimità de’ diritti di Simonc di 
Montfort sopra i beni tolti agli Al- 
bigesi , il fece di essi dichiarare pos- 
sessore ed ebbe in premio di tale 
indulgenza il castello ri^Urefeuil' 
con venti villaggi, che 11’ erano di- 
pendenti. Folchetto morì nel t 25 r, 
esaltato dai monaci, che gli diede- 
ro il titolo di Beato, e seco portan- 
do le maledizioni di quei, ch’egli 
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aveva oppressi di mali, durante il 
suo lungo episcopato. Petrarca fe- 
ce menzione di rolohetto nel suo 
^Trionfo d’amore. Si conservano fra 
i manoscritti della biblioteca del 
re venti composizioni di Folchet- 
to, di cni una non poco lunga. A 
tale raccolta precede una vita del- 
V autore scritta da un anonimo. 

W — s. 

FOLCO I., soprannominato il 
ROSSO, conte d’Angiò, figlio d’In- 
gelgero e d’ A linda, riama di Buean- 
coio, tenne in tempi disastrosi una 
condotta tanto destra, quanto pru- 
dente. Tuttoché adempiesse a’suoi 
doveri verso il proprio Sovrano^ep- 
pe ingraziarsi presso Ugo il Gran- 
de, che il mantenne nei possesso 
de’ suoi dorninj . Morì nel q5<i. ‘e 
fu sepolto nella chiesa di San Mar- 
tino de Tours. — Folco II, suo tì- 
glio, soprannominato il Buono, in- 
coraggiò il dissodamento delle ter- 
re iucolte, protesse la popolazione 
e cercò, co’ suoi benefizj, di ferma- 
re, presso di sè gli uomini più dot- 
ti del suo secolo. Compose egli stes- 
so inni in onore di San Martino; e 
ne’ giorni festivi, si vedeva sovente 
a cantare iu coro coi chierici, il che 
in quel tempo presupponeva un’i- 
struzione poco comune. Il re Luigi 
d’ Oltremare derideva un giorno il 
suo gusto per le lettere ; Sappiale, 
o Sire, gli disse, che un principe il- 
letterato è un asino coronato. Mori a 
Tours nel p58 evenne sepolto nel- 
la tomba di suo padre — Folco 111, 
detto Nerra o il Nero, nipote del 
precedente, fu principe ambizioso 
e temuto da’ suoi vicini . Ruppe 
guerra a Conan I. , duca di Breta- 
gna, lo sconfìsse nel ppa, presso a 
Conquereux, e di sua propria ma- 
no 1 uccise. Volse in seguito le ar- 
mi contro Eude li, conte diBlois; 
ma ciò non gli riuscì con pari suc- 
cesso: battuto in pareochi incontri, 
si vide obbligato ad implorare il 
favore del re Kobertoonde mante- 
nersi negli stati suoi. Folto, unii-- 
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listo dai disastri, riconobbe le sue 
colpe, ed, al fino di ripararle, fon- 
dò parecchie abazie , accrebbe i 
privilegi di alcune altra e visitò 
tre volte i luoghi santi. Si narra 
come in uno de’ suoi viaggi a Ge- 
rusalemme si fece trarre intorno 
nudo sopra un graticcio, con la cor- 
da al collo ed esclamando : Abbia- 
te pietà, o Signore, <lel traditore 
e spergiuro Folco. Questo princi- 
pe morì a Metz nel ritornare da 
Gerusalemme ai a5 di giugno del 
to4o. — Folco IV, detto l'Arcigno, 
nipote del precedente dal lato di 
Ennengarda, sua madre, nacque 
nel 1045 , in Chàteaulandon. Fu 
armato cavaliere, in età di dicias- 
sette anni, da Goffredo Martello, 
suo zio, il quale gli commise di di- 
fendere la Saintonge contro le ag- 
gressioni de’popoli vicini. Suo zio, 
nel morire, divise gli stati suoi tra 
Folco e Goffredo il Barbuto, suo 
f ratello maggiore. Folco ebbe in sua 
parte l'Anaiòela Saintonge, ma, 
poco pago ai tale partizione, mosse 
guerra a suo fratello, il vinse e lo 
fece prigioniero; indi, avendolo ri- 
lasciato per inchiesta del papa Ales- 
sandro li, si rese una seconda vol- 
ta padrone, sotto falso pretesto, del- 
la sua persona ed il chiuse nel ca- 
stello di Chinon, in cni questi ter- 
minò i {giorni suoi. Folco aggiunse 
ai suoi stati la Turrena, di cui spo- 
gliato aveva suo fratello, e divenne 
irt tal guisa principe potentissimo. 
Mentre si chiudevano gii occhi so- 
pra una violenza sì concitante, po- 
co mancò che una contesa insorta 
tra esso principe e Raul, arcivesco- 
vo di Tours, cagione non fosse del- 
la sna perdita. Folco, colpito da 
scommunica, venne obbligato acom- 
parire dinanzi ai commissari eletti 
dal papa ed a dar loro conto delia 
sua condotta; ma le sue graudi li- 
beralità Terso i monaci e gli eccle- 
siastici meritare gli fecero l’indul- 
genza de’ suoi giudici, sì cbe di- 
chiarato venne assolto ùa tutte le 
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colpe, che gli «i apponevano. Folce 
ynor'i ai i4 d’aprile del 1109 e fa 
sepolto in Angers. Egli aveva avu- 
to tre mogli: ripudiò le due pri- 
me ; cBeTtrada di 31 ontfort, laten- 
za, lo abbandonò per isposare Fi- 
lippo I., re di Francia. Fòl^o aveva 
scritto la storia dei conti d’Angiò, 
cominciando da Goflfedo-Grisgo- 
nelle; ma non esiste piu che la pri- 
ma parte di tale opera ed il prin- 
cipio della seconda, di cui deve vi- 
vamente rincrescere la perdita, poi- 
ché conteneva la vita medesima di 
Folco D’Acheri ha inserito quan- 
to rimane di tale scritto nel tomo 
X del suo Spicilegio, col titolo: 
Historiae andegavtnsis fragmentiim . 
L’abate de Marolles tradusse l'ope- 
ra in francese e la pubblicò nelle 
sue Storie degliantic/ù coni i <C Angiò, 
Parici, 1681, in 4 -to. — Folco V, fi- 
glio del precedente e di Bertrada, 
fece da prima alleanza co’ suoi vi- 
cini contro il re Luigi il Grosso; 
andò due volte coi crociati nella 
Palestina, sposò Meli senta, figlia di 
Baldovino li, ed a lui successe nel 
Il 3 i sul trono di Gerusalemme. 
Sostenne valorosamente gli sforzi 
de Turchi e tramandò intatta la 
corona ai suoi figli, Baldovino III 
ed Amauri. Mori alla caccia, nel 
f i4a, per una caduta da cavallo. 

W— 8. 

FOLCO. Ved Clemente IV. 

FOLCO, in Ialino Fulco, arci- 
vescovo di Reims, nel finire del se- 
colo IX, discendente da un’ anti- 
ca ed illustre casa, annoverava fra i 
suoi più prossimi parenti Guido da 
Spoleti e Lamberto, suofiglio, i qua- 
li furono ambedue imperatori d’oc- 
pidente. Folco venne allevato nella 
chiesa di Ueims e, secondo gli au- 
tori della Storia letteraria di Fran- 
cia, ne fu canonico. Quei della 
Calila Chr'utiana lo credono cano- 
nico di Sant-Omero, benefizio, cui, 
secondo essi, rinunziato avrebbe 
per vestire l’abito monastico nel- 
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l’abazia di S. Bettino. Ma, se non 
fu religioso in quel monastero, è 
certo almeno che ne divenne aba- 
te nell’ 877. La sua nascita, le sue 
doti personali, la fama d’oloquenza, 
di senno e d’abilità negli affari in- 
dussero Carlo il Calvo a chiamarlo 
alla sua corte. E' da credere ch'egli 
esercitasse nel palazzo del princi- 
pe diversi impieghi eminenti; Pa- 
latini > 0/ ficus assuetus, dicono di lui 
gli storici. Essendo morto nel di- 
cembre dell’ 882, Incmare. arcive- 
scovo diKeims, il clero ed il popo- 
lo di essa città, di concerto coi ve- 
scovi della provincia, elessero Fol- 
co onde a fui surrogarlo. Subita- 
mente dopo la sua ordinazione, in 
marzo dell’ 883 , egli scrisse al papa 
Marino, cui altri chiamano Marti- 
no II, mandandogli la sua profes- 
sione di fede e ne ricevè il pallio. 
Conosciuto aveva il papa nef viag- 
gio da lui fatto a Roma, nell’Sjt, 
al seguito dell’ imperatore Carlo il 
Calvo, quando esso principe vi an- 
dò a farsi incoronare imperatore 
d’ occidente. I Normanni depreda- 
vano allora la Francia. commetten- 
dovi orribili danni. Saccheggiava- 
no le chiese, le devastavano ed e- 
sercitavano i loro furori sulle reli- 
quie de’Santi. Una delle prime cu- 
re del pio arcivescovo fu di guaren- 
tire dai loro oltraggi sacrileghi quel- 
le preziose spoglie. Ritirò dal mo- 
nastero d’ Orhais il corpo di San 
Remigio e da Chalons-sur- Marne 
quello di S. Gilberto, e deporre li 
fece in Rema. La sua chiesa aveva 
molto sofferto ; v' erano molte cose 
da riformare e da ristabilire: in- 
contanente pose la mano all’opera. 
Gli stud) ecclesiastici erano stati 
trascurati in quei tempi di disor- 
dine. La scuola de’canonici e quel- 
la de’ giovani chierioi erano cessa- 
te: egli le fe’ risorgere, e non disde- 
gnava di dare egli stesso l’esempio 
di assiduità alle lezioni, che vi si 
davano. Onde ancora meglio assi- 
curarne fi buon successo, chiamò 
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da Saint-Germain d'Anxerre e da 
Saint-Atnand due dotti religiosi, a 
cui fece assumere la direzione di 
quelle scuole. Uopo tali cure inte- 
se a mettere la città e le provinole 
della sua metropoli al sicuro dalle 
devastazione della guerra e dall'op- 
pressione de’ Normanni. Fece co- 
struire diverse forti castella e cin- 
se Reims di un nuovo m uro ' Coi 
rimasugli dell'antico fece esegui- 
re' le riparazioni, <Ji cui la cattedra- 
le aveva bisogno. Nè ai soli suoi dio- 
cesani volse egli la sua attenzione: 
estese la sua carità agli stranieri, 
che ricorrevano a lui, offrendo a 
tutti asilo e specialmente ai preti 
ed ai monaci divenuti l’oggetto del- 
la persecuzione de’ barbari. Fece 
altresì restituire alla sua chiesa al- 
cune possessioni, che le erano sta- 
le tolte, e le procaccili col suo cre- 
dito e pel favore de’ grandi un au- 
mento di dotazione . Amato dai 
principi stimato dai papi, con- 
sultato dagli uni e dagli altri , 
ebbe parte nei più grandi affari 
del suo tempo. |l timore delle 
persone potenti non potè frena- 
re il suo zelo, quando egli ten- 
ne per compromesso I' interesse 
della Chiesa o quello de’ costumi. 
Scrisse con forza all’imperatrice 
Richilda, seconda moglie di Carlo 
il Calvo, però che sul di lei conte- 
gno erano insorte dopo la morte del 
principe spiacevoli voci. Bisogna- 
va che lo scandalo giunto fosse al- 
l’eccesso, poiché egli si tenne ob- 
bligato a minacciare di censure ec- 
clesiastiche una persona di tanta 
considerazione. Non trattò meglio 
il conte Baldovino, avido de’ beni 
della chiesa, persecutore de’ suoi 
ministri e reo d’altri misfatti; e ve- 
risirnilmente i rimproveri, cui gli 
fece, quantunque temperati dalla 
carità, non contribuirono medio- 
cremente all’ odio dèi conte per 
Folco, di cui furono sì funeste le 
conseguenze. Esso prelato si rese 
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spezialmente commendevole per 
la fedeltà verso il suo principe e 
per la cura sua di conservare la 
cprona nella linea dell’ eredità . 
Poiché mori Carlomano, Carlo, so- 
prannominato poscia il Semplice, fi- 
glio di Luigi il Balbo, come Car- 
lomano, ma d’ altra madre, era 
chiamato al trono. Egli aveva ap- 
pena sette anni , ed il regno, mi- 
nacciato al di fuori dai Normanni, 
lacerato nell’interno dalla fazioni, 
sarebbe stato male difeso da mani 
sì deboli. Il solo mezzo di salvare 
lo stato era l alhdare le redini del 
governo a Carlo, detto il Grosso, già 
imperatore, e zio del principe mi- 
nore . Folco suggerì tale partito 
ed approvare lo fece dai grandi del 
reguo. Ma come avvenne la mor- 
te di Carlo il Grosso, es-endosi Lu- 
do, figlio di Roberto il Forte, fatto 
riconoscere per re in pregiudizio 
dell’ erede legittimo, il fedele Fol- 
co fece acclamare re il giovane 
Carlo in un concilio tenuto a 
Reims, in gcnnajo dcll'iipS, e l’in- 
coronò solennemente. Utile si rese 
alla Francia in modo più essenzia- 
le, riconciliando i due rivali. C ar * 
lo troppo doveva a Folco, per- 
ché potesse non dargli contrassegni 
della sua gratitudipe: il fece can- 
celliere del regno, gli conferì l’a- 
bazia di S. Martino di Tours, cui 
Folco possedè per alcun tempo, ed 
in seguito quella di St. Vqast 4’ Ar- 
ras. Tale grazia inasprì lo sdegno 
di Baldovino, il quale con pena 
soffriva già di vedere, nella stia 
contea di Fiandra, tra le mani di 
Folco la ricca abazia di San Berti- 
no, di cui agognava egli le rendi- 
te. Siccome impossibile gli era di 
resistere ad un nemico sì violento, 
Folco cangiò col conte Altmnr, più 
in grado di resistere a Baldovino, 
l’ abazia di Saint-Vaast per quel- 
la di Saint-Mcdard di Sohsons, di 
coi Altmar era provveduto; e gli 
cesse in oltre il castello d’ Arras, 
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che preso avera a Baldo* ino. Ora* 
sfilili mo, indispettito. fece uccidere 
l’arcivescovo da Vincinar, uno de- 
gli uffiziali della corte, ai 17 di 
'giugno dell’ anno 900. Folco te- 
nuto aveva l'episcopato 17 anni, 
tre mesi ed alcuni giorni, siccome 
l'indica l’epitafio citato da Fio* 
doard Gli autori dulia Calila Chri- 
stiana danno a Folco il titolo di 
santo ed il qualificano per martire, 
perché il suo coraggio nel difende- 
re i beni della Chiesa contro gii 
attentati di Baldovino fu la cagio- 
ne del suo assassinamento. Non si 
legge che niuno di essi due titoli 
gli sia stato confermato Se Foul- 
ques lascio altri scritti oltre le sue 
lettere, non giunsero essi fino a. 
noi ed anche queste sono perdute : 
non ne rimangono die i sommarj 
conservatici da Flodo3rd, il quale 
ne aveva in suo possesso una rac- 
colta di oltre a cinquanta, indiritte 
ai papi, agl' imperatori, ai re del 
suo tempo c ad altri ragguardevo- 
li personaggi. Di tali lettere rin- 
cresce giustamente la perdita. Le 
poche, che so ne conoscono, fanno 
scorgere come se ne sarebbero trat- 
ti molti lumi pel rischiaramento 
di diversi punti della storia, si ec- 
clesiastica che civile di quei tem- 
pi d’ oscurità. — Fonai, detto 
Grande, abate di Gorbia» nel 1048, 
intervenne nell' anno susseguen- 
te al concilio tenuto in Roims da 
Leone IX nella chiesa di SanRe, 
tnigio. Accompagnò esso papa, nel- 
la sua partenza da Francia per l’I- 
talia, al fine di sostenere presso a 
Ini In immunità ed i privilegi del 
suo monastero, elle erano attacca- 
te. F.hbe in tale viaggio la disgra- 
zia di cadere nelle mani <1' una 
masnada di ladri, che lo spogliaro 
no. Leone l’ ordinò prete, gli ac- 
cordò la conferma de privilegi del- 
l’abazia di Corbia e gli permise 
l'uso della dalmatica e de' sandali 
negli uflizj solenni. Questo abate 
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sostenne con coraggio i diritti del- 
la sua abazia contro Folco, vescovo 
d' Amieus, e Guido, successore di 
Folco Tale fermezza gli fece forse 
dare da' suoi religiosi il sopran- 
nome di Grande, alquanto sover- 
chùuneute magnifico e per la sua 
condizione e per quanto si cono- 
sce delle azioni sue. Ivgli scrisse: I. 
I na Memoria, la quale non è Cosa 
di ni un momento, sopra la storia 
del tuo monastero. Mabillon ne pub- 
blicò una parte ne’suoi Annali del- 
I ordine di S . Benedetto, libro LXI 
II. Uno scritto per richiedere la 
contea di Corbia, cui Eoguerraud 
de Bovine» usurpato aveva all’ a- 
bazià : non venne stampato. Que- 
to Folco morì io dicembre dei 
toc> r ). — Forco, priore di Deuil, 
dell’ ordine di San Benedetto, nel 
principio del secolo XII. contem- 
poraneo ed amico d' Abelardo, non 
è conosciuto che per la lettera di 
conforto, clic gii scrisse dopo la. 
violenza sopra di Lui esercitata. (V. 
A bela mio) Tale Ietterà, in cui so- 
no ancora più singolari i motivi di 
conforto, elle ('avventura, la' quale 
n’ era argomento, esiste e si trova 
fra le opere d’ Abelardo. — Folco 
da Benevento, notajo e segretario 
del sacro Palazzo, nel secolo XI 1 , 
sotto Innocenzo 11 , si cattivò la 
stima e le bontà del papa per un 
fedele attaccamento al suo partito 
e pe'aervigj, cui gli prestò nelle 
turbolenze, da cui agitato venne il 
suo pontificato. Folco, è autore d’u- 
ua Cronaca dall’anno 1 102 lino al- 
l'anno 1 1 4 1 • Descrive in e-sa con 
molta solerzia quanto accadde iu 
quel periodo di tempo e princi- 
palmente ciò, che ha relazione con 
Benevento, sua patria . Antonia 
Caraccioli. teatino, pubblicò tale 
opera in Napoli nel 1G26. Lo stile 
n'è poco accurato ed anche bar- 
baro, ma i fatti vi sono esposti fe- 
delmente e. con taut’arte riferiti, 
che si crede meno di leggere una 
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storia, che d’essere presente alle 
cose avvenute. Essa cronaca è pu- 
re inserita nella Raccolta degli an- 
tichi storici della Sicilia, Francfort, 

, 5 79- 

• L — Y. 

FOLCO, paroco di Neuilly-sur- 
Marne, si rese celebre nel secolo 
XII per la pietà, per l’eloquenza 
e più di tutto pel coraggio, con cui 
pubblicamente rimproverava agli 
stessi principi le colpe, di cui si ta- 
cevano rei. Alcuni autori contem- 
poranei rappresentarono Folco co- 
me un altro San liernardo : ma, 
s>’ è vero eh’ essi abbiano por un 
istante goduto della medesima fa- 
ina, la posterità più equa ha posta 
fra essi una distanza infinita. II 
nome di Folco e la fama del frut- 
to, che otteneva in Francia, essen- 
do giunti fino a Roma, il papa 
l'autorizzò nel 1198 a predicare 
una crociata : Folco compiò con 
lieto successo tale missione. Alla 
sua voce un molto numero di si- 
gnori presero le armi e la croce 
sotto gb ordini del conte di Chain 
pagne. Folco, avanzato già in età, 
tornò a Ncnilly ed ivi mori nel 
noi. Si vedeva la sua tomba, alcu- 
ni anni sono, nella chiosa di quel 
villaggio. L’abate Lebeuf ne fece 
la descrizione nel la Storia della dio- 
cesi di Parigi, tom. VI. E citata 
in Moreri una Vita di Folco in 
francese, Parigi, i 6 ao. 

W— s. 

FOLCUINO, o FOLCWIN, no- 
me comune ad un santo ed a due 
monaci dell’ordine di S. Benedet- 
to, l’uno e l’altro nati in Lorena 
e contemporanei -, ambedue d’ u- 
na famiglia ragguardevole, benché 
non fossero congiunti; siccome fat- 
to avevano professione nel mona- 
stero medesimo, a cagione di tante 
analogie, confusi vennero sovente, 
quantunque circostanze notabili 
provino, senza replica, che sono due 
personaggi differenti. — Folcuino 
( S ), vescovo di Terouane, figlio fu 
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di Girolamo, fratello del re Pipi- 
no; egli aveva grandi cariche in 
corte : dispregiando le grandezze 
umane per lacUra della sua salvez- 
za, si fece ecclesiastico. Eletto ve- 
scovo di Terouane nell ’ 81 y, resse 
con saviezza la sua diocesi, tolse a 
farvi fiorire la disciplina ed i co- 
stumi ; tenne perciò diversi sinodi 
ed intervenne ai ooncilj, che a’suoi 
giorni si adunarono. Opera sua fu 
l’avere nell’ 84 ^*- ascondendole sot- 
to l’altare di 8 . Martino, sottratto 
le reliquie dì S. Bertino al furore 
sacrilego’ de' Normanni, che deva- 
stavano il paese. Il santo vescovo 
mori nel corso delle sue visite pa- 
storali, ai 14 di dicembre dell' (556. 
In esso giorno la chiesa celebra la 
sua festa;; egli venne sepolto fiel 
monastero di S. Bertino, accanto a 
S. Omero. — Folcuino, abate di 
Lanbes o Lobes, sulla Sambra, nel- 
la diocesi di Liegi, nacque in Lo- 
rena verso P anno q35, d’ una fa- 
miglia distinta^ qisae non ent infi- 
ma. egli dice modestamente • si de- 
dicò da giotianfe alla vita monastica 
nell’ abazia di Sitllie u, denominata 
poi St.-Bertin Gli studj, almeno 
quelli di tale epoca, fiorivano ne- 
gl’ istituti dell’ordine di S. Bene- 
detto.' ed allora non altrove che là 
fiorivano. Folcuino studiò le divi- 
ne* e le umane lettere in quella 
scuola. in cui fece grandi progres- 
si. Egli aveva perspicacia e pron- 
tezza di spirito; quindi mise a pro- 
fitto tali felice disposizioni. I libri, 
cui lasciò, sono prova ch’egli acqui- 
stato aveva cognizioni non poco e- 
stese. Il suo stile fc più accurato e 
più terso di quel degli scrittori del 
suo secolo; e si vede che i suoi 
principj di teologia erano conformi 
alla buona e sana dottrina. Rima- 
sta essendo vacante l'abazia di Lo- 
hes, Eraclio, vescovo di Liegi, fe- 
ce eleggere Folcuino, quantunque 
fosse questi ancora giovine. Il nuo- 
vo abate tranquillamente reggeva 
il 6 uo monastero, quando Ratbier, 
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altro monaco di Lobes e poscia ve- 
scovo di Verona, lo pregò di man- 
dargli cavnlli e gente onde recarsi 
a Lobes. Folcuino fu sollecito ad 
essere in ciò utile ad un antico con- 
fratello, costituito in dignità ed in 
quel momento disgraziato. Rathier 
era stato tormentato nel suo vesco- 
vado di Verona ed era già stato 
forzato a partirne per evitare di- 
verse sorti di persecuzioni. Folcui- 
no amichevolmente lo accolse ed 
anche gli assegnò col consenso de’ 
monaci alcune terre dipendenti 
dall’ abazia, affinchè in esse potes- 
se vivere con decoro. Tale atten- 
zione venne male ricambiata . Ra- 
thier suscitò discordie nel mona- 
stero di Lobes ed, a] tifato da alcn- 
ni thrliolenti religiosi, ne fece u- 
scire Folcuino e se ne impadroni. 
Nondimeno, un anno in circa dopo, 
Notgcr, vescovo di Liegi, uomo per 
merito e per dottrina commende- 
vole, essendo succeduto ad Eraclio, 
il quale proteggeva Bathier, lo ri- 
conciliò con Falcuino, per il che 
rientrò questi nell’abazia. Ritor- 
nato pacifico possessore, adoperò 
con tutto lo studio a bene ammi- 
nistrarla tanto nello spiritnale , 
quanto nel temporale. Fece rego- 
lamenti per mantenere la discipli- 
na, diede l’esempio della pietà e 
della pratica delle virtù religiose, 
incoraggiò gli sfndj, aumentò ed 
arricchì la biblioteca. Quantunque 
grande fosse e decorata la chiesa, 
vi fece diversi abbellimenti : si 
rammenta spezialmente la costru- ' 
rione d’ una tribuna lavorata in 
un modo curioso: costruì un Refet- 
torio e moltiplicò le limosine. Mo- 
rì nell’anno gqo , dopo a5 anni 
d’un savio governo, e venne sepol- 
to nella cappella di S. Ursmar, 
parimente aliale altra volta di .Lo- 
bes, accanto al vescovo Rathier, 
morto parecchi anni prima. Le o- 
pere di Folcuino, abate di Lobes, 
sonò: I. Ln vita di S. Folcuino , vc- 
scom d : Tenutane . del quale pvr- 
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lato abbiamo più sopra. Folcuino 
scrisse tale vita con la scorta delle 
tradizioni del paese ancora recen- 
ti. Poiché febbri composta ed ac- 
curatamente riveduta, f indirizzò 
ai monaci di Sithieu ed al loro li- 
bate Wautier, amico suo, al quale 
la dedicò. Mabillou l’ha con os- 
servttzioni pubblicata nel tomo V 
degli Atti dell’ordine di S. Bene- 
detto : II Le Cesie degli abati di Lo- 
bes dalla fondazione del monastero al 
Vlt secolo, fino al tempo dell’ au- 
tore. Luca d’ Achery le ristampò 
nel sno Spicilegio. Tfitemio attri- 
buisce mal a proposito tale opera 
ad Ildnino, nouiinatq Tasson, di 
cui suppone che sia stato abate di 
Lobes o fu in vece arcivescovo di 
Milano. Esso Ildnino non visse ol- 
tre il g4t, e le Geste contengono 
la storia fin dopo la morte di Ra- 
thier, avvenuta nel <) 7 4> HI Le Vi- 
te di S. Berlino, di S. Vinoc. e di S. 
Stivino sono anch’ esse indiritte a 
Wautier, abate di S. Berlin. Tri- 
tornio attribuisce al medesimo n- 
bate di Lobes delle omelie e de sei- 
moni. — Folc ino , monaco di S. 
Ficrtin, discéso, coinè il preceden- 
te, da una casa di Lorena, molto 
però più illustre, viveva parimen- 
te nel X secolo. Proveniva in linea 
retta da quel Girolamo, più sopra 
citato, il quale era figlio di Carlo 
Martello ed egli disse d’essere pa- 
rente di S. Folcuino e di S. Adelar- 
do, abate di Corina, disceso puro 
da Carlo Martello: è questa una 
delle ragioni, per cui viene distinto 
questo Falcuino dall'abate di Lo- 
bes. il quale, parlando dolla sua 
famiglia e scrivendo la vita di S] „ 
Folcuino. non avrebbe fatto a me- 
no di non ascriversi ad onore l’ap- 
partenergli. I genitori di Folcui- 
no fino dalla sua prima infanzia, 
per motivo senza dubbio di aleuti 
voto, andarono , secondo un uso 
molto allora comune, ad offerirlo a 
Dio nell’ abazia di S. Bei tino, on- 
do in «ssa venisse allevato nella 
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religiosa ed ivi vivesse sotto la re- 
gola di S. Benedetto. Il conse- 
gnarono all’ abate Wotnar, il qua- 
le istruire lo feee nelle sante lette- 
re e lo vestì dell’abito religioso. 
Folcuino, figlio sommesso, confer- 
mò, come venne in età, un sacrifi- 
zio, che non era di sua volontà, e 
di buon grado rinunziò ai vantag- 
gi, cui per la sua nascita avrebbe 

E otuto ottenere nel mondo. L' a- 
ate il promosse agli ordini sacri; 
ma Folcuino rimase diacono. Visse 
nella pratica delle virtù monasti- 
che e morì in età poco avanzata. 
Delle opere, cui scrisse, rimane: 
I. Un epitafio di S. Folcuino, suo pa- 
rente, in sei versi elegiaci : furono es- 
si inseriti nella sua leggenda , Il 
Una raccolta di scritti appartenenti 
alla storia della sua abazia, dalla 
fondazione fino al tempo, in cui egli 
viveva. Essa raccolta è composta di 
diplomi, patenti e monumenti re- 
lativi al monastero di S Bertin. Sif- 
fatti scritti sono tanto più prezio- 
si, inquantochè trascritti vennero 
con la fedeltà più scrupolosa. L’au- 
tore neppure si ò fatto lecito d’in- 
dicare 1’ epoche, usando gli anni 
dell’ Incarnazione, quando non e- 
rano esse in tale guisa dinotate , 
per timore che siffatta libertà non 
inducesse sospetto di maggiori ; ma 
tutto, uelfa raccolta, è con metodo 
disposto ed in ordine cronologico. 
L’ autore unì ad essi antichi mo- 
numenti note giudiziose, nelle qua- 
li occorre la storia degli abati di S. 
Bertino ed in cui viene dilucidato 
ciò, che avrehbe potuto esservi di 
oscuro. Forcuino intraprese tale la- 
voro per comando dell’abate Ade- 
longa e ad esso il dedicò. In un 
catalogo dei monaci, che insieme a 
lui vissero sotto il prefato abate, 
egli fa menzione d’un Folcuino, il 
quale senza dubbio è l’abate di 
Lobes. Mabillon ha tratto dalla 
suddetta raccolta un grande nu- 
mero di scritti, cui inserì nella sua 
Diplomatica nella raccolta di Atti 
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e negli Annali; III Un'altra rac- 
colta di diplomi di varj monasteri, 
intrapresa per l’ uso degli uffiziali 
della casa e compilata con tanto 
beli’ ordine che ciascheduno vi ri- 
trovava quanto al sua uffizio si ri- 
feriva . 

L — r. 

FOLCZ (Giovanni), barbiere 
in Norimberga, nato ad Ulmd ver- 
so la metà del secolo XV, uno fu 
de’ più celebri poeti di Germania, 
della classe di que’,che chiama- 
ti vengono Meistersaenger , Maestri- 
Poeti. La letteratura tedesca avuto 
aveva il stao secolo d’oro sotto gl’im- 
peratori della casa d’ Hohenstau» 
feti, i quali regnarono nella Svevia 
ed in Alsazia dal .1080 in poi ed 
occuparono con alcune interruzio- 
ni il trono imperiale dal i>58 fino 
al iz54' Tale epoca brillante pro- 
dusse una serie di poeti, Conosciuti 
sotto il nome di Cantori di Amore, 
Minnesaenger , o di poeti svevi. Al- 
cuni di essi sopravvissero alla fine 
tragica della casa d’ Hohenstaufen : 
ve n’erano ancora, durante le poli- 
tiche turbolenze, che lacerarono la 
Germania fino al principio del se- 
colo XIV ; ma tacquero le muse 
tedesche, allorché sotto gl’impera- 
tori della casa di Luxetnburg. una 
lingua straniera, l’idioma boemo, 
divenne quella della corte. La poe- 
sia, che anticamente formato ave\a 
la delizia de’ principi e de’ signori, 
divenne allora retaggio delle ulti- 
me classi della società; in vene di 
un ordine, in cui l’abilità e la no- 
biltà de’ sentimenti davano adito, 
sorsero società o corpi d'arte, ne’ 
quali si era ammesso, adempiendo a 
certe formalità o pagando certe re- 
tribuzioni. Lungi dal girare per le 
principali città e per le castella, 
onde far sentire i loro canti dinan- 
zi a giudici dogai di stimarli. I 
pretesi poeti del aecolo XIV e XV 
si cbhuero nelle sale, in, cui le lo- 
ro società erano solite ad adunar- 
si; iti vece deli’ entusiasmo, che iL 
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desiderio di piacere alle dame ed ai 
principi inspirava ai poeti svevi, il 
miserabile talento di cucire insie- 
me alcune rime teneva vece di e- 
stro a quei nuovi figli d' Apollo. 
La denominazione di Maestri-Poe- 
ti, cui adottarono, perfettamente 
Caratterizza il loro ingegno. On- 
d’ essero considerato per Maestro 
uopo era conoscere ciò. che si chia- 
mava le leggi dell’ Intavolatura, 
cioè una serie di regole insignifi- 
canti sulla quantità e la rima; e 
per divenire celebre bastava in- 
ventare alcfin nuovo ritmo e dare 
ad esso un uomo strano. E impos- 
sibile di tradurre gli assurdi nomi 
di quei ritmi ; eccone alcuni de’ 
meno ridicoli : i ritmi della chioc- 
ciola, dell’ inchiostro, degli stu- 
denti giocondi, dell’ oro, delle 
roso, cc. Magonza, Strasburgo e 
Norimberga sono le città, in cui 
esistevano le più famose società di 
Mtiiler infinger'-, ma ve ne aveva al- 
tresì a Memruingen, in Elma, ad 
Augusta ed in altre città, della 
Svevia. I luoghi loro di adunanza 
orano per solito le taverne ed in 
^stravizzi terminavano le unioni. 
Scorrendo le liste di tali Maestri, 
non si rinvengono ohe tessitori, for- 
nai, calzolai ed altri artigiani. Vie- 
ne posta l’ epoca di essi cantori tra 
Panno | 35 o e l’anno i 5 tg, in cui 
Lutero operò una riforma nella 
lingua tedesca ; ma le confrater- 
nite di 'poeti continuarono lungo 
tempo dopo e quella di Strasbur- 
go si perpetuò fino alla seconda 
metà del secolo XVIII. Giovanni 
l'ole/ il qualo ci ha somministra- 
to argomento a tale digressione, si 
rese celebre per 1’ invenzione di 
parecchi nuovi ritmi. Fece stam- 
pare a Norimberga, dove forse te- 
^ neva un torchio, un gran numero 
di sue poesie, di cui non pos-ono i 
bizzarri titoli essere tradotti. No- 
pitsch ne fa la descrizione partico- 
larizzata nel suo Suppliinento al 
Dizionario de’ Potti norimbnrghe- 
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si. In esso si scorge come la più an- 
tica delle sue composizioni, com- 
piuta nel i 47<>, era stata impressa 
o incisa in legno fino dal i 4~4 o 
che ne venne reimpressa, nel i 534 , 
a Norimberga, una raccolta in 3 
volumi in \ to. Indicheremo sol- 
tanto : I. Storia poetica tedetea ( Ein 
teutich worhaftig poetiseli yttori, ec.), 

1 4. So, in 4 to, di qo fogli : è dessa 
una storia compendiosa dell’ im- 
pero germanico, in rime . Se ne 
conserva un esemplare nella bi- 
blioteca ebneriana in Norimber- 
ga; II Vitae patrum vrl liber cola- 
cionum. poema di aq^ versi : ne fu- 
rono fatte due edizioni, una in 8 
fogli, senza data, cd incisa in le- 
gno ; l’ altra in 7 fogli, « 485 , in 
fog. Gothelf Fischer ne fa una de- 
scrizione particolarizzata nelle sue 
Rarità tipografiche, ec. , Magonza, 
1800, in 8 vo, in tedesco. 

S — L. 

FOLENGO (Teofiio), più noto 
sotto il nome di Merlino Cocoai, in- 
gegno bizzarro e noeta faceto, non 
potè guarentirsi «agli errori dello 
spirito o di condotta nè per la no- 1 
bitta della nascita, nè per la gravi- 
tà della sua condizione. I Folengo 
figuravano fin dal principio dell’un- 
decimo secolo fra le nobili famiglie 
di Mantova . Teofilo nacque agli 8 
di novembre del t49<>in un luogo, 
denominato altre volte Cipada o 
clie oggigiorno non ha più nome, 
fuori dol sobborgo 8. Giorgio, pres- 
so al lago inferiore. Egli stesso par- 
lò di tale luogo di sua nascita in 
parecchi passi delle sne poesie: 

Magna suo Tunisi Moriino parrà ripi- 
da , . . . 

Minimi Virgilio gandot, Vorona Cantilo , 

Danio *n» S olona urbs Tinca , Cipada 
Coiaio . ., 

Sre II-rliou, t(o lana, gloria, fama Ci. 
padac , oc. 

Ricevè nel battesimo il nome di 
Girolamo e venne da prima alle- 
vato nella casa di suo padre, il qua- 
le in segnilo alle cure lo affidò di 
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un buon prete dei dintorni di Fer- 
rara. Egli dava a divedere fino dal- 
l’ infanzia molta perspicacia, viva- 
cità di spirito, aperta inclinazione 
per la poesia ed una singolare fa- 
cilità a verseggiare qualunque co- 
sa gli veniva presentato. Tomasini 
ed altri autori dopo di lui scrisse- 
ro eh’ egli compiuto aveva gli studj 
a Bologna sotto il celebre I’ompo- 
nazio: comunque sia, terminato ave- 
va di studiare le belle lettere e la 
filosofia, quando in età di sedici an- 
ni appena mutò improvvisamente 
il suo proposto ed entrò nell’ordi- 
ne dei Benedettini della congrega- 
zione del Monte Casino, in Brescia, 
dove suo fratello maggiore Giovan- 
ni Battista Folengo avea -tre mesi 
prima fatto i voti. Prese allora il 
nome di Teofilo in vece di quello 
di Girolanrto e professò anch’egli 
diciotlo mesi dopo, ai di giugno 
del 1509. La sua vita fu da prima 
regolare; ma un nuovo superiore 
del conveuto di Brescia, in cui egli 
era divenuto professo, tollerati a- 
vendo o anche introdotti de' gravi 
disordini, Teofilo, tratto da cattivi 
esempi, incominciò ufi ma di na- 
scosto, indi scopertamente a mena- 
re una vita sregolata, ed alla fine, 
spogliatosi dell’abito, 'partì dal con- 
vento e corse il mondo con una 
bellissima donna, cui amava appas- 
sionatamente. Coni’ egli, ella era 
d’ illustre famiglia, quindi nelle 
sue opere non 1 ha mai nominata; 
mise però le lettere del suo nome 
per iniziali nei versi di una specie 
di canzone, che ne ha tredici, ed es- 
se tredici lettere unite formano il 
nome di Girolaina Diedi. Andò con 
lei erraudo per oltre dieci anni, 
non avendo, per quanto sembra, 
onde procacciarsi da vivere, che il 
sno talento ed i suoi versi. Inco- 
minciato aveva un poema latino 
scritto con molta eleganza: qualun- 
que ne fosse la causa, lasciò da can- 
to sì fatto genere serio, nel quale 
non poteva tutt’ al più sperare che 
ai. 
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d’essere considerato il secondo, per 
ungenere.cui chiamò maccherunico. 
seuzachè se ne sappia precisamen- 
te il perchè, ma in cui ebbe l'am- 
bizione e la certezza d’occupare la 
prima sede. La lingua, cui adoperò, 
è in sostanza la latina, mista con 
parole italiane, ed ancora più con 
vocaboli del dialetto mantovano, 
sua lingua madre, ai quali dava de- 
sinenze latine. Narra nel suo pne- 
ma le ridicoleavventurc d’uneroe, 
cui dà il nomedi Baldo, fra le qua- 
li ve n’hanno parecchie n lui stes- 
so accadute ; occorrono sovente sot- 
to tale viluppo faceto pensieri e 
massime di gran senso, tratti sati- 
rici sopra i grandi, sulla vanità 
de’ titoli, su i diversi errori degli 
uomini; e tali tratti originali e pic- 
canti sono quasi sempre senza ama- 
rezza. Venne preteso che l’autore 
desse il nome di maccheronica a ta- 
le composizione piuccliè bizzarra, 
in cui il latino è condito, d’italia- 
no e di mantovano, a motivo che i 
maccheroni si condiscono con un 
miscuglio di farina, di burro e di 
formaggio: e di fatto uopo forse 
non aveva di miglior ragione uno 
spirito, quale appunto era il suo . 
In vece di dividere il suo poema 
in libri 0 in canti, lo divise in mac- 
cheronee : macaronea prima, maca- 
rvn-'a seconda ec. Diciassette ve n’e- 
rano nella prima edizione; venticin- 
que nelle snsseguenti. Mcrlinus Co~ 
cajns fu il nome di autore che a sè 
pose: tale nome divenner presto ce- 
lebre: in pochi anni fatte vennero 
parecchie edizioni delle sue poesie 
burlesche. La loro voga non tolse 
ch’esse fossero acremente criticate 
e che venisse rimproverato all’au- 
tore e lo stesso stile in cui scriveva, 
e la soverchia libertà d’idee c di 
espressione, cui sovente si permet- 
teva. Irritato egli da sì fatte criti- 
che e cangiato stile o piuttosto lin- 
gua e nome, compose nel periodo 
di tre mesi un poema satirico ita- 
liano in otto canti, sopra l’ infanzia 
16 


d’ Orlando, al quale die 1 il titolo 
d’ Orlandino. Limerno Pitocco fu il 
novello nome, cui prese in esso poe- 
ma: Limerno non è che l’anagram- 
ma dèi suo primo finto nome Mer- 
linole la qualità di mendico (pitocco) 
cui aggiunto v’ aveva, non signifi- 
cava che troppo bene in quale con- 
dizione fosse talvolta ridotto. Si 
era non ostante fatto molti amici 
nel mondo per la fama, cui acqui- 
stato gli avevano 1’ estese sue co- 
gnizioni e le grazie del suo spirito. 
Conservato anche rfè aveva nel 
chiostro; mentre stanco della vita 
errante e miserabile, quando nel 
1 526 prese la risoluzione di rien- 
trarvi. accolto venne in esso a brac- 
cia apèrte. Fece chiara la sua con- 
versione per uno scritto, di cui era 
soggetto appunto la sua conversio- 
ni-; ma essa a tanto non si estende- 
va da fargli rinunziare alla bizzar 
ria, che gli era naturale; formò di 
tale opera una specie dienitnmn: 
il titolo anch’esso è enimmatico: Il 
Chaot del triperuno ; tale n’ è il ti- 
tolo, che significa, il Cao • di tre per 
uno, cioè di lui stesso, il quale fu 
successivaineute Teofilo Folengo, 
Merlino Coccaio c Limerno. L’o- 
pera è un miscuglio di versi, di 
canti, di narrazioni, in latino, in 
italiano, in lingua maccheronica, 
un vero caos, diviso in tre parti, da 
lui chiamate Selce, siccome il poeta 
latino Stazio chiamò Selce la Rac- 
colta delle sue poesie diverse. At- 
tese in seguito a correggere le altre 
opere sne: V Orlandino venne di nuo- 
vo alla luce in sette canti in vece 
di otto, con correzioni e soppressio- 
ni notabili, specialmente nel setti- 
mo canto. Tolse altresì ripulire 
le Maccheroniche-, ed avendo nel 
làào terminato tale lavoro, ne af- 
fidò l’edizione a Francesco Folen- 
go, uno de'snoi fratelli. Le dne o- 
pere divennero in tal modo più ca- 
ste e più ortodosse : ma tali edizio- 
ni corrette sono ginstamentc cadu- 
te neH’obldio l’enne scritta cli’e- 
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gli era passato in Sicilia nel 1 535 
e eh’ ivi era rimasto per dieci anni : 
ma l’autore della sua Vita infran- 
te alla bella edizione delle Mac- 
cheroniche, Mantova (col titolo di 
Amsterdam) 1768, 2 volumi in 4-to, 
assicura con la scorta di titoli ori- 
ginali che Folengo dimorò per al- 
cuhi anni in Capri, casa di campa- 
gna, appartenente al suo ordine, 
tra Brescia e Bergamo, presso al la- 
go d’ Iseo ( /fieni Sebinus ) ; che divi- 
se il sno soggiorno tra essa campa- 
gna e Brescia, fino al i 556 e 153 ^, 
e che nell’una o nell’altra egli com- 

f ioee il suo poema italiano in dieci 
ibri ed in ottave sopra V Umanità 
del figliuolo di Dio, la più ortodos- 
sa delle sue opere, che sarebbe al- 
tresì la più edificante, se possibile 
fosse d’essere edificati da cose, che 
non si possono leggere. Fn in segui- 
to mandato in Sicilia nel monaste- 
ro di S. Martino delle tcale, presso 
a Palermo. Oistante alquanto da 
essa casa ed in nna piacevolissima 
solitudine, stava un picciolo con- 
sento di femmine, chiamato Santa 
Maria dello camera o delle camere, 
il qual è ail%so distrutto. Venne a 
Ini affidata la direzione di quel 
convento, in cui rimase pressoché 
un anno. Il governatore di Sicilia, 
FerdinandodiOonzaga, il qualeri- 
siedeva in Palermo, presso a sè il 
richiamò. Ha preteso Moreri che 
quelle religiose suscitato gli aves- 
sero spiacevoli brighe a cagione 
del suo brio poetico e faceto; ed al- 
tri dopo di lui hanno ciò replicato. 
L’autore della Vita, cui abbiamo 
testé òitata. nega tale fatto ; ma egli 
suppone che Folengo costretto ve- 
nisse da Ferdinando di Gonzaga ad 
abbandonare quel tranquillo ritiro. 
Cita un epigramma inedito di do- 
dici versi, cui Teofilo scrisse, nel 
partire, sul mnro della sna cella 
e di cui il secondo verso evidente- 
mente indica la forzata partenza': 

DuJce solimi) patriaeque Instar, moa cor- 
ra, Ciani Uro, 

Accipc supremom ( cogor aUrc) vale. 


j by Google 


Digitize 


FO L 

Parrebbe che altri due distici del 
medesimo epigramma designassero 
chiaramente abbastanza la cagione 
segreta di quel richiamo. Teotilo 
non aveva che cinquanta anni in 
circa. Avute aveva delle abitudini, 
da cui dittici le riesce di corregger- 
si appieno : si era sinceramente 
convertito, ma era forse stato mes- 
so a cimento nel dargli una dire- 
zione di tale natura : forse, in una 
parola, per tutto altro che pel suo 
brio poetico alcune religiose gli su- 
scitarono brighe presso al governa- 
tore, il quale tenne che uopo non 
fosse di essere troppo severe, e stet- 
te contento a distorlo dalle ten- 
tazioni, chiamandolo presso a sè. 
Ecco i quattro versi, di cui ci sem- 
bra che autorizzino tale conghiet- 
tura. 

V, ,, vitrei fonici, tri «muri» consci* nostri 

Muratura , perpetuo »ere # cattanti» «. 
tjttae, 

Mao toum acteral* memorate Thtojtiiilou 
anni», 

<SJique meae robis causa sepolta fugar. 

L’ ultimo verso in particolare ci 
sembra esente da qualunque equi- 
voco; il lettore potrà giudicarne. 
Alloggiato in Palermo, nel palaz- 
zo del governatore. Folengo per lui 
compo.-e parecchie opere ed una 
tra le altre, di cui non è conosciu- 
to che il titolo ed il soggetto, ma 
nella quale fatto gli venne di mo- 
strare quanto fosse straordinaria la 
sua immaginazione. Era dessa una 
specie di rappresentazione sacra, 
non poco simile ai nostri antichi 
misteri, in cui poneva in azione 
con grande pompa di spettacolo la 
creazione del mondo, il combatti- 
mento degli angeli buoni e mali- 
gni. il paradiso terrestre, la caduta 
deil'uomo, la natura umana sotto 
la forma di persona, che implora la 
clemenza divina, le sibille, i pro- 
feti, l’angelo Gabriele, l’anntinzia- 
zioue, la redenzione ed i ringra- 
ziamenti della natura umana e del 
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coro degli angeli. Tale rapresenta- 
zioue si faceia con grande dispen- 
dio in una chiesa di Palermo, de- 
nominata Santa Manu della Pinta, 
che più non esiste. La composizio- 
ne, ch’era in versi italiani ed in 
terzine, era intitolata: 1’ Atto della 
Pinta, o la Palemutn : essa non ven- 
ne stampata, come neppure tre tra- 
gedie, cui scrisse parimente per Fer- 
dinando di Gonzaga, la Cecilia, la 
Cristina e la Cat tarma, lequali furo- 
no alcun tempo dopo messe in mu- 
sica per ordine di Antonio Colon- 
na, successore di Gonzaga nel go- 
verno di Sicilia; il che induce a 
credere che per quanto cattive sen- 
za dubbio ci sembrerebbero oggi- 
giorno, prive non fossero di alcun 
merito. Folengo, passato di nuovo 
nel i543 in Italia, si ritirò nel con- 
vento di Santa Croce di Campese, 
presso a Bassano, sulle rive della 
Brenta, dove morì poco piu di un 
anno dopo, ai q di dicembre del 
. 544 , in età di soli cinquàntatrè 
anni. Le sue opere stampate han- 
no i titoli seguenti, ai quali aggiun- 
geremo le date delle migliori edi- 
zioni, cilene vennero fatte; I. ìtfer- 
lini Cocaii, poetar mantuani, Maca- 
ronires hlrri XVII, Venezia, Ales- 
sandro Paganino, 1 5 1 e, in 8.to ; edi- 
zione sommamente rara e di cui 
parlano i più dotti bibliografi scn-, 
za averla veduta. Ve n’ha una se- 
conda, ma che ne fa supporre pa- 
recchie antecedenti, quantunque 
non se ne conosca che una sola; è 
dessa intitolata : Merlimi, oc., libri 
Xyll post omnes impressiones uhi- 
que locorum excusas novissime reco- 
gniti, omnibutque mendis 'expurgati, 
Venezia. Cesare Arrivabene, 1 5 20 , 
in 8.vo. La prefata edizione è an- 
éh’ essa piena non solo di errori, 
ma di aggiunte e di ristaurazioni.— - 
Opus Merlini Cocaii, poetue mantua- 
ni, Macaronienrum totum in prutinnm 
formam per me magislrum Aquarium 
Lodolam redactum, ec. Tusculani a- 
pud lacum benaetnsem, Alessandri. 
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Paganino. t 5 ai, in 8 .vo, con figu- 
re: la migliore e piu compiuta e- 
dizione di tutte e conformemen- 
te alla quale vennero fatte tutte le 
altre buone edizioni. Crederi che 
lo stesso Folengo la pubblicasse 
sotto il nome di mastro Aquarius Lo- 
dolai Apostolo £eno ed altri autori 
preferiscono per altro alla prefata 
edizione del ilai quella, che ha 
questo titolo: AJacnrnnicurn poema 
lialdus, Zanitonella , Mos'hea, Epi- 
emmmata ; ed in fine, Cipatae apud 
mnghtrum Aquarium Lodulom, sen- 
za data ma di cui si conghiettura 
che posteriore fosse di più anni al 
i. r ,5u. Folengo'. lopo la sua conver- 
sione approntò essa edizione cor- 
retta. raccomandandone la stampa 
a suo fratello E dessa forse la mi- 
gliore sotto l'aspetto morale; ma in 
fatto di letteratura è la più cattiva 
di tutte. Rimandiamo alle biblio- 
grafia per le altre edizioni più o 
meno buone delle Maccheroniche, 
ed indicheremo soltanto l’ultima, 
la quale ò sommamente bella, ar- 
ricchita di utilissime note c di or- 
nali In intaglio, percui poteva sot- 
to tutti gli aspetti essere la miglio- 
re, se I editore uon si fosse per ma- 
la sorte determinato di farla secon- 
do il testo dell edizione corretta, di 
cui or ora abbiamo parlato. Ecco- 
ne il titolo: Theophili Foienpi, lul- 
po Melimi Cocati opus Mucaronìeum 
notis illustrutum, cui accessit ooca- 
hulnrium vernaculum , etruscum et 
lalitusm, editisi omnium completissi- 
ma, A mitclodami (Mantova), iefi 8 - 
qi, snmptihus Joseplii Broglia , 2 \ol. 
in 4 *o. Esiste una traduzione fran- 
cese di essa opera, intitolata: Sto- 
na maccheronica di Merlino Coccolo , 
ec., Parigi. itìo 6 , 4 voi. * n la- Non 
è conosciuto il nome del tradutto- 
re e dall’antichità del suo stile si 
scorge come tale traduzione è del 
secolo XVI, quantunque non sia sta- 
ta stampala che nel XVII ; Il Or- 
landino, per Limerno Pitocco da Mun- 
tola composto , Venezia, Nicolini 
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Fratelli da Sabbio, 1 5 a 6 , in 8.vo; ivi. 
Gregorio de GregMi, | 5 ? 6 , in 8.VO» 
Rimini, Girolamo Soncino. 1627; 
in 8.vo : è dessa pure I’ edizione 
dall’autore corretta, di cui parlato 
abbiamo nella sua vita; ma nissu- 
no l’ha presa poscia per norma: 
vennero tutte fatte conformi alle 
due prime e specialmente la bel- 
la edizione di Mol ini. Parigi, con 
la data di Londra, I^j 5 , in 13 ; III 
Choos del triperuno, con pricilegio, 
e nel fine, Venezia, Fratelli da Sab- 
bio Niccolini, 1527, in 8.vo; ivi, 
t 546 , in 8.vo;IV La humanità del 
figliuolo di Dio, in ottura rima, per 
Theophilo Folengo, mantovano, e nel 
fine, Venezia, Aurelio Pincio, 1 555 , 
in 8.V.»; ivi, 17 18 , in 8 vo: tl- 8 , in 
8.VO: V Inumili Bapt. Chrysogoni Fo 
lengii Miintuani anachoretae dialosi, 
qnos Pomiliones vont nel promon- 
torio dr Minerva, 1 131 , in 8 vo ; VI 
Parecchi poemi, i più de 'quali so- 
pra soggetti di divozione, ed alcu- 
ni altresì nello stile maccheronico, 
che non vennere stampati. 

G— È. 

FOLENGO (Giovanni Baiti- 
sta ), benedettino del secolo XVI, 
era fratello del procedente e nac- 
que in Mantova, verso il t 4 fift; pro- 
fessò nel monastero di Santa Giu- 
stina, della congregazione del Mon- 
te Casino e ne divenne priore. A- 
mante dei buoni studj, coltivò le 
lettere divine ed umane, ed all' e- 
mdizione e pietà congiunse l'amo- 
re del lavoro. De Thou nella sua 
storia con encomio ne parla e ne 
loda la rarità, la dolcezza de’ co- 
stumi, il zelo e lo spirito di mode- 
razione, olle regna negli scritti suoi. 
Tale spirito di moderazione da un 
canto e di ordine dall’ altro face- 
va si che Folengo vivamente desi- 
derasse di vedere riformati gliabu- 
si nella disciplina ecclesiastica in- 
trodotti, pacificate le disunioni e 
ninniti alla Chiesa coloro, che se 
n’erano separati. «Seguiva in ciò, 
» soggiunge de Thou, le restigia 
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» d’ Isidoro C lario, vescovo di Fo- 
» ligno , religiosi della medesima 
» cougregazroue ( Veri. Clabio ). 
i> Folengo tersamente ed in nobile 
loggia serbava: il suo siile non era 
meno pulito delle sue maniere 
I na morte tranquilla passare lo fe- 
ce ad un’ altra vita nel giorno 5 di 
ottobre del i55p. nel monastero, in 
cui fatto aveva professione. Gio- 
vanni Battista Folengo ha lasciato: 
I. Commenti sopra le due Epi itole di 
S. Pietro, sopra quella di S. Giacomo 
e la prima di S. <ìio ranni, indiritti nel 
j 549, al cardinale Eicole di Ganza- 
va, La maniera libera, con la quale 
Folengo si esprimeva in tale ope- 
ra, non piacque a Roana, per cui 
venne il libro posto all Indice-, II 
Commenti sopra i Salmi, Basilea, 
i55^, ristampati a Roma, per or- 
dine di Gregorio XIII. nel i585, 
ed in Colonia nel 1 5q4 : essi com- 
menti sono stimati. L’autore ado- 
pera in essi con una critica giudi- 
ziosa. cui appoggia, ricorrendo al 
testo originale ed alle versioni più 
accreditate. Vi dà il senso lettera- 
le de' termini, gli spiega con 1 ’ e- 
same del Salmo e ne fa vedere la 
connessione e la serie : passa di là 
al senso spirituale, morale e misti- 
co. nè lascia che desiderare sì per 
l’istruzione, che pel buon esempio; 
HI Tavola, nella quale sono i Salini 
divisi in differenti classi secondo 
le materie, ebe vi sono trattate: o- 
pera utile. 

L — T. 

FOLIANO. Ved. Fogliavi. 

FOLIETA. V. Foolieta. * 

FOLIGNO (la B. Angela da ), 
così chiamata dal luogo, in cui ella 
nacque, nel ducato di Spoleto, nel 
secolo XIII. S’era dedicata alla 
religione, quantunque fosse nel fio- 
re dell’età e maritata. Poiché mo- 
rì lo sposo, entrò nel terzo ordi- 
ne di S. Francesco, in cui. ad e- 
sempio del santo, volse alla croce 
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tutti i suoi pensieri ed alleiti. Ella 
diceva che prova dì aurore più sicura 
è quella di voler soffrire per ciò che 
siama. l’ale pratica di un’anima 
pura e d’uno spirito semplice ed 
ingenuo ottenere le fece grazie e 
vivi lumi. Non ne concepì mai a- 
mor proprio, nè si creò illusioni; 
imparava a guarentirne gli altri 
nel preservarne sè stessa. Ubertino 
da Casale, celebre mistico france- 
scano, n’ ebbe avvertimenti per la 
sua condotta e pe’suoi scritti ; quin- 
di narra come talmente gli venne- 
ro da lei scoperti i difetti del suo 
cuore, da non poter dubitare che 
Dio gli parlasse per la di lei bocca. 
Ella sostenne la sua costanza, quan- 
do, tormentata dalla febbre, rieb- 
be col suo coraggio le forze e ter- 
minò I ’Arbor vitae crucifijme: opera, 
di cui sembra che gli fosse stata in 

J rnrte suggerita l’ idea nei partico- 
ari di beata Angela, di cui rac- 
colti vennero gli opuscoli e pub- 
blicati in latino col titolo di Theo- 
logia crucis. Ella vi prepara in cer- 
tà guisa la via alle Caterine daSie- 
na ed alle Terese. S. Francesco di 
Sales frequentemente la nomina 
nel suo Trattato dell’ amore 'di Dio : 
ammira la sua santità e descrive 1 
suoi conllitti e le sue disposizioni, 
copiando le di lei parole Ognuno 
prova, dice altresì Bossnet ( Stati 
d’ orazione, libro q), nelle parole 
della beata Angela un trasporto 
d’amore, da cui rimane rapito. Gli 
atti de’ Bollandoti, in cui sono in- 
serite le opere sue, fissano I ' epoca 
della sua morte ai 4 di gennaio del 
1 5oq . Vi sono parecchie edizioni 
de’ suoi opuscoli , Parigi , 1 558 e 
1601 . Il catalogo della biblioteca 
di Dufay ne ìndica una tradazione 
francese, Colonia, i 6 qt>, in 12 . Il 
P. G. Biancone ne aveva pubbli- 
cata una col titolo di Pila spiritua- 
le U’ Angelica da Foligno, gentildon- 
na italiana , ec. , Parigi, i6u4, in 12 
G— Ce. 

FOLIO o FOLLIO. K-.Foj.li 
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FOLKES ( Martino), fra i dot- 
ti del secolo XVIII, uno fu de’ più 
ragguardevoli pel numero e 1 u- 
tilità de' suoi lavori e pel zelo in- 
defesso, con cui sommamente ha 
giovato alle lettere ed alle scienze. 
Egli nacque a Westminster. ai 29 
di ottobre del 1690. Mandato in 
Francia nell’università di Saiimur, 
fece in essa progressi rapidissimi 
nel latino, nel greco e nell’ebreo: 
dopo la soppressione dell’ univer- 
sità di Saumur, che avvenne in 
cennajo del iòp 5 , il giovane Fol- 
kes passò in quella di Cambridge 
e di ventitré anni ammesso venne 
membro nella società realo di Lon- 
dra. Il grande Newton, il quale 
presiedeva a quella società, lo scel- 
se per uno de’ suoi vicepresiden- 
ti ; e dopo la morte di Newton e 
di- Hans Sloane ne venne a Follici 
conferita la presidenza. Eletto nei 
1720 membro della società degli 
antiquarj. ne divenne pure presi- 
dente nel i 7 4 ° : fu scelto nel 174* 
per associato estero dell'accademia 
delle scienze di Parigi; nel 17^6 
fu dottorate in legge nell’univer- 
sità d’ Oxford. Andò in Italia nel 
1753, da dove portò il modello in 

f esso della sfera antica del palazzo 
'arnese in Roma, di cui Bentley 
inserì un disegno nella sua edizio- 
ne di Manilio. Felkes per nascita 
e per ricchezze avrebbe potuto 
aspirare ad impieghi di rilievo ; 
ma dessi distratto 1’ avrebbero da- 
gli studj suoi. Egli fu fedele alle 
lettere e dalle lettere ne ottenne 
il guiderdone. Buon padre, tene- 
ro sposo, amico sincero, fu tenera- 
mente amato e stimato da’ suoi 
contemporanei. Terminò la vita 
ai 28 di giugno del 1734 e sepolto 
venne nella chiesa a’ Ilillington, 
terra de' suoi maggiori dal lato di 
madre, situata presso a Lynn, nel- 
la contea di Norfolk. I numerosi 
suoi manoscritti non essendo in or- 
dine per la stampa, ordinò che si 
«opprimessero. Nel suo testamen- 
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to lasciò in legato alla società rea- 
le dugeuto lire di steriini, un ma- 
gnifico ritratto del cancelliere Ba- 
con ed un grande anello in cor- 
niola, nel quale erano scolpite le 
armi di essa società, per uso di 
quelli, che a lui succedessero nella 
residenza. La vendila della sua 
iblioteca, de’ suoi intagli e del suo 
museo di medaglie durò cinquan- 
tasei giorni e ne vennero ricavate 
più di tremila lire di steriini. L'o- 
pera sua principale è intitolata: I. 
Taccila delle Monete d’argento d’ In- 
ghilterra, dalla conquista de' Nor- 
manni fino al tempo presente, coi lo- 
ro pesi ed intrinseco valore , ec., in 
4 to, Londra, iy 45 ( in inglese ). 
Foce nei medesimo tempo una 2. da 
edizione di un’opera, che pnbbli- 
cato aveva nel 1756, intitolata: II 
Tamia delle Monete d' oro d' Inghil- 
terra. dallanno decimottavo del re- 
gno d' Eduardo III, epoca, nella qua- 
le s’incominciò a comare monete d’oro 
in I nghilterra, fino al tempo attuale. 
L'ultima opera pubblicata venne 
di nuovo nel 1785, con maggior nu- 
mero di tavole, per cura ed a spe- 
se della società degli antiquarj. Le 
numerose memorie.da Martino Fol 
kes lette nella società reale di Lon- 
dra, sono pressoché tutte apprez- 
zabili per la loro utilità : ne indi- 
cheremo le principali : III Osserva- 
zioni sopra il prototipo della misura 
onnsrroata nel Campidoglio in Roma, 
voi. XXXIX, n. 442, p. 262 ; IV 

Confronti tra le Misure ed i Pesi di 
Francia e d’ Inghilterra, voi. XLII. 
n. 485 , p. l 85 . V Confronto di di- 
verse Misure di lunghezza e di Pesi 
fitti per la società reale, con i tipi 
conservati nella Torre, u Guid-Haìl, 
a Founder-Hall, voi. XLII, n. 470, 
p. 54 i; VI Esperienze relative alla 
fragilità de’ vasi di vetro non ricotti, 

voi. XLIII, n. 477, p 5 o 5 ; VII 
Osservazioni intorno ad alcune incro- 
stature vedute in Roma, nella villa 
Lndooisi, voi. XLIII, p. 55 7 ; Vili 
Osservazioni per giustificare un passo 
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di Plinio, contro un’erronea correzio- 
ne fatta dal p. Arduino, voi. XLV, 
n. 48 a, pag. 565 : trattati ìu essa 
Memoria della lunghezza dell’om- 
bra equinoziale del gnomone della 
pitta a Ancona e della latitudine 
di essa città; JX Esame delle più 
antiche Carte d’ Inghilterra, Ietto 
nella società reale nel in45: Folkes 
prova che sono quelle di Cristofo- 
ro Saxton e che le più antiche di 
esso autore sono del 1 5 ^ 4 - Martino 
Folkes inserì nell ' Archaeologia Bri- 
tannica le Memorie seguenti, lette 
nella società degli antiquarj : Os- 
servazioni intorno alle colorisse Traja- 
na ed Antonina, voi. I., pag. >17, 
ed Osservazioni sopra una statua e- 
questre di bromo, veduta in Roma, 
voi. I., pag. 122. 11 Trattato d’ot- 
tica di Roberto Smith, pubblicato, 
nel 1738, in 4-*°, contiene parec- 
chie importanti osservazioni di 
Folkes intorno ai fenomeni della 
visione. £sso dotto fatta si aveva 
una bella e ricca biblioteca ed una 
delle più belle raccolte di meda- 
glie e di monete, che fossero per 
anco state vedute nellTnghilterra. 
Ajutò generosamento l’ ornitologi- 
età Edward* ed il celebre viaggia- 
tore Norden nella pubblicazione 
de’ loro lavori. Furono inciti pa- 
recchi ritratti di Folkes, uno di- 
pinto nel 17*8 da Riohardson, 
inciso da Stili th nel 1719; un altro 
dipinto da Vanderbank, nel 1736, 
inciso da Faber nel 1737; un ter- 
zo dipinto dal famoso Hogarth nel 
1741, conservalo dalla società rea- 
le, inciso dal medesimo Faber nel 
1 742 e da C00L inserito ne' suoi 
aneddoti biografici intorno ad Ho- 
garth, in4-to, 1810, voi. il, p.,i 56 ; 
un quarto finalmente dipinto da 
Hudson ed inciso da Ardell : n’e- 
sistono in oltre due altri, uno nel- 
la Bibliomania di Dibdin e l’altro 
ne’ Ritratti dogli Uomini illustri 
di Danimarca, 1746,7 parli in 4. to. 
Giovanni Antonio Dassier incise e 
coniò una medaglia di Folkes nel 
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■ 740; e due anni dopo coniata ue 
venne un’ altra in Roma con 1 ’ e- 
sergo : Sua suderà norunt ; sul rove- 
scio v’ha una piramide ed una sfin- 
ge. Fu eretto a Folkes nel 1792 
un bel monumento nell'abazia di 
Wetsminster. 

W— a. 

FOLLE VILLE ( l’abate Guro-r 
ve ), più noto sotto il nome di ve- 
scovo d Agra. Nel mese di maggio 
del 1705, mentre l’esercito della 
\andea occupava la piccola città 
di Thouars. della quale sera allor 
allora impadrouito, alcuni conta- 
dini trovarono in una casa un uo- 
mo vestito da soldato, il quale nar- 
rò loro com’egli era prete e che 
•per forza era stato arrotato in un 
battaglione a Poitiers. Chiese d’es- 
sere exindotto presso a Villeneuve, 
uno degli uffiziali dell’esercito del- 
la Vandea. Villeneuve il riconob- 
be di fatto per l’abate di Follevil- 
le, antico suo compagno di colle- 
gio. Poco dopo l'abate soggiunse 
ch’egli era vescovo d’Agra; che al- 
cuni vescovi non giurati lo aveva- 
no in segreto consecrato a S.-Ger- 
main e ohe il papa l’inviava nelle 
diocesi occidenlah col titolo di. vi- 
cario apostolico. Venne chiamato 
uno degli ecclesiastici più illumi- 
nati dell’esercito, e l'abate de Fol- 
leville fece anche ad esso con fran- 
chezza e tranquillità, il medesimo 
racconto, citando in mal leveria un 
paroco sommamente rispettabile s 
la snperiora del convento di suore 
grigie, situato nel mezzo del paese 
sollevalo, e dicendo come essi a- 
vevauò contezza del suo carattere 
e della sua missione. Gli venne 
proposto di seguire l’esercito e di 
tenere le parti delle genti della 
Yandea ; ma egli non ne mostrò 
desiderio, allegando la sua cattiva 
salute ; finalmente fatto venne di 
vincere le sue esitazioni, od il ve- 
scovo d’Agra fu presentato al io sta* 
to maggiore dell' esercito. Ragio- 
ne non v’ era niuna per dubitare 
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de’ suoi racconti : egli era di 
bella presenza ; aspetto aveva di 
bontà e di compunzione, e di- 
stinte maniere. I generali vide- 
ro con grande piacere che un ec- 
clesiastico di grado elevato e di 
bella presenza fosse per contribui- 
re al buon successo della loro cau- 
sa con espedienti, che avrebbero 
potuto avere mollò effetto. Nondi- 
meno qnanto 1’ abate de Folleville 
raccontato aveva era tutto falso: 
essendo vicario a Dol , aveva ala 
prima giurato, ed essendosi piscia 
ritrattato, andò a Parigi, da dove 
alcun tempo prima della guerra 
della Vandea era rifuggito a Poi- 
♦ iers presso ad una sua parente. 
Per le sue maniere, per l’ aspetta 
suo religioso ed affabile, accolto 
venne nelle società di Poitiers . 
Tutte le anime pie, le religiose 
scacciato dal loro convento con 
molta premura ricercavano esso a- 
bnte. che viveva celato. Allora im- 
maginò, onde crescersi considera- 
zione ed importanza, di dire ch'e- 
ra vesrovo d Aera : ed in tal modo 
il paroco e le religiose di 8. Lo- 
renzo avevano saputa la sua esi- 
stenza dal le loro nivote corrispon- 
denti di Poitiers. Giunto all' eser- 
cito senza pensarvi , s’ indusse a 
continuare il suo romanzo, di citi 
ninno immaginava di dover diffi- 
dare. In tale guisa un ridicolo rac- 
conto, da sciocca vanità dettato, il 
condusse a divenire un grande 
personaggio nell’esercito della Van- 
dea. La singolare sua condotta al- 
tra spiegazione non ammette. Egli 
non era nè traditore, nè spia ; il suo 
carattere non apparve mai equivo- 
co; mori con costanza e coraggio 
per la causa delia Vandea- non è 
tampoco presumibile che tale im- 
postura suggerita gli fosse dall’am- 
biziosa idea di fare una grande fi- 
gura nella guerra civile. Egli trat- 
to in essa venne a fatica; inventa- 
to aveva il suo episcopato prima di 
sapere che sarebbe andato nella 
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Vandea: d’altronde non mostrò 
mai desiderio di dominare ; era di 
poco spirito, privo di energia, pri- 
vo di ardore, molto tiepido in fat- 
to di zelo, consistendo tutto il suo 
merito in alcuna pratica del mon- 
do. Fu detto che i generati erano 
complici di tale inganno e che 
dessi io avevano inventato onde o- 
perare con maggiore influenza sul- 
l'ajiimo de’ contadini. Conosce ma- 
le i duci di quell’ esercito chi li 
suppone capaci di farsi un giuoco 
in tal inqdo delia religione : se al- 
cuno proposto avesse tale progetto, 
quale non sarebbe stato il disdegno 
di de Lescure o di d’EIbée ! D' al- 
tronde in un sì numeroso stato 
maggiore, in cni niuno aveva per 
anco il titolo di comandante, in cui 
• tutto veniva fatto pnbbi icamente 
e volontariamente e dove eravi co- 
raggio e devozione vera alla causa 
del re, ma non abilità, nè disegno 
fisso per l’avvenire, come mai si 
sarebbe potuto concertare e na- 
scondere una soperchieria di tanta 
imjsortanz.a ? Venne senza molta 
riflessione creduto un racconto ve- 
risimile , che, una volta ammesso, 
essere doveva utilissimo alla causa. 
Di fatto l’arrivo dell’abate di Fol- 
leville nell’esercito produsse subi- 
to una straordinaria sensazione fra 
i contadini. La buona sorte di ave- 
re un vescovo fra loro*, di ricevere 
la sua benedizione, d’ intervenire 
ad una messa episcopale li rende- 
va orgogliosi e gl’ inebbriava di 
gioja, dimodoché il loro ardore ne 
venne di molto aumentato. Il ve- 
scovo d’ Agra fu in seguito fatto 
preside d’nn consiglio superiore, a 
cni essere doveva affidata 1’ amme- 
nittrazione del paese insorto e che 
era composto di ecclesiastici , di 
vecchi gentiluomini e di alcuni 
leggisti. Ivi si disvelò al tutto la 
mediocrità, la nullità anzi del ve- 
scovo: v’ era sotto la sua presidenza 
un nomo, che non tardò ad oscurar- 
lo e ad itiipadroiùrsi del primato. 
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a cui l’alnbizione , 1* ardore e 1’ a- 
biiità lo chiamavano . L’ abate 
Bernier divenne presto in tutt’ al- 
tra guisa conosciuto ed importante 
che il vescovo d’Agra. Sembra che 
guidalo da quella specie d’ istinto, 
che fa desiderare ui deprimere e 
screditare il superiore, avendo al- 
tronde più occasioni e pitV mezzi 
di scoprirlo, egli dubitasse della 
soperchieria e scrivesse alla corte 
di Homa onde assicurarsene. Non 
è questa, per vero, che una con- 
ghiettura ; ma è certo che subi- 
to dopo il passaggio deiia Loira, 
nel momento che le genti della 
Vandea, vinte e disperate, erano 
costrette ad abbandonare il loro 
aere , venne recato ai generali un 
reve del papa : era desso in latino 
secondo l’uso, per cui fu chiamato 
l’abate Bernier onde il leggesse. 
Tale breve conteneva che i I prete- 
so vescovo d’Agra era un sacrilego 
impostore. I generali rimasero con- 
fusi ed al sommo imbarazzati in- 
torno alla determinazione, a cui 
dovessero venire in mezzo a tali 
strette. Mentre 1’ esercito intero si 
affrettava a marciare onde raccoz- 
zarsi e fuggire all’ esterminio, non 
fu creduto di dover aggiungere ta- 
le scandalo a tutti i motivi ili agi- 
tazione di quell’ infausto momen- 
to. Venne deliberato di tenere la 
cosa segreta. Alcuni, sdegnati ch’e- 
gli avesse ingannato l’esercito cat- 
tolico in una cosa sì santa e sì ri-» 
spettabile, opinavano niente meno 
che di farlo perire e di gettarlo in 
una barca, quando fossero arrivati 
alla costa. Parecchi diffidavano di 
alcun tradimento e meno severi 
non erano nella loro opinione : al- 
tri, sovvenendosi quanto il povero 
imposture fosse affabile ed uomo 
dabbene, quanto in sostanza la sua 
pietà, quantunque poco fervida, 
fosse sincera, stimavano che tal er- 
rore non fosse un delitto sì grave, 
ed avevano di Ini compassione ; es- 
si pensavano che in mezzo a tanti 
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disastri uopo non fosse di tfàt ta- 
re con tanto rigore un compagno 
d’infortunio, ed erano mal soddis- 
fatti del zèlo, con cui adoperato a- 
veva il paroco di Saiut-Laud, e 
della pertinacia, con cui erasi ap- 
prestato per nuocergli. Non andò 
guari che il vescovo si accorse dalla 
maniera fredda e ritenuta, con cui 
sera trattavano i comandanti, che 
alcuna cosa sapessero; e ne fu an- 
cora assai più sicuro, quando nel 
passare per Dol, dove era stato vi- 
cario, venne riconosciuto : da quel 
momento divenue profondamente 
melanconico, ma con caliti^ e co- 
raggio. All' attacco di Granville, 
passò il giorno a correre per le file, 
incoraggiando i soldati, rialzando i 
feriti, porgendo loro i conforti del- 
la religione sotto il fuoco del ne- 
mico e cercando una morte, cui la 
sua situazione gli faceva desidera- 
re. Continuò a seguitare l’ esercito 
fino al momento, in cni. dopoohè ( 
rii sconfìtto a Maus, rimase quasi 
distrutto: allora si nascose, invo- 
lando per alcnn tempo la sua vita 
alle cacce, che si facevano contro 
le genti della Vandea sbandate e 
fuggitive. Dopo alcune settimane 
venne preso e condotto ad Angers. 
Dichiarò sulle prime ch’egli era 
segretario di de Lescure; tua non 
poteva in Angers non essere ravvi- 
sato, mentre pochi mesi prima, nel 
tempo de’ trionfi della Vandea, era 
ivi andato a celebrare con grande 
pompa pontificale. »> Tu sei il ve- 
» scovo d Agra, gli fu detto! — Sì, 

» egli rispose, io sono quegli, che 
n così veniva chiamato fu con- 
dotto al patibolo e vi salì con co- 
raggio ai 5 di gennajo del i I 
Giornali repubblicani e conforme- 
mente ad essi Garat in un elogio 
del generale Kleber, pubblicamen- 
te recitato, spacciarono che il ve- 
scovo d’Agra era un prete fanatico, 
il quale incoraggiava al combatti- 
mento ed al macello. V’ ha più 
spirito di partito, ebe coutenza de' 
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latti in si fatto giudizio td in tale 
pittura di uu uomo, di cui il ca- 
lìa Itere era onninamente opposto 
ad ogni violenza. 

FOLLI o FLOL1 (Cretino ), 
nato nel itiiS, a Fananu. sulle Al- 
pi modenesi , dopo la morte di suo 
padre, che ucciso venne in guerra . 
Allevato presso a suo zio , membro 
ilei consiglio di sanità in Venezia, 
il giovane Folli studiò con lode le 
belle lettere e la filosofìa, < d anda- 
to poscia a studiare Li medicina 
£dl’ università di Padova, ottenne 
tn ess^ la laurea dottorale. Come 
tornò a Venezia, fu creato cavalie- 
re e promosso venne alla cattedra 
di notomia,cui onorevolmente oc- 
cupò fino alla morte. Delie opere 
sue piocolo è il numero e sono an- 
che poco voluminose : contengono 
esse [raro idee ingegnose ed anche 
scoperte reali : I. Sanguini» a den- 
tro in tinistrum cordi» ventriculum 
defluenti» facili» reperto via; cui non 
volgari» in lactea» rutper pntefactat 
vana» animadoerno prarponitur, Ve- 
nezia, i65q, in 4-to. Tale opusco- 
lo si trova nel Syntagma anatomi- 
cum Hi Giovanni Vesting, i64 1 , ed 
imito ad altre monografie mediche, 
Leida, 1733 . L’autore scoprì e di- 
mostrò i vasi lattei sopra i cadave- 
ri umani ; si assicurò che il chilo 
si avviava per mezzo deile valvu- 
le ai tronchi principali. Egli dice 
di avere osservato il foro ovale ed 
il canale arteriale nell’adulto: II 
iVoro uuris internue delineati », Ve- 
nezia, i645, in4-*ofig-> più volte 
ristampata ed inserita in varie rac- 
colte : esso scritto di alcnne pagine 
è in certa guisa una semplice spie- 
gazione delle figure. Nondimeno è 
prezioso per l’ esattezza e pei fatti, 
di cui è ricco: si vedono in esso i 
canali semicircolari e la chiocciola 
separati dall’ osso temporale ; la 
lunga apofisi del malleolo ed il 
muscolo anteriore di tale ossicino, 
il picciolo osso lenticolare ovvero 
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orbicolare dall’ orecchiò interne , 
ed il muscolo delia staffa ; UI Di- 
scorso sopra la generazione e fi sto del- 
ia pinguedine, Venezia, i 644< *0 4 t0 - 
L autore vanamente procura di 
provare come il grasso non è sepa- 
ralo dal sangue. 

C. 

FOLLI { Francesco ) nacque ai 
3 di maggio del i6a4* nel castello 
di Poppi, in Toscana, presso alla 
sorgente deli Amo. La sua fami- 
glia, originaria di Borgo di San-9e- 
polcro. prodotto aveva uomini dista- 
to e letterati ragguardevoli Tratto 
dalla sua inclinazione per le scien- 
ze naturali. Folli scelse la medici- 
na. Egli praticava da otto anni ta- 
le professione a Bibbiena, quando 
nel mese di agosto del i<565 chia- 
mato venne a Firenze in qualità di 
medico della corte. Il gran duca 
Cosimo III de Medici gli propose 
1’ impiego medesimo presso alla 
principessa sua figlia. MaFolli sen- 
tito aveva il peso deile catene, cut 
costantemente impone il favore dei 
sovrani. Quindi ricusò il brillante 
uffizio,chc gli veniva proferto;si al- 
lontanò dalia corte: parti anche dal- 
la Toscana ed andò a ritirarsi nel- 
la piccola città di Citerna , dove 
porse le sue cure agli ammalati fi- 
no alla sua morte , avvenuta nel 
■685. Folli non si limitò alla pra- 
tica dell’arte sua : fece esperienze 
moltiplicate, tutte ingegnose e di 
cui alcune ri sedi tararono o perfe- 
zionarono la fisica e l’agricoltura. 
Gli scritti, ne’quaii ha pubblicato 
il risnltamento de’suoi lavori, me- 
ritano lode certamente, benché sal- 
vi non siano dalla critica: I . Re- 
creai io physica , in qua de mnguini» 
et omnium vioentium universali ana- 
logica circula rione dùteritur, Firen- 
ze, i665, in 8.vo. L’autore appro- 
va ed esalta la bella scoperta di 
Guglielmo Harvey, della quale fa 
troppo generali applicazioni al si- 
stema dell’ universo. Procura di 
conciliare le opinioni degli antichi 
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con quelle de' moderni ; fa una de- 
scrizione abbastanza fedele d’un’e- 
pidemia di febbri putride: consi- 
dera la bile come la causa, da cui è 
prodotta la febbre terzana e la 
quartana : di fatto parecchie os- 
servazioni tendono, se nen a con- 
fermare. a rendere almeno venti- 
mi le tale origine ; 11 Stadera meli- 
ca, nella r/uale, oltre la medicina in- 
fusorio ed altre novità , si bilanciano 
le ragioni favorevoli e le contrarie al- 
la tram fusione del sangue , Firenze , 
1680. in 8.vo. Folli si spaccia per 
l’inventore della transfusione del 
sangue , cui aveva eseguita fin dal 
giorno 1 3 di agosto del i 654 , in pre- 
senza di Ferdinando II. Gli stori- 
ci però di tale operazione singola- 
re, lungi dal riconoscere i diritti 
del medico di Giterna, fanno ap- 
pena menzione di lui. Ciascuno sa 
che la gloria di tale invenzione ap- 
partiene a Libavio. Folli pretende 
altresi di avere il primo inventato 
uno strumento per misurare l umi 
dità dell atmosfera cui denomina 
mostra umidaria. Onde tale igrosco- 
po o igrometro fosse piu comodo e 
più utile alla meteorologia, l'au- 
tore adattò ad esso un termometro; 
III Dialogo intorno alla cultura della 
vita, Firenze, 1670, in 8.vo. Il me- 
todo di Folli consiste nel lasciar 
vegetare la vite con tutta liberty, 
nel coadiuvare in oltre allo span- 
dersi di essa col mezzo de’ tagli, i 
quali combinano con quello della 
bellezza il vantaggio di produrre 
frutti più abbondanti e più sapo- 
riti. I materiali del presente arti- 
colo sotto stati attinti in un Elogio 
poco comune di Francesco Folli , 
scritto da A. F. Durazzini. 

C. 

• FOLLIE ( Lutti Glci.iei.mo db 
za ) celebre dilettante di chimica 
ed uno de’mcmbri più istruiti del- 
l’accademia di Rouen. sua patria, 
alla quale somministrò più di ven- 
ti Memorie dal 1774 al 1780. Sem- 
bra che, nato con uno spirito ar- 
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dente, non potesse limitarsi a se- 
guire le orme de’ suoi contempora- 
nei e che andasse di lancio oltre i 
limiti della scienza : malcontento 
ugualmente delle idee degli anti- 
chi e de’ nuovi chimioi, cercava di 
schiudersi una nuova via; tua tras- 
portato dalla sua immaginazione , 
incapace divenne a disvilupparo 
con metodo le sue idee. Raccozzan- 
do tutti i suoi concepimenti , ne 
compose un' opera singolare col ti- 
tolo seguente; Il Filosofo senza pre- 
tensione,. o l'Uomo raro, opera finca, 
chimica, politica e morale, dedurli a 
ai Dotti , di M. D. L. F. Parigi, 
1775, in 8.vo; tradotta in tedesco, 
Francfort, 1781, in 8.vo ; è desse 
una specie di romanzo, in cui sem- 
bra ette Orinasi*, primario perso- 
naggio. sia un mago il quale fa stu- 
pire mediante pretesi prodigi, men- 
tre in sostanza è soltanto un abile 
fisico, che meglio degli altri cono- 
sce 1 segreti della natura. Facil- 
mente si scorge come F autore per 
F organo ili esso personaggio espo- 
ne i suoi principi di chimica e di 
fisica. Vi attacca, mettendolo in ri- 
dicolo, l ’ addurr i pingue di Meyer : 
a torto però impugna del pari l’a- 
ria fina ili Priestley e la conversio- 
ne dell’aria in acqua, una delle 
basi della chimica moderna, la qua- 
le in vero incominciava allora a sor- 
gere soltanto. Essa opera è scritta 
con calore ed alle volte con una 
voluttà alquanto soverchia per un’o- 
pera di tal genere e troppo spesso 
con ampollosità filosofica . In più 
utile maniera Follie si valse dolio 
sue chimiche cognizioni, secondan- 
do le ricerche dell'araico suo Dam- 
bourney sopra i vegetabili naziona- 
li coloranti; aveva fra gli altri sco- 
perto un mordente, che opportuno 
gli sembrava a far durevoli tutti i 
colori vegetabili. Pubblicò nel Gior- 
nale di fìsica, tomo IV, 1 774 ; Esa- 
me d' una terra verde, che si trova nei 
dintorni di Pont-Audemer, in Nor- 
mandia, con alcuni sperimenti, di cui 
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sembra che dimostrino come : colon 
variali di tutte le piante altro non so- 
no che il risultimi, -nto de' precipitali 
lerrugigni e nel torno V della rac- 
colta medesima, p. e susseg. , 
0 , sensazioni e sperimenti sopra i si- 
dri. Fra le Memorie, cui lesse nel- 
l'accademia di Rouen, è pregiato 
il suo lavoro sopra le cristallizzazioni 
a dendrite di certi sali, sopra le ver- 
nici a fuoco e osi acqua , sopra il tur- 
chino di Prussia, sopra lo stagno sot- 
toposto ad una nuova prova., sopra la 
potassa , ec. Ad esso zelante citta- 
dino sono jpecialmeute dovute im- 
portanti scoperta sulla tintura in 
giallo, tratta dal guado, e sul modo 
di colorar saldamente il filo cori la 
tintura, detta rosso delle Indie. Egli 
scrisse altresì una Memoria intor- 
no al foderar i vascelli col mezzo 
d’ una composiziono metallica, più 
vantaggiosa del rame. Aveva appe- 
na ricevuto il rescritto d'ispettore 
delle manifatture, quando nel 1780 
morì per una caduta, in età di qua- 
rantasette anni — Un altro Fol- 
lie, nato in Parigi nel 1761, essen- 
dosi imbarcato a Bordeaux sul na- 
viglio i Due Amiri, che naufragò 
sulla costa d' Africa li 17 di gennaio 
del 1784, venne, col rimanente del- 
l’equipaggio, ridotto fra i Mori al- 
la più crudele schiavitù, di cui leg 
gere si possono le particolarità nei 
Piaggi di Saagnier ( V. Bob nc ). Re- 
stituito finalmente alla patria. Fol- 
lie pubblicò la relazione delle sue 
sventure col titolo di Piaggio nei 
deserti del Sahara , Parigi . 1 792 . in 
8,vo, di 1 7 1 pag. , traci, in tedesco 
da G. Reinhold Forster, Boriino, 
1795, in 8.vo. 

D — P— ». 

FOLLIN (Ebmawo ), medico fri- 
sone del secolo XV II, esercitò con 
lode per più anni l' impiego di me- 
dico fisico della città di Bois-le- 
Duc. Chiamato in qualità di pro- 
fessore a Colonia, fece apparir nel- 
F insegnamento dell’arte sua 1’ abi- 
lità stessa, cui mostrato aveva come 
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pratico. Le sue opere sono tuttavia 
eli poca importanza, per cui di ra- 
do vengono oggigiorno consultate: 
I. Amulethum Anlonianum, seti luis 
pesti ferae fuga, cui accessit utilis li- 
bello* de cauteriis, Anversa, 1618, in 
8.vo. Disgusta l’assurdo del primo 
dei. prefati titoli e la vile adulazio- 
ne, che 1 ’ ha dettato. Il libro è de- 
dicato al barone Antonio Grobben- 
donclc governatore. L amuleto con- 
tro la peste non impedì che l’au- 
tore perisse vittiina dei flagello, da 
cui esso preservava : li Oratumes 
dune : De natura febris pedicularis 
eja-qise curai ione : De studili chimici! 
con/ungonijis cssm hippocraticis , Co- 
lonia. iòsa, iu 8.vo. Follin ha in 
oltre scritto una cattiva Aritmetica, 
un’Algebra pessima in latino ed 
un Trattato olandese intorno ai 
temperamenti, che non meritava la 
traduzione latina, pubblicatane dai 
figlio dell’autore col titolo seguen- 
te: Speculum natura e hum-inae , sue 
more s et temperamenti* hominum u- 
squead intimo* animorum secestns ro- 
gnascendi modus, me tìto lo Aristoteli s 
Ulustratus, Colonia. t 64 q, in 12. — 
Giovanni Folliiv, figlio, non si li- 
mitò al personaggio di traduttore. 
Nato a Bois-le-Duc, praticò, come 
suo padre, la medicitia e pubblicò 
due Manuali che ebbero alcun gri- 
do : I. Synopsis tue in lue et conservan- 
doti bunae vale! udinis. Bois-le— Due, 
iti [b. in ta; ivi Colonia, 

i 643 , in 11; II Tyrocinium medir.i- 
nne praelicne, ex proba! issimi* auc to- 
nili* digestum, Colonia, i(v{8, in 1 2. 

C 

FOLQUET, trovatore, nato a 
Romana, fioriva verso il principio 
del secoloXIII. Dicono i manoscrit- 
ti di quel tempo che dai nobili 
colmato venisse di onori e che do- 
po cantati gli amori suoi per una 
grande’ dama, la quale. abitava nel 
Dellìnato, passasse in Italia, dove 
visse alla corte di Federico II, indi 
presso al marchese di Monferrato , 
e finalmente a Savona , nella casa 
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elei signoro do Carrct. Nelle sue 
Sercentesi, nelle (piali biasima i cat- 
tivi e loda i buoni, non mostra che 
idee comuni ; procura, in genera- 
le, nelle sue composizioni , di de- 
stare l’entusiasmo per le crociate; 
per altro, non ostante l’ opinione 
eli Cresciinbeni, è da credere ch’egli 
desse di tale zelo l’esempio e che 
non fosse mai tentato d’andare nel- 
rOriente ad accompagnare il mar- 
chese di Monferrato, di cui la spe- 
dizione aveva per iscopo di ricu- 
perare il regno di Tessalonica. 

FONCEMAGNE (Stefano Lau 
reault de), nato nel i6y{, in Or- 
leans, entrò, quasi all’ uscire dal 
collegio, nella celebre congregazio- 
ne dell’Oratorio. Mentre insegnava 
le belle lettere in Soissons, la sua 
salute venne alterata da eccesso di 
lavoro. Andò quindi a cercare nel- 
la casa paterna un riposo indispen- 
sabile. Avendo finalmente ceduto 
alle istanze d’un padre, di cui era 
unico figlio, acconsenti di rimane- 
re nel secolo. La terra, che abitava, 
era vicina a quella del duca d’An- 
tin ; ed avendolo questi chiamato 
nella capitale, non cessò di dargli 
prove di fiducia e d' affetto. Il gio- 
vano Foncemagne presto si acqui- 
stò fama. Nel 1722 dall'accademia 
delle iscrizioni e belle lettere am- 
messo venne nel numero de’ suoi 
membri. Inserì nelle Memorie di 
essa società dodici dissertazioni al- 
meno. Ne indicheremo soltanto le 
principali : Sotto la prima stirpe dei 
nostri re era la corona elettila 0 ere- 
ditaria? discute in due Memorie 
le due opinioni e dimostra che la 
seconda è la sola ammissibile. Con- 
ferma tale decisione con una terza 
Memoria, nella quale prova come 
sotto la prima stirpe era massima 
l’ammettere tntti i figli dei renella 
divisione del regno del loro padre. 
Una prevenzione quasi universale 
faceva credere che le donne in Fran- 
cia sono escluse dalla successione al 
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trono per espressa disposizione del- 
la legge, salica. Foncemagne dimo- 
stra che tale esclusione deriva- 
va semplicemente 'dallo spirito, col 
quale era stata compilata la leg- 
ge. Mentre fatto gli viene di dare 
un’ idea esatta dell’estensione del- 
la monarchia francese sotto la pri- 
ma razza, riconosce l’impossibilità 
di fissare i limiti dei regni partico- 
lari, che ne formavano le parti. At- 
tribuivano alcuni 1’ origine degli 
stemmi ai tornei, altri alle crocia- 
te: egli opina in prima a favore de 
primi . In una seconda Memoria 
confessa come è uopo combinare le 
due opinioni, e fa un sunto tanto 
chiaro e fedele di quanto i suoi 
predecessori hanno asserito di più 
importante in tale materia, che si 
può fare a meno di ricorrere ai lo- 
ro scritti. In qualunque composi- 
zione, uscita dalla penna di Fonce- 
magne. si osserva i’ erudizione re- 
golata dal buon gusto ed il talento 
di scorgere conseguenze giuste e 
nuove. La condotta de’ suoi scritti 
è metodica senza tedio, lo stile è 
preciso senza aridità, elegante sen- 
za squisitezze. Nè meno si stima 
l'imparzialità sua nel discutere, che 
la maniera, con cui trova espedien- 
ti nella suà logica. Confuta gli av- 
versar] con gentile e franca civiltà. 
Ricusò due volte il secretano del- 
1’ accademia delle iscrizioni , da 
prima nel 1 74*- allorché de lloze 
se ne dimise, in seguito nel 
quando morì Freret; onde però 
sollevare Bougainville nell’eserci- 
zio di tale uffizio , egli pubblicò i 
tomi XVI e XVII, che compren- 
dono gli anni tyif 1 » t^4* c (*4^- 
La parte storica di essi tre anni è 
la più voluminosa delle sue com- 
posizioni . Quantunque Bougain- 
ville e Dupuy non indichino sotto 
il suo nome che la storia dei pre- 
fati tre anni, è però probabile che 
egli lavorasse anche a quella dj 
parecchi degli anni precedenti. Di 
fatto, fin dai ledi gennajodel t^ 3 y, 
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epoca, in cui Foncemagne venne 
ammesso nell' accademia francese 
in luogo di Bnssv-Rabutin, vesco- 
vo di Linjon, l’abate de Rothclin 
nella recezione di esso con tali ter- 
mini si esprime : » L’ accademia 
x delle iscrizioni esige da voi due 
x volte all’ anno . . . che diate rag- 
si guaglio, mediante esatte sposizio- 
•> ni,* della serie o del progresso.de! 
x suo lavoro ad uditori, de'quali è 
i> cosa essenziale del peri che lusin- 
» ghiera il meritare i suflragj. L'o- 
pera sua più citata è la risposta, cui 
fece a Voltaire, intorno al Testa- 
mento politico, del cardinale di Ri- 
ciielieu. Essendo in generale im- 
perfettamente conosciuta tale di- 
scussione, però che letta viene sol- 
tanto nelle opere del filosofo di 
Ferney, ne daremo qui un’ idea . 
Nel i-fy, in una dissertazione, in- 
titolata Delle menzogne stampate , 
Voltaire pretese che il prelato te- 
stamento fosse supposto dalla furbe- 
ria ; che V ignoranza, la preoccupa- 
zione, il rispetto d' un grande nome lo 
aeeenno fatto ammirare : che non era 
conforme nè al carattere, rtb allo sti- 
le del ministro, a cui si ascrive, ni al 
tempo, in cui si suppone scritto . Gli 
sembra che la sola idea di simile 
catechismo sia in sommo grado ri- 
dicola. Foncernagne gli rispose nel 
iy 5 o cori nna Lettera tanto civile, 
quanto istruttiva, indiritta ad una- 
rianimo. Voltaire non ebbe argomen- 
to di dolersi, che della solidità delle 
ragioni in essa contenute. Vi fece 
col titolo di nuoci Dubbi una repli- 
ca, in cui pococrebbe vigore ai suoi 
primi argomenti. Ne riprodusse i 
principali tratti nel suo Secolo di Lui- 
gi XI V, nel suo Saggio sopra i costu- 
mi e lo spirito delle nazioni, ec. ... Tali 
iterate confutazioni davano credito 
all’ opinione d’ uno scrittore cele- 
bre, cui tutti leggono e secondo cui 
tanti lettori parlano. Foncernagne, 
poco geloso d’acquistarsi fama, rac- 
coglieva in silenzio de’ materiali, 
che maggior peso (lavano ogni gior* 
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no ài suo sentimento. Ne auraefith 
la sua lettera, di cui fece, per cosi 
dire, un’ opera nuova. SI fatta let- 
tera preziosa, modello vero di cri- 
tica. venne alla luce in seguito al- 
l'edizione, cui Mariti pubblicò del- 
le Massim- di stato o del Testamento 
tallisco del cardinale di Richelieu, 
in a volumi in 8 .vo, con prefazione 
e note, a Parigi, presso Lebreton, 
1764- V' regna un tenore di per- 
suasione proprio ad inspirare fidu- 
cia e ad interessare. Cercando di 
buona fede la verità, temendo di 
dare in preoccupazioni favorevoli 
al suo parere, l’autore con altret- 
tanta modestia che urbanità indi- 
ca le inesattezze, le false conse- 
guenze ed i puerili cavilli di Vol- 
taire. Lo segue • passo a passo , al- 
le volte il combatte con le armi sue 
proprie e nessuna obbjezione la- 
scia senza una risposta più o meno 
appagante. Se gli accade di scusa- 
re gli sbagli del cardinale con l’e- 
sempio dello stesso Voltaire, di cui 
ne allega di più singolari, con cir- 
cospezione soggiunge subito: » Sic- 
>t come Voltaire non cita i suoi 
x mallevadori mai, non si sa se ad 
« esso o agli scrittori, cui ha con- 
ti solfati, si debbano apporre i falli, 
x che hanno potuto sfuggirgli. Temo 
n assai d’ aver io peccato {ter l’ec- 
x cesso contrario e che ciò mi deb- 
»i ba costare di veder risa da voi la 
x profusione delle citazioni ”, L’u- 
so frequente delle comparazioni, le 
metafore spinte, le fredde illusioni 
sono, a detta di Foncernagne. il 
marchio del secolo, in cui venne 
compostoli Testamento. Riconoscen- 
do che il cardinale abbastanza non 
visse per darvi l’ultima mano, non 
solamente non vi scorge ninna cosa, 
la quale non possa esser sua, nta ne 
vede molte, le quali non possono 
essere che di suo conio. Scopre in 
esso L idea d’un trattato compiuto 
di politica. Considera l’introdu- 
zione come un modello de’oom- 
pendj di tal genere. Crede che 
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possibile sarebbe di attingere nel 
corso del libro una raccolta di pen- 
sieri paragonabili a quanto di me- 
glio abbiamo, ed anche scritti con 
la precisione sentenziosa, poco nota 
nel mezzo del secolo XVII. Osser- 
va un numero infinito di tratti, che 
hanno l'impronta del ministro di 
Luigi XIII. Voltaire non viene ad 
un esame tanto scrupolosamente 
profondo. Il carattere del suo spi- 
rito non comportava tanta pazien- 
za ed attenzione. Si stupisce che 
Un primo ministro nulla dica dei ne- 
goziatori , che possono essere impiegati ; 
eppure un capitolo unicamente di- 
scorre tale punto. L’ avversario suo 
accorda che il cardinale, come for- 
mato ebbe il suo progetto tal qua- 
le l'abbiamo, ha potuto farsi darò 
delle scritture sopra certuni degli 
argomenti, de’quali non gli era fa- 
migliare il soggetto o che richie- 
devano ricerche, cui le occupazioni 
sue non gii permettevano. Voltaire 
arditamente inferisce da ciò ehe 
Foncemagne apertamente si con- 
traddica. amenoché , quando no- 
mina Tììchelieu. non intenda Sem- 
pre l’abate de Bourzéys o alcuni 
altri degli autori ausiliari, di oui si 
serviva. Basta la riflessione seguen- 
te per distruggere si fatto rimpro- 
vero: » Qnelli, che adunarono e 
n anche prepararono i materiali di 
n un edilìzio . non dividono con 
» l’architetto l’onore della costrn- 
» zione ”. Egli non nega precisa- 
mente ch’esista una continuazione 
dell’introduzione al Testamento, 
conosciuta Col titolo di Narrazione 
succinta de’ principali avvenimen- 
ti del regno di Luigi XIII: tale 
continuazione, tratta £ recente dai 
manoscritti di Colbert, è in parec- 
chi siti corretta dalla mano del car- 
dinale. Conchìude dalle correzioni 
che il cardinale non approvava la 
Narrazione succinta , in cui esse oc- 
corrono, quantunque siano piutto- 
sto prova di autenticità, che, di dis- 
approvazione per parte tua È des- 


FON afy 

sa di più una dimostrazione per 
lui che il Testamento, propriamen- 
te detto, è supposto, imperocché 
anuria simile Correzione vi si rin- 
viene. Dichiara ehe se Bourzéys 
glielo mostrasse sottoscritto di ma- 
uo di Richelieu, gli direbbe : » No, 
•sso non è suo; voi gli avete fatto 
sottoscrivere l’opera vostra”. Nel- 
l’ultima sua replica, intitolata, Nuo- 
ci dubbi, nella Lettera d' inaio, che 
1 ’ accom pagua, nelVarbitrameuto tra 
Voltaire e- Foncemagne, albi tramen- 
io, in cui siccome agevolmente si 
conghiettura, il primo guadagna di 
primo tratto la sua causa, non fa 
che raggirarsi nel cerchio delle 
stesse obbiezioni. Durante tale lun- 
go dibattimento protesta del suo 
zelo per la verità, è da cittadino che 
parla, per t’ interesse del genere umano 
egli reclama. Nondimeno, sia che 
quell’ ingegno brillante e vivo as- 
soggettar non si potesse a copiare 
letteralmente, sia che non sapesse 
resistere al desiderio di far trion- 
fare la sua causa, egli noti sempre 
rispetta la purezza del testo, cui 
critica : decide le difficoltà in vece 
che scioglierle. Per esempio, affer- 
mato aveva come U menomo gusto, 
il menomo discernimento bastavano 
perchè rigettato venisse il Testa- 
mento, siccome fabbricato dall’ im- 
postura. Gli viene opposta l’ auto- 
rità di LaBruyfcre e di Montesquieu. 
Egli con baldanza risponde : ss Da 
ss che nna volta è stabilita la pre- 
si venzionc, sapete che la ragione 
ss perde tutti i suoi diritti ”. Van- 
tata venne fa moderazione, con cui 
adoperò in sì fatta guerra lettera- 
ria. In mezzo ai complimenti, ilei 
quali esaurisce le forinole. lascia 
però sfuggi retale strana esortazio- 
ne : ss Confessate che in fatto vo 
s> non credete che v’abbia una solr 
» parola del cardinale in esso te- 
ss,stamento ”. E tanto comune che 
manchi di civiltà nello stile sue 
polemico, che uopo fa sapergli gra- 
da di averla rispettata verso i:.: 
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Confratello, (li cui il carattere esige- 
va i più grandi riguardi. E vero 
eh’ egli Se ne risarcisce a spese deir 
1 ’ abate de Bourzéys, cui tratta da 
faliario, da mentitore ignorante, da 
accoppiatore ( Collet ) della politica. 
Andato a Parigi, nel 1778, fu solle- 
cito a visitare un uomo, che il com- 
batteva con una decenza da riuscir- 
ne onore alle lettere. Non si vede 
senza commozione abbracciarsi essi 
due vecchi, nati nell’anno medesi- 
mo, pronti a discendere nella torn- 
irà, uno carico di corone, inebbriato 
d’ incensi ; circondato l’altro dalla 
pubblica venerazione. De’ Testa- 
menti politici di Colbert, di Lou- 
vois, d'Alberoni, ec. si tiene che fos- 
sero evidentemente falsati. Voltaire 
poso nella medesima classe quello 
di Aichelieu, di cui quelli sono 
false imitazioni. Da che parlatone 
aveva con tale dispregio, temeva di 
scendere’ ad una ritrattazione. Pre- 
ferì piuttosto di sviluppare le ob- 
bjezioui di Aubery. storiografo as- 
sai mediocre. Mandato aveva l’o- 
puscolo suo al re di Prussia. Di 
mezzo al destreggiare con esso di 
Federico, il quale allora ( ai 20 di 
aprile del ij 5 o) attirarlo voleva 
ne’ suoi stati, si scorge ch’egli non 
partecipa alla sua opiniono. » I 
>> grandi uomini, egli /Lee, grandi 
» non sono in tutti i momenti, nè 
>> in tutte lo cose ... Se io vissuto 
» fossi con quel cardinale, più po- 
si sitivaniente ne parlerei ; presen- 
ti temente non posso che conghiet- 
» turare Termina con i seguen- 
ti versi, che nel numero sono dei 
più belli da lui fatti ; 

lìti granitura et de* petite 
Ouelqties vertuta pia* de faìbleStt*, 

Soni le hizarre compose 
Du liéros le plnf «vili. 

Il jrtte un rajron de lamiere ; 

Mais ce solidi dans sa carrière 
Ne brille pa» d’ un leu Constant. 

17 esprit le pio* profond s*éclip;e; 
Bichelieu fit sou testamenti 
JEt Newton son apocalypse. 
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Aggiungeremo che, a detta del 
padre Griffet, il cancelliere d’ A- 
uesseau non aveva mai dubitato 
eli’ autenticità del Testamento, nel 
quale riconosceva lo stile dell’au- 
tore ( Trattato delle piove della ve- 
rità della Storia), e ebe Forbonnais, 
Cerutti, Ruihières, Malesherbes, 
ec., hanno in esso attinto citazioni 
e ragionamenti,! quali presuppon- 
gono averne che essi convenivano 
nella medesima sentenza. Fonce- 
magne somministrò al Giornale dei 
dotti un numero non poco grande 
di sunti e di scritti curiosi. Nel 
Dizionario degli anonimi è tenuto 
per dubbio eh’ egli abbia compo- 
sto la prefazione del libro inti- 
tolato : Scienza del maestro di ca- 
la cuoco ( 1 ) . Esso discorso pre- 
liminare insegna come la cucina 
moderna, raffinando le parti ma- 
teriali de’ cibi, dispone le vivande 
cui condisce a recare nel sangue 
una grande abbondanza di spiriti 
sottili. Da ciò ne viene piu. vigore ed 
agilità nel corpo, più vinteità e fuo- 
co nell' immaginazione, ec. Si com- 
prende quali debbano essere le ma- 
ravigliose conseguenze di sì fatta 
sublime teoria. Foncemagne trova- 
va tale diletto nel conversare con 
Omero e con Senofonte, che un 
giorno rispose a taluno che gli do- 
mandava chi sarebbe il suo medi- 
co, d» che Vernage più non prati- 
cava la sua professione: •> Mi vale- 
» rò di Lorry. In primo luogo sa 
t> il greco ” Aveva una profon- 

da cognizione delle antichità della 
nazione. All' assiduo studio della 
lingue dotte univa quello della sua 
madre lingua. Era tanto versato 
nelle origini, nelle variazioni, ne- 
gli elementi di essa, che diveniva 
sovente 1’ arbitro delle questioni, 
che intorno a tale oggetto essenzia- 
Jp de’ suoi lavori sorgevano nel 

• ( 1 ) La Dcimarais ha piti volte adito dira 

a sna madre la marchesa d* Orleans, cognata 
fi Foncemagne, eh’ egli era I' autore di tale 
scritto giocolo. 
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seno dell’ accademia francese. Egli 
comunicava i numerosi materiali, 
che raccolti aveva, a chiunque vo- 
luto avesse metterli in opera. Pago 
del progresso dei lumi, poco gl’ini- 
portava che si sapesse per quanta 
misura di meriti egli vi avesse con- 
tribuito. Alcune lettere rinvenute 
fra le sue carte. fanno ponoscereche 
gli era stato proposto di assumere 
l’educazione ilei Delfino, figlio di 
Luigi XV. Tale pauroso uffizio lo 
spaventò più che noi «eduste. Quan 
do nel i^ r >a il duca d* Orléans lo 
scelse per sotto ajo del duca ili 
Chartres. egli non accettò che do- 
po lunga resistenza. Perdendo nel 
i -5tì una compagna, in cui lo spi- 
rito e le grazie gareggiavano cou le 
virtù, gli venne meno ogni felicità 
della vita. Il dolore tutte assorbì 
le di lui facoltà; il principe gli ac- 
cordò di ritirarsi. Tanto buon pa- 
rente, quanto amicu tenero e ze- 
lante attinse motivi di consolazio- 
ne nella sollecitudine sua per una 
cognata, di cui le doti nascenti gli 
ricordavano l’oggetto del suo pian- 
to. Poiché l'ebbe educata, la spo- 
sò ad un uomo degno di lei, al 
marchese d’Orléans, di cui rima- 
ne cara la memoria alla gente dab- 
bene. La giovialità, l’elocuzione fa 
Cile e tersa, l’immensa erudizione 
di Foncemagne rendevano il suo 
conversare tanto dilettevole, che 
utile. Tanta n'era l’attrattiva, che 
attirava nella sua casa onde sen- 
tirlo, le persone d'ambo i sessi più 
distinte per nascita, per merito e 
per talento. A tale adunanza, che 
si teneva in giorni fissi ciaschedu- 
na settimana e cono-cinta col no 
me di coiweriazi'ine. regolarmente 
intervenivano il principe di Beau- 
vaù, il duca -de la Rocliefoucauld, 
lrtaleshorbes, Bréquigny Lacurne 
de Sainte Palaye. ec. . .. Nato per 
formare le delizie di quei, che gli 
stavano d’ intorno, non ricusò mai 
di soccorrere gl'infelici. Largamen- 
te giovava di consigli, di libri ed 
ai. 


POH 289 

anche sovente della borsa i giova- 
ni che disposizioni mostravano per 
lo studio. Fino alfa fine della sua 
vita fu generale nel pubblico il 
sentimento di benevolenza per es- 
so, guiderdone dovuto ad una vita 
deificata alla pratica di tutti i do- 
veri. Egli mori ai 26 di settembre 
del ijp}, dopo una malattia di sei 
mesi . Mentre stava spirando in 
mezzo a crudeli dolori, furono que- 
ste le ultime sue parole: » La re- 
si ligiouc sola ini conforta e conso- 
la ’. Quest’uomo savio, di una vir- 
tù tanto indulgente per gli altri, 
era per sò medesimo severo. Avea 
destinati in ciascun anno al ritiro 
ed al raccoglimento un numero di 
giorni, cui passava nella casa dell’i- 
st Unzione dell’ Oratorio L’eccel- 
lente suo spirito prevedeva le ca- 
lamità, di che ci minacciavano i di- 
scórsi di alcuni scrittori, che il ti- 
tolo con esclusiva si arrogavano di 
filosofi. La somma sua dolcezza non 
dando loro pretesto di ostilità niu- 
no, essi non osavano condurle sco- 
pertamente ; ma per distruggere 
l’influenza de' suoi principi reli- 
giosi e politici segretamente logo- 
ravano la sua riputazione lettera- 
ria. Finch’egii visse, il trattarono 
in apparenza con favore a motivo 
dell’ascendente, che aveva nell’ ac- 
cademia delle iscrizioni, e della 
considerazione, di cui godeva nel 
mondo ( 1 ). Non appena fu morto, 
Griuuu si espresse intorno ad esso 
nel suo carteggio con disdegnosa 
leggerezza. Laharpe nel suo non 
gli fu più favorevole. :> E’ un vero 
» bibliografo, egli dice.... Può far- 
si si in poche parole il suo elo- 
ssgio, che riuscirebbe non poco 

(i)Si diceva: ,, Voltaire ho portalo toro, 
morendo, tallo I* ingrano tifila nostra leiu-ra. 
tura f Ftjncemagn»* lolla la civiltà. „ La D* 
u amara» rijieteTa un giorno tale frase Coi 
onore pieno detta bontà di ano rio, ella si di- 
meri li cava eh’ era pre-wnte Deli Ile ; ti cortese 
poeta la pa*-o di rispondere : „ E* rio altfuan* 
,, lo duro per gli accademici che loro aoprar» 
i, vivono "a 
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' )> «ingoiare: Foncemague, dotto di 

•«professióne e giansenista per con 
» vint one, era nondimeno il più 
« affabile degli uomini. 

St. S — 1«. 

FONCINET ( Fbaw- eìco Da- 
tiet de ), geometra , narque nel 
1754. in Tlionon. picciola città del 
la Savo}a, e non in Piemonte, sic- 
come alcuni autori hanno stampa- 
to. Suo padre, per cui straniera 
merce non erano la letteratura e 
la filosofia, il mandò per tempo a 
Torino. Ivi ricevè lenone dal cele- 
bre Lagrange, ed il modo, con cui 
approfittò, rimntò in breve il di- 
scepolo in vero amico del maestro. 
Foncenet fu nel 1778 ammesso 
nell'accademia dellte scienze di To- 
rino. Presentò in essa intorno al- 
l’analisi algebrica, ai principi ge- 
nerali della meccanica ed all’ ana- 
lisi trascendente parecchie dotte 
Memorie, da cui distinta sede gli 
venne fra i geometri ( Fed. i primi 
volumi delle MUeeìl. phy‘. inathem. 
Taurin ., etc. 1759). Disgraziatamen- 
te per lui la sua fama come dotto 
è ora quasi onninamente venuta 
meno per alcune rivelazioni sfug- 
gite negli ultimi suoi giorni a La- 
grange Sembra che questo grande 
genio, tanto generoso quanto fe- 
condo. con la mira di giovare un 
amico, padre di famiglia, soinmini 
strasse a Foncenet la parte analiti- 
ca delle sue Memorie, lasciando a 
lui la cura di sviluppare i ragio- 
namenti, che erano base alle for- 
inole (1). Tali Memorie non com- 
parvero mai col nome di Lagran- 
ge , ma si osserva in esse quella 
condotta analitica, che ha formato 
poi il carattere delle sue più belle 
produzioni. Lagrange trovalo ave- 
va una nuova teoria della leva, che 
formava naturalmente la terza par- 
te d’ una Memoria, presentata da 
Foncenet. bielle dna prime parti 

(a) V r Elogio di Lagrange, per Delam* 
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Io stile è quel medesimo della ter- 
za, e sembra che siano tutte d'una 
medesima mano. Sono opera an- 
ch'esse dell'autore della Meccani- 
ca analitica? Ciò può essere cre- 
duto; etili pero non le ha espres- 
samente dette sue. Pienamente 
può illuminarci sul giudizio, in cui 
dobbiamo uscire intorno a Fouce- 
net, la circostanza ch’egli cessò po- 
co dopo d’arricchire la Raccolta 
della nuova accademia. Egli non 
ha, dopo i suoi primi lavori, scrit- 
to che una sola Memoria intorno 
ad un fulmine asceudente, il quale 
scoppiò sulla torre del fanale di 
Villafranca, inserita nella Biblio- 
teca oltramontana, luglio 1781. Al- 
meno le generose intenzioni del- 
l'iHastre Lagrange non andarono 
fallite: la Memoria sopra la mec- 
canica di cui parlato abbiamo, ven- 
ne molto applaudita, dimodoché 
per guiderdone affidata fu a Fon- 
cenet la direzione della marineria, 
che il re di Sardegna slava in quel 
tempo formando Foncenet non era 
per altro privo di merito: godeva 
la stima di tutti i dotti del suo 
tempo e quella in particolare di 
d’ Alembert. L’inclinazione sua per 
la solitudine e la sua poca ambi- 
zione fecero che ricusasse gl’ im- 
pieghi lucrosi, che gli vennero pro- 
ferti da Caterina lì e dal grande 
Federico. Interamente attaccato al 
suo re. lo servi con zelo e con ono- 
re come governatore di Sassari. 
Accettare non volle la carica di 
contncL^r generale a titolo di ri- 
compensa : ma creato venne cava- 
liere degli ordini militari de santi 
Maurizio c Lazzaro ed ottenne di 
unire il comando di Viltafranca 
con quello della marineria sar- 
da. Eigli viveva tranquillo in es- 
so duplice impiego, quando nel 
1792, per l’invasione della contea 
di Nizza, precipitato venne in 
un abisso di disgrazie, il generale 
Anselmo ed il contrammiraglio 
Truguet presentati essendosi ai 
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3o di settembre dinanzi a Villa- otpio per ordine ano e sotto gli 
franca, Foncenet , obbedendo ad sguardi tuoi ad un orribile macel- 
ordini superiori , abbandonò la lo. Tutti i Cavalca bò con settanta 
piazza senza difenderla. Vittima cittadini di Cremona trucidati ri- 
del l'ubbidienza fu rinchiuso lei rnasero e vennero i loro corpi get* 
le prigioni di Torino, nelle quali tati nelle fogne, mentre Cabrino 
languì per oltre un anno. Morì a Fondolo in mezzo a tanta carnifi- 
Casale nell’agosto dei 1799- cina bandir fece eh’ egli era si- 

N— T. gnore di Cremona. I talenti di Ga- 
FONDOLO ( Gazatilo), tiranno brino e l’audacia sua lungamente 
in Cremona dal 1406 al i4ao era gli conservarono la signoria, di cui 
un semplice soldato di ventura, là- con sì orribile tradimento s'era im- 
migliare della casa Cavalcabò, che padronito. Fermò pace col duca di 
per lungo tempo era stata alla gni- Milano ed a lui anzi si unì contro 
da della fazione de’ guelfi in Cre» Ottobone Ferzi, altro usurpatore 
mona. Egli fu a parte de’ vantaggi, no11 meno di lui crudele, cui batté 
nel i 4<>3, riportati da' suoi patirò- presso a Castelletto ai 19 di giugno 
ni per la morte di Giovanni Ga- del 1408. Accolse in Cremona, nel 
leazzo Visconti, duca di Milano. 14 1 3, l’imperatore Sigismondoed il 
Ugolino Cavalcabò, tratto dalla pri- papa Giovanni XXI IL i quali v’an- 
gione, in cui per lungo tempo era davano per concertarsi intorno ai 
stato tenuto, fu dichiarato signore futuro concilio di Costanza; li con- 
dì Cremona e venne eletto con- dusse entrambi nella sommità del- 


duttore di una lega formata contra 
i Visconti Gabrino Fondolo, essen- 
do stato fatto suo luogotenente, eb- 
be il comando della fortezza di 
Cremona e quello di parecchi ca- 
stelli. Frattanto Ugolino essendo 
stato fatto prigioniere nel t4°4. 
quando nel 1406 ricuperata ebbe 
la lihertà, trovò che un suo cugino, 
chiamato Carlo, usurpato aveva, 
durante la sua cattività, la signoria 
di Cremona, cui non volava resti- 
tuirgli. Stava per accendersi fra es- 
si una guerra civile rovinosa del 
pari per la famiglia Cavalcabò, che 
per lo stato di Cremona e per la 
fazione de’ gnelfi, allorché Gabri- 
no Fondolo si esibì per mediatore, 
come servitore di tutta la famiglia. 
Invitò i due Cavalcabò ad un roa- 

f nifico banchetto, cui loro imban- 
ì nella fortezza ai 36 di luglio del 
s4o6, unitamente a tutti i loro pa- 
renti. a tntti i caporioni della fa- 
zione ed a tutti gli nomini di con- 
to nello stato repente si alzò dalla 
mensa, ed a sì fatto segnale già con- 
venuto le sue guardie, furiosamen- 
te entrando nella Mia, diedero prin 


l'alta torre della cattedrale, onde 
mostrare loro le vaste pianure dalla 
Lombardia. Sigismondo gli accordò 
il vicariato imperiale di Cremona, 
ed in tal modo legittima rese la sua 
usurpazione. Ma come il duca di 
Milano incominciò pei taleoti e per 
l'abilità del bravo Carmagnola a 
riaversi dall’abbassamento, in cni 
era caduto, Gabrino Fondolo fu 
de' primi ad essere esposto agli at- 
tacchi suoi. Con prodezza si difese 
dal 1 4 « ^ «I >430 ; ed avendo allora 
venduta' Cremona al duca di Mila- 
no pel prezzo di 35,ooo fiorini, si 
ritirò nel castello di Castiglione . 
di cui si riservò la proprietà. Ivi 
essendo tradito dall'amico e com- 
pare suo Oldrado, uffiriale del du- 
ca di Milano, venne nel r4a5 ra- 
P* 1 ». e condotto a Milano, dove fu 
condannato a perdere la testa sopra 
nn patibolo. Di qualunque delitto 
si fosse Fondolo fatto re », tale sen- 
tenza del duca, il quale suo sovra- 
no Don era o suo giudice, era con- 
traria al diritto pubblico. Come 
il confessore snl patibolo si ap- 
pressò a Fondolo per esortarlo al 
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pentimento. » Mi pento di fatto, 

» esclamò Fondolo, e di una colpa 
«irreparabile: tenni 1 ! imperatore 
ned i! papa nellaltodella mia torre 
» di Cremona; avrei potuto preci- 
si pitarneli giù ambedue ed acqui- 
li starmi in tal modo una gloria im- 
« mortale ma lasciai sfuggire tale 
» unica occasione di rendermi il- 
» lustre per sempre." 

S. s — i. 

FONS (Giacomo de la) e non 
de (« Fous, siccome per errore ven- 
ne detto nel Dizionario universale, 
poeta nato nell’Angiò verso il i 58 o, 
è principalmente noto prr l’opera 
intitolata- Il Delfino, Parigi. ibop, 
in H.vo. Esso poema è diviso in die- 
ci libri e ciascun libro in più can- 
ti : è dedicato a Luigi XI lì ancora 
Delfino, e l’autore propone in esso 
al giovaue principe per modelli 
specialmente le virtù e I’ eroiche 
a/ioni di Enr.co IV. suo padre. 
Quanto egli prescrive, dice l'abate 
Guujet. intorno al modo, con cui 
un principe esser deve allevato, è 
sensato e giudizioso, ed all’opera 
sua non manca che d’essere meglio 
scritta per essere ancor letta con 
piacere. Egli scrisse altresì: JJiuur- 
so sopra la morte rii Enrico il Gran- 
de, Parigi, 1610, in 8.vo. 

W— s. 

FONSECA ( Giovawttt Itonmr.o 
de) nacque iu Siviglia verso l’an- 
no t 45 a. La regina Isabella la Cat- 
tolica l'onorava della sua eonlideie 
70 . e lo consultava negli affari più 
spinosi. Fonseca era dotato di mol- 
te cognizioni, ma di carattere du- 
ro ed inumano. Quando Cristoforo 
Colombo stava sollecitando per la 
seconda volta, dalla corte di Spa- 
gna i mozzi di effettuare la sco- 
perta del Nuovo Mondo. Fonseca 
ora decano di Siviglia ed avendo- 
lo la regina consultato sopra la pos- 
sibilità di quell’ impresa egli si 
contentò, per unica ragione, di 
trattare Colombo da visionario e 
con tutta la forzai si oppose perchè 
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data retta non fosse alla sua do- 
manda. Al padre Marci iena però, 
nemico occulto del decano ed ami- 
co di Colombo, riuscì di fare ag- 
gradire alla regina il progetto ni 
quest’ultimo, persuadendola che 
tale impresa di cui potevano i van- 
taggi essere inestimabili, non le co- 
sterebbe che 16,000 ducati. Dopo 
molti dibattimenti, la corte final- 
mente deciso avendo d’acconsentire 
alle domande di Colombo, ebbe 
Fonseca la direzione degli arma- 
menti che si fecero per le Indie 
Occidentali; ma egli non volle ac- 
cordare a Colombo di ciurme e di 
vascelli che quel numero solo, cui 
assolutamente non poteva negargli, 
non perdendo mai l’occasione di 
contrariare alle sue mire. Divenu- 
to vescovo di Uadajaz ed in segui- 
to di Palencia. ammesso venne nei 
consiglio del re. Fece in esso cono- 
scere tutta l'inimicizia sua per gli 
sventurati Indiani con 1 ’ opporsi 
alle giuste sollecitudini, cui mo- 
strava il celebre Las-Casas onde 
migliorata fosse la loro sorte, o col 
proporre contro essi misure di ri- 
gore. Incaricato di scegliere i mis- 
sionari, che dovevano andare a con- 
vertirli alla fede, preferiva sempre 
i più fanatici ed i meno illumina- 
ti. Las-Casas cercò, ma inutilmen- 
te, tutti i mezzi di riconciliarlo con 
l'umanità. Ebbe più conferenze 
con esso prelato che mille vane 
protesto gli fece d’amicizia: ma, fin- 
ch'egli visse, non cangiò mai la sor- 
te degl’indiani. Si narra che soli- 
to fosse a dire come per convertire 
gli Americani uopo era d’un bat- 
tesimo o di acqua o di sangue. On- 
de dare un'idea giusta delle mas- 
sime e del carattere di Fonseca, 
basterà dire ch’egli era legato d’in- 
tima amicizia col domenicano Tor- 
quemada e che questi fu a lui in 
grande parte debitore del suo gra- 
do d inquisitore generale. Fonseca 
morì verso il i 55 o. Egli era allora 
vescovo di Burgos. B— *. 
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FONSECA ( Antonio da), nato 
in Lisbona nel i5n, morto nel 
iStìb, fu tìglio d'Antonio Correa, 
fondatore del romento s. Anna nel- 
la città diViana. Poiché vestito eb- 
be l'abito di S. Domenico, andò a 
Parigi e studiò con molta lode in 
Sorbona. Essa facoltà gli accordò la 
laurea dottorale ai ti di gennajo del 
|542. Gioì anni III, il quale in 
quell' epoca attendeva a ristabilire 
l’università di Coimbra, richiama- 
to avendo Fonseca. gli conferì la 
cattedra della Sacra Scrittura. Fon- 
seca prese di essa possesso nel 1 544 
e vi acquistò grande fama. Noume- 
no brillante era quella che aveva 
come oratore sacro, per cui venne 
fatto predicatore del re. Luigi de 
Souza dice che Fonseca introdusse 
in Portogallo la spi> garione del 
Vangelo nel senso letterale. Pri- 
ma di lui veniva adoperato uno 
stile figuralo, allegorico, pieno di 
declamazioni e di assurdi. Dopo 
lui ne fu ancora fatto uso; ma egli 
almeno diede l’esempio di un me- 
todo più assennato. Aveva appena 
ventinue anni, quando compose le 
glnse o note marginai' aggiunte al- 
V Interpretazione del Pentateuco del 
cardinale Gaetano, Parigi, 1 53q, in 
foglio. Iti esso volume, oltre le no- 
te, opera sono di f onseca I’ intro- 
duzione al Pentateuco e la vita di 
Gaetano. Un dizionario storico gli 
attribuisce un trattato De epidemia 
febrili, che appartiene ad un altro 
Antonio Fonseca. n.po egualmen- 
te in Lisbona e celebre medico . 
Nel 1620 e 1621 una malattia epi- 
demica faceva stragi fra le truppe 
spagnuole, tenute a quartieri nel 
basso Palatinàto : Fonseca adoperò 
con zelo e con lieto successo a fer- 
marne i progressi e pubblicò nel- 
l’opera più sopra citata, che stam- 
pata venne a Malines nel itÌ25, la 
descrizione di essa malattia ed i 
metodi di cura, cui posto aveva in 
uso. 

B— sa. 
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FONSECA { Rodbioo ), celebre 
medico portoghese, nacque in Li- 
sbona. Chiamato in qualità di pro- 
fessore nell’università di Pisa, e- 
sercitò con onore per più anni 
quel decoroso olfizio, uè lo cessò che 
per andare a Padova a leggere dul- 
ia prima cattedra di medicina. Mo- 
strò molto talento nell' aringo im- 
portante 9 difficile dell’ insegna- 
mento, cui gloriosamente corse fi- 
no alla sua morte, avvenuta nei 
1622 Le opere sue sono numero- 
se ed alcune Conservano ancora li- 
na parte della loro fama : I Derni- 
culorum remediis qui in renihm et ve» 
lira giga untar libri duo, Roma, 1 5‘iò, 
in 4 to L’autore esalta in modo so- 
verchio le virtù litontrittiche del- 
le acque minerali di Pisa e della 
Porretta: Il De venenis eu'umqnecu- 
ratione liber, Ri ma, 1 5H», in 4 *o ; 
III Opusculum quo ridatesi enles ni 
medicinam facile capessendam instru- 
untar, casus omnium febrinm metho- 
dice aisce imitar et curentur, furia 
normam in punrtis tentativi < prò do • 
et. rutti recitanrlis usitntan, Firenze, 

1 ?<)<], in 4-to : in esso libro appun- 
to, di cui qui è moltissimo abbre- 
viato il titolo, si trova il mezzo di 
guarire le piaghe di capo senza o- 
perazione chirurgica, con la sola 
applicazione d' un olio segreto , am- 
mirabile-, IV De menda valetudine et 
produrenila vita liber singultirti, Fi- 
renze, ttìoa, in 4 to ; Francfort, 
ibo5, in ft.vo ; trad. in italiano da 
Poliziano Mancini, Firenze, t6o5, 
in 4-to: V De hominis excrementii li- 
bello! Pisa, ifii5. in 4-to. I diversi 
escreati come per esempio il sudo- 
re, I' urina, le fecce, il vomito sono 
esaminati sotto l’aspetto del diagno- 
stico e prognostico ; VI Consultatio- 
nes medicae , singularibui remediis ri— 
fertae. non modo ex antiqua, oerum 
etiam ex nova medicina dspmmplis oc 
selectis, quorum usar exactiisima me- 
tti odo explscatur, et experimentis pro- 
batori accessit : De c.ontultandi ratio • 
ne breve compendium, et consultatio 
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de plica Polonica, Ve nezia, 1618, in l’ordine: fu successivamente assi- 
foglio; ivi, 1619, 1622. 1628: Frane- stente del generale, visitatore del- 
fort, iCa 5 , 2 voi. in H.vo, col tratta* la provincia, superiore della casa 
fello : De virginusn morbi* qui intra professa. Avendo Filippo li forma- 
clauiuram curari ntqurunt : Vii Tri 1- to un consiglio de’ ministri per la 
ctatus de febriitm acutarum et petti- riforma del Portogallo, ammise in 
Irntiurn remediit diaeteticis, chieurg 1- esso Fonseca. ed il papa Gregorio 
ci> et pluirmoteu/icu, 'Venezia., 1621, XIII alla stia direzione affidò affa 
in ij.to. Pubblicò in oltre esso prò- ri di somma importanza. Al zelo di 
fossore un’ edizione del Trattato Fonseca va Lisbona debitrice della 
delle febbri di Leonardo Giacchi- casa de’ Catecumeni, di quella del* 
no, e de’ Commenti più volte ri- le Convertite, del collegio degl’ Ir- 
stampati sopra gli aforismi ed i prò- land«*si e del convento di 8 ta Mar- 
gnostici d’ fppocrate, non che so- ta. Egli mori ai 4 di settembre del 
pra il suo libro o capitolo, intitola- 1^99* in età di settantuno anno ; 5 t 
to la Legge ( ). Basterà indi- ne aveva in religione. I suoi scrit- 

care le principali edizioni di essi ti sono: I. Tmtitutiones dinlectirae ; 
commenti: in Leg. , Roma. i 586 ; stampate a Lisbona nel i 5£4 ed 
Pmgnost., Padova, i 5 i)q ; Aphorism., altrove un numero grande di vol- 
Venezia, 1621, in 4 *0. — Fonseca te. Il Commento latino sopra la life- 
( Gabriele ), nato a Lamego in Por- t> fisica <V Aristotele, in 4 volumi, 
toga! lo, era nipote di Rodrigo, il Fatte ne furono parecchie edizio- 
quale diresse Lsuoi studj e gli prò- ni. Fonseca si vantava d’essere rin- 
cacciò la cattedra di filosofìa nel- ventore della scienza media , la qua* 
1 ’ università di Pisa. Poiché morì le é una certa maniera di concilia- 
suo zio, Gabriele si recò a Roma, re il liberò arbitrio con la prede- 
dove insegnò la medicina, divenne sanazione L’ imbarazzo sta che 
archiatro del papa Innocenzo X e Molina si appropria egli pure il me- 
ntori nel t6b8. Egli compose alcu- rito di sì grande scoperta; ma di- 
ni scritti, di cui sono appena co- mostrato venne cronologicamente 
nosciuti i titoli: (Economia medici; come il libro di Fonseca era primo 
Convivio medicinali a, ec. di data : quanto onore per Pietro 

C. da Fonseca! 

FONSECA (Pietro da ) nacque B — ss. 

nel t 5 a 8 in Cortizada. villaggio di FONSECA (Eleonora, marche- 
Portogalio. Entrò come novizio ai sa ni) nacque in Napoli, d’una 
17 di marzo del 1 ’>48. fra i gesui- delle più illustri famiglie di essa 
ti di Coinibra. da dove passò, nel città, nell’anno 1768. Quantunque 
l 55 «, nella nascente università di dotata di beltà poco comune e di 
Evora, in cui udì le lezioni del ce- tutte le grazie del suo sesso, ella 
lebre Bartolomeo de Martiri. Non cercò meno di trame profitto, che 
andò guari ohe Fonseca divenne di coltivarsi lo spirito. Eleonora 
professore e mostrò nell’ esercizio passò la prima sua gioventù nello 
del suo uffizio sì grande talento che studio delle scienze e delle lette- 
soprannominato venne V A ristatele re, e particolarmente attese a quel- 
portoghese. Nel 1^70 ricevè la lau- lo della storia naturale ed anche 
rea dot torà le in una solenne adu- della notomia. Nel 1784 sposò il 
nanza, cui onorarono della loro pre- marchese di Fonseca, d’ un' antica 
senza il re don Sebastiano, il car- famiglia spagnuola, che da lungo 
dinaie don Enrico e l’ infante Duar- tempo fermato aveva dimora in Na- 
te. Fonseca non tardò ad essere in- poli. Presentata alla corte, vi fsa 
nalzato alle prime dignità di quel- ammessa in qualità di dama di 
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onore della regina, cbe la accordò li 
tua benevolenza. Ma non andò gna- 
tì che dalla sua bellezza ed dai ta- 
lenti suoi suscitali le vennero dei 
nemici. cbe le noeqtiero presso alla 
regina Carolina, rammentando alla 
pT.ncipessa atenni discorsi alquan- 
to mordaci, cni si diceva che la mar- 
chesa lenuti avesse intorno alla re- 
gina ed al ministro Acton. Comun 
que siadella'verità di tal fatto, cad- 
de la marchesa in disgrazia ed eb- 
be ordine di non comparire più al- 
la corte. Da il fatta epoca incomin- 
cia l' inimicizia delia Fonseca per 
la famiglia reale. Attendendo di 
nuovo agli studj', per istima si le- 
gò d’amicizia col celebre Spallan- 
zani : si tiene anche per certo che 
per le sue cognizioni nella nòtonna 
«ssa dama ntile gli fosse in parec- 
chie delle sne ricerche « nella fa- 
mosa scoperta specialmente dei oa- 
si linfatici. Scoppi* t a appena le. ri- 
voluzione in Francia, la marchesa 
di Fonseca ne professò subito i prin- 
cipe : e siccome per la sua cortesia e 
pei suo spirito si univa in sua casa 
una società di persone le più rag- 
guardevoli della capitale, latto le 
venne di avere una gran parte in 
febbrajodel 1799 nelle trame ordite 
contro la corte, all" appressarsi de’ 
Francesi .con i quali si crede ch’el- 
la tenesse segrete intelligenze. Es- 
sendo stati obbligati il re e la sua 
famiglia di partire dalla capitale, 
ziri 1 * 4 1 iterval lo di tale pa rtenza.che 
sinceramente affliggeva tutto il po- 
polo, i Lazzaroni commisero i più 
gravi misfatti contro i Francesi che 
erano allora in Napoli, e contro i 
loro partigiani. Nel loro ammuti- 
namento non si scordarono i Laz- 
zaroni della marchesa di f onseca: 
tf già si preparavano ad abbruciare 
il suo palazzo ed a praticare sopra 
lei la più crudele vendetta ; ma la 
marchesa ne fa a tempo avvertita : 
alla guida di parecchie donne, tra- 
versandole strade fra le grida della 
plebaglia, la qtìale, veduto il ' suo 
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fermo portamento, non osava at- 
taccarla, ella si condusse con le sue 
compagne sotto la protezione dei 
castello 3 t. Elmo. Essendo i Fran- 
cesi entrati in Napoli, presto la li- 
berarono . ella tolse allora a compi- 
lare un Giornale, intitolato, Moni- 
tore napolitano, in cui costantemen- 
te attaccava la famiglia reale e spe- 
cialmente la regina ed i suoi mini- 
stri. Di quei Giornale fu molta la 
voga, in guisa che non mancò di 
aumentare i partigiani de’ France- 
si, diffondendo da per tatto le opi- 
nioni di rivoluzione. La Fonseca e- 
ra all'apice del suo trionfo, quan- 
do pei lieti successi del cardinale 
Ruffo si videro i Francesi obbligati 
ad nscire da Napoli. Non ostante i 
consigli de’ suoi amici, la marche- 
sa, in vece di porsi in salvo, velie 
ostinarsi a rimanere nella capitale, 
al fine, diceva ella, per la sua fuga 
nou Smarrisse affatto coraggio il suo 
partito. Ella corse in tal modo in- 
contro alla sua perdita : il cardina- 
le arrestare la lece ; e non ostante 
le preghiere della famiglia e di mal- 
ti de primarj signori, ì quali, non 
potendo sottrarla alla morte. insta- 
vano perchè almeno commutata le 
fosse quella maniera di supplizio, 
condannata venne ad essere appic- 
cata ai 20 di luglio nell’anno stes- 
se 1799, essendo allora in età di 
trentun’ anno. 

, , - "B — 1. 

FONSECA FIGUEREIDO X 
SCUSA (Giuseppa Maria di), fran- 
cescano portoghese, nacque in Evo- 
ra. ai 5 di dicembre del J690, -d'il- 
lustre famiglia. Essendo stato in 
quell'università dottorato in legge, 
passò a Roma col marchese d A- 
brantès, inviato ambasciatore pres- 
so a Clemente XI. Fonseca in una 
malattia pericolosissima, cui soffer- 
sefatto aveva voto di vestire l’abito 
di san Francesco; ei l’adempiè in 
Roma nei 1712, nel convento d'Ara 
coeli. Poiché in esso insegnatoci»-, 
he, per più anni, con lode la filosofia 
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e la teologia, venne innalzato a- 
gi’ impieghi pià distinti delFordi- 
ne, fino a quelli di generale e di ri- 
formatore apostolico. Non ostante 
l’opposizione di tutti gli altri ordi- 
ni religiosi di san Francesco, gli riu 
sci di fàr collocare nel Vaticano la 
statua di esso santo in abito da os- 
servante; ma più onore gli fece nel 
I737 l’istituzione d una magnifica 
biblioteca nel medesimo convento. 
Benedetto XIII l’aveva eletto suc- 
cessivamente teologo nel concilio di 
Laterano , consultore delle sagre 
congregàzioni , ec. Fu per lungo 
tempo presidente del le saline in Ro- 
ma, consigliere aulico dell’impera- 
tore Carlo VI, incaricato d' a ilari 
dal re di Sardegna’ e suo plenipo- 
tenziario sotto i pontificati di Be- 
nedetto XIII, Clemente XII e Be- 
nedetto XIV. Si fece del pari di- 
stinguere nell’arte oratoria e nella 
poesia italiana, e membro fu di va- 
rie accademie, non che dell' acca- 
demia reale di storia portoghese. 
Fonseca ricusato aveva i vescovadi 
d'Oshno. di Tivoli e di \ssisi ; ina 
costretto venne ad ubbidire agli or- 
dini di Giovanni V, re di Portogal- 
lo, il quale fatto lo aveva vescovo di 
Porto. Avendo preso possesso della 
sna diocesi, fu in essa costantemen- 
te amato tanto pel suo sapere, che 
per la dolcezza e bontà del suo ca- 
rattere. Il padre Fonseca morì ai 
■ 4 di aprile del 1760, avendo la- 
sciato parecchie opere in latino, in 
Mpagnuolo ed in italiano : I. Jura 
romanae prooincìae super ecclesìam 
uracoelitanam, ec. , Roma, 1-719, in 
fogl. ; Il Privilegia terme sanctae et 
J acuita a utenrli pontificolibus, ec.,ivi. 
I^ai, in fogl.; Ili P. Fr. Claudii 
Frassen philosophia et il teologia cor- 
reda et emendata, Roma, 1726,10 16 
tomi in 4 to ; IV Excelencias y vir- 
tndes del apostolo de las Indiar rari 
Francisco Solano, 1737, in 8.VO-; V 
Arcadia fettina pel l' innalzamento al 
trono dell' emine riti stimo card. Coniai 
col nome di Clemente XII , Roma 
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»7?o, in 4 -tO-; VI Tabulae chrcmologi- 

cae in quibus scalpine sunt effigie t et 
getta tanctarum pontificata, cardino— 
llum, etc. qui teraphicae militine sant 
adscripti, Roma, 1737, in fogl-, ec., 
ec. Vengono altresì conservati tan- 
to nella biblioteca d'Aia coeli, che 
in quella dell’accademia reale di 
storia in Lisbona parecchi mano- 
scritti del medesimo autore , fra i 
quali occorrono alcune poesie in 
lingua italiana, pregevoli tanto per 
lo stile, che pel buon gusto . 

, B — s. 

FONSECA SOARÈS ( Arrromo 
da), vide la luce in Vidiguiera, nel 
Portogallo , ai a 5 di giugno del 
i 65 i. Quando mori suo padre, il 
quale allevare lo faceva in Evora, 
egli partì dal collegio per mettersi 
nella milizia. Inclinato alla dissolu- 
Interza, cadde per lungo tempo nei 
più condannevoli eccessi. Processa- 
to per delitto d'omicidio, passò nel 
Brasile ; ma cangiando clima, non 
cangiò costumi. La lettura d nn vo- 
lume di Luigi da Granata, ch’eb- 
be a caso per le mani, toccò il suo 
cuore ed arrossire lo fece dei di- 
sordini, ne’quali s'era immerso In 
un momento di compunzione fece 
voto di vestire l’abito francescano 
ed al fino di eseguirlo tornò in 
Portogallo . Non era però fermo 
nella sua conversione, dimodoché 
ricadde negli antichi suoi travia- 
menti. Una malattia lo ricondusse 
alla religione e quella volta il pen- 
timento suo fu sincero; entrò ai 
>8 di maggio del i66a nel conven- 
to de’ francescani di Evora ed as- 
sunse, in religione, il nome di fra- 
te Antonio Das Chagas (Delle Pia- 
ghe ). Poiché accuratamente stu- 
diato ebbe la filosofia e la teologia, 
attese onninamente all’uffizio del- 
l’apostolato; scorse il Portogallo e 
molta parte della Castiglia. recan- 
do la parola di Dio nellecittà e ne’ 
villaggi Le sue austerità erano pro- 
digiose ed attraente n’ era l’ elo- 
quenza. I grandi e lieti successi, 
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delle sue mistioni sorpassarono la 
sua speranza e tanta tanta gli ac- 
quistarono di santità e di virtù, che 
il reggente nel 1679 gli offerse il 
vescovado di Lamego, cui egli ri- 
cusò. Fonseca morì ai 20 di otto- 
bre del 1681, di cinquantun'anno, 
in Yaratojo. dove fondato aveva un 
seminario di inìssionar}. Tutto il 
popolo de’ dintorni accorse ai suoi 
funerali. Si contese per averne le 
unghie ed i capelli . divise ne furo- 
no le vesti. Tali sante reliquie ope 
rarono miracoli miracoli anche pro- 
vati da atti autentici, ma che per- 
ciò non riuscirono più avverati. II 
P. Dus < hagas ha scritto molti trat- 
tati ascetici, le Scintille dell’ amore 
divino, io Staffile de’ peccatori, il Maz- 
zetto ip'tt lutile composto coi fiori del- 
la dottrina, cd il rimanente. Venne 
il tutto raccolto in due volumi, 
stampali più d una volta. Prima 
deila sua conversione, Fonseca scrit- 
to aveva molti versi profani, tra gli 
altri un poema er. irò in dodici can- 
ti sopra gli amori di Fillide e di 
Demofonte. inquieto forse a torto, 
pei perìcolo in cui le anime pie es- 
sere potessero pei suoi versi, il buon 
padre prometteva a coloro, che vo- 
lessero ritmi largitene degli esem- 
plari. di digiunare e darsi la disci- 
plina per un anno consecutivo, se- 
condo la loro intenzione. La sua vi- 
ta fu scritta dal P. Godinho. 

li — ss. 

FONT ( V. LAFONT. 

Ì ONTAINE (Cablo ), nato in 
Parigi ai 13 di luglio del i 5 i 5 da 
un mercatante, il quale dimorava 
nella piazza Notte- Dome, attese ti- 
ri 1 amento alle lettere, da cui gui- 
dato non venne alla fortuna. Andò a 
cercarla nella corte della duchessa 
di Ferrara e neppur ili essa la tro- 
vò . Tornò in Francia e nel 1 "> 4 o 
sposò, in Lione, Margarita Carme, 
di cui cani sotto il nome di Slar- 
gai ita. Avendola perduta, menò di 
nuovo moglie, nel 1 544 7 un’altra 
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Lini iese, cui moltissimo celebrò ne’ 
suoi versi sotto il nome di Flora. 
Fu per unente obbligato di anda- 
re a Parigi aleuti tempo dopo il 
suo matrimonio Ecco tutto ciò, che 
si sa di lui : non si conosce l'epoca 
della sua morte, la quale per altro 
è tenuta posteriore al irrbd. Egli 
era stato allievo ed amico di Ala- 
rot 1 suoi scritti sono: I. Strenne a 
certi signori e dame di Lione, Gio- 
vanni Detournes, 1 546 , in 8 vo pic- 
colo. E una raccolta di quartine 
indirizzate a diverse persone o in 
onore di esse : per esempio Seba- 
stiano Grifio, Giovanni Detournes, 
Giovanni Uesgouttes, Antonio Du- 
moulin, B. Aneau, al quale dice: 

I,’ann*na qu* 1' on mot a la joinrte 
KVst j>oiut tant uny a moytié 
Cornino oat (amy) lon amyli* 

A tea imjt ano et joincta. 

Viene dopo un canto nuzziale di 
Carlo Fontaine ed un' egloga in- 
torno al suo matrimonio con Mar- 
garita Carme ; II La contro amica 
di torte : tale risposta all’Amica di 
corte di la Eorderie stampata ven- 
ne negli Opuscoli d amore diHeroet x 
la Botderie ed altri divini poeti, Lio- 
ne. G. Detournes, i ^ 47 » * n 8,vo, ed 
anche in seguito dell" edizione del 
Dispregio della corte con la vita ru- 
stica, recentemente tradotto dallo spae 
gnwtlo (d Antonio GueVara) in fian- 
cete ( da Antonio Allegre ), Parigi, 
G. Ruelle, l 55 o, in 16; III 11 Quin- 
tino tC Orozio, t 55 i, in t8, così inti- 
tolato dal Quintilio Varo, di cui O- 
rario parla ( Arte poet., 438 ). E’ 
desso di fatto una critica della 
Difesa ed illustrazione della 
ftaruese di G- du Bellav, e 
lira, sonetti anterotici, odi e certi li- 
rici del medesimo.Tale critica stam- 
pata venne col titolo di Quintilio 
censore, in seguito all’ Arte poetica 
francese ( di T. Sebillet }, 1576, in 
t6; IV Sutsegiiilurw i ruscelli di Fon- 
iatrie, opera che conitene epistole , e- 
legie, canti diversi , epigrammi , odi e 
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strenne per Fanno preterite « 55*5 ; 
Lione, Payen, i555, in H.vo. In 
una delle sue composizioni si co- 
stituisce difensore della rima . Fra 
le persone, alle quali indirizza al- 
cune delle composizioni di essa rac- 
colta, si osservano Tiraqneau Tou 
cliet d' Orléans, Fernel, Ronsard, 
G du Béllay, G Dorat, fodelle, 
D«s Autels, 11. Belleau, Amyotfcni 
pertanto non conosceva) e Bayf. 
Succedono XXV HI mimmi, tradot- 
ti dai veni latini di Simpoiio , anti- 
co poeta ( V Lattanzio ), ed II i di- 
lazzo degli amici , libro, contenente 
epistole ed epigrammi in veni fran- 
cesi, composto da certi autori moder- 
ni e di recente raccolto da Car. Fon 
faine, autore d’ima parte, e final- 
mente la traduzione in versi fran- 
cesi del primo libro del Rimedio d’a- 
more, cioè della metà dell’unico li- 
bro del poema di Ovidio ; V Le XXI 
epistole di Ovvilo (in versi francesi), 
Lione, G. Ofetournes e G. Gazeau, 
i556, in 16 dedicato alla Crosto!: 
una prima edizione delle dieci e- 
ìstole, fatta nel i.*>5a, era stata 
edicola al figlio di essa dama. Le 
prime dieci epistole furono tradot- 
te da Fontaine. il quale di annota- 
zioni le arricchì. Le 17 m> 18." 1 * (in- 
titolate di Leandro ad Ero e di Ero 
a Leandro) opera sono di un certo 
Saipt-Romat, ed infine le altre no 
ve sono lavoro d' Ottaviano Saint- 
Gelais, ripulito da Fontaine: la Fa - 
vola degli amori di Marte e di Ve- 
nere, trad. da Omero, ed il Ratto di 
Proserpina, imitazione di Ovidio, so 
no nello stesso volume, inciti l’au- 
tore inserì .incora il Museo degli a- 
mori di Le andro e d’ Ero , trad. in ri- 
ma francese, da Cl. Marot. Il volu- 
me termina con un Picciolo avvilo 
ai lettori. Dopo la decima epistola 
*1 leggono alcune parole del T>a- 
duttore ai lettori. Fa ridere il ve- 
dere che Carlo Fontaine vanti in 
«Sso l’utilità della sua traduzione, 
quanto ai costumi ut tene fui non v’ha 
persona tanto dedita all'amore volut- 
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tuo so. quantunque accesa ne sia , la 

quale molto non iscetni di fervore, e 
distolta non ne rimanga, poiché letto 
avrà qui dentro e considerato bene 
le pene e le infelicità degli amatori... 
Quanto ti narrano i grandi affanni 
ed infortunj delle donne innamorate , 
viene in essi presentatalo tino specchia 
ed esempio per non operare nello stes- 
so modo, mi per lo contrario essere 
saggio a spese altrui, siccome dice it 
proverbio ; VI I detti dei tette Savf, 
unitamente con parecchie sdire sen- 
tenze latine tratte da diversi buoni 
ed antichi autori, con la loro espo- 
sizione in francese, Lione, G. Ce- 
loys, 155^, in 8. vo; VII Oli, entra- 
mi ed epigrammi, l55j, in 8. vo. Ol- 
tre le prefate sette opero, che ab- 
biamo sott’ occhio e di cui, tranne 
il Quintilio, niuna merita di essere 
Ietta. Duverdier, Goujet e Lacroi* 
dn Maine citano ancora alcuni al- 
tri scritti di Carlo Fontaine, come 
per esempio una traduzione fran- 
cese del Prontuario delle medaglie , 
• 555, a voi. in 4-to; P Epitome dei 
primi tre libri di Artemidoro, che trat- 
tano dei Sogni, 1548, inS.vo; i54y. 
iti 8.vo ; 1 555, in 8.vo ( tale ultima 
edizione è aumentata da una Bre- 
ve raccol a di Valerio Massimo intor- 
no a certi sogni ) ; un’ Ode sopra l’an- 
tichità ed eccellenza della città di 
£ioo« i556; una traduzione delle 
Sentenze di Publio Siro, ec Egli pri- 
mo fatta aveva una traduzione del- 
I’ Arte poetica di Orazio era dessa 
il lavoro di sua gioventù; la mise 
da canto per rivederla più tardi, 
ma poi se ne dimenticò In tale in- 
tervallo usci alla luce la traduzio- 
ne d’ Orazio, Fatta da Peletier du 
Mans, che divenne il primo e per 
alcun tempo fu il solo traduttore 
dell’ Arte poetica. 

, A. B — t. 

FONTAINE (Giacomo), dottore 
in medicina e professore nella fa- 
coltà di Ai* in Provenza, nacque 
in s. Massiinino, nel secolo Xvf, 
6 mori nella città medesima nel 
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*6ai. Foli teine aveva pel ruo tem- 
po un esteso sapere , per modo 
«he la sua fama gli acquistò il ti* 
tolo di medico ordinario del re . 
Parecchie opere sono rimaste di 
esso professore : I. Trattato della 
Teriaca, Avignone, 1601, in la: v’ha 
in esso più erudizione, che critica; 
li Discorso problematico della natura, 
dell’ tuo e delP anione del diaframma, 
Ai», iSii.in fa. telescritto, che 
nel suo tempo produsse sensazione, 
Bon h più in armonia con le cogni- 
zioni acquisiate dai moderni in a-' 
natomia ed in fisiologia ; III Due 
paradossi appartenenti alla chirurgia; 
il primo contiene il modo di estrarre 
i bombirà dalla loro ypadre, con la 
violenza straordinaria , l’altro è del- 
l’uso dei ventricoli del cervello, con- 
tro l'opinione pus comune, Parigi, 
161 1 , in la. Il nome di parados- 
so, dato dall’autore stesso alle pro- 
posizioni, di cui tratta, loro non sa- 
rà contrastato dai lettori. La dot- 
trina di Fonteine è fondate uni- 
camente sopra speculazioni più va- 
ne, che solide; IV Discorso conte- 
nente la rinssovaziosse dei bagni di 
Greaux, in Provenza: la composizione 
dei minerali, che sono contenuti nella 
loro sorgente, ec. , Aix, 1615), in la : 
tale opera attesta l’infanzia del- 
l’arte sotto l’aspetto delle cono- 
scenze chimiche e dei mezzi di 
procedere all’analisi delle sostanze 
naturali, tanto perfezionata in pre- 
sente. 

F — R. 

FONTAINE (Nicolò), nato a Pa- 
rigi e figlio d’ un maestro di scrit- 
tura, perde suo padre in età di so- 
li anni dodici. Suo parente era il 
P. Grisel, gesuita, il quale volle 
prenderne alcuna cura e concepì 
il progetto di farlo entrare nella 
casa del cardinale di Itichelieu. E- 
gji introdusse il giovane Fontaine 
nel mondo. Questi, nato con un 
genio naturale per la ritiratezza, 
secondò male le viste del suo con- 
giunto ; immaginò anzi di farsi ge- 
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mite : il P. Grisel ne lo distolse, 
non si sa per quale motivo. La ma- 
dre di Fontaine conosceva Hiilerin, 
paroco di 8t. Merry; a lui presentò 
il figlio II paroco. tocco dalla sna 
pietà e saggezza , concepì per esse 
viva amicizia: egli era intimamen- 
te stretto con Aroauld d’Andilly 
e con gli altri solitari di Porto Rea- 
le. Fece loro conoscere il giovane 
Fontaine, che per le sue buone 
qualità seppe cattivarsi la stima di 
que’ solitali- Continuò a dimorare 
presso HUlerin e vi prese amore 
alle buone lettere ed agli studj so- 
lidi; si applicò soprattutto alla let- 
tura della Scrittura Sacra e dei Pa- 
dri. Hiilerin avendo lascialo la sua 
parrocchia ed essendosi ritirato in 
un piccolo priorato, cui aveva nel 
Poitou, per curarvi più liberamen- 
te la propria salute, menò seco 
Fontaine; ma il generoso protetto- 
re s’ avvide in breve che tele sog- 
giorno avrebbe nociuto ai progres- 
si del suo allievo e che non vi a- 
vrebbe trovato pe’ suoi studi i soc- 
corsi, di cui aveva d’ uopo. Risolse 
ricondurlo a Parigi e di affidarlo 
ai suoi amici di Porto-Reale. Nel 
i&j'i lo rimise appunto nelle mani 
di quei dotti e laboriosi solitarj. 
Fonteine aveva allora no anni e si 
trovò involto in un partito grande- 
mente opposto a quello, a cui )’ Be- 
rrebbe legato il suo primo voto, se 
il P. Grisel gli avesse permesse di 
seguirlo. La sua entrata a Porto- 
Reale decise della sorte della sna- 
vita. II suo primo impiego fa di 
svegliare i solitarj; egli l’aveva 
scelto per nmiltà e mortificazione; 
fu in seguito incaricato di soprav- 
vedere agli studj d’ alcuni giovani* 
ohe si educavano in quel cenobio.' 
Durante le ore d’ ozio: trascriveva 
gli scritti di que’ solitarj. Sia che 
avesse imparata tele abilità da suo- 
padre, sia che l’ avesse acquistata 
dopo, aveva un’assai bella scrittu- 
ra. L’ abate Ladvocat dice di aver 
veduto in casa di de Fompone 1» 
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raccolta di HM. di Porto-Reale su- 
gli affari ecclesiastici, in >3 volumi 
in 4 -to, scritta di pugno di Fontai- 
ne con tanta nettezza ed eleganza, 
che il più hello stampato vi era 
appena paragonabile: quindi Fou- 
taine serviva per secretano ad Ant. 
Arnauld ed agli altri personaggi 
della società. Allorché quel dotto- 
re, escluso dalla Sorbona nel i 656 , 
fu obbligato a nascondersi, Fontai- 
ne rimase alcun tempo con lui e 
Nicole. La sna affezione ed i servi- 
gi. che rendeva a que'signori, face- 
vano che loro fosse estremamente 
caro. Dividete con essi l'esilio ed i 
loro recessi; accompagnò Sacy e 
Singlin in quelli, che furono forza- 
ti di procacciarsi, e che sovente era 
loro mestieri di cangiare; talvolta 
ne uscivano secret amen te per affa- 
ri o per conferenze relative alleo- 
pere loro. Foutaine assisteva con 
Sacy a quelle, che si tenevano nel 
palazzo di Longueville per la tra- 
duzione della tribbia, abbozzati al- 
cuni anni prima- da Antonio Le- 
maitre. Sacy si era assunta la pre- 
fazione- Fontaine abitava seco in 
una casa del sobborgo Sant' Anto- 
nio, allorché furono entrambi ar- 
restati per ordine del re e condotti 
nella Bastiglia. Ne uscirono ai 3 i 
d’ottobre 1669 e non si lasciarono 
più. Fontaine accompagnava Sacy 
a Poropone. a Parigi, a Porto- Rea- 
le dei Campi. Prese nondimeno un 
alloggio aSt.-Mandé per essere più 
a portata di sopravveuere l'edizio- 
ne delle opere del suo amico. Nel 
1659 volle ritornare a Porto-Rea- 
le ; ma i solitari avendo ricevuto 
l’ordine di abbandonare quel con- 
vento, egli seguitò a dimorare a 
8t- Mandò, dove Sacy, che si era 
ritirato a Pompone , veniva so- 
vente a visitarlo. In una di tali vi- 
site propose a Fontaine di tradurre 
Una raccolta di passi dei Padri, di 
cui Pélisson uopo aveva per un'o- 
pera contro i protestanti. Si spera- 
va, diceva Sacy, di far ottenere u« 
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na pensione a chi facesse tale lavo- 
ro : tanto era il disinteresse di Fon- 
taine, che la parola pernione, la 
quale per tante persone sarebbe 
stata un motivo determinante, gli 
fece ricusare tale impresa. Dopo la 
morte di Saoy, avvenuta nel 1 684 , 
Fontaine prosegui a vivere nel ri- 
tiro, mutando però dimora sovente. 
Sulla fine della sua vita si ritirò a 
Melun. dove morì in età di 84 an- 
ni ai 28 di gennajo 170C). Pochi 
uomini furono tanto laboriosi, sic- 
come provano le numerose opere 
che seguono : 1 . Figure della Bibbia, 
sotto il nome di Royaumont, e lun- 
go tempo attribuita a Saoy, Parigi 
s t> 74 - in 4 to. Pochi libri ristam- 
pati vennero^jiù sovente; li Com- 
pendio di s. Giovanni Crisostomo sul 
Nuovo Testamento , in B.vo. e sull' an- 
tico Testamento pure in B.vo. Pari- 
gi, 1670 (l); III 11 Salterio, trotini to 
in francese , con brevi note , tratte da 
sant’ Agostino. Parigi. 1674. in 12: 
le note sono in Ialino: esse furono 
pubblicate in francese nel 1676; IV 
Spiegazioni del Nuovo Testamento, 
tratte ila sant’ Agostino e dagli altri 
Padri latini. Parigi 167^, 2 voi. in 
B.vo. di cui un' altra edizione in a 
voi. in 4 to, Parigi. 1682 ; V Le ot- 
to Beatitudini , Parigi, 1 voi. in 12 ; 
VI Meditazioni per la Settimana San- 
ta. Parigi, 1678: VII Fife dei Pa- 
triarchi con riflessioni, tratte dai san- 
ti Padri. 1 voi in B.vo, t 685 , di cui 
altre due edizioni nel i 685 e 1695 ; 
Vili Fife dei profeti, con riflessioni, 
tratte dai Padri della chiesa. Parigi, 

■ 685 e i 6 p 5 , 1 voi in8 vo; IX Fife 
dei Santi per tutti i giorni dell' anno, 
Parigi, 1679, 4 voi in B.vo: X les 
O de l'Acnt, con riflessioni. Pari- 
gi, un voi. in 12; XI Traduzione 
in francese del Paradisus animae 

\ ? '"il * 

(1) Barhier ralla testimonianza dell’ a* 
hatp di Saint- T £g*r dica rlje il nome deU'an* 
lon* del Compendio sul '*movo Testamento, na» 
tenuto «otto quello di *far»illy, non è THeroH»' 
Font ai n<* , ma Piovosi, canonico di Melos 
nei 169S. 
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zfo-istianae d’ Horstius { Giacomo 
Merlon , pio ecclesiastico di Colo- 
nia): tale traduzione porta il titolo 
di Ore eruttane, Parigi, i 683 e 1 7 là, 
a voi. in 12; XII Istruzioni cristiane 
sul sacramento del matrimonio, e l'e- 
ducazione dei figli, tradotte dal lati- 
no di Lindenbroglio, Parigi, 1679, in 
12; XIII Preci tratte dalla Si ritin- 
ta sacra, durante la messa, Parigi, 
( 685 ; XIV 1 ’ Ultimo giorno del 
mondo , O Trattato del giudizio e- 
stremo, Parigi, 1(^9; XV II Dizio- 
nario cristiano, Parigi. 1691, 1 voi. 
in 4 -to; XVI Imitazione di Gesù 
Cristo, con riflessioni sul primo libro, 
Parigi, 1694, in 12, XVII Trattato 
della conversione del peccatore, Pari- 
gi, 1677; XVIII Memorie per ser- 
vire alla storia di Porto - Reale , 
Utrecht, ijSfi, 2 voi. in 12- sono 
più ricche in riflessioni morali che 
in latti, quantunque I’ autore vi 
parli dei più celebri personaggi, a 
cui quel cenobio dee la sua ripu- 
tazione ; XIX Traduzione delle o- 
melie di S. Crisostomo sull’ epistole 
di S. Paolo, j voi. in 8.vo : opera 
che fu per Niccolò Fontaine occa- 
sione ad amari disgusti. Venne ac- 
cusato ad avervi rinnovato l’eresia 
di 1 S estorto. Il P. Daniel ed il P. 
Pivière, gesuiti, scrissero in tale 
proposito: il P.Quesnel vi rispose. 
Altri scritti ancora intervennero in 
tale contesa. Fontaine aveva serba- 
to il silenzio: vedendo nuilameno 
che si continuava ad impugnarlo, 
venne in risoluzione di scrivere a 
M. de Harlay, arcivescovo di Pari- 
gi, una lettera non meno umile, 
che sommessa. Vi faceva la profes- 
sione di fede la più cattolica sul 
punto controverso: egli offriva la 
sua ritrattazione su tutto ciò, che 
si credesse reprensibile nella sua 
traduzione, ed anzi vi fece mettere 
molti foglietti di correzioni. Que- 
sto non impedì che M. r de Harlay 
condannasse F opera, e Fontaine 
sofferse con molta pazienza tale u- 
miliazione : pareva ohe ella dovea- 
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se essere termine alla disputa. Ma 
si continuò, in differenti scritti, ad 
accusare Fontaine: alcuni dicono 
che allora assunse egli stesso la 
propria difesa ; sostenne che aveva 
tradotto fedelmente S. Crisostomo, 
e tolse a provare che molti Padri 
si erano espressi nella stessa guisa 
che quel Santo dottore ; altri af- 
fermano che lo scritto, intitolato 
nel quale si legge ta- 
le difesa, non sia di Fontaine e 
che egli l’abbia disoonfessato, quan 
tunque fosse sotto il suo nome . 
Qnest’ultima opinione sembra più 
conforme al carattere di Fentaine, 
per natura modesto e dolce, ed al- 
la condotta, che aveva tenuta verso 
M.r de Harlay: in ogni caso, è cer-< 
to eh’ egli Ita persistito nella sua 
ritrattazione e nella più umile dis- 
confessione di tutto eiò che si fos- 
se potuto trovare di reprensibile 
nel suo libro ( 1 ). 

L. T. 

FONTAINE DES BERTI N8 
(Alessio), celebre geometra, nato 
a Claveison, era tìglio d’ un uotajo 
di quel piccolo borgo del Delfina- 
to, pres o Saint- Vallier, e discen- 
deva da una famiglia distinta nella 
magistratura e nelle armi. Suo pa- 
dre, che lo destinava al foro, l’ in- 
viò al collegio di Tournon, presso i 
gesuiti, dove non fece brillanti stu- 
dj : vi apprese gli elementi'di geo- 
metria sotto il p. temer. In età di 
vent’anni andò a Parigi per sot- 
trarsi alle sollecitazioni de’suoi pa- 
renti, i quali volevano costringerlo 
a studiare la giurisprudenza. La 


( 1 ) Venne attribuito a Fontaine, uno u- 
na traduzione delle Confei ernie e delie Istitu- 
zioni di t assiano, «otto il nomr dei tigno, 
tv di Saligli)*, Parigi, 16^7, a sol. in 8.vo ; 
a do la traduzione dei Soliloqui sul «almo 118, 
«crini in latino da Hamon, col tìtolo di jéegrue 
animar et dniorem lenire conantit. pia in pta/m. 
118 soliloquio , Parigi, 1686. Duquct assegna 
late traduzione a Pontchàteau : 3 .zo Ducili at- 
tribuite» a Fontaine le Doglianze £ un prima 
tocca d airer abusato della santità del Patera 
«ale libro h del P. Prou, celestino. 
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lettura del libro di Fontenelle sul- 
la geometria ilell'intinito gl'inspirò 
molto amore per tale scienza ; ed 
avendo fatto conoscenza col p. Ca- 
stel. stimolato e diretto dai conti- 
gli di quel dotto gesuita fece gran- 
di progressi nelle matematiche: ma, 
poro favorito dalla fortuna ed a- 
vendo perduto suo padre, lasciò 
Parigi nel 1738 e vi ritornò come 
successe la morte di suo fratello 
maggiore, che gli lasciò una succes- 
sione di cinquantamila lire. Non 
aspirando che ad avvicinarsi a Pa- 
rigi, egli vendè il suo patrimonio 
e comperò la terra d' Anel presso 
Compiègne; laonde poti fare fre- 
quenti viaggi nella capitale, dove 
non tardò a stringersi in amicizia 
con Clairaut e Maupertuis. Inco- 
minciò a farsi conoscere dai dotti, 
determinando il minimum delia li- 
nea compresa tra due punti situati 
sopra una superficie curva Gio- 
vanni Bernoulli aveva già risolu- 
to lo stesso problema ; ina la sua 
soluzione era ignorata da Fontai- 
ne, il quale non aveva avuto fino 
allora altre nozioni sul metodo de 
maximii et minimit , che quelle, cui 
acquistate aveva con la lettura del 
Trattato degl’ infinitamente piccoli 
del marchese de l’Hópital . Nel 
i^ 3 a presentò all'accademia delle 
scienze di Parigi alcune soluzioni 
di problemi singolarissimi , rela- 
tivamente a punti attrattivi, situa- 
ti sopra superficie curve. Egli ri- 
solse tali problemi la mercè di 
considerazioni estremamente dili— 
cate e con l’ajuto d’integrazioni 
complicate al sommo, nelle quali 
mostrò molta sagacità ed originali- 
tà- Nel 1^54 comparve la sua fa- 
mosa Memoria sulle tautocrone , 
cui d’ Alembert riguardava come u- 
na delle migliori di quel le. che com- 
pongono la Raccolta dell'accade- 
mia delle scienze. Il problema del- 
le tautocrone consiste nel trovare 
una curva tale, che ogni corpo, col- 
locato sulla sua concavità, arrivi 


FON 

sempre in pari tempo al pnnto piò 
basso. Tale problema era stato sciol- 
to da Huygens nell’ipotesi del vno- 
to, da Newton considerando la cur- 
va in nn mezzo resistente come la 
velocità, e separatamente da Eule- 
ro e da Giovanni Bernoulli, i quali 
supponevano la resistenza del mez- 
zo resistente proporzionale al qua- 
drato della velocità ; il che è più 
consentaneo all' osservazione. Fon- 
taine 0011 un metodo affatto nuo- 
vo e fondato sopra due maniere di 
variazioni risolse lo stesso proble- 
ma in tali differenti ipotesi ed in 
un modo che non esige che si sap- 
pia integrare l’ equazione differen- 
siale della celerità, siccome presup. 
pongono le soluzioni de’ suoi pre- 
decessori. Egli trasse in seguito la 
sua ad una generalità maggiore, ri- 
guardando la resistenza siccome 
proporzionata ad un tempo al qua- 
drato della velocità ed al prodotto 
di tale velocità per una costante. 
Nulladimeno, mal grado questo 
pasto immenso fatto dal nostro geo- 
metra, riserbato era a Lagrange di 
andare ancora più lungi e di pas- 
sare i confini, cui Fontaine teneva 
d’ aver aggiunti . Nella soluzione 
del problema delle tautroconePon- 
taine dimostrò il primo due teore- 
mi, che sono la base del calcolo del- 
le variazioni, inventato dopo tale e- 
poca. Fontaine dimostrò altresì pri- 
mo che ogni equazione differenzia- 
le d’ un certo ordine ha sempre un 
egual numero d'integrali compiu- 
te dell’ordine immediatamente in- 
feriore, e con la soorta delle quali 
si può trovare, per )' eliminazione, 
l’integrale finita compiuta, che è 
sempre unica. Se la felice scelta dei 
segni, che servono per manifestare 
le nostre idee, è d‘ un’ utilità mag- 
giore in una scienza speculativa, 
siccome le matematiche, non dob- 
biamo tacere l'ingegnosa notazione 
di Fontaine per esprimere i coef- 
ficienti differenziali di tutti gli or- 
dini e che porta il noma del suo 
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celebre autore. Fontaine è pure fin- 
mentore d’ un principio generale di 
dinamica, il quale, ancorché pre- 
levato da lui in una maniera o- 
scuris-ima, torna lo stesso che quel- 
lo di d’Alembert ; però che le quan- 
tità di movimento guadagnate o 
perdute , cui d’Alembert pone in 
equilibrio, altro non sono nel prin- 
cipio di Fontaine che le forze, che 
avevano i corpi per rifiutarsi al mo- 
vimento. D’ Alembert pubblicò il 
suo principio nel 1 ^ 45 , mentre 
Fontaine non parla per la prima 
volta del suo che nella Raccolta 
delle sue Memorie, pubblicata nel 
1764. ma avvertendo che tale prin- 
cipio gliera noto fino dal >7^9 e 
che le comunicazioni, cui fatto ne 
aveva ad un gran numero di geo- 
metri, dovevano produrre lo stesso 
effetto che se lo avesse loro trasmes 
so per la via della stampa. Tale 
Confessione bastò allora per susci- 
tare i partigiani di Fontaine e mol- 
ti giornalisti acontrastare a d’Alem- 
bert la priorità di tale scoperta si 
importante nella meccanica. E no- 
tabile che in tanta disputa Fon- 
taine rimase in silenzio. Del rima- 
nente egli era un non poco valen- 
te geometra per avere inventato il 
sno principio senz'aver avuto co- 
noscenza di quello d' Alembert, Più 
probabile cinti rende, quando sap- 

I iiasi che Fontaine in tutto quel- 
o, che ha fatto, poco s’avviò per 1« 
altrui orme ; ed appena verrà cre- 
dulo che le sue cognizioni in ma- 
tematiche non erano granfatto e- 
stese: abituato a seguire le proprie 
idee, trascurava sovente di leggere 
le opere de suoi rivali, e le sue ac- 
quistavano coti originalità maggio- 
re. Laonde non è da stupire che 
mosso abbia molte rivendicazioni in 
ponto di matematiche: ha contrad- 
detto ad Eulero la scoperta delle 
condizioni d’in terribilità delle for- 
inole differenziali ed un bel teo- 
rema sulle funzioni omogenee. As- 
seriva che nel 1759, avendo comu- 
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nicato a Parigi tali scoperte a mol- 
ti geometri, esse avevano potuto es- 
sere trasmesse ad Eulero ; ma igno- 
rava che quei grande geometra a- 
veva da lungo tempo pubblicato si 
fatti teoremi nel le Memorie di Pie- 
troburgo per gli anni 1734 e 1735. 
Tale fatto, cne comprova i diritti 
d’ Eulero all’ invenzione di que’ 
teoremi, è non meno una forte pre- 
sunzione che il geometra france- 
se gli avesse ugualmente scoperti. 
Fontaine ha fatto molte ricerche 
sul calcolo integrale : ha impiegato 
diversi metodi d’ integrazione, fon- 
dati sulle proprietà delle funzioni 
omogenee, sulla restituzione dei 
fattori spariti , sull’ eliminazione 
delle costanti arbitrarie , ec. , ec. 
Credeva di aver trovato metodi 

f enerali d’ integrazione, cosa che 
.agrange reputava impossibile In 
vano Fontaine usò di tutti gli e- 
spedienti del metodo de’ coeffi- 
cienti indeterminati; egli perven- 
ne ad equazioni si complicate, so- 
prattutto negli ordini s npe riori , 
che le sue norme vennero intera- 
mente rigettale. Lo stesso si può 
dire della sua maniera di risolvere 
I’ equazioni litterali e numeriche. 
Con tale mira ha compilato pa- 
recchie tavole, mercè le quali si 
trova il sistema de fattori, che con- 
viene ad una data equazione ; ma 
'la difficoltà della costruzione d» 
tali tavole e la lunghezza delle 
operazioni susseguenti hanno fat- 
to che ninno ha cercato di ser- 
virsi d' un metodo, di cui la ge- 
neralità stessa non è dimostrata. 
Risulta da tale esposizione dei la- 
vori di Fontaine, che gli si deve 
il germe di molte scoperte impor- 
tanti e che. eminentemente dotato 
della facoltà inventiva, le sue idee 
più felici sono quelle, che bauno 
costato meno calcoli. Vero è che, 
quando si ò accinto a tali calcoli, il 
fece per superare difficolta, che si 
giudicavano insormontabili. Tale 
impresa mostra che sentiva tutte 
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la forza de! suo intelletto. Quindi 
avveniva che non dissimulasse l'o- 
pinione vantaggiosa, che aveva di 
sé. Allorché ebbe pubblicato i suoi 
primi saggi, Su tu- parla nei cnffb, 
diceva bonariamente. Nella prefa- 
zione delle sue memorie si espri- 
meva così intorno alla soluzione 
che aveva fatta del problema delle 
tautocrone : » Quando entrai nel— 
» l’accademia, l’opera che G. Bcr- 
» noulli vi aveva inviata nel i^3o. 
« che è un capolavoro, era comparsa 
» allora allora. Essa opera aveva 
ss voltato il cervello di tutti i geo- 
s> metri da quella parte; non si par- 
si fava che del problema delle tall- 
ii torrone: io ne feci la solnzione, 
n e non se ne parlò più ” Sgrazia- 
tamente per lui, ma non per Ri 
scienza Lagrange ne parlò ancora 
nelle Memorie dell’accademia di 
Berlino del i^65. Fontaine, aven- 
do esaminato snpei filialmente il 
lavoro di quel grande geometra, 
l’ impugnò con acerbità, afferman- 
do che sì era smarrito e che pare- 
va non avesse infpso il suo proprio 
metodo , di cui altronde diceva 
che era limitato ed indiretto II 
grand’uomo che per la prima vol- 
ta si vedeva assalito in un aringo, 
in cui non aveva riportato che 
trionfi, si contentò di confondere 
il suo avversario, provando ch'egli 
in vece aveva data una soluzione 
difettosa ili certi casi. Del rima- 
nente Foniaine era nonostante 
compreso d ammirazione pel me- 
rito superiore di Lagrange; ecco in 
quale guisa ne parlava in una let- 
tera scritta a Mathon de la Cour 
nel t^65; » Io lo tengo pel primo 
* geometra dell’Europa; e, quan- 
ti do noi fosse, sarebbe ancora uno 
ss degli uomini più gentili, eh’ io 
si conosca. ” Il fondo dell’ indole 
di Fontaine era un miscuglio di fi- 
nezza, d’ ingenuità e d’orgoglio. 
La stessa sottigliezza che gli faceva 
scoprire tante idee nuove in mate- 
jnatica, egli «dduceva nella società, 
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la quale presentava un vasto cam- 
po alle sue osservazioni: di rado 
soddisfatto, il suo spirito sempre 
attivo s’ inaspriva ; e, troppo schiet- 
to per dissimulare, manifestava il 
suo pensiero e diventava acre. Una 
volta che ^li si rimproverava il suo 
silenzio, rispose: «Osservo la va- 
ti nità degli uomini per ferirla nel- 
» l 'occasione ”; e tale occasione non si 
lasciava da lui sfuggire mai. Allor- 
ché nel 174 1 I’ ambasciatore della 
Porta Ottoinanna venne a Parigi, 
uno di quegli uomini sufficienti, che 
affettano disprezzare tutto ciò, che 
gli altri ricercano, riguardava con 
pietà la sollecitudine del pubblico 
per l’ambasciatore. «Eh! che vi 
» ha fatto l’ambasciatore turco, gli 
« disse Fontaine? ne sareste voi ge- 
li toso?’’ L’abate Hollel leggendo 
nell’ accademia una lunga disser- 
tazione, in cui non parlava che del 
prezzo di varie derrate, ts Costui 
» conosce il prezzo di tutto, tranne 
« quello del tempo ”, disse Fon- 
taine, nojato della dissertazione. 
Ecco un altro motto che dipinga 
perfettamente questo illustre geo- 
metra : «Credei per un momento 
11 ( diceva parlando di Condorcet ) 
>1 che valesse meglio di me, io n’e- 
» ra geloso ma egli mi ha Tassi- 
li curato poi”. Fontaine, ritirato 
in campagna, menava una vita al 
tutto solitaria e divideva il suo 
tempo tra i lavori dell’ agricoltura 
e le matematiche. Fu ricevuto nel- 
l’accademia delle scienze l’anno 
it 55. Straniero ad ogni briga, in- 
terveniva di rado alle tornate »U- 
•> na scoperta, diceva, vale più che 
«dieci anni d’ assiduità all’ arca- 
ti demia ”. I suoi confratelli gli la- 
sciavano tutta libertà in tale pro- 
posito. Pressoché ignorando quan- 
to non era della sfera delle mate- 
matiche , di rado prendeva parte 
al'e loro discussioni Nel suo riti- 
ro aveva molto amore per la lettu- 
ra; prediligeva Racine e Tacito, 
siccome autori, i quali fornivano 
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maggior copia d’osservazioni alla 
tua filosofia Per una contraria ra- 
gione tale filosofia gli aveva inspi- 
rato un’avversione insormontabile 
per gli affari. Ne’ primi anni del 
tuo soggiorno in A nel il possesso 
di quella terra avendogli suscitato 
una lite, «Signore, disse un gior- 
»> no al suo avvocato, che lo rag- 
si guagliava del suo operato, crede- 
» te voi eli io abbia tempo d’oc- 
» dipanili di tale affare? ’’ La sua 
famiglia non poteva ottenere nuove 
di lu' che mediante la pubblica vo- 
ce. Nondimeno si persuase a fare 
un viaggio a Bourg Argentai, patria 
di sua madre, Maddalena Seytre 
Depréaux. A proposito di tale viag- 
gio Matbon di Lacour. del (piale e- 
ra stretto amico dava a Condorcet 
il raggnaglio seguente sul conto di 
questo grande geometra: » Io lo ri- 
ti vidi nel 1^35 ; egli passò molti 
» mesi al Bourg-Argental : non re- 
ti spirava che per la geometria. Era 
» beato di trovare alcuno che voles- 
ti se ascoltarlo, ed io era il solo in 
i> quel paese. Perciò tutte le volte 
» che m’incontrava, i nostri collo- 
ti (Tnj non finivano più. Si piaceva 
» di mostrarmi e di calcolare a me 
ti dinanzi diversi problemi, che ta- 
ti le esercizio gli rendeva più fa- 
ti migliari, e d' iniziarmi nella geo- 
li tneiria dell’infinito. Io l’ascoltava 
neon più avidità ancora. ch’egli non 
» avesse piacere a parlare : io met- 
ti leva in ordine quanto da lui ave- 
1 1 va udito; gli riusciva gradito di 
« rivedere la dimane quanto io a- 
»! vera scritto, e sorrideva agli sfor- 
it zi del mio zelo. Parlava con (an- 
si (a passione della sua cara geome- 
» tria, che m’inspirò un amore per 
ti essa, cui il poco soccorso e la po- 
ti ca emulazione, che si trovano in 
»i provincia, non hanno estinto mai”. 
Se Fontaine accoglieva con bontà i 
giovani, che studiavano le matema- 
tiche per loro propria Soddisfazio- 
ne, era ben diverso con que’ semi- 
dotti, che vogliono ostentare sol tan- 
ai. 
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to nn grande sfoggio di scienza: li 
lasciai a argomentare, e come cade- 
vano in contraddizione o si smarrì 
vano ne' loro ragionamenti, li guar- 
dava con dispregio ed aveva un se- 
creto piacere di lasciarli nell’imba- 
razzo. Nei 1760 vende la terra di 
Auel ed acquistò dal principe de 
la Marche la baronia di Cuiseaux 
in Borgogna, sui confini della Fran- 
ca Contea ; e, per una di quelle sin- 
golarità, che il caratterizzavano , 
vende tutti i suoi libri nell’atto 
che andava a seppellirsi nella soli- 
tudine. Egli vi mori, nel 1771 , di 
una malattia crudele, che aveva tra- 
scurata nella sua origine. Quello 
spirito d’osservazione, che non lo 
abbandonava mai, gli fece riguar- 
dare la vita come un lungo proble- 
ma, di cui la morte era uno dei da- 
ti. Quindi la vide avvicinarsi con 
coraggio, pensando che assurdo sa- 
rebbe il lagnarsi d’una legge della 
natura,tanto necessaria ed inaltera- 
bile. quanto le altre. Lasciò le sue 
facoltà, aggravate ancora di liti, al 
cavaliere de Borda, che gli aveva 
resi importanti servigi e chele re- 
stituì alla famiglia di tale uomo 
celebre. Il suo elogio fu scritto da 
Condorcet, e le sue Memorie, che 
fanno parte di quelle dell’accade- 
mia delle scienze , sono state rac- 
colte con alcuni scritti inediti in 
un voi. in 4-t°» comparso nel 1764. 

B — l — T. 

FONTAINE (Giacomo), detto de 
Li Roche, prete appellante ed au- 
tore delia gazzetta , intitolata No- 
celle ecclesiastiche, nacque a Fonte- 
nai-le-Cotnte, nel 1688. Essendosi 
fatto religioso, si mise al servigio 
della diocesi di Tours e fu eletto 
paroco di Mantelau nel 1713. Il 
suo zelo contro la bolla Unigeràtui 
ed una lettera stampata a de Rasti- 
gnac l’obbligarono ad abbandona- 
re la sua parocchìa. Andò a Parigi, 
dove fu accolto dai fratelli De-es- 
sarts, di cui la casa aperta era a 
tutti i. preti molestati per la ste 'i 
30 
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causa. Essi avevano incominciato 
nel i -17 ad imiare nelle provincie 
bollettini stampati per avvertire i 
loro partigiani di quanto avveniva, 
e stimolare il loro zelo. Si associa- 
rono per tale operazione l’ab. Fon- 
faine, i I quale assunse allora a quan- 
to sembra, il nome di In Rnrhe. Bou- 
elter. Troya ed alcuni altri coope- 
ravano pure a tali bollettini { Vedi. 
Fot chi a ) Ma Fontaine ne rimase 
in breve caricatoceli solo; e dal 
i-pci in poi sembra che sia stato 
l’unico compilatore di tale foglio 
sotto l’ispezione però d ima specie 
di uffizio formato delle migliori te- 
ste del partito. Si condannò a tal 
effetto ad un profondo ritiro, di cui 
pochissime persone sapevano il se- 
creto. La sua stamperia era situata 
presso la strada della Parchemine- 
rie. quartiere S. Giacomo. Una da- 
ma Théodon è citata come quella, 
che ha immaginate lestamperie se- 
creto, donde partirono tale scritto e 
tanti altri. Il luogotente del gover- 
no urbano di quel tempo, Hérault, 
mise, dicesi tutto in opera per co- 
noscere Cantore delle iVoi elle e per 
farne cessare lo spaccio Ma Fon- 
taine, protetto dal fanatismo de’ 
suoi partigiani, continuò la sua gaz- 
zetta che usciva tutte le settimane. 
Furono arrestati una volta uno o 
due de’suoi distributori: ma fatto 
non venne di arrivare fino a lui. 
Tanto era anzi il zelo e l’ardore de' 
suoi agenti * che una donna essen- 
do stata arrestata con 800 esempla- 
ri ditale gazzetta, interrogata se 
sapeva che il re avesse vietato di 
distribuire tale libello, rispose elio 
sì. ma che Iddio glielo aveva ordi- 
nato. Che non si doveva attendere 
da gente animata da sì fatto zelo! 
di ■l’j d’aprile i "32 M. de Vinti- 
mille, allora arcivescovo di Parigi, 
pubblicare fece una pastorale per 
condannare le Alcuni pa- 

Tochi di Parigi ricusarono di pub- 
blicarla, e nelle parrocchie, in cui 
fu letta, le persone di tale partito 
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uscirono tosto di chiesa per non par- 
tecipare alla condanna Tale proce- 
dere si chiamava, nella loro favel- 
la. dar testimonianza della sua fe- 
de. L’arcivescovo avendo voluto co- 
stringere i pa rochi appellanti a leg- 
gere la sua pastorale, essi ricorsero 
al parlamento. Sembrerà certamen- 
te alquanto singolare ed un po’ ri- 
dicolo che siasi ammessa tale istan- 
za. Il parlamento si assunse ta- 
to affare con una vivacità ed un 
calore che possono spiegarsi soltan- 
to per quello spirito di vertigine, 
che s’ impadronisce talvolta dei 
corpi, e per I’ interesse ben nolo, 
che molti magistrati prendevano 
allora a quella miserabile gazzetta 
ed a tutto quel partito Arrossia- 
mo di dire oggigiorno che molti 
consiglieri si lasciarono esiliare e 
che quasi tutti gli altri rinunzia- 
rotto la loro carica, piuttostochè 
soffrire che si attentasse al loro pro- 
getto. Fontaine dal canto suo di- 
mostrò la sua riconoscenz.a ai ma- 
gistrati. mediante un sagrifizio to- 
tale a' loro interessi, e prese mai 
sempre le loro parti nelle conte-e, 
ch'ebbero con la corte La sua gaz- 
zetta era un focolare d' opposizio- 
ne Tale repertorio non interessa 
ora più, ma. ponendovi gli occhi su, 
non si sa che cosa debba più sor- 
prendere, se la parzialità stucche- 
vole dell’ anfore, le minuzie su 
cui s’ infertiene, le goffaggini e le 
favole che spaccia o la credulità 
de’sltoi lettori i quali divoravano i 
suoi fogli ed adottavano le decisio- 
ni di quell oracolo. Ivi le convul- 
sioni ed i miracoli di S ÌHedardo 
sono citati come prodigj della de- 
stra dell’ Altissimo Ogni età ha I» 
sue follie, e bisogna pienamente 
Convenire che quelle erano un po' 
meno funeste, che le nostre. Dob- 
biamo dire però che molti 'appel- 
lanti non approvavano la foggia. con 
cui scritte erano le JVwe/feiDuguet, 
Delan, Debonnaìré si lagnavano 
degli eccessi dei gazzettiere, ma 
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egli si sostenne, mal grado la loro 
autorità Le sue menzogne e le sue 
inezie erano utili alla causa ; ven- 
ne protetto. Egli può essere riguar- 
dato, per la perseveranza de suoi 
clamori contro i Gesuiti, siccome 
una delle principali cause della lo- 
ro distruzione . Sempre ardente 
contro i papi, i vescovi, ed in ge- 
nerale contro l'autorità, ha meri- 
tato d' aver contribuito ad indebo- 
lire i sentimenti di religione per 
l’asprezza delle sue dispute e la 
perseveranza delle sue calunnie. 
L' assiduità del lavoro di Fontaine 
ed il genere di vita, al quale si era 
condannato , accorciarono i suoi 
giorni. Morì d un’ ulcere nella ves- 
sica ai .iti di maggio i-lii, avendo 
compilato le Nocelle per oltre tren 
t’ anni. 1 suoi partigiani hanno lo- 
dato la sua pietà; egli non diceva 
la messa. La sua morte non lece 
cessare le Novelle, che Furono di- 
stese poscia da Guénin, detto l’a- 
bate di s. Marco, e Mouton. ( V, 
questi nomi). Il loro vero titolo è; 
i Novelle eedesiastielf o M nnoiie per 
servire alla storia della Costituzione 
Untgenitus. Esse erano in 4 -to. con 
quatti o pagine per foglio; il ebe là 
20H pagine all anno. La raccolta 
intera tino al i 8 o 5 forma da io aa 5 
volumi, sccondochè si legano più 
o meno anni insieme. V’ha una ta- 
vola per I' incomiuciamento delle 
Novelle fino al 1760. Tale tavula, 
pubblicata dall' abate Bonnema- 
re nel 17(17, a grossi volumi iu 4 to, 
a\ rebbe essa pure bisogno d un in- 
dice . I Gesuiti compilarono dal 
Ij 54 in poi uu Supplemento per op- 
porlo alle Novelle ; furono obbliga- 
ti di cessare tale giornale alla fi- 
ne del 1748. ( F. Patouili et ). — Vi 
ebbe sotto lo stesso nome di Gia- 
como Fontaine un gesuita fiam- 
mingo, che ha scritto per la difesa 
della bolla Unigenitus quattro vo- 
lumi in foglio ed è morto a Roma 
nel 1728, 
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FONTAINE - MALHERBE 
(Giovativi) nacque nella diocesi di 
Contances, verso il i 7 4° e mori 
nel 1780 Ha composto : I. Calipso 
11 Telemaco, eroide, I — 1 1 1 La voga 
dell’ eroide di Colardeau aveva 
messo tale genere alla moda: Il £- 
togj di Carlo Vanivo e di Deshasei 
(nel Necrologio del latiti); 111 La 
rapidità della vita, poema che ha 
riportato l’ accenti dell’accademia 
francese nel retiti, in fogl. : J V Di- 
scorso sn versi sulla Filosofia, elle ha 
concorso lo stesso anno; Finitola ai 
Poveri, componimento, che ottenne 
l’accessit dell’accademia irancese 
nel 1 -08 , VI Favole e Racconti mo- 
rali, rjfiq, in 8.vo; VII Arpillario o 
il Fanatismo delle crociate, tragedia 
in cinque atti ed in versi, t-tiq, in 
8,vo; Vili II governatore, dramma 
in cinque atti ed in prosa 1770, 
in 8.vo ; IX II Cadetto di famiglia 
o il felice Ritorno, commedia in un 
atto ed in versi ; X La scuola dei 
Padri, commedia in un atto ed in 
versi ; XI l Matrimoni assortiti. com- 
media italiana, in versi con ariet- 
te: citiamo 1 tre ultimi drammi 
sull’ autorità del Supplemento alla 
Francia letteraria , pubblicato nel 
1778. L’abate Voisenon ha pub- 
blicato nel 1774 una commedia 
dei Matrimoni assortiti : ignoriamo 
se abbia alcuna relazione con quel- 
la di Fontaine. Questo autore som- 
ministro parecchie poesie all Alma- 
naco rielle Muse ed ba cooperato al- 
meno ai due primi volumi della 
traduzione di Shakespeare, con Ca- 
trtelan e Letourneur. Le opere 
drammatiche di Fontaine non han- 
no goduto degli onori della rappre- 
sentazione . L’ abate Sabatier de 
Castres, rimproverando alle altre 
poesie e prose di Fontaine una ver- 
nice filosofica, non manca di giudi- 
carle cose ebe non interessano, sce- 
vre di poesia e di vero talento: e 
tuttavia le riguarda come infinita- 
mente superiori a quelle, clic han- 
no avuto il premio. A. B — t. 


Digitized by Google 



3 o 8 FON 

FONTAlNE (Giovativi La). P. 
Lafostaine. 

FONTA 1 NES ( Maria Luigia 
Carlotta de Givry contessa di) 
era figlia del marchese di Givry, 
antico comandante di Metz, il qua- 
le aveva favorito l’ introduzione de- 
gli Ebrei in quella città ed a cui 
essi per riconoscenza avevano asse- 
gnato una pensione non poco con- 
siderabile, la quale dopo la sua 
morte era passata ai suoi figli. A 
tale circostanza Voltaire fa allu- 
sione negli ultimi versi d'una poe- 
sia indiritta alla de Fontaines: 

Alitati flfftlgrA rnr» Aj>ilo;ruep* 

Pai»si<i-rous jinurtaiit tou» tat ans, 

Ikle lire driix ou truii minali», 

£t laxcr qutlre 

La de Fontaine pubblicò due ro- 
manzi, la Contessa di Satin j,i ed A- 
menofi. Si trova nel primo l’argo- 
mento di due tragedie di Voltaire, 
Artemira e Tancredi ; il germe- di 
questa era già nell’episodio di Gi- 
nevra e d’ Ariodante dell’ Orlando 
furioio. A meno fi, di cui la scena è 
nell’antica Libia, interessa assai 
meno che la Confetta di Savoia. En- 
trambi vennero ristampati nell’e- 
dizione delle Opere compiute di 
HJ. de La Fayette e de Tencin, Pa- 
rigi, i 8 <> 4 > 5 voi. in 8.vo, e lo furo- 
no di nuovo nel 1812, col titolo 
d’ Opere di M- ma de Fontaines, un 
voi. in t8, con una Notizia .lette- 
raria - Leggési nelle Opere inedia 
te del presidente’ Hénault una pota, 
die attribuisce a la Cliapelle ed 
a Ferrand i due romanzi di M. m » 
de Fontaines e rapporta intor- 
no a questa dama molte parti- 
colarità, ebe non fanno onore alla 
sua saggezza. Ella mori poveia nel 
ij3o, 

A — c — R. 

FONTAINES (Pietro dm), gen- 
tiluomo del Vermandois, viveva ai 
tempi di S. Luigi. Questo princi- 
pe, per testimonianza di Joinville, 
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10 chiamava sovente perchè Io àju- 
tasse a fare la giustizia a’ suoi sud- 
diti. Si trova menzionato nel nu- 
mero dei signori e maestri del 
parlamento (così chiamai ansi allo- 
ra i membri di quell’ illustre com- 
pagnia), in due decreti dell’anno 
1-260. Des Fontaines era versatissi- 
mo nel diritto francese e nel diritto 
romano, che incominciai a allora ad 
essere in gran credito. Compose col 
titolo di Consiglio uno stile di pra- 
tica, nel quale fece un uso fre- 
quente dei libri del diritto roma- 
no, di cui tradusse in esso un gran 
numero di passi, accomodati agli 
usi ed ai costumi di quel tempo. 
Tale opera contribuì ad accelerare 

11 mutamento, che S Luigi volle 
operare nella legislazione francese, 
sostituendo le forme del diritto ro- 
mano alle pratiche barbare, che vi 
erano stabilite. Des Fontaines con- 
servò nondimeno le massime fon- 
damentali del diritto francese, cui 
purgò dalla ruggine, in cui erano 
involte. Nella sua opera attinsero 
gli autori venuti dopo di lui. Du 

.Gange fece stampare il Consiglio di 
Pietro Dea Fontaines in seguito 
olla Storia di S. Luigi per Joinvil- 
le, Parigi, i( 368 , in fogl. 

B — r. 

FONTAINES (Pietro-Fratce* 
sco Gtot des ). t ' Desfontaises. 

FONTANA (Annibale), valen- 
te incisore di pietre fine, morto a 
Milano, sua patria, nel 1587, in età 
d’anni quarantasette, era salito in 
grande nominanza per la delicatez- 
za e la perfezione delle sue inci- 
sioni, sia in cavo, sia in cammeo. 
Guglielmo, duca di Baviera, che lo 
proteggeva, gliene fece lavorare un 
gran numero sopra cristallo di roc- 
ca. La più considerabile di tali o- 
pere era una eassettina coperta di 
bassi-rilievi , composti e condotti 
da Fontana e per la quale ricevè 
seimila scudi. Si ammiravano al- 
tresì i bassi-rilievi e le statue, di 
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cui ornò la porta maggiore della Ma- 
donna di S. Celso a Milano. — Fon- 
tana (Prospero), nato a Bologna 
nel i5ia, fu pittore di storia ed il 
maestro di Lodovico e d’ Agostino 
Carracci . — Fontana (Lavinia), 
ina figlia, morta nel 1602 , dipinge- 
va il ritratto, e fu validamente pro- 
tetta dal papa Gregorio XIII 

Z. 

FONTANA (Publio), celebre 
poeta moderno, nacque nel 1 548 a 
Paiuccio, villaggio sul territorio di 
Bergamo, ma nella diocesi di Bre- 
scia. Studiò con la massima distin- 
zione, ed avendo abbracciata la con- 
dizione ecclesiastica gli fu confe- 
tta la parrocchia di Paiuccio. Divi- 
se il suo tempo tra i doveri del san- 
to ministero e la cultura della poe- 
sia, per la quale aveiamostrato fin 
dall’ infanzia le più felici disposi- 
zioni. Il suo poema, intitolato Apo- 
teosi del Tasso, a vendo diffuso il suo 
.nome in tutta l'Italia, il cardinale 
Aldobrandini volle vederlo e gli 
fece le promesse più seducenti per 
indurlo a fermare stanza in Roma, 
ove doveva trovare più argomenti 
d’esercitare il suo talento: ma nul- 
la potè determinare Fontana a la- 
sciare il suo modesto benefizio. Sol 
tanto con estrema ripugnanza ac- 
consentì d’essere presentatoai prin- 
cipali prelati ; e si affrettò a ritor- 
nare nel suo ritiro, cui non abban- 
donò più. Stimato ed amato da’suoi 
vicini, passò una vita tranquilla e 
mori, durante l’autunno del i 6 og, 
in casa d'uno de’suoi amici, cui an- 
dato era a visitare a Desenzano. sul- 
le rive del lago di Garda. I suoi 
scritti sono : I. Delphinis, libri tres , 
Venezia, i58a, in 4 - to ; II Imago , 
swe de diva Magdalena a Titiano de- 
puto carmen, ivi, i585, in 4-to; IH 
De musa pedestri carmen , Bergamo , 
i58^, in 4-to; IV Ad Nicolaum Con- 
tarenum carmen, ivi, i58j, in 4-to; 
V Formica sice de divina Pras'ulentia 
carmen , ivi, i5g4> 4-*° > VI Da - 

inori, eciiiga l'irgini mat'i sacra ; VII 
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Le veglie bresciane ; Vili Del proprio 
e-i ultimato fine del poeta , trattato, 
Bergamo, 161 5, in 4*°; lXTrocfa- 
tus de plantis simplicibus ; X Disser- 
tationes quatuor de mysteriis numeri 
temardi et quaterni. Le poesie di Fon- 
tana vennero raccolte e pubblicata 
da Marc’Antonio Poppa, indi dal 
cardinale Furietti, Bergamo, ijSa, 
in 8 .vo: quest* ultima edizione è 
preceduta da una vita dell’ autore 
e dagli elogj.che gli hanno tribu- 
tato i più dei critici del suo secolo. 
G. Vitt. Rossi (Janus Nirius Ery- 
tliraeus) dice che Fontana è uno dei 
poeti moderni, che hanno avvicina- 
to più da presso Virgilio per la bel- 
lezza delle immagini e l’armonia 
dello stile. Dovrebbe recar mera- 
viglia dopo tale magnifico elogio 
come la riputazione di Fontana non 
fosse ancora più estesa-, ma conve- 
nendo che merita un grado distin- 
to tra i poeti, non si crede che deb- 
ba essere messo al disopra dei San- 
nazzari, nè dei Vida. La più stima- 
ta delle sue opere è la sua Delphi- 
nis ■, è altresì quella, intorno a cui la 
vorato aveva con maggior diligenza. 
Vi è nobiltà ed elevatezza nello 
stile, calore e verità nelle descrizio- 
ni di combattimenti, di battaglie; 
ma è notabilissima cosa che un uo- 
mo, il quale aveva passato la sua vi- 
ta alla campagna in un paese deli- 
zioso, sia meno bene riuscito a di- 
pingere le scene della vita campe- 
stre, che le immagini terribili del- 
ia guerra. 

FONTANA (Domenico), archi- 
tetto ed ingegnere italiano. Quan- 
do comparve questo artista, Bra- 
mante, san Gallo, Vignola , Palla- 
dio, il grande Michelangelo e mol- 
ti altri uomini di sommo ingegno 
avevano già eretto sul suolo d ita 
lia monumenti celebri per sempre 
Non solo Fontana si mostrò degno 
di por il piede nelle orme loro: 
seppe altresì farsi un nome, me- 
diante un talento affatto particolare 
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per l’erezione degli obelischi. E- 
gli nacque nel villaggio di Alili, 

t resso il lago di Conio, I anno 
,o studio i/ella geometria facilitò i 
suoi primi progressi ed in età di 
vent’ anni andò a Roma presso -no 
fratello, Giovanni Fontana, il qua- 
le esercitava I architettura. Dome- 
nico, studiando gli avanzi preziosi 
de 1 !' arte antica non tardò a ren- 
dersi chiaro. Il cardinale Alontalto 
lo scel-e per suo architetto e gli 
fece incominciare in santa Alaria 
Ma» g;ore una cappella, non che 
un picciolo palazzo nel giardino di 
quella basilica. Alontalto, ad esem- 
pio d'nn grandissimo numero di 
prelati e di principi italiani desi- 
derava di rendere famoso il suo no- 
me |>er opere importanti. Volle che 
Fontana nulla risparmiasse per l’e- 
secuzione de’ suoi progetti, ed egli 
fu obbedito : ma Alontalto, dappoi 
sì celebre sotto il nome di Si-to V, 
era nato po>ero. Aveva bisogno, 
per sostenere il suo grado , delle 
pensioni, che Gregorio XIII gli a- 
veva accordate (Questo pontefice, 
malcontento e fo'r.-e geloso della 
magnificenza, cui ostentava il car- 
dinale nella costruzione di tali e- 
difi/.j, cessò di somministrargli da- 
naro-, ed i lavori di Fontana sareb- 
bero stali interrotti, s’ egli non si 
fosse piccato di terminarli a pro- 
prie spese, destinandovi mille scu- 
di romani (più di r >.ooo franchi), 
provenienti da suoi risparinj Egli 
non eldie die a lodarsi d’ aver in 
tal guisa preferito a calcoli d'in- 
teresse la sua affezione verso il di 
lui. protettore ed il su» amore del- 
la gloria. Alontalto pei > putito non 
molto dopo al trono pontificio, gli 
confermò il titolo di suo architet- 
to; e la cappella noti tardò ad es- 
sere ultimata del pari che il palaz- 
zo Fontana ne costrusse tosto un’al 
tra per lo -lesso poutel ce pres-o 
le terme di Diocleziano, trasforma- 
te da Michelangelo in chiesa dei 
certosini. La cupola della basilica 
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di s. Pietro non era per anco fini- 
ta ; Sisto V volle che Fontana e 
Giacomo della Porta . architetto 
parimente abile, si assumessero ta- 
le lavoro, che doveva recar lustro al 
suo pontificato : ma prima il pipa 
giudicò che un obelisco decorato 
avrebbe egregiamente la piazza. per 
la «piale si arriva alla più superba 
chiesa del mondo Presso la vecchia 
sacristia di quell’ edilizio era da 
lungo tempo.come nascosto in mez- 
zo alle rovine, uno di que’ monu- 
menti, consacrato, secondo una tra- 
dizione incerta non poco, al figlio 
di Sesostri e trasportato a Roma 
sotto Caligola. Tale obelisco era di 
granito rosso cavato dalle monta- 
gne vicine a Tebe in Egitto, e. com- 
prendendovi la punta, presentava 
iti lunghezza i 11 palmi e mezzo (t); 
ne aveia. 12 di larghezza nella ba- 
se ed 8 alla sommità. Più d’un pa- 
pa prima di Sisto V, aveva avuto 
intenzione di farlo trasporiare in 
mezzo alla piazza, ma il progetto 
non eia stato eseguito mai. perché 
non si conveniva sui mez.z.i da li- 
sa re e soprattutto perché avevano 
sbigottito le difficoltà del trasporto 
e le spese considerabili, che sareb- 
bero riuscite necessarie. Sisto V, de- 
terminato a sormontare tutti gli o- 
stacoli, s’ indirizzò in un modo, che 
si può chiamare solenne, ai più va- 
lenti matematici, ingegneri o ar- 
chitetti dell’ Europa. Essi erano, 
dicesi, in numero di cinquecento ; 
e ciascuno d’essi presentò per la 
riuscita dell’ impresa un modello, 
un disegno o almeno una memoria. 
Le loro opinioni, siccome era da a* 
spettarsi, furono all’atto discordi . 
Fontana era del numero di quelli, 
che avevano presentato un model- 
lo. L'obelisco, sepolto per metà nel 
suolo, era pressoché ritto. Lagran- 
. de questione consisteva in sapere se 
si proverebbe dì trasportarlo così , 

( 1 ) li palmo remano ( degl» archivili) 
fa nn poro più «Jt 8 pollici 3 linee, o di *a3 
mi IH im-ii i, ''alidamente o. aa34tiv<. 
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dopo averlo sbarazzato da quan- 
to 1’ ingombrava, o se s’incomin- 
cercbbe dal rov «sciarlo al fa Ito. Que- 
st' ultimo sentimento era quello di 
Fontana. Egli sosteneva, contro il 
parere più generale, che conveni- 
va trasportare I’ obelisco rovesciato 
e non rialzarle che sulla piazza, il 
papa \olle cIhj facesse tale espe- 
rienza sopra uir; picciolo obelisco, 
altre volte appartenente al mauso- 
leo d’Augusto: ella riuscì felice- 
mente, e Fontana ebbe la gioja di 
vedere il suo progetto accettato. 

1 ale gioja fu pero scemata dall'as- 
sociazione di due col leghi. Sisto V 
scelse Giacomo della l'urta e Bar- 
tolomeo Ammanati per concorrere 
a tale operazione: ma a forza di 
rappresentanze Fontana ottenne 
alia fine di correre solo i rischi d’un 
tentativo, di cui voleva raccogliere 
solo la gloria. Sarebbe impossibile di 
particolarizzare in questo articolo 
tutti i metodi, che impiegò Carchi 
tetto per ismuovere, tra-porlare e 
drizzare una massa di oltre otto- 
cento mighaja: basterà dire che 
Fontana non impiegò in tutto il 
corso del lavoro meno di qoo ope- 
rai e di 1 4 » cavalli. S incominciò 
dal rovesciare- l’obelisco, poi s‘ in- 
tese ad alzarlo 5 palmi so}>ra terra. 
Questo fu fatto in dodici volte ed 
alia vista d' una moltitudine im- 
mensa. alla quale un rigoroso silen- 
zio era prescritto, sotto te pene più 
severe. Il suono della trombetta re- 
golava tutti i movimenti e quello 
de timballi dinotava il riposo. Lo- 
, belisco fu condotto sulla piazza, 
steso orizzontalmente sopra quattro 
carri. Convenne in seguito elevar- 
lo sopra il suo piedestallo, si atte- 
se, per ordine del pupa, die il tem- 
po de’grandi calori fosse passato ; 
ed alla fine, ai io di settembre 
i 586 . si effettuò tale compimento 
d un lavoro sì prodigioso, il giorno, 
in cui il duca di l'iuey-Luxeui- 
bourg, ambasciatore di Enrico IV, 
jàceva il suo ingresso in Roma. Fin 
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dall'aurora si era incominciata l’o- 
perazione; essa fu terminata in 5a 
riprese, al tramontar del sole (i). 
Bisogna ben penetrarsi dell' entu- 
siasmo degli abitanti di Uoiua per 
le arti e per tutto ciò, che può ac- 
crescere la magnilìcenza della città 
eternit, se si vuol farsi un'idea del 
giubilo e delle acclamazioni, che 
ricompensarono Fontana delle sue 
ialiche I suoi operai io portarono 
in trionfo sulle spalle, allo strepi- 
to delle trombe e dei tamburi. Si- 
sto V non fu meno tocco dalla riu- 
scita di tale impresa, la più consi- 
derabile di quelle, che- furono fatte 
sotto il suo pontificato. Fece conia- 
re due medaglie per celebrarne la 
memoria, conferì la nobiltà a Fon- 
tana e lo creò cavaliere dello spe- 
ron d oro. A tali onori aggiunse 
solide ricompense. Gii fece pagare 
6,ooo scudi d'oro e gli assegno una 

E elisione di 2,000 scudi, trasmissi- 
ile a' suoi eredi. Fontana ebbe 
per ultimo I armatura e tutti i 
materiali, che non gli produssero 
meno di 20,000 scudi romani. Ta- 
le massa d’ una materia pressoché 
indistruttibile è ancora oggigiorno 
nel luogo stesso, dove 1 innalzò 
1 architetto. Una croce vii bronzo, 
di 10 palmi, la sormonta ; e quat- 
tro leoni pure di bronzo, le servo- 
no di sostegno. Poiché fu riuscito 
sì bene. F'.ontana non provò .diffi- 
coltà niuna per innalzare, seconda 
i desiderj di Sisto V, tre altri obe- 
lischi. Quello del mausoleo d’ Au- 
gusto. di cui abbiamo parlato e 
che ha 60 piedi d altezza, fu eret- 
to sul la piazza di Santa Maria Mag 
giure. Assidue ricerche tra le mi- 
ne di Roma antica fecero trovare 
gli ultimi due ; 1’ lino è dinanzi 
alla basilica di S. Giovanni I ate- 
rano; l'altro -orna la piazza vicina 
alla porta del Popolo, nell’estremità 

^(1) Si pah consultare per maggiori par- 
tirolariià, tu tali* beila operazione meccanica 
o tu quanto concerne tale obelisco, il Gior • 
iuìU dti dotti, dicembre ìjlio e gennaio 17G1. 
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delle Ire grandi e belle strade, che 
i viaggiatori hanno in prospetti- 
va , allorché , dopo aver passato 
il ponte Milcio , oggigiorno Ponte 
Molle, arrivano a Roma per l’anti- 
ca via Flaminia. Roma possedè an- 
cora molti obelischi, cretti da altri 
ingegneri ; ma quelli sono i più 
considerabili di tutti. Sisto V im- 
piegò in oltre i talenti del suo ar- 
chitetto nella costruzione di molti 
edifizj considerabili, e tra gli altri 
in quella della biblioteca del Va- 
ticano, la quale, non ancora ter- 
minata quando esso papa mori nei 
1590 , lo fu sotto Clemente Vili. 
Fontana continuò sul monte Qui- 
rinale il palazzo pontificio, detto 
di Monte Cavallo, e fece trasporta- 
re dalle terme di Diocleziano sul- 
la piazza vicina i due celebri grup- 
i colossali di due eroi o «emi- 
si, che domano corsieri : gruppi 
che si attribuiscono, tuttavia senza 
autorità positiva, a Fidìa ed a Pas- 
sitele. La riparazione delle colon- 
ne Antonina e Trajana. alcune fon- 
tane e 1 ’ erezione di molte fabbri- 
che occuparono in seguito Fonta- 
na. Clemente Vili desiderava d’i- 
stituire fabbriche di lana nel Co- 
li «eo : Fontana fece per suo ordi- 
ne molti progetti . Ma in breve 
l’architetto parti da Roma; ed il 
papa non si occupava più d’nn’ im- 
presa ancora appena abbozzata, al- 
lorché mori nel i6o5. E' da deplo- 
rare che non abbia avuto effetto: 
essa avrebbe dato una destinazione 
utile aqnell’ immenso monumento 
della grandezza e della ferocia ro- 
mana. Fontana condusse a Roma, 
da una montagna lontana da 5 le- 
ghe, l’acqua, detta Acqua felice. Il 
palazzo del Quirinale se nc trovò 
provveduto abbondantemente ; e 
la fontana, costrutta nella piazza 
di Termini, divenne una delle più 
considerabili della città. Sarebbe 
stata straordinaria cosa se, incari- 
cato di tanti lavori cosi vantaggiosi 
alla sua fortuna, come alla Mia glo- 
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ria, Fontana non avesse risentito i 
morsi dell’invidia. Pareva eh’ essa 

10 avesse risparmiato fin allora sol- 
tanto per opprimerlo all’ improv- 
viso in mezzo alla prosperità in 
apparenza meglio assicurata. Stava 
occupandosi di un ponte nel quar- 
tiere, detto Borglietto, allorché ven- 
ne accusato d' aver distratto a suo 
profitto rilevanti jotanne nei lavori, 
che gii erano stati affidati. Dee re- 
car stupore che tale accusa sia sta- 
ta mossa contro un artista, il quale 
aveva dato nella costruzione dei 
lavori ordinati dal cardinale Mon- 
talto prove di disinteresse si poco 
dubbie. Comunque sia, il papa lo 
giudicò reo e gli tolse 1 ’ impiego. 

11 viceré di Naftoli, premuroso di 
procacciare al suo sovrano un arti- 
sta si preclaro, offerse a Fontana il 
titolo d’architetto e di primo in- 
gegnere del re delle Due Sicilie. 
Fontana accolse tali proferte ono- 
revoli, delle quali pareva che ri- 
saltare facessero l’ingiustizia del- 
l’accusa intentata contro di lui. 
Si recò a Napoli verso la fine del- 
l’anno i^pa e vi condusse moglie. 
Parecchi canali, che preservarono 
dalle inondazioni la provincia, det- 
ta 1 erra di Lavoro , nna strada 
lungo il mare ed altri lavori lo 
tennero occupato tino al momento, 
in cui fabbricò il palazzo del Re 
L’unione, che vi fece dei tre ordi- 
ni, dorico, jonio e composito, non 
ottenne 1 ’ approvazione di tutti 
gl’ intendenti . Dopo Fontana si 
sono fatti a quel palazzo grandi 
mutamenti ; essi dispensano dal ( 
trattare più ampiamente d’un mo- 
numento, che non è più, a parlar 
propriamente, quello del primo ar- 
chitetto . Non era la prima volta 
che Fontana fosse stato criticato 
nella costruzione degli edifizj. Do- 
veva coronare con un’ opera di 
somma importanza la sua vita la- 
boriosa , quando diversi ostacoli 
gl’ impedirono d’ eseguire i suoi 
disegni. Si trattava di costruire un 
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porto nella suddetta città di Na- 
poli, ti vantaggiosamente situata 
per possederne uno di considerabi- 
le. Tale progetto non fu mandato 
in esecuzione che in progresso, sot- 
to Pietro d’ Aragona, da Francesco 
Picchiati ; ma almeno questi seguì 
il disegno di Fontana. Degno di 
essere annoverato tra gli architetti 
e soprattutto tra gl’ingegneri ce- 
lebri, mal grado le critiche, di cui 
i suoi lavori furono soggetto, Do- 
menico Fontana morì a Napoli , 
nel 1607, in età di 64 anni. Consi- 
derato come scrittore sulla sua ar- 
te, è autore di questa sola opera : 
Del modo tenuto nel trasportare l’ o- 
bel'uco Vaticano, e delle fabbriche di 
nostro signore Si<to V , fatte dal ra- 
oalier Domenico Fontana : tale vo- 
lume in foglio, in italiano, fu stam- 
pato a Roma, nel t5po, con tp ra- 
mi di Bonifazio da Sebenico: Scu- 
rioso, inquantochè indica metodi, 
che Fontana ha dovuto in alcuna 
guisa creare , poiché gli antichi 
non avevano lasciato nulla su tale 
materia. Fu ristampato a Napoli, 
1604, in foglio, col titolo di libro 
primo, e seguito d’un libro secondo , 
in cui si ragiona di alcune fabbriche 
fatte in Roma ed in Napoli dal cav. 
Domenico Fontana, che forma un 
secondo volume, parimente in fo- 
glio. — Giulio Cesare Fontana, fi- 
glio del precedente, ereditò i suoi 
beni, che erano ragguardevoli, ed 
il suo impiego d' architetto del re 
di Napoli. Fece erigere a suo pa- 
dre un mausoleo nella chiesa di 
Sant’ Anna. 

D — T. 

FONTANA (Giovanni), fratel- 
lo maggiore di Domenico, era an- 
eli’ esso originario di Mili. Nacque 
nel i54o ed andò assai giovane a 
Roma. Quantunque il suo maggior 
talento fosse per la costruzione di 
macchine idrauliche, conviene os- 
servare che fu architetto della 
chiesa di S. Pietro: impiego non 
meno onorevole che lucrativo e 


FON 5i3 

che non si otteneva senz’ aver fatto 
prova d’un’ abilità poco comune. 
E' sorprendente che non si abbia 
certezza se il palazzo Giustiniani, 
monumento vasto ed abbastanza, 
notabile, sia stato, o no, costrutto 
sopra i suoi disegni. Uno dei lavo- 
ri più importanti di Giovanni Fon- 
tana fu la restaurazione degli an- 
tichi acquedotti d’ Augusto, che 
ebbe per oggetto di condurre a 
Roma, come Paolo V desiderava, 
l’acqua del lago di Bracciano: la 
quale acqua, scaturendo al disopra 
della chiesa di S. Pietro in Molito- 
rio , per cinque bocche, forma una 
delle più belle fontane di Roma. 
Fontana nettò l’Imboccatura del 
Tevere a Ostia, lavoro penoso ed 
ingrato, di cui la natura cancellò 
in breve le tracce. Egli regolò il 
corso del Velino e condusse a Fra- 
scati l’acqua Algbla per servire a- 
gli abbellimenti delle ville Belve- 
dere e Mondragone. Fu pur desso, 
che coudusse acque a Reeanati ed 
a Loreto. Frascati gli deve altresì 
una diga, che serve per formarvi la 
cascata del Teverone. Ravenna, 
Ferrara ed alcuni siti vicini, deso- 
lati dalle frequenti inondazioni del 
Po e da alcune altre riviere, eser- 
citarono in seguito l’abilità di Fon- 
tana. Egli si recò sui luoghi per 
ordine del papa al fine di riparare 
i guasti, che occasionavano sovente 
in quella parte dell'Italia. Fonta- 
na, già assai avanzato in età, vi 
soggiacque ad una malattia cagio- 
nata in gran parte dall’aria catti- 
va. Si affrettò di ritornare a Ro- 
ma , ma vi morì pressoché nel 
momento del suo arrivo, l' anno 
1 6*4- di 74 anni. Le tue spoglie 
furono deposte nella chiesa d’ Ara 
Coeli . 

D — T. 

FONTANA (Francesco), astro 
nomo napoletano, viveva nel XVII 
secolo. Volle studiare la giurispru- 
denza e si dottorò anche in dirit- 
to; ma nou aveva quella facilità 
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d’ eloquenza, che esige il foro. In 
oltre non trovava nel foro che er- 
rore o menzogna, mentre le scien- 
ze esatte potevano sole, egli dice- 
va, guidarlo nella ricerca della ve- 
rità. Si applicò dunque allo studio 
delle matematiche e soprattutto 
dell’ astronomia Accoppiando la 
pratica alla teoria, studiò ugual- 
mente il taglio delle lenti, intese 
al perfezionamento degl’ istromen- 
ti, e pretese, nel 1008, d’ aver in- 
ventato il telescopio. Ma tali pre- 
tensioni, dice Montucla, sono di 
poco valore , allorquando non si 
possono appoggiare sopra prove 
perentorie. Fontana morì di peste 
in luglio 16Ì6, avendo avuto da 
parecchie donne un gran numero 
di figli. Ha pubblicato : Nonne coe- 
lestium et teirestrìum rerum Observa- 
tiones, Napoli, t(> 46 , 16*17. in 4 -to, 
ed ha lasciato in manoscritto, For- 
tificazioni divene. Si trova I’ elogio 
di questo astronomo, oggidì total- 
mente obbliato tra quelli dei let- 
terati di Lorenzo Crasso, Venezia, 
1666, in 4. lo, seconda parte — Fon- 
tana (Gaetano), altro astronomo, 
uscito d’urta famiglia illustre, nac- 
ue a Modena nel 164Ò. Dotato 
’ un’indole inchinata alla pietà, 
si fece ecclesiastico, e vestì prima 
dei 10 anni l’abito de’ chierici re- 
golari, detti Teatini. Fece la sua 
professione a Roma e menò co- 
stantemente urta vita esemplare . 
Tuttavia, gli esercizj devoti non 
gl’ impedirono di attendere allo 
studio delle sciente e della lette- 
ratura; ed i suoi superiori l’im- 
piegarono ad insegnare pubblica- 
mente nei loro istituti di Roma, di 
Padova, di Verona e di Modena. 
Una delle scienze, cui amava mag- 

f iormente, era l’ astronomia. Con- 
nato nel convento professo della 
sua città natia, cui non lasciò che 
alla morte, Fontana poneva tanta 
cura a fuggire gli onori e la gloria, 
quanta altri ne pongono ad acqui- 
etarli. Nulladimeuo la sua ripu- 
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tardone trapelò, suo mal grado ; e 
in poco tempo si vide in carteggio 
coi dotti più illustri del suo tem- 
po. siccome Muratori Saivago, Gii- 
stachi. Manfredi, Corradi . Strinse 
soprattutto un amicizia particola- 
le col celebre G. Domenico Cassi- 
ni ; e questi gli ha reso la testimo- 
nianza pubblica che , tutte le os- 
servazioni astronomiche, che gli si 
comunicavano, quelle di Fontana 
erano sempre le più esatte Que- 
st' ultimo ebbe col padre Ramaz- 
zini una discussione sulle varia- 
zioni del barometro. Si può con- 
sultare in tale particolare uno 
scritto di Fr. Torti, intitolato ; Dir- 
sertatio epistolari s circa mercu'ii mo- 
tiones in- banjmetro , nel quale esa- 
mina e paragona le opinioni di 
Fontana, di Rodolfo Camerario e 
di Scheiamer. Fontana mori del 
male di pietra ai i 5 di giugno 1719. 
Le sue opere sono: I. Institutio 
phy dco-astronomia , cum appendice 
g eographico , Modena, ifip 5 , in 4 to; 
JI A tì imadversiones in hi<t»riam sacro- 
poi iticam , praescrtim chronologiam 
spectanlei ; nonnulla ad astronomiarn 
et chorographiam , nec non diaertatio 
physico-mathemitica de A”re. Mo- 
dena. 1718, III Una Carta peogra- 
ftea del paese di Modena e molte 
altre carte ugualmente manoscrit- 
te. Aveva ini rapreso di levare quel- 
le di tutta la Lombardia, ma la 
morte gl’ impedì di terminare I’ e- 
sccuzione di tale progetto ; IV Si 
trovano inserite nelle Memorie del - 
V accoderà a delle scienze di Parigi 
molte Osservazioni astronomiche di 
Fontana. Il suo elogio, per Giu- 
seppe Rertagni. è stato messo nel 
tomo XXXIII, parte prima del 
Giornale de’ l-etterati d' Italia. 

D. L. 

FONTANA ( Agostino ), conte 
Scagnelli, giudice civile a Piacen- 
za, senatore a Mantova , Uditore di 
Rota a Bologna, morto verso la fi- 
ne del XVII secolo, si è fatto co- 
noscere per le opere seguenti : I. 
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'Amphitheatrum legale seu Bibliotlieca 
legali* amplissima, Parma, iti88, 5 
tomi in log., che si legano d’ ordi- 
nario in a volumi , il De successione 
monusterii honorum capaci * , Bolo- 
gna, i (ib 5 , in fogl. , HI Anamalofiia 
teu tractatus de ornai genere expensa- 
rum , IV Astrea criminale toscana, o- 
pero brece metodo di ben procedere nel- 
le cmue criminali : tali due opere 
stavano per essere date alla stampa 
nel ili88;V Alcune poesie inserite 
nel Salmista toscano, Bologna, 1688. 
Aveva incominciato la sua Biblio- 
theca legali s fino dal 1 66 1 , sul le nor- 
me d'un repertorio dello stesso ge- 
nere, che il cardinale Curzio, vesco- 
vo di Rimini, di cui il conte Gio- 
vanni Fontana, suo fratello, era vi- 
cario generale, aveva fatto per suo 
uso e uun cessò di lavorarvi dietro. 
(Quella di Lipenio essendo compar- 
sa nel 167H, si affrettò di farsela 
venire; vi prese tutti gli articoli 
che gli mancavano, e vi scopri un 
numero grande d'ommissioni : quin- 
di I opera di Fontana, contenendo 
più di quindicimila articoli, è as- 
sai più compiuta, che la prima e- 
dizione di Lipenio; e per quanto 
ampie siano le aggiunte ed i sup- 
plementi, di cui fu arricchita que- 
st' ultima nell’ edizioni seguenti, 
V Amphitheatrum legale sarà sempre 
ricercato, essendo steso secondo un 
ordine assai più comodo ed arric- 
chito altronde di note sulle opere 
de' giureconsulti d'Italia. I primi 
due tomi sono per ordine alfabetico 
di nomi d'autori, ed i tre altri so- 
no come repertorj, per ordine di 
materie, che rimandano a quei due 
tomi per le particolarità bihl iografi- 
che. — Carlo Emmanuele Fontaiva, 
altro bibliografo italiano della stes 
sa epoca, ha pubblicalo una Biblio- 
Bieca poetica-toscana , Rimini, 1688, 
in la, citata nella Biblioteca colan- 
te. » Qualunque sia quest’ opusco- 
li lo. che io non ho veduto, dice Ci- 
» nelli, l’idea n’è buona, se l’auto- 
» re v’ avrà faticato C. M. P. 
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FONTANA ( Carlo), architet- 
to e scrittore italiano, nacque nel 
■ 634 , a Bruciate, nel territorio di 
Como. Il suo nome ed il suo luogo 
di nascita indurrebbero a credere 
che fosse della famiglia dei celebri 
architetti dello stesso nome: tut- 
tavia non v’ ha intorno a ciò nessu- 
na nozione positiva. Quando Carlo 
Fontana andò a Roma, il Bernino, 
mal grado i difetti gravissimi ed in 
gran numero, che occorrono nelle 
sue opere, teneva in alcun modo 
lo scettro delle arti belle. Fontana 
lo scelse per suo maestro in archi- 
tettura e divenne in breve tempo 
uno de' suoi migliori allievi. Gli 
fu commesso il lavoro di molti mo- 
numenti di non poca importanza, 
tra i quali basterà indicare i pa- 
lazzi Grimani e Boiognetti ; il 
mausoleo della regina Cristina 
nella chiesa di S. Pietro; la fon- 
tana di S. Pietro; la fontana di 
Santa Maria nel quartiere, detto 
Transtevere; il teatro di Tordino- 
na, ec. Innocenzo XI, che stima- 
va i talenti di Fontana, quantun- 
que fossero lontani dal poter sem- 
pre sostenere gli sguardi d'una cri- 
tica severa, lo incaricò speciaimen- 
inente d'erigere molti monumen- 
ti, e tra gli altri iachiesa di S. Mi- 
chele a Ripa ed il palazzo sul 
monte Citorio. Clemente XI gli 
allogò aneli’ egli molte imprese, e 
sotto il suo pontificato appunto 
Fontana fabbricò i granai pubbli- 
ci a Termini. La rinomanza del- 
l'architetto varcò non pure i confi- 
ni di Roma, ma quelli aucora-del- 
l’ Italia. Egli inviò un modello per 
la cattedrale di Fulda e molti al- 
tri per le scuderie o rimesse del 
palazzo imperiale di Vienna. Pas- 
sando sotto silenzio alcune opere, 
eseguite da Fontana in qualità d’ar- 
chitetto, ci faremo ad indicare le 
sue principali composizioni lette- 
rarie, avendo esse tutte una rela- 
zione più o meno diretta con l’arte 
sua. Fece per ordine d’ Innocenzo 
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XI un’ ampia descrizione del Va- 
ticano, col titolo: Il tempio Fati- 
cano e sua origine con gli edipcii più 
cospicui antichi e moderni. Moina, 
l6<l4, ( voi. in log., tradotto in la- 
tino da O.Gins. Monnerue deSaint- 
Koinain, ivi, ic55, fig. Diretto da 
un gusto sicuro, che non l’aveva 
sempre illuminato quando costrui- 
va monumenti, Fontana si erge con 
forza nel suo libro contro l’esisten- 
za d’ un mucchio di case poco gra- 
devoli alla vista, le quali, interpo- 
ste fra il castello ed il ponte San- 
t’Angelo ila una parte, e dall’al- 
tra la basilica e la piazza di 8. 
Pietro, isolano gli uni dagli altri 
que’ monumenti si cospicui e fan- 
no che non si scorga Iq più bella 
chiesa dell’ Europa che dopo a- 
ver attraversato alcune strade de- 
gne tutto al più d ona piccola cit- 
tà di provincia. La censura di Car- 
lo Fontana era tanto più giusta, 
quantochè le persone più stranie- 
re alle arti s’ avveggono del difetto 
da lui notato. Egli propose di so- 
stituire portici, un arco trionfale, 
in una parola, una serie di edifizj 
di bell’aspetto alle fabbriche, di 
cui domandava la demolizione. Per 
mala sorte i suoi progetti, benché 
approvati e riconosciuti di sommo 
vantaggio, non furono mandati ad 
effetto; ed il quartiere di S. Pie- 
tro, sempre insalubre al sommo e 
poco abitato, continua a presenta- 
re nel suo complesso le più stra- 
ne disparità. Non potendo recare 
alla basilica del Vaticano i miglio- 
ramenti, di cui era suscettiva, Fon- 
tana volle almeno esserne lo storico 
esatto. Calcolò fino quanto era co- 
stato il fabbricarla e trovò che 
dalla sua fondazione sino all'anno 
rfiq4 ** si aveva speso una somma, 
che ammontava a più di dugento 
trentaquattro milioni : nè com- 

prendeva ancora, in una spesa si 
considerabile, quella de’ modelli, 
nè la demolizione dei muri del- 
l’antica chiesa ed un campanile 
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eretto dal Bernini; il che avrebbe 
aggiunto alla somma totale 5(>o.ooo 
tr. I vasi, gli ornamenti, i quadri, 
le macchine ed i palchi non en- 
travano neppiir essi nel computo 
di Fontana. Egli misuri') la chiesa 
e portò la sua lunghezza esteriore 
a t io tese, t> pollici, 1 interna a t)4 
tese: la lunghezza esterna è di -e, 
l’interna di -o. La navata ha di 
larghezza r3 tesi e .{ piedi ; la sua 
altezza, sotto il serraglio, è di 
tese. La volta è grossa da 3 piedi, ti 
odici L’altezza, dal pavimento 
no al disopra della palla che sor- 
monta la cupola è di 63 tese, 3 
pollici. La suddetta palla ha di 
diametro 6 piedi, a pollici, e può 
contenere una dozzina di perso- 
ne. Una croce di .5 piedi è col- 
locata sopra e«sa palla (i). Fon- 
tana si occupò molto della cupo- 
la di S. Pietro, della quale ai- 
cevasi che da alcun tempo mi- 
nacciava mina . Egli conlutò i" 
rimproveri fatti al Bernino, suo 
maestro, per aver praticato alcune 
scale e nicchie nei'qnattro massi, 
che la sostengono In breve gli ar- 
chitetti italiani più valenti, uniti 
da Innocenzo XI, dichiararono che 
la cupola non aveva menomamento 
sofferto e non doveva destare niu- 
na inquietudine. La ragione prin- 
cipale. ohe aveva indotto il papa 
ad ordinare a Fontana di compor- 
re la sua opera, fu per far cessare 
tali voci di timore. Le cure previ- 
denti del pontefice e dell’architet- 
to non ebbero quell’esito favorevo- 
le che si era sperato; però che rin- 
novati furono più d' una volta, do- 
po quell’epoca, i ragionamenti, sui 
quali fondata era la tema di veder 
crollare una massa sì enorme. Fon- 
tana compose un altro libro, che 
nou fu meno lietamente accolto 

(t) Viene illuminata nella festa d(5. Pie- 
tro; * rale operazione è ni pericolosa, che JV.- 
perajo. a cui è affilala, non manca mai di con- 
fessami c di conuiuirarsi prima d' intrapren- 
derla # 
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dagli amatori delle arti che la de- 
scrizione della basilica di S. Pie- 
tro. Un edilizio tanto insigne, quan- 
to il Coliseo, meritava uno storico: 
egli l’ebbe in Carlo Fontana, e l’o- 

f iera capitale di questo artista non 
ascia pressoché nulla da deside- 
rare: essa ha per titolo: L' Anfitea- 
tri) ricuro, descritto e delineato dal 
cavaliere Carlo Fontana, un voi. in 
fog., Aja, 1 70.5. Procedendo con me- 
todo, Fontana nella sua introdu- 
zione tratta dellorigine dei teatri 
ed anfiteatri, di quelli che ^li han- 
no costrutti, dei teatri di Stauro, 
di Pompeo, dell’anfiteatro di Ve- 
rona, ec. Nel primo dei cinque li- 
bri, che compongono l' opera sua, 
descrive il Coliseo o l’anfiteatro di 
Flavio Vespasiano, qual era al suo 
tempo. Il libro secondo lo rappre- 
senta nel suo stato originale. Il ter 
zo libro parla degli usi, ai quali e- 
rano destinate le sue diterse parti, 
e delle feste che vi si celebravano. 
Da tale erudizione profana, come la 
chiama egli stesso, Fontana passa 
all’ erudizione sacra e porge la lun 
ga lista dei cristiani, che, secondo 
leggende piu o meno autentiche, 
furono martirizzati in quell’anfi- 
teatro. Il quinto libro indica i 
mezzi di rendere all’edifizio il suo 
antico splendore. Riepilogando , 
l’opera di Carlo Fontana è quel- 
la di un artista valente, d’ un otti- 
mo disegnatore e d’uomo, che nul- 
la ha trascurato per esaminare il 
suo soggetto sotto tutti gli aspetti. 
L’autore merita meno elogj come 
scrittore ; ma viveva in Italia nel 
XVII seoolo : non è dunque da me- 
ravigliarsi che abbia sacrificato al 
gusto poco sicuro del suo tempo e 
del suo paese, permettendosi alcu- 
na volta dei concetti in un libro, di 
cui lo stile generale doveva essere 
una nobile semplicità. Oltre le due 
opere ora discorse, Carlo Fontana 
ne scrisse molte altre, di cui indi- 
cheremo soltanto i titoli : Trattato 
delle acque correnti , Roma, i 6 q 4 e 
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1G9G, in f<?gl. Descrizione della cap- 
pella del /onte battesimale nella basi- 
lica Vaticana, Roma, 1797, in fogl. 
Ducono sopra il monte Citorio dell' A li- 
tio, Roma, 1708, infogl. Antio e ma 
antichità. Roma, 1710, infogl. Que- 
st' uomo valente e laborioso mori 
a Roma nel 1714. di anni 80. Due 
snoi nipoti coltivarono anch’ essi 
l’architettura, ma senza elevar- 
si al disopra della mediocrità . 
Lo stesso avvenne de’ suoi allievi, 
i quali, ad eccezione d’ Alessandro 
Specchi, che costrusse un palaz- 
zo abbastanza bello nella strada 
del Corso, non meritarono che la 
loro memoria fosse salvata dall’ ob- 
blio. 

D-t. 

FONTANA ( FnAivcEsco), altro 
architetto della stessa famìglia e 
discendente del famoso Domenico 
Fontana, fu onorato aneli' esso del 
titolo di cavaliere e s" illustrò per 
lavori dello stesso genere. Si era già 
segnalato per molte belle opero, 
allorché fu incaricato nel 1703 del 
trasporto e dell’ erezione, sulla 
piazza di Monte Citorio. d’ una 
colonua antica, presa sulle prime 
er la colonna alzata alla memoria 
'Antonino il Fio, da Marco Aure- 
lio e Lucio Vero dopo la sua apo- 
teosi : essa è di granito rosso, di otto 
palmi di diametro e di sessautaset- 
te e mezzo di altezza. Il piedestal- 
lo, d’ un sol pezzo, è ornato di bas- 
si-rilievi, di cui i meglio conserva- 
ti rappresentano l’ apoteosi d’An- 
tonino. L’operazione si fece con 
grande apparato e senza accidente 
Elevata in meno di quattr’ore, ab- 
bassata due giorni dopo, trasporta- 
ta in otto giorni, la colonna fu mes- 
sa sul suo piedestallo al suono dei 
tamburi e delle trombe, ed allo 
sparo del cannone. Francesco Po- 
steria ha pubblicato in italiano il 
ragguaglio di tali lavori in tre opu- 
scoli, ai cui si può vedere il sunto 
nelle Memorie <li Trévoux. d apri- 
le 1706. — Giuseppe Fontana, dotto 
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letterato e mediocre scrittore, na- 
to presso Roveredo nel i-5p, mor- 
to in essa città ai 2 p di marzo 
vi esercitò la medicina con distin- 
zione: aveva estese cognizioni nel- 
la geografia e nella storia letteraria 
civile ed ecclesiastica dell Italia. 
Ha somministrato al Giornale di 
medicina (di Venezia) alcune buo- 
ne osservazioni, la storia d’ un'epi- 
demia. da cui la città di Roveredo 
era afflitta, ec. 

. Z 

FONTANA (Fzr.icz), dotto fisi- 
co e naturalista italiano, nacque ai 
i5 d’aprile t^5o a Pomarolo, pic- 
colo borgo del Tirolo. Incominciò 
gli studj a Roveredo, li continuò 
nei collegj di Verona e di Parma, 
nelle università di Padova e di Bo- 
logna, donde si recò a Roma ed a 
Firenze. L’ imperatore France- 
sco I., allora granduca di Toscana, 

10 creò professore di filosofia a Pisa; 

11 granduca Pietro Leopoldo, po- 
scia imperatore sotto il nome di 
Leopoldo II, lo chiamò a Firenze, 
lo assunse più particolarmente al 
suo servigio come fisico e gli commi- 
se di formare il bel gabinetto di fi- 
sica e di storia uat tirale, che ancora 
presentemente è uno degli orna- 
menti di Firenze. Iudependente- 
mente dalle macchine di fisica, di 
astronomia, ed oltre il gran nume- 
ro di oggetti dei tre regni, cui tale 
raccolta contiene, vi si vede un' im-, 
mensa quantità di preparazioni in 
cera colorita, che presentano nei 
più minuti particolari tutte le par- 
ti del corpo umano e gli organi 
più fini, che entrano nella loro com- 
posizione : preparazioni fatte sotto 
gli occhi di Fontana e superiori per 
fa’ maggior parte a tuttequelle,che 
erano state eseguite prima quan- 
tunque non abbia sovente dato ai 
suoi artisti che intagli per oggetti 
d’ imitazione. Tale grande lavoro 
gli ottenne molta celebrità tra le 
persone di mondo, stupite di acqui- 
stare in tale guisa, senza disgusto, 
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l’ idea d’una macchina sì maravi- 
gliosa come la nostra. L’ imperato- 
re Giuseppe II, allorché pas-ò a 
Firenze gli accordò il titolo di ca- 
valiere in segno della sua ammira- 
zione c gli commise un' ugual se- 
rie di lavori per 1’ accademia di 
chirurgia di Vienna: sì fatta rac- 
colta vi occupa sette gabinetti. Na- 
poleone Buonaparte gli diede una 
simile incombenza per la Francia ; 
ma le cose mandate da Fontana 
non avendo potuto reggere al pa- 
raggio con quelle, che Laumouier, 
di Rouen. aveva fatte per la scuola 
di medicina di Parigi, vennero in- 
viate a Montpellier, dove si trovano 
ancora. Oltre i pezzi anatomici. 
Fontana ha fattoaltresì lavorare in 
cera colorita funghi, piante grasse 
ed altri oggetti di storia naturale, 
che non si possono conservare coi 
loro colori naturali. Aveva intra- 
preso sulla finn della sita vita un’o- 
pera, che sarebbe stata più stu- 
penda. se si fosse potuto eseguirla 
com’ egli l’aveva concepita; era 
dessa una statua di legno, di gran- 
dezza colossale, suscettiva di essere 
smontata e che avrebbe offerto in 
tal guisa tutte le parti del corpo, 
che si staccavano e si riattaccavano 
nel loro ordine naturale, in guisa 
che si avrebbe avuto in qualche 
foggia un mezzo di ripetere ad o- 
giti istante la notomia d’ un orga- 
no qualunque. Ma, oltre alla pro- 
digiosa difficoltà di «colpire e di a- 
dattare tante migliaia di pezzetti- 
ni gli uni sugli altri con aggiusta- 
tezza. la proprietà che ha il legno 
di gonfiarsi più o meno, secondo- 
chè fa più o meno umido, disordi- 
nava di continuo tutta la macchi- 
na, mal grado la vernice, di cui era 
intonacala ; e dopo la morte di chi 
l’aveva ideata ed incominciata ne 
venne abbandonato il lavoro. Fon- 
tana è autore di molti scritti con- 
cernenti la chimica, la fisica e la 
fisiologia. Nel tolse a compro- 
vare i fenomeni dell’ irritabilità 
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e confermò molte delle asserzio- 
ni di Haller.' Le sue lettere so- 
pra tale importante soggetto sono 
inserite nel o.zo volume delle Me- 
morie di Haller sulle parti sensibili 
ed irritabili . Mei 1^65 provò, la 
mercè di esperienze ingegnosissi- 
me sui movimenti dell'iride, che 
l’irritabilità di tale parte deli oc- 
chio è in certi casi soggetta alla vo- 
lontà ( De’ muti dell' inde, Lucca, in 
8.\o). Nel 1767 discusse ancor più 
profondamente la natura di tale 
funzione animale ( nelle Memorie 
dell' accademia delle sciente di Siena, 
tomo III); e sviluppò minutamen- 
te la sua dottrina nel 1773, in un’o- 
pera in alcun modo classica 1 Ul- 
ceri he filosofi' he sopra la fisica ani- 
male, Fiorenza, 1775, in 4 to, trad. 
in tedesco, con aggiunte ed un 
compendio dell opera sul veleno 
della vipera, per L. B. G. Heben- 
streit, Lipsia. 1785. in 8 vo, fig )r 
in cui cerca di provare che I’ in- 
fluenza dei nervi sulla fibra non 
dev’essere considerata che come un 
irritante esterno Le sue Ricerche 
fisti he sopra il veleno della vipera , 
Lucca, in 8.vo, erano altresi com- 
parse nel 1787. E quest’ opera una 
raccolta immensa d’esperienze: vi 
si vede che il veleno della vipera 
opera per mezzo del sangue, di- 
struggendone l'irritabilità, e che il 
morso d’ una vipera d’ Europa, ca- 
pace di far perire piccioli animali, 
è insufficiente per ammazzare un 
uomo, avvegnaché per produrre ta- 
le effetto sarebbe necessaria I’ u- 
nioue de' morti di cinque o sei di 
tali rettili velenosi. Egli si è molto 
dilatato sullo stesso genere di ricer 
che Del suo Trattato sul veleno del- 
la vipera, sui veleni americani, sul 
lauro-ceraso e sopra alcuni altri ve- 
leni vegetabili ; vi si sono aggiunte 
parecchie Osservazioni sulla struttura 
primitiva del corpo animale , diffe- 
renti esperienze sulla riproduzione dei 
nervi e la descrizione d‘ un nuovo 
canale dell’ occhio, Firenze, 1781, a 
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voi. in 4 fig-; tradotto in tede- 
sco, Berlino, 1787,2 voi. in 4 -to, fi- 
gurato. Fontana vi fa conoscere, 
tra altri oggetti importanti, le pro- 
prietà terribili e singolari deli olio 
e dell’acqua distillata di lauro-ce- 
raso. Ha pure pubblicato, sia sepa- 
ratamente. sia_ in diverse raccolte 
italiane o francesi, parecchie lette- 
re o brevi scritti sui globetti del 
sangue, contro l’opinione di Della 
Torre, il quale li credeva cavi; sui 
vermi solitarj e sui vermi idatidi, 
che annidano nel cervello dei mon- 
toni e loro cagionano la malattia, 
delta tournis ; sulla circolazione del 
succo nelle piante; sulla tremelle.di 
Adanson, specie di zoofito, di che il 
color verde fa che si prende per 
una pianta, mentre però si muove 
continuamente ; alla fine sulle ma- 
lattie dei grani che si chiama loglio 
e rubigine, ma sembra che non avesse 
abbastanza bene distinto tali ma- 
lattie le uno dalle altre il che im- 
pedì altri osservatori di ritrovare 
sempre i vermicelli con forma di 
anguille ch'egli credeva esserne 
la causa. Le sue memorie di chi- 
mica occorrono nelle raccolte di 
quel tempo. Ebbe soprattutto mol- 
ta parte alle ricerche sui gaz, alle 
quali Cavendish, Priestley e La- 
voisier avevano dato si grande im- 
pulso. Gli si deve l’uso del gaz 
trosu per misurare la salubrità del- 
l’aria ; e molti fisici si valgono an- 
cora del suo eudiometro, concepito 
dopo la scoperta di Priestley sulla 
proprietà, che ha tale gaz d’ assor- 
bire I ossigeno (Descrizioni ed usi di 
alcuni stromenti per misurar la salu- 
brità dell’ aria, Firenze, * 77 ^ 4 » * n 
8.vo, e Ricerche fisiche sulla natura 
dell’ ariu def logistica ta e dell'aria ni- 
trosa, Parigi, 1776, in 8.vo). Ha 
particolarmente osservato la facol- 
tà del carbone d' assorbire le diffe- 
renti specie d’aria. L’ultima sua 
opera è intitolata: Principi ragio- 
nati sulla generazione. Si propone- 
va, del pari che Spallanzani , -di 


Digitized by Google 



5 .i.o F 0 N 

pubblicare un Trattato ex profeuo, 
ohe sarebbe italo infinitamente cu- 
rioso, sulla risurrezione depli animali, 
in occasione del singolare f enomeno, 
cui presenta il Rutsfero e che aveva 
creduto di osservare nelle anguille 
microscopiche del grano allogliato. 
Gibelin lia tradotta dall’ italiano 
iu francese molti opuscoli di Fon- 
tana, con questo titolo: Ohseroa- 
tiona physiqws et chimitjiiet, Parigi, 
ie 83 , in 8 .\o. in tutti i suoi scrit- 
ti Fontana si mostra ingegnoso e 
laborioso; ma non è sempre per- 
fettamente esatto, e molte delle 
sue esperienze hanno uopo d’esse- 
re rivedute, primaohè si possano 
impiegare siccome basi di dottrina. 
Aveva fatto in Francia ed in Ita- 
lia un viaggio scientifico, che l'ave- 
va legato d amicizia coi principali 
dotti di quc’due paesi. Il suo im- 
piego di direttore del Museo lo 
metteva in oltre in relazione con 
tutti gli stranieri di distinzione, 
che passavano per Firenze. Secon- 
do un uso comune in Italia, vesti- 
va l’ abito ecclesiastico e frequen- 
tava molto le società; ma dicesi che 
non vi conservasse sempre la di- 
gnità convenevole ad un dotto . 
Quantunque, nell’epoca della pri- 
ma occupazione della Toscana, fat- 
ta dai Francesi nel 1799, non aves 
se preso parte diretta agli affari, la 
considerazione, che i generali gli 
mostrarono, gli fece correre alcun 
rischio- al ritorno degli Austriaci, 
però che i sollevati a Arezzo, che 
li procedemmo a Firenze, lo misero 
in prigione; ma fa prontamente 
messo in libertà. Una caduta, che 
fece per istrada agli 1 1 di gennajo 
1 80 5 , fu cagione che languisse fino 
ai 9 di marzo i8oj, giorno in cui 
mori in età di 7 5 anni. E' sepolto 
nella celebre chiesa di Santa Cro- 
ce, dove riposano tanti grand’ uo- 
mini ; e la sua tomba è vicina a 
quelle di Galileo e di Viviani. Giu- 
seppe Mangili, professore a Pavia, 
ha detto il tuo elogio nella, riaper- 
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tura di quella università, il giorno. 
11 di novembre 181 1. 

C V R. 

FONTANA ( il P. Gbeookio ) , 
celebre matematico italiano , fra- 
tello del precedente, nato a Villa 
di Nogarola, presso Itoveredo, nel 
Tirolo, ai 7 di dicembre 15 55 , in- 
cominciò gli studj in quella città 
ed andò a continuarli a Roma, do- 
ve entrò nell’ ordine delle Scuola 
Pie e vi si fece in breve conoscere 
pe suoi talenti. I suoi superiori gli 
affidarono una parte dell’ istruzio- 
ne nel loro collegio romano, chia- 
mato Nazareno, e l’inviarono poco 
tempo dopo come professore pub- 
blicò a Siuigaglia , ivi contrasse u- 
n’ intima amicizia col marchese 
Giulio Fagnani, che coltivava le 
matematiche con buon successo e 
che gl'inspirò amore per tale scien- 
za, verso la quale fin d allora rivol- 
se interamente il suo ingegno. Fu 
mandato in seguito a Bologna, do- 
ve non tardò ad avere relazioni di 
amistà coi dotti di quel paese. Non 
vi restò lungo tempo, perchè si vol- 
le averlo a Milano per professare 
filosofia e matematiche nelle Scuo- 
le Pie, che vi erano di fresco isti- 
tuite. Il conte di Firmian, illustre 
mecenate della Lombardia, con- 
cepì di lui grande stima ed anche 
un’aifetto distinto per esso. Le pri- 
me opere di Fontana, essendo sta- 
te pubblicate in tale circostanza , 

10 fecero giudicar degno di andare 
a leggere nell’ università di Pavia 
( nel 1 766 ) logica e metafisica ; ed 

11 conte di Firmian lo creò in pari 
tempo direttore della biblioteca, di 
cui voleva arricchire queii’univer 
sita. Sotto Fontana essa acquistò la 
sua esistenza e la maggior parte 
delle sue ricchezze. Egli conservò 
tale carica,ailorchè cinque anni do- 
po fu promosso alla cattedra delle 
alte matematiche, vacante per la 
morte del famoso Boscovich ; e la 
tenne con onore pel corso di tren- 
l'anni. Le numerose opere, tanto 
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latine che italiane, cui diede alia 
stampe.duraute tale periodo di tem- 
po, e le Memorie, che inviò a di- 
verse accademie, lo fecero conosce- 
re, non purj in Italia, ma altresì 
in tutta l’Europa dotta. Il suo zelo 
per la propagazione della sua scien- 
za favorita lo indusse fino a discen- 
dere all’ arido lavoro delle tradu- 
zioni , quando vedeva comparire 
Bell’ estero opere, che potevano a- 
gevolame lo studio alla gioventù. 
Quantunque laborioso ed infatica- 
bile, non intraprese nessuna gran- 
d’opera ; l'ardore e l'instabilità del 
suo intelletto non gli concessero 
ciò mai : ma il numero de’suoi se rit- 
ti potrebbe indurre stupore, ove 
non si sapesse che usciva del suo 
gabinetto soltanto per salire nelle 
sua cattedra di professo re, della qua- 
le fu sempre scrupolosamente fe- 
dele ai doveri. La- sua società si li- 
mitava ad uno scarso numero d’ a- 
mici.i quali andai ano a visitarlo, ed 
erano tutti uomini eminenti in dot- 
trina. Trovava altresì agio per leg- 
gere tutto ciò che compariva di 
nuovo in letteratura, sia in Italia , 
sia «ìeil’estero, e per tenere un car- 
teggio pressoché con tutti i dotti 
dell Europa. Ebbe pure il tempo 
di scrivere nel margine di tutti i 
libri della sua biblioteca partico- 
lare un'immensità di postille, che 
li fanno ricercare oggiggiorno. Ver- 
so il 1395 la salute di*Fontana si 
alterò notabilmente in conseguen- 
za delle sue fatiche più ancora che 
pei progressi dell'età; ed i medici 
l'obbligarono ad uscire sovente di 
casa, per respirare, passeggiando, 
un' aria più libera e più pura, che 
quella della sua camera. Allorché 
nel 1796 Buonaparte calò in Italia 
come generale in capo dell’esercito 
francese, tenne di dover mostrare 
molta considerazione al matemati- 
co Fontana ed* anche Confidenza 
in esso, e lo fece crear membro del 
corpo legislativo della nascente re- 
pubblica cisalpina. Dopo la vitto- 
31 . 
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ria di Marengo nel 1800 Fontana, 
già professore emerito dell’univer- 
sità, andò a cercare riposo in Mi-> 
lano. Come successe la nuova or- 
ganizzazione della repubblica ita- 
liana, Fontana diventò membro 
del collegio elettorale del dotti, li- 
na febbre ardente lo soprapprese 
in mezzo ai suoi lavori letterarj ed 
egli morì a Milano ai 24 d'agosto, 
ibo 5 , lasciando tutti i suoi mano- 
scritti a suo fratello Felice, che lo * 
seguì dappresso nella tomba. Que- 
sti, che non lasciò, morendo, mag- 
gior fortuna che il P Gregorio Fon- 
tana, istituì nulladiraeno per sua 
erede la loro sorella, la quale, ri- 
masta celibe, non aveva altro so- 
stegno che essi. In breve ridotta, al- 
la miseria in un'età sommamente 
avanzata e dotata d’ una immagi- 
nazione vivace, che le rendeva là 
propria situazione insopportabile, 
andò quasi a sangue freddo ad an- 
negarsi nel canale navigabile in- 
terno della città di Milano, in cui . 
abitava sotto il regno di Napoleone 
eli il governo del suo viceré: non 
era stato loro suggerito di onorare, 
con benefizj, nella persona della 
Fontana la memoria di due dotti, 
i quali avevano recato tant’ onore 
all’ Italia . Le opere stampate- di 
Gregorio sono in gran numero : T. 
Sette Dissertazioni o Opuscoli accade- 
mici in latino o in italiano sopra 
diverse quistioni di fisica, d’idro- 
dinamica. ec., di cui citeremo sol- 
tanto i suoi Analyseos sublimioris o- 
puscnla, Venezia, 1765, e le sue 
Memorie matematiche, Pavia, 1799, 
in 4 -to; 11 Quindici Memorie nella 
raccolta dell'accademia di Siena ; 
III Diciassette nelle Memorie di ma- 
tematica e fisica della società italiana 
delle scienze. Una delle più curiose 
è la Memoria sulla macchina a spec- 
chi di M. de Busson, e sulla luce che 
da uno specchio piano circolare viene 
ripercorsa sopra uno spazio circolare 
dato ; IV Cinque Memorie nella rac- 
colta dell’ accademia di Torino 
21 
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(1803); V Altre cinquemila Bihlìn- 
r r a finca d’ Europa ; VI Quattro nel 
Giornale fisico- medico di Pavia : 
una delle più importanti, intito- 
lata: Discorso sopra un problema otti 
co-astronomico, relativo alla forza am- 
plificata dai telescopii di Her schei : si 
trova altresì - nel tomo XV della 
Raccolta di opuscoli , stampata in 
Milano da Giuseppe Marelli; VII 
Ha tradotto in italiano 1 ’ldrodina- 
• mica ed altre opere matematiche , 
dell’abate Boss n t , Siena, 1779. 
Tra le altre sue traduzioni si di- 
stingue il suo Compendio di un cor- 
so di lezioni di fìsica sperimentale, 
del sipnor Giorgio Atvood, ad uso del 
collegio della Trinità, Pavia, 1781. 
Nelle note, che aggiunse a tale cor- 
so di fisica sperimentale, arrischiò 
questa singolare proposizione, che 
fu confutata in molti scritti e spe- 
cialmente in un' appendice, messa 
nella ristampa fatta a Piacenza, nel 
is qp, della Logica di Condillac : „ 
» Se dieci giudici concorrono sul- 
» la colpabilità o l’innocenza d’ un 
ss accusato, e se risulta da ciascuno 
ss di essi che l’innocenza è più proba 
ss bile che la colpabilità, questa col- 
sspabil ita che si oerca.saru cinq ua n ta 
ss volte più probabile che l’innocen- 
» za ” ; Vili Saggio di una difesa del- 
la du ìna rivelazione di Leonardo Eu- 
lero tradotto dall’ idioma tedesco, col- 
l’aggiunta dell’ esame dell’argomento 
dedotto dall’ abbreviamento dell’ anno 
solare e platsetario. Pavia, 1777; IX 
Dissertazione di Gian- Lorenzo Mo- 
sheim sopra l’opera di Origene contro 
Celso, con copiose annotazioni del tra- 
duttore, Pavia, 1 778 ; X Saggio sopra 
i principii delia composizione storica 
e loro applicazione alle opere di Ta- 
cito, del signor Giovanni Hill, tra- 
dotto dall'inglese, con un'appendice 
del traduttore, Pavia. 1 7H0 ; XI Di- 
scorso preliminare agli atti della so- 
cietà Lineano di Londra, tuli’ ori- 
gine e progresso della storia natu- 
rale, e più particolarmente della bo- 
tanica del signor Iacopo Odoanio 
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Smith, tradotto fedelmente dalV in- 
glese con note, Pavia, 1792 ;XII Ser- 
mone sul martirio del re Carlo /, 
detto nella chiesa di S, Patrizio di 
Dublino, il 5 o gennaio 1726, dal 
dottor Gionotà Sunjt, decano di det- 
ta chiesa, Pavia, i^p 5 (1); XIII 
L’esempio della Francia, avviso e spec- 
chio all' Inghilterra, di Arturo Toisng 
scudiere, membro della società reale , 
con note, Pavia, 1794 Esistono pu- 
re di Gregorio Fontana alcune o- 
pere stampate senza sua partecipa- 
zione, siccome la Dottrina degli ai- 
sardi applicata ni problemi delle pro- 
babilità della vita, delle pensioni, ec. 
di Àbramo Motore, Pavia, 1776, in 
8-vo, di tqfi pag. Tale traduzione, 
arricchita di note erudite e curio- 
se. è tanto più importante, quanto- 
chi l’opera di Moivre non è stata 
tradotta in francese; la versione, 
che ne faceva sperare l'illustre La- 
grange, non A comparsa. Fontana vi 
aggiunse una notizia per ordine 
cronologico di tutte le opere o me- 
morie sui calcoli di mortalità dalle 
osservazioni di Graunt, pubblicate 
nel 1662 (E. Grapht), fino alla dis- 
sertazione di Zeviani sulla morta- 
lità dei fanciulli, Verona, 1 7-75 ( 
il Giornale dei dotti, marzo 1877 ) . 
Oltre tali diverse composizioni o 
traduzioni il P. Fontana ha sommi- 
nistrato parecchie note ed aggiunte 
importanti ad un gran numero d’o- 
pere di fìsica o di matematiche , 
pubblicate al tempo suo in Italia. 

G— IT. 

FONTANA filP. Mariano), 
matematico d’Italia, morto ai 18 
novembre 1808, nacque d’oscura 
famiglia nella piceiola città di Ca- 
sahnaggiore. nel 1746, gli uni di- 
cono ai 1 5 di gennajo, gli altri, con 

E iù verisimiglianza, ai 18 di feb- 
rajo. Oi 16 anni entrò nella con- 
gregazione dei chierici regolari di 
S. Paolo, detti barnabiti, a ragione 

(1) Tale trattazione e la tegnente furo- 
no fatte in occasione delfatroce immolazione 
di Luigi XVI. 
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della chiesa di san Barnaba, nella 
quale essi si erano stabiliti a Mila- 
no fin dalla loro origine. I suoi pro- 
gressi brillanti e rapidi nelle loro 
scuole in quella città annunziaro- 
no un bell’ingegno: veune inviato 
nel 1771 a professare la filosofia 
nel collegio pubblico di Santa Lu- 
cia a Bologna. Acquistò in tale cat- 
tedra un nome, che lo fece cono- 
scere in altri paesi. Il granduca di 
Toscana, Leopoldo, lo chiamò a 
Livorno per insegnarvi la stessa 
scienza. Ma il conte di -Firmian , 
plenipotenziario dell’ imperatore 

E resso il governo generale della 
ombardia, vi richiamò in breve 
Fontana, lusingando il suo genio 
particolare per Te matematiche, di 
cui lo creò professore pel collegio 
di Mantova nel 1780. Questi accet- 
tò tanto più volentieri, quantochè 
la natura l’aveva in alcun modo 
creato per essere matematico. Al- 
lorché dopo la restaurazione degli 
studj a Pavia il conte di Wilzeck, 
che era successo al conte di Fir- 
mian, tolse a far rivivere i buoni 
studj a Milano, vi chiamò Fontana 

S er insegnare nel celebre collegio 
i Brera le matematiche applicate 
alla meccanica ed alla statica Al- 
lora egli compose il suo corso di di- 
namica, che serviva per testo alle 
sue lezioni pubbliche L’ universi- 
tà di Pavia avendo bisogno d’un 
professore delle matematiche ap- 
plicate alla meccanica, ec. . Fonta- 
na ebbe tale cattedra uel 178:}: 
passò in seguito a quella di geome- 
tria e d’ algebra in conseguenza 
d’ alcuni raggiri : e continuò ad in- 
segnare in tale università fino al 
1802, in cui, avendo diritto alla 
pensione d' emerito, si ritirò a Mi- 
lano nel convento di s. Barnaba, 
dove terminò pacificamente i suoi 
giorni. La sua passione per le ma- 
tematiche non lo distolse mai dai 
tuoi doveri di religio.-o, nè gl' im- 
pedì tampoco di seguire il genio, 
che nutriva per altri studj e per le 
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arti. Si era formato una biblioteca 
preziosa e |>ossedeva vaste cogni- 
zioni in bibliografia. Aveva in ol- 
tre raccolto un gran numero di car- 
toni di grandi pittori e talmente 
studiato le loro maniere diverse, 
che era in grado di fissare le incer- 
tezze degli artisti medesimi nell at- 
tribuire un quadro al tale. grande 
artista, piuttostochò al tale altro. 

-SI fatto vantaggio, del pari che 
quello' di essere sommamente ver- 
sato nella storia deli' arte, io rese- 
ro sovente l’oracolo di coloro, che 
coltivavano la pittura. Mostrò fre- 
quentemente come aveva altresì 
studiata l’ anatomia; e quando si 
tenevano pubbliche tesi dai profes- 
sori di quella scienza, egli interve- 
niva ad argomentare, quasiché sta- 
to fosse uno di essi. Molta accade- 
mie, tanfo straniere quanto italia- 
ne, se l’ erano associato; egli diven- 
ne membro dell’istituto nazionale 
delle scienze, lettere ed arti del re- 
gno d’ Italia, e v’era in oltre mem- 
bro del collegio elettorale dei Dot- 
ti. La principale sua opera stam- 
pata è il suo Cono di dinamica, 5 
voi. o parti inij-to, Pavia, 1790, 
179» e 1795. Gli Atti deU istitujo 
nazionale italiano contengono nel- 
la 2. da parte del loro primo volu- 
me. dato in luce nel 1806, una Me- 
moria, con la quale Mariano Fon- 
tana tentò di confutare il Trattato 
analitico della resistenza dei solidi 
d' uguale resistenza , ec. , pubblicalo 
a Parigi nel 1798 da Girard, inge- 
gnere delle acque e strade; e nel 
tomo secondo alcune Osiervazioni 
storiche sopra V aritmetica di France- 
sco Maisrolico. Kisulta da tali osser- 
vazioni storiche essere stato esso 
matematico di Messina, appena no- 
minato nella storia delle matema- 
tiqhe, quegli, che nel XVI secolo 
introdusse nei calcoli, in luogo di 
cifre, segni più generali e le lette- 
re dell’alfalieto. e che ha fermato le 
prime regole dell’algoritmo algebri- 
co. Si sarebbe detto ebe Mariano 
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Fontana temeva che i moderni 
non s’ ino rgogl lasserò troppo delle 
loro scoperte ; però che cercò piu 
d'una volta di provare che quanto 
inventavano era stato trovato in 
tempi anteriori. Per ciò appunto- 
fa onore agli antichi di molti dei 
metodiche il suo amico Maschero- 
ni aveva pubblicati come nuovi nel- 
la sua Geometria del compasso ; e fa 
vedere che l’ordine stesso di tale 
opera non era nuovo, essendo stato 
già tenuto lungo tempo prima da 
G. B. de' Benedetti in un opuscolo, 
che s’intitola : Resolulio omnium Eu~ 
clidis problematum aliorumque ad hoc 
necessarie ineenturum, una tanlummo- 
do circuii data apertura, per Joanttem 
Baptistum de Benedictis inventa, Ve- 
nezia; 1 553, apud Barth. Caesanum. 

' G — w. 

** FONTANA {Fba.ncesco-Loi- 
ci) nacque l’anno i^5o nella cit- 
tà di Casalmaggiore, di agiata fa- 
miglia. Educato dai padri barna- 
biti, cominciò fino da’ primi mo- 
menti a sentire affetto e stima del- 
la loro Congregazione, cosicché 
giunto all’ età. che le canoniche 
leggi vi prescrivono, amò di esservi 
accolto, come vi furono accolti al- 
tri due suoi fratelli . Francesco e 
Mariano. Compiuto l’anno del no- 
viziato, Francesco studiò le filoso- 
fiche e teologiche scienze a Milano 
e a Bologna, facendo e nelle une e 
nelle altre si rapidi progressi , che 
ne maravigliavano i suoi professori. 
Terminati i consueti studj, gli fu 
di grande vantaggio che l’illustre 
suo confratello, il p. Ermenegildo 
Pini, lo scegliesse per compagno nei 
dotti viaggi, che dovea fare in Ger- 
mania ed in Ungheria poiché co- 
si Francesco aveva continue lezioni 
di scienza. Ritornato in Italia l’an- 
no 1773 , memorando per la sop* 
pressione della compagnia di Gesù, 
fu spedito da’ superiori a dirigere 
in Bologna, con il suo fratello di 
sangue e d’ instituto. Mariano, l’ il- 
lustre collegio di s. Luigi, che vi a- 
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veano i gesuiti. Che l’uno e Faltso 
Fontana, quantunque giovani, va- 
lessero nella difficile arte del go- 
vernare n’è pruova il pubblico de- 
creto di quella dotta città, pel .qua- 
le alla congregazione de’ barnabiti 
poco appresso si affidarono eziandio 
il collegio de’ nobili di s. Saverio e 
il ginnasio di santa Lucia. Estima- 
to sino d’ allora Francesco per la 
sua scienza del dirigere convenien- 
temente, non lo era meno pel suo 
valore nell’insegnamento. Chiama- 
to in Milano per darvi precetti di 
eloquenza nel ginnasio di sant’A- 
lessandro e poscia nel collegio im- 
periale , si riconobbe versatissimo 
nelle lettere italiane, latine e gre- 
che, e versatissimo poi nelle greche 
così, che più volte fu udito, improv- 
visare con il linguaggio degli Ome- 
ri. E già scritte in ciascheduno di 
que’ tre linguaggi si ha alle stam- 
pe operette di fui e in verso e in 
prosa, le quali vennero accolte fa- 
vorevolmente. Ed é soprattutto de- 
guo di essere rammentato 1’ Elo- 
gio, che scrisse di Benedetto Mar- 
cello, posto dal Fabbroni nella se- 
rie degli Eiogj , che pubblicò, c tras- 
portato poi dall’ idioma latino nel- 
l’italiano Che se il Fontana colti- 
vava le lettere, non però trascurava 
le scienze, potendosi anzi dire che 
l'ecclesiastiche cose erano la sua de- 
lizia. Le quali a fondo conoscendo, 
potè resistere a chi avrebbe voluto 
condurlo a novità di dottrine. Tan- 
ta sua scienza, unita ad mi’ anima 
la più dolce, avealo renduto , per 
così dire, l’oracolo della sua Con- 
gregazione. che il sollevò al posto 
di suo provinciale a’ tempi diffici- 
lissimi dell’italiano soonvolgimen- 
ta delle pubbliche cose. Riesci a 
lui allora di tenere il suo Ordine 
libero da alcuni mali, che furono 
comuni agli altri ordini regolari , 
mostrando col suo esempio che 
la vera virtù può essere schermo 
contro qualche durezza di vicende. 
Ma già il Fontana era tale uomo. 
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ohe poteva per li codi suoi ineriti 
sostenere posti più ancora impor- 
tanti che quelli non erano di una 
regolare società. Il dotto cardinale 
Gerdil se ne avvide, quando conob- 
be questo suo confratello Fontana 
e seco lo condusse a Roma al lorché 
vi si condusse da Venezia con il 
nuovo pontefice Pio VII. Là Fran- 
cesco si vide prestamente noroina- 
,to consultore de’ sacri riti, consul- 
tore della suprema inquisizione, se- 
gretario della congregazione sopra 
la correzione de libri della Chie- 
sa orientale, e da’ suoi confratelli 
venne eletto loro procuratore ge- 
nerale e pascià preposito generale. 
Il pontefice, che vedeva nel fonta- 
na un uomo fatto secondo la tem- 
pera del suo cuore , lo amava con 
tenerezza e seco il volle nel viag- 
gio che fece per consacrare a Pari- 
gi quello che allora teneavi la som- 
ma delle cose. Ma pur troppo do- 
vette Francesco visitare nuOvamen» 
te la Francia, quando vi si traspor- 
tarono gli uomini, che in Roma a- 
veano le principali ecclesiastiche 
dignità, e gli toccò vivere rilegato 
ad Arcis sur Arbe nella Sciampa- 
gna e poscia tre anni in carcere 
nella torre di Vincennes Non al- 
tre voci si udivano da lui che di 
ossequio a’ divini voleri, sicché gli 
stessi carcerieri lo nominavano il 
santo. Tornato a Roma, dopo le 
strepitose mutate vicende, prote- 
stava elle al suo animo non mai si 
attaccò dramma di avverso senti- 
mento contro lui che tanto il fe’sof- 
ferire: e quando di esso parlava , i 
difetti ne taceva, e i meriti, che 
confessava dovergli la Chiesa, te- 
neramente rammentava. Ilsnocor- 
po già rifinito per tanti guai tolle- 
rati avrebbe domandato e voluto 
riposo, ma dovette faticare pel be- 
ne della Chiesa e della sua Congre- 
gazione. Tante sue benemerenze lo 
aveano rcndnto degno di ogni più 
sublime onore, ma egli credeva di 
non meritar nulla. Non ci fu modo 
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che accettasse l’ offertogli arcive- 
scovado di Torino, e solamente, per 
obbedire al santo Padre accettò il 
cappello di cardinale. Per altro ba- 
gnò di lagrime e scaldò di baci la 
veste regolare, quando gli fu tolta 
di dosso per ricoprirlo della porpo- 
ra e pregò i suoi confratelli che de- 
gnassero in morte chiuderlo nel se- 
polcro con quella. E belio era ve- 
derlo adempiere nel tempo stesso > 
doveri e del cardinale e dei rego- 
lare, parendo che avesse proposto a 
sè di ricopiare il modello che ave- 
va offerto del suo compagno e con- 
fratello Gerdil nella Orazione fu- 
nebre, che ne ha recitato e pubbli- 
cato. Seguitò a vivere nella stessa 
casa di s. Carlo de'Catinati in pic- 
cole stanze, messe a moderazione 
religiosa, non ricche che di libri e 
di scritti. N’ era si semplice il ve-, 
stito, si modesto il trattare, si umi- 
le il sermone, che i dotti di tutta 
Europa, i quali il visitavano, ne 
partiano maravigliati e divoti. Non 
curava de’ fregi esteriori che distin- 
guono il cardinale dagli altri eccle- 
siastici, ma più delle virtù, che quel- 
la tanta dignità ricerca; e perciò 
aveva fatto lungo e severo studio 
de’ doveri, che a’cardinali sonopro- 
prj, in que’ libri che ne trattano 
particolarmente. Fgli "aveva voluto 
conoscere la storia della vita di quei 
tutti, onde si era con le virtù Ono- 
rata la porpora, e piangeva, dicen- 
do che di tanto numero la Chiesa 
non accordò veramente che a quat-' 
tardici il culto o di Santi odi Bea- 
ti. E la stanza delle sue orazioni e 
de’ suoi studj ne aveva in altret- 
tanti quadretti 1’ effigie , fatte di- 
pingere ad olio da lui. le quali di 
tratto in tratto con modesto occhio 
guardando, supplicava l’Altissimo 
che gli accordasse la grazia d’imi- 
tare almeno alcuna delle virtù-pra- 
ticate da quelli, che rappresenta- 
vano. Comechè logoro e consunto 
dalle fatiche e travagliato da dolori 
la testa , egli sacrificava gli ultimi 
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avanzi (Iella sua vita all’ adempi- 
mento delle incumbenzc. cliegfini- 
poneano le prefetture delle Congre- 
gazioni dell’Indice, de Propagan- 
da. della correzione de’ libri orien- 
tali e degli studii della università 
Gregoriana; potendosi dire con 
tutta verità che la sua vita fu un 
continuo travaglio per laChiesa del 
Signore. Morì l'anno 1823 il dì 19 
di marzo , siccome da molti anni 
desiderava, dicendo che se gli fos- 
se accordato di morire nel giorno 
di santo Giuseppe, gli parrebbe 
questo un segnale di eterna futu- 
ra felicità. La morte del cardinale 
Fontana è stata dolorosissima a tut- 
ta Roma. Ne abbiamo alle stampe 
l’eloquente elogio, che nelle solen- 
ni esequie gli recitò il p d. Placi- 
do Zurla. abate camaldolese, che 
dal Fontana si amava e stimava e 
che volontieri sarebbesi veduto suo 
compagno nella dignità di cardina- 
le. alla quale (loco appresso meri- 
tamente fu sollevato. 

A. 

** FONTANA 1 GnjsErpa ), na- 
to in Poniamolo, villaggio vicino di 
Rovereto, e morto in questa città 
a’ 99 marzo del 1788, d anni fi*». Fu 
fratello de’dtte celebri Fontana vi- 
venti l'abate Felice, naturalista del 
gran duca di Toscana ed uno de’ 
maggiori fisici dell’ Europa, fatto 

? er meriti cavaliere da Giuseppe 
I, e il P. don Gregorio, professore 
in Pavia di matematica sublime in 
cui tiene altissimo posto come il 
♦iene ragguardevole in ogni scienza 
e dottrina Ebbe anche a fratello 
l’abate Pietro, mancato a’ t 4 luglio 
del 1^55, di soli 37 anni, e pur già 
maturo alla gloria delle lettere per 
rapido ingegno e vasta erudizione, 
di che bei monumenti si trovano 
nell’archivio degli accademici A- 
giati, oltre ad un savio Giudizio, 
stampato l’anno medesimo nel tom. 
V P VI delle Memorie per servire 
alla Storia btteraria, sui tre apolo- 
gisti trentini del supposto marti- 
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TelAlberto, vescovo di Trento. Giu- 
seppe, fatte le prime scuole in Ro- 
vereto e in Verona, studiò medi- 
cina in Bologna sotto i famosi Bec- 
car!, e Pozzi, e, tornatosi in patria, 
l’esercitò circa anni con buon 
successo e con sommo credito. 
Fornito di penetrante intelletto a 
di bellissime cognizioni, non che 
della scienza da lui professata, nel- 
la quale cercataceli ottima filosofia, 
la semplicità, ma eziandio nel fat- 
to di geografia e di storia politica, 
ecclesiastica e letteraria, cui pos- 
sedeva per eccellenza, fn ad un’o- 
ra uomo degno di cattedra ed a- 
mabil novelliere in conversazione. 
PIÙ eloquente parlando, che non 
iscrivendo, lodatore de’ grandi ar- 
diri, franco, amaro e dolce a sue 
uopo, neutrale non mai. Si leggo- 
no di lui nel Giornale medico di Ve- 
nezia: I. Alcune Osservazioni di ma- 
lattie rare e singolari con illustrazio- 
ni ; Il Una Storia d' ssn epidemia re- 
gnata in Rovereto ; III Una Scrittu- 
ro per un supporto delitto in difesa 
d’ un cavaliere ; IV Alcune Lettere 
apologetiche, ec. Scrisse anche non 
Kiohi Consulti, assai dotti, come co- 
ni. a’ consigli del quale non du- 
bitavan ricorrere valentissimi pro- 
fessori . 

D S. B. 

FONTANELLE ( Giovanni- 
Gavparf. I): bois ), nato a Grenoble 
ai 20 ottobre 1757, consacrò la sua 
vita alle lettere ed alla filosofia ; 
coojierò a diverse imprese lettera- 
rie e fu, durante la rivoluzione, 
professore nelle scuole centrali del 
dipartimento dell* (sere. E morto 
ai iodi febbraio .1813. Lesue ope- 
re sono: I. Jl conoscitore, commedia 
in due atti ed in versi, 1763, in 
8.vo; II II buon marito , commedia 
in un atto ed in versi, 1765, in S.vo; 

III Avventure filosofiche. 1765, in la; 

IV Pietro il Grande, tragedia, non 
rappresentata, 1766, in fi.vo; V Me- 
tamorfosi d’ Ovidio, traduzione nuo- 
va, 1766. a voi. in 8.vo; 1778, 2 
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voi. in la; litio, a voi. in la; e con 
note, 1802, 4 voi. in 8.vo; 1806, a 
voi. in 12. il traduttore Ita seguito 
il testo di Jouveney. La sua versione 
annunzia una penna se non ele- 
gante al paro di quella dell’ abate 
lianier, al meno più esatta, VI bri- 
da o la Pestale, dramma in 3 atti, 
1368, in S.yo, composizione contro 
il Fanatismo religioso ed i voti mo- 
nastici. Sabatier vi trova alcuni 
pensieri troppo arditi, ma Li tiene 
per superiore alla Melania di La- 
harpe. L’ opera di Fontanelle fu 
cagione di grave scandalo in quel 
tempo ; Mai ni, censore reale, aven- 
do negata la sua approvazione a ta- 
le dramma, il luogotenente del go- 
verno inviò il dramma all' arcive- 
scovo di Parigi e fu fatto divieto 
all’autore di farlo stampare. Eri- 
eia fu in breve data alla luce ed 
avidamente ricercata , ed alcuni 
sciagurati distributori, convinti d’a- 
verne venduto parecchi esemplari, 
furono condannati al marcino ed 
alle galere. Ai ig d’agosto 1789 
Ericia fu rappresentata sul teatro 
francese. Dieci anni dopo, l’autore 
pubblicò una nuova edizioue del 
suo dramma, Grenoble, >799, in 
8.vo , VÌI Saggio sopra il Fuoco sa- 
cro e le Pestali, 1768, in 8.vo; Vili 
Pila di P. Aretino e di Tassoni, 1768, 
in 12; IX Effetti delle pannali, o 
Memorie di Floriconrt, 17O8 5 voi. 
iu 12, ristampati nel 1782, col se-' 
condo titolo soltanto , X Naufragio 
ed Avventure di Fieno Psuud, 17(18, 
1770, 1 78°. in ta. opera spessissi- 
mo ristampata e divenuta popola- 
re ; XI Aneddoti africani, dall ungine 
o riaperta dei reami, che compongono 
l'Africa, fino a'nostii giorni, 1^-5, in 
8.vo,; XII Loredano, tragedia in 4 
atti, recitata senza buona riuscita, 
1736, in 8.vo ; XI il Pezim, dram- 
ma iu 3 alti, 1759, in 8 vo j XIV 
Non Ile filosofiche e morali, I "79 , 
2 voi. iu 18 ; XV Nuoci Miscellanei 
sopta diverti soggetti, contenenti saggi 
di atutnulici, filosofici e letterari, 1 78 1, 
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3 voi. in 8.vo ; XVI Teatro ed opere 
filosòfiche, allegrate da nocelle nuove 
in più d' un genere, 1785, in 8.vo; 
XVII Anna o 1’ Erede gallese, tra- 
dotta dall'inglese, 1788, 4 V <>1- in 
12 ; XVI II Clara ed Emmelina, per 
mis,. H. ( Helme ), trad. dall’ ingle- 
se, 1788, 2 voi. in 12; XIX Stalo 
attuale dell' impero ottomano^ per Al- 
ti A besci, il quale ha soggiornato molti 
anni a Constantii tupoli, addetto al ser- 
vigio del gran Signore, trad. dall’in- 
glese, 1791-95, 2 voi. in B.vo; XX 
Corso di belle lettere, i8t5, 4 voi. in 
8.vo , pubblicato da Renauldon, 
nipote dell'autore: tale opera è più 
elementare e meno diffusa, chequel- 
la di Laharpe, e meno arida che 
quella di Batteux. Fontanelle ave- 
va iu trapreso una Storia universale 
antica ; se ne incominciò la stampa 
nel 1769, ma non sembra che sia 
stata continuata. Ila lavorato nella 
Gazzetta universale" di politica e di 
letteratura, di Due-Ponti, dalla sua 
istituzione nel 1770 fino al i. mo di 
giugno 1776: ha fatto dal 1776 la 
parte politica del Giornale di poli- 
tica e di letteratura, di Pancoucbe, 
di cui Laharpe stendeva la parte 
letteraria; dal 1778 al 1784 la par- 
te politica del Mercurio di Francia : 
in giugno 1784 era compilatore 
della Gazzetta di Francia. 

* jfis, B 1. 

FONTANELLI (Alfonso), nac- 
que nel ì 557 a Reggio, in Lombar- 
dia. fu, giovanissimo ancora, asso- 
ciato al l’accademia dei Polit ici e si 
sa per un sonetto di Vitriaui cb’e- 
gli presiedeva quella compagnia 
nel 1 £>Cio . Alfonso d'Este lo nominò 
uno de' suoi ciamherlani e l’ inviò 
nel 1 f»S4 a complimentare il nuo- 
vo doge di Venezia intorno alla sua 
elezione e l’ onorò di molte altre 
cominessioni di confidenza. Il suc- 
cessore d’ Alfonso lo mandò suo 
ambasciatore a Roma, poi in Ispa- 
gna, dove rimase parecchi anni, e 
per ricompensarlo de’ meriti, che 
vi si acquistò, gli fece dono d’ una 
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terra considerabile, cui eresse ia 
marchesato nel 1619. Ma nè Itf sti- 
ma che gli dimostrava il suo So- 
vrano, nè i contrassegni di soddis- 
fazione, che ne riceveva, poterono 
distogliere Fontanelli dalla risolu- 
zione, che fermata aveva di rinun- 
ziare al mondo: fece parte del suo 
progetto al duca di Ferrara, il quale 
acconsenti di mal animo a lasciarlo 
allontanare, ed egli si recò a Ro- 
ma, Prima d’entrare negli ordini, 
rassegnò i suoi titoli e. fece uria 
donazione generale de’ suoi beni a 
6uo fratello. Da quel momento, 
datosi agli esercizj della più fervida 
pietà, non attese più che all'affare 
importante della sua salvezza. Le 
austerità, alle quali si era condan- 
nato, indebolirono la sua comples- 
sione ; infermo e morì due anni 
dopoch’ebbe lasciato la corte, agir 
li di febbrajo 1621. I suoi scritti 
sono: I. Or ut io 'in ecclesia D. Pro- 
speri /tallita in ejus die festa 1 cal-jul. 
i 5 -o, Reggio, in 4 -to : tale discor- 
so, superiore a quanto si poteva 
attendere da un autore di tredici 
anni, è stato ristampato nelle No- 
tizie della famiglia Fontanelli-, Il 
Alcune Poesie, Aringhe, Lettere in 
manoscritto. 

W— s. 

FONTANELLI ( AiroNso-Vm- 
cewzo, marchese di ), della stessa 
famiglia, che il precedente, nato a 
Reggio nel 1 coti, studiò primamen- 
te nel collegio di Modena e vi fe- 
ce tali progressi che in età di anni 
diciotto, oltre l’ebraico, il greco 
ed il latino, possedeva le principa- 
li lingue dell’Europa. Compiuta 
la sua educazione, visitò la F ran- 
cia, l’Inghilterra, l’Olanda e la 
Germania, aumentando continua- 
mente le sue conoscenze con la 
lettura delle migliori opere, l’ispe- 
zione dei monumenti c la conver- 
sazione dei dotti più ragguardevo- 
li. Visitò in seguito l’Italia, e, do- 
po un’assenza di molti anni, ritor- 
nò in grembo alla' sua famiglia a 
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ricrearsi dalle fatiche ed à fòrnìà- 
re nuovi progetti. Appena v’ era 
ritornato che il duca di Modena 
l’onorò del titolo di suo consiglierò 
intimo: Fontanelli fu inviato iri 
Alemagna nel 1734, e l’anno suc- 
cessivo in Francia, dove fu incari- 
cato di negoziazioni importanti, Cui 
ebbe la fortuna di terminare van- 
taggiosamente. Fu fatto nel 
colonnello del reggimento della Mi- 
randola, nel 1 1 governatore del 

ducato di Massa Carrara;' e quan- 
do gli eventi delta guerra determi- 
narono il duca di Modena ad ab- 
bandonare i suoi stati, creò Fon- 
tanelli membro delia giunta, che 
istituì per governare, durante la sui 
assenza. Incaricato di funzioni si 
interessanti e di cui pareva che lo 
dovessero tenere occupato intera- 
mente, Fontanelli trovò nondimeno 
tempo per coltivare la letteratura 
e le scienze. La sua Biblioteca, non 
meno preziosa pel numero, che 
per la scelta dei volumi, era aper- 
ta alle persone, ch’egli adunava più 
volte alla settimana nella sua ca- 
sa per discutere insieme materie 
di fìsica e d’ erudizione. In tale 
congrega concepiti furono- molti 
progetti utili, cui Fontanelli fece 
porre in esecuzione. Gli si deve l’i- 
dea della strada praticata negli A- 
ennini e che comunica in linea 
iretta da Modena a Massa, la co- 
struzione del magnifico arsenale dì 
Modena ed i più degli abbellimen- 
ti, che fatti vennero a quella capi- 
tale nel secolo passato . Questo ec- 
cellente cittadino morì a Modena 
ai 3 di dicembre «707; ed il suo 
corpo fu sepolto nella chiesa di 
Marzaglia. dove si legge il suo epi- 
tafio. Fontanelli era membro pres- 
soché di tutte le accademie d’Ita- 
lia e pochi sono stati più degni 
di tale onore. Oltre molte poesie 
inserite nelle raccolte di quel tem- 
po, ha composto : I. Parecchie Can 
tate ; II Traduzioni in presa d’Afci 
rts, ài Maometto, di Bruto e di Zaire 1 
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tragedie di Voltaire; dei Cintavo 
di Piron e del Maometto II di La- 
noue. Tali differenti versioni sono 
state stampate, ma egli ne ha la- 
sciato un maggior numero di ma- 
noscritte; 111 Trattato della falsità 
degli oracoli antichi , IV Nuovo pia- 
no per la scelta e formazione delle 
truppe nazionali di S. A. S. i voi. 
in fogl. ; V Poesie raccolte nel 1777, 
in iogl. ; VI Una Confutazione del li- 
bro dello Spirito: tali opere tut- 
te sono conservate nella famiglia 
dell' autore. — Fontanelli ( Al- 
fonso Francesco), nato a Bologna 
ai 20 di decembre 1721, morto a 
Reggio ai 1 5 di giugno 1782, è au- 
tore della Descrizione di alcuni di- 
scendenti di Giacomo o Giacobino se- 
niore da Fontanella di Reggio in Lom- 
bardia, Reggio, 1 773, in 4 to. Si tro- 
veranno in tale opera, di cui Tira- 
boschi loda l’esattezza, grandi par- 
ticolarità sui personaggi cospicui, 
che sono usciti da tale illustre fa- 
miglia. 

W— s. 
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marchese di Fonrquovanx. Un tri- 
sto accidente in un affare d’ono- 
re gli fece chiedere la sua trasra- 
zione nel Poitou. Si rese chiaro in 
quella provincia per utili istitnzio- 
ni e vi ha lasciato di sè onorevole 
memoria. A lui è dovuto in gran 
parte il dissodamento di molti ter- 
reni sterili, conosciuti sotto il no- 
me di Lais-dc-Mer. Vi ha forte- 
mente incoraggiata la cultura ed i 
semenzai della robbia. Ila sommi- 
nistrato Memorie stimate a diver- 
se società d’ agricoltura ; alcune di 
tali memorie sono comparse nelle 
Effemeridi del Cittadino, Giornale, di 
cui Voltaire parla con lode. Gio- 
vanni de Fontanes ebbe due figli: 
il primogenito, morto di anni 11; 
si era reso distinto per alcnni saggi 
poetici, che davano gTandi sperarla 
ze; il secondo vive ancora. (Questi 
è quello, che fu veduto presidente 
del corpo legislativo e gran maestro 
dell’università, e che presentemen- 
te è pari di Francia e ministro di 
stato. 


FONTANE 9 ( Giampietro Mar- 
cellino de ), nato a Ginevra ‘nel 
I721, morto a Nantes, nel mese di 
novembre 1774. discendeva d' una 
famiglia conosciuta, ne’ dintorni 
d'Alais, da molti secoli. I suoi mag- 
giori avevano abbracciata la reli- 
gione pretesa riformata; cd il suo 
avolo, zelante calvinista, spatriato 
aveva negli ultimi anni del regno 
di Luigi XIV. Suo padre ritornò 
in Francia nell’ epoca del mini- 
stero di Orry, da cui era conosciu- 
to : egli sperava che sotto leggi più 
dolci ricuperato avrebbe alcuni a- 
vanzi del patrimonio della ana fa- 
miglia : le sue speranze andarono 
deluse. Interamente sprovveduto 
di beni di fortuna, accettò un im- 
piego d’ispettore delle manifatture 
nella Bassa Linguadocca. Il figlio 
suo ( Giampietro Marcellino ), di 
cui qui si tratta, corse lo stesso a- 
ringo . Condusse in moglie a St. 
Gaudens, la de Sède, nipote del 
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FONTANEY (Giovanni de), 
gesuita francese e missionario alla 
China, fu suggerito nel ib 84 da 
Cassini a Colbert, allorché qnel 
ministro, protettore delle arti, mo- 
strò intenzione d'inviare nella Chi- 
na e nelle Indie uomini capaci di 
farvi osservazioni utili alle scienze 
in generale cd all’ astronomia in 
particolare, nel tempo stesso che 
recato vi avessero il cristianesimo. 

( V. Bocvet. ) Il F. Fontaney ave- 
va fino allora insegnato le matema- 
tiche nel collegio dei gesuiti di Pa- 
rigi, dove si occupava altresì d’ a- 
stronomia ( t ) . Egli si adoperò 

(j) Il P. Fontaney aveva pubblicato nel 
1674 il Planisfero o Globo celeste, in sci fo- 
gli, del P. de Pardies, nno de* più compilili 
elicsi avessero allora ( V. Pardies ). L’aba- 
te di Cholsy scriveva, in data del i3 mano 
i6*!5: «, Le (iarte astronomiche del P. P»r- 
„ dies, alle quali il P. fontaney ha avuto 
„ molta parte, ci hanno recalo gran piacere. 
„ Egli le ha rivedale, corrette, aumentate e 
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caldamente per un’impresa, che fa- 
voriva ugualmente il suo zelo ed il 
tuo genio per lo stadio. Nnlladi- 
meno il viaggio fu differito di qua- 
si due anni ; ma nel marzo i 685 il 
P. Fontaney, accompagnato dai PP. 
Tachard, Gerbillon, Lecomte. Vis- 
delou e Bouvet, tutti illustratisi 
poscia pei loro talenti e per le o- 
pere loro, parti di Brest con istru- 
zioni speciali dell'accademia delle 
scienze, che aveva eletto lui ed i 
suoi compagni per corrisponden- 
ti. Fu quello il primo nocciolo 
della missione francese della China, 
si celebre per più di cent’ anni e 
di cui i membri hanno tanto con- 
tribuito a far conoscere le regioni 
orientali dell’ Asia. Alcune osser- 
vazioni astronomiche, fatte al di là 
dell’equatore, furono il primo tri- 
buto inviato dal P. di Fontaney. 
Motte delle sue osservazioni si tro- 
vauo nel Viaggio del P. Gerbillon 
e si possono vedere nel tomo II del- 
la compilazione di Du Halde . I 
missionari avevano diretto il loro 
cammino pel regno di Siam, dove 
arrivarono in settembre i 685 ; e co- 
là il P. Fontaney osservò, come 
n’ era convenuto con Cassini pri- 
ma della sua partenza, un eclissi 
totale della luna, cbe poteva esse- 
re di grande utilità per la deter- 
minazione delle longitudini. Nel 
mese di luglio 1686 i missionari 
artirono da Siam per Macao, ma 
inabilità del loro pilota e la dif 
ficoltà della navigazione in quei 
mari procellosi e poco conosciuti 
non permisero che vi arrivassero : 
si videro dunque oost/etti di ritor- 
nare a Siam, dove riseppero che i 
Portoghesi si opporne* ano al pas- 
saggio dei missionarj da Macao al- 
la China. Fu questo per essi un 
motivo di avviarsi per altra stra- 
da ; ed alla loro seconda partenza, 
19 giugno 1687, s’imbarcarono 

„ fati* «lampare. ** ( Giornale o Continualo - 
ne del Viaggio di Siam f p. \ 2, ) 
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sopra un vascello chi net e, che an- 
dava a Ning-pho, nella provincia di 
Tche-Kumg , dove arrivarono ai a 3 
di luglio seguente, due anni e mez- 
zo dopo la loro partenza dalla Fran- 
cia . Circa tre mesi dopo furono 
chiamati a Peking per ordine del- 
l’ imperatore. Il P. Fontaney non 
vi rimase lungamente : si recò a 
Kiang-niung. o Nanking nel mese 
di maggio 1688 e formò in quel- 
la città la sede delle sue aposto- 
liche fatiche. Vi restò più di duo 
anni, occupato, in compagnia col P. 
Gabiani, a predicare la lede e ad 
istruire i cristiani. I Portoghesi di 
Macao continuavano a cercare i 
mezzi di nuocere ai missionari del- 
la China e ad intercettare fino 
i libri ed il danaro, che loro si man- 
davano d’ Europa. Questa cosa ob- 
bligò il P. Fontaney a fare un viag- 
gio a Canton per chiedervi giusti- 
zia. Vi ritornò, di nuovo sulla fino 
del 1 692 ; mar fu poco dopo chia- 
mato a Peking, dove l’ imperatore 
assegnò a lui ed a’ suoi compagni 
una casa nel primo recinto del suo 
palazzo per ricompensarli de’ ri- 
medj europei, che ricevuti aveva 
da essi e coi quali riuscitogli era di 
guarire d’ una malattia, che aveva 
resistito agli sfòrzi combinati dei 
Bonzi e dei medici cbinesi. Sembra 
che il P, Fontaney restasse in quel- 
la capitale fino all’ anno ifioq, in 
cui fece un primo viaggio in Euro- 
pa. Ritornò in China alla metà del 
1701 e dimorò nel porto di Tchcou- 
cium , diciotto leghe distante da 
Ning-pho. Ne riparti il 1 . mo di mar- 
zo 1705, sopra un vascello inglese, 
che lo condusse a Londra. Era in 
essa città nel mese di gennajo 1704, 
Avevano per iscopo tali viaggi di 
ragguagliare i suoi superiori dello 
stato dei gesuiti nella China e di 
provvedere a varie cose pertenenti 
alle faccende della missione. L’e- 
poca del suo ritorno in China non 
è nota, ma si sa che ritornò in 
Francia nel mese di ottobre 1720, 
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Ne' suoi primi viaggi aveva recato 
molti libri chinesi : sono essi del 
numero dei primi, che abbia pos- 
seduto la biblioteca del re. Nel- 
1’ ultimo fece presente a tale sta- 
bilimento d‘ un dizionario Mand- 
chù. in dodici volumi, che è assai 
probabilmente la prima opera in 
tale lingua, cbe siasi veduta. Non 
abbiamo jiotuto scoprire I’ indica- 
zione dell'epoca del luogo e delle 
circostanze della morte del P. Fon- 
taney. Questo missionario è più 
commendevole pei zelo infaticabi- 
le, col quale ha compiuto la sua de- 
stinazione apostolica, che pe'suoi 
lavori letterarj . Esistono due sue 
lettere, inserite nei tomi VII e Vili 
delle Lettere edificanti. La prima è 
non poco interessante ; l’altra non 
presenta, che il racconto di alcuni 
contrasti fra i missionari di diffe- 
renti ordini, che si trovavano alla 
Chìua. Il P. Fontaney ha altresì 
fornito alcune Memorie alla com- 
pilazione di Du Halde. 

A. R— t 

FONT ANGES (Mari a- Angeli- 
ca Scoraillkpz Roussille, duches- 
sa di ), natane! 1661. d un’ antica 
famiglia di Rouergue, fu. colloca-, 
ta come donzella d’ onore presso 
Madama. E voce clic sino dall’ in- 
fanzia i suoi genitori l'avessero de 
stinata a piacere al re. Allorché la 
giovane de Fontanges comparve in 
corte, la passione di Luigi XI V per 
la Montespan era sul declinare . 
L’alterigia, le violenze e le inegua 
glianze del carattere di quella da- 
ma lo indebolivano ogni giorno più. 
La Montespan, che a queir epoca 
temeva più la Maintenou che tut- 
te le bellezze della corte, vantò el- 
la stessa le attrattive della giovane 
Fontanges, ch’ella chiamava una 
statua provinciale. Mal grado tali 
motteggi, il re fu preso dalla sfol- 
gorante avvenenza della fanciulla, 
la lodò, l’ammirò e ne fu vivamen- 
te invaghito. La de Fontanges non 
aveva altrettanto spirito, quanta 
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bellezza; essa non fece costare la 
sua conquista un lungo assedio. Di- 
chiarata favorita, godè della sua 
fortuna con tant’ avidità, come se 
avesse presentito quanto il suo re- 
gno doveva essere di breve durata. 
La Montespan prese timore di ta- 
le nuova passione; ma i di lei sfor- 
zi per indebolirla riuscirono vani. 
Mal grado il poco suo spirito, la de 
Fontanges ebbe grande influenza 
negli affari, divenne la dispensa- 
trice di tutte le grazie e l’oggetto 
delle adorazioni della corte. La pro- 
digalità formava la parte principa- 
le del suo carattere. Essa vi sf ab- 
bandonò interamente ; spese cento- 
mila, scudi al mese, incontrò debi- 
ti e si meravigliò che tale spesa 

S aresse straordinaria. 9 i sarebbe 
etto che si affrettava di compiere 
il suo destino. Il suo favore l’ineb- 
briava al segno che passava dinan- 
zi alla regina senza salutarla; ella 
rese alla Montespan i disprezzi, ohe 
ne aveva ricevuti : ma tale sogno di 
grandezza non tardò a svanire. Le 
conseguenze d’ un parto le fecero 
perdere tutti i suoi vezzi e l’amo- 
re di Luigi non sopravvisse alla 
bellezza della sua amante. In bre- 
ve non restò di tale favorita altra 
memoria, cbe quella d’ un orna- 
menti di testa, cbe per un momen- 
to col suo nome corse per tutta la 
Europa. La de Fontanges lasciò la 
corte e si ritirò nella badia diPort- 
Royal, dove languì ancora alcun 
tempo. Ne’ suoi ultimi momenti 
sollecitò il favore di vedere il re,o 
si narra elle il giorno, in cui egli a- 
veva promesso di andare da lei , 
chiedeva continuamente che ora 
fosse. Vedendo prossima a spirare 
colei che aveva amata. Luigi parve 
intenerito e versò alcune lagrime. 
Si afferma che la de Fontanges dis- 
se : „ Muoio contenta , poiché i 
n miei ultimi sguardi hanno vedu- 
» to piangere il mio re”. Parole, 
che senza essere molto notabili, so- 
no forse al disopra di quanto da 
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lei si attendeva. Questa favorita si 
mostrò tanto poco sensibile, come 
poco spiritosa. 11 suo amore era' 
dolce , ma il suo cuore era freddo. 
Più d’una volta, dicesi, il re sospet- 
tò della sua fedeltà. Ella irritò i 
suoi amici con la sua indifferenza 
e fece stupire fino i cortigiani per 
la sua ingratitudine verso coloro, 
che l’avevano servita. La de Fon- 
tanges morì ai a8 di giugno 1781 , 
nel suo ventesimo anno. Aveva un 
fratello, di cui la posterità sus- 
siste. 

B — v. 

FONTANIEU (Gaspare Mose’) 
fu successivamente referendario, 
intendente di Grenoble.- consiglie- 
re di stato ordinario, controlorc ge- 
nerale dei mobili della corona, e 
morì ai 26 di settembre 176”!, in 
età di sessantaqilattro anni. Con- 
sumò i suoi giorni nello studio a- 
ri do e tedioso della storia del suo 
paese e formò sn tale argomento 
la più ampia Raccolta di Titoli, che 
la Francia possegga. Tale raccolta 
composta di ottocento quarantuna 
cartelle in 4-t° e depositata nella 
biblioteca reale, tratta fu non solo 
dai tesori, cui questa racchiude* ma 
dagli archiv) della camera dei con- 
ti, dal gabinetto di St.-Wartip-des- 
Chpmps, dal tesoro delle carte, dai 
numerosi lavori dell’ab deCamps, 

( Fedi Camps ) ed anche da paesi 
stranieri. È divisa in dqe parti : la 
rima concerne i regni particolari 
ei re delle tre razze; la seconda 
tratta del diritto pubblico di Fran- 
cia, delle materie ecclesiastiche, 
del governo, delle prerogative del- 
la coroya e del diritto di successio- 
ne, delle case del re, della regina 
e dei principi, de’ matrimonj, dei 
testamenti, delle donazioni , delle 
genealogie, dello stato delle perso- 
ne. dei processi criminali, delle di- 
gnità di pari, del diritto fendale , 
delle ordinanze, delle giurisdizio- 
ni, della guerra, delle finanze, del 
commercio, della marineria, del re- 
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gio patrimonio ( domaine ) e dei CO“ 
stumi dei Francesi. Fontanieunon 

si è contentato di unire con im- 
mensa fatica tali documenti tutti; 
gli ha arricchiti di note, d’osserva- 
zioni ed anche di dissertazioni, 
quando nè abbisognavano. Esisto- 
no in oltre compilati da lui i se- 
guenti manoscritti ; I. Storia di Car- 
lo VII, 2 voi. in fogl. ; Il Storia di 
Carlo Vili, a voi. in fogl.; Ili Gior- 
nale della guerra d' Italia nel 1735 , 
in fogl. ; IV Storia del Delfinnto, con 
differenti memorie su quella pro- 
vincia,.^ fogl., a cui segue un vo- 
lume in 4 -to di prove.; V Trattata 
delle Reggenze, in fogl.; VI Diser- 
tazione tulla sostituzione per dizione 
dell'ut fillio di cancelliere di Francia 
e delle magistrature del parlamento,' 
in fogl. ; VII Diversi Trattali sul- 
le regine di Francia , in fogl. ; Vili 
Diritti del re sui paesi posseduti da- 
gli stranieri, in 4 -to; IX Memorie su 
gli atti più importanti del cartolare 
del Delfinato, 2 voi. in 4 -to. Il con- 
sigliere Fontanieu non ha pubbli- 
cato che una sola opera : è la Ro - 
saiinda, imitata dall 'italiano di Ber- 
nardo Morando, Aia (Parigi), 1782, 
in 12, 1 voi — FotVTAwiEO ( Pietro 
Elisabetta ), figlio del precedente , 
fu anch’ esso controleur de’ mobili 
della corona, membro dell’accade- 
mia delle scienze, di quella d’ ar- 
chitettura e di quella di Stockolm 
Egli si applicò alla chimica e pub- 
blicò nel 1778, in 8.vo, l'Arte dì fa- 
re i cristalli coloriti imitanti le pietre 
preziose. E desso , bisogna confes- 
sarlo, un lavoro veramente lungo e 
penoso per un resultato di medio- 
cre importanza. Fontanieu ha la- 
sciato in manoscritti) un’opera più 
utile sui colori in isma/to, di cui la 
composizione ha molta analogia con 
quella delle pietre fattizie. Giaco- 
mo Filippo Fcrrand e d'Avelais di 
Montamy avevano di già trattato 
la stessa materia. Fontanieu morì 
ai 3 o di maggio 1 784. 
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FONTANINI (Giusto), arcive- 
scovo d’Ancira, dotto letterato, an- 
tiquario e critico italiano, nacque 
ai 3 o di ottobre 1666, a san Danie- 
le, una delle principali terre del 
Friuli. Incominciò gli studj a Go- 
rizia presso i gesuiti : essendosi in 
seguito deciso ad entrare nell’ a- 
rineo ecclesiastico, si recò nel 1690 
a Venezia, indi a Padova, per ac- 
quistarvi, sotto i più abili professo- 
ri le cognizioni necessarie a tale 
stato, lina dotta dissertazione sul- 
la condizione degli schiavi presso i 
Longobardi incominciò la sna ri- 
putazione ; e l’impiego di bibliote- 
cario del cardinale Imperiali fu il 
ano primo passo verso la fortuna ■ 
egli ne andò a prendere possesso a 
Roma nel 1697 e fu in breve am- 
messo allo dotte congreghe, che si 
formavano presso dei prelati Se'e- 
roli, Ciampini, e nelle case di mol- 
ti cardinali, amici e protettori del- 
le lettere. Avendo riconosciuto che 
gli mancava, per riuscir in esse 
compiutamente, di essere più i- 
strutto che non era nella lingua 
greca, fu soltanto allora che ne fe- 
ce uno studio profondo: impari) al- 
tresì dal dotto antiquario rabretti 
a conoscere, leggere e spiegare le 
antiche iscrizioni. Le sue ricerche 
si aggirarono principalmente sulla 
storia ecclesiastica ; egli non tardò 
a dar prove del suo sapere nell’ ac- 
cademia che si radunava nel palaz- 
zo della Propaganda e che Depor- 
tava il nome; ma non per questo si 
occupava con meno ardore di alcu- 
ni lavori puramente letterarj; e 
conservando sempre i 1 suo genio per 
la poesia, e l’ammirazione presso- 
ché esclusiva, che avuta aveva pel 
Tasso fino dalla prima gioventù, 
fece stampare a Roma una difesa 
de\i‘ Aminla, quando pareva più oc- 
cupato di ricerche sopra questioni 
di storia ecclesiastica e di diritto 
canonico. Aveva altresì intrapreso 
la difesa della tragedia del Tasso, 
intitolata : Il re Torrismondo ; egli 
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vi voleva trattare della tragedia e 
della commedia quali sono presso i 
popoli moderni e particolarmente 
presso i Francesi : abbandonò tale 
idea, di cui l’ esecuzione avrebbe 
probabilmente oondatta con più 
passione in favore dei Tasso, che 
conoscenza delle regole del teatro 
e giustizia verso i Francesi. II pa- 
pa Clemente XI, a cui stava a cuo- 
re di tornare l'università romana 
in tutto il suo splendore, vi desti- 
nò Fontanini a professore d’ elo- 
quenza. Il discorso latino sull' utili- 
tà e la dignità delle belle lettere, cui 
recitò, prendendo possesso di tale 
cattedra, piacque oltreinodo ed ot- 
tenne il suffragio dell’ illustre Bay- 
le, a cui ne aveva indiritto un e- 
semplare. Era fin d’ allora in car- 
teggio coi dotti piu celebri di pres- 
soché tntte le parti dell’Europa: 
l’opera del P. Mabillon sulla Scien- 
za diplomatica essendo stata im- 
pugnata nel 1703 con pari acerbi- 
tà e presunzione dal gesuita Ger- 
mon, nel suo trattato de veteribus 
regum Francorum diplomatibus , Fon- 
tanini assunse la difesa del dotto 
benedettino e della scienza in ge- 
nerale, di cui quel gesuita aveva 
tentato di somroovere le basi, osan- 
do sostenere che i più dei titoli e 
dei diplomi erano falsi ed inventa- 
ti, siccome all’ incirca il P. Ardui- 
no, suo confratello, aveva asserito 
che i capolavori dell’ antichità gre- 
ca e latina erano stati immaginati 
da benedettini dell’ undecimo se- 
colo. Non vi volle di più per su- 
scitare contro Fontanini i giornali- 
sti di Trévoux e tutti gli scrittori 
mempri della società o suoi parti- 
giani. Essi scrissero duramente con- 
tro di lui e contro Gatti e Lazza- 
rini, i quali avevano assunto la sua 
difesa. Egli pareva fatto per tali 
generi di conflitti e non si sgo- 
mentava nè della violenza; nè del 
numero de’ suoi avversar] . Che gli 
uomini trattino come vorranno, e- 
gli diceva, purché la verità sia per 
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me. Con lo stesso coraggio, prese il 
partito di Tillemont, di cui la sto- 
ria ecclesiastica era 1' oggetto di 
critiche sì animate, che di non 
meno si (tarlava che di ottenerne la 
soppressione. Il papa, ohe odiava fi- 
no il nome di giansenisti, l’avreb-* 
he forse pronunziata, ma le ragio- 
ni allegate da Fontaniui lo disar- 
marono, ed ei gli seppe buon gra- 
do del suo zelo nel difendere la 
verità. La specie di patronato, che 
esercitava in riguardo ad alcuni 
dotti, perseguitati per le stesse opi- 
nioni che Tillemont. e coi quali ri- 
cercava di tenere carteggio, leggen- 
done e facendone valere le lettere 
apologetiche o le memorie, mentre 
vantava altamente i talenti e la 
dottrina di essi, lo fecero accusare 
dai gesuiti di essere a Roma il 
partigiano ed il fautore del gianse- 
nismo ^ egli non tenne in nessun 
conto tali accuse e continuò ad o- 
perare ed a scrivere come aveva in- 
cominciato. Il suo famoso Trattato 
dell' Eloquenza italiana gli attirò 
controversie d ! un' altra specie. Er 
gli lo fece comparire per la prima 
volta nei i^ofì: le evitiche, a cni an- 
dò soggetto, e le sue proprie rifles- 
sioni gli fecero scorgere un gran 
numero d’ errori e d' ommissioni, 
che vi aveva commesse : dopo treo 
quattro edizioni, cui progressiva- 
mente aveva migliorate, lo rifuse 
pressoché interamente 3o anni do- 
, l’anno stesso della sua morte, 
diviso in tre parti : la prima ha 

5 er oggetto l’ origine ed i progressi 
ella lingua italiana: la seconda il 
suo accrescimento per le opere, che 
vi sono state scritte ; nella terza à 
disposta con ordine ed in una di- 
stribuzione regolare una bibliote- 
ca dei libri classici italiani di tutti 
i generi, con note bibliografiche e 
letterarie. Allorché oomparve in 
tale nuovo stato, l' autore fu anco- 
ra lontano dall’essere al salvo dal- 
la censura. La principale di quelle, 
di cui l’opera sua fu soggetto, ebbe 
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per autore Apostolo Zeno : questo 
celebre letterato era nondimeno 
suo amico, ma aveva per la verità 
un zelo pari al suo; «, mal grado 
la loro antica amicizia, mal grado la 
dolcezza abituale del suo caratte- 
re , fu indotto dal modo duro ed a- 
maro, con cni Montanini adope- 
rato aveva sovente no’ suoi giu- 
dizi , ad usare di altrettanta ama- 
rezza e durezza nelle sue critiche. 
Altronde Fontanini. il quale era 
estremamente irascibile e che rom- 
peva di leggieri i suoi legami più 
intimi, ei era disgustato con Mura- 
tori e Maffei, e non aveva saputo 
buon grado a Zeno d’ essere rima- 
sto loro amico. Zeno gli aveva som- 
ministrato un numero infinito di 
note e d’ osservazioni per l’ ultima 
edizione della sua opera; Fonta- 
nini ne aveva fatto uso senza diro 
una parola di tale servigio, ed anzi 
aveva lanciato contro di lui alcuni 
strali di critica; la qual cosa feca 
uscire Apostolo Zeno dalla sua mo- 
derazione ordinaria e ei ha pro- 
dotto I’ eccellente opera di critica, 
conosciuta sotto • il nome di Note 
sulla Biblioteca di Fontanini. ( V. A- 
postolo Zeivo). Una discussione, ohe 
insorse tra l’imperatore Giuseppa 
I. ed il Papa nel proposito della 
città di Comacchio, porse a Fonta- 
nini occasione di dare nuove pro- 
ve del suo zelo per gl’ interessi del- 
la Santa Sede e di raccoglierne i 
frutti. Scrisse con somma dottrina 
per appoggiare le pretensioni del 
papa sopra quella città e per com- 
battere quelle deU’imperatore. Mu- 
ratori non iscrisse meno dottamen- 
te per la causa contraria. Il secon- 
do adoperò in tale contesa la mo- 
derazione e la calma, che gli erano 
naturali ; il jirimo la veemenza e 
la passione, olle usava in tutto. Sì 
(atta violenza nooqite più alla cau- 
sa del papa, che non la giovò. L im- 
ratore Giuseppe restò in possesso 
di Comacchio ; mi fa credere che 
in sostanza avesse torto 1’ avere 
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Carlo VI, suo successore, restituito 
la suddetta città al papa Benedet- 
to Xiil; il che uon avrebbe fatto 
certamente se avesse avuto il dirit- 
to di tenerla. Clemente XI volle 
però riconoscere la devozione ed il 
talento, che Fontanini aveva dimo- 
strato in tale a tiare ; lo creò uno dei 
suoi camerieri apostolici ed ag- 
giunse molti ricchi lienefizj a tale 
titolo d’onore. Incoraggiato da si 
fatte ricompense, Fontanini, poi- 
ch’ebbe pubblicato alcune altre o- 
pere sopra diversi soggetti d’erudi- 
zione, risolse di dedicarsi total- 
mente a quelli d'antichità eccle- 
siastica ed ottenne dal papa il per- 
messo di viaggiare in tutta l’ Italia 
per ricercarne i monumenti e per 
attingere nuovi lumi presso gli uo- 
mini più versati in tale scienza. 
Raccolse in quel viaggio numerose 
testimonianze di stima e molti ti- 
toli e monumenti relativi allo sco- 
po che si proponeva. Ritornato • 
Roma, ricevè l'ordine di farne un 
primo uso, provando che i pontefi- 
ci sovrani avevano avuto la sovrani- 
tà feudale sul dncato di Parma e 
di Piacenza, diritto che era 'stato 
disconosciuto nel trattato conchiu- 
so nel mese di luglio'i^id tra l’im- 
peratore, i re di Francia e d’In- 
ghilterra. e la repubblica fiatava . 
vi era stipulato che se la famiglia 
Farnese venisse a mancare, quel 
ducato, siccome feudo imperiale, 
tornerebbe in possesso dell’ impe- 
ratore. Fontanini sostenne tale cau- 
sa con altrettanto sapere, ma altre- 
sì con la stessa libertà e la stessa 
foga, che la preoedente. Sventura- 
tamente per lui. Clemente XI mo- 
ri : Innocenzo XIII disapprovò al- 
tamente quella maniera di piatire 
per la Sauta Sede, privò Fontani- 
nì dell’ alloggio, che occupava nel 
palazzo; ed il cadere in disgrazia, 
in una parola, fu il frutto di un 
lavoro, da cui l'autore areva spe- 
rato l’accrescimento del suo credi- 
to e della sua. fortuna. Egli si riti- 
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rò senza lagnarsi, si racconsolò con 
lo studio, si procacciò col mezzo de- 
gli amici potenti, che aveva allacorte 
di Roma, occasioni di servirla con 
utili consigli e con dotte scritture; 
alla fine era prossimo il momento, 
in cui Innorenzo XIII doveva ri- 
chiamarlo presso di sè, quando la 
morte di esso papa gli diede Be- 
nedetto XJU per successore. Il 
nuovo pontefice, che aveva sempre 
mostrato benevolenza verso Fonta- 
nini, non tardò a fargliene sentire 

? ;li effetti ; io creò arcivescovo tito- 
are d’ Ancira e canonico di Santa 
Maria Maggiore : vi aggiunse, poco 
dopo, un ulfizio di segretario del 
v.sa ed una rilevante pendone 
sulle rendite del vescovado di Ce- 
neda. Da ultimo gli fu assegnato 
nn alloggio al monte Quirinale, ti- 
no de’ più bei quartieri di Roma, 
perchè vi potesse con tranquilliti 
e comodo attendere a’ suoi lavori. 
Fontanini«ebbe l'agio allora di ter- 
minare parecchie dissertazioni so- 
pra argomenti d’ erudizione eccle- 
siastica. cui fece comparire succes- 
sivamente . Era in oltre sempre 
pronto ad esibire sopra tutte le 
questioni di diritto canonico tutti 
gli '«chiarimenti, che il papa gli fa- 
ceva domandare. Esso pontefice gli 
commise un lavoro piu importan- 
te, quello di una nuova edizione 
dei cinque libri di decretali cono- 
sciuti sotto il titolo di Decreti di 
Graziano, compilati in nn miglior 
ordine, corredati d una prefazione 
storica e critica, di note o di scoi], 
e di tavole: non gli bastò meno di 
tedici mesi per condurre a termi- 
ne si grande impresa, nella quale 
fu pure ajutato da due dotti teo- 
logi, Vincenzo Tomaso Moneglia e 
Domenico Georgi. Ne aveva for- 
mato da alcuni anni un’ altra, cui 
uon credeva meno utile: era dessa 
una ristampa dei Morali di S. Gre- 
gorio, tradotti in italiano da Za- 
nobi da Stradi, contemporane di 
Petrarca, purgata da tutti gli 
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errori, di cui tale vecchia versione, 
era piena, e corredata di uote il- 
lustrative. Ne aveva già pubblica- 
to un volume in 4 - to a Roma, nei 
r ^ ■ 4- > il secondo vi era comparso 
nel 1731, ed il terzo nel 1935 j 
pubblicò il quarto ed ultimo nel 
i^ 5 o. L’idea di tale lavoro era as- 
sai buona; ma si può vedere nelle 
potè d’ Apostolo Zeno sulla Biblio- 
teca di Fontanini, toni. 11 , pag. 469 
a 4 , 5 , quante cose mancavano al- 
1 ’ esecuzione. Una nuova disgrazia 
sopraggiunse, a turbare nella sua 
vecchiezza il riposo, di cui godeva. 

I vescovi d Arezzo pretendevano 
di aver diritto a portare, il pallio, 
egli sostenne in uno scritto non 
istampato che si doveva ricusar 
loro tale diritto : il cardinale Lo- 
renzo Corsini, che ve li credeva 
autorizzati, diventi) papa: egli cac- 
ciò Fontanini dal palazzo Quiri- 
nale e gli diede molte altre prove 
della sua collera. Font^ùni ripa- 
rò, come la prima volta, in seno 
allo studio; allora si applicò di se- 
guito e col tuo solito ardore a 
stendere un’opera, di cui adunato 
aveva da lungo tempo i materiali, 
la Storia dei ciotti uomini dei Friuli : 
aveva terminato il primo volume, 
che contiene la Storia letteraria 
a’ Aquile ja, allorché la morte lo so- 
prapprese, egli mori d’apoplessia, 
ai 17 d’aprile 1756. Suo nipote, 
Domenico Fontanini, lo assisteva 
tiV suoi ultimi momenti : egli rac- 
colse e mise in ordine le sue carte, 
pubblicò, alcuni anni dopo, il vo- 
lume di Storia letteraria del Friuli, 
ohe solo era terminato, e prese cu- 
ra di far trasportare e collocare ac- 
conciamente a S. Daniele la biblio- 
teca intera di suo zio, cui questi 
lasciata aveva col suo testamento a 
quella città, dov’era nato. Le prin- 
cipali opere di esso dotto e laborio- 
so scrittore sono, in latino -. I. Vin- 
dtciae antiquorum diplomatimi aderir- 
mi Bnrtholomaei GOrrnonii disserta- 
t renerà , libri II, Roma, i 8 o 5 ,in 
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4 to. Il Bibliothecaecard. Imperiala 
catalogai, secundam autorum cogno- 
mina,, ordine alphabetico dispostine, 
Roma, 1 71 1, in fogl. : libro di bi- 
bliografia curiosissimo e che l’au- 
tore confessava avergli costata mol- 
ta fatica e molti anni di lavoro; HI 
De artiiquitatibus Hortise coloritile e- 
truscorum , libri IH, Roma, i,i 5 , in 
4-to; inserito da Burmann, tom. 
Vili del suo Thesaurus antiq. itesi.', 

IV Dsnerlatio de corona ferrea Lori- 
gobardorum, Roma, 1717, in 4 -to, e 
tom. IV del Thesaurus antiq. ital.', 

V Discus votieus argmteui commenta- 
rio illustralus , Roma, 1738, in 4 -to; 

VI Achatei iiiacus annuiàris commen- 
tatolo illustratui, Roma, 1738, in 
4 to; VII De torpore S. A ug listini 
Ticini reperto in confessione aedis S. 
Petri in Cotto Aureo disquisitilo Ro- 
ma, 1738,10 4-to, di i44 pagine ; o- 
pera composta per ordine di Bene- 
detto XIII per terminare la discus- 
sione insorta tra i canonici regolari 
e gli eremiti di Sant' Agostino, i 
quali possedevano in comune la 
chiesa di San Pietro in Corto Aureo 
a Pavia, di cui nella cappella si e- 
rano’scoperte nel 1695 le reliquie 
del santo Dottore. ( Ved. Agosti- 
ho ). Si trova' un ristretto di tale 
dissertazione nelleMemorie di Tré 
voux, marzo 1751 ; Vili De S. Pe- 
tto linealo, duce Ven etorum disserta- 
ta), Roma, 1750, in 4 -to; IX Uiito- 
riae literar'iae aqtulejensis lib. V ; ac- 
cediti dissertatio de anno emortuali 
S. Athartasii, patriarchio! alexandrini, 
nec non virorum illustrium provincia» 
Fori Julii catalogai, Roma, 1 743, in 
4 -to In italiano : ! . Delle masnade 
ed altri servi secondo V aio de’ Longo- 
bardi, Venezia; 1698, in 4 -*°; II 
L’ Aminta di Torquato 'Tasso difeso 
ed illustrato , Roma, 1 70#, in 8.vo; 
e Venezia, i^ 5 o, in 8.vo con le no- 
te critiche d un accademico di Fi- 
renze ( Uberto Beueoglienti ), e la ri- 
sposta di Fontanini ; III Dell' elo- 
quenza italiana, ragionamento steso 
m una lettera all’ illustrissimo sig. 
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marchese Girti Giuseppi* Orsi , Roma, 'lt*l>re Pietro Pithon . tla Bergerou 
i 7 o 0 , in 4-t° ; Cesena, iti 4, in 4-to; e da altri dotti giureconsulti del 
Roma, in ih, iu ipto. edizione pub- suo tempo, intraprese lina raccolta 
biecamente disconfessata dall’auto- delle antiche ordinanze dei nostri 
re; Venezia. i 7 a 7 , in 8 vo, e final- re. Esistevano prima di lui alcune 
mente.Roina, io56 in 4-to. edizione raccolte di tal genere, ma erano 
talmente aumentata, che l’opera è imperfette e non compiute. Fon- 
iti alcuna guisa nuota; porta altresì Union fece stampare la sua nel 
un nuovo titolo: Delhi ebiqnenza ita- if» 8 ,> e la divise in 4 'ol in fogl., 
t Larvi di montiti. Giusto Fontanini ar- clic si troiano d ordinario legati iu 
cuti roto d Andrà, libri he II nipote due. Vi comprese molte ordinanze, 
dell’autore terminò di preparare e che non per anco erano state stam- 
feoe comparire tale edizione, rhe paté e di cui le più antiche sono 
suo zio aveva appena incominciata, di s. Luigi. Esse non vi sono dispo- 
gliando morì. fc' la sola che si ri- si e nell ordine cronologico, tua se- 
cercbi (piando ti voglia aiere pura- condo un ordine di materie, che 
mente I opera di Fontanini; ma I autore immaginò e distribuì in 
conviene aggiungervi l'edizione del- differenti libri. Gabriele de la Ito- 
la Ush intrea in particolare, con le che-Maillet , avvocato del paria- 
note d’ A postolo Zeno, di cui abbia- mento di Parigi, che rivide l’ojie- 
mo parlato in questo articolo e sul- ra di Fontanon, per ordine del cau- 
le quali torneremo nell’articolo 7e- celliere di Sillery. ne pubblicò nel 
no ; IV II Dominio temporale della 161 1 una nuova edizione in 5 grossi 
sede apostolica sopra la città di Co- Voi , in fogl., aumentata d’un nu- 
macchio colla ditela del medesima do- mero assai grande di ordinanze tan- 
ni oso, Roma, inncy, in fogl. Difesa to antiche quanto moderne, che 
orinila del Dominio temporale della non erano state per anco raccolte. 
tede apostolica sopra la detta città. Furono fatte altre compilazioni 
Roma. i 7 «i, in fogl. Confutazione delle ordinanze posteriormente a 
•i un libro italiano e francese , sparso quella di Fontanon, e. del pari che 
in Germania intorno a Conuicchto , la sua, furono esse oscurate dalla 
Roma, tei i. Risposta a norie scrii- raccolta intrapresa sotto gli anspi- 
tore contro la S. Sede in proposito di sj del cancelliere d 5 Aguessau e 
Cornacchia. Roma. tesa. Se si vuol conosciuta sotto il nome à'Ordinan- 
ctstu etere appieno il zelo che mone ze del Lunare : essa viene continua- 
Fonianini poneva a difendere la ♦» per cura della 5. za classo dei- 
potenza temporale della oorte di i istituto: se ne sono gia pubblica- 
li,, ma e tutta la scienza, che im- ti sedici voi. in fogl. Essi vi sono 
piega'a a sostenere tale causa ora stampati nell’ ordine cronologico 
guadagnata edera perduta si de- e presentano in tal guisa un qua- 
ve aggiungere a queste quattro dro molto interessante dei pro- 
scritture quella che pubblicò nel eressi della nostra legislazione e 
projHisito di Parma e die non gli dei passi successivi, che fatti ven- 
• riuscì così bene: Istoria del Domi- acro verso la civiltà. 
ilio temjsosale della sede apostolico . B— f. 

■del ducato di Parma e Piacenza, Ro- FONTANON [ Diomci ), medi- 
. ma i^io. in foglio. co francese del XVI secolo, nacque 

- ' G — É. a Montpellier, studiò in quella cc- 

FONTANON ( Auto* io). avvo- lebre università, ottenne nei 1 5oi 
cato nel parlamento di Parigi, na- una cattedra di medicina, cui oc- 
to neil’ 1 1 veruna, vìveva verso lati- cnpò fino alla sua morte, avvenuta 
ne del XVI secolo. Ajulato tial ce- verso il t54&- Le lezioni, che aveva 
31 . 32 


Digitized by Google 



558 FON 

dettate, durante il corso dei suo 
professorato, furono raccolte dal 
dottore Giovanili lioinier e stam- 
pate con questo titolo r Practicame- 
dica, uve de morborum intemorum 
cuiatione libri guai noi , Lione, lòfio, 
in 8.\o; ivi, i 55 ti, itio 5 ; Franeforte, 
1600, in 8.vo; ivi, ibi 1, Leida, < 658 , 
in 12. I principi di tale opera non 
sono sempre fondati sopra una dot- 
trina giudiziosa; e nel metodo cu- 
rativo si ritrova la polifannacia a- 
raba. L’ottavo capitolo del primo 
libro tratta della cefalalgia, pro- 
dotta dalia sifilide. Estratto ne fu 
da Luigi Luisini, che Dia inserita 
nella sua raccolta, intitolata: A- 
phmdisiacut . Conviene osservare , 
con Astruc essere questo il terzo 
scritto pubblicato in Francia sulla 
malattia venerea; del rimanente è 
di poco momento e merita la cri- 
tica severa, che ite fa Girtanner. 

C. 

FONTANUS (Niccolò) o pint- 
tosto Fonteyn, medico olandese del 
XVII seo„ (gitani unqne abbia eser- 
citato per lungo tempo con onore la 
sua professione in Amsterdam ed 
insegnato pubblicamente l’anato- 
mia in quella città, dove aveva trat- 
to i natali, non è conosciuto che 
per le sue opere, le quali sono nu- 
merose non poco: I. Irutituliones 
pivi rinite? 11 /trac ex Iìauderon'io et Du- 
ini il . in pharmacopaeorum grafia m 
piit'usimum concinnatae, Amsterdam, 

1 65 5 , in 1 2 ; li Florilegium mediami , 
in quo flore s unicenae medicinue, tam 
theoricae guani prartirae per parles 
distinetns piopununtur, et raris, utili- 
bus, illustribusque quaeitionibus exor- 
nantur, Amsterdam, in 12 ; 

III Itesponsionum et curationum me- 
dicinalium liber unus. Amsterdam , 
l 65 p, in 12 : ò una raccolta di let- 
tere mediche, indiritte a Fontano, 
il quale fa sopra ciascuna riflessio- 
ni, commenti . di cui la teoria è 
pressoché sempre tolta da Galeno. 
Alcune di tali lettere contengono 
storie cariote, ma di cui l’autenti- 
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cita è talvolta sospetta. Vi si vedé 
con sorpresa , per non dire altro, 
un individuo muto ed imbecille 
ricuperare, poche ore prima di mo- 
rire, la parola e la ragione ; IV Ob- 
srrcatìonum rariorum analrcta , Am- 
sterdam, iòqi, in 4 to: in tale scrit- 
to. analogo al precedente, si trova 
un esempio interessante di larin- 
gotomia , praticata con pari abilità 
e buon snccesso; V Syntagma me- 
die uni de morbis mulierum. in quatuor 
tomos distinctum, Amsterdam, 1644, 
in 12; Venezia, t 64 q, in 18: tali 
quattro tomi non formano che un 
volume d’assai scarsa mole: VI 
Foni «ice origo febrium, earumque 
remedia, Amsterdam, i 644 , * n ,a - 
Fontanus lia pubblicato in oltre 
un’edizione metodica degli Afori- 
smi d’ Ippocrate, arricchita d' una 
Memoria sull’estrazione del feto ; 
ha stampato de’ commenti e delle 
osservazioni sul Trattato delle ma- 
lattie dei fanciulli, di Sebastiano 
Austrio, sull’ anatomia d’Andrea 
Vesalio e sulla medicina pratica di 
Rembert Dodoens. 

C. ' 

FONTE. V . Fuentes, 

FONTE (Moderata), dama ce- 
lebre pel suo spirito, nacque a Ve- 
nezia nel 1 555 . Un anno dopo la 
sua nascita ella ebbe a perdere i 
genitori, i quali morirono di pesta 
l’uno pochi giorni dopo l’altro. Sua 
avola materna prese cura della sua 
infanzia ed in età di sei anni la 
mise in pensione in un convento, 
dove le furono insegnati i primi e- 
lementi della grammatica. Lesse in 
seguito avidamente tutti i libri, che 
le furono messi tra le mani ; ed in 
tal guisa . acquistò in pochissimo 
tempo la conoscenza della geogra- 
fia. della storia e della mitologia . 
Era dotata d’ una memoria si pro- 
digiosa, che le bastava leggere un’o- 
pera una sola volta o udire recita- 
re un discorso per tenerlo a menta 
intero. Uscita del convento, imparò 
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iì latine), assistendo alle lezioni 
ohe ne riceveva suo fratello . Si 
applicava in pari tempo alla cultu- 
ra delle arti belle e si rese abilis- 
sima nella musica e nel disegno. 
Sposò di anni diciassette Filippo 
Giorgi, fiscale presso il magistrato 
delle acque a Venezia, e visse con 
lui in su’ unione perfetta pel cor- 
so di vent’ anni. Mori d’un parto 
ai 2 di novembre i 5 q 2 e fu sepol- 
ta nel chiostro del convento di san 
Francesco. Questa dama si chia- 
mava Modesta Pozzo, ma cangiò tal 
nome in quello di Moderata Fon- 
te, che n’è all’ incirca la versione 
e che si legge in fronte alle sue o- 
pere, le quali sono: I. Il Florìdoro, 
poema in tredici canti, Venezia, 
l58l, in 4-to; II La Passione di Cri- 
ito, in ottava rima, con una canzone 
nell’ iste s so soggetto, Venezia, 1 58.», 
in 1 2, iìg. ; III La Risurrezione di 
Cristo, V enezia , 1 5<)2 , in 4-to ; IV 
Il mento delle Donne scritto in due 
giornate, Venezia, i (àio, in 4-to : ta- 
le opera, nella quale questa dama 
vuole stabilire la superiorità del 
suo sesso sugli uomini, fu pubbli- 
cata da Cecilia Giorgi , sua figlia, 
con una vita dell’autore, per Gio- 
vanni Niccolò Dogiioni. 

W-s 

FONTENAI (Pietro Claudio), 
tialo a Parigi, nel i683, dopo buo- 
ni sfud) entrò nel noviziato dei 
esuiti l’anno 1698. Secondo l’uso 
i tale istituzione, gli si fecero pro- 
fessare le umane lettere; dopo di 
che si recò a fare il corso di teolo- 
gia nel collegio di Luigi il Grande 
ed entrò negli ordini. I suoi supe- 
riori. trovandolo atto all'erudizione 
ed alle scienze ecclesiastiche, lo ri- 
tennero a Parigi. Essi gli commi- 
sero di sojnministrare degli estratti 
al giornale di Trévoux e gli toccò 
principalmente di esaminare e giu- 
dicare i libri, che concernevano la 
religione e la Chiesa. Fu desso, che 
ragguagliò dell’opera del. p Lon- 
gue vai, primo autore della Storia 
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della chiesa gallicana, opera coman- 
data dal clero di F'rannia, uè allo-» 
ra Fontenai presentiva che un gior- 
no egli ne sarebbe divenuto il con- 
tinuatore. Si applicava in pari tem- 
po alla lettura dei Padri ed allo 
studio degli antichi documenti ec- 
clesiastici, lavorava in diverse ope- 
rò e preparava una Storia dei pa- 
pi. Tale progetto l'aveva tenuto oc- 
cupato molti anni; aveva raccolto e 
messo in ordine parecchi materia- 
li per tale storia; l’aveva anzi in- 
cominciata ed avanzata da s. Pie- 
tro fino alla morte di Simmaco nel 
Si 4 - Sgraziatamente non è stato 
possibile di trar partito dal frutto 
delle sue vigilie . Si sono trovate 
molte lacune nei manoscritti ; essi 
erauo d' una scrittura sì cattiva, che 
si poteva appena dicifrarli , tanto 
più die, essendo spogli di citazioni, 
lasciavano i fatti senza l’appoggio 
di ninna autorità. Lo studio delle 
materie ecclesiastiche non impedi- 
va al p. Fontenai d’applicarsi alla 
letteratura: trovava in essa la sua 
ricreazione; era anzi, dicesi, il suo 
gusto dominante. Uscirono della 
sua penna molte poesie, ohe occor- 
rono nelle raccolte di quel tempo 
Era rettore del collegio d’Orléans , 
allorché il p Longueval morì, poi- 
ch’ebbe pubblicato otto volumi del- 
la Storia della Chiesa gallicana. 
Richiamato a Parigi per succeder- 
gli. il p. Fontenai non trovò che- 

r ichi soccorsi nelle carte del padre 
ongueval , le quali contenevano 
soltanto alcune Memorie, ed anche 
non poco imperfette pel IX volu- 
me. Egli vi supplì la mercè degli 
studj, di cui si era occupato; fece 
il detto volume ed il X , ma fu ad 
un tratto impedito dallo sconcerto 
.della sua salute dilicata non poco . 
Lavorò nullameno nel XI volume, 
durante gl’ intervalli, che gli lascia- 
va la sua malattia, con un’ appli- 
cazione, di cui sembra che fosse vit- 
tima. Egli riuscì pertanto di con- 
durre tale volume fiuo alla 522. ma 
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pagina. In gennaio t-4o,es*endosta- 
to afflitto ila mi attacco di paralissia 
pressoché totale, gli convenne ri- 
nunziare a qualunque occupazione. 
Lasciò la casa professa e si ritirò 
a la Fiòche, dove, poich’ebbe sof- 
ferto da due anni con cristiana pa- 
zienza, inori ai iS di ottobre i^4 3 > 
nel suo Sp-ino anno. Gli era stato 
dato per successore il p. Brumoy, 
che lo precesse alia tomba dopo 
aver terminato 1’ XI volume di 
tale storia e fatto il XII. Si nota 
nello stile del p. Fontenai un’ari- 
dità, che non si ha motivo di rim- 
iroverare a’ suoi cooperatori ; ma 
a stessa copia d’ erudizione e la 
medesima esattezza nei fatti. Sul 
conto delle qualità personali di que- 
sto religioso ecco come lo dipinge 
il p Berthier, che successe a Bru- 
niov: '' Accoppiava a maniere faci- 
li «• di condiscendenza tutto le vir- 
tù del suo stato, molla religione, 
pietà, decenza nella condotta e ta- 
lento per cattivarsi la confidenza 
altrui f '. 

L T. 

FONTENAY. V. ColdoM'. 

FONTENAY (G B Blauv oz), 
buon pittore di fiori, allievo del ce- 
lebre Battista Monnover, nacque a 
t'.aen nel i65-4 e mori asmatico" a 
Parigi nei r-i 5. Era tìglio d’nn pit- 
tore poco conosciuto . che l’aveva 
educato nella religione riformata. 
Nel i(i8S fece abbi «razione il che 
eli procurò diversi vantaggi, ai qua- 
li un protestante non avrebbe po- 
tuto aspirare. Sposò la figlia del suo 
maestro, zelante cattolico; poi fu 
ammesso nell’accademia di pittura, 
che, poco tempo do]io lo creò con- 
sigliere: alla fine Luigi XIY gli ac- 
cordò un alloggio nel Louvre ed li- 
na pensione di 4 < "° franchi. Pochi 
artisti furono si costantemente im- 
piegati dal governo- egli lo fu a 
Versailles, a Marly, a Trianon. a 
Fontainebleaii, in una parala pres- 
soi h è m tutte lo case reali; e ven- 
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nero lavorate sopra i suoi disegni 
un gran numero di tappezzerie nel- 
la manifattura dei Ghibellini. Si af- 
ferma che una volta Fontenay ed 
alcuni artisti suoi amici, con l'idea 
di rappresentare più al naturale 
l'efi'etto pittoresco d’ un incendio, 
non si fecero scrupolo d'andare, mu- 
niti di torce e di fascetti , ad ap- 
piccar fuoco in una casetta isolata, 
che non era di loro appartenenza. 
Si aggiunge che, dopo aver alle- 
gramente eseguito questo bei pro- 
getto,ne andarono immuni, pagan- 
do al proprietario di essa il prez- 
zo, che con lui pattuirono. Tale 
particolarità è rapportata in un so- 
verchio numero u Ariti, perchè noi 
avessimo potuto dispensarci dal ri- 
ferirla: ci asteniamo però dal ga- 
rantirla vera. I quadri ed i dipinti 
nel disopra delle porte, di mano 
di Foutenay . sono tenuti in som- 
mo pregio dagl’intendenti. Questo 
pittore riusciva egregiamente ad i- 
mitare lo belle forme e la vaghez- 
za dei fiori, il vellutato dei frutti, 
la trasparenza della rugiada, le fo- 
lle. gl'insetti, i marmi, i vasi, i 
assi-rilievi, ec. I suoi felici suc- 
cessi in tale genere di pittura gli 
acquistarono tanto più rinomanza, 
che non si conosceva rivale niuno 
tuori di Battista Monnuyer , suo 
suocero, al quale non era per nul- 
la inferiore ; ma allorché i belli 
fiori di Van Huysum incomincia- 
rono ad essere più conoscimi in 
Francia, le produzioni di Battista, 
nome quelle di Fontenay, vi fu- 
rono un po' meno ricercate, Van 
Huysum di fatto uguagliava quei 
due pittori per la leggerezza e la 
dilicatezza del pennello e poteva 
loro essere preferito pel vigore del 
colorito. - Fontenay aveva un figlio, 
che dipingeva aneli' es-o i fiori con 
maestria, ma egli morì nel bello 
-dell’età. 

. p p ^ 

FONTENAY ( Lumi Abele di 
Bowafoms, più conosciuto sotto il 
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nome di abate di), nacqne nel rr 5 j 
» Castellisi! du Brassac, presso Ca- 
ntre* in Lingnadocca. In età di le- 
dici anni entrò nei gesuiti e pro- 
fessò le umane lettere a Toumon. 
Dopo la distruzione della società 
si recò a Parigi, dove si occupò co- 
stantemente nella letteratura. La- 
vorò nel 1776 agli Affitti di Procin- 
cia ; indi nel Giornale generale di 
Francia, cui scrisse dal primo mag- 
gio 1776 (num. 18 ) lino al 10 d’ a- 
gosto 170,». A quell’epoca spatriò, 
ti restimi in Francia soltanto do- 
po il terrore e si applicò di nuovo 
a lavori letterari- Mori ai a8 di 
marzo 1806 in segnito ad una ma- 
lattia lunga e dolorosa. Le sue o- 
pere sono: I. L' Illustre destina dei 
Borboni, 1790, 4 voi. in la: i due 
primi volumi erano comparsi nel 
1783 col titolo del i'A oima dei Bor- 
boni: vennero stampati con tale ti- 
tolo alcuni esemplari del tomo 111 
e IV : tale opera non è die una 
meschina, bassa e scipita compila- 
zione, la quale non ottenne nessun 
favore dal pubblico. Indarno il li- 
braio-ricorse al mutamento di fron 
tespizio, la sorte del libro fu di re- 
stare nel magazzino: II Dizionario 
d>gli artisti, 1777,» vol.in8.vopicC-, 
compilazione utde,quantunquenou 
compiuta L’autore comprende sot- 
to il nome di artisti non solo le per- 
sone ohe si sono rese chiare nelle 
belle arti, ma quelle altresì, che si 
sono fatte nn nome nelle arti mec- 
caniche. Sue il giovane ha pubbli- 
cato nn breve supplemento a tale 
Dizionario nel suo Compend o stori- 
co sopra la vita e le opere di Passe- 
mant, 1778, in 8.vo; III Tavole deì- 
laStoria universale, iraA. dall' ingle- 
se. che formano il 48. to volume, in 
4 -to(P. CHAurFMiK'); IV La mag- 
gior parte del testo della Galleria 
del Palazzo- Reale. 1786-1808, 5 q 
distribuzioni in fogl. ; V La conti- 
nuazione del Viaggiatore francese 
( Ved. Dowairok ). Finalmente ha 
pubblicato 1’ «dizioni delle op«- 
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re seguenti: Dizionario dell' elocu- 
zione francese, por Demani! re. 1802, 
a voi. in 8.vo : Dizionario geografico 
di Vosgie.n, i8oj, ili 8.vo; Geografia 
moderna di NiCulle de Lacroix, i 8 o 5 , 
a voi. in la. Gli venne attribuito 
alcuna volta il Trattato del Rista- 
bilimento dei gesuiti e dell' educazione 
pubblica : questo libro è dell’abate 
Proyart. 

A. B— t 

FONTENELLE ( Bebkmido i.z 

Bovieb ( 1 ) de ) nacque a Kouven 
agli 11 di febbraio ttiàc e mori a 
Parigi ai 9 di gennajo 1757. In ta- 
le periodo di tempo, che un secolo 
intero contiene meno alcuni gior- 
ni, i più grandi scrittori, di cui la 
Francia si onori, hanno incomin- 
ciato o terminato la loro corsa ; e 
tra quegli uomini illustri, che fu- 
rono tutti o gli amici o i nemici o 
i rivali di Fontanelle, cbc tutti lo 
sorpassarono sia per la forza, sia per 
l’originalità, sia per l’elevatezza 
del loro ingegno, ninno più riful- 
se, durante la sua vita, nè più di ei-, 
so venne celebrato dopo la sua mor- 
te, Egli deve principalmente tale 
vantaggia alla varietà delle sue co- 
noscenze, alla finezza del suo spi- 
rito, alla pieghevolezza ed alle gra 
zie d uu talento eminentemente 
francese, che non poteva acquista- 
re l’intera sua perfezione e ooslfe 
liceineme svilupparsi, se non se nel 
paese. che I ha veduto nascere, e nel 
secolo, incili à vissuto: altronde il 
merito letterario, che solo racco- 
manda alla nostra memoria tutt’ i 
grandi scrittori contemporanei di 
Fontenelle.è soltanto in alcun modo 
la metà della rinomanza di questo 
ultimo. Ha regnata una tale armonia 

(il Fuuteoellr ha sempre srampato rosi 
il «no nonw, ma V abate Trtiblet orile sue 
Memorie aulii fila d» quest* nomo illustre, pa- 
lina 43*i otterrà che il vero nome della stia 
famiglia era /• Btwfer-, quello di Bcuvitr n’ è 
un'aiteraaione. Una nota, inserita nei Giornate 
del dipartimento dell' Or ne, d«i 3 1 di gennaio 
iUoB > ci t» conoscere che esistono ancora in 
quel Jipariimcnto due rami di qnesla famiglia* 
«■assiduo dei nomo di U M*ur*r. 
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tra i suoi scritti, i suoi principi e 
la sua condotta , die la storia del- 
la sua vita, quantunque poco sia 
variata e nulla presenti di estraor- 
dinario, c’ interessa come la pit- 
tura d’ uno di quei personaggi fi- 
niti, che la nostra immaginazione 
cl dipinge esenti dalle incoerenze 
e dalle contraddizioni, che nella 
vita comune sconciano i caratteri 
più rospicui. e sconcertano i nostri 
giudi/.] . Sembra che si vorrebbe 
indovinare in Fontenelle il segre- 
to di quella filosofia pratica, la qua- 
le per tanti anni gli lece assapo- 
rare tranquillamente le dolcezze 
della vita e rimuoverne le pene. Si 
cerca di comprendere quest’ uomo 
accusato di egoismo e che faceva il 
bene di nascosto; si stima tale sag- 
gio scevro dalle grandi passioni o 
padrone delle deboli ; si ama in es- 
so lo spirito illuminato, che si mo- 
stra dolce e conciliatore, anche al- 
lor quando cessa di es-ere impar- 
ziale; si applaudisce al la destrezza 
deU'uomo gentile, che ha potuto 
procacciarsi potenti protezioni, sen 
zachò nulla costassero alla sua in- 
dependenza : si ammirava il capo 
d’un’ illustre accademia, il quale 
seppe rendere alle lettere ed alle 
scienze la dignità, lo splendore e la 
considerazione, ch’egli ne aveva ri- 
cevuto. Fontanelle, nascendo, era 
si debole, che parve non potesse vi- 
vere un ora: non si potò battezzar- 
lo che in capo a tre giorni. Fino 
dalla prima gioventù si astenne da 
ogni divertimento penoso : di sedi- 
ci anni, il bigliaxdo era un eserci- 
zio troppo violento per lui ed ogni 
grande agitazione gii faceva sputar 
sangue. Durante il corso della sua 
lunga vita, non ebbe che una sola 
mal sttia : essa fu leggiera e di bre- 
ve durata. Ebbe io stomaco sempre 
in buono stato ed il petto dilicato; 
per ciò quando sopra un soggetto 
qualunque aveva esposto la sua o- 
pinione e le ragioni, sulle quali si 
appoggiava, egli si taceva e non ri- 
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spendeva a nessuno di quelli, che 
gli contraddicevano . Nondimeno 
siccome La Motte in una lettera 
alla duchessa du Maine I’ accusa- 
va scherzosamente d'usare pretesti 
per istrpzaarc le discussioni, ò pre- 
sumibile che il suo silenzio in ta- 
li occasioni fosse il resultato d una 
delle regole della sua condotta, e 
non di una prescrizione nella sua 
regola di vita. Si mostrò sempre 
attento a rispamiarsi le scosse vio- 
lenti dell’anima, come quelle del 
corpo. Non conobhe gl’impeti del- 
la gioia, nè le angosce del cordo- 
glio : ha confessato che non aveva 
mai riso, nò pianto ; ma era ahitual- 
mentegaio e sorrideva di frequen- 
te Fu manifesto in alcun modo, 
fino dalla più giovane età, che un 
favorito egli era della ragione : le 
sue facoltà si svilupparono facil- 
mente e con rapidità : gli studj , 
che fece nel collegio dei gesuiti di 
Ronen, furono brillanti. Entrò in 
rettorica di tredici anni ; e la no- 
ta sul registro del collegio, di fron- 
te al suo nomo, era in questi ter e 
mini : Adoletcens omnibus partibus 
absolutui, et inter diicipulos princeps. 

I gesuiti cercarono a averlo nella 
loro società : ai talenti, che già il fa- 
cevano distinguere. dava risalto l’il- 
lustrazione letteraria de’ suoi na- 
tali. Egli era nipote di Corneilie : 
suo padre, d’ una famiglia nobile , 
antica e originaria d’ Alencon , e- 
sercitava aKonen la professione di 
avvocato, con più onore che cele- 
brità : sua madre, Marta Corneilie, 
per la quale aveva una predilezio- 
ne particolare, era donna di mol- 
to spirito.» Io le somigliava , egli 
>1 diceva, e mi lodo, dicendolo 
Fontenelle era d'assai bello aspet-ì 
to . La sua parentela col grande 
Corneilie fu la sola prerogativa, di 
cui osasse menar vampo ; si mostrò, 
del rimanente non pure indiffe- 
rente. ma avverso a qualunque al- 
tra distinzione: „ Di tutti i titoli 
» di questo mondo , dice in nq 
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»> sito, io non ne ho mai avuto che , 
»» d’una specie, titoli d’accademici, 
i) nè profanati vennero da altro ti- 
>5 tolo riessano più mondano e più 
» fastoso”. Fontenelle studiò il di- 
ritto per amore del padre; fu ri- 
cevuto avvocato, trattò una causa , 
cui perdè, e rinunciò al foro per 
la cultura delle lettere. Concorse 

F iù volto pel premio di poesia dei- 
accademia francese, senza poter- 
lo ottenere. Nel 1674 e nel 1679 
' si recò per momenti a Parigi e 
strinse amicizia particolarmente 
con giovani dell’età sua, aman- 
ti al par di lui della gloria lette- 
raria e bramosi di arrivarvi per 
mezzi diversi. Erano essi l’abate 
di Saint-Pierre, 1 ’ abate di Ver- 
tot ed il matematico Varignon . 
n Ci radunavamo ( dice nell’elogio 
>» di quest’ ultimo ) con estremo 
» piacere, giovani, pieni del primo 
» ardore di sapere, molto uniti, e, 

» ciò che non reputavamo forse 
» granfatto un bene, poco conosciu- 
» ti. ” Fontenelle incominciò il suo 
aringo letterario con alcune poesie, 
che furono inserite nel Mercurio, 
allora compilato da suo zio, Toma- 
so Corneille e da Visè . I giornali- 
sti confortarono il primo di tali 
componimenti, intitolato I’ Amore 
annegalo, d'un elogio dell’ autore, 
quale si sarebbe potuto scrivere 
vent’anni più tardi; il che prova 
come fin d’allora, al paro d’ og- 
giorno, si conosceva l’arte di procu- 
rarsi la celebrità, prima d’averla 
meritata. Fontenelle ajutòsuo zio 
Tomaso Corneille nella composi- 
zione di due opere : arrischiò in 
seguito sul teatro, sotto il nome di 
Fise, una commediuola in un atto, 
intitolata la Cometa, et tornò dopo 
a Parigi per farvi recitare la sua 
tragedia a’ Aspar ( 1 ). A quell’ epo- 
ca ( 1680) 1’ invidia si valeva del 

(1) Il soggetto di tale Iragrdi», *r.*r-/>tJo 
T abate TrulM, era una cospirazien • coitiro 
I’ imperatore Leon**, eh* «ncee«*e a ’War.-iano 
poi 4 ® 7 * ... 
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nome di Corneille per disprezzare 
e tormentare (tacine : quindi Fon- 
tenelle. con la sua tragedia diven- 
ne la speranza e l’eroe d una ca- 
bala, che lo preconizzava nei gior- 
nali oche ('annunziava come quel- 
lo che destinato fosse a diventare 
il successore di suo zio. La caduta 
totale d’ Aspar mutò tale trionfo in 
umiliazione. Fonte-ielle diede alle 
fiamme il suo scritto: ma Racine, 
offeso, non volle che si ohbliasse 
Aspar; e neH’epigTamma si cono- 
sciuto dell’origine delle fischiate, fa 
dire ad un attore: 

Mais <{naiul «ifflrts prìrent corrimene*. 

meni, 

C’ «•«! ( j* j jonais, ]’ en *ui« t ••moiri fU 

dèli* ), 

C* est à P Jtpar du sicnr de Fontenelle. 

L’autore d’Aspar cercò di vendi- 
carsi alla sua volta con qualche epi- 
gramma sopra Ester ed Attalia, le 
quali non riuscirono meglio che la 
sua tragedia, ma fu piu fortunato 
in un epigramma, cui ‘lanciò con- 
tro Boileau, che aveva composto al- 
lora due poesie, l’ Ode sulla presa 
di Namur c la Satira sulle don- 
ne, le quali parvero inferiori alle 
altre sue opere. Poco tempo dopo 
sopraggiunse la famosa contesa sulla 
preminenza degli antichi e dei mo- 
derni, al la quale Fontenelle prese 
parte; il che accrebbe vie più lo 
preoccupazioni, ohe Racine e Boi- 
leau avevano concepito contro di 
lui :• essi lo tennero lontano, per 
quanto poterono, dall’ accademia 
francese, in cui non fu ricevuto pri- 
ma del 1691 e dopo essere stato 
rifiutato quattro volte. L’estrema 
bontà di La Motte aveva disarma- 
to Boileau stesso, il quale gli per- 
donava i suoi paradossi spiritosi 
contro gli antichi o la poesia, ma 
che perù non poteva menargli buo- 
na la sua amichevole relazione con 
Fontenelle. >>E un nomo ecccllen- 
» te qnel de La Motte, diceva Dò- 
li spreanx; peccato che sia encannil* 
n Ù di Fontenelle. ” L’ amicizia dì 
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La Molle «di Fontenclle' fu co r 
stante; per trent’anni, essi ebbero 
gli stessi nemici e gli stessi ammi- 
ratori. l-ontenelle dopo la morte 
di La Motte colse una rolla l’oc- 
casione di lodarlo, senza restrizio- 
ne, in una tornata accademica; ma 
forse esprimeva ancora più viva- 
mente l'alta stima, die aveva pei 
t aleuti del suo amico, quando in 
vccchiaja amava di ripetere : )’ Il 
v più bel tratto della mia vita è di 
» non essere stato geloso di de La 
i> Motte”. Da quanto abbiamo es- 
posto si scorge chiaramente come 
errasse chi affermò elio Fontenei le 
non aveva mai risposto a nessuna 
critica: vero è che non oltrepassò 
mai i confini della moderazione, 
che lo caratterizzava, tranne nelle 
sue dispute con Bacine e Boileau; 
ma si trovano nelle sue opere mol- 
te risposte a critiche d’alenne del- 
le sue opere stesse. In una di esse 
si contenta di ribattere le ingiurie 
personali del suo avversario con 
questa frase assennata : » Talvolta 
» vedendo i nostri grand uomini 
» disputare con tanta acerbità, e 
» quei ch'è peggio Con sì poca bno- 
» na lede, ammiro i loro ragiona- 
ti menti ed ho pietà delle loro ra- 
ti gìoni, essi parlano di filosofia, ma 
i> non parlami da filosofi”. Fonte- 
troelle aveva dato per primi saggi 
di letteratura poesie leggiere e 
componimenti teatrali; egli ebbe 
sempre una predilezione partico- 
lare per tali generi di composizio- 
ni sì po< o confacenti al suo inge- 
gno. La sua tragedia in prosa, in- 
titolata Italia, e le sue sei corame 
die sono inferiori alla mediocrità. 
La sua opera di Teli e Pelea fu lun- 
ga pezza in voga e venne anche lo- 
data da Voltaire: quando si legge, 
si dnra fatica a comprendere °ggi- 
giorno e tale riuscita e tale suffra- 
gio quelle di Lavinia e d’ Endi- 
mione non riuscirono. Le sue poe- 
sie pastorali furono accolte nella 
novità con premura e sono inge- 
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giuste e spiritose ; ma i modi" prosai- 
ci dei versi e l’ affetta/ione nelle 
idee offendono ad un tempo l' o- 
recchio ed il gusto e giustificano 
la severità, con cui vennero dappoi 
giudicate. Converrebbe però eccet- 
tuare da tale proscrizione la graziosa 
egloga, intitolata hmene, in cui v’ha 
tanto di naturalezza, quanto di gra- 
zia. Se a tale compì miniente si ag- 
giunga I’ .Apologo dell’ Amore « del. 
I Onore, il Sonetto di Da/iie ed il ni- 
tri» io di Clarìor , avremo i soli versi' 
di Fontanelle, ohe meritino d’essere 
salvati dall'obblio e di restare nel- 
la memoria degl’ intelligenti . Lo 
Lettere del cavaliere d' tìer non piac- 
quero ohe mediocremente asse 
comparvero senza nome ed il loro 
autore noti ebbe mai il coraggio di 
confessare uè di disconfessare tale 
meschina produzione, tale ammas- 
so di scipite galanterie. La prima 
opera, che diede incominoiameato 
alla grande riputazione di Fonta- 
nelle, furono i suoi Dialoghi dei 
Morti: la pubblicazione dei Durar- 
li tulio pluralità dei Mondi, e la Sto- 
rio degli Oracoli vi misero il sug- 
gello. La voga in che vennero i 
i li. tingili, prova il cattivo gusto di 
quel tempo : vi ha certamente pres- 
soché in tutti, un gran numero di 
pensieri ingegnosi e fini, ra< al- 
trettanto sottigliezze e paradossi. Il 
migliore di tali Dialoghi è senza 
dubbio l’ultimo, intitolato Plutone, 
il quale comparve solo nelle ulti- 
me edizioni: l'autore, per una sin- 
golarità notabile, ha saputo unirvi 
tutte le critiche, ch’erano state fat- 
te dagli altri e presentarle con mol- 
ta forza e molto brio: egli rise in 
tal gnisa le sue proprie opere: il 
nemico più spiritoso fatto non av- 
vrebbe ciò meglio. Uno scarso nu- 
mero di tali dialoghi portano l’ im- 
pronta d’una sana filosofia; mai 
più non sono che giuochi di spiri- 
to. Non va così la faccenda nel Di - 
icona mila pluralità dei Mondi : qui 
brillano nel loro più alto punto 
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tutte le qualità, che contraddistin- 
guono Fontenelle come scrittore: 
il talento di temperare il serio del- 
l’istruzione con un ingegnoso scher- 
zo, di condurre i suoi lettori, sen- 
za sforzo e quasi loro mal grado, a 
viste estese e profonde ; di dare 
più rilievo ai pensamenti forti ed 
ingegnosi, presentandoli sotto una 
forata oomune e vestendoli d' e- 
spressioni famigliati; di far d’uu'ob- 
biezione filosofica un'arguzia, e d’ fi- 
na dotta soluzione un complimen- 
to pieno di grazia Si ritrova meno 
tale getteTe di merito nella Storia 
digli Orai oli. perchè vi era meno 
necessaria : altronde il titolo di ta- 
le opera è troppo fa-toso; la storia 
degli Oracoli è ancora da farsi: 
nella di Fontenelle non èchenna 
isserlazione divisa per capitoli, 
tratta dalla dotta opera di Vati Daa 
le, in cui si divisa di provare che 
gli Oraooli non hanno cessato alla 
venuta di Gesù Cristo e che non 
erano opera dei Demoni , Ma la 
scelta sola d un tr'e soggetto deve 
aver molto contribuito alla riputa- 
zione di Fontenelle. Quelli, che si 
chiamavano al Ima gli Spiriti forti 
e che già formavano un partito, po- 
terono credere che Fontenelle a- 
vesse lavoralo per essi : perciò ii/o- 
coso Le Tellier denunziò tale li- 
bro, ina in vano; però che l'opinio- 
ne, che vi si troia sostenuta, è con- 
forme a quella di molti teologhi ri- 
nomati. Il gesnita Batto confutò il 
libro degli Oracoli, che fu altresì 
difeso ed impugnato da altri auto- 
ri, Fontanelle noti prese patte nin- 
na in tale dispula ; si contentò di 
scrivere a Ledere : » Toccherebbe 
» piuttosto a Van-Daale di rispon- 
» dere che a me ; egli è il mio ma- 
li ievadore ; io non sono che il ano 
» interprete., nè mi oppongo che il. 
» Diavolo sia stato profeta, poiché 
» il P. gesuita lo vuole e trova que- 
ll sta cosa più ortodossa. ” In gene- 
rale il carattere della filosofia di 
Fontenelle è uno scetticismo mo- 
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desto ed un ritegno calcolato. Di- 
ceva sovente che se tenuto avesse 
tutte le verità nella sua mano, si 
sarebbe astenuto dall’ aprirla. Per 
principio e per carattere doveva es- 
sere estremamente alieno dal com- 
battere apertamente la religione 
del suo paese, e non è dimostrato 
che uno scritto anonimo ed antire- 
ligioso, intitolato la Relazione del- 
V isola di Bornea . sia realmente 
suo fi). Ripeteva sovente chela re- 
ligione cristiana era la sola, che a- 
vesse prove e ne praticava in pub- 
blico tutti i doveri. Nella vita dei 
grande Corneille ha detto del- 
l’ Imitazione di Gesù Cristo: » È il 
» più bello dei libri usciti dalla 
» inano degli uomini poiché il 
» Vangelo non è fatto da essi. ” La 
storia degli Oracoli fn il solo titolo 
che Fontenelle poteva far valere 
per entrare nell accademia delle 
iscrizioni e belle lettere in cui fa 
ricevuto; ma siccome nulla fece 
per essa, chiese di essere dichiara- 
to veterano in capo a quattro anni 
e si attenne sempre per dilicatezza 
dal dare il suo voto, quando si trat- 
tava di eleggere un nuovo membro. 
Nel 1600 si volle dare una nuova 
forma all’accademia delle scienze, 
e Fontenelle ne fu creato secreta- 
rlo . In tale impiego, cui tenne 
per quarantadue anni, ha egli ac- 
quistato una gloria giustamente 
meritata. Di fatto, se si vuole avere 

(l) Tal* opuscolo pompar?*» primo n«Jl« 
No* elle dello Repubblica delle Lettere , per 
Bayle, noi mes»* di geunajo 1C86, pag. 88«<;3. 
I nostri bibliografi aff-rmano eh* h di Fonte- 
nelle, perché Bayle 1 * ha detto e I’ ha ristarne 

palo nell»* sue Opere diverse: sarebbe pih na- 
turale il credere che Bayle ne fosse I* autore. 
Vegnp lungo lampo attribuito tale opuscolo 
alla Bernard, parente di Fontenelle. il quale, 
dicevi, ha lavorato in alcune delle tragedie, 
eh' ella ha composte : ne fa pubblicata ano 
nuora ed is io ne nel 1807, in ia, di 74 pag. , 
in. 100 esemplari , con ima con linose ione. In 
tale opuscoli» Mero ed F.negv denotano Rome 
e Genere ; e Laharpe nel suo Coreo di Lette • 
raCura,, tomo XV, pag. 36 , ha creduto «he 
tali due parole fossero pure il titolo d' un al- 
tro opuscolo, differente da quello, eh' è inlit#- 
lato : Relazione deli' Itole 41 Romeo. 


Digitized by Google 



546 FON 

un' idea esatta del suo merito co- 
ri* scrittore, convien leggere la sua 
il-iria dell’ Accademia delle scien- 
te, che contiene due prelazioni , 
gli estratti delle Memorie dei dotti 
ed i loro elogj : è dessa la meno co- 
nosciuta e la più bella delle sue o- 
pere. In nessuna ha mostrato uno 
spirito più vasto, più huninoso,più 
universale. Le verità, sepolte nelle 
lungherie e nelle oscurità del lin- 
guaggio misterioso delle scienze, 
diventano sotto la sua penna bril- 
lanti di chiarezza e di precisione. 
Voltaire ha detto in tale proposito. 

[.' ignarjnt T entFnJir, Ir 5 a vani 1' «dmira. 

Fontenelle ha spiegato un si raro 
talento negli Elogj dei dotti acca- 
demici, che vennero tratti dalla 
grande raccolta, a cui apparteneva- 
no, per farne una raccolta a parto, 
la quale è stata posta accanto ai li- 
bri classici nella biblioteca dei let- 
terati e delle persone di buon gn- 
sto, e che fu più volte stampata. 
Sembra che Fontenelle abbia in 
kloutia guisa esaurito tutte le for- 
me per attirare la curiosità del 
volgo sopra que’ saggi benefattori 
delia.sociatà : inspira interesse vivo 
per le nobili loro passioni e pel 
buon successo delle loro ricerche : 
nulla v’ ha, lino la loro ignoranza e 
la loro semplicità, nel commeroio 
della vita, da cui non sappia trar 
vantaggio; e rendendosi complice 
della vanità de' suoi lettori, citi a- 
vrnbbe offeso il quadro uniforme 
della superiorità di tanti uomini e- 
Ininenti. dipingo le loro maniere 
bizzarre e le parti loro innocente- 
mente ridicole con tanta arte e mi- 
sura, che sa per questo appunto 
renderli ancora più rispettabili e 
farci ammirare quelli, ai cui ci (a 
ridere. Fontenelle non lavorò sol- 
tanto nell’ accademia delle scienza 
in qualità di secretarlo, ma pagò 
altresì il spo tributo d'accademico, 
componendo la Geometria dell' infi- 
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nito. Allorché presentò tale opera 
al reggente, gli disse : » Monsigno- 
» re. ecco un libro.cui otto uomini 
» soltanto, in Europa, sono in gra- 
» do di comprendere, e l’ autore 
» non è nel numero dogli otto 
Prescindendo da tale scherzo, non 
sembra di fatto che Fontenelle sia 
stato profondissimo in matematica: 
non ha composto che 1’ opera ora 
citata, la prefazione dell’Analisi de- 
gl’ infinitamente piccioli di l’Lhó- 
pital, che fu distinta in un tempo, 
in cui gli scritti di tal genere era- 
no poco accurati e poco intelligibi- 
li, ed una Memoria sull'estensione 
della proprietà del numero nove. 
(Nocelle della repubblica delle lettere , 
per Bayle, i 685 ). Tal’ estensione è 
stata giustificata da Cury, nella 
Storia dell’accademia delie scienze 
17518, pag. 5 a. La Geometria del- 
l’ infinito è stata molto vantata da 
tutti gli amici di Fontenelle; l’a- 
bate Terrasson ne fece un sunto 
molto particolarizzato nella storia 
dell’Accademia delle scienze per 
l’anno 1720; d’ Alembert l’ap- 
prezzò meglio quantunque con 
molti riguardi nell’ articolo Infini- 
to dell'Enciclopedia : tale opera «a- 
rebbe totalmente dimenticata, se 
non facesse parte della raccolta del- 
lo Memorie dell’Accademia delle 
scienze. Nondimeno vi si ricono- 
sce pur sempre in molti luoghi lo 
spirito filosofico di Fontenelle. Nel 
principio del XVIII secolo il gu- 
sto pur le ricerohe scientifiche di- 
venne più generale. Questa felice 
tendenza fu meravigliosamente se- 
condata dagli scritti di Fontenelle 
ed ancora più lbrse dalle sue qua- 
lità sociali. Tutto ciò che place nel- 
le 9ue opere, I’ arte d" istruire di- 
lettando , di definire con chiarez- 
za, di dimostrare con precisione i 
di mettere alla portata di tutte lo 
menti le verità più astratte, di tras- 
portare nelle scienze I’ espressio- 
ni della conversazione e d’ appli- 
care I' espressioni e le idee delle 
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scienze alla morale, alla letteratu- 
ra ed ai soggetti più semplici, sono 
cose tutte, che Fontenelie adduce- 
va nella società e nel commercio 
del gran mondo; e ri aggiungeva 
quanto non si può mettere fn un 
libro, la grazia dell’elocuzione, la 
giocondità , il detto opportuno e 
quel culto gentile verso le donne, a 
cui non rinunziò mai. 1 suoi scher- 
zi, sempre spiritosi, erano sempre 
esenti da malignità, e si vantava di 
non aver messo mai la più lieve cosa 
che ridicola cosa fosse nella più lieve 
■virtù. Era si riservato nelle sue as- 
serzioni che Crévillon ha detto di lui 
che temeva d aver ragione, Incon- 
vcrsazione ascoltata attentamente 
e sapeva far risaltare lo spirito degli 
altri. Venne ritenuto il motto di M. 
d’ Argenton, la quale, cenando in 
gran compagnia in casa del duca 
d’ Orléans ed avendo detto alcnna 
cosa di linissimo, che non fu gusta- 
to gridò: >> Ah! Fontenelie, dove 
sei tu ? ” I lieti saccessi di Fonte- 
nclle nella società destavano più 
invidia, che quelli, cui otteneva nel- 
la letteratura. La Bruyère, che gli 
fu sempre contrario, delineò di lui 
nel suo libro un ritratto satirico 
sotto il nome di Cydias, in cui non 
si può disconoscerlo (i). Giambat- 
tista Rousseau anch’ esso lo punse 
con un mordace epigramma. Ma 
Voltaire, che non ebbe occasione 
di lodarsi di Fontenelie e buon 
giudice era in tale materia come in 
tante altre, gli faceva in ciò più di 
giustizia. Fontenelie non condusse 
moglie e dimorò sempre a Parigi 
in casa di suo zio, Tomaso Comeil- 
le, indi presso le Hagnaij, avvoca- 

(i) Caratteri di La BruyFre, nel capìtolo 
iella società » iella converiatiajie. Gli autori 
della Chiave hanno indicalo Perrau/t pel Cy- 
dias di La flruyJr e mostrano con ciò 1 ’ e- 
atrcma Irro iguorania della storia letteraria di 
Guel tempo, 8 ’ indovinerebbe di leggieri che 
i autore ha in vista Fontenelie, quando ciò 
non accertasse V asserzione positiva di molti 
dontemporanei. Vedi le Memorie sopra Foote- 
jQi'Ue dell' abate Trublet, pag. i 85 . 
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to della corte de’snssidj. Alcuni 
anni dopo, il duca d’ Orléans, poi 
reggente, gli assegnò nel Palazzo- 
Reale un appartamento, che Fon- 
tanelle occupò fino al t^3o. Lo la- 
sciò per andare a soggiornare in ca- 
sa di suo nipote alla maniera di 
Brettagna, Riclier d’ Aube, a cui 1 
versi di Rhulière hanno dato una 
specie di celebrità (i). Fontenelie 
era solito dire: » Il saggio occupa 
oco spazio e ne cambia poco 
i vede però che ne cangiò non po- 
co sovente ; ma non intraprese mai 
viaggi. I suoi legami col reggente e 
col cardinale Dubois non nocquero 
all’ integrità ed all’ independenza 
del suo carattere. Il reggente a- 
vendolo richiesto del suo voto per 
far entrare Rémond de Saint-Mard 
nell’ accademia francese, Fontenei- 
le glielo rifintò. Un giorno, il reg- 
gente gii disse : » Fontenelie, io 
j> credo poco alla virtù ”. — »Mon- 
» signore, gli rispose il filosofo, si 
» danno però delle persone oneste, 
» ma esse non vengonb a visitarvi’*. 
Fontenelie era ad un tempo econo- 
mo e liberale: aveva, mediante i 
suoi impieghi e le sue pensioni, 
rendite non poco ragguardevoli, ed 
una parto era impiegata in benefi- 
zj, di cui molti non sono stati co-; 
nosciuti che dopo la sua morte e 
soltanto da quelli, che li avevano 
ricevuti. Quando le sue liberalità 
erano sapute da’ suoi amici e se ne 
parlava dinanzi .a lui, rispondeva 
freddamente : » E dovere ’ . Qnin- 
di la beneficenza non era in lui un 
piacere del cuore, ma un bisogno 

( l) Nel poema gotte Dtspu;r ; 

Aree vocis par basarti connu fon mon- 
sieur d' Anbc 

Qu’ mie ardeur de dispute óteijlaii 
•vani V aube ? 

Questo Richer d‘ Aube, referendario ed inten- 
dente di Soissous, ò autore d* un libro, intito- 
lato : Saggio fui principi dei diritto o delia 
morale^ Parigi, 1743, in 4 .to. Mori nel 1759. 
11 ano articolo esseodo stato omracuo in que- 
sta Biografia, la presente nota noa sari giu- 
dicata inolile. -t 
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della sua ragiono. Egli non confu- 
tò mai la taccia, che data gli ve- 
niva sovente di freddezza e man- 
canza di sensibilità ; sembra che 
calcolato avesse i vantaggi di tale 
specie di riputazione e che anche 
oltre il vero ne godesse » Fonte- 
nelle ( diceva la Geoffrin ) adduce 
nella società tuttoquanto addur vi 
si può, tranne quella capacità d’in- 
tere«sarsi che ne fa infelici. Men- 
tre ancora era vivo la marchesa 
de Lambert, amica sua, fece di hii 
la seguente pittura : » Ninn sen- 
» timento gli è necessario . egli 
» è libero e senza obbligazioni ; 
» quindi col suospirito tanto si può 
» unirsi e non col suo cuore : non 
>> cerca nelle donne che il merito 
» dell’ avvenenza : da che piacete 
»_> agli occhi suoi, ciò basta, ed ogni 
» altro merito è perduto Questo 
ultimo tratto è ad evidenza epi- 
gramma! ico, e, di fhtto I’ inco- 
stanza in amore, il non darsi tutto 
è forse la soia cosa, cui non possa 
perdonare una donna all’ uomo 
che sa farsi amare. Senza dubbio 
Fontenelle nato era con inclinazio- 
ni moderate e con passioni tran- 
quille; ma la su3 filosofa risulta- 
rnento era di riflessioni ad un tem- 
po e della tempra del suo caratte- 
re; ne scrisse in certa guisa il co- 
dice in un picciolo opuscolo, inti- 
tolato : Della Felicità. Il celebre 
Delille ci ha sovente detto che la 
lettura di tale scritto inspirato gli 
aveva i versi seguenti, in cui cercò 
di dipingere la filosofia di Fonte- 
uelle : 

Fontanelle, f onjutirs eraignant qurlqn- «arprit*, 
Aux [>a»sion% sor lui ne donne poi ni de prife, 
Soigne attentifcment ano timide bouheur, 
"Wème datii r amiti* met en j*arde «in eoeur ; 
Ami dea par erainfe ìea enehalne. 

Et »’ abatini! du plaiair pour évitif la peine. 

Nondimeno ebbe Fontenelle un 
vero amico ; non era egli un poten- 
te, nè un autore celebre, ma un 
compagno di sua gioventù, un ca- 
merata di collegio, clic gli rimase 
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costantemente affezionato. Tale a- 
mico si chiamava Brunel, ed era 
procuratore e avvocato a Rouen. 
Anzi Fontenelle fece per esso una 
cosa biasimevole e ceiitroall’esatta 
roihità, meni re, essendo giàmepn- 
ro dell’accademia francese, com- 
pose per Brunel un discorso, per 
cui riportò il premio L'abate Tru- 
blet cita di essi due amici un car- 
teggio, che fa onore ad ambedue- 
Brunel da Rouen scrive a Fonte- 
nelle a Parigi queste sole parole: 
» Voi avete mille scudi; mandate- 
si meli”. Fontenelle risponde con 
le seguenti : » Quando ricevei la 
ii vostra lettera, stava per impiega- 
li re i miei mille scudi ; e non rin- 
n verrei facilmente un’ altra si bel* 
i> la congiuntun ; pensateci dnu- 
» que ” . Replicò Brunel questo 
solo. » Mandatemi i vostri tqille 
i> scudi ”. Fontenelle seppe buon 
grado all’ amico del suo laconismo, 
e gli mandò i mille scudi. Dopo la 
morte di Brunel, che avvenne nel 
171 1, l'abate de Vcrtot. in una 
lettera indiritta alla de Stahl. di- 
pinge Fontenelle come inconsola- 
bile della perdita che fatta aveva 
allora allora , e, gran pezza dopo 
fu udito dire : » Se stata non fosso 
>• quella morte, la rimanente mia 
ij vita sarebbe stata tntt’altra Fu 
nondimeno felice fino negli ultimi 
suoi momenti, e n’ è prova la sere- 
nità della sua vecchiaja . conservò 
sempre l’ ilarità e le sue facoltà 
morali : disse al medico che negli 
ultimi suoi giorni il curava: n Io 
0 (ion soffro, ma sento una diHfico]- 
» tà di esistere La sua morte fi- 
nalmente non fu che l’ultimo dei 
deliqnj ai quali era nella sua vec- 
chiaja divenuto soggetto e cui an- 
che aveva leggiermente sofferto , 
mentre era in tutto il vigore del- 
l'età. Sedioi anni prima, un pub- 
blico numeroso e scelto adunato 
nel recinto dell’accademia france- 
se, non aveva potuto senza tene- 
rezza sentire il passo seguente del 
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suo discorso ; » Passati sono cin- 
» qunii t’ anni da che ammesso ven- 
» ni io quest'accademia .... Quelli, 
n che presentemente la couipongo- 
« no, io gli ho seduti entrar tutti ; 
’» tutti nascer in questo mondo let- 
nterario; e niuno assolutamente 
ss ve n’ ha, di cui non abbia io con- 
n tri bui to alla nascita ”. Voltaire, 
scrisse il nome di Fontenelle, men- 
tre ancora era vivo, nel Catalogo 
degli autori del secolodi Luigi XIV ; 
e, poiché fu morto, lo introdusse 
nel Tempio del Gusto. Due edi- 
zioni compiute fatte furono delle 
Opere di Fontenelle, una in undi 
ci volumi in li, Parigi, it 58 , 1766 

0 1767, con uh nuovo titolo, l'altra 
in 8 volumi in 8.vo, Parigi. Bastien 
1700. Contengono esse edizioni le 
prefazioni e gii elogj. che formano 
parte della storia dell’ accademia 
delle scienze: ma non vi sono nè le 
analisi, ni; la Geometria delT infinito : 
quest’ ultima opera uscì alla luce 
in 4 -*° nel 1727. L’edizione del- 
le Opere diverse, Aja. Cosse. 177.8 e 
1720. 5 voi. in fogl , è liceità ta per 
ie figure di Bernardo Picard. L’e- 
dizione in 3 volumi in 4 -to. pub- 
blicata nello stesso tempo, contiene 

1 medesimi intagli da cui furono 

soltanto tolti i contorni. L’opera di 
Fontenelle più sovente ristampata 
fu il SUO Discorso sulla pluralità dei 
Mandi. La prima edizione compar- 
ve noi ma il sesto di-mr-o, 

composto lungo tempo dopo, non 
tu stampato che nell’edizione del 
1719. Indicheremo altresì I’ edi- 
zione di Dijon, Catissc, anno II 
(*705), inS.vo: quella di Did»t. 
t^ptì, in 4. fo grande, con figure e 
finalmente I’ ultima e in migliore, 
stampata nel 1S00, con le nòte di 
Lalaude Nel 1710 pubblicata ven- 
ne a Lipsia, in H.vo. una traduzio- 
ne tedesca della pref.ita opera fat- 
ta d i Gollsched, e nel 17'Jt, in A- 
rezzo ; una traduzione italiana di 
Vestrini. Ve ne ha pur anche tre 
traduzioni inglesi : l’ultima & del 
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1760, in S.vo. Nel 1785 l'astrono- 
mo linde ne pubblicò una seconda 
traduzione tedesca, con eccellenti 
note : di tale traduzione fatte ven- 
nero parecchie edizioni ; la terza 
ed ultima è in 12, Berlino, 1798. 
Ognissanti Kodrika ateniese ha 
pure tradotta sì fatta opera in gre- 
co moderno Vienna, in B.vo, 1794. 
Gli scritti, di cui Fontenelle fu ar- 
gomento, sono di soverchio numero- 
si, perchè si possa indicarli nel pre- 
sente articolo, j V . Thubcet). 

W— b. 

FONTENETTES (L0101), dot- 
tore in medicina, nato nei ifitanel 
Berri, morì a Poitiers nel mese di 
ottobre del 1 (>(> 1 . Ad una grande 
abilitò, come pratico, uni vaste 
cognizioni teoriche. La sua memo- 
ria era prodigiosa e corredata del- 
le produzioni de’ migliori poeti. 
Egli coltivava le belle lettere e 
più di tutto la poesia francese. Fe- 
ce una traduzione in versi france- 
si degli Aforismi d'Ippocrate, in- 
titolata: fppor.ru te trasi italo, o ver- 
sione ampliata de’ suoi Aforismi , Pa- 
rigi. ilivj, in 4 to : tale opera, co- 
me è facile immaginarsi, è non po- 
co mediocre conte poesia, nè il te- 
sto è sempre tradotto con fedeltà 
scrupolosa . nondiméno occorrono 
in essa de’ versi abbastanza buoni. 
Ci rimane ancora di Fontenette* 
una Pfotomia defili errori contenuti 
nella risposta al Discorto delle malat- 
tie popolari del itivi, Poitiers, i 6 ' 55 , 
in 8 — Fokienettes (Carlo), medi- 
co di Poitiers. pubblicò una Disser- 
toz.one sopra una giovane di Greno- 
ble, la sfilale da quattro anni rum be- 
re. nè mangia, 173-, in 4-to. 

F— #. 

FOiXTENU (Luigi Fbascesoo 
i*e), membro dell'accademia delle 
inscrizioni e belle lettere, nacque 
nel castello di Litledon nel Gàti- 
nais, ai 16 di ottobre del 1667: la 
sua famiglia, originaria del Poi- 
tou. era nobile ed antica. La natu- 
ra dato gli aveva una complessione 
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debole e delicata; fa più volte 
minacciato di morire per male di 
petto e verso l'età di 29 in 5 oanni 
si tenne la sna guarigione per di- 
sperata . Allora determinò non solo 
di fare a meno de’ medici, ma di 
fare anzi direttamente l’ opposto 
di qnanto gli avevano essi ordina- 
to ; in tale modo perfettamente 
guarì, ed avendo sempre continua- 
ta la medesima regola di eserci- 
zio e di aria aperta, visse 9» anni 
meno un mese e i 3 giorni. Si e- 
ra per tempo fatto ecclesiasti- 
co. Nel 1 700 accompagnò il cardi- 
nale Janson a Roma, dove rimase 
ib mesi; e, già preparato a tale 
viaggio con lo studio delle lingue 
dotte c di parecchie lingue moder- 
ne, concepì un vivissimo gusto per 
le medaglie e per le ricerche d'an- 
tichità e di storia naturale; fre- 
quentò in Roma le lezioni di 
Triomfetti, celebre botanico, sulle 
piante. Tornato a Parigi , si legò 
intimamente con Fontenelle e con 
la marchesa di Lambert, presso al- 
la quale una scelta brillante socie- 
tà si raccoglieva ; ammesso venne 
da prima nell’accademia in quali- 
tà d'allievo nel 1714. Essendo stata 
soppressa laclasse degli allievi nel 
1516, passò nel numero de’ socj. 
Egli arricchì la raccolta dei volu- 
mi di essa accademia di venti Me- 
morie, le quali fanno prova della 
varietà delle sue cognizioni e della 
nettezza del suo spirito • sono esso 
dissertazioni chiare, scritte bene, 
senza ostentare erudizione; nelle 
quali tratta di diversi punti di mi- 
tologia, interpreta varie medaglie 
curiose ed esamina gli antichi rampi 
di Francia, acni venne dato il nome 
di Cesare. La sna Memoria sopra le 
sorgenti del Loiret pertiene meno 
all’antichità, che alla storia natura- 
le, V abate de Fontenu aveva una 
particolare inclinazione per tale ra- 
mo delle cognizioni umane , e co- 
municava le sue osservazion i a Rèa u- 
mur, col quale viveva molto legato. 
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Non si conoscono di Fonteml clic 
lo Memorie stampate nella Raccol- 
ta dell’ accademia delle inscrizio- 
ni. Lasciò tuttavia dopo di lui 20 
volumi manoscritti di uncaratlere 
fino e stretto, che, secondo le Beau, 
no formerebbero oltre a cinquan- 
ta stampati: sono ossi relativi alla 
teologia, alla filosofia, alla fisica, al- 
l’astronomia, alia botanica ed alla 
storia antica e moderna . Venne 
supposto che la traduzione di Tca- 
gene, stampata nel 1717, a cui è 
premessa una dedicatoria a Fon- 
tenelle, sottoscritta l’abate F fos- 
se di Fontenu : ma tale conghiet- 
tura ci sembra senza verisimiglian- 
za ed opposta al carattere, cui gli 
attribuisce le Beau. (Red. la Storia 
dell’accademia delle inscrizioni , 
tomo XXIX, pag 34 g ). Fontenu 
era di una pietà rigorosa, ebbe tut- 
te le qualità sociali, fece un nobile 
uso della sua fortuna, dedicandola 
ad opere di carità, assisteva di pre- 
ferenza i poveri vergognosi, e te- 
neva celate le sue limosine con 
maggiore diligenza di quella, che 
essi mettessero a nasconder la loro 
indigenza. 

W— I». 

FONTENY (Giacomo dk ), au- 
tore drammatico , nato a Parigi , 
nel secolo XVI, formava parte di 
una di quelle società, conosciute 
sotto il nomo di confratelli della 
Passione, le quali rappresentavano 
di città in città i misteri e le altre 
informi produzioni dell’ arte nel- 
l’infanzia sua. Egli scrisse le opere 
seguenti : I. il Boschetto dì Amore. 
Parigi, l 5 e 8 , in 12: esso volume 
contiene la Casta Pastorella, pasto- 
rale in 5 atti cd in versi. La se- 
conda edizione del t 6 i 5 , in 12, 
contiene iri oltre il bel Pastore, com- 
posizione di dodici personaggi sen- 
za distinzione di atti, nè di -cene : 
non interessa, ma è scritta tollera- 
bilmente ; II Le Ricreazioni poetiche, 
ivi, i 5 bj, in 12 ; III [ Risentimenti 
di Giacomo de Fonteny per la sua 
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celesti, ivi, i 58 j, in 13 : si trova in 
essi la Calatea divinamente liberata, 
pastorale in 5 atti ed in versi; IV 
! Anagrammi e Sonetti , dedicati alla 
regina Margarita di Valois, ivi, 
1606, in 4 -to; V Le Bravate del ca- 
pitano Spavento > tradotte in france- 
se, dall' italiano di Fr. Andreini , 
Parigi, 1608, in 12, in italiano ed 
in francese : edizione rara e dai cu- 
riosi ricercata. — S’ignora se al 
medesimo Giacomo deloNTENi at- 
tribuire si debbano : I. Le antichi- 
tà, fuwlazioni e singolarità delle città 
e castella del regno di Francia , Pa- 
rigi, 1611, in 12 ; II Sommaria de- 
scrizione di tutti i cancellieri e guar- 
dasigilli , da Meroveo fino a Luigi 
XII I, con un discorso della loro vita, 
inserita nel tomo I. della Bibliot. 
del Diritto francese , di Lor. Bou- 
chel, con aggiunte dell’editore. 

W— s. 

FONTETTE. V. Févret. 

FOLTEYN (Pietro J , dotto o- 
landese, ministro d’ una congrega- 
zione di Mcnuoniti, in Amster- 
dam, nato verso il 1708, morì agli 
8 d’ agosto del 1788. Intese costan- 
temente- con le ricerche e con gli 
studj suoi all’ interpretazione del 
picciolo libro de’ Caratteri di Teo- 
trasto , di cui stava preparando 
un’edizione, che mai non pubbli- 
cò ed era per anco moltissimo lon- 
tano dal poter farlo, quando la 
morte lo colpì in età di 80 anni. 
Gl’ immensi materiali, cui aveva 
messo insieme passarono «elle ma- 
ni del professore Wyttenbach, il 
quale promise di porli in ordine e 
di pubblicarli. Wyttenbach si as- 
sunse nel i-go tale obbligazione, 
cui altri lavori più importanti ed 
il cattivo stato di sua salute impe- 
dirono che adempiesse. Quantun- 
que Fonteyn nulla avesse pubbli- 
cato, la sua fama era sommamente 
grande, e più d’una volta è no- 
minato con encomio ne’ libri de’ 
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biologi olandesi, suoi contempo- 
ranei. 

B — ss. 

FONTEYN. V. Fontawos. 

FONTI (Bartolomeo ), in latino 
Fontius, dotto fiorentino , nato nel 
i 445 , morto nel i 5 i 3 , fu discepolo 
di Girolamo Savonarola e di Fran- 
cesco Filelfo, e tenne nella sua pa- 
tria la cattedra di rettoriea e di 
lingua greca dopo la morte di que- 
st’ultimo. Mattia Corvino, re d’Un- 
gheria, il chiamò in seguito a Bu- 
da per affidargli la direzione della 
magnifica biblioteca, cui formata a 
veva in quella capitale ( V. Corvi- 
no ). Le opere sue principali rac- 
colte furono col seguente titolo; O- 
pera t'Xq unitissima Bai tholomaei Fon- 
tii fiorentini, quibus accessit, de pudi- 
citia et coniugio tùa/ogm, Frane forte, 
Unckel, 1621, in la. l'ale raccolta, 
pubblicatapercuVa di Giorgio Rem, 
contiene sette discorsi. cli’erano già 
•tati uniti in un volume in 4-to; 
una vita di Paolo Guiacclieti; mi 
trattato De asse, memuris ac ponde - 
ribus, ed alcuni altri opuscoli. Fon- 
ti fece altresì : I. un commento so- 
ra Persio, stampato nell’edizione 
i Firenze, * 477 » ’ n e poscia 

più volte ; li un’ edizione di Celso. 
con note, Firenze, 1478, infogl.; 
Ili degli Annali dal i 44 ® ; d « 485 ., 
conservati manoscritti nella biblio- 
tecaRiccardi, a Firenze ; delle poe- 
sie italiane; una traduzione, nella 
medesima lingua, dell’ epistole di 
Fnlqr'vle, Firenze, 1 4 f) 1 > ec. , ( Fedi 
Fabric. IMI. lat. med..ael. 

C. M. F. 

FONTON ( Carlo), orientalista 
francese , è autore di due opere, 
eh’ esistono manoscritte nella bi- 
blioteca reale sotto il numero in 
4 -to V i-qS/D: sono esse in data 
di Costautinopoli, del « 1 . Una ò 
intitolata : Avventure di Zelide e di 
Ferannks, composte in persiano e dal 
turco tradotte in francese; l'altra, 
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più curiosa e contenuta nel mede- 
simo volume, è intitolata: Saggio 
intorno alla mnsica orientai <■ compa- 
rata alla malica europea. Sembra 
che l’autore non sia molto versato 
nella materia, di cui tratta, e soven- 
te si confonde nel volere esporre il 
sistema musicale degli Orientali . 
Si può conchiudere dai suoi discor- 
si soltanto che i Persiani ed i Tur- 
chi hanno, come noi, ventun suono 
nell’ottava, quantunque ignorino i 
calcoli, di cui noi ci serviamo per 
determinarli. Nel secolo XV, ag- 
giunge Fonton, viveva un certo Ho*L 
gie,o dotto, il quale è tenuto pel 
ristauratore della musica fra i Per- 
siani. Ninno cantava com' egli, ma 
non comunicava a nissuno la sue 
composizioni. Hosain, figlio di Bai 
kra e pronipote di Tamerlano, il 
quale allora reggeva il Co rassan , 
desiderava nondimeno ardentemen- 
te di avere un allievo suo. Onde 
riuscirvi, mise presso ad Hodgie uno 
schiavo, di cui gli disse ch’era sor- 
do e muto, e gliene fece presente: 
questi, senza tradirsi mai tanto ap- 
profittò che in poco tempo adeguò 
il sno maestro , il quale , scoperto 
avendo la soperchieria, pervenne a 
farlo esiliare Lo schiavo tornò po- 
scia in Persia , sopra un cauufffo 
cui istruito aveva ad indicare la 
battuta col movimento de’ piedi. 
L’epoca più florida della musica 
presso ai Turchi fu «otto Achmet 
ìli. Fonton tratta in seguito de’lo- 
ro istrumeuti musicali Sono essi il 
ney, specie di flauto lungo due pie- 
di in circa e forato con sette bu- 
chi: a tale istrumento accordano 
tutti gli litri: il tamburo sorta di 
chitarra, di cui il manico lungo tre 
piedi ha trentasei divisioni ; na ot 
to corde, cioè quattro doppie e si 
sona come il mandolino con una 
lamina di tartaruga : bizzarro òche 
i Turchi pretendono chetale stru- 
mento venuto loro sia dal filosofo 
Platone. Vengouo in seguito il dai- 
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ré o censitalo; il nàsce! (o mouiicul), 
sainpogna di ventiline canne, ed il 
violino turco, o kemau, formato 
de! guscio d' una noce di cocco , Ita 
tre corde di seta e si sona come 
il nostro con un archetto. I Turchi 
non poterono astenersi dal dare al 
ney un’ origine miracolosa. Essi di- 
cono che un giorno Maometto con- 
fidò al suo genero All alcuue paro- 
le misteriose, con proibizione di ri- 
peterle. Non potendo Alì frenare 
la lingua ed essendo senza testi- 
monj, disse quelle parole eoa la 
bocca volta verso l’apertura di un 
pozzo. Poco dopo crebbe in quel 
pozzo una canna d' una lunghezza 
maravigliosa . Un pastore . trovò 
sì fatta cannala tagliò, ne fece una 
sampogna, e, con grande stupore 
di tutti, la sauijvogna ripetè le pa- 
role, cui aveva AH indiscretamente 
divulgate. Tale favola ricorda quel- 
la del barbiere di Mida. 

D L. 

FONTRAILLES ( Luigi d’ A- 
sta R ac, marchese de), d un’antica 
famiglia dell’ Arinagnac, ebbe da 
Gastone duca d’ Orléans, la com- 
missione di recarsi in Ispagna, on- 
de avvisare col duca d Oli ares ti 
mezzi di rovinare il cardinale di 
Riohelieu Pel trattato, fermato ai 
|3 di marzo del ifi4a, la Spagna si 
obbligava di somministrare a Gasto- 
ne dodicimila uomini d' infanteria, 
cinquemila di cavalleria, quattro- 
centomila scudi onde tare leve in 
Francia e dodicimila scudi al me- 
se per le sue spese |«trtico!ari. Es- 
sendo stata scoperta tale cospira- 
zione. ( V. Cinq- M ,v«s) Fontrailles 
posto renne fra gli accusati, ei ri- 
fuggì in Inghilterra c non ne tornò 
che dopo la morte del cardinale. 
Fontrailles morì nel i6"-j Scrisse 
una Relazione delle cote parti «lari 
della corte durante il favore di Cl pip- 
ili uri ; essa è stampata nel tomo I 
delle Memorie di Montre-or. Tale 
se: ilio contiene particolarità curioso 
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intorno alle pratiche tenute da! 
1639 al i 6/{2. Si conservano nella 
biblioteca del re alcune Lettere ma- 
noscritte di Fontrailles. 

W_*. 

FOOTE ( Samuele ), commedian- 
te ed autore comico inglese, sopran- 
nominato il moderno Aristofane, nac- 
que d* un’ottima famiglia a Tru- 
ro, nella contea di Coruovaglia. 
Manifestò mollo per tempo una fa- 
cilità singolare ad imitare il suono 
delle voci, le maniere ed i modi 
ridicoli degli altri Suo padre, mem- 
bro della camera de'comtmi, che il 
destinava all’ aringo del foro, en- 
trare lo fece nel collegio d'Iuner- 
7 empie ; ma egli non mostrò che 
avversione per lo studio della giu- 
risprudenza e quasi niun progres- 
so vi fece. Il cattivo stato della sua 
palate avendogli somministrato un 
pretesto per andare a passar alcun 
tempo a liath, si legò in quel sog- 
giorno di dissipazione con alcuni 
giovani licenziosi e vi prese il gu- 
sto del lusso e la funesta passione 
del giunco. Sembra che la morte 
di suo padre lo avesse allora reso 
padrone d’ una fortuna grande non 
poco, cui presto scialacquò. Con- 
trasse anche debiti, cui non potè 
pagare; per il che gli convenne 
stare alcun tempo nella prigione, 
chiamata thè Fleet. Divenne attore 
per necessità e si produsse in Loiv- 
dra nel tj44 s, d picciolo teatro di 
M>‘y Market, nella parte di Otello ed 
in alruui altri personaggi tragici, 
clic nèalla sua figura, nè ai suoi mo- 
di non convenivano; nè vi ottenne 
applauso. Importunato pertanto da’ 
suoi creili! ori, uopo gli fu di cercala 
altri espedienti, e si narra che si tra- 
esse d’ imbarazzo con le stratagem- 
ma seguente l n suo ami, o. Del 1- 
val. poi sir F ranci- Fiate Dela .al, 
rovinato, coni' egli, pei .c sue strar 
va^uize, divisato aveva d «mmo- 
gl.aisi, onde ristabilire gli altari 
suoi, boote promise di trovargli uu 
buon partito. Li conosceva una d»- 
31 . 
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ma sommamente ricca, i&quale vo- 
leva maritarsi, ma non avcya jier 
anco fatta una scelta; la consigliò 
di consultare sopra uu oggettotan- 
to importante un preteso strego- 
ne, di cui le vantò molto la per- 
spicacia. t’n altro amico di Footc 
tolse a fare da stregone, fece appa- 
rire aali occhi della dama una fi- 
gura di grandezza naturale, che a- 
veva le sembianze di sir Francis, 
indicò l’ epoca ed il luogo, iu cui 
ella 1’ avreblie veduto per la pri- 
ma volta, e gli abiti cne in quel 
giorno avrebbe vestiti Fu ella tal- 
mente colpita dall’ identità in o- 
gui circostanza con la predizione, 
che diede pochi giorui dopo la sua 
mano a sir Francis, il quale, onde 
rimunerare tale servigio di boote, 
gli fece una pensione. Foote prese 
ad atfitto una casa di. campagna 
nella quale incominciò di nuovo a 
vivere con magnificeuza , di cui 
presentiva aneli egli la breve du- 
rata. Dava un giorno a desinare al- 
F antico suo maestro della scuola 
di Worcester. Questi, stupito di ve- 
dere sulla tavola un magnifico va- 
sellame, gli domandò quanto po- 
tesse costare : Non so, rispose Foo- 
te, ma saprò sicuramente presto per 
quanto si può vendere. Tale manie- 
ra di vivere durò in circa diciot- 

10 mesi. Apri nel 1747 jper éuo 
roprio conto il teatro di Hay Mar- 
rt. in cui diveuae ad mi tempo, 

11 che ri usciva allora cosa nuova, di- 
rettore ed attore e pel quale com- 
pose, sotto la generale denomina- 
zione di Divertimento ilei mattino, 
grande numero di ootmned e sati- 
riche, in cui presentava, setto. i più 
ridicoli colori uomini conosciuti, 
magistrati, medici in voga, attori 
celebri ed anche dama di qualità. 
Tali commedie, per la verità dei 
ritratti, corroborata dalla vestì tà dei 
suo r-ckare e dall’ ardire dell’ i- 
niitar one, vennero in grandissima 
vo^a e furono inpit° rappre-entate, 
non ostante l’opposizione di alcuni 


354 F O O 

magistrati . Foote faceva a vi- 
cenda i primi personaggi passan- 
do dall' uno all'altro, come un ve- 
ro l’roteo; ma egli non risparmiai a 
nè 1 ' amicizia, nè la disgrazia. Li- 
no de personaggi piti ridicoli e più 
dilettevoli delle sue commedie , 
Cadwa Under, era la caricatura d' un 
gentiluomo gallese, intimo suo a- 
mico. 1 suoi lieti successi per altro 
non andavano scevri da alcuni ro- 
vesci . Avendo rappresentato sul 
teatro di Dublino un famoso stam- 

1 latore di essa città, il quale aveva 
a disgrazia di portare una gamba 
di legno | V. Giorgio Faulmveh ), 
allo stampatore non piacque la bur- 
la ; accusò Foote alla giustizia e 
condannare il fece ad una forte 
multa. Johnson, temendo di essere 
alla sua volta esposto alle pubbli- 
che risa, dichiarò che comperalo 
aveva un enorme bastone, eli cui 
taceva conto di valersi, tostochè si 
si avvisasse d’imitarlo. Foote, avver- 
tito, il lasciò tranquillo. 1 fortuna- 
ti suoi successi drammatici conti- 
nuavano però sempre; ma i magi- 
strati però di Weslminster, irrita- 
ti contro di lui ed altronde auto- 
rizzati da un atto del parlamento, 
che limitava il numero de’ teatri, 
mandarono ad May- Market, in un 
giorno di rappresentazione , una 
mano di comtables, i quali fecero 
vuotare e chiudere la sala . Nel 
1766. in tuta partita di divertimen- 
to, gli accade di rompersi la gam- 
ba. cadendo da cavallo; si parlò di 
amputarla; il duca di Kork il qua- 
le lo amava e che era stato testi- 
monio dell’ accidente, lo persuase 
« lasciarsi operare, promettendogli 
d'ottenere por Ini una patente o 
permissione in vita di tenere il suo 
teatro aperto al pubblico, quando 
stavano chiusi i due principali tea- 
tri di Londra, cioè, dai t 5 di mag- 
gio fino ai i 5 di settembre. Foote, 
a cni non impedì la gamba di le- 
gno che continuasse a comparire 
sul teatro e che anzi se ne giovò 
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per rappresentare ce’ti personaggi 
divenrio allora piuccliè mai favori- 
to dal pubblico. Con alcuna eco- 
nomia avrebbe potuto accumulare 
una fortuna considerabile, atteso il 
molto guadagno, cui faceva: ma al- 
cune ore passate nelle bische di 
Bath ne consumavano presto il 
frutto. Foote viveva in famigliari- 
tà coi nobili ed anche coi principi ; 
ma viveva con e-si siccome un uo- 
mo che diverte, e non sapeva pel sno 
carattere riaversi dell’ avvilimento 
inerente a simile mestiere. Sicco- 
me il piacere era 1' occupazione 
della sua vita, il denaro era lo scopo 
di tutte le sue azioni. Dello scan- 
dalo si era fatto un mezzodì fortu- 
na e ile usava nel modo più gio- 
vevole gli pareva. La duchessa di 
Kingston l'alto aveva di lei parlare 
in maniera poco vantaggiosa. Egli 
la introdusse in una commedia, 
cni stava approntando ( A Trip to 
Calali ). sotto il nome di lady Kitty 
Crocudile, ed adoperò che il suo di- 
segno alle orecchie giungesse della 
duchessa, la quale, siccome egli a- 
veva immaginato, volle comperare 
il suo silenzio.- ma tanto stravagan- 
ti furono le pretensioni di Foote 
eh’ ella stimò di venirne più facil- 
mente a capo, volgendosi all’auto- 
rità; e Foote. obbligato di troncare 
la parte di lady Kitty senza farse- 
la pagare, incorse in oltre nell’ ir- 
risione, in clic rade l'avidità delu- 
sa. Avendolo i medici consigliato a 
fare un viaggio in Francia, rimase 
colpito, a Douvres, da un attacco di 
paralisia, di cui, pressoché all’ ini- 
rovviso. morì nel giorno zi otto- 
re del 1777. Venne sepolto a Dou- 
vres, ma gli fu poscia eretto un mo- 
numento nel chiostro dell’abazia 
di Weslminster. Egli dilettava tan- 
to nella società, quanto sul teatro; 
e giudicarne si può dal passo se- 
guente della Vita ili Samuele folla- 
toi., pubblicata da Boswell. E' lo 
stesso Johnson che parla, con tutta 
la famigliarità della conversazione ; 
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ed è poco sospetta la testimonian- 
za sua, giacche si è veduto eh' e- 
gli non era disposto favorevolmen- 
te per Foote: >> Mi trovai lapri- 
» ina volta in compagnia di Foo- 
»i te nel palazzo Fiteherhert. A- 
»> vendo non poco cattiva opinione 
>i del personaggio, deliberai di non 
» divertirmi de’ suoi molti, ed è al 
» sommo difficile di divertire un 
» uomo contro alla sua volontà. De- 
li sinai con aspetto melanconico, 
» mostrando di non vederlo, ma il 
» furbo fu tanto comico che forza- 
li to mi vidi a metter giù la forchet- 
» ta ed il coltello, e, riverso, sulla 
» mia sedia, a smascellarmi franca 
«mente delle risa. Ah! Signore, 
il soggiungeva Johnson, la sua gio- 
ii condita è irresistibile ”■ Si cita 
un gran numero di suoi tratti e 
motti piccanti. Il seguente accre- 
scerà 1 idea, che si è potuto farsi 
del suo spirito e della sua impu- 
denza. Sulla fine di un gran pran- 
zo il lord Sandwich, alquanto cal- 
do dei vapori del vino, disse a Foo- 
te : li Ho sovente pensato alla enta- 
» strofe, che terminerà i vostri gior- 
ii ni; ma credo che dobbiate mori- 
« reo di sifilide o sulla forca. ” Foo- 
te gli rispose: li C’.iò dipenderà dal- 
li le circostanze; cioè, se io della 
li signoria vostra abbracceiò fami- 
n ca o le massime ” . Foote scrisse 
ventidue opere teatrali, che non si 
possono propriamente chiamare 
commedie, e specialmente pecca- 
no per l’irregolarità del disegno; 
ma vi si trova molta vivacità e brio, 
ed anche la lettura di esse riesce 
al sommo dilettevole. Nondimeno 
ciò che avevano di frizzante illan- 
guidi, da die, fondato essendo so- 
pra ridicoli individuali, ha dovuto 
in parie sparire con gl' individui, 
cui derideva E" d’ uopo eccettuare 
da tale giudizio la commedia del 
Minatore, una delle sue migliori 
composizioni, diretta contro I ipo- 
crisia e la setta dei Melodisti. Fgli 
tolse molto da Molière e da altri 
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autori. Stampata venne sotto il suo 
nome e col titolo di Teatro comico, 
in 5 volumi in 12, una raccolta di 
commedie, tradotte dal francese. 
Dopo il Minatore, è ancora citata 
con lode la sua commedia del Ca- 
valiere e quella del Diavolo zoppo 
( tlieDevil on two stiks). William 
C.ooke pubblicò le Memorie eli Sa- 
muele Foote, con una Raccolta dei 
tuoi motti, aneddoti, giudizi autenti- 
ci, per la maggior parte sconosciuti, e 
tre delle tue composizioni teatrali non 
impressenelle sue opere, Londra, i 8 o 5 
5 voi. in 8.vo. Arturo Murphy, a- 
mico suo. adunato aveva de’ mate- 
riali onde parimente scrivere la vi- 
tandi quest' uomo singolare; ne la- 
sciò anzi de frammenti, che furono 
stampati nella Fila d’ Arturo Mur- 
phy, scritta da Jesse Foote. 

S — D. 

FÒPPLiNS ( Giovanni France- 
sco ) , nato a Brusselles nel 1689, 
professore di teologia a Lovanio, ca- 
nonico ed arcidiacono di Malines , 
morto ai iti di luglio del 1761 , 
dedicò gli studj suoi alla storia del 
suo paese. Pubblicò: J. Historia e- 
pucopatus antverpiemis, 1 - 1 -, in.j.to; 
11 Historia episeopatus Splene silicea* 
su, 1721. in 4 -to; HI Compendium 
chronologirum episcopnrum brug'n - 
sium, i- 5 i, in q.to; IV Hiblioilieca 
belgica , Brusselles, i^ 3 r), 2 voi. in 
4 to. Rifuse in una sola opera gli 
scritti di Valerio Andrò, d Oberto 
le Mire, d'Antonio Sander, di Fr. 
Sweort intorno agli scrittori «iella, 
regione belgica, e li continuò, quan- 
tunque imperfettamente, fino al 
1 680, nggitingcndovene 5 Co in cir- 
ca ; il clic ne fa salire il numero a 
quasi tremila . Vi foce aggiunte, 
correzioni, soppressioni e tronca- 
menti ; ma non vi aggiunse ninna 
descrizione particolarizzata biogra- 
fica, per cui viene ridotta la Rtblio - 
thera luigi™ a non essere il più 
delle volle che una nomenclatura 
di opeie. l oppens non tolse negli 
autori, cui lece stioi. t ulto ciò che vi 
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era da prendere, dimodoché non 
m può far a meno di avere 1 ’ edi- 
zioni originali di Valerio André, 
Oberlo le Mire. Sander e Sweert. 
Ne! riportare gli epitafi degli au- 
tori non cattolici, Foppens burle- 
scamente avverte che gli elogj con- 
tenuti in essi epitafj non gli deb- 
bono essere attribuiti. 1 ritratti.che 
( in numero di quasi 4 °°) adorna- 
no i due suoi volumi, non sono del 
rimanente se non se nuove prove 
dei rami, che avevano già servito 
per gli Elogia belgica di le Mire e 
per l'Accademia di Bullart. ( Ped. 

, Bullabt). Non aveva promesso, sic- 
come dice Jugler sopra Struvio(fit- 
lliot. hist. litterariae pag. i di 

pubblicare un terzo volume, il qua- 
le comprendesse gli autori bplgici 
dal lOHoinpoi; detto aveva sol- 
tanto che diferi.ta avrebbe ad altri 
tempi od anche riservata per altre 
mani la continuazione della sua Bi- 
bhotheca belgica ( posteriore s autcon- 
temfwraneos oliti curii, seu meis, live 
fintini virurum eruditorum, reliquens). 
Si può del rimanente sulla Bibliu- 
theca belgica di Foppens consul- 
tare il Dizionario storico di Mar- 
chand ) p tot a top, nota G), in 
cui sono riparate o indicate nume- 
rose omissioni. La biblioteca del re 
ne possiede un esemplare in undi- 
ci volumi con note di Van den Block, 
che sono di pochissima importan- 
za. non era desso che il principio 
d'un lavoro immenso. Dopo Fop- 
pens. ebbe la Belgica un altro bi- 
bliografo ( V. Paquot ); V QuUio 
funebri* Inibita in ecclesia metrop. D. 
H, mutilili in txeqmit Caroli sesti ini- 
peraturis, in 4 -to; VI Applau- 

so! ecclesiae mechliniensis D. archie- 
piscopo suo D. Thogyte Philip fio de 
Alsat'ia, in fogl.. poesia. Foppens 
ne compose molte altre; VII Basi- 
lica brux-llensis ec., seconda edizio- 
ne, 1743, a voi. io É 8.vo : la prima 
parte era comparsa col titolo : Basi 
tica biuxelleniis sive monumenta an- 
tiqua, inscriplionei et coenotaphia ae- 
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dis DD. Michaèti Arcliangrlo et Gu* 
dilae Pirgini sacrae , Amsterdam , 
1677, un solo volume in 8. vo , atr- 
tribuito a G. B. Chrystin; Vili 
Auberti Miraei opera diplomatica et 
historica,editio secunda , auctior et ac- 
curatior, Lovanio, 1705-48, 4 voi. in 
fogl. Le opere, cui Foppens lasciò 
manoscritte e delle quali abbia-> 
ino contezza, sono : I. Dissertata) de 
Bibliomania belgica hodierna, in qua 
specialiter de librit agitur, quos an. 

1 7 55 placuit plmenices librorum appel- 
lare ; II Epitaphia brugensia quae ex- 
stant in divertii ecclesia ,nec non Ostelli 
da<la , Dixmudana et in ecclesia paro- 
chiali de Poucques, III una Cronaca 
compendiosa della città di Brunel- 
le s. — Foppens ( Francesco e Pie- 
tro ), fratelli dì Giovanni France- 
sco, pubblicarono 1 e Delizie de’ Pae- 
si Bassi, 1743, 4 voi. in io. Hoyois 
I Biblioteca ile' Paesi Bossi) tiene che 
il primo autore di tale opera sia 
Dohbeleer, libraio aBrusseile, il 
quale la fece comparire alla luce 
nel <697, in un volume in ia; la 
dedicò a G. B Chrystiri. che vi la- 
vorò e fece l’edizione del 1711, 3 
voi. in 8.vo. Dopo i fratelli Fop- 
pens, il P. Griffet fece una nuova 
edizione del prefato libro, Liegi , 
Bassompierre, 17%, 5 voi. in 8.vo. 

A P— T 

FOQUELIN ( Awtowio ) , natq 
nel Vertnandoia, fece stampare in 
Parigi nel 1 555 un’ edizione delle 
Satire di Peftio, con un commen- 
to latino: è dessa dedicata a Ra- 
ro us , di cui aveva Foquelin rice- 
vuto yier nove anni le lezioni. Poi- 
ché dato ebbe in Parigi pubbliche 
lezioni intorno alla filosofìa d’ Ari- 
stotele, Foquelin andò in Orléans 
ad insegnare la legge. Egli era al- 
lievo di Cnjacio e degno si mostrò 
di si grande maestro. Le sue Prae- 
lectiones aurelianae, che contengono 
i suoi scritti sopra la sostituzione 
ordinaria eia sostituzione pupilla- 
re, vengono chiamate da Passio Au- 
reo /iu Libello} „ un libretto d’ oro : 
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tale opera, di cui la prima edizio- 
ne è di Parigi, iSSg, fu a Leida 
ristampata nel 16-7 e 1 t>g 5 . 

B — 

FORBES, in Ialino Forbesim, no- 
me d'una famiglia nobile dellacon- 
tea d’ Aberdeen, in I scozia, laqua- 
le produsse parecchi per-onaggi, che 
meritano d esser conosciuti 1-oiibf.s 
( Patrizio), signore di Corse e ba- 
rone diOneille in quel regno, nac- 
que nei 1SÒ4 e si fece ecclesiasti- 
co. Era giunto all’ età di quaran- 
totto anni, quando il suo rescovo 
vive istanze gli fece onde t’ indu- 
cesse ad assumere una parrocchia 
di campagna, cui per alcuni anni 
amministrò con moltozelo. Essen- 
do il vescovado di Aberdeen rima- 
sto vacante, Giacomo I nominò ad 
esso Patrizio Forbes , il quale da 
Vero apostolo adempii all’uffizio e- 
piscopale. Questo pio prelato, a- 
mante delle lettere e protettore di 
quei che le coltivavano, mori nel 
iG 55 , in età di settantun anno, do- 
po diciassette di episcopato. Egli 
compose: 1 Un Commento sopra 
V Apocal'ute, Londra, i 6 i 5 , in ingle- 
se, tradotto poscia in latino da suo 
figlio, che il pubblicò con note, Am- 
sterdam, I&46, in 4-tO: Il Exerci- 
tationet de verbo Dei et dùiertatio de 
Versionibiu p ernacu'Ls.- FonBEs (Gio- 
vanni ) figlio del precedente e teo- 
logo celebre della chiesa anglicana, 
nato in Aberdeen nel i5q3, fatto 
aveva con frutto i primi slndj. Poi- 
ché terminati gli ebbe, incominciò 
a studiare nel collegio di Aberdeen 
la teologia, citi continuò nell’uni- 
versità di Eidelberga, sotto il dot- 
tore David Paraeus Se vero fosse, 
siccome dice Pictet nelle sue o- 
pere miste, che Giovanni Forbes 
sostenne nel 1608 una pubblica 
disputa contro 1* arcivescovo ed i 
dottori luterani d’Upsal, uopo sa- 
rebbe che sommamente giovane fat- 
to avesse estremi progressi iu teo- 
logia, però che allora npti avrebbe 
avute che quindici o, tutt'al più. 
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sedici anni: perciò tale particola- 
rità viene posta in dubbio. Forbes 
visitò parecchie altre accademie ed 
università della Germania , onde 
perfezionare in esse la sua istru- 
zione. Vi studiò con accuratezza la 
lingua ebraica e tornò in patria 
profondamente versato nella teolo- 
gi» e nella storia ecclesiastica e nu- 
trito della letteratura dei Padri. 
L’università di Aberdeen fu solle- 
cita a far suo un soggetto sì rag- 
guardevole. Creata venne a bella 
posta per esso una cattedra desti- 
nata a lezioni, nelle quali la teolo- 
gia dovesse andare unita con la sto- 
ria del cristianesimo , studio al- 
quanto decaduto in Iscozia e cui 
esigevano le circostanze che si fa- 
cesse risorgere: egli compiè con 
applauso tale assunto. Forbes vole- 
va essere vescovo e teneva le par- 
ti degli episcopali, rigettate dalla 
chiesa di Scoz.ia onninamente pre- 
sbiteriana: sottoscritto aveva i cin- 
que articoli di Giacomo I. e confu- 
tato il com enant : ciò lo rese sospet- 
to. Accusalo, nel ifiqo, nel sinodo 
di Aberdeen, fu in esso condanna- 
to e privato della sua cattedra. Cre- 
scendo le turbolenze, si ritirò, nel 
i 64 2 > > n Olanda Ivi app ofittò del- 
l’ozio onde rivedere le lezioni, cui 
latte aveva in Aberdeen.e dare l’ul- 
tima mano ad alcune opere ; ne fece 
stampare parecchie. Come passato 
ebbe due anui in circa nell’Olanda, 
tornò in Iscozia ed andò a dimorare 
nella sua terra di Corse, dove visse 
nel ririro, unendo allo studio una 
condotta sommamente esemplare. 
Ivi morì ai d'aprile del 1O48. I 
protestanti rigidi gli rimproverano 
il suo sistema di tolleranza ed il de- 
siderio, cui lasciava scorgere, d' un 
ravvicinamento tra le comunioni ri- 
formate e la chiesa romana. Egli 
lasciò le opere seguenti : 1. Insritu- 
tiones hi‘torico-theol<’gicoe, Amster- 
dam. in foglio, 1G46; Ginevra, i6< q. 
Sì fatte insti turioni sono il risulta- 
uiento delle lezioni, cui Giovanni 
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Forbes Faceva in Aberdeen.quando 
«■'insegnava. E l’opera più conside- 
rabile di esso teologo, in cui Fa os- 
servare le differenti circostanze, olle, 
secondo lui lianno di mano in ma- 
no introdotto de’ cambiamenti nel- 
la disciplina ecclesiastica; nota gli 
errori o seri o pretesi, quali nac- 
quero in ciascun secolo, e le qui- 
stioni clic discu.-sc vennero nella 
chiesa dai tempi degli apostoli fino 
al secolo XVII Sono in essa con 
grande accuratezza raccolti tutti i 
passi degli antichi autori ecclesia- 
stici, che concernono le materie, di 
cui tratta, e possono far vedere que- 
le sia stato il loro parere. Tale o- 
pera, di cui v* ha un’ampia sposi- 
zione nelle Memorie del Padre Ni- 
céron (toni. 4 >■ ), ottenne, quando 
venne alla luce, i suffragi de’ pro- 
fessori della università di Leida o 
d’ Utrecht. Ve n’ è un compendio 
col titolo di Arnaldi Montani Forbe- 
sins rantrnctns, Amsterdam, i(t6a ; 
Dirci libri di teologia murale, che con- 
tengono una spiegazione del Un alogo, 
stampati sul manoscritto dell’au- 
tore. Essa opera è dai protestanti 
considerata come un trattato com- 
pùnto di morale cristiana. L’autore 
adopera in essa meno il raziocinio 
che l’autorità, appigliandosi sem- 

S re alla testimonianza de’ Padri o 
e’ teologi scolastici ; III Brere idea 
della zita interna, tratta dagli ampi 
commenti degli esercizi spirituali, cui 
Garden ebbe in lingua scazaese dalla 
pròpria mano di Forbes, e tradusse in 
latino ; IV / commenti della vita in- 
terna e degli esetcizj spirituali rii l'ur- 
be ì , da Ini stesso scritti e tradotti da 
Gar len in latino ; è il giornale degli 
esercizj di pietà dell’autore ed es- 
si commenti susseguitami a due Ser- 
moni ed una Dissertazione; V Fre- 
mermi amatoribu < irrita tis ■ t pacis in 
ecclesia scottano : sutioconsigli e mez 
zi di conciliazione onde riuscire a 
ristabilire la pace tra gli episcopa- 
li ed i presbiteriani, con una dis- 
sertazione in favore del governo e- 
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piscopale; VI Un Trattato del dove- 
re e delta resilienza de' pastori. L’auto- 
retratta messo della loro Fuga legit- 
tima o illegittima in tempo di perse- 
cuzione Gutler, professore di teolo- 
gia a Déventer, pubblicò la raccol- 
ta delle opere di Giovanni Forbes, 
Amsterdam, i-o5, a voi. in foglio, 
de’ quali il secondo contiene gli sta- 
tuti storico-teologici , cui l’autore 
aseva con accuratezza riseduti nel 
suo ritiro dopo il ritorno dall’O- 
landa ed ai quali avea Fatto de’cam- 
biamenti e delle aggiunte. La sua 
vita, composta da Giorgio Garden, 
si legge in Fronte del primo volu- 
me. — I'ourfs (Guglielmo), primo 
vescovo di Edimburgo, nato verso 
l'anno i585, in Aberdeen, e della 
Famiglia medesima de’ precedenti , 
incominciò a studiare nella sua pa- 
tria, Facendosi amare dai suoi mae- 
stri per la sua bontà e modestia, 
per le speranze, cui dava il suo na- 
scente ingegno, e por l’applicazio- 
ne allo studio. Di sedici anni ave- 
va compiuta la filosofia, quantun- 
que uè avesse Fatto lo studio dop- 
pio, impiegandovi quattro anni. 
Allorché ' erme ammesso a profes- 
sare, sostenne con tanta lode gli e- 
saini. che Gilberto Grey, principa- 
le del collegio Marshal, il giudicò 
degno di occupare in esso una cat- 
tedra di logica : esercitò tale uffizio 
per quattro anni, tenendosi Fedel- 
mente attaccato alle massime d’A- 
rislotele e combattendo le novità, 
cui Ramus introdotto aveva, le qua- 
li incornine arano a diffondersi. In 
età di vent’ anni determinato a- 
vendu Guglielmo Eorlies di farsi 
ecclesiastico visitò laGermaniacon 
l'idea di perfezionare le sue cogni- 
zioni e di Farsi abile nella teologia; 
si Fermava dovunque trovava mez- 
zi d’istruirsi. Frequentò le lezioni 
de’ professori d'Helmstadt, di Hei- 
delberg e di altre università; fece 
uno studio serio della «aera Scrit- 
tura, de’ Padri della Chiesa, degli 
scolastici e de’ controversisti. Alle 
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lingue latina e greca, cui perfetta- 
mente possedeva, univa la cognizio- 
ne della lingua santa, ed in essa a 
tale riuscì che avrebbe potuto di- 
sputare coi più abili de rabbini. 
Passato ch’ebbe quittro anni in 
tali occupazioni, si recò a Leida , 
dove vide Grazio, Yossio ed altri 
dotti, coi quali il raeritosuogli pro- 
curò agevolmente intime relazioni. 
La sua salute, dalla fatica de’ viag- 
gi c dallo studi» alterata . noti gli 
permise di ripassare per la Fran- 
cia e per l'Italia, siccome aveva di- 
visato, nè di accettare una cattedra 
di lingua ebraica. elicgli venne pro- 
ferì a in Londra. Tornò in Aber- 
deen, dove ricovrate avendo le for- 
ze. il conte Forbes. suo parente il 
fece eleggere pastore della chiesa 
d'AIfort : il talento distinto, che a- 
veva per la predicazione, indusse 
gli abitanti dellacittà d’Ahnrdeeu 
a chiederlo per ministro. Egli si 
arrese alle loro istanze; ma. dive- 
nendo tale uffizio troppo faticoso 
per lui. fu eletto principale del col- 
legio Murshal, siccome impiego di 
riposo. Il suo zelo non gli permise 
di goderne Si forzò di dare, tre vol- 
te alla settimana lezioni di lingua 
ebraica e di controversia; rese servi- 
gi in altre guise ancora a quel colle- 
gio. Ne restaurò ed aumentò le fab- 
briche. ne decori» la chiesa e vi fe- 
ce fabbricare una sala da bibliote- 
ca, che presto si arricchì di buoni 
libri. L’ università ne lo rimune- 
rò, eleggendolo successivamente de- 
cano della facoltà di teologia, eret- 
tore magnifico. La sua fa ma fece de- 
sidera realla città d'E-limburgo di 
averlo a direttore della sua chiesa. 
Forbes ai scusò a motivo della sua 
salute. Ma non avendo il sinodo 
provinciale accettate le sue scuse, 
fu obbligatoad ubbidire. Venne ac- 
colto in Edimburgo cori ogni ma- 
niera di contrassegni di stima. l)is- 
grnziatamento tali favorevoli di- 
sposizioni poco durarono. Forbes a- 
veva intorno all’episcopato opipio- 
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ni opposte a quelle de’presbit.eria- 
ni, 1 quali prevaiavano in Edim- 
burgo . Quantunque ne’ sermoni 
esponesse le opinioni sue con mol- 
ta moderazione e prudenza, egli 
dispi ìcque. Sì cerco di diffamarlo 
e fu accusato di papismo Perciò 
venne in determinazione di parti- 
re d 1 Edimburgo e di ritornare in 
Aberdeen. Fu ivi accolto con gioia 
c vi assunse di nuovo il suo pri- 
mo uffizio. Essendo andato il re 
Gai ! » I. .a farsi incoronare in Edim- 
burgo, Forbes eletto venne per a- 
ringare ad esso e per predicare in 
sua presenza il primo sermone. A- 
dempiè a tale doppia incombenza 
in miniera tanto accetta al mo- 
narca che quel principe, avendo 
in Edimburgo fondato un vescova- 
do, vi nominò Forbes. Il nuovo pre- 
lato non godè a lurido di tale di- 
gnità; essendo caduto gravemente 
amm dato, pii» non pensò che a pre- 
pararsi alla morte. Si fece ammi- 
nistrare l'eucaristia, dopoch ebbe 
fatta la sua confessione ad un pre- 
te e n’ebbe ricevuta l'assoluzione, 
il che fece credere che nel cuora 
fos-e cattolico; opinione, cui sem- 
bra che confermasse la condotta di 
un figlio, che lasciava il quale in 
seguito si dichiarò scopertana nte 
cattolico romano. Forbes mori nel 
giorno primo d’aprile del 1 f i a j , in 
età di 4') anni soltanto. Non erano; 
scorsi che tre mesi da quando era 
stato fatto vescovo Fu sepolto nella 
suachie-a cattedrale. Era uomo <1 ali- 
bene e di grande, pietà. Digiunava 
e si mortificava come un anacoreta. 
Aveva uaammirab. le mena «ri a era 
eccellente logica, toglieva dalle di- 
spute teologiche taalt» ciò ch'essen- 
ziale no. a era. ed ardentemente de- - 
rider ava l'unanimità d f sentimenti 
fra'cristiani. Nulla pubblicò, meaitr© . 
era vivo. Aveva apparecchiato e la- 
sciò manoscritto am libro.intbolato 
Co invierai ione’ molestile confrover- 
siarum. il quale venale stampate 1 
Londra nel. itì4d ; in b.vo, c J iu 
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Helmst.idt nel iS 65 . Ne usti alfa la- 
re un'altra edizione a Franctbrtjsul 
Meno, nel 1-07. Nel principio del 
libro si trova un compendio della 
vita dell 'autore. II libro di Gugliel- 
mo Forbes, scritto con molta mo- 
derazione, npn piacque ai prote- 
stanti rigidi, di cni lo spirito ar- 
dente non voleva porgere orecchio 
a ninna composizione. Oltre a tale 
opera Forbes lasciò nel morire Un 
esemplare del la controversie di Bel- 
larmino, 4 *ol. in foglio, di cui tut- 
ti i margini erano pieni di note scrit- 
te di sna mano. Una parte di esse 
note, cni poste aveva in ordine, ser- 
vito gli aveva per la composizione 
delle Coruiderationes mndestae.. Il 
prefato esemplare di Bellarmino 
andò nelle mani di Roberto Baron, 
il quale succedutoera a Forbes nel- 
la sna cattedra. Doveva stampare 
lè suddette note, di cui faceva gran- 
de conto, ed unire ad esse varie os- 
servazioni e dissertazioni. Ma egli 
morì, primachè avesse potuto ese- 
guire tali disegni. 

L — T. 

FORBES (Duifcxw), giurecon- 
sulto «cozzeso, nato nel t 685 aCnllo- 
den, nella contea d lnverness, stu- 
diò nelle università d' Edimburgo, 
d' Utrecht e di Parigi . Tornato nel 
suo paese, i talenti ed il carattere, 
cui mostrò pel foro, gli acquistaro- 
no grande fama e gli ottennero nel 
17 17 il grado di sollecitatore gene- 
rale di Scozia; nel 1726 quello d’av- 
vocato del re; e nel 1 ^4 a 1® carica 
di primo presidente della corte di 
tornata. Rappresentò la sua Contea 
nativa nel parlamento, tra gli anni 
1722 e 1757 Durante la ribellione, 
che scoppiò nel 1745 e 1746, in fa- 
vore deì pretendente, si segnalò pel 
sno zelo pel governo, impegnando 
i suoi proprj beni pel sostegno del- 
la causa reale. La gloria d’avere 
contribuito a ristabilire l’ordine 
nello stato fn il solo guiderdone, 
cni raccolse dai suoi servi gj ; e poi- 
ché s’ ebbe quasi rovinato pel pub- 
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bfjco bene, quando si aspettava al» 
Cnn risarcimento, il ministero non 
ebbe rossore vii chiedergli la lista 
delle spese, che fatte aveva. Tale 
tratto- ai scortesia lo afflisse a tale 
che il rammarico, cui n'ebbe, dice- 
si, affrettò la sua morte, avvenuta 
nel 1747- Egl* fu ad un tempo giu- 
dice integro e pieno d umanità; 
religioso, ma senza superstizione; 
benefico e caritatevole verso gl’in- 
felici. di qualunque setta essi fos- 
sero. Era dottisimo e scriveva con 
eleganza. Scrisse alcune opere sti- 
mate in Inghilterra, le quali però 
non sono pertinenti alla sna profes- 
sione, e vennero pubblicate nel 
1730, in 2 voi. in t2. Sono desse: 
1. Pensieri sopra la religione-, Il Let- 
tere ad un vescovo; IH Rijles sioni in- 
torno all' incredulità, 17Ò0, 2 voi. in 
8.vo : furono tradotte in francese. II 
P. Huubigant ha pubblicato le ope- 
re di Forbes, contenenti i suoi Pen- 
sieri sopra la religione naturale eripe- 
lata ; Lettere ad un vescovo ; Ri flessioni 
sopra V incredulità, traduzione dal- 
l’inglese, 1768, in 8.vo; 1 77 1 , in 8. vtz, 
Eidons aveva tradotto le Riflessioni 
sopra le cause dell' incredulità rela- 
tivamente alla religione, 1768, in 
12. — Forbes (Sir William), di Pit- 
sligo, baronetto inglese, stimato 
'suoi talenti e pel suo carattere 
nefico, era stato intimo amico ed 
uno fu degli esecutori testamenta- 
rj del poeta Beattie. Pubblicò nel 
1806: An Account of thè life, ec. 

( Memorie intorno alla vita ed alle o- 
pere di Giacomo Beattie, le quali 
comprendono un numero grande delia 
sue lettere inedite), 2 voi. in 4*®> 
con un ritratto di Beattie, copiato 
da una pittura di Reynolds, e dei 
fac simile della sua scrittura. For- 
bes morì poco tempo dopo La sua" 
opera venne letta con avidità e 
parve al sommo superiore per l’ in- 
teresse, per |’ esattezza e per l’ e- 
stensione delle parti a quelle, eh® 
sul medesimo argomento 1’ aveva 
preceduta; ma anno jò alquanto il 
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tenore continuo di panegirico che 
ri regna, e cui non giustificano 
troppo le confessioni contenute nel* 
le stesse lettere dell’eroe. Usci nel 
1807 alla luce una seconda edizio- 
ne di esse Memorie. William Mud- 
fort, il quale pubblicò poscia una 
Vita di Beattie, Londra, 1 809, ima, 
molto depresse il merito dell'ope- 
ra di Forbes, ma non disdegnò tut- 
tavia di copiarla, in più passi, non 
poco letteralmente. 

X—s. 

FORBIN ( Pai.amf.de de ), detto 
il Grande, signore di Soliers, d'una 
casa antica di Provenza, fu da pri- 
ma presidente della camera de’ 
conti ed in seguito consigliere del 
re Ketiato. Il suo merito e la sua 
capacitò gli ottennero la confiden- 
za intera del principe, il quale non 
veniva a ninna decisione importan- 
te, senzachè ne avesse avuto il scio 
parere. Continuò a godere dello 
stesso favore sotto Carlo d’ Angiò, 
successore di Renato, cui Forbin 
persuase, nel caso che morisse sen- 
za figlio maschio, di lasciare i suoi 
stati al re di Francia Morto Carlo 
agli 1 1 di dicembre del i/j8i, Lui- 
gi XI prese possesso della Proven- 
za e ne fece Forbin governatore, 
con privilegio di disporre di tutte 
le cariche in favore di chi giudi- 
casse opportuno. Nell' anno susse- 
guente Forbin convocò gli stati e 
fece in essi confermare le ordinan- 
ze, che compilate aveva per 1’ am- 
ministrazione del paese: elesse sno 
genero grande siniscalco, suo figlio 
juge-maje, e distribuì gli altri im- 
pieghi ai suoi parenti o allesuecrea 
ture. Tale alto grado di fortuna su- 
scitato gli aveva numerosi nemici; 
cercarono essi di nuocergli nell’ a- 
nimo del re, accusandolo di fare 
un uso colpevole de’ pubblici de- 
nari. Il re, stanco delle lagnanze, cui 
riceveva, mandò un commissario 
er esaminare la condotta di For- 
in, il quale non durò fatica a con- 
fondere i suoi accusatori. Ma, dopo 
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la morte di Luigi XI, obbligato a 
cedere ai suoi nemici, indirizzò al 
re la rinunzia di tutti gl' impieghi 
suoi. Sopravvisse parecchi anni » 
tale disastro, cui sostenne con co- 
raggio, e morì in Aix, nel mese di 
febbrajo del i 5 o 8 . Palamede For-' 
bin, disse uno de’ suoi compat riotti 
(Bouche), è in ogni genere uno de’ 
più grandi uomini, cui la Proven- 
za prodotto abbia da Carlomagno 
in poi. — FoHBflt (Gaspare de ), si- 
gnore de Soliers e di St -Csftmat, 
fu deputato dalla nobiltà di Pro- 
venza all’ adunanza de’ notabili, 
convocata in Rouen nel 1617. La- 
sciò delle opere manostritte, fra le 
quali si citano: I. Memorie intorno 
alle turbolenze di Provenza dal 1578 
al 1 588 , in 4-to : essa opera veniva 
conservata nella biblioteca del mar- 
chese d’Aubais; II Memorie per ser- 
vire alla storia di Provenza, contenen- 
ti quanto avvenne dal mese di maggio 
i r >88, fino ai iti di novembre 
Lo Long dice ohe Cesare Nostra- 
damo abbia assai approfittato di ta- 
le opera per la compilazione del- 
la sua Storia di Provenza. 

W— s. 

FORBIN. V . Jaksoj» e Rosem- 

SEHO . 

FORBIN (Ceauoto), capo di 
squadra nelle flotte di Francia, 
nacque nel i 656 a Gardane, pres- 
so ad Aix in Provenza. Era la sua 
famìglia una delle più ragguarde- 
voli di tale provincia Entrò per 
tempo nella marineria, fu racco- 
mandato al maresciallo de Vivon- 
ne da suo zio, il qual era capita- 
no di vascello.e servì, nel 167.5, nel- 
la spedizione di Messina. Annoia- 
to in segnito del riposo, nel quale 
veniva lasciato, entrò nell’ esercito 
di terra ; ma non andò guari che 
riassunse il servigio di mare,, e fe- 
ce la guerra d’America col conte 
d’ Estrée» ; poscia, con Duquesne, 
quella, in cui fu bombardata Alge- 
ri. In tutta le «coesioni si segnalò 
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per un coraggio, che giungeva fino 
alia temerità. Quando nel i 6 S 5 il 
cavaliere de Chaumont inviato ven- 
ne in ambasceria a Siam, Forbin 
1’ accompagnò in qualità di mag- 
giore. L attivi' à cui mostrò nel 
compiere i doveri di tale uifizio, 
piacque talmente al re di Siain, 
ch'esso principe volle presso di sé 
trattenerlo, quando Ciiaumout ri- 
tornò in Europa. Constando, pri- 
mo ministro di quel monarca, fu 
lietissimo di si fatto disegno del re 
intorno a Forbin. La libertà, con 
la quale quest’ultimo parlava del 
poco vantaggio, cui la Francia ri- 
trarrebbe dalle sue relazioni con 
quel paese lontano, diede motivo 
al ministro di temere che un uo- 
mo di carattere sì franco non fa- 
cesse, ritornando in Francia, an- 
dare falliti i progetti, ch'egli aveva 
formati, per suo proprio interesse, 
sopra un'alleanza con esso paese 
e cui conduceva con malta destrez- 
za. Persuase il re a torre al suo 
servigio un certo numero di stra- 
nieri. Forbin si vide, non ostante 
la sita ripugnanza, obbligato ad 
accettare la carica di grande am- 
miraglio, di generale degli eserciti 
del re e governatore di Baunok, e 
ricevè le insegne della sua digni- 
tà. Siffatta carica eminente gli at- 
tirò dispiaceri d'ogni genere per 
parte dello stesso Co-tanzo, geloso 
del favore, che il re gli dimistrava. 
In capo a due anni chiese, sotto 
colore della sua cattiva salute, di 
cessare il servigio e no ottenuc la 
permissione . » Mi stimava tan'o 
» fortunato, egli dioe nelle sue Me; 
» morie, di partire da quel intle- 
» detto pae,o, che di nenticai in 
» quel momento tutt<» ciò, choavca 
» dovuto soffrire ”, Si recò a Pon- 
dichéri e dopo varie corso nei 
mari vicini, s’imbarcò per la Fran- 
cia, dove arrivò nel t(>88 II rappor- 
to, cui fece, parlando a Luigi XIV, 
non fu favorevole al regno <li èiattt; 
e nelle conferenze eh' ebbe con 
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Seignelai, ministro della marine- 
ria. e col P. L teli lise non celò lo- 
ro la verità intorno a quel paese. 
Come scoppiò la guerra nel <689, 
il cavaliere de Forbin ebbe il co- 
mandi d’ una fregata destinata a 
correre la Manica. Fece uua parte 
di tale campagna con Giovanni 
Barili, o sostennero ambedue bril- 
lantemente l'onore della bandiera 
francese. La, sorte delle armi è in- 
costante : poiché fatto ebbero pro- 
digi d* valore, furono presi, con- 
dotti a Plymouth e posti in pri- 
gione. Due uomini di carattere sì 
coraggioso non potevano lungo tem- 
po sopportare il riposo, nè la pri- 
gionia. La fortuna sorrise ai loro 
sfòrzi; essi fuggirono o felicemen- 
te approdarono ai liti di Bretagna, 
Quando Forbin si presentò al mi- 
nistro. questi, che appena poteva 
credere ai suoi occhi, gli disse : 
»' Donde venite? — Dall’ Ingliil- 
»» terra. — Ma per dove siete pas- 
>» salo ? — Per la finestra. — Forbin 
chiese al re. cui molto interessò il 
racconto della sua avventura, la 
permissione di andare a prendere 
la sua rivalsa. Ottenne il grado di 
capitano di vascello ed una gratifi- 
cazione onde compensarlo delle 
perdite, cui provate aveva: ringra- 
ziò il ministro ed il re; ma, non 
meno generoso che grato, rappre- 
sentò come pareva che si dimenti- 
casse Giovanni Barili, del quale 
nondimeno meritavano i servigj 
che fossero ricordati; che suo co- 
mandante era e che nell’ultima 
occasione non aveva meno di lui 
ineritalo. Luigi XtV, sorpreso da 
tale grandezza d’ animo, si volse a 
Louvois, dicendogli : » 11 cavaliere 
» de f orbin ha ora fatta un'azione 
» assai generosa e di cui non v’ ha 
ss molti esemaj nella mia corte ”, 
Il giorno dopo Forbin riseppe co- 
me eri stata efficace la sui racco- 
mandazione in favore di G ovattili , 
Barili: non fu ciò basta ite perlai; 
gli parve l’ occasiono favorevole e 
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uè approfittò per raccomandare al 
ministro gli uffiziali,che lasciati a- 
veva prigionieri in Inghilterra. 
Quindi, poco tempo dopo, essendo 
Seignelai andato a Brest, dove era 
Forbiti, il propose per esempio a- 
gli uffiziali. Durante il rimanente 
tempo della guerra, Forbin servì 
tanto sopra un bastimento, cui ar- 
mò per corseggiare, quanto sopra i 
vascelli dello stato, ed ebbe di nuo- 
vo occasione di segnalarsi col sno 
fedele compagno, Giovanni Barth. 
Fecero insieme prede considerabi- 
li sopra gli Olandesi e devastaro- 
no le terre litorali della Scozia. 
Tornato da tale spedizione, con- 
dusse Giovanni Barth alla corte. 
( V . Bahth ). Nella battaglia del- 
1 ’ Hogoe, Forbin rimase ferito, ma 
salvò il suo vascello; e nella cele- 
bre giornata di Lagos, incui Tour- 
ville si riebbe da quel sinistro, 
Forbin abbruciò tre bastimenti 
nemici, impadronendosi d’un quar 
to. Fece in seguito rispettare la 
bandiera francese nel Mediterra- 
neo, tanto dagli Algerini, quanto 
dai corsali di Flessinga. Accompa- 
gnò il conte d’ Estrées alla con- 
quista di Barcellona ; e quando 
fermata venne la pace, nel 1697, 
ebbe ordine d’ andare in Sardegna 
ad annunziarvi tale nuova. Nel- 
l’anno susseguente andò, come am- 
basciatore straordinario, in Algeri. 
La guerra della successione di Spa- 
gna richiamò Forbin ai combatti- 
menti. Nel 1702 gli fu commesso , 
da Luigi XIV, d’incrocicchiare 
nell’ Adriatico, perchè si sapeva 
che la repubblica di Venezia man- 
dava viveri all’esercito dell’impe- 
ratore in Italia. Forbin con nn 
vascello, dne fregate e due galeot- 
te si rese assolutamente padrone 
del golfo. Bombardò Trieste, mi- 
nacciò altre parti della costa, e di- 
strusse un numero grande dì ba- 
stimenti nemici. L’azione sua più 
ardita fu d’attaccare, nel porto di 
Malamocco, un vascello inglese, che 
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armava pel servigio dell’impera- 
tore : se ne impadronì dopo un o- 
stinato combattimento. Tale trat- 
to di audacia reVo Forbin for- 
midabile ai nemici e pauroso ai 
Veneziani. Quando ritornò a To- 
lone, il sno vascello era sul punto 
di colare a fondo. Aveva terminato 
una lunga crociera nel Mediterra- 
neo, allorché ebbe nel 1706 il co- 
mando d’ una squadra di otto va- 
scelli, che stavano in DunUerqu» 
Appena uscito del porto, s’ avven- 
ne in una flotta numerosa di navi 
mercantili, scortata da un vascello 
di linea e tre fregate: egli s’ impa- 
dronì di dieci navi di ricco carico; 
tutto il rimanente prese la fuga. 
Un’altra volta attaccò con sette 
bastimenti, che gli restavano, una 
flotta di cento vele olandesi, scor- 
tata da sei vascelli di linea. Prese, 
all’ arrembaggio, il vascello coman- 
dante , il quale bentosto fu in 
fiamme; ne colò a fondo un secon- 
do, che venato era ad attaccarlo; 
un terzo cadde nelle mani d' una 
delle fregate francesi. Un’altra cam- 
agna nel mare del Nord, nel 1707 
i'ede' occasione a Forbiti di venire 
con gl’inglesi ad un sanguinoso 
combattimento: il re. per ricom- 
pensarlo. lo fece capo di squadra e 
conte. Infiammato da nuovo zèlo, 
Forbin andò a combattere i nemi- 
ci della Francia al di là del circo- 
lo polare, nel mar Bianoo. Le tem- 
peste frequenti nei mari boreali 
non gl’ impedirono di battere fie- 
ramente gl’ Inglesi e gli Olandesi, 
che navigavano lungo le coste del- 
la Norvegia e del Fintnark. Prese 
sulla rada di Vardoehuus molti 
navigli mercantili olandesi, e, pas- 
sando pel nord dèlia Scozia e uel- 
l’Irlanda, entrò felicemente a Brest. 
Per ingannare i nemici, che avreb- 
bero potuto attenderlo al varco, a- 
veva immaginato di scrivere lette- 
re, con le quali avvisava il ministro 
che fatto av rebbe ritorno a Dunker- 
que, ed aveva messo tali dispacci 
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a bordo d’ un piccolo legno, il 
quale, siccome aveva supposto, cad- 
de in potere di qne’.cui voleva in- 
gannare. Il danno, ch’egli aveva ca- 
gionato al commercio degl’ Inglesi 
e degli Olandesi, era *1 grande che 
questi se ne lagnavano altamente; 
ed » avevano tanto più ragione di 
» mostrarsene maravigliati , dice 
»* Forbin, quantoch’ era senza e- 
» seuipio che i Francesi avessero 
i> spinto le loro corse si aranti nel 
» nord ”, Lo stesso anno Forbin si 
segnalò con Duguay-Trouin . nel 
oombattimento, a cui vennero con 
gl’ Inglesi, presso il capo Lezard. 
(V. DocuAt-THoura). Gli fu affida- 
to nel 1708 il comando della squa- 
dra, che doveva portare il Preten- 
dente nella Scozia; gl’ Inglesi fa- 
cevano si buona guardia lungo le 
coste, di' egli non potè riuscire e 
rientrò a Dunkerque. Aveva pre- 
veduto il cattivo successo di tale 
spedizione, nel’a quale mostrò una 
presenza di spirito ammirabile, ma 
parve che tutto si fosse unito per 
contrariarlo; il che gli apportò 
molti dispiaceri. Essi furono spinti 
ad nn tal punto, che dopo aver 
esercitato alcun tempo le funzioni 
di comandante della marina a Duri- 
kerejne. Forbin, cui le infermità, 
conseguenza del l'età e delle fati- 
che, incominciavano ad opprime- 
re, si ritirò dal servigio nel ijiocd 
andò a passare il rimanente de 'suoi 
giorni in una casa di campagna 
resso Marsiglia. Egli vi morì ai 4 
i marzo 1 ^ 53 . Aveva steso le sue 
Memorie, che vennero pubblicate 
da Rebonlet, Amsterdam, ie 5 o, a 
voi. in la. In tale opera, scritta 
con facilità e che per tri vivacità 
della narrazione e ta varietà degli 
avvenimenti è Ietta con piacere, 
Forbin, quantunque non si mostri 
sotto un aspetto svantaggioso, non 
occulta però nessuno de’ suoi di- 
fetti. Il suo naturale era vivace, ar- 
dente ed impetuoso. Tale foga, cui 
)' età non potò interamente am- 
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morzare, gli attirava frequenti bri- 
ghe, che uopo gli era di terminar^ 
con l’armi. Luigi XIV l’amava e 
gl’ indirizzava solente parole lu- 
singhiere. >1 Confessate, gli disse' 
« una volta quel monarca, che i 
» miei nemici vi debbono temer 1 
« molto ”. — i> Sire, Forbin rispo- 
si se, essi temono le armi di Vostri 
11 Maestà Un’altra volta il prin- 
« cipe disse: 11 Questi è un uomo 
>s che i Viniziani non amano e che 
« i miei nemici temono molto ”, 
Mal grado tale benevolenza del re, 
Forbin non fn ricompensato quan- 
to meritava: non aveia. come ven- 
ne a morte, che una pensione di 
5 ,ooo lire. La sua brusca franchez- 
za gli aveva fatti troppi nemici ug- 
gii uffizj del ministero, e questi il 
soverchiarono, quando egli perduti 
ebbe Seignelai e Bontemps che a- 
vevano amicizia per lui. Forbin nel 
suo ritiro diventò un uomo nuovo. 
Non intese più che ai doveri della 
religione : rigido terso sé stesso, in- 
dulgente per gli altri, il suo avere 
ditenne il patrimonio dei poveri. 
Del rimanente la sua liberalità si 
era già manifestata in un modo che 
gli fa sommo onore. Il viceré d» 
Barcellona gli aveva ceduto ì suoi 
diritti sopra una nave francese, 
condotta in quel porto da un cor- 
saro di Flessi nga, cui la tempesta 
aveva costretto ad entrarvi. Forbin 
restituì al proprietario la nave, che 
era d’ un valore immenso. 

E — s. 

FORBISHER. V. Frobisher. 

FORBONNAT8 (Francesco Ve- 
ron de), ispettore generale delle 
zecche, membro dell’istituto, nac- 
que nel lyaa a Mans, dove il suo 
trisavolo aveva fondato nna mani- 
fattura di stamigne, conosciute nel 
mezzodì dell’Europa sotto il nome 
di Verone. Poich’ ebbe terminati 
li stttdj a Parigi, il giovane Form 
onnais viaggiò per due anni in 
Italia e nella Spagna, per gli affari 
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del commercio di suo padre. Uno 
de’ suoi zìi, ricco armatore di Nan- 
tes , lo chiamò presso di sò nel 
1745. J 1 movimento straordinario 
di quella città opulente, i vascelli^ 
di ricco calicò, che accoglieva quel 
porto, fecero una viva impressione 
sepia Forbonnais e rivolsero il suo 
spirito, riflessivo per natura, verso 
lo studio dell’ economia politica . 
Durante il soggiorno di cinque an- 
ni in essa città, raccolse un gran 
numero d’ osserva/ioni importanti 
sopra le manifatture, il commercio, 
la marineria, le colonie, il valore 
delle monete, ec. Forbonnais si 
schiuse, nel 17 ho, col Ristretto dillo 
spirito delle Leggi l’ aringo, cui do- 
veva correre 0011 gloria. Venne a 
Parigi nel 17^3 e presentò al go- 
verno diverse Memorie sulle finan- 
ze . ma, essendosi permesso di di 
fendere i suoi principi in presenza 
e contro l’opinione del ministro, di 
cui sollecitava il favore, fu da esso 
ricevuto con disdegno ed ebbe una 
ripulsa. Inspirato aa quella nobile 
Nerezza, che dal sentimento deriva 
delle proprie forze , Forbonnais 
fermò mi d' allora la risoluzione di 
non far 'mai la corte ai grandi e 
d indirizzare immediatamente le 
sue idee al pubblico. Ricco pel 
proprio suo sapere e pei numerosi 
materiali, che aveva adunati, pub- 
blicò dal 1755 al 1768 molti trat- 
tati, di cui i più importanti sono 
gli Elementi ilei commercio, e le Ri- 
cerche e considerazioni sulle finanze 
della Francia. Tali opere tutte, di- 
rette verso uno scopo eminente- 
mente utile, associarono il loro au- 
tore alla gloria degli uomini cele- 
bri. i quali nel medesimo tempo 
onoravano la francese letteratura, 
Voltaire, Buffon, Montesquieu, di 
cui gli scritti luminosi hanno al- 
largato la sfera dell’ ingegno. Nel 
1756 un diploma d’ ispettore ge- 
nerale delle zecche fu la ricom- 
pensa de'suoi pri ni i lavori . La F ran- 
cia in quell’ epoca era rifinita da 
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una guerra disastrosa, che mieteva 
il bore della sua popolazione e ren- 
deva sterili le sue provincia. Lo 
stato delle finanze era tale , che 
non restavano nel 1758 se non se 
1 ,500,000 lire nel tesoro. Il gover- 
no, ammaestratosi alla scuola della 
sciagura, sentì il bisogno di chia- 
mare intorno a sò i cittadini capa- 
ci 3*1 luminarlo su quanto si dove- 
va tentare per sanare le ferite del 
corpo politico: Forbonnais non fu 
dimenticato. Tre ministri, Berryer, 
Cboiseul e Belle-Iale l’associarono 
secretamente a’ loro lavori e Io ri- 
chiesero di consigli. Silhouette, di- 
venuto contràleur generale nel 1759, 
voleva averlo nel suo dipartimen- 
to. Forbonnais ricusò sulle prime 
e si arrese soltanto ad un ordine 
del re, che l’onorava della sua sti- 
ma. u Dal momento che entrò al 
contróle generale, in qualità di pri- 
mo scrivano, vi acquistò tutta la pre- 
posi deranza, che dovevano dargli il 
suo nome ed i suoi lumi. Tutto ciò, 
che si è fatto di brillante e di giu- 
sto sotto Silhouette, è pressoché 
interamente opera sua Una del- 
le più importanti operazioni fu di 
creare negli appalti generali del 
regno settantaduemila azioni , o— 
gnu na di 10,000 franchi, alle quali 
attribuì la metà dei benefi>j,cucui 
godevano gli appaltatori generali. 
Tale spediente, che produsse in a 5 
ore 72 milioni senza gravitare sul- 
lo stata, fu vivamente applaudita. 
Egli sospese in oltre molti privile- 
gj concernenti la taglia e diminuì 
molte pensioni (1). Durante la sna 
amministrazione, che durò molti 
anni e gli fece il più grande ono- 
re, Forbonnais s’ impose la legge di 

(1) Forbonnais folle altrcal contribuire del 
proprio «I miglioramento delle nostre mani** 
(alture; e Tu desso die propose nel 17(50 al- 
F accademia delle scienze un premio slraor- 
diuario per la perfezione delle vetrerie. Ave- 
va richiesto di non essere nominato ; ma la 
sua modestia fu tradita dai compilatori del 
domale del Dotti ( agosto 1769, pag. 55 a )• 
Boae d’Àtìlu riportò ^1 premio 
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non dar mai udienza privata che avrebbe forse risparmiato molte 
in presenza di due testiinonj, al fi- sventure alla Francia. In tanto il 
ne di allontanare qualunque idea nostro solitario si teneva in carteg- 
di seduzione per mezzo dell' oro o gio continuo con gl’ intendenti del- 
delle donne. Nel 1760 quest’ uo- ole finanze. Il famoso abate Terray, 
mo integro propose al governo le tra gli altri, promosso al rontróle ge- 
basi d’una pace, di cni l’eseouzio- nerale, nel 17(19, gli richiese pa- 
ne avrebbe evitato alla Francia il recchie memorie, approfittò de’snoi 
trattato vergognoso del 1 763. |^iuo lumi, ma fece in vano ogni sforzo 
progetto, approvato dal dura di per ricondurlo al timone degli af- 
Cihoiseul e dall'ambasciatore di fari. Forbonnais, acui que’ di Mans 
Spagna, non fu adottato, perchè la fecero l’ingiustizia di non depu- 
marchosa di Pompadonr non era tarlo agli stati generali, si recò nel 
stata consultata. Nel 17(13 dici- 1790, a Parigi, sull’ invito della 
seni di nuovo ricorse a Forlionnais, giunta delle finanze. Egli ebbe par- 
il quale gli presentò un progetto te ad tin lavoro relativo alle mone- 
generale di finanze, in cui sostituì- te, di cui il resultato è stato stana- 


va un’ imposta unica a molte con- 
tribuzioni onerose al popolo, e sop- 
primeva i tre quarti delle spese di 
esazione. Il consiglio di stato ed il 
virtuoso delfino, padre di Luigi 
XVI, applaudirono a tale partito 5 
ma esso ruppe contro i raggiri del- 
la favorita, e l’apatia d'tin monarca, 
di cui lo scettro era caduto in co- 
nocchia. Tali riforme ed altre, che 
nnnnnziaya il nostro severo censo- 
re. sollevarono contro di lui quel- 


pato. Ritornato in grembo alla sua 
amata tusculana, le sue più dolci 
occupazioni erano di spargere be- 
nefizi intorno a sè e di mettere in 
ordine i suoi numerosi manoscrit- 
ti; ma le turbolenze civili, clic 
continuavano a desolare il diparti- 
mento della Sarthe, lo costrinsero 
ad abbandonare i suoi lari in apri- 
le 1^09 ed a riparare in Parigi. 
L’età non gl' impedi di frequen- 
tare assiduamente l’istituto, di cui 


la folla di cortigiani rapaci che spre- era socio, fino alla sua morte, avvo- 
cavano i tesori dello stato; essi lo nuta il dì 20 di settembre. 1800: 


calunniarono presso il re, da cui 
ottennero un ordine, che lo esiliava 
nelle sue terre. Lungi da tma cor- 
te invilita e corrotta, peroni la sua 
integrità 'lo rendeva disacconcio, 
Forbonnais nel suo ritiro non re- 
stò ozioso. Le dolci occupazioni 
dell'agricoltura, l’amore delle ar- 
ti belle. 1’ amenità delle lettere 
servirono d’ alimento all’ attività 


era membro dell’ateneo di Lione, 
del liceo d’Alenqon, della società 
delle arti di Mans. ec. Le nume- 
rose sue opere hanno tutte per og- 
getto l’utilità pubblica ed atte- 
stano la copia delle sue cognizioni. 
Ecco le principali : I. Rutretto del- 
lo ipirilo delle leggi, con ouervazioni f 
1760. in 12: tale esposizione mo- 
stra il tratto caratteristico dell'au- 


del suo spirito. L’ uffizio di consi- 
gliere nel parlamento di Metz, cni 
aveva comprato, lo collocava uel- 
l’ordine della nobiltà. Forbonnais 
rinunziò generosamente ai privile- 
gi, di cui avrebbe potuto godere in 
fatto d’imposte e con un atto dei 
5o settembre 1764 assoggettò alla 
taglia tutte le sue proprietà. Sì fat- 
to esempio, se fosse stato seguito 
dai due ordini privilegiatine) 17M9, 


tore : la rettitudine delle idee; II 
Teoria e pratica del commercio e del- 
la marina, per D. H. Ustariz, tra- 
dotta dallo spagnuolo, 1 703, in 4 t» : 
tale trattato, pubblicato a Madrid 
nei 1724. presenta, in mezzo ad al- 
cune particolarità insignificanti , 
molte verità importanti. Vi si leg- 
ge che la Spagna dal i 4 pa, epoca 
della conquista delle Indie Occi- 
dentali, fino al 1724 ha tratto dal 
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Nuovo Mondo p miliardi ifio mi- 
lioni di piastre, che sarebbero og- 
gidì più di 5 o miliardi: 111 Consi- 
derazioni sulle finanze della Spugna, 
relativamente a quelle della Francia, 
Dresda (Parigi), i- 55 , in 12. Tale 
libro fere grande impressione nel 
governo spagnuolo, di cui svelava i 
troppo lunghi e funesti errori. 11 
ministro Ensenada domandò 1’ au- 
tore per console generale in Ispa- 
gna ; ma sull’avviso del marescial- 
lo di'Noailles il consiglio di Lui- 
gi XV rifiutò il suo consenso; IV 
Il Negoziante inglese, Dresda (Pari- 
gi), > 55 , a voi. in ta: è una tra- 
duzione compendiosa del lìntish 
Merchant, opera pubblicata a Lon- 
dra nel i^i 5 , sul commercio del- 
1 ’ Inghilterra con la Francia, il 
Portogallo e la Spagna, giusta le 
basi poste dal trattato d’ Utrecht. 
Forbonnais confuta alcuni errori 
dello scrittore inglese e sviluppa 
le idee luminose, che fanno distin- 
guere tale opera. Ha pure ablioz- 
zato nel discorso preliminare il 
quadro storico del commercio del- 
la Gran Bretagna; V Elementi del 
commercio, Parigi, 1754, 2 v °f ’ n 
12, più volte ristampati. L'edizio- 
ne del 1706 è corretta ed arricchi- 
ta d’aggiunte importanti. Tale li- 
bro classico è stato tradotto nella 
maggior parte delle lingue d’Eu- 
ropa. L’ autore ò il primo, che ab- 
bia trattato con metodo quanto ha 
relazione col commercio. E noto che 
l’economia politica è la teoria del- 
le ricchezze considerate nelle loro 
relazioni con la prosperità pubbli- 
ca. Ogni nazione racchiude nel suo 
seno gli elementi del suo proprio 
ben essere, ed il miglior governo è 
quello, che meglio favorisce l’agri- 
coltura. l’inanstri», l’esportacione 
dei prodotti del suolo, la circola- 
zione del numerario, donde nasce 
il credito pubblico. L’autore met- 
te, nello sviluppare tali importanti 
verità, tutta la sagacità d’ un pro- 
fondo osservatore ; VI Questioni sul 
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Commercio dei Francesi in Levante ; 
Esame dei vantaggi e degli svantaggi 
< Iella proibizione delle tele dipinte, 
Marsiglia, Carapatria (Parigi), i ^55 
2 opuscoli in 12; VII Ricerche e 
considerazioni sulle finanze della Fran- 
cia . , dal i 5 g 5 fino al 1721, Basilea, 
1 ^ 58 , 2 voi. in 4 to ; seconda edi- 
zione, Liegi. 1758, 6 voi. in 12. Ta- 
le opera mise il suggello alla ripu- 
tazione dell’ autore e fu accolta 
presso gli stranieri con pari pre- 
mura. che in Francia. Thomas te- 
neva in sommo pregio tali ricer- 
che : egli vi ha attinto i principali 
materiali del suo elogio diSully; 
Vili Principi ed ossea azioni econo- 
miche, con questa epigrafe : F.it mo- 
dus in rebus, Amsterdam, 1767, 2 
voi.; IX Analisi dei principi sulla 
circolazione delle derrate e. sull’ in- 
fluenza del numerario su tale circola- 
zione, Parigi, 1800, un volumetto 
in 12. L'istituto, a cui l'autore 
)' aveva presentata, ne ordinò la 
stampa, f orbonnais ha pubblicato 
in oltre alcune brevi poesie e mol- 
te noie inserite, sotto il nome del 
Vecchio delta Sanile, nel giornale 
di Dnpont di Nemours e sommini- 
strò molti articoli all’ Enciclope- 
dia. Aveva di ventisette anni com- 
posto una tragedia di Coriolano, ri- 
cevuta ai teatro della commedia 
francese, ma non rappresentata. Ha 
lasciato un gran numero di mano- 
scritti sopra la letteratura, le fi- 
nanze e la politica. Delisle de Sa- 
le» ha pubblicato la Vita letteraria 
di Forbonnais, Parigi. Fuchs, 1801, 
87 pagine, in 8 vo Leprince d’ Ar- 
denay, presidente della società del- 
le arti di Mans, ha recitato il suo 
elogio, ai 20 di novembre 1800, 16 
pagine in 8.vo. 

L — v. 

FORCADEL (Stefano), in lati- 
no Forcatulus, nacque a Béziers nel 
i 554 - Non viene ricordato che a 
motivo dell’ accidente, che Io mise 
in concorso con Cujacio per una 
cattedra di diritto vacante a Tolosa 
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nel i554. Pithou (nell’ epitafio 
di Cujacio), Papire-Masson eSain- 
te-Marthe hanno scritto che For- 
cadel aveva vinto Cujacio . Tale 
errore, ripetuto di dizionario in di- 
zionario, na attirato molte ingiurie 
a Forcadel ed ai giudici di cui si 
supponeva che l’ avessero favorito. 
Era questo uno degli eseinpj. che si 
citavano il più delle volte per pro- 
vare i vantaggi, che ottengono tan- 
to sovente gli uomini mediocri su 
quelli d’ un merito superiore. Ma 
Peitavin, secretarlo perpetuo del- 
]' accademia dei giuochi floreali, ha 
fatto inserire un articolo nel N. 
del Bollettino della società delle scien- 
te, lettere ed arti di Montpellier , in 
cui terge la città di Tolosa del bia- 
simo.che le si era dato in tale oc- 
casione. Fa vedere che Cujacio si 
era in effetto iscritto pel concorso 
in pari tempo con Forcadel ed al- 
cuni altri, ma che lasciò Tolosa 
prima della decisione del concor- 
so e che Forcadel prevalse soltan- 
to perchè si trovò il più ab'le per 
l’assenza di quel formidabile. riva- 
le. ( y. Cujacio). Forcadel Ira com- 
posto alcune opere di giurispru- 
denza, che hanno titoli singolari, 
per non dire ridicoli, siccome Sfilze- 
rà juris, ’Nrcyomoatia jury. Cupido 
jurisperitus , Aciarium juris cicilis. Lio- 
ne, l549: Pinmetheus seu (le ruptu 
animar/. m Parigi, «5^8, iu 8. ve, li- 
bro singolare Quantunque l'auto- 
re appaja in tutto uomo di poco 
senno, Dumoulin gli ha però data 
alcuna lode. Il più noto de' stloi 
libri di storia è il suo trattato De 
Gollorutu imperio et philosuphia, Pa- 
rigi, 1 f)6f). in 4'o, io cui La mo- 
strato poco buon gusto e inolia 
credulità. Aveva patimento com- 
posto alcuni versi latini e francesi, 
più obbliati ancoraché la sua pro- 
sa. La prima edizione conosciuta ha 
per titolo: Il canto delle Sirene, erro 
molte altre nuoce composizioni, da E. 
F., Lione, i348, in 'Ivo, ristampa- 
ta a Parigi lo stesso anno, ii%i6, ed 
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a Lione, i55i, iu 8 vo. can nuove 
poesie. L’autore, morto nel iS^jÓ, 
aveva ottenuto l'armo precedente 
un privilegio per hà ristampa delle 
sue poesie, eui aveva rivedute cu 
aumentate. L’edizione ne fu pub- 
blicata da suo figlio L. P. Forca- 
dei, col titolo d’ Opere poetiche, ec., 
Parigi, i5j 9, in 8.vo. Le sue Poe- 
sie latine, Epigrammata, eranocom- 
parse a Lione, t534, * n 8.vo. Le 
sue opere sono state raccolte in ua 
voi. in fogl., Parigi, i5g5. 

B— 1 . 

FORCADFX (Pietro), fratello 
del precedente, nato anch’ esso a 
Béziers, aveva soggiornato alcun 
tempo a Roma ed in altre città di 
Italia, allorché si recò a Parigi, 
dove Ramus, al quale aveva inco- 
minciato a spiegare Euelide , gli 
fece ottenere nel i56o una delle 
due cattedre di matematiche del 
collegio reale Mostrò molto zelo 
per tale scienza, di cui dava già 
da alcun tempo lezioni private, ma 
eia poco coltivata a quell’ epoca, 
però che sembra che dopo la sua 
morte, avvenuta verso il j5-6, le 
due cattedre siano rimaste vacanti 
jser un tempo non poco lungo. Pri- 
ma del aito arrivo a Parigi Forca- 
tici faceva un commercio di farma- 
cia : almeno Freig gli dà il titolo 
di Mescolar Hipfiucratrs. Era poco 
versato nella letteratura classica; 
rna è esagerazione il dire con Gas- 
scudi (Vita ili Pair .&d), «ha non a- 
vuvu studiato il latino, il che. uon 
I impediva, si aggiunge, d inten- 
ere col mezzo ilei le cifre e delle 
ligure tutti i libri di ma. ematica 
scritti in quella lingua. Se essa 
non gli fosse stata familiare gli 
sarebbe stato impossibile di laro 
le numerose traduzioni, che gli 
si debbono, le quali pressoché tut- 
te comparivano per la priinf vol- 
ta in francese. Si trova il raggua- 
glio di torte le sne opere n-l'a 
Storia d-l collegio 1 pule, per 1 aba- 
te Goujet ; ceco le principali : I 
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Aritmetica par les gects (i), divisa in 
5 libri, Parigi, i558, iu 8 vo. L’au- 
tore aveva pubblicato separata- 
mente 5 libri d’ Aritmetica nel 
i556, 1 557 e i558; pubblicò nel 
l565 r Aritmetica intiera e comperi - 
diosa ; 1 1 Descrizione <T un anello so- 
lare cornetto, Parigi, 1 5 69 , in 4-to ; 
III I primi tei libri degli Elementi di 
Geometria d' Euclide , tradotti in 
francese, ivi, i564, in 4 <° ; ivi, 
i5tì6, in 11 : vi aggiunse nel i565 
i libri q, 8 e 9 , in 4-to ; IV Due li- 
bri di Proclo, del movimento, tradotti 
e commentati , ivi, 1 565, in 4-to ; V 
Il primo libro d’ Archimede delle cose 
ugualmente pesanti, ivi, |565, in 
4-to; VI II libro d’ Archimede dei pesi, 
il qual è altresì delle cose che cadono 
nell’umido, seguito da un pezzo del 
libro d' Euclide, intitolato Del Leg- 
giero e Dei. Pesaste, ivi, i565, 
in 4 -to. I prefati tre opuscoli sono 
anch’essi tradotti e commentati ; VII 
Traduzione della Musica <£ Euclide, 
ivi, i565, in 8 .vo; Vili Due libri 
d' Autolico, l’uno della Sfera che b 
mossa, e l' altro del levare e tramon- 
tare delle stelle non erranti ( V. Ao- 
tolico ) ; insieme col libro di Teodo- 
sio delle abitazioni, ivi, l5ja, in /|.to; 
IX Traduzione della Pratica della 
Geometria d' Oronzio ( V. Fineo ), in 
Cui è compreso V uso del quadrante 
geometrico, ed altri stromenti die ser- 
vono per lo stesso effetto, ivi, ibqo, 

m 4-to- 

C. M. P 

FORCE (Giacomo Nompar de 
Caumont duca di da ), pari e ma- 
resciallo di Francia, nato verso il 
i55g, figlio fn di Francesco di 
Caumont, che involto venne nella 
strage dei protestanti «el i5-yl . 
Mézeray narra come il giovane de 
Caumont, che forma il -oggetto di 
questo articolo, era a dormire con 

' (l) „ Gtettr, die* FireaJel, porre nn®, 
a n 0 wn numero per una o pii» semplici unità ’. 
Diluizione chf non sì. tiozrrh assai chiara 
«T nn termine, doiuf T*nnt» parola fran^- 

«e jrfo». 
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suo padre e suo fratello, la notte 
di S. Bartolomeo, e che per una 
specie di miracolo si sottrasse al 
ferro degli assassini. Sulla fede di 
detto storico Voltaire ha messo in 
versi quella sanguinosa catastrofe 
nel secondo canto della Hertriade. 
fila Voltaire avendo ottenuto più 
tardi la comunicazione delle Me- 
morie manoscritte del maresciallo 
de la Force, lia inserito di esse, in 
seguito alle nuove edizioni del suo 
poema, un sunto che rettifica al- 
cuni fatti, di cui Mézerai non ave- 
va avuto un’ esatta conoscenza ( 1 ). 
Caumont padre, avvertito da un 
cozzone del vicinato, del pericolo 
che lo minacciava, si accingeva ad 
uscire di casa co’ suoi due figli per 
cercare un asilo, allorché uno de- 
gli assassini, per nome Martin, si 
precipitò nella sua camera, seguito 
da molti soldati. Caumont lo inte- 
nerisce col suo supplicare e gli pro- 
mette duemila scudi, se vuol salva- 
re la vita aluieda’suoi figli, filar- 
tin li conduce in una casa non so- 
spetta.dove li lascia sotto la guardia 
ai due svizzeri , ma essi ne sono in 
breve strappati dal conte di Coco- 
nas, il troppo indegno favorito del 
duca d’ Angiò, e tratti al luogo del 
supplizio- Caumont padre e suo 
figlio cadono sotto i colpi degli uc- 
cisori. Giacomo pompar, tutto a- 
aperso del sangue di suo padre e di 
suo fratello, si lascia cadere, gri- 
dando: Sono morto. Tale atto di 
prudenza gli salvò la vita. Uno 
sciagurato, spogliandolo delie sue 
vesti, s’accorse che respirava anco- 
ra, e, tocco da compassione, lo co- 
perse d’un vecchio mantello e lo 
condusse, durante la notte, in ca- 
sa del maresciallo dì Birou, zio di 
Caumont, dove questi restò alcun 
tempo nascosto nella oaraera dello 
donne ; ma alia fine, sulla voce che 
si faceva oercar lo, si salvò, travestito 

(1) I> prefate Memori® furono flatnpitq 
n?) ir «cui io di Jicrerobre ijQò. 
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da paggio, solfo il nome di Beau- 
puv . La Force si condusse, per 
istrade ignote ed a traverso di mil- 
le pericoli, nella sua famiglia, do- 
ve rimase, finché il re di Navarra 
( Enrico IV ), essendo fuggito dal- 
la corte, andò a mettersi alla gui- 
da dei protestanti. La nascita, le 
disgrazie e le belle qualità del gio- 
vane Oaumont interessarono vi- 
vamente il principe, il quale fu 
sollecito a dargli un impiego nel 
suo esercito. Egli si rese chiaro 
in molti incontri e particolar- 
mente nel combattimento d' An- 
gers. l’anno t58q. La Force era 
stato uno de’ primi a riconosce- 
re Enrico IV per re legittimo, 
ed il suo esemplo contribuì a ridur- 
re molti signori. Egli godè sem- 
pre della confidenza di Enrico, e 
si ritrovava nella sua carrozza, al- 
lorché qnel gran principe fu assas- 
sinato. Alcuni motivi di disgusto 
F allontanarono dalla corte nei pri- 
mi anni del regno di Luigi XIII. 
Egli militò nell’esercito dei ribel- 
li e nel r6a t difese Montauban 
contro il re in persona, che fu ob- 
bligato a levar l'assedio dopo a- 
vervi perduto la miglior parte del- 
le sue truppe L’ anno susseguen- 
te^- la Force ottenne il sno perdo- 
no, fin fatto maresciallo di Francia 
ed inviato in Piemonte col titolo 
di lnogotenente generale. Prese 
Haluzro nel i 65 o e disfece gli Spa- 
glinoli a Carignano ; nel i (>54 in- 
vestì Lnnevilie e prese Lamotte , 
che sembrava ine*pngnabile. In 
tale assedio, dire Hénaulf, si usa- 
rono per la prima volta in Fran- 
cia le bombe, quantunque inven- 
tate fino dal- t'ìSH. Nel i 635 fa le- 
vare I’ «assedio di Filisburgo, soc- 
corre Eidelberga e sr’ impadronisce 
di Spira; l’anno seguente batte il 
generale austriaco Colioredo e lo 
ri» prigioniero. La sna età avanza- 
la fatto avendogli desiderare di ri- 
tirarsi, rinunziò al suo comando 
poco tempo dopo. Morì a Bergerac 
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ai io 'di maggio iG 5 i in età di q 3 
anni circa. — Folce ( Armando 
Nompar duca di la ), figlio del 
precedente, entrò di buon' ora nel- 
l’aringo dell’ armi c servì con o- 
nore nelle guerre d’ Italia e di Ger- 
mania. Fu fatto maresciallo di 
Francia dopo la morte di suo pa- 
dre e morì nel castello de la for- 
ce, nel Perigoni. ai 16 di dicembro 
iti- 5 , in età qua-i ili po anni. Le 
sue Lwf-re, scritte ila! i 63 o al i 65 f? 
erano conservate nella biblioteca 
di Bouthilier. antico vescovo di 
Troyes. 

W— s. 

FORCE ( OA.Ri.crrrA-R.osA oc 
Cacmont de la ), dell'accademia 
dei Ricovriti, nipote di Giacomo di 
la Force, nacque nel castellò di Ca- 
senove, noi Bazadois. e morì a Pa- 
rigi, nel 173/j, di n 4 anni. Aveva 
sposato ai 7 di gingno 1687 il fi- 
glio del presidente di Brion, e so- 
pra informazione, fatta il 17 delio 
stesso mese, il matrimonio erasta- 
*0 dichiarato nullo. Ila lasciato al- 
cuno poesie, che offrono parecchio 
circostanze felicemente descritte, e 
sedici romanzi, che annunziano in 
generale molta immaginazione, del- 
lo spirito ed il talento di scrivere. 
Non vi manca che im poco pià di 
vivacità e di precisione- La storia A 
in essi da per tutto commista con 
la finzione. I personaggi. che V in- 
troduce, hanno esistito per la mag- 
gior parte e le loro avventure sono 
conformi al carattere, che di loro ai 
conosce : I. Storia ingrata del duna di 
Bit raogna, 160.4, * n 15,1 2 T °l- : sono 
avventure galanti, abbastanza ben* 
scritte ; II Storia ingrata ili Maria di 
Borgogna, tjta. in rxj 1 voi. (F. G. 
B. de la Borite ); III Storia di Mar- 
gherita di l'alou, iGpG, in 13. a vo- 
lumi; 1730. in ta, 4 volumi ( Fe- 
di idem): tale libro scritto leggia- 
dramente conserva in generale la 
sostanza dei fatti storici, ma gli aU 
tera quasi sempre, dando loro un a- 
apatto romanzesco; 1 V Storta tegre t* 
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di Caterina di Borbone, duchessa di 
Bar, coi raggiri dei regni a Bulico III 
• di Enrico IV, Nanci, i-o 5 , in 12; 
ristampata nei 1701), in Amster- 
dam, coi titolo di Aitinomi storil a 
o Aneddoti galanti, V. Gustavo Va- 
ia, Lione, 1698, a voi. in 12, inetti 
la finzione piti ingegnosa è congiun 
ta alla stona più interessante ; VI 
Le Late, novelle delle novelle, Parigi, 
e f h |' 2, in 12, piene di varietà, d in 
tcreiae e di morale. 

T— n. 

FORCE. ( V. PlCAttlOL D* la). 

F 0 RCELL 1 N 1 (Ecidio) nacque 
d’ onesta famiglia, in un villaggio 
delia diocesi di Padova , chiamato 
Féner, presso la città di Feltre, ai 
a6 di agosto 16HO. Nato con tutti i 
doni dell’ingegno, la scarsa fortu- 
na della sua famiglia non gli con- 
cesse di coltivarli fino dalla pue- 
rizia, ed aveva già passato tale età, 
quando potè incominciare nel se- 
minario di Padova lo studio della 
lingua latina. ebhe per maestro 
ed in breve per antico il dotto Ia- 
copo Fardoiato, e fece progressi sì 
rapidi ebe fu bentosto in istato di 
aiutarlo nell 'importante lavoro di 
una nuova edizione del Dizionario 
di Cab pino. (Ved. Facciola to ). Vi 
spese per quattro anni tutto il 
suo tempo e tutte le sue cure. Da 
tale prima impresa, terminata nel 
1.7 18, nacque tra il maestro ed il di- 
scepolo il progetto d' una seconda 
molto più vasta, quella d un gran- 
de Vocabolario compiuto della lin- 
gua lajina Fornellini ne fu distrat- 
to alcuni anni dalla direzione del 
seminario di Ceneda che gli venne 
affidata, e dalla cattedra di retto- 
rica pe’ giovani alunni del semina- 
rio, in cui fu obbligatod’insegnare. 
Richiamato nel i^ 3 i al seminario 
di Padova, dal "vescovo suo protet- 
tore, con onorevoli stipenn) e la 
libera disposizione del suo tempo , 
incominciò tostoa lavorare col mas- 
simo ardore per 1’ esecuzione del 
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suo grande disegno, dando opera a- 
gli studj preparatori ed alle im- 
mense ricerche, cui una tale im- 
presa richiedeva. I doveri di con- 
fessore, che gli furono imposti un- 
dici anni dopo, l’obbligarono di 
bel nuovo ad interromperla o al- 
meno la rallentarono, li cardinale 
Rezzonico, nuovo vesoovo di Pado- 
va, lo francò da tale impegno, e vol- 
le che non altro incarico si a\rsso 
che di terminare la grande oliera, 
cui i cultori delle lettere latine at- 
tendevano da si lungo tempo: tale 
opera fu alla fine ultimata e pub- 
blicata nel 1771- Facciolato non a- 
v .va cessato di prender partea ta- 
le impresa e di dirigerla co’ suoi 
consigli ; ma Porcellini la mise in 
essere solo, pressoché tutta intera, 
e mostrò in essa tanta costanza e co- 
raggio, quanto gusto, diccernimen* 
to e dottrina. Ogni parola lat na è 
interpretata in italiano e<i accom- 
pagnata dalla parola greca corri- 
spondente. Il senso ed i differenti 
significati di tutte le voci, tanto nel 
proprio che nel figurato, sono di- 
mostrati da numerosi esempi i (pia- 
li fanno supporre nell' autore non 
pure una vasta lettura, una nozio- 
ne sufficiente di tutte le arti e di 
tutte le assenze, sulle quali i L ati- 
ni bat»o scritto, una conoscenza 
perfetta della loro religione, de’ lo- 
ro usi, delle loro leggi , deli» loro 
geografia, della loro storia ma al- 
tresì una critica sicura c l'arte dif- 
ficile di spiegare e di risolvere in 
brevi detti le oscurità, le contrad- 
dizioni, le difficoltà d egni maniera 
che presentano gli autori, le meda- 
glie antiebe e 'le inscrizioni. Tale 
utile ed immenso lavoro, che assor- 
bì per così dire la vita intiera di 
Forcellini, comparve in 4 voi. in 
fogl.. Col titolo: digitili Forcellini 
toniti lalinitutii Lexicon, plurimorum 
annorum opera et studio ab ijuo accu- 
ratissime elucubrai um , cotuilio et cu- 
ra celeb. lacupi Facciole ti ; Typis os- 
mio . patavim, 1771. Modesto dopo 
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tale pubblicazione tanto quanto 
stato era prima, egli ne attribuiva 
tutto l’onore al suo maestro ed af- 
fermava die, quanto a lui, la sua 
scienza si. limitava a quella delle 
parole. La stima particolare che al- 
cuni dotti, siccome Vaisecchi, Mor- 
gagni e molti altri, facevano della 
sua persona, la fiducia, con cui lo 
consultavano sopra materie impor- 
tanti e su tutte le questioni d' an- 
tichità. provano appieno ch’essi lo 
consideravano sapiente in molte al- 
tre cote. Egli conservò fino all'età 
di ottant'anni la giocondità di spi- 
rito. la dolcezza di carattere, l’in- 
dulgenza per gli altri, che lo face- 
vano generalmente amare. Come 
giunse all’età di anni 77, Forcelli- 
ni lasciò il seminario e si ritirò in 
Féiier, sua patria, dove si estinte 
sacificamente il dà 4 aprile 1768, 
asciando una riputazione poco 
brillante, ma solida e fondata sopra 
uno de più grandi' servigj, dji che 
sieno mai stati giovati il coltiva- 
roento delle lingue antiche e lo 
studio dell antichità. L’abatrG.R. 
Ferrari ha pubblicato la vita dr 
Fornellini , Padova, 1792, in 4 -to 
( V. G. B. Ftr.jtaai ). 

6 —i. 

FORD (Giovanni), autore dram- 
matico inglese nato nel t "86, nel- 
la contea di Devoi». Non si conosce 

I iressochè nessuna particolari ta del- 
a sua vita. Fu addotto alla socie- 
tà di giurisprudenza di Middle Tem- 
pie. fu intimo amico di Rowley e 
Decker, e contribuì alla composi- 
zione di molti dei loro drammi. Di 
quelli, ch’egli ha fatti solo., undici 
soltantofnrono conservati; essi com- 
parvero tra gli anni 1629 e it> 36 , 
e furono pressoché tutti accolli as- 
sai favorevolmente. Le commedie 
sono medìocrissime. ma tutti aven- 
do i difetti, che difetti erano di 
quel suo tempo, Ford aveva un ve- 
ro talento pel genere tragico, e la 
sua versificazione ha dell’armonia. 
Si cita particolarmente 1 ’ AfJ litio 
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( thè Broken Heart), il Sacrifizio 
del!' Amore. In Melanconia <f un aman- 
te, ed un dramma It is pity rhe is a 
ivhore, che dal titolosi prenderebbe 
per una tragedia e Che venne ri- 
stampata nella raccolta di compo- 
nimenti teatrali di Dodsley. Occ o- 
rono nelle tragedie di Ford alcune 
scene degne dell'ingegno di Shake- 
speare, ma anche parecchie atroci- 
tà ed indecenze, che soltanto da 
spettatori inglesi possono essere gu- 
state. Quantunque nessuno di tali 
drammi porti il suo nome, si rico- 
noscono a questo anagramma stam- 
pato sul titolo, secondo lo stile rii 
allora: Fide horror. Si suppone che 
questo autore sia motto verso l’an- 
no 1 (i/jo. Enrico Weber ha pubbli- 
cato nel 181 1 un'edizione delle 
Opere drammatiche di Giovanni Ford , 
con un' intrndnzinrui e note illustrati- 
re, Londra ed Edimburgo , 1 vo- 
lumi iu 8.vo. 

FORD (Si* GiovAiron), ingegne- 
re meccanico inglese, nacque nel 
160 3 a IJp-park , nella parrocchia’ 
di Hsrting nel Sussex. Comparve ' 
da prima sulla scena politica, fu 
gran seriffo di Sussex e mostrò 
tanta lealtà nella sna condotta, che 
Carlo I. lo creò cavaliere a Oxford 
nel iti j 3 . Militò nella stes*a epoca 
in qnalitàdi colonnello nell’eserci- 
to reale ed ebbe molto a soffrire 
per la cansa. che aveva abbracciata; 
però che nel rtì.47 fu imprigionato 
come sospetto di aver cooperato a 
far evadere il tb dal cartello di 
Hamptnnoonrt : ma siccommaveVa 
sposato hr sorella d’Ireton, si può 
supporre che il credito drqocl ge- 
nerale del partito del parlamentò 
contribuisse a procurargli la liber- 
tà Nel tfiòtì Ford, ad istanza dei 
cittadini di Londra ed incoraggia- 
to da Cromwell, inventò nna mac- 
china per far montare l’acqua del 
Tamigi e portarla nelle strade dì 
Londra più alte fino a novantatré 
piedi d’altezza. Si dice «he esegui 
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tale progetto in un anno ed a sue 
spese : la stessa macchina fu in se- 
guito impiegala per disseccare le 
terre c le miniere inondate ; e si 
trovò che era di miglior uso e meno 
dispendiosa, che tutte quelle, che 
si adoperavano prima. F ord cosi rus- 
se pure mia grande macchina i- 
draulica nel palazzo, detto Somme r- 
set-Iluuse. per dar acqua alla strada, 
chiamata Strami, ed al quartiere vi. 
cino ; ma siccome incomodava a chi 
guardava da qiioH editizio nella via, 
la regina (interina, sposa di Carlo 
11, la lece abbattere. Dopo la re- 
staurazione, Ford int enti) lina ma- 
niera di battere la moneta di rame 
che rendesse impossibile il contraf- 
farla. Non potò ottenere un diplo- 
ma per istabilire tale macchina nel- 
l’Inghilterra, ma riuscì per l’ Ir- 
landa: egli partì alla volta di quel- 
l'isola: morì però prima di aver 
terminato l’esecuzione del suo di- 
segno, ai 5 di settembre 1670. Gli 
storici di quel tempo parlano di 
Ford come d uomo, che avrebbe fat- 
to grandi cose, se fosse stato inco- 
raggiato. Le sue opere sono : I. Pro- 
getto per condurre una riviera da Ri- 
r.kmaiuaorth in Hertford-Shire a san- 
t'Kpùlio dei Campi, pretto Londra ; i 
vantaggi di tale progetto esporti, e ri - 
sposta alle obbiezioni , di cui è italo 
toggetto, Londra, i64>> in ?jto ; Il 
Proposizioni sperimentali perchè d re 
possa us er del danaro e mantenere le 
sue flotte senza opprimere il popolo ; 
che la città di Londra sia rifabbricata 
e che tutti i proprietari siano conten- 
ti; ci» e il danaro possa estere prestato 
a sei per cento con pegno ; finalmente 
che il commercio della pesca sia so- 
stenuto, tutto ciò senza infrangere o 
contrariare ninna delle nostre léggi o 
consuetudini, Londra, 1666, in 4-te. 
Aggiunse a tale opera una Difesa 
del credilo per biglietto. Verso il l6t»5 
aveva l'alto stampare una Proposi- 
zione per far danaro col mezzo di 
biglietti di cambio, che dovevano 
passare come moneta corrente in 
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luogo di danaro, al fine di preve- 
nire i forti. 

E— s. 

FORDUN ( Giovanni di ), stori- 
co scozzese, è il fliù antico, di cui 
rimanga una cronaca generale del 
suo paese. Non si conosce in modo 
abbastanza positivo quali fossero il 
luogo, dove nacque, e la sua condi- 
zione; ina si supponecon sufficiente 
probabilità che sia nato a Forduti, 
villaggio della coutea di Méarns, 
e che abbracciasse la condizione 
d’ecclesiastico. Si vede dalla sua 
storia che viveva nell’epoca, in cui 
Gualtiero Wardlaw, cardinale, te- 
neva la sede episcopale di G lasco- 
via. Ora esso prelato morì verso il 
i58ti. V’è argomento di credere elio 
questo storico venisse al mondo ver- 
so la fine del regno d’ Alessandro 
IH e che perciò fiorisse verso la 
metà del XIV secolo, di cui fu 
senza dubbio un ornamento. K' no- 
to per autorità irrefrag (bili che 
l’intenzione di Forduu, scrivendo 
la storia del suo paese fino dall' an- 
tichità più remota, fu di riparare 
alla perdita degli archivi della Sco- 
zia, che Eduardo I. , re d Inghilter- 
ra, aveva o distrutti o portati via : 
ed ove si oònsideri la penuria dei 
materiali, cui fatto venne a Fordun 
di avere a sna disposizione, si con- 
verrà che egli eseguì il suo proget- 
to in modo che gli fa onore. Non 
si contentò di frugare negli annali 
dei monasteri; consultò altresì tut 
ti quelli, che avevano studiato la 
storia della sua patria o che le cir- 
costanze avevano messo in grado di 
conoscerla ; alla bue viaggiò la Sco 
zia. l’Inghilterra e I’ Irlanda per 
raccogliere notizie. Egli ritornò da 
tale viaggio verso il 1 54 1 ed inco- 
minciò a stendere la sua opera. Ne 
aveva già scritto cinque libri, i qua- 
li contenevano la serie degli avve- 
nimenti fino al 1037. La morte 
gl’ impedì d’ andar più oltre Tale 
libro non tardò a diventare il tipo, 
a cui i monaci scrissero canforuii i 
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l'oro annali. Tutti i conventi di 
Scozia, la maggior parte di quelli 
d' Inghilterra ne trassero copie. 
Veniva chiamato per distinzione la 
Cranica scozzese . Siccome Fordun 
aveva lasciato ottimi materiali per 
la continuazione della sua opera, 
tale lavaro fu intrapreso ed abba- 
stanza bene eseguito di Magnilo e 
da alcuni altri. Questo Macullo era 
monaco a Scoon e segretario del- 
l’ arcivescovo Schevez sotto il re- 
gno di Giacomo II e di Giacomo HI. 
Tale storia cosi continuata va lino 
alla morte di Giacomo I. nel i45j. 
Essa comparve con questo titolo: 
Joannis Fordun , Scoti, cj ironico n g*- 
nuinwn, una rwn ejuslem supplemen- 
to ac con/ instai ione, edolit Thomas 
Hearne, O.xford, IJZ3, 5 voi. in 8.vo 
Gradali ue ha pubblicato un’ altra 
edizione a Edimburgo, in uu volu- 
me in foglio; si trova altresì, ma 
imperfetta, nella Raccolta degli 
storici inglesi, di Gale. La biblio- 
teca bodlejana, il museo britanni- 
co e le raccolte d’ Edimburgo pos- 
seggono un gran numero di ma- 
noscritti delia cronaca di Fordun. 
Venne rimproverato a questo au- 
tore di aver inserito nella sua ope- 
ra troppe leggende favolose o tra- 
dizioni, che sembrano spoglia di 
prove autentiche . Fordun tenne 
che sarebbe stato grave disonore 
per la Scozia che l’ Inghilterra pro- 
valso ad essa avesse per 1’ antichi- 
tà della sua monarchia. Immaginò 
pertanto di far incominciare la raz- 
za dei re di Scozia settecento anni 
prima di quella dei re d’Inghil- 
terra, e suppose che il trentesimo- 
nono re essendo stato espulso dai 
Romani e loro confederati, risulta- 
ta ne fosse un’ interruzione nell’or- 
dine della successione, che era ri- 
cominciata con Fergus 1’ anno 4o5. 
Molti storici scozzesi, traviati dal- 
1’ amor proprio nazionale, hanno 
seguito le tracce di Fordun; ma, 
di mano in mano che la critica sto- 
rica ha fatto progressi, venne riget- 
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tato tutto ciò che sapeva di favolo- 
so. Il che Maitlnud ha praticati» 
con molta erudizione nel sito libro 
intitolato . Storia ed Antichità di 
■Scozia, Londra, vj'ij, i voi. in fog. 
Esso scrittore nota cne Fordun non 
è sempre d’ accordo nelle parti au- 
tenticno della sua storia co’ suoi 
compatrioti! Boèce , Bucbariart e 
Lcsfy; ma clic sovente può aver 
ragione in confronto di essi. perchè| 
viveva in Un’ epoca piò vicina ai 
tempi, di cui abbiamo parlato, e 
non era predominato da nessun si- 
stema religioso o politico, sicché in 
conseguenza la sua opinione deve 
essere preferita. La sna opera of- 
fre un gran numero di particola- 
rità interessanti c preziose, tra lo 
altre il discorso detto da un bardo 
montanaro nell’incoronazione d’A- 
lessandro III. nel t a'iq: è desso 
un componimento particolare nel 
suo genere. 

‘ Hf—#? 

FOR’DYOE ( Giacomo!, celebre 
predicatore scozzese, era figlio d’un 
rispettabile magistrato, padre di 
venti tìgli della stessa madre, e nac- 
que, nel i a 20 , in Aberdeen. Stu- 
diò nel collegio Marshal di quella 
città. Avendo ricevuto gli ordini 
nella chiesa scozzese, fit fatto mi- 
nistro di Brechin , nella contea 
d’ Ancrtj, poi d’Alloa, pressò Stir- 
ling. Già conosciuto per la pubbli- 
cazione di nlcuni scritti, andò a 
Londra nel i^tfo: certamònte per 
considera/ione pe’ suoi talenti e, 
mal grado la differenza delle opi- 
nioni religiose, fu fatto compastore 
d’una congregazione di distenters , 
istituita nella capitale. Le sue pre- 
diche ebbero molta voga; egli pos- 
sedeva il secreto di pàrlare al cuo- 
re, ed accoppiava al merito d’ un 
comporre elegante e fiorito quello 
d’ un’ elocuzione chiara ed anima- 
ta, e d’ una fisonomia nobile ed e- 
spressiva: ma una rusticità nel trat- 
tare ed una condotta arbitraria 
verso il suocoliega gli fecero molto 
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danno nell’ opinione del pubbli- 
co, il quale abbandonò il predica- 
tore di inano in mano che le sue 
facoltà vennero indebolendosi con 
l’età. Si ritiròallorauell’ Hampshi- 
re, indi a Bath, dove mori il i.mo 
di ottobre i-pfi. Aveva saputo, per 
la moderazione delle sue opinioni, 
conservare in pari tempo relazioni 
d amistà col dottore l’rice ed il 
dottore Johnson, due uomini certa- 
mente di principi assai opposti Ec- 
co. ad eccezione d’alcuni sermoni 
staccati , l'elenco delle opere, che 
ha pubblicate' 1. Saggio sul P azio- 
ne co riveniente al pergamo, in iz, 
stampato in seguito a Teodoro, dia- 
logo concernente V arte di predirare, 
per David Fordvce, 5 .za edizione 
in la, 1^55 ; II lì Tempi o fletta V ir- 
ti s, sogno, in iz, e 1775, con 

correzioni ; HI Sermoni alle gioca- 
ni donne, a voi. in ra, 171)6, pub- 
blicato prima senza nome d’ auto- 
re, nel 1766: di tale raccolta fu 
grandissima |a voga e riuscì ge- 
neralmente gradita alle donne; 
è stata tradotta in francese ( P. E- 
STIE’YWE ) ; IV II carattere e la con- 
dotta del sesso 1 esaminino , ed i van- 
taggi che i giovani jiossono raccoglie- 
re dalla società di donne virtuose : di- 
scorso in tre parti, t^jp, in 8.vo. 
Vi giustifica il carattere delle don- 
no contro le imputazioni del lùrd 
Gheslerfield, ma vi mostra un’in- 
dulgenza alquanto soverchia per 
certe debolezze, di che egli stesso 
confessa che provengono dalla ga- 
lanteria. Raccomanda ai giovani, 
fecondo la propria esperienza, un 
commercio spirituale col sesso, che 
somigli all’aiuor platonico; V Indi- 
rizzi ai giovani, i voi. in i a, >777; ri- 
stampati. npl .1796, a voi. nella me- 
desima fonda; VI Orazioni alla Divi- 
nità, in is.ieSS^ristainpatenel 1787 ; 
VII Un volume di Poesie, 1786, in 
i?.. V’ ha ne’ suoi versi più ragiono 
che poesia, ma vi si trova corre- 
zione e facilità. Il suo stile in ge- 
nerale è armonioso: gli venne rira- 
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rovereto il difetto d’ordine nell ■ 
isposizione delle idee, fino nell’ In 
ghilterra, dove tale difetto «comu- 
ne non poco. Il zelo, che ha mostra- 
to per mantenere le donno nella 
linea dei doveri che la natura e la 
società loro impongono, ha susci- 
tato contro di lui I* indignazion j 
d’ una donna di gran talento, che 
le giudicava a rincontro chiamato a 
dividere con gli uomini tutti i ge- 
neri di encomj e di gloria : 1» Questo 
» scrittore, ella dice nella sua Di- 
ss fesa dei diritti della donna, annega 
tt F eloquenza di Ko.isseau per en- 
ti tro a periodi ampollosi, ed espo- 
>» ne le sue opinioni sul sesso Fem- 
» minino nel gergo più sentimerr- 
»tale. Non ha in esso che uno scio- 
» rinare continuo di sentimenti 
» freddi ed artificiali, e di quel- 
» l'ostentazione di sensibilità, che si 
» dovrebbe imparare ai fanciulli a 
» disprezzare siccome certo segna- 
li le 3 ’ uno spirito vano e ineschi- 
li no ”. Tale sentenza sembra un 
po’ dura sotto la penna d' una don- 
na; ma tale donna era miss Wol- 
stonecraft. poi madama Godwin. — 
Davide Founrcz, fratello di Gia- 
como, nato nei 1711, fu professore 
di filosofia nel collegio Marshal 
d’ Aberbeen. La vaghezza di ac- 
crescere le site cognizioni avendo- 
gli Fatto intraprendere diversi viag- 
gi sul continente, peri in un nau- 
fragio stille coite di Olanda nel 
1751. Scrisse un dialogo sull’arte 
di predicare, Teodoro, di cui una 
terza edizione fu pubblicata da suo 
fratello nel 1755; alcuni Dialoghi 
sull' educazione, i n 8 . vo :• ed nn Trat- 
tato di filosofia morale, stampatone! 
1754. L’ aveva composto perchè 
entrasse nella raccolta d’ opere e- 
leinentari pubblicata da Dodsley, 
intitolata il Precettore. • 

S— D. 

FORDYCE (Giorgio), celebre 
medico inglese del XVIII secolo, 
nacqne, nel 1 -jotì, in una casa di 
campagna, che suo padre, David, 
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possedeva presso Aberdeen . Mo- 
strò. assai giovani ancora , felici 
disposizioni ed ottenne il grado 
che dà facoltà di professare in età 
di quattordici armi. Di quindici 
entrò come allievo in casa di suo 
/io, Giovanni, chirurgo e speziale a 
Uppingham. Sufficièntemente itn- 
-hevuto dei principe dell’ arte di 
guarire, andò a continuare gli stu- 
di nell’ università d’ Edimburgo c 
seppe meritarsi la benevolenza del- 
1 illustre professore Cullen. TI di- 
scepolo si mostrò degno d’un tanto 
mecenate. Ammesso al dottorato 
nel i- 58 . sparse «uovi lumi sulla 
meccanica delle flussioni c sulla 
natura del liquido, cni esse addu- 
cono. La sua tesi. De eatanrlio, è 
stata inserita in diverse raccolte e 
segnatamente nel Thesnnrns di San- 
difòrt. Attirato dallo splendore, dì 
cui brillava l'università di Leida, 
Fordyce, quantunque dottore, non 
esitò a mettersi sui scanni di quel- 
la famosa scuola, che frequentò as- 
siduamente per molti mesi Poi- 
ch’ ebbe in tal modo compiuta la 
sua educazione di medico, ritornò 
nell’ Inghilterra e fermò stanza 
nella capitale. Poco favorito di be- 
lìi di fortuna, sperò di trovare col 
dursi ad insegnare nn mezzo di 
sussistenza onorevole e lucrosa. A- 
pcrse quindi corsi privati di medi- 
cina, dedicati soprattutto alle parti 
della scienza trascurate dagli al- 
tri dimostratori, benché essenzial- 
mente utili, siccome la chimica, la 
farmacologia, la terapeutica e la pa- 
tologia. Al nuovo professore man- 
cava qnel talento si prezioso e si 
raro, che adorna ed anhel lisce con 
le grazie del discorso le più aride 
materie. Tale ostacolo non lo disa- 
nimò; tenne di poter snppl ire al- 
I’ eloquenza sempre seducente, ma 
talvolta sterile, con la precisione, 
la chiarezza, l’esattezza. I suoi 
sforzi non tardarono ad essere co- 
ronati du un esito il più favorevo- 
le. ] suoi udì lori andarono sempre 
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più aumentando. 11 Manuale, che 
compose per loro uso, valicò in bre- 
ve il cerchio, che gli era destinato, 
e fu annoverato tra i |ibri classici. 
Eletto nel 1770 medico dell’ospi- 
tale S. Tomaso, membro della so- 
cietà reale nel 1756, e del collegio 
dei medici nel 1787, Fordyce ebbe 
in oltre una pratica non poco e- 
stesa. Incaricato di somministrarti 
alla marina il sauerkrant , di cm 
essa fa un consumo abbondante, 
egli giustificò pienamente la fida- 
eia del governo senza trascurare i 
suoi interessi. Quantunque di sa- 
lute debole e languente, continuò 
ad esercitare la sna professione fi- 
no all’età di oltre 60 anni. Tor- 
mentato da una gotta irregolare e 
da un’idropisia di .petto, vi sog- 
giacque ai à 5 di giugno 1805, la- 
sciando mólte opere, spoglie dei 
vezzi dello stile, ma notabili per 
viste uuove ed esperienze curiose: 
I. Principi d’ agricoltura e precetti 
sulla vegetazione, Edimburgo, i- 65 , 
in 8.vo, fig. ; Londra, 1771, in8.ro, 
fig. (in lingua inglese) ^tradotti ia 
tedesco, con note ed aggiunte, dal 
dottore Francesco Saverio Scliwe- 
diauer, Vienna in Austria, 1777; 
in 8.vo; li Elementi di medicina 
pratica, Londra, 1768, in 8.vo; iv», 

■ 770, 1777, 1784 (in inglese); tra- 
dotti in tedesco, prima nel 1769, 
poi da Cristiano Federico Micnac- 
lis , Breslavia, 1797, in 8.vo: é 
questo il Manuale, che serviva per 
testo alle lezioni dell’autore; III 
Trattato delia digestione degli ali- 
menti , Londra. 1791, in 8.V0 ( ia 
inglese); tradotto in tedesco, da 
Micbaeiis, Zittau, 1793, in 8.vo . 
Fordyce ha senza dubbio aumen- 
tato le nostre cognizioni sulla na- 
tura del principio nutritivo e sul 
modo d’assimilazione; tuttavia è 
lungi dall’avere interamente leva- 
to il velo che copre ai nostri oc- 
chi le importanti funzioni degli 
organi digestivi; IV Prima disierta- 
'10 ne sulla febbre semplice, Londra 
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1794, » n 8- vo - ( * n inglescu ), Tale 
dissertazione fa seguita da tre al- 
tre, pubblicate successivamente nel 

1795, 179& e 1802, tradotte in te- 
desco da MlcbaeLij. L’ autore desi- 
derava vivamente di poter compie- 
re si fatta pittografia, di cui i pri- 
mi quattro frammenti avevano ot- 
tenuto P accoglimento più favore- 
vole. La quinta dissertazione, di cui 
sembra che formi tale compimento, 
t; stata stampata sopra un mano- 
scritto, elio il defunto aveva termi- 
nato alcuni giorni prima della sua 
morte. Contribuì maggiormente al- 
la riputazione di Fordyce, senza 
contrasto, la bella serie d'esperien- 
ze, che intraprese, nel 1774, con 
pari zelo e talento, sulla tempera- 
tura degli animali in generale e 
del corpo dell’ uomo in particola- 
re. Risulta da tale lavoro interes- 
sante che l'animale a sangue caldo, 
siccome il mammifero e T’ uccello, 
possiede la facoltà preziosa di resia 
steve all’ eccesso del calorico, sic- 
come resiste all’eccesso del freddo. 
Parecchi uomini hanno potuto sop- 
portare. per alcuni minuti, senza 
essere gravemente incomodati, un 
calore superiore a quello dell’ac- 
qua bollente, in una stufa, in cui 
le nova erano presto compiutamen- 
te indnrate. OP individui immersi 
in tale specie di fornace ardente 
provavano appena due gradi d' au- 
mento nella loro temperatura, il 
che dimostra in alcun modo, ma- 
tematicamente, la prodigiosa in— 
Qncnza e pressoché la misura di 
quel principio vitale, su cni si è 
tanto sragionato. — Fobotcf. ( Gu- 
glielmo ), fratello di David e di 
Giacomo, nacque, com’ essi, in A- 
berdeen; fece nel 1724 eccellenti 
stndj nel collegio di quella città; 
parti iu seguito per P esercito iu 

ualità di volontario ed ottenne in 
reve un impiego di chirurgo. Ri- 
tornato a Londra, vi esercitò la me- 
dicina con pari successo e con lo 
stesso splendore, che suo nipote 


Giorgio, fino a ohe mori ai \ di di- 
cembre 1792. Il re P aveva decora- 
to del titolo di cavaliere nel 1787. 
Preferì di dedicarsi alla cura dei 
morbi sifilitici, sui quali pubblicò 
un’opera stimata: I. Esame della 
malattia venerea e dei mezzi acconci 
a guarir la, Londra, 1768. in 12, ivi, 
1777, 1785, ( iu inglese J; tradotta 
in tedesco da Giorgio Carico- Ko- 
nigsdoerfer, Altenburgo, 1769, in 
8. va. Il tomo pruno della Raccolta 
d' osaervaaiotù della società dei me- 
dici di Londra ( ) contiene in 

oltre una Memoria di Fordyce sul- 
le proprietà eminenti della salsa 

g origlia, per la aura dei sintomi si- 
litici più ostinali i II ÀicercKt so-. 
pra le cause . i segni ed i messi cu- 
rativi della febbri putride -ed infiam- 
matorie, Londra 1773, ind.vo; tra- 
dotte in tedesco, Lipsia, ‘774. in 
8 vo. Si può riguardare come un 
supplemento a tali ricerche la Lete 
tera dell’ autore a Giocarmi Sinclair, 
sulla virtù antisettica dell’ acido mu- 
riatico, Londra, 1790, in S.vo; III 
Saggio sull’ importano* del raharbd- ' 
ro e sulla miglior maniera di colti— 
cario nell’ Inghilterra per gli uà me- 
die irseli, Londra, 1792, in 8.vo. La 
società d’ incoraggiamento decretò 
d' unanime nonsenso una medaglia 
d’oro all’ autore in .riconoscenza 
da’ «noi lodevoli ed utili sforzi per 
naturare una radice, di ouiP im- 
portazione costava allo stato una 
somma annuale di dngentotnila 
ghinee. Fordyce era con ragione 
ammiratore e partigiano zelantis- 
simo delle immortali scoperte di 
Newton ; ma ne fa applicazioni in- 
tempestive: considera, per esem- 
pio, l’irritabilità animale come us 
na modificazione dell’attrazione u- 
oiversale, e la .chiama in conse- 
guenza attrazione vitale. 

FORF.IRO, in latino Forerius. ce- 
lebre domenicano- del XVI secolo, 
disceso da nn ramato illustre, seppe 
rendersi più chiaro ancora per le 
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sue virtù, pel «u« talento e per l’ u- 
tilità, di cui fu alla Chiesa, ohe pei 
suoi natali. Era nativo di Lisbona, 
dove venti assai giovane 1’ abito di 
s. Domenico. Dotato d’ uno spirito 
vivace e d’ un criterio solido, fece 
pronti e grandi progressi ne’ suoi 
studj , ed apprese la lingua lati* 
ua. greca ed ebraica. Col ti vò soprat- 
tutto con diligenza quest' ultima 
lingua, al line di poter penetrare 
più agevolmente nel senso delle sa- 
cre Carte o vi ebbe per maestro il 
famoso grammatico Angelo Cani- 
ni. Foreiro si fece da sè un dizio- 
nario di essa lingua. Giovanni HI, 
re di Portogallo, istrutto delle dis- 
posizioni del giovane domenicano 
e del desiderio che aveva d' eru- 
dirsi, lo fece mandare a Parigi dai 
suoi superiori per frequentarvi le 
scuole dell’università e perfezio- 
narsi nello lettere divine ed uma- 
ne : egli vi divonue un teologo pro- 
fondo. Ritornato in Portogallo nel 
ij 4°> 41 applicò all" ins -guare ed 
alle occupazioni del pergamo, in 
cui si lece un marne celebre ; era 
reputato il più eloquente ed il mi- 
glior predicatore del Portogallo: 
d’ ordinario era quello che predi- 
cava le -fazioni dinanzi alla corte, 
senzoché ciò gl’ impedisse di a- 
dempiere le stesse funzioni nelle 
altre chiede. Il re ed i principi suoi 
fratelli l’ onoravano della loro sti- 
ma : don Luigi, uno dei due prin- 
cipi, gli affidò l’educazione di suo 
tìglio, don Antonio, nel l56i. Don 
Sebastiano, eh’ era successo .a Gio- 
vanni III, deputò Foreiro al con- 
cilio di Trento in qualità di teo- 
logo. Foreiro vi recitò molti discor- 
si, che furono assai applauditi, od 
i padri I’ udirono con tanta satis- 
fazione, che Jo fecero predicare ai 
loro cospetto una volta per setti- 
mana. Non si tardò ad accorgersi 
nei concilio che Foreiro insigne non 
era meno per la.sua destrezza nel 
maneggio degli affari, che per la 
sua erudizione e la sua eloquenza. 
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Accaduto essendo di trattare alcu- 
ni punti diiicati con Pio IV in con- 
ferenze private, ne fu incaricato 
Foreiro; ed egli si trasse da tale 
incombenza con aggradimento del 
papa e del concilio. D' allora in poi 
nulla fu trattato in esso seuzach’ e- 
gli fosse consultato. Si affermò che 
aveva compilato il testo del conci- 
lio, quale ora esiste. E' sienro al- 
meno che fu secretano della Com- 
missione per la censura dei libri * 
e ch’egli è l'autore della prefazio- 
ne, che si trova premessa all 'Index, 
pubblicato nel i564‘- altresì 
scelto con due altri teologi ( Leo- 
nardo Marini ed Egidio Foscari ) 
per compilare il catechismo del 
concilio (i), e fu membro della 
iunta per la revisione e riforma 
el breviario e del messale roma- 
no. Come ritornò a Lisbona, nel 
1 564, venne creato priore del con- 
vento dì quella città e poco dopo 
provinciale. Durante l’esercizio di 
tale carica fece costruire in Almei- 
da un convento del suo ordine, do- 
ve. allorché il tempo della sua am- 
ministrazione fu compiuto, egli si 
ritirò, applicandosi allo studio ed 
alla preghiera . Vi morì ai io di 
genuajo Ha lasciato: I. h noe 
prophetae vetui et no. a ex liebraico 
renio rum (ammenlnrio , Venezia, 
i5(j3, in fog ; Anversa, i5(i5, in 
8vo. Tale traduzione ed il suo co- 
inento. riguardati come eccellenti, 
sono ricomparsi nel iò6o, a Lon- 
dra, ucl ,5,to volume de’ Critici sa- 
cri; II Sermoni, ed altre opere o co- 
menti su molti libri della Bibbia., 
rimasti manoscritti. . , 


( i) Cateckitmv' ad paroetio f. Homi, ,565, 
in fogl. con molla Irwjnc/nta ròlamjvato c eo- 
uosciuto altresì «olio il uom:.' di Catechismo 
romano. L' erudizione, V esattoria e la preci- 
sione vi si trovano unii* all' chiama etl alla 
parità dello stile, ed esao fe tale ebo «leoni 
autori nr hanno l'alto onore a Paolo Manuaio ; 
ma il P. Lagom art Ini ha provato che il P. Pog- 
giani fu quello che rivide e ripulì lo «die dt 
tate Catechismo. 
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FORER (Lohruzo), gesuita sviz- 
zero e famoso controvenista, nato 
a Lacerna nel « 5 do, entrò nei ge- 
suiti in età di a 1 » anni ed incomin- 
ciò, secondo l’uso, dall’ insegnare 
le umane lettere nei collegi' di 
quali* istituto. Poich’ebbe pronun- 
ziato i quattro voti e ricevuto l or- 
dine del sacerdozio, fu incaricato 
di professare la filosofia, la teologia 
e la controversia. Nemico formida- 
bile delle nuove dottrine e pieno 
di fuoco, si dedicò a combatterle 
c perseguitò i settarj con un’ atti- 
vità infaticabile. Divenne cancel- 
liere dell’ università di Dillingen, 
fu lettore del collegio di Lucerna 
e da ultimo confessore del vescovo 
d’ Augusta. Mori d’un attacco d’a- 
poplessia a Ratisbona, ai 7 di gen- 
naio 16J9, in età di circa 79 anni. 

È autore d’ un gran numero di o- 
pere, le più di controversia. Se- 
condo il catalogo, che ne tà Sotwel, 
bibliografo della società, sono esso 
in numero 44 , h une in latino, 
le altre in tedesco. Ecco le princi- 
pali : I. Symbo/um catholiciim , lu- 
ti seranum, calcintn nitrii crsm apostoli- 
co collatum, Dillingen, «6*2, in 
4 -to ; Il Patrociiiium votonim conira 
praedicantem Tubinpensem. Wi, «625, 
in 4-to • à una difesa dei voti mo- 
nastici; 11! Lutherus ihaumaturgus, 
ivi, in 4 ’to; IV Grammaticus P ro- 
tear, arcanorum societatis Jesti Deda- 
la s dedala tur, et genuino suo vultn 
rrpraesentatus : accessit aactàrium a- 
nimadcersionum in Gasparis Scioppii 
ecclesiasticam astro/ogiam , Ingol- 
stadt. iti 36 , in 8 vo; V Anti-Melan- 
der arine' sus Philaxenum ltfelandrum , 
autorem Flagelli jesuitici : questi è 
Scioppio, nemico giurato dei ge- 
suiti, ciie si era occultato sotto il 
nome di Mclandro. La risposta di 
Forer è in tedesco e comparve a 
Monaco nel i 655 . Forer passò cosi 
la sua vita nel l’attaccare e nel di- 
fendersi. Tra gli scritti, lanciati 
contro di lui, due portano il titolo 
d’ Anti-Forer. Il primo è di Gie- 
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vanni Ulrico Pregitzer, pastora pro- 
testante e professore di teologia a 
Tnbinga : ii suo libro è diretto 
contro il Patrocinsum ixstnrum o 
v’impugna i voti monastici. L’al- 
tro Anti-Forer è di Pietro liaher- 
kan, professore di teologia a Gi es- 
ser, o predicatore del landgravio 
di Assia ; tale opera comparve nel 
«654 ; vi si tratta di questióni pro- 
poste dal P. Forer, ai protestanti, 
della natura della riforma, dello 
stato della chiesa prima di Lute- 
ro, ec. Oltre tali numerose opere 
polemiche od altre ancora rima- 
ste manoscritte, di cui la Biblioteca 
storica della intaserà ragguaglia die- 
tro la Lucerna litterata di O. A. F, 
de Balthasar, esistono del P. Forer 
alcune Osservazioni sulle acque ter- 
mali di Pfeffers, tradotte dal latino 
in tedesco. Angusta. « 64 », in tf.vo, 
fig. , di etti Haller parla con lode. 

L — r. 

FORES I' (Piltro ds la), arci- 
vescovo di Rouen e cardinale, »> u- 
>1 no de’ più eccellenti uomini del 
ut suo tempo”, dice Francesco Du- 
chesne, e dello scarso numero di 
quelli, che, nati in una coudizione 
oscura, hanno dovuto la loro eleva- 
zione al proprio merito, nacque nel 
villaggio di la Suse. distante alcu- 
ne leghe da Mans, nel i 3 « 4 - Suo 
padre si chiamava Filippo de la 
Forest, e sua madre Margherita, 
nativa di la Chapelle-Saint-.Aubin, 
altro villaggio ne’ dintorni di quel- 
la città. Erano dessi oneste persone, 
occupate ne’lavori della campagna. 
Margherita- aveva un fratello ec- 
clesiastico, per nome Goffredo .de 
la Chapelle, cui Guido di Lavai, 
vescovo di Mans, 11 istruito della 
sua capacità ed esperienza in latto 
di giustizia ”, aveva costituito suo 
uffiziale, e che il suo merito innal- 
zi» in seguito alla stessa sede di 
Mans. Pietro mostrava una grande 
vivacità di spirito e gran brama di 
imparare. Sia ohe lo zio, officiale, 
vi contribuisse, sia ohe da buoni 
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parenti, i genitori di Pietro esau- 
rì •.sero i loro mezai, essi fecero stu- 
diare il loro figlio ; ed i suoi pro- 
gressi nelle classi furono tali, che 
in età di dodici anni aveva termi- 
nato le scuole di umanità e di filo- 
■otia. Si applicò allora alla giuris- 
prudenza con tanto buon successa 
clic, dopo ottenute le licenze, fu 
.fatto professore ed insegni» il dirit- 
to nelle scuole, allora famose, d’Or- 
léans e d'Angers. La sua riputazio- 
ne vi attrasse in breve nn grande 
concorso di uditori. Vi si andava 
|ier consultarlo da tutte le parti ; 
vi si accorreva fido dai paesi stra- 
nieri, e la facilità, con cui sapeva 
risolvere le questioni più dihcate. 
gli conciliava 1’ ammirazione gene- 
rale. Gnido di Lavai tenne di non 
dover lasciare senza ricompensa ta- 
lenti si ragguardevoli ; nè di me- 
glio avendo da offrire a Pietro, gli 
conferì la direzione della parroc- 
chia di Chémiré-le-Gatidin. Era 
quello un teatro nn pòco angusto 
pel inerito del giovane dottore e 
forse per la sua ambizione : egli ri- 
solse di recarti a Parigi e di forvi- 
si conoscere. Pose in pratica il mez- 
zo più sicuro, tentando la via del 
faro e trattando cause presso la 
prima corte di magistratura della 
Francia . Non tardò a rendersi 
chiaro in tale aringo; e la voce de’ 
suoi lieti successi pervenne fino a 
Filippo di Valois, il quale lo prov- 
vide a una carica d’avvocato gene- 
rale. Non fu questo il solo vantag- 
gio, ohe ottenne: i bene ti zj soprav- 
vennero come da sè ad accumular- 
si, sulla' sua persona. Filippo di 
Valois avendo investito suo figlio 
Giovanni dei ducati di Normandia 
e d'Aquitanià, il giovane principe 
ammise Pietro de la I'orcst nel suo 
consiglio, gli affidò i sigilli de’ suoi 
ducati e ne lo areò cancelliere . 
Fece più ancora : le raccomandò a 
Clemente VI, >1 quale gli conferì 
il vescovado di Tournai. Pietre de 
la Foresi nuli amene non andò mai 
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in quella città, poiché !è sue cari- 
che lo ritenevano in corte. Filippo 
di Valois, poco tempo dopo, l’ in- 
nalzò alla dignità di cancelliere di 
Francia, in luogo di Giovanni di 
Cherohetnoiit e lo scelse per suo 
esecutore testamentario. In quel 
torno essendo Audouin, vescovo di 
Parigi, stato trasferito alla sede di 
Auxerre. Pietro de la Forest ftt 
ine-so sulla sede, che quegli lascia- 
va vacante. I talenti di Pietro de 
la Forest e gli altri impieghi, di cui 
era insignito, gli fecero prèndere 
una gran parte negli affari politici 
del suo tempo. Nel r35t fu inca- 
ricato dal papa, congiuntamente al 
vescovo di Laon, di dare il cappel- 
lo a liigaud de Roussi, creato car- 
dinale, e prima abate di s. Dionigi. 
La ocremonia fu fatta in palazzo, 
alla presenza del re Giovanni; e gli 
storici osservano che quella fu la 
prima volta elio si derogò dài so- 
vrani pontefici all’ uso d’ andare a 
ricevere il cappello nella corte pa- 
pale. La tregua tra Eduardo e la 
Francia essendo spirata nel mese 
d’agosto dello stesso anno, la Fo- 
rest fu uno dei plenipotenziarj 
scelti per trattare della pace. Le 
conferenze si tennero tra Calais e 
Guities, ma non si potè convenire 
ebe d’ una tregua, la quale anche 
essa fu rotta presto e cui Pietro de 
la Forest sottoscrisse, qualificando- 
si cancelliere di Francia e vesco- 
vo di Parigi. L’ anno susseguente 
fu fatto arcivescovo di Ronen. Bi- 
sogna che allora non si potesse sen- 
za dispense oumulare la stipendio 
d’ una carica con una rendita ec- 
clesiastica. Esistono lettere deroga- 
torie, le quali autorizzano Pietro de 
’lu Forest a riscuotere gii emolu- 
menti della sua carica di cancel- 
liere, noi* ottante, ri è detto, che la 
sua prelatura Messa dovuto farne ces- 
sare la continuazione . Bisogna al- 
altrusi che allora la dignità di can- 
celliere, quantunque cosi etninen- 
to, non rendesse nobile, poiohè lo 
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stesso Pietro de la Forest avendo, 
verso quel tempo, comperata il ca- 
stello e la castellatila di Loupelan- 
de, presso Mans. tu obbligato, per 
essere investito di quel feudo no- 
bile, di farsi accordare lettere pa- 
tenti di nobiltà. Nel 1 554 ri recò 
in Avignone, dove si doveva confe- 
rire; in presenza d' Innocenzo VI, 
sui mezzi di ristabilire la pace tra 
la Francia e l’ Inghilterra , ma li- 
ti u ardo richiese condizioni, che la 
resero impraticabile. La rinnova- 
zione delie ostilità obbligò il re 
Giovanni a convocare gli stati l’an- 
no seguente. Pietro de la Foresti 
nella spa qualità di cancelliere, ne 
fece l’apertura nella camera del 
parlamento di Parigi e parlò in 
nome del principe, perchè fatto gli 
venisse alcun sussidio che suflicien- 
te gli fosse a continuare la guerra. 
Nel t556 il re essendo stato fatto 
prigioniero nella battaglia di Poi- 
tiers, una nuova assemblea degli 
•tati fu convocata per adoperare 
alla liberazione de) re. Pietro de la 
Forest fece anche di essa l’apertu- 
ra ; ma i deputati, in vece d occu- 
pnrvisi del bene dello stato, pre- 
sentarono al deliino Carlo, luogo- 
tenente del regno, durante la catti- 
vità di suo padre, un elenco di ao 
persone insignite de’ primi uflizj 
e de’ più fedeli servitori del re, 
fra i quali era primo Pietro de la 
Forest, di cui chiedevano il licen- 
ziamento. Carlo deluse per alcun 
tempo tale, domanda; e per evitare 
di rispondervi, usando il pretesto 
d’ nn viaggio a Metz per andarvi a 
consultare l’ imperatore Carlo IV, 
suo zio, sulla situazione degli affa- 
ri di Francia, disciolse gli stati. Il 
principe in tale viaggio si fece ac- 
compagnare da Pietro de la Forest. 
Come ni ritornato, vedendo che se 
non acconsentiva alla domanda de- 
gl i stati, non avrebbe potuto otte- 
nere snssidj pel re suo padre, fu 
obbligato di cedere. Lo stesso an- 
no, Pietro era stato creato cardina- 
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le da Innocenzo VI, che lo fece al- 
tresì suo legato in Sicilia. Pietro, 
vedendosi tolto il suo impiego di 
cancelliere, si ritirò a Bordeaux, 
dove il re Giovanni si trovava an- 
cora e dove gli riportò i sigilli. Vi 
si negoziava la libertà del re. Gli 
affari non progredivano, e Pietro, 
sperando che forse noli’ Inghilter- 
ra avrebbe potuto accelerarli, si re- 
cò a Londra, dove soggiornò da un 
anno. Frattanto la Francia era in 
preda al furore delle fazioni. Nel 
i55q il delfino essendo riuscito, 
con la sua saggezza, a calmare nn 
poco gli animi, una delle sue pri- 
me cure fu di ripristinare gli uffi- 
ziali, cui era stato costretto di li- 
cenziare. Pubblicò un’ordinanza, 
con la quale fai restitue en leurt itati 
et re nominiti, e vuote che siano pa- 
gati degli onorar] de’ loro nftìz j co- 
me se gli avessero sempre tenuti. 
Per tale provvedimento Pietro de 
la Forest fu ristabilito nella sua 
carica di cancelliere di Francia; 
ma, venuto in cognizione che i' 
suoi nemici ordivano contro di Itti 
nuove trame, si ritirò alla corte 
d’ Avignone e fermò stanza a Vib»‘ 
leneuve, presso quella città, dove 
morì di peste ai ?.5 di giugno del 
i56i. Il suo cuore vi fu sepolto ed 
il suo corpo trasportato venne a 
Mans per esservi sotterrato nella 
cattedrale, al lato al vescovo Gof- 
fredo. suo zio, a cui aveva fatto in- 
nalzare un monumento. Tre gior- 
ni prima della sua morte Pietro 
aveva fatto un testamento assai fi- 
steso . Con una delle disposizioni 
ordinava che un uffizio solenne gli 
fosse fatto a Parigi, nella chiesa di 
Notre-Daroe, di cui era stato cano- 
nico. Vi si vedeva un tempo sopra 
uno dei pilastri del coro la sua sta- 
tua, di cui’ Francesco Ducbesne 
nella sua Storia dei Cardinali fran- 
cesi ci ha conservato la stampa. 

L— r. 

FOREST ( Pietro vah), o FO- 
RESTO (Pietro), medico olandese. 
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più conosciuto tra i dotti «otto il 
nome di Forejtus, perchè traduce- 
va cosi il suo nome in fronte alle 
sue opere, scritte in latino, nacque 
nella città di Aicmaer nel iòsa. 

Suo padre, che era bagli d’un vil- 
laggio vicino, l’inviò a Lovanio per- 
chè vi studiasse il diritto; ma F'o- 
rest non aveva nessuna inclinazione 
pel mestiere d’avvocato e sentiva 
m sè un forte genio per la medici- 
na : suo padre gli permise di dedi- 
carsi a tale studio. Poich’ebbe pas- 
sato le scuole a Lovanio, andò.a 
viaggiare in Italia, visitò successi- 
vamente Bologna, dove si lece dot- 
tore ; Padova, dove frequentò le le- 
zioni del celebre Andrea Vesalio;e 
Roma, dov'ebbe occasione d’acqui- 
stare nuovi lumi, assistendo alla cli- 
nica del suo celebre coinpatriotta, gio, e p 
GisbertoHorstins. Forest lasciò l’I- ture di 


tal in per andare a Parigi. In essa 
città intervenne alla scuola di Vi- 
de Vidio e di G. Silvio. Poich’eb- 
be esercitato la medicina per sm- 
anilo a Pithiviers. ritornò in pa- 
tria c pel corso di dodici annUvi 
praticò con somma lode 1 arte sua. 
Una malattia pestilenziale faceva 
grandissimi guasti a Delfi ; que- 
sto abile medico non esitò a re- 
carsi colà per istanza degli abi- 
tatori ; e, ad esempio dell’ im- 
mortale Ippocrate. esponendosi al 
pericolo più imminente, ebbe la 
fortuna di salvare una moltitu- 
dine di sventurati e di preservare 
sè stesso dal contagio. I magistrati 
di Dclft avendogli offerto una pen- 
sione considerabile, egli fermò il 
suo soggiorno nella loro città e per 
quarant’aurii non se ne allontanò 
che momentaneamente per ondare 
a Leida, dove fu chiamato nel t 5 o 5 
per farri le prime lezioni di medi- 
cina nell’ apertura dell’iiniversità, 
che era stata di fresco fondata. Fo- 
rest, divennto vecchio, si ritirò in 
Aicmaer, sua patria, dove mori nel 
i 5 q-, in età di ^5 anni. La città 
gli fece innalzare un monumento 
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nella chiesa principale- Vi si legge 
questo' distico cronogrammatico; 

cVICtU* fato ev:.al t.»C «Cb Mote foresi 
hippoCratvs fonavi, il’ rnii, IUa fitti. 

Foresto accoppiava ad un sapere 
sommamente variato 1’ abilità d un 
gran pratico. Si vede, leggendo i 
suoi scritti, come era eccellente os- 
servatore. Vi ha raccolto un nume- 
ro grande di storie molto interes- 
santi sulle malattie. Haller sospet- 
ta la fedeltà di tali storie; ma 
Boerhaave ne faceva un conto par- 
ncolare. Si scorge dalle opere di 
Forest eli’ egli dava un po’ nella 
j ioli farmacia , siccome era uso a 

3 nel suo tempo: nondimeno molte 
elle sue forinole sono ancora in 
gran credito nell'Olanda e nel Bel- 
ortano il suo nome. L’ au- 
questo articolo ha sovente 
prescritto aneli’ egli in que’ paesi 
la pozione, conosciuta sotto il nome 
di devoctutn Pelri Foresti, cui questo 
grande pratico impiegava con frut- 
to nelle affezioni catarrali, che sane 
assai comuni ne’ Paesi Bassi. Eflcq. 
l’elenco delle opere più notabili di 
Foresto: 1, Obserniiionum et cura ^ 
tioiusm medicai a Imiti , sire med'icinae 
Iheoricae.et practicae, libri XXVIII, 
Franeforte, ló'oa, a voi. io fogl.; II 
Idem Uh. XXIX, ivi, 1604, i voi. in 
fogi. ; III Idem , lib XXX, XXXI « 
XXXII, ivi, 1605, 1 voi. in fogl; IV 
Obser p. et curationum chirurgicarum 
libri quinque ; accesierunt de incerto 
ac fallaci urina/um iudicio adeersut 
ut ornatila s et Uroicopoe libri tre» , 
Franeforte, 1C10 in fogl.: tale vo- 
lume, che forma la continuazione 
del precedente, è il V della raccol- 
ta. In quest’ ultimo scritto Forest 
giustamente si scaglia contro l’im- 
postura dei ciarlatani, i quali pre- 
tendono di conoscere dall’ ispezio- 
ne dell" orina le malattie, il loro 
corso e la loro conseguenza. Tale o- 
liuione fa prova de’ lumi e della fi- 
osoha dell antere, il quale li ma- 
nifestava in un’ epoca, in cui la 
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medicina era inietta delle preoccu- 
pazioni più assurde, alle quali de* 
medici, altronde rìguardevoli, cade- 
vano nella debolezza di prestar le- 
de : V Observ. et curai, chirurgica- 
rum libri quatuor posteriore' , Frano- 
forte, f 6 1 1 , in fogl.: tale volume è 
l’ultimo delle opere di Foresto. 
Gli scritti di esso valente medico 
sono sempre consultati dai pratici: 
essi vennero ristampati, sia separa- 
tamente. sia insieme, in Alemagna, 
in Francia ed in Olanda. Le Os- 
servazioni e Storie chirurgiche, Gine- 
nevra, i 66 <). ne contengono un ri- 
stretto tradotto in francese, col ti- 
tolo d’ Osservazioni chirurgiche che 
risguarduno le malattie esterne. 

F — a. 

FORE 8 T. V. Leclkho. 

FOREST-DUCHESNE ( Nico- 
lo ), gesuita, poi religioso dell’or- 
dine de' cisterciensi, nato a lfeiins 
verso l’anno i5p5, entrò nella so- 
cietà in età di circa diciassett’anni. 
Poich’ebbe insegnato in differenti 
collegj ( a Reiins ed a Pont-à-Mous- 
son ), secondo l'uso dei gesuiti, ot- 
tenne dai superiori la permissione! 
di viaggiare ; visitò 1' Italia ed an- 
dò a Roma. S’ignora il motivo che 
lo indusse a mutare istituto; ma 
chiese al padre Muzio Vitellesclii, 
generale della compagnia, ed otten- 
ne la permissione di passare nel- 
1’ ordine de’ cisterciensi . Conser- 
vò, del rimanente, sotto il nuovo 
abito, tutta l'affezione pel tuo pri- 
mo stato, ed i principi, che vi ave- 
va succhiati, siccome fu mostrano i 
più degli scritti, che compose dap- 

J ioi relativamente alle opinioni ai- 
ora dibattute: il che Ina reso ra- 
moso nella storia del giansenismo. 
Ottenne un'abazia; ed in fronte 
ad una delle sue opere assume il 
titolo (Vablsas Fsruriensis ( abate d E- 
scurey, diocesi di Toul ). Nondi- 
meno nella lista degli abati di quel 
monastero, pubblicata dagli autori 
della Callia Christiana, non si tru- 
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va il nome di Forest-Duchesne; ed 
'anzi nell’epoca, in cui si potrebbe 
teucro che avesse governato l'aba- 
zia d’Escurey, la si trova posseduta 
da tre commendatori. Ila composto 
le seguenti opere, rnentr’ era gesui- 
ta: 1. Pratica del romfsa ao di propor- 
zione : n’esiste un'edizione del i65g, 
in 13; li s\icolai Foresi- Ducheine 
abbatis Escurieissis florilcgium univer- 
sale Isberulutm artium et scientiarum : 
è un sunto delle lezioni, che aveva 
dettate, essendo gesuita, sulla bio- 
logia, le matematiche, la filosofia e 
la teologia: , 1 ’ opera è poco cono- 
sciuto, e dicesi che merita poco di 
esserlo ; III Horoscopu i Delphini, au- 
tore Nic. Duchesne; Parigi, i 65 'a, in 
4-to ; IV Precauzioni tratte dal Con- 
cilio di Trento contro le novità della 
Fede, per Nicolò Forest-Duchesne, a- 
bute. bernardino, dedicate alla regina, 
164*') *u Rvo ; V Lettera d’ un teolo 
go al suo umico maialo, contessente il 
Ristretto di Giansenio, Parigi, i65l, 
in 4 VI Lettera d' un teologo al 
suo amico in convalescenza, contro tre 
lettere d un giansenista ( l’abate de 
Bourzeis ), Parigi, i65o, in 4-to; 
VII Lettera d un teologo ad un suo 
amico, perfettamente guarito dal gian- 
senismo, contenente alcuni avvisi sui 
canoni del Concilio d' Ora nge, Pari- 
gi. it>5o, in 4-to. 11 padre Gerhe- 
ron nella sua Storia del gianseni- 
smo parla di tali differenti opere 
con poca stima per esse e pel loro 
autore. Un uomo tanto ligio al par- 
tito contrario non è giudice compe- 
tente ; ma tali scritti essendo di cir 
costanza sono oggigiorno di poco 
momento. 

L— T. 

FORESTI ( Giacomo Filippo ), 
storico, più conosciuto, sotto il no- 
me di Giaoomo- Filippo da Berga- 
mo, nacque nel 14^4 a Sol dio pres- 
so quella città, di parenti chiari 
per natali e per impieghi. Poich'eb- 
be terminato gli studjj con sommo 
profitto, entrò, nel t45i, nell’ordi- 
a» degli eremiti di Sant’ Agostino. 


Digitized by Google 



584 POR 

a ne ncavè l’abito <h!le mani di 
Giovanni Ni libi a di Novara, uno 
dei fondatori dell’ ordino in Italia. 
Fin d'ollora dirne il suo tempo tra 
ì doveri della sua condizione e la 
ricerca de’ monumenti storici del 
medio evo. Formò in tal guisa rac- 
colte preziose, che gli furono di 
grande soccorso per la compilazio- 
ne dell’opera, cui meditava. Egli 
non si proponeva iueuo che di com- 
parare tra essi tutti gli storiei. di 
iondgre i loro racconti e di forma- 
re in tale maniera una specie di 
corpo di storia universale. Con tale 
vista pubblicò il suo Supplementum 
phronicorum oriti, opera che sali in 
gran voga e che, mal grado, i nume- 
rosi suoi difetti, merita ancora di 
essere consultata, soprattutto pei 
fatti, di cui l’autore è stato testimo- 
nio. La riputazione di Foresti do- 
veva alzarlo alle prime dignità del 
suo ordine; ma egli le rifiutò tutte 
per dedicarsi più tranquillamente 
allo studio, o, suo mal grado, accet- 
tò la direzione momentanea dei con- 
venti d imoia, di Forlì e finalmente 
di Bergamo. Egli percò d' inspira- 
re ai sudì confratelli l’amore delle 
lettere e formò nel convento di 
Bergamo una biblioteca, ohe una 
pra delle più numerose ohe vi fos- 
sero a quoll’cpoca. Foresti mori iu 
quella città, ài i5 di giugno 1 : 120 , 
in età di 66 anni. Le sue opere so- 
no : 1. Supplementum chrunicorum or- 
ba ab irutio mundi uique ad annum 
j48a, libri XP, Venezia, i485, in 
log : tale prima edizione è assai ra- 
ra; Brescia, t485; Venezia, i48d| 
t 4 qo, i 4 f)H, in fogl. ; Norimherga, 
ifio5; Yenezia, iào5, i5oG, iu fogl. 
Si troveranno curiose particolarità 
su tali differenti edizioni nella bi- 
blioteca di David Cléroent, art. 
Bergvnas. Gòtze afferma che l’edi- 
zione di Venezia i5o6 è la più ra- 
ra; è altresì la più compita, poiché 
1 ' autore aggiunse uu decimosesto 
libro, che conduce la cronaca sino 
alla Ime uell anno iSo3. La prefa- 
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ta pubblicazione ristampata venne 
nella stessa città l’anno i5s5; alla 
fine Simoue dò Colines ne ha pub- 
blicato una, Parigi, i555, osserva- 
bile per la bellezza della stampa 
e per l’aggiunta d’un decimosetti- 
tno libro, che si attribuisce a Ber- 
nardino Bindoni ; ma i troncamen- 
ti, che ha sofferti, la rendono spre- 
gevole molto agli occhi dcgi'.inten- 
denti. La cronica dei Foresti è sta- 
ta tradotta in italiano da F. Sansovl- 
no, Venezia, i4gi, i553, in foglio; 
ivi, i5^3 e i 58 i, in 4 to > II De plu- 
rimi s Claris selectisque mulieribui o— 
pus prope d'winum not issimi: conee- 
stum, Ferrara, ifal, in fogl : è Pu- 
nica edizione di tale opera ; ma Ra- 
visio Teator l’ha inserita nella sua 
raccolta De memorabilibui et Claris 
mulierihus, Parigi, t5ai. in foglio. I 
curiosi la ricercano, soprattutto a 
cagione d’un articolo sulla papessa 
Giovanna ; ma possono trovare tale 
articolo nelle note della biblioteca 
di David Clément; ì\l Confessiona- 
le seu interrogalorium aliorum noci* - 
simum, Venezia, 1 4®7» *" foglio, 
l5oo, in 8 .vo; Anversa, i5i5, in 
8 .vo; IV Commentarmi in Catonem 
de moribus, in fogl.; tale opera è ci- 
tata nella Bill, nova manuteripto- 
rum, di Montfaucon. i 

AV — s. 

FORESTI ( Antonio ), gesuita, 
nato a Carpi, nel ducato di Mode- 
na, verso la metà del XVII secolo, 
è principalmente conosciuto per l’o- 
pera seguente ; Mappamondo istori- 
ci, ovvero descrivane di tutti gl'impe- 
ri del mondo, delle vite dei pontefici , 
e i fatti piis illustri dell’ antica e mo- 
derna storia, Parma, i 6 qo, ed ann. 
S.eg., 6 voi. in 4 -t°- Niuno ancona 
osato aveia d’intraprendere una 
storia universale sopra un disegno 
si esteso* ma Foresti merita assai 
più lode per aver formato tale pro- 
getto, che per la maniera onde l’ha 
messo in esecuzione . Egli mori 
verso l’anno 1699 prima d'aver ter- 
minato il suo lavoro. Il celebre 
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A {Postolo Zoilo lo continuò e pub- 
bl icò i f volumi seguenti, che Con- 
tengono la storia dei re d Inghil- 
terra, di Scoria, di Svezia, di Oa- 
» nimarea, dei duchi d lioUtein e dei 
conti di Glieldria. Il marchese Do- 
menico Suore/- ha pubblicato l'un- 
deoimo volume, che tratta dei ca- 
lilli, ed il dottore Silvio Grandi il 
duodecimo, die contiene la storia 
della ('bina. Tale grande opera è 
stata ristampata a Venezia nel 1 745,. 
i4 voi. in 4-to: era stata tradotta 
in tedesco da Giorgio Schlueter, 
Augusta, 1716-1718, 6 voi. in fogl. 
Si conosce altresì del P. Foresti al- 
cune opere ascetiche : I. 1 conforti 
celesti indoli alla milizia cristiana 
della sacra lega, Parma, 1686; Ve- 
nezia, 1689, in ta.; II II sentiero 
dello Sapienza mostrato a’ giocani stu- 
denti, Parma, 1689; Venezia. 1705, 
in 1 1. ; 111 La Strada al santuario 
mostrata ui chierici, i quali aspirano 
al sacerdozio, Modena, 1699, in 12, 
sovente ristampala. Si conservano 
nella biblioteca ducale di Motleua 
alcune miscellanee storiche del P.i 
Foresti e le sue Lectioaes in S. Scri- 
pt urani. . > ■ V 

\y 3 . 

FORESTIER ( Antonio), in la- 
tino Syleiolus, poeta, nato a Parigi 
nel XV secolo, aveva avuto per a- 
mici e per compagni di studio Ro- 
berto Cagni u e Fausto Andrelini. 
Lacroix du Maine ne ha parlato 
non poro superficialmente ; ma non 
si puòiudovinare perchè La Monno- 
ye si appoggi per assicurare che non 
si dee distinguerlo da un religioso 
celestino dello stesso nome, al quale 
si attribuiscono alcuni .versi fran- 
cesi in onore della Madonna. A noi 
sembra per lo contrario che questi 
due autori non abbiano di comune 
che il nome. Si congettura che An- 
tonio Forestier avesse militato e 
che fatte avesse le campagne del 
Milanese sotto Luigi XII. La let- 
tura delle sue opere avrebbe cer- 
tamente somministrato alcune ai- 
31 . 
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tre particolarità della sua vita; ro 1 
la raccolta n’ è divenuta si rara, che 
si è cercata inutilmente, fino nella 
biblioteca reale Eccone il titolo, 
secondo Currado Gesner : FJeg'sae a— 
liquot, vi>Micet de Spirita Siincto ; de 
signo lignoque crucis ; de reslsrrectio- 
ne Domini ; de lauro -, de nobilitate ge- 
neris-, de vittoria Ladorici XI 1 in Ge- 
rì uense* ; item Hend-raryllabarum et 
carminum ad d'srer os ìsber ; Dia ho; i 
aliquot et epigrnmmata ' Pavia, I r >i>8, 
in 4 -to. Si conosce altresì di Fore- 
stier : Carmen de triwnphali atnue 
insigni victoria Ludocici Xlf, Galline, 
regi s in Venetos, senza data e senza 
nomo di luogo di stamp 1', in Ilo ; 
Parigi, de Marnef, con la medesi- 
ma forma. Alfonso Chacon gli at- 
tribuisce un Trattato d’ astrologia 
eiudtdaria, in manoscritto, e Konig 
un poema latino in onore di Santa 
Genevieffi. Lacroix du Maine di- 
ce che aveva lasciato molte comme- 
die francesi, ma sono perdute. 

W— s. 

FORESTIER (Pianto ), sacer- 
dote. nato in Avelon ai 16 di di- 
cembre 1 tv>4, ottenne un canoni- 
cato nella collegiale di quella cit- 
tà, consumò la vita tra i suoi dove- 
ri e lo studio, e morì in patria ai 
3 f»di novembre 1 7-3, in eti di an- 
ni tip. E' autore delle opere se- 
guenti: 1 . Omelie o Istruzioni fami- 
gliasi per vestizioni o professioni re- 
ligiose, Parigi, 1690,3 voi. in la: 
tali discorsi sono in numero di 5 a. 
Si trova premessa al secondo volu- 
me una dissertazione con forma di 
prefazione, nella quale combatte 
gli errori di Motinos. cui uno do' 
suoi confratelli aveva recentemen- 
te cercato di rimettere in credito; 
II Storia delle indulgenze e de giubi- 
lei, Parigi. 1700, 1700, in ia: talo 
opera è stimata ed è tenuta per 
la migliore di Forestier ; III Le vi- 
te dei Santi patroni , martiri e vesco- 
vi d’ Autun, Digione, 1713, in la. 
Egli ne prometteva una nuova edi- 
zione, aumentata d' una prefazione 
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sull’ introduzione della religione 
cristiana nelle Gallie, e del ca- 
talogo dei Santi, che hanno fiorito 
nei sette primi secoli della Chie- 
sa ; ma la poca vóga, cl*’ ebbe la 
sua opera, gr impelli di mantenere 
la sua promessa: IV Spiegaaiune ìit- 
terale dei Vangeli delle domeniche e 
fette dell’ accento » della quaresima , 
Parigi, t'Oi, in ta. Ha lascialo in 
manoscritto le Vile dei tanti tetani 
d' A ux'-rre ed una Sfuria della Chic- 
ta culli piale d Acallon . — FoRESTfER 
(Maturino Germano La), gesuita, 
nacque a Parigi nel 1607. e. poi- 
ch’ebbe term nalo gli stndj in mo- 
do brillante, fu ammesso nella so- 
cietà l'anno 1717- Il suo spirito e 
Ja sua capacità per gli affari lo in- 
nalzarono in breve ai primi impie- 
ghi. Fu chiamato a Roma dal sit- 
perior generale, che lo crei» suo 
teologo e gli commise la revisione 
delle opere composte dai membri 
della società. Fu inviato nel i-hti 
a Londra per tranquillare i cre- 
ditori del famoso padre La Velet- 
te, e fatto gli venne, non senza pe- 
na. Ritornato a Roma, fece vani 
sforzi per opporsi alla soppressione 
dell’ ordine, sollecitata allora da 
tutti i sovrani : egli mori in quel- 
la città, nel 177 b, in età di anni 
ottantnno. 

W— s. 

FORFAIT (Pietro Alessandro 
Lorenzo), ingegnere costrut ore, 
poi ministro della marineria, nac- 
que a Rouen nel 175?. All’ uscire 
delle scuole, dove si era preparato, 
con buoni successi, a correre lumi- 
nosamente l’aringo, a cui si desti- 
• nava. fn inviato nel 1773 a Brest e 
vi eserciti le funzioni d'ingegne- 
re fino al 1782. nel quale anno i 
suoi talenti lo fecero scegliere per 
andare ad esercitarli in Cadice, 
sotto gli ordini del conte di Estaing. 
La pace, sottoscritta nel 1 -85 lori 
chiamò in Francia e gli porse in 
breve occasione di dare nuove pro- 
ve del suo talento. Il governo ri» 
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tolse, nel 1787, di stabilire, con lo 
sue Colonie nei «Ine mondi, e gli 
Stati I niti d’America, una navi- 
gazione icgoiare, eseguita <ia/««/ue» 
Itoti. Tali battimenti dovevano u- 
nife alla prontezza del cammino la 
|K>ssibilità di portare mercanzie ed 
un numero grande di passeggeri. 
Forlait trovò la solttzioue di tale 
problema e cnstrusse vascelli, che 
non lasciarono da desiderar nulla 
sotto que' due aspetti. L eleganza 
delle loro forme li fece ammirate 
da’ suoi compatrioti! e dagli stra- 
nieri, i quali venivano ad li ivrp, 
dove si facevano tali spedizioni A- 
veva sostenuto in Inghilterra p -1 
ministero della marineria una mis* 
sione della più alta importanza , 
quando il dipartimento «fella Sen- 
na Inferiore lo cren membro del- 
l'a-semblea legislativa nel i^cp. 
Fece prova in tale assembla di 
rettitudine di un.nte e di cuore, « 
vi mostrò il più fermo rora gio op- 
ponendosi a tutte le propos. rioni 
suggerite da teste cavitate e quan- 
do ad essa fu sostituita la Gonten— 
zione. andò a ripigliare le sue fun- 
zioni all’ Havre. I tennnziato al pro- 
console mandato in quella città, 
nel tempo del teirore ricevè un or- 
dine d arresto: ma posto gli fu dap- 
presso soltanto un gendarme, pe-- 
chè non si poteva fare a treno di 
Ini per la vigilanza sui lavori del 
porto Nullaosian'e il comitato di 
salute pubblica otte ascoltava tal- 
volta le rimostranze dettate dalla 
giustizia e sapeva apprezzare i ta- 
lenti degli uomini di cui i servigj 
potevano essergli utili, non sì to- 
sto venne in cognizione del proce- 
dere arbitrario contro Forfait, cha 
lo fece porre in libertà. Il giorno, 
in cui tale notizia giunse all’Ha- 
vre gli procurò nn vero trionfo : 
tutti i ril'admi e soprattutto gli o- 
perai che erano sotto i suoi ordini, 
si affrettarono di andare da lai a 
rallegrarsene. Quando la Francia 
ebbe fatto la conquista del Belgio 
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e dell' Oifmiìn . Forfait fu in di- 
verse voile incaricato di andare ad 
esaminare le parti litorali dei due 
paesi . ed i suoi consigli determi- 
narono all' istituzione d’importo 
militare in Anversa. Da lungo tem- 
po si avvisava ai mezzi di far risa- 
lire diretlamente le navi d’ una 
certa dimensione dall’ Havre a 
Parigi; Forfait, incaricato dal di- 
rettorio, nell’anno IV, d’esplora- 
re il corso della Senna, lo esaminò 
dalla stia imboccatura (ino alla ca- 
pitale e provi» in tal modo la pos- 
sibilità di tale navigazione .«olla 
nave le Saumon, la quale die' fondo 
al Ponte Beale il sedieesimo gior- 
no dolio la sua partenza dall Ha- 
vre. Le particolarità retatile a ta- 
le argomento, ai mezzi ingegnosi 
usati per calare e rialzare gli al- 
beri nel passaggio dei ponti, ed ai 
miglioramenti proposti pel corso 
del fiume, miglioramenti che faci- 
literebbero I’ approvigionaniento 
della capitale, sono esposti in una 
Memoria presentata alla giunta 
della marineria e meritano di fer- 
mare l'attenzione del governo. Al- 
lorché il generale Bnonnparte fu 
innalzato alladignità di primo con- 
sole. si risovvenne di Forfait, cui 
veduto aveva in Italia, dove questi 
era andato per prendere possesso 
dell’arsenale di Venezia, e lo fece 
ministro della marineria. Forfait 
non tenne due anni tale posto e- 
minente; lo rinunz.iò poco dopo la 
soscrizione dei preliminari di paco 
nel 1801 e divenne successivamen- 
te consigliere di stato, inspettore 
generale della flottiglia destinata 
contro P Inghilterra, comandante 
della Legion d’onore, prefetto ma- 
rittimo all’ Havre, poi a Genova. 
Ad alcuni invidiosi riuscito essen- 
do di fargli perdere la fiducia del 
governo, cercò un asilo in grembo 
alla sua famiglia . Il sentimento 
delle ingiustizie, che aveva prova- 
te, alterò In sua salute, e le conse- 
guenze d’un attacco di apoplessia 


POR 5£j 

lo condussero alla tomba gli 8 di 
novembre 1H0-. Le sue opere so- 
no. L Una Memoria in latino <1 li ca- 
nali nariffalnli, coronata dall’ acca- 
demia di Mantova nel 1775 ; li 
Trattato pigmentale dell arboratura 
dei vascelli, Parigi, leBS.’un voi. in 
Kvo: tale opera, intrapresa per 
ordine del ministro della marine- 
ria per l’ istruzione degli allievi, 
annunzia che l’autore era pene- 
trato assai addentro nel suo sog- 
getto. Espone tutti i particolari, 
che concernono P arte del fabbri- 
catore di alberi da nave; indica i 
legnami acconci n farli, dichiara la 
maniera di lavorare tali legni, fa 
conoscere le loro qualità, i loro vi- 
zj ed il loro valore, e spiega i me- 
todi usati per dare agli alberi ed 
allo antenne la forma apparente 
ed esterna, che loro è propria. De- 
scrive le diverse forme di vele ed 
jl loro uso per far avanzare, volta- 
re o fermare la nave. Definisce o 
paragona sotto le loro relazioni 
generali i diversi sistemi di veleg- 
gi ; stabilisce le leggi, secondo le 
quali si proporzionano gli alberi » 
le antenne nei diversi sistemi : mo- 
stra la relazione de’ veleggi che ne 
risultano, e determina il miglior 
metodo di collocare laii alberi e 
tali antenne Le regole cui ferma 
in tale proposito, furono trovate si 
preziose e sì esatte, che hanno ser- 
vito per guida ai costruttori ed ai 
naviganti sì che questi regolano i 
lavori loro con la scorta delle tavo- 
le da lui compilate. La seconda e- 
dizione di tale utile libro, pubbli- 
cata nel 181 5 , differisce dalla pri- 
ma soltanto perchè vi sono stati 
aggiunti i calcoli secondo le nuove 
misure ; III Un gran numero di 
Memorie inviate all’accademia del 
le scienze, di cui era corrispon- 
dente, ed eccellenti articoli nel 
Dizionario di marineria deli’ Enci- 
clopedia metodica , sui mezzi di 
spezzare gli scogli e di rappianarc 
gli alti fondi del ajare, tu quelli 
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opportuni per rialzare i corpi som- 
merti, sopra una macchina, per cui 
immergersi e lav orare sotto acqua; 
alla line, nella llaccolta delie arti 
e dei mestieri una Memoria sul- 
l'arte di lare i pettini Tali scritti 
tutti provano la varietà e 1’ esten- 
sione delle sue cognizioni. Ila la- 
sciato altresì molti manoscritti in- 
torno a diversi oggetti, che rileva- 
no per la marineria. 

E-s. 

FOIIGE (Luigi de la ), dottore 
in medicina, nacque a Parigi nel 
XVII secolo. Abitava la città di 
Sai.mur, dove esercitava la sua 
prulessione e vi compose un trat- 
tato assai dotto pel suo tempo, 
pubblicato prima iu francese e 
tradotto in latino da G. Fiayder, 
col titolo: T'actutui de mente fiu- 
mana, ejui f acuii atibai et /unctiom- 
bus, necnun de ejuidem unione cuoi 
cor/xire , tvcundum principia Renati 
De cartei, Parigi. ibi >6, in 4 to: ta- 
le opera fu ristampata più .volle in 
Alemagna; ma da che la filosofia 
moderna ha prevalso sulle ipotesi 
e le astrazioni della metafisica, nou 
si legge più esso libro, nè quelli 
che sono composti con lo Stesso 
spirito e che contengono simili so- 
gni. De la Forge era grande setta- 
tore di Cartesio; ha fatto numero- 
se note sul Trattato dell'uomo, di 
quel filosofo: tali note vennero 
pubblicate con l' òpera stessa, Am- 
sterdam, 1 6’]’], in 4-to. 

F — n. 

FORGEOT (Niccoi.ò-Giulia- 
Ho), nato a Parigi in luglio ijSB, 
vi è morto ai 4 d aprile 179 Stu- 
diato eh’ ebbe il diritto, lu ricevu- 
to avvocato e si legò in amicizia 
con i Pons ( di Verdun ) ed An- 
drieux. Fu altresì addetto all’ am- 
ministrazione delle poste e ne fu 
inspettore per alcun tempo. Ecco 
l’elenco delle sue opere: I. Pel 
teatro dell’ Opera, I Torneiti ed il 
Molino, commedia lirica in un at- 
to, musica di Leinoine, rappresen- 
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tata ai 5 o di gennajo 1790, stam- 
pata in 8.vo , 11 Pel teatro france- 
se: i Rivali amici, commedia in un 
atto ed in versi, recitata ai 1 5 di 
novembre 1 503, in S.vo ; le Prove, 
in un alto ed in versi, rappresen- 
tata ai 29 di gennajo 178 j, iu 8.vo; 
la Ruiiomighanza, 111 tre atti ed in 
versi , recitata ai 29 di gennajo 
1788, in S.vo; HI Pel teatro ita- 
liano: i Due Zìi, commedia in un 
atto, recitata il 27 settembre 1780; 
I ’ Amor contusale o la felice. Credu- 
lità, in un atto ed in prosa, recita- 
ta ai i 5 di gennajo 1781. in 8,vo; 
Luca n Lunetta, commedia in uu 
atto ed in prosa, con ariette e con 
musica di Dezède, recitata il dì 8 
di novembre 1781, in S.vo; i Debiti, 
commedia in due atti ed in prosa, 
con ariette e con musica di Cham- 
pein, recitata gli 8 di gennajo 
1787, in S.vo; il Ricalo confidente, 
in due atti, messo in musica da 
Gi etry, rappresentata ai 26 giugno 
1 588 ; la Caverna, opera in tre atti, 
1 79.5 : il soggetto è cavato da al- 
bini. Era già comparso un dramma 
con lo stesso titolo, recitato nel 
1793 sul teatro Fcydeau, di Der- 
oy, con musica di Lesueur ; I Y Pel 
teatro Feydean : il IJeuefizio della 
legge o il doppio Divorzio, comme- 
dia in un atto, 170 j; la Rottura i- 
nutile, commedia in un atto ed in 
versi, 1797, in 8.vo: tali due com- 
medie sono state recitate dai com- 
medianti francesi. Forgeot ave- 
va nelle sue cartelle lo schizzo di 
molte commedie in tre ed in cin- 
que atti ; ne aveva anche abbozza- 
to alcune scene. E morto col ram- 
marico di non lasciare grandi ope- 
re drammatiche per immortalare 
il suo nome, ma la bella opera 
buffa dei Debiti gli farà sempre 
molt’ onore. 

A. B— t. 

FORGET ( Pietro ), signore di 
Fremei, poicli’ ebbe esercitato di- 
versi impieghi con molta capacità, 
fu fatto secretario distato nel 1589. 
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Alcun tempo dopo inriato venne a 
Filippo II, re di Spagna, per que- 
relarsi dei soccorsi, cui dava alla 
lega. La morte funesta di Enrico 
III l’obbligò a ritornare in Francia 
rima di aver potuto ottenere sod- 
isfazione. Continuò ad essere im- 
piegato sotto Enrico IV e servì 
quel principe con pari zelo e buon 
successo. Regolò solo gli affari del- 
la religione e fu il compilatore del 
celebre editto di Nantes, die ac- 
cordava ai riformati il libero eser- 
cizio del loro cullo in tutta l'esten- 
sione dei regno. Fu in seguito crea- 
to intendente generale delle fab- 
briche della corona, consigliere del- 
l’nflìzio delle finanze e commissa- 
rio in Provenza, dove regnavano 
ancora le turbolenze. Accompagnò 
il re in Savoja, allorché esso prin- 
cipe vi si recò per trattare del cam- 
bio del marchesato di Saluzzo; nè 
gli fu meno utile pe’ suoi consigli 
in tale circostanza, che stato gli fos- 
se in precedenza. Rinunziò le sue 
cariche nel 1610 e morì, lo stesso 
anno, del cordoglio, che risentì per 
la fine deplorabile di Enrico IV. 
Forget amava le scienze ed i dotti, 
di cui fu zelante protettore. Gli 
venne attribuito: Il Fiore di Ciglio, 
che è il discono ri’ un Fiancete, in cui 
ti confuta la dichiarazione del duca 
di Mayenne, l5p5, in 8.vo : ma Ar- 
naldo d’Andilly afferma che tale 
opera è di suo padre. La raccolta 
delle lettere di Forget era conser- 
vata nella biblioteca di St. Gcr- 
main-des-Prés. — Forget ( Pietro), 
signore de la Virar dii-re, die fu con- 
fuso alcuna fiata col precedente, 
assumeva i titoli di consigliere di 
stato e di maggiordomo ordinario 
del re. Fu deputato in molte cir- 
costanze presso i principi d’ Ale- 
magna ed inviato a Costantinopo- 
li in qualità d’agente per gli affa- 
ri di Sua Maestà. Ottenne nel iboq 
la carica d'i storiografo dell’ ordine 
di S. Michele ; vi rinunziò l’anno 
susseguente e morì nel 1 658 Eti- 
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stono parecchie sue poesie, in cni 
si trova naturalezza e facilità : I. 
Inno alla regina reggente, madre del 
re, Parigi. itìt5, in f.to, ristampa- 
to con altri componimenti dello 
stesso autore nelle Dehzie della fale- 
sia francete; Parigi. 1620; II r Sen- 
timenti unioeriali, Lione, ib3o, in 
8.vo; nuova edizione, corretta ed 
aumentata, Parigi, i(>3o, in Cogl ; 
ivi, 1 636, in 4.to : è una raccolta 
di quartine politiche, filosofiche e 
morali 1 pensieri in esse sono giu- 
sti e sufficientemente bene espres- 
si, ma non disposti con ordine ba- 
stante, il che ne rende la lettura 
poco gradevole Marolles ha mala- 
mente chiamato Forget Francesco, 
nella sua Enumerazione degli Autori. 

W_s 

FORGET ( Giovanni ), medico, 
nato a Essey in Lorena, meritò la 
^confidenza di Carlo IV. il quale 
in ricompensa de’ suoi servigj |<> 
fece nobile con lettere patenti del 
2^ agosto iG5o. Esercitò la carira di 
primo medico di esso principe fino 
al it>44- epoca in cui domandò di 
ritirarsi a cagione dell’ indeboli- 
mento della sua salute, e morì al- 
cuni anni dopo in un’età poco a- 
vanzata. Mentre faceva il suo corso 
scolastico a Parigi. Forget compose 
un’opera.' intitolata, Artis signeitne 
designata fallacia, nella quafe con- 
futa solidamente il sistema di Por- 
ta. il quale asseriva potersi indovi- 
nare le proprietà delle piante dai 
loro caratteri esterni Pubblicò ta- 
le opera a Nanci, i655 in H.vo, ad 
istanza del suo confratello Cristo- 
foro Ba/.ot. Ha lasciato manoscrit- 
te altre due opere sui Segni dei me- 
talli e quelli degli animali ; ed alla 
fine le memorie della vita di Carlo 
IV, cui Chifflet cita con lode nel 
suo Commentarmi lothariensh e che 
don Calmet ha consultate per la 
sua Storia di Lorena. 

W — s. 

FORNACE ( Giacomo-C.ari.o- 
Cesabe), nato a Coupesartre (presso 
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Lisicux ), ai tO «li settembre 
studiò a Parigi con frutto e, poi- 
ché v’ebbe terminata la filosofia, si 
dedicò spontaneamente all insegna- 
re e divenne nel 1779 professore 
di terza a Rouen. Come furono or- 
ganizzate le Scuole Centrali, tenne 
in «niella città la cattedra delle lin- 
gue antiche e fu incaricato dello 
stesso impiego, quando avvenne l'or- 
ganizzazione «le’ licei. Non si con- 
tentava di professare le lettere ; le 
coltivava, o le sue Favole soprattut- 
to l’ hanno messo in vista al pub- 
blico. E’ morto a llouen, agli 1 1 
di settembre 1808. I suoi scritti so- 
no : l. In Lìcentiam nostra* poèseos, 
farmvu ; 11 Ign ìj; III In l'eslrm quue 
Jlothomago incubai!: i prefati tre 
poemi, coronati nel 1778, 1779 c 
1780 dall* accademia dell’ immaco- 
lata Concezione di llouen, si tro- 
vano nella (l accolla di componimen- 
ti di quell’accademia; IV Stanze 
sulla guerra presente ( la guerra «l’A- 
merica ), coronate nel 1780 dalla 
atessa accademia e stampate nella 
sua Raccolta ; V Discorso sulla riu- 
nione della Dformaruiia alla corona di 
Francia, sotto Filippo Augusto , co- 
ronato nel 1781 dalla stessa acca- 
demia, ma stampato soltanto in li- 
slretto nella sua Raccolta; VI Favo- 
le messe in versi, 1801, 2 VÓI. jn 8.vo ; 
alcune erano già comparse in mol- 
te raccolte, e tra le altre nella Scuo- 
la dilettevole dei fanciulli, trailotta 
dall olandese, perT. G. E. V.Gnil- 
bert L'autore si proponeva, in una 
seconda (sdizione cui preparava, di 
sopprimerne molte. Le favole di 
Forniage non hanno niente di 110- 
labile veramente ; e, quantunque 
gli abbiano fatto alcun nome, rosta 
confuso tra la folla de’ numerosi 
««noleggiatori francesi. Aveva alme- 
no incominciato un Trattalo sull’in- 
telligenza della mitologia. Ha lascia- 
to iti manoscritto una 'I rad azione 
delle Metamorfosi d’ Ovidio. 

A. B — t. 

.** FORMAGLIARI (Alessax- 
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reo), prelato bolognese, nacque di 
nobil famiglia li o novembre 1 898. 
(jornpiti i suoi stirdj in patria, ot- 
tenne una cattedra di jus pubbli- 
co in quell'università , aggregato 
«{«lindi al collegio de' giudici ed av- 
vocali. Chiamato allo stato eccle- 
siastico, entrò nel 1718 in possesso 
«lei primicei iato della metropolita- 
na, vacalo per morte seguitò in Ro- 
ma di mousig. Campeggi. Intima- 
to da! papa nel 1725 il concilio ro- 
mano, v’ intervenne il Forniagliari 
in «{iialità «li procuratore del Car- 
dinal Iacopo Uoncoinpagni. areive- 
sco\o di Bologna: tua {n questo in- 
carico incontrò delle amarezze. Fu 
«piin«li promosso all' arcidiaconato 
della stessa metropolitana, della 
qual carica fu «««ulto benemerito. Fi- 
nalmente, carico d'anni, inori li 14 
ottobre 1 — tù ). F.bb’egli sempre un 
vivissimo attaccamento allo studio, 
«114 fu poco felice ne'suoi giudizj o 
nello materie di critica, e trop- 
po tenace della propria opinio- 
ne, onde i suoi scritti incontraro- 
no dello censure, specialmente per 
parte del P. 1 ). Celestino ì’etrac- 
clii, monaco celestino. Scrisse la Sto- 
rio latina del I istituto di Bologna, 
la qual si conserva nella bibliote- 
ca del medesimo. Abbiamo pure «li 
lui le Vile e le Notizie de’ Professo- 
ri bolognesi e di altri esteri stati lete 
tori in quell’ università : queste si 
conservano presso i suoi eredi. 

D S. R. 

FORMA X ( Simonb), astrologo 
inglese, nacque nel i 5Ó2 a (fui-, 
dilani, piesso Wiltou in Wiltsbire, 
«l’ima buona famiglia; però elle suo 
padre u suo avolo erano stati ono- 
rati del titolo di cavalieri. 1 suoi 
biografi narrano elio fui dall'età di 
sei anni fu frequentemente tormen- 
tato da sogni e visioni. Tra gli altri 
maestri, ai «piali venne affidata la 
cura della sua infanzia, n’ebbe uno, 
il quale, per riscaldarsi nell’inver- 
no, portava legna da un sito all’al- 
tro e faceva fare la stessa cosa al 
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*no allievo. Foruiaa pcrdè suo pa- 
tite «mi i io5 . sta i madre nuu si 
] , oe uiau pensiero delia sua edu- 
cazione e io unse a custodirà le 
6 r '£ó e > a '* ajulare g i agricoltori 
ed a raceog aere legna. Nondimeno 
in e.à di anni quattordici andò 
f»r/i ne presso un droghiere di Sa- 
li ho y etl impilò a conoscere gli 
c;.g tu. di cui il suo patitone face- 
ta commerciò ; cercò di accrescere 
le s e cmio-ceuze con la lettura, ma 
gin interdetto l’uso del ibrì La 
se avi-ita per istruì iti era sì grau 
de i ne in mancanza d ogni altro 
niev.ru si tacerà ripetere da un eio 
vane i. pensione india casa, dove 
ali i.it ■ .;••• ubo questi imparava 

Ueila s. n i. > di an.-uliry. Luaoon- 
tes ‘s. t i. el i tuo a moglie dei suo 
pa ir.n e, io tolse tu iiece-sità di 
chiedi il suo congedo Egli ritor- 
nò ait i -. ii iia p r alcun tempo , uia 
sua ii.ri'. e. vera matrigna, ricusò 
di pmvv dlere al suo .-ostentamen- 
to ir inulto all’età di dimoilo 
aunì, si teca mae.-tro di scuola ed 
in capo a sei mesi d'atei, duo lavoro 
accumulò ,o scellini, cusquali potò 
andare a Oxford, dove entrò come 
studente povero nel Collegio della 
Maddalena. I n baccelliere iu let- 
tele s incaricò d'una parte del suo 
man leni mento ; tua siccome si va- 
leva di lui per molti lavori dome- 
stici, intanlocliè egli si divertiva, 
Fornian lasciò l'università dopo due 
anni di soggiorno. Fin allora la sua 
condotta era stata lodevole, poiché 
tutti i suoi sforzi erano stati diret- 
ti a superare gli ostacoli, che gli 
opponeva l’avversa fortuna ; ma in 
breve si mostrò sotto uu aspetto as- 
sai diverso Sembra che ie nume- 
rose contrarietà, cui provate aveva, 
gl’ inspirassero sentimenti poco fa- 
vorevoli per la specie umana e che 
in somma pensasse non esservi me- 
lio che approntare della sua ere- 
uiità. Andò in Olanda a studiare la 
medicina e l astrologia,e ritornò ad 
esercitare queste due arti a Londra. 
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I medici di q ella città vi si oppo- 
sero fortemente : egli fu condan- 
nato quattro volte ad ammende e 
imprigionato Allora studiò a Cam- 
bridge, visi fece dottore, ottenne 
una permisi one di praticare la me- 
dicina e fermo stanza a Lambeth, 
presso Londra, dove esercitò aper- 
tamente le doe professioni di me- 
dico ed astrologo. L'uode’ suoi bio- 
grafi racconta che ivi viveva rispet- 
tato da tutti i suoi vicini ; che ado- 
perava con molta sagacità edera fe- 
lice nelle risposte, cui dava ai que- 
siti che gli venivano fatti, e nelle 
cure delle malattie, e che era som- 
mamente caritatevole verso i pove- 
ri. Ola tale carità non era affatto 
disinteressata; pero che le tcsti- 
monianze avorevoli dei poveri, d’or- 
dinario ignoranti e creduli, riesco- 
no d’imuienvo vantaggio ai ciarla- 
tani. Non tutti rimasem probabil- 
mente soddisfatti di Forman, poi- 
ché nel tuoi una querela fu mossa 
contro dì lui dinauri all’arcivesco- 
vo di Cantorbery : veniva accusato 
di gabbare il popolo Sembra che 
tale faccenda non audasse più in- 
nanzi ; la sua fama non ne risentì 
danno e la folla dei creduli di tut- 
te le classi non cessò di recarsi al- 
la sua casa. Morì improvvisamente, 
traversando il Tamigi in battello, 
ai ta di settembre ttìi t ; e, dove si 
presti fede ad uno dei suoi storici, 
aveva predetto che terminato a- 
vrebbe la sua vita in quel giorno. 
Forman ha scritto un gran numero 
di libri sulla pietra filosofale, la 
magia, l’astrologia, la storia natu- 
rale e la filosofia delia natura; due 
Trattati sulla peste ed altri sulla 
religione. I manoscritti n’erano sta- 
ti deposti alla biblioteca Ashmo- 
beiana; vi sono altresì nel Museo 
Britannico alcuni de’ suoi mano- 
scritti sull'astroiogia. E’ incerto che 
alcuna cosa ne sia stata stampata. 
Forman era, pel suo tempo, uomo 
-di gran sapere ; l’uso che fece del- 
le sue cognizioni prova che fu o 
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Hiitttnamente credulo o un infame 
i ni postare. 

E— «. 

FORMEY (Giovanni Enrico Sa- 
muele), nato a Berlino, ai 5 1 di 
maggio 17 ji, d’ una famiglia di ri- 
fuggiti francesi, originaria diiVslry 
in Champagne, si destinò al mini- 
stero evangelico; e fu in età di so 
anni pastore a Brandeburgo. Nel- 
lo stesso anno rj 5 t divenne il col- 
lega di Tornerei, acni successe. (V. 
T- ornerei). Nel 1757 fu fatto pro- 
fessore di eloquenza nel collegio 
francese di Berlino enei tjSq ot- 
tenne la eattedia di filosofìa, va- 
cante per la morte di Lacroze. Do- 
po il ie 5 a si trovò in relazione coi 
personaggi più oospicui di Berlino. 
Nel Beausobre se lo associò 

pel lavoro della Biblioteca germani- 
ca (incominciata nel 1720). Alla 
morte di Beausobre Formey con- 
tinuò tale opera eonP. E. de Mau- 
clerc, il quale mori anch’egli nel 
1741- Formey non abbandonò taie 
impresa, la quale cessò soltanto al 
aS.to volume; ma solo incominciò 
un'altra raccolta, cui intitolò, Mo- 
rella Biblioteca germanica, composta 
nnch’essa di 23 voi. Nell’interval- 
lo di tali due raccolte pubblicò 
due volumi d’un Giornale letterario 
dell’ Alemagna, al quale cooperò il 
cappellano del re. Pérard. Quando 
fu aggregato a Beausobre, aveva 
pubblicato separatamente un fo- 
glio periodico, intitolato: Mercurio 
e Minerva. Federico fin dal secondo 
{•ionio del suo regno mandò Jor- 
dan presso Formey per indurre 
«inest’ ultimo a pubblicare un gior- 
nale, di coi il re avrebbe sommi- 
nistrato i materiali : da ciò ebbe 
origine il Giornale di Berlino o Mo- 
relle politiche e letterarie, in fogl. Il 
primo numero comparve ai 9 di lu- 
glio 174°- Nullameno i materiali, 
che il re aveva promesso, non arri- 
vavano esattamente. L’ inserzione 
d’ uno scritto di circostanza occa- 
sionò alcune doglianze del diparti- 
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mento degli affari esteri, e Formey 
colse tale occasione per abbando- 
nare ai 7 di gennaio 1741 la com- 
pilazione del giornale che il libraj© 
Haude continuò fino agli 8 d’apri- 
le successivo Alla line «lei gennajo 
del 1744 intervenne all’apertura 
dell'accademia delle scienze e bel- 
le lettere di Berlino, di cui è mor- 
to decano. Aggiunto nel i~\G a de 
Jarriges pel secret ariato della clas- 
se di filosofìa, gli successe nel 1748, 
ed allorquando i secretariati furo- 
no ridotti ad un solo, Formey fu 
conservato solo segretario jie.rpetuo. 
Durante il soggiorno di Voltaire a 
Berlino, ebbe con Formey alcune 
contese, ma non ebbero dispiaceio- 
li conseguenze. Formey, dividendo 
il tempo tra i «doveri del ministe- 
ro, i lavori accademici e le occupa- 
zioni letteraro, non trascurava la 
sua fortnna. Egli dedicava le sue 
opere a personaggi potenti i quali 
se ne mostrarono riconoscenti : si 
afferma che per tale mezzo si fo--e 
fatto ricco non poco. Certo è alme- 
no clic aveva ottenuto protezioni 
efficaci pe’snoi figli. Nel 1778 fat- 
to venne secretarlo corrispondente 
della principessa Enriclietta Maria 
di Prassi», ritirata nel castello di 
Coepenick. Otttnne altresì in pa- 
ri tempo un impiego nel grande di- 
rettorio francese ed il titolo di 
consigliere privato. Nel 1788 di- 
venne direttore della classe di filo- 
sofia dell’accademia di Berlino. 
L’età non l’aveva privato di nessu- 
na delle lue facoltà e le conservò 
tutte fino alla sua morte, avvenuta 
agli 8 di marzo 1797. Fortney era 
assai laborioso e la sua vita è stata 
assai lunga. La lista delle sue ope- 
re è immensa : si trova in Meusel, 
ma non compiuta. Basterà citare, 
oltre i giornali che Abbiamo indi- 
cati, quelle delle suo opere.che han- 
no avuto alcuna voga o hanno an- 
cora alcun rilievo: I Memorie per 
servire alla storia ed ni diritto pub- 
blico di Polonia, contenente i Parta 
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cornante d’ Augusto III. Aja, i~ 4 f » 
in H vo ; Francarle, 1754 ,n 8 .vo > 
II Vita di G. F. Baratier, Utrecht. 
1-4 1 . in 8 vo. Brunswick, i^ 5 '>, in 
8 .vo; Ili La bella Wolfiana o Com- 
pendi u della filosofia wolfiana, Aja, 
i- 4 '- 55 , 6 sol. in 8 .vo ; 1774»® 
voi in '12: tale opera tu accolta 
con tavore; ma tu in breve obblia- 
ta. quando egli ebbe cessato di va- 
lersene nelle sue lezioni, quella che 
pubblicò strilo stesso argomento, 
col titolo di Elementi* philosof lnae 
teu Meditila wolfiana, 1746, in 8. vo; 
IV Contigli per formare una bibliote- 
ca poco numerosa, ma scelta, 1 74**; * n 
12; ristamp. nel 1750, ■ ^ 5 1 , it 55 , 
1756. i^- 5 , ed ogni volta con cor- 
rezioni, siano sue. siano degli edi- 
tori: da ciò avviene che l’edizione 
pubblicata a Parigi col titolo di 
Berlino, 1^56 contiene grandi dif- 
ferenze in confronto delle edizioni 
prussiane, avendo il nuovo editore 
soppresse alcune opere francesi, 
stampate fuori del regno di Fran- 
cia, di cui Formey consiglia la let- 
tura, ed avendo ammesso in cam- 
bio opere stampate in Francia e 
sconosciute a Formey o da lui dis- 
approvate ; V Trattato d'gli Dei e 

del ninnilo, per Salhutio il filosofa, 
tradotto dal greco, con riflessioni fi- 
losofiche e critiche, 1 rtj8, in 18; ri- 
stampalo col N, XV qui appresso; 
e separatamente, a Parigi, 1808, in 
8.yo ; VI Epistola ad Em. card. Qui - 
rinum, J^ 49 > * n 4 *°i VII Pensieri 

ragionecoli opposti ai pensieri filoso- 
fici, con un Saggio sul libro intitolato 
I Costumi (di Toussaint), i" 4 rt, in 
4 -to; 1 ^ 56 , in 8.vo; Vili II Filoso- 
fo cristiano, Leida, 1760-56; 4 v °l- 
in 8.vo : è la raccolta dei sermoni 
fatti dall’autore; IX Discorsi mo- 
rali per servire di continuazione al Fi- 
losofo cristiano, 1763, 2 voi. in 1 2 : 
a tale opera ed alla precedente si 
può aggiungere il Sermone in occa- 
sione della morte del principe di Prus- 
sia, J767, in 8.vo; I Sermoni siti di- 
reni testi della sacra Scrittura, 1774. 
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2 voi. in 8.vo; il Discorso sul Giu- 
bileo, 1785, in 8.vo; X Misceli, ime 
filosofiche, 1704. 2 voi. in 8 .vo. Rac- 
colta di componimenti dell’autore, 
di cui alcuni vennero stampati pre- 
cedentemente ; XI Catalogo ragio- 
nato della libreria di Stefano de Bor- 
deaux, Berlino, 1754*55, 4 tomi in 
8.V0 ; XII Et Francia letteraria, o 
Dizionario degli autori francesi vi- 
venti, corretto ed aumentato, Berli- 
no, 1757, in 8.vo. Dal 1755 si 
pubblicava in Francia un Alma- 
nacco delle belle arti, contenente i 
nomi e le opere di tutti gli autori 
francesi viventi , al quale fu dato 
nel i "55 il titolo che gli è rimasto 
di Francia letteraria : tale opusco- 
lo non conteneva che gli autori vi- 
venti in Francia. Formey immagi- 
nò di pubblicare un'edizione nel 
1767, ma vi aggiunse i rifuggiti e 
l'indicazione delle loro opere stam- 
pate, sia in Prussia, sia in Olanda: 
particolarità che fa ancora ricerca- 
re il suo volnme, in etti si trovano 
parecchie notizie, che non vi sono 
in niuna delle edizioni della Fran- 
cia letterario, fatte in Francia ; XIII 
Elogi degli accademici di Berlino e di 
diversi dotti, <767, 2 voi. in 12 ; ta- 
li elogj sono in numero di quaran- 
tasei ; sono storici, e ragguagliano 
intorno ai personaggi, a cni sono de- 
dicati. L'autore ne ha composto al- 
cuni altri dopo, e sono : Elogi dei 
marescialli Schwerin e de Keith, e di 
de Viereck, 1780, in 8.vo. Elogio di 
Maupcrtuis , 1780, in 8.vo. Elogio di 
Eller, 1762. in 8.vo, Elogi dei conti 
Podewils <■} de Gott-r e di lucobi, Spre- 
gel, Becmann ed Humbert, 1765, in 
8 vo. Elogio della Gottesclied, a cui 
susseguita il Trionfo dilla filosofia, 
peressa dama, 1767. in Hfia-, Elogio 
del professore Uleckel. 1774. *n 8 .vo. 
Elog io di Uden , 1 ntì r ), in 8.vo. Elo- 
gio di Sack, 1786, in 8.vo. Elogio di 
Beguelin, nelle Memorie dell’acca- 
demia di Berlino; XIV Compendio 
del diritto di natura e delle genti, trat- 
to dalla grande opera latina di Woìf, 
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Amsterdam, i;6tì, in 4 .tOi i~ r &. 5 

voi, in i*; XV II F dutofo paglino, o . 
pensieri ili l’Lnisì. C"“ un rum me ni a- . 
rio letterario e murale, 1 7 r ip , 5 voi. 
iu ia. tri lieta in seguilo un» ri- 
stampa dal» traduzione di Sallu- 
stio il filosofo ed mi Trattato ano- 
11 imo delle turgeif i, iella murale, AVI 
Ptificipi elementari tinti.- Itvile lettere, 

iiidvo. in il; XV il 

KntrWtu tirila statiti tifil i fi .t.tjiti. 
i^tio, in S vo : XV li Lo spirita di 
Giulia ( o la intinti l ima ), 1 7(1.1. in 
8 voi XIX Compendio < teliti iteriti 
ecclesiastica , 1.7(12, 1 voi. in ia:XX 
Ami-Era dia, lidi. In d.vo; 17IÌ4, 
in 8.vo; XXI Èm ho ertiti ano <01 1- 
sar ralty all’ atti. là puhbt.cn linrlino, 
.Amsterdam. 1704 . a voi iuRvoi'i). 
Il libraio Neanlme avendo pubbli- 
calo nel 1782, in Am-terdaui. una 
bella edizione dcH/.f/ti/lw cls G. G., 
con queste parole Secondo la co- 
li pia di Parigi, con permissione 
i> tacita pel libiajo ” ; gli tinti di 
Olanda disapprovarono tale edizio- 
ne N ‘Mulino fu sul punto di e te- 
le condannato ad un ammenda: ot- 
tenne grazia, a condizione di pub- 
blicare nr>' edizione purgata : tale 
fu l’origine dellJEaiilio irisliaao.iti 
cui, tra gli altri cambiamenti el- 
la confessione del vicario savojapdo 
è surrogato uno srritto. nel quale 
la dottrina cou'rari» viene esposta. 
Tale strano procedere , di mano- 
mettere in siliatta guisa il libro di 
un autore die ancora viveva, atti- 
rò a Formey, un'invettiva dei llcy, 
nel Giornale dei datti , e parecchie 
notp, che Rousseau mise io un'edi- 
zione d Umilio, fatta a Due-Ponti; 
XXII fìtee’iUà storiche, tradotte dal 
greco d’ Citano ed arricchite d’ os- 
servazioni, 1764. in 8 vo; Discorsi fi 
losnfici di Massimo da diro, tradot- 
ti dal greco, 17(1.4. in 12; XXIV 
Discorro sulla pace. Leida. 1 7IÌ7, ope- 
ra non menzionata da Meusei e che 

(»") Tfon ?■ tl* ronfoml^rr qM*«t*op£ra con 
YFrni'ia tritila o, o foli e-fnr tzionc, jw-r C*** 
ila Lt'Yfscu, Parigi, 2 voi. in i». 
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Formey aveva composto in occasio- 
ne del premio, che nel latiti a eva 
pro|iosto I' accademia della Ro- 
cbelle (F.G Ji. Gaillrro,; XXV 
federilo il Grande, Voltaire, Gain- 
Gsatomo, il' Alembert, >780, in 8,»o; 
XXVI Ricoididt ws cittadino. 1781), 
2 voi. in B.vo piccolo; seconda e- 
dizione, 1707. ì vol.:opera. che con- 
tiene. parecchie particolarità sopra 
molt i de suoi con tempora, tei d: oui 
alcuni avevano già sede ne suoi elo- 
gi . l ormey non parlandovi di qua’ 
personaggi, che in ragione o in oc- 
casione ‘Ielle relazioni cui avute a- 
veva con essi, vi dà per conseguen- 
te molti ragguagli intorno a scales- 
so Oli re ai giornali di cui già ven- 
ne fatta menzione, egli altresì coo- 
però alla compilazione della Biblio- 
teca centrale. lj 5 o- 58 , 18 volumi in 
8.vo in 5 '| quaderni; a quella del- 
la lì Itlioleca delle, scienze e delle bel- 
le urti, d ’ile Nocelle letterarie., del 
Giornale encicluperiico, Mensel di- 
ce che lavorò nell’ Enciclopedia di 
Yverdun; Uenina ( Prussia lette- 
raria, suppliuiento p. 107 ). affer- 
ma che fosse nell edi . ione di Pari- 
gi ; ed autorizza ad essere del suo 
parere la circostanza die l’ editore 
vie suoi Contigli per formare unti 
bili lini eia nel mòti 1 f-'.qui addietro 
ilN JV ). il quale fa il catalogode’ 
lavori di Formey fino alla profeta 
epoca, dice testualmente 1 Sommi 
» nislrò un manoscritto di 1800 pa- 
li gine.contennnte un grandeuiuine- 
uro di articoli filosofici, ebe si pon- 
» gono nell’ Enti lojtedia a misura 
» che procede la ristampa”. Si è già 
(variato di parecchie opere, di cui 
fu editore o traduttore (V. Catf.ih- 
BTA 11, < Hf MrSIT/. , Df.MACHY, Du- 
ch.vt Forsiret) : fu in oltre edito- 
re delle Opere di Francesco Villon, 
con le osterrazioni di diverse perso- 
ne, 174*1 in 8 . va; del Trattato dei 
Trepidi Domar, ais, Lipsia. 1 7Ó7, in 
8.vo; del Compendio della Storia uni- 
versale di l at enze, riveduto, continuato 
ed arricchito di note, Gotha, 1 7641 in 
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S.vo ; ristampato in Amsterdam, 

1 j(ji j in ta; Gotha, i^b 3 , inS.vo; 
Nciilchàtel, 1776, in 8.vo; delGior- 
nale di Pietro U Grande, 1773, di cui 
usci alla luce nei 1774 una nuova 
edizione, con note ’d’ un utfiziale 
svedese. Gii è stato a torto attribuito 
l’ Ariti- lans-òouci , 1761, perchè in 
seguito ad esso titolo si legge . o la 
Follia de’ nuovi filosofi naturali) ti , 
deisti ni altri empi, dipinta al natu- 
rale, con riflessioni preliminari, di lil. 
F. . . . Erano stati stampati col ti- 
tolo di Riflessioni preliminari, i Pen- 
sieri ragionevoli, qui addietro men- 
zionati nel ìmm. VII,' ed enume- 
randoli ultimi, si voleva con perfi- 
dia dare ad intendere che il tutto 
fotte di Forai ry, la qual cosa po- 
tuto avrebbe cagionargli dispiaceri, 
so il re di PrusSia, dato avesse in 
tale insidia. Denina t Prussia lette- 
raria, il. >1, ò 5 |, lo dice ( ed egli è 
il solo che ciò dica), autore d’ un 
Cristianismo ragionevole, »in più vo- 
ti lumi ”, Non conosciamo con tale 
titolo che l’opera di Loke, tradot- 
ta in francese da ("oste, primachè 
nasceste Forrney ( V . Coste ). Il Di- 
zionario universale storico, ec. ascri- 
ve a Fonti ey ! Introduzione genera- 
le allo studio delle sciente e belle let- 
tere stampata, è vero, in seguito al- 
l' edizione dei 1 7 de’ Consigli per 
formare una biblioteca, ma esiste in 
essa sotto il nome di la Mattinière, 
suo vero autore. Jl medesimo dizio- 
nario attribuisce in oltre aFormey 
lina Traduzione f rancese della storia 
de’ protestanti . scritta da Hansen, 
Halle, t^fia. Meusel parla soltanto 
verso il 1756 della Traduzime d’urto 
Memoria intorno alla condotta della ca- 
sa d’Austria verso i prò testanti, in 4 -to. 

A. B — t. 

FORMI ( Samuele ) , chirurgo, 
nato in Montpellier, entrò al ser- 
vigio del re contro la lega ed in- 
tervenne all’assedio di Parigi nei 
1 ócjo. Come avvenne la pace, ritor- 
nò in patria, dove godè d’un gran- 
dissimo credito, per cui meritò IV- 
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nore che gli venne tatto d’ assedia- 
re le sue osservazioni a quelle di 
Rivière, celebre professore della 
facoltà di medicina in Montpel- 
lier. Formi lasciò un libro separa- 
to, con questo titolo : Trattato chi- 
rurgico delle fasce , de’ lacci , degli 
empiuslri, delle stecche e fasciature, 
Montpellier, t 65 l, in S.vo: essa o- 
pera contiene molte osserrazioni 
critiche intorno alla chirurgia di 
quel tempo; e non ostante gl’ im- 
mensi progressi, cui l'arte ha fatti 
dopo l'epoca, nella quale Formi scri- 
veva, occorrono per anco nel suo 
libro cose, cui è utile di consultare. 

E’ — ». 

FORMI (Pictho), nato a iNlmes 
nel principio del secolo XVII, pra- 
ticò la medicina ed in pari tempo 
coltivò l’eloquenza, la jiocsia e gli 
altri rami della letteratura. Accom- 
pagnò Gustavo Adolfo nel viaggio, 
cui qnel principe fece in t ran- 
cia nel i63i, e ricusò di seguirla 
nella Svezia. Le opere, che pub- 
blicò o lasciò inedite, sono: I. Del- 
l Adianto o Capelvenere, contenente 
(a descrizione, le utilità e le diverse 
preparazioni galeniche e spargiriche 
di etsa pianta , Montpellier, 1 644 » 
in S.vo': tale trattato fu per lungo 
tempo in istimazione presso ai me- 
dici ; li V arte di ben formare il di- 
scorso, arricchito d’una breve e chiara 
serie di esempi per l’uso famigliare di 
tutti quelli che desiderano leggere, 
intendere o imitare l’artifizio e gli or- 
namenti degli antichi e nuovi maestri 
dell’ eloquenza, manoscritto; HI Flo- 
rilegium helìconium , sire Musae la- 
tinae et gallicae , ad serenissimum 
principem Gustavum Adolphum po- 
tentissimi ac invictissimi Sueioritm re- 
gi*, hodie feliciter regnanti* patruum 
illustrissimum . Si scorge che tale 
raccolta, laqnale non fu mai pub- 
blicata, fatta venne sotto il regno 
di Carlo Gustavo di Baviera, suc- 
cessore della regina Cristina ; IV 
Vita Samuelis Petit, i 6 -] 5 . L’auto- 
re era genero di esso dotto et\ > 
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offerse in omaggio tale opuscolo al- 
r universilà di Oxford; V Storia 
dell' uomo e de' tuoi diversi itati na- 
turali , morali r soprannaturali , in 
Cui ti fa vedere /’ anolomia del tuo 
corpo e di tutte le parti che lo com- 
pongono, con lo descrizione dell ’ ani- 
ma, delle sue facoltà, delle sue azio- 
ni e della tua prima innocenza ; delle 
disgrazie del peccato e della felicità 
della grazia : tale libro essere do- 
veva dedicato ai magistrati di Zu- 
rigo e di Berna, come in attestato 
della gratitudine dell'autore pei 
beneBzj del governo di quei can- 
toni verso i snoi maggiori. Essi e- 
rano protestanti,? senza dubbio vi 
erano rifuggiti, durante le turbo- 
lenze religiose del secolo XVI. For- 
mi morì aNimes, ai 5 di luglio del 
/tire). — Fobici (Giacomo), figlio 
del precedente, dottore in medici- 
na come suo padre, nacque a Ni- 
mes verso la metà del secolo XVII. 
Era membro dell’accademia dies- 
ta città e pubblicò delle note in- 
torno a varj opuscoli di Maimoni- 
de. Sembra ch’egli morisse o che 
spatriasse per motivo di religione, 
nel 1687. 

V. S. L. 

** FORMOSO, chiamato prima 
Domato, si rese distinto per tempo 
nello stato ecclesiastico abbracciato 
da lui, ed ottenne il vescovado di 
Porto. Dopo la morte di Stefano V, 
nell’ 891, fu eletto per suo succes- 
sore a cagione della sua dottrina e 
virtù. Non fu ordinato, perchè già 
era vescovo, ma solamente sulla se- 
de riposto con solennità. E il pri- 
mo esempio d’un vescovo, trasferi- 
to da un’altra sede a quella di Ro- 
ma, Formoso la tenne quattr’anni 
e mezzo, e morì nell’ 896. Stefano 
VI, successore di Formoso, dopo il 
breve pontificato di Bonifazio VI, 
tenne un concilio, in cui condannò 
Formoso, sno predecessore. Fece 
disotterrare il corpo di lui ed arre- 
carlo ili mezzo all’assemblea. Fu 
posto nella sede pontificale co’ suoi 
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ornamenti e gli fu dato un avvo- 
cato, che rispondesse a nome di lui. 
Allora Stefano, parlando al suo ca- 
davere, come se fésse stato in vita, 
gli fece varie richieste e gli disso 
parole oltraggiose. Il vescovo di Por 
to, non parlando che per bocca del 
suo avvocato, venne condannato, fu 
spogliato de’ vestiti sagri, gli furo- 
no mozze le dita, poscia il capo, e 
fu gittato nel Tevere. Papa Stefa- 
no fece più ancora : depose quanti 
erano stati ordinati da Formoso e 
di nuovo gli ordinò ; ma poco tem- 
po passò, che rimase punito di ta- 
li inaudite violenze; imperocché 
fu preso, dalla Santa Sede scaccia- 
to, caricato di catene in prigione 
oscura, c affogato; castigando in tal 
forma, dice il sig. abate Bacine, 
un delitto, che potea perdonarsi, • 
con un delitto, che fa orrore. Gio- 
vanni IX, radunò un concilio nel- 
i’ 898 , annullò gli articoli del si- 
nodo convocato da Stefano VI • 
ristabilì la memoria di Formoso, 
già resa bastevolmente illustre dal- 
la sua dottrina e dalle sue qualità 
vescovili. (V. Stzfa ivo VI) Abbia- 
mo di questo Pontefice le 1 ite de’ 
papi, che si trovano nell edizione 
de’concilj e che furono separata- 
mente stampate in Venezia nel 
i 547 in 8,vo: il latino di quest'ope- 
ra non è certamente elegante, ina 
vi si trovano alcune buone notizie 
ed un uomo di discernimento po- 
trebbe ritrovarvi alquante utili me- 
morie. oVtdtT ; 

D S.B. 

FORNARI (SisroJre), letierato, 
nato a Reggio in Calabria nel prin- 
cipio del secolo XVI,, studiò con 
grande e lieto successo nell’ uni-. 
Tersità di Pisa. Attese unicamen- 
te in seguito alla cultura delle bel- 
le lettere; e siccome suo fratelloe- 
ra a parte de’ suoi gusti, adopera- 
rono insieme a dilucidare que’pas- 
si dell’ Orlando, di che il senso te- 
neva in quel tempo divisi i begli 
spiriti dell’ Italia. Un accidente io 
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privò del suo manoscritto nel mo- 
mento, in cui era andato per conse- 
gnare il lavoro alla stampa; ma non 
ìsmarrì il coraggio, e dopo nuovi slor- 
zi mandò finalmente alla luce la sua 
Sposizione sopra l’ Orlando furioso, Fi- 
renze, 1 549 e * 550 . a voi. in8.vo. Ad 
esso Commento precede una V ita 
dell* Ariosto, che ristampata venne 
nella rara edizione dell' Orlando, 
Venezia, 1 566 , in 4 -to. Le altre cir- 
costanze della vita di Fornari sono 
poco note : pretendono alcuni bio- 
grafi ch’egli entrasse nell’ ordine 
de’ certosini e che morisse verso 
il i 56 o con grandi sentimenti di 
pietà. 

W— s. 

FORNARI (Maiua Vittoria), 
istitutrice delie Annunziate cele- 
stine, nacque in Genova nel i 56 a, 
di nobile famiglia, e mostrò fino 
dalla sua infanzia un’aperta voca- 
cazioue per la vita religiosa: aven- 
dola però i suoi genitori destinata 
al matrimonio, ella preferì l’ubbi- 
dienza ai sacrifizio. Le scelsero per 
isposo Giovanni Strato, nobile ge- 
novese, di cui ella ebbe sei figli, 
che tutti si consacrarono a Dio, 
tranne un solo, il quale morì nel- 
l’età prima. Vittoria Fornari per- 
dè lo sposo dopo ott’ anni di ma- 
trimonio. Avrebbe fin d'allora mes- 
so ad esecuzione il disegno dell’età 
sua giovanile; ma l’educazione de’ 
suoi figli non permetteva che da lo- 
ro si allontanasse. Nondimeno pra- 
ticò subito una parte delle obbli- 
gazioni, cui si prefiggeva di assu- 
mere: fece segretamente voto di 
castità, si propose di non interve- 
nire a ninna adunanza mondana e 
dagli ornamenti snoi levò l’oro, l’ar- 
gento, le gioje e tutto ciò, che po- 
teva farla osservare. Come tutti i 
suoi figli scelto ebbero una condi- 
zione, ella passò ad interamente 
darsi a Dio, entrando in un ordine 
religioso. Il p. Zenone, gesuita, suo 
direttore, stava allora occupandosi 
d' una nuova società, consacrata al- 
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la santa Vergine: trovò Vittoria 
Fornari disposta a secondarlo. L’ar- 
civescovo di Genova acconsentì al- 
la fondazione d’ un monastero; il 
senato permise la compera d’ un 
terreno per istituirlo e varie pie 
dame si unirono alla fondatrice. 
Allora il P. Zenone distese le re- 
gole del nuovo istituto. Ai iq di 
giugno dal i6o4 quelle sante figlie 
entrarono nel loro chiostro e nel- 
I anno susseguente fecero i loro 
voti. In essa cerimonia Vittoria For- 
nari al suo nome di battesimo unì 
quello di Maria, protettrice della 
società. 1 papi Clemente VIU, Pao- 
lo V, Gregorio XV ed Urbano VILI 
appro\ aromi l’istituto sotto il no- 
me di Annunziote celestine (i); sono 
esse vestite di bianco, con lo scapo- 
lare e la cappa celeste ; si occupa- 
no particolarmente a filare onde 
provvedere di corporali e di puri- 
ficato! le chiese povere: vivendo el- 
leno stesse uella più grande pover- 
tà ed in una totale separazione dal 
mondo, non possono parlare ai loro 
prossimi parenti che sci volte al- 
l’anno. La madre Maria V ittoria, 
fatta superiora della prima ca-n, 
con saviezza la resse. Morì in odo- 
re di santità ai 1 5 di dicembre del 
1617. Tale ordine prontamente si 
diffuse; il secondo convento fu quel 
lo di Pontarlier, fondato tirsi 161 r; 
se ue formarono presto in varie par- 
ti dell’ Europa e fino in Danimar- 
ca, dove la moglie del maresciallo 
di Rantzau, la quale abbracciato 
ne aveva la regola, audò a fondare 
un monastero. Lavila della madre 
Fornari fu scritta dal P. Fab. Am- 
br. Spinola, gesuita, Genova, 1640, 
in 4 -to. Un’ altra Vita della mede- 
sima fondatrice, scritta in italiano 
dal P. Ferdinando Melzi, tradotta 

(1) jénnanciatae coeleslinae . Venne loro 
posto tale nome dal colqre della loro cappa, 
onde distinguerle dalle Annunziate, o religio- 
se dell’ Annuntiaziane della santa Vergine, 
istituite nel i5oo da santa Giovanna di Va. 
loi», regina di F rancia . ( V* Giovanna). 
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venne in francese dal P. Ferii. Gii- 
yon, gesuita di Dole, Lione, Lar- 
iot, itì3i. in B.to. 

L— T. 

FORNER { Don Pabi.o ), giure- 
consulto e poeta spagnuolo. nacque 
a Palina ( nell’ isola di Majorca ), 
ai t 5 d’ aprile del 1750. Mentre 
ancoT era giovanissimo, passò nel- 
l'università di Cervera, in cui stu- 
diò le leggi ; ottenne il grado di 
dottore in quella di Salamanca. A- 
veva molto gusto per la poesia liri- 
ca e le sue prime composizioni an- 
nunziavano talento. Forner aveva 
con lode studiato ; e cercando a col- 
locarsi, andò a Madrid, dove, su- 
bito si fece conoscere più come poe- 
ta, che come avvocato. Pubblici! pa- 
recchie delle sue poesie, che accol- 
te vennero con molto favore e la 
conoscenza gli procacciarono d' un 
Mecenate, il quale si prese cura 
del suo avanzamento. Poiché per 
tre anni esercitato ebbe la profes- 
sione d’ avvocato, il suo protettore 
gli procurò l’ impiego di fiscal del 
Crimea ( avvocato generale del re ), 
nel quale si fece distinguere e per 
l’ eloquenza e pel sapere. Non tra- 
scurava perciò di sagrifteare alle 
Muse; e nel 1798 pubblicò una 
commedia, intitolata, El Filosofo e- 
ttamorado (il Filofo innamorato), di 
cui ecco a un di presso I' argo- 
mento.' Un filosofo viveva lontano 
affatto dai mondo, nel sho tranquil- 
lo ritiro, dove non intendeva che 
a coltivarsi lo spirito. Uno de’ suoi 
amici, divenuto amante d’ una da- 
migella. di che il padre non voleva 
acconsentire che seco Ini si mari- 
tasse, va a pregare il filosofo, che lò 
assista onde ridurre il padre al- 
la ragione. Dopo essersi assai bef- 
fato del preteso potere dell'amo- 
re e della debolezza dell’amico, il 
filosofo cede in fine alle istanze di 
esso; parte incapo a venti anni per 
la prima volta dal 'suo studio e si 
lascia presentare al la giovauetta : el- 
la è gentile e vezzosa, ed il presun- 
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tuoso celibe ne diviene appasstona- 
temente amante, e siccome egli è 
mollissimo rieco, il padre della da- 
migella è dispostissimo a prenderlo 
per genero; francamente ne fa la 
confessione al filosofo, il quale com- 
battuto tra l’amore «dii dovere, ri- 
conosce abora tutta l’inutilità del- 
la sua scienza. Il dovere finalmente 
prevale; fa il sacrificio all’ amici- 
zia della sua passione e riesce ad 
ottenere dal padre I’ unione dei 
duo amanti. Il personaggio de! fi- 
losofo non essendo dipinto con co- 
lori assai severi, quando si vede in 
lotta con un amore che non si a J 
spettava, ne risultano scene abba- 
stanza comiche, le quali fanno mol- 
to risaltare tutte le parti ridicole 
della sua folle *nnilà. il disegno 
della commedia è ben concepito, 
lo stile n’ è terso, la versificazione 
facile, elegante e piena ili spirito; 
ma nell’ andamento dell’ azione e 
nel concatenamento delle srene si 
scorge sovente ohe l’autore non ;t- 
veva uso ba.-tante del teatro : di 
fatto è ia sola commedia, che di 
lui si abbia. Non ostante tali difet- 
ti, ottenne diciotto rappresentazio- 
ni, cosa poco consueta in Madrid, 
dove il pubblico è avidissimo di no- 
vità. Forner morì ai 20 di gingilo 
del 1799. un anno dopoché venne 
rappresentata la sua commedia, nel 
momento in cui era stato allor al- 
lora eletto alcade de corte ( giudice 
del re ). Le opere sue contenenti 
parecchie poesie liriche, molte o- 
di al principe della Pace e la sua 
commedia furono stampate da Se- 
nelia, l’jcjrf, in 8.vo. 

4 ti 

FORNERET ( Fruppo ), nato a 
Bcaune ai 29 di gennajo del 1668, 
usci di Francia per motivo di reli- 
gione, inootninciò gli stndj a Frànc- 
l'ort sull’ Odor e li terminò a Lo- 
sanna. Poiché amministrato ehlie 
per due anni i betiefizj della chie- 
sa di Copenick. presso a Berlino, 
venne in essa ultima «itti chiamato 
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in qualità di pastore della chie- 
sa tranoese-, inori ai 16 di iebhrajo 
del i - 3 f>. J’ormey. il quale dopo 
essere slato nel 1720 suo catecume- 
no, gli divenne collega nel 175» « 
poscia suo successore fu editore di 
Sermoni di Furnrret, 174B, 1 in 
8 vo.Tale raccolta non piacque gran- 
fatto, mal grado la fatua dell auto- 
re. Formey narra come Forneret 
non imparava a memoria che straor 
dinariamente faticando i suoi ser- 
moni ed impiegandovi modo tem- 
po. Gli avvenne nell’ anno 70 ino 
dell’età sua che rimase in pu pi- 
to senza sapere più che cosa dire ; 
uè fece a I uditorio le più umili 
scuse e tornò inconsolabile a casa. 
Isacco de Beau* >bre. il quale ri-ep- 

r i a qual segno sì fatto accidente 
avesse contili hato. and» a visitar- 
lo ; e come gli ebbe fatto sentire 
quanto nell’ eia sua e con la sua 
lama essere dovesse (loco dolente 
di tale caso soggiunse >» Se ciò può 
i> tranquillarvi, mi esibisco di ri- 
ti manere nella prossima domenica 
» senza poter più proseguire ” . 
Beattsobre aveva allora 77 anni. 

A. B — T. 

FORNI EH oFOURNIEllfCto 
vanni ), poeta e traduttore, nato in 
SIoritauLiun nel secolo XV I , fu 
mandato a Tolosa onde fare in es- 
sa gli stndj e prendervi i gradi ac- 
cademici in legge. Trascurò i con- 
sigli de’ suoi genitori e si diede 
con taleardore all'inclinazione sua 
per la poesia, che in età di venti 
anni aveva già pubblicalo due vo- 
lumi di versi. Le altre particolari- 
tà della vita di Fornier non sono 
conosciute, e non è possibile di fis- 
sare 1 ’ epoca della sua morte. Egli 
scrisse: I. Epigrammi erosili ( in nu- 
mero di 201 ). Tolosa, senza data, 
in H.vo; Il Canzoni liriche, ivi, sen- 
zadata. Ìn8.vo. Ili V Urania, con- 
tenente /’ oroscopo di Enrìcs li, in 
diciotta sonetti ; più l' Umnomnchin, 
Con br » ci annotazioni sopra i fenome- 
ni di essa. Parigi, 1 555 , in H.vo; IV 
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Il prltnò volume dell’ Orlando furòr- 
!•, tra lotto tini toscano in rima frane 

tese, Parigi iàVà. in 4 -to, ed An- 
versa, anno medesimo, iu 8.vo: For- 
nier non tradusse che i primi cin- 
que canti d esso («tenia ; V t.e af- 
fezioni d amare iti l’artenio di Viren, 
aggiuntali te narrazioni d' amore di 
Plutarco. Pari», i 5 V>, in 8vo; 
2 da edizione, corretta dal tradut- 
tore, Lione, i'i 5 :> in H.vo; Parigi,- 
Lonatelier 1 7 in 8 vo: tale tra- 
duzione fa piir>e ancora della fìi- 
bliotecsi de li.an ioti greci Parigi, 
1797. Il nu-t.o editore hi fatto ad 
essa precedere una Memòria di 
Mercier de St -Léger in etti esso 
dolt» bibliografo indica .e diff-ren- 
ze, cui osservò tra le dite edizi mi 
nell anno stesso pubblicate in P - 
rigi oda l.ione; VI Storia d Ile guer- 
re fatte in parecchi l ioghi delta Fran- 
cia contro gli er tici e di 7 tanto è ac- 
cennili w Francia dreno di memoria, 
ddl’aono 1200 fino al ili 1. Tolosa, 
l 56 l, in j to : è (lessa una tradu- 
zione del a cronaca conosciuta sot- 
to il nome di Siuione de Montfort 
e cui (latei attribuisce a Pietro V, 
vescovo di Lodève: ma Rigolov de 
Judgnjr nelle sue note sulla Bi- 
blioteca di Durerdier prova che 
tale cronaca non è opera di Pietro 
di Lodève e che non si devo tam- 
poco attribuire a Puy — Laureila, 
siccome fece Fornier: quindi è an- 
cora ignoto il vero autore; VII Sto- 
ria dell' afflizione della città di Mon- 
tauban, allorché fu assalita più volte 
e per luogo tempo assediata dai cava- 
lieri e grandi di Fra mia nel 1 r >6/ : è 
n n poema in tre libri: n’esisteva 
una copia nella biblioteca del mar- 
chese d’ Aubais. 

W-s. 

FORSIUS fSiotPRÉno Aronne), 
teologo, matemalirn e fioco, nato 
in Isvezia verso la fine del secolo 
XVI fu da primi professore d’a- 
stronomia e di matematiche in 
Upsal ed in segnito pastore a Uto- 
ckolm cd in Finlandia. Fece delle 
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osservazioni sulla cometa del i 6 or, 
compilò degli almanacchi per una 
lunga serie di anni e compose ima 
M iirrugrafui , la prima che fosse 
pubblicata nel Settentrione . Nel 
medesimo tempo si occupò di pa- 
recchie opere teologiche. Godeva 
di grande considerazione nel pub- 
blico, e Gustavo Adolfo molto con- 
to faceva delle sue cognizioni ; ma 
egli oscurò la sua gloria e si espo- 
se alla collera del governo, dandosi 
a vaneggiamenti astrologici. Aven- 
do pubblicato certe predizioni so- 
pra l’anno 1619, perdeva nell’an- 
no stesso il suo collocamento. Tale 
disastro non lo corresse; e nel suo 
ritiro continuò ad osservare gli a- 
•tri, onde leggere in essi 1’ avveni- 
re. Attese altresi alla poesia e tra- 
dusse in versi svedesi una raccolta 
di distici latini, intitolata : Specu- 
limi citile humanae. Egli morì nel 
i63 7 . 

C— AU. 

FORSE. AL (Pietro), naturali- 
sta e viaggiatore insigne, nacque in 
Isvezia nell an no initi. Fu man- 
dato giovanissimo a Gottinga onde 
vi studiasse. Prima di partire da 
essa città pubblicò una Disserta- 
zione, la quale diede una vantag- 
iosissitna idea del suo sapere e 
ella sua perspicacia : era di essa 
i! titolo. Dubui (le principili philoto- 
pluue recenliorit, ed annunziata ven- 
ne con grandi encomj nel giornale 
di Gottinga. Tornato in Isvezia, 
fece nel 1769 stampare in lingua 
svedese un opuscolo intitolato, Pen- 
sieri intorno ni In libertà cuilc, che 
dispiacque al partito allora domi- 
nante. Il suo gusto per lesuescien 
ze ed io particolare per la storia 
naturale tee* sì che ricercasse l’a- 
micizia di Linneo: ed esso grande 
naturalista, avendo concepito stima 
de’ suoi talenti, lo raccomandò a 
Federico I. , re di Danimarca, il 
quale si proponeva di spedire pa- 
recchi dotti in Asia. Forkal partì 
nel 17G1 per Copenaghen, ottenne 
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il titolo di professore e fu trascelto 
per essere nel viaggio compagno a 
Niebuhr, a von Haven ed a Cra- 
mer. Versato del pari nelle lingue 
orientali e nelle scienze naturali, 
raccolse presto un numero grande 
d’ importanti osservazioni Sbarca- 
to a Marsiglia, visitò la pianura a 
mare, conosciuta col nome daU'£- 
stac, ' ricca non poco di piante ra- 
re, di cui pubblicò la Flora , fece 
una corsa nell’ isola di Malta ed 
ivi raccolse alcune piante, di cui ha 
lasciato il catalogo. Arrivato in E- 
gitto, risalì il Nilo, fu preso e spo- 
gliato dagli Arabi, ec ; ma essendo 
stato attaccato dalla peste, mori a 
Djerim in Arabia, agli 11 di luglio 
del 1 765. Niebuhr raccolse le sue 
carte e ne trasse le opere seguenti : 
Dmcr.ptiones animahum, ni inm, o in- 
fili > Ino rum , pisciata, imectorum, vtr- 
rpium, qune in itinere orientali obser~ 
cavit P. Forikal , Copenaghen, 1775 
in 4 -to , Flora aegyptiam-arabioa, 
leu deicriplionei pluntarum, ec., ivi, 
1775, in 4 tu; Icone s rerum natura - 
lium quai in itinere arient. depingi 
curavit. ivi, 1776. in 4 -to. Tali ope- 
re sono prova eh’ esso viaggiatore 
saputo aveva osservare la natura e 
che aveva cercato prima di tutto 
d'essere e- atto e veritiero. Forskal 
divisato aveva di mandare a Lin- 
neo diversi oggetti di stona natu- 
rale. come tributo della sua grati- 
tudine: ma non potè fargli giunge- 
re che una picciola fronda dell' al- 
bero del balsamo inchiusa in una. 
lettera. L' immortale professore di 
Up,al dedicò alla memoria dello 
sfortunato suo discepolo, col nome 
di Forikulen , un genere ili piante e- 
sotiche della famiglia delle ortiche, 
di cui sono notabili tutte le specie 
pei peli uncinati e tenaci che cin- 
gono il fiore. 

C— AU. 

FORSTER ( Giovanni ), dotto 
grammatico, nato in Augusta, nel 
i 4 q 5 . Come fatti ebbe con lode i 
primi studj, frequentò la scuola di 
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Melatitene, il quale fin d’aJIora 
dimostrazioni pii diede di stima 
particolare. Abbracciò con molto 
ardore i principi ‘^lla riforma e 
mandato venne da Lutero a Stras- 
burgo nel i 535 per ivi dirigere la 
nuova chiesa. Fu nel i 55 <j bandito 
da essa città, perché pubblicamen- 
te vi sostenne opinioni scandalose 
intorno alla dottrina de’ sacramen- 
ti, e si ritirò a Wittemberg, dove 

n ' più anni occupò con grande 
e la cattedra di lingua ebraica. 
11 zelo suo pei progressi del lute- 
ranismo abbandonare gli fece tale 
impiego e corse varie parti della 
Germania con l’idea di fare pro- 
fetiti alla nuova setta. Verso la li- 
ne della sua vita tornò a fermare 
stanza in Wittemberg, dove mori 
agli 8 di dicembre del i 556 . Egli 
scrisse : Dic-tionaruim hebrnìcum no- 
■>um fx tacrit Bibliis depromptum, 
Basilea, i 55 a, i 55 n. i flO' 4 , in fogl. : 
è opera pregiata, aocino preferiva 
tale dizionario a quello di Pagnin, 
perchè Forster èpiù esatto neli’in- 
dicare l’ etimologia ed i differenti 
significati de’ vocaboli. Riccardo Si- 
mon all’opposto dà la preferenza 
al dizionario di Pagnin, perchè 
questi approfittò dei libri de’ rab- 
bini, mentre Forster non degnò 
tampoco di consultarli. — Forster 
(Giovanni), poeta, è autore d’ un’o- 
pera in tedesco sulla guerra di 
Smalckalda. — Fori-ter (G iovanni), 
nato ai a 5 di dicembre del Ó7G, 
ad Aurbach nel Palatinato, profes- 
sò la teologia in Wittemberg c 
venne in seguito eletio pastore del- 
la chiesa d Eisleben. dove morì ai 
17 di novembre del iGi 3 . I suoi 
scritti sono : I. De Ut tir et Samuele, 
Lipsia, i6o/J, in 8.vo : Il De inter- 
pretatione Scripturarum,V ittemberg, 
1608, in 4 -to ; IH Theatrum thri- 
slianae /ucenlutit, quo erhibentur VI 
ludi ic ertici tacri et quidern tres tra- 
goediae itemque co moedUie, ivi, tGog, 
in 8.vo ; IV Commentarli in Exodum, 
Dsuiam. et Jeremiam, ivi, iGfi.j, in 
3 i. 
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4 -to; V Johann'i-Fridericidos libri V , 
poema epico in versi in ouore del- 
i’Iiettore di Sassonia , VX Cintu- 
rine selectirsimorum cpigrammolum ; 
Problemata ; Thesaurut calechetìcilt, 
et-., ed alpnni altri opuscoli di mi- 
nore importanza. — Forsti k (Gio- 
vanni ). giureconsulto, che viveva 
in Padova nel principio del secolo 
XV 11 , è aulore d’ un’opera intito- 
lata : Procella 1 judicialU camerali!. 

W — s. 

FORSTER (Valertiìvo), ginrc- 
consul lo tedesco, nato in Wittem- 
berg, nel if» 5 o, ivi morì ai in d’ot- 
tobre del iGof), dopocli’ ebbe in- 
segnato la legge in Marburgo ed in 
Eidelberga. Lasciò parecchie ope- 
re. di cui basterà citare le princi- 
pali: 1. H ut-uria juri! civili! romani 
libri tret. Magonza, 1G07, in 4 -to; 
Helmst.idt, 1G10, in 8.vo; Ginevra 
iGit), in 8.vo : Oresselius, amico del- 
1’ autore, parla non senza stima di 
tale storia: ma Ruperto indica in 
essa parecchi gravi falli ed av- 
verte i lettori elle diano poca fe- 
de a sì fatto scrittore, di soverchio 
superficiale; Il De luccessionibtis ab 
intestato, Colonia, i 594 > * n foglio, 
ristampato in Magonza nel 1607, in 
4-to : 111 />■ imtitutiunei juris, Wit- 
temberg, 1611, 1 voi. in 16; IV De 
inter pretatione furie, ivi, 161 3, in 
S.vo ; V De furisdictione romana , 
Ilelmstadt, 1610, in 8.vo; Wittem- 
temberg, iG'z 3 . in 8.vo, accompa- 
gnato da una Vita dell'autore ; VI 
liiterpres, leu de interpretatione jurit 
obtereationes lubceiivae : esse due o- 
pere furono inserite nel Thesaurut 
juris romani, d ! Everardo Otbon , 
tomo II. Ruperto dice che Forster 
prometteva ancora un Commenta- 
num de familiis romani! , ma che 
tale opera nou venne alla luce. — 
Fobcttr (Valentino Guglielmo), fi- 
glio del precedente, nato in Mar- 
burgo, ai afi d’agosto del 1574, pro- 
fessò con lode la legge nell’ uni- 
versità di Wittemberg e mori ai 
z 5 d’ottobre del 1620. Egli scrisse; 
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1 . De dominio, 1620, in 8 vo. If De 
poeti/, Wiltemberg 1621, in 8.vo ; 
111 Justinianrae disreitaliones ad sn- 
mtulionei ; IV De successionibos , 
Franofort, i 655 , in 8.vo. Fu edito- 
re di alcune delle opere <}i suo pa- 
dre. pubblicò in latino, coti note, 
le legjb di Solone e fece un'edi- 
zione delle Opere di G. de Coras. 

W— s. 

FORSTER (Natakiele), teolo- 
go e filologo inglese, nacque nel 
1717. a Stadecombe. nella parroc- 
chia di Piiuistook nel Ocvonshire, 
dove suo padre era ministro. Ten- 
ne successivamente diversi uffizj 
nella chiesa, si ammogliò con una 
donna ricchissima, nel mese d’ago- 
sto del 1 e mori ai 20 d’ottobre 
susseguente Era stato ammesso 
membro della società reale noi 
1 ^ 55 . I suoi scritti sono: 1 . Rifles- 
sioni snpin V antichità del governo , 
delle arti e delle scienze in Egitto ... 
Oxford, i 7 43 (in inglese); li Pia- 
toni! Dialogi quinque, recensiti et no- 
ta ili nitrati, ivi, 1745 : occorre in 
esso un testo correttissimo dei dia- 
loghi seguenti, gli amori d'Enti- 
frone, r apologia di Socrate, il Cri- 
Ione ed il Fedone: essa edizione 
v iene preferita a quelle del 1752 
e del 1765; IH Appendix lìvìana 
comincili, 1.® Selertas codicuni MSS. 
et editiunum antiquarum lecitone/ , 
praecipuas var inrum emendationes , 
et supplemento lacttnarum in ii« Tiri 
Li vii qui supersunt hbrir; 2 do f 
Freinshemii supplemenlorum Idem X, 
in locum deradi 1 secundae Hi tarme 
dejierrìihie, Oxford. 1 7.|d Forster 
Coadiuvato venne da uno de’ suoi 
Compagni del collegio «lei Cristo 
nella composizione di essa opera, 
Che non ha nome di autore ; IV 
iSfimnne predicato dinanzi all’ uni- 
versità d,' Oxford, ni 5 di noi emiro del 
>746, 0 nr'e provare che il fiapiimo 
tende a distruggere l’ evidenza del 
cristianesimo, Oxford, 171G; V Dis- 
sertazione sul racconto relativo a Ce- 
lò Cristo, che viene attiihuito a Gii— 
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seffu, o Saggio per mostrare come .r 
fatto celvbr f pasto pub, ad eccezione 
di alcune alterazioni poco importanti, 
essere consideralo come autentico, Ox- 
ford , ■ - t; de dissertazione, è 

dettata da uno spirito di critica, 
considerato come ingegnosissimo, 
anche da Briant. il quale, nel de- 
cidere il punto controverso difeso 
il passo tal quale esiste. L'opinio- 
ne di Warburton gli era altresì 
più favorevole, però che esso pre- 
lato nel suo Giuliano attesta del 
sapere, delia lealtà « dell'abilità 
di Forster; ed in uua lettera, a 
questo autore, dopo avergli par- 
lato di alcune osservazioni giudi- 
ziose, cui Forster fatte aveva intor- 
no al suo Giuliano, ancor mano- 
scritto, soggiunge: » H> sovente 
» desiderato che una mano capace 
» unisca tutti i frammenti, che ci 
ir rimangono di Portirio. di Celso, 
>' di Jerocte e di Giuliano, e che 
» li pubblichi con un commento 
» ragionato, critico e teologico, che 
» sia come una disfida all’ infedel- 
» tà. Non conosco altri che voi 
i' provveduto del talento neces sa- 
li rio per intraprenderlo. L’auto** 
» delia dissertazione sul passo di 
>1 Gioiellò, cui considero come lo 
>■ scritto migliore in fatto di crii»— 
» ca del secolo nostro, brillerebbe 
r> in tale composizione”; VI Bibita 
hrbraica line punctis , Oxford, 1750, 
2 volumi in 4-*°- 

E — ». 

FORSTER (FnoBKNio), dotto 
prelato cattolico tedesco, nato ne! 
1700 a Kónigsfeld In Baviera, en- 
trò. nel 1728, nell’ ordine di ». Be- 
nedetto e professò in Ratisbona 
nella celebro abazia di St. Emine- 
ran • inseenò in essa la filosofia dal- 
l’anno 1735 fino al *744, in cni 
venne chiamato per occupare la 
cattedra medesima nell’ università 
di Salisburgo. Tornò tre anni dopo 
a St. Emmeran, onde ivi insegnare 
l’interpretazione della santa Scrit- 
tura: vi fu nel *750 eletto priore 
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fi principe abate nel 1362. Si fece 
tn tal’ eminente carica distinguere 
per la cura, con cui adoperò a lai- 
che fiorissero i buoni stndj, i quali 
egli stesso con lieto successo colti- 
\ o fino alla sua morte, astenuta 
nei giorno 1*2 d'ottobre del 1791. 
Scrisse sei Dissertazioni latine so- 
pra diverse materie di filosofia e di 
teologia ed una Dissertazione te- 
desca sul concilio tenuto nel 17O5 
in Aschein, nell’Alta Baviera, in- 
serita in quell’anno medesimo nel 
tomo 1 delle Memorie dell’nccade 
mia delie scienze di Baviera: ma 
il titolo suo principale alla gratitu- 
dine de’ letterati è la bella edizio- 
ne d’Alcuino, cui pubblicò nel 1 -577 
eoi seguente titolo : Beali Fiacri 
Albini teu Alcuini ... Optra ... detto- 
lo collectu multi 1 locn emendata et 
opusculis prtmum reperti < plur mum 
anela , 1 parti in 4 voi. in foglio. Il 
dotto editore approfittò del lavoro 
di Catelinot. be; edettino. il quale 
stara da lungo tempo approntando 
un’edizione di quel l’autore eccle- 
siastico : utd ad essa seltantuua let- 
tere inedite d’ le nino, portato dal- 
l’Inghilterra da Brequigny Nu- 
merose ricerche, cui fatto avevi e- 
seguire in tutte |,. biblioteche di 
Germania, di Francia, d’Italia ed 
anche di Spagna, gli procacciarono 
molte variazioni, orrezioni e die- 
ci scritti nuovi, di cui uno de’ più. 
Curiosi è un trattato del calenda- 
rio, De ciutu et tnltu lunae et bis- 
melo: si scorge in esso come Aleni- 
no divideva l’ ora in quaranta mo- 
menti, partiti ciascuno in cinque- 
cento sessantaquattro atomi; la di- 
vide pure in cinque punti o in 
sessanta ostenta. i quali corrispon- 
dono ai nostri minuti. Fra gli al- 
tri scritti, che per la prima volta 
cotnpajono nella prefata edizione, 
si osserva ancora un libro de Or- 
tographia. ed un Libelhu adoersus 
kaeresin Felicit (Urgeliense), ad A- 
bntet et monachiti Gothiae, con una 
prefazione di P Fuggirli, il quale 
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mandato aveva esso trattato all’a- 
bate di St. Emulerai!, copiato da 
un manoscritto del Vaticano. 

C M.P. 

FORSTER ( Giovanni Cristia- 
no), professore di filosofìa nell'uni- 
veiiità di Halle, nato nella mede- 
sima città il dì «4 di dicembre del 
iy 3 ’-, esercitò in essa diversi im- 
pieghi di amministrazione e fatto 
venne nel 1-9! ispettore del giar- 
dino botanico ed economico, ed ivi 
morì ai 19 di marzo del 1 798 Ec- 
co le opere sue principali ; 1 . Di- 
ipt, tulio de delirili, Halle, tefip, in 
4-to; Il Comparano deuteri strattoni r 
Cartesii prò existentia Pei cum Uhi 
qtt't Anselmus ctinturiensis usui e<t, 
Berlino. 1770, in 4 Ad . Ili Caraffe- 
re dei tre filosofi, Leibnizio, Volilo e 
Baumgarten, 2. da edizione, Halle, 
1765, in 8,vo, in tedesco, come pu- 
re gli scritti seguenti ; IV Intra da- 
zione alla politica , | Stilai tieni ) , 
conformemente ai principi di Mon- 
tesquieu. ivi, 1 -li:’), in8 vo; V Sag- 
gio d' introduzione all’ economia poli- 
tica j K.arneral-Policej’-und Finanz 
Wissenscbaft ) , Berlino, 17711 in 
8,vo. VI Ret inone delle principali ri- 
voluzioni della città di Halle, nel 
periodo di un secolo , Halle. 1780, in 
8 io; VII Breve ragguaglio intorno a 
Voìfgang Hatichius, celebre profetso- 
re del n colo passato (morto nel i 635 ), 
con tilt uni scritti originali, ivi, 1781, 
in 8.vo; Vili Descrizioni e Storia 
delle saline in Halle, ivi, 1793, in 
8.vo, con fig.; IX. Saggio della Sto- 
ria dell' unicersità di Halle, nel pri- 
mo secolo della sua fondazione , ivi, 
1794, in 8.vo , Forster compitò 
per alcun tempo il gazzettiere ( Iti- 
telligenz blatt ) della Gazzetta let- 
teraria di Halle e fu 1 ' editore 
di due Opere postume d’Ant. Teo- 
filo Baumgarten. Sciagraphla ency- 
clopoediae philosophicne. Halle 1769 
in 8 Vo, e Philotophiu gmeralis. i- 
vi, 1770, in 8vo. — Un altro Gio- 
vanni Cristiano Forster, teolo- 
go protestante, nato nel 1754 in 
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Auerstae«lt nella Luringia, if pi?t - 
tore delle scuole di Naumburg nel 
1787, eletto soprantendente eccle- 
siastico a YVeissenfels nel 1800, 
morto ai i 5 di dicembre dell’ anno 
medesimo, pubblicò in tedesco de’ 
sermoni ed alcune opere ascetiche 
ad uso de’ luterani. 

-C.M.P. 

FOIISTEH ( Giovanni ltcì- 

isiiolo), celebre naluralisla e viag- 
giatore, discendeva da una lami- 
glia inglese, la quale abbandonata 
avevaia patria a cagione delle tur- 
bolenze politiche del regno di Car- 
lo I. Era egli tìglio del borgofnn- 
stro di Dirschaw, nella Prussia po- 
lacca, dove nacque ai aa d ottobre 
dei 17r.11. Studio snccessivamente 
nel ginnasio di Berlino c nell uni- 
versità di Halle le lingue antiche 
c moderne, le lingue orientali c la 
teologia- Sostenne in seguito con Or 
nore I utfi/.io di predicatore a Nas- 
senhuhen o Nassenbof, presso a 
I)an/iea , ed impiegò i sussi o/j ad 
ncqui-ttare cognizioni nella filoso- 
fia, nella geografia e nelle matema- 
tiche. Egli era ammogliato: la te- 
nue sua rendita non poteva bastare 
al inantenimcntu d’ una famiglia 
elio andava cze-cendo; la penuria, 
cui provava, fece die porgesse o- 
reo eh ÌQ alle proposizioni, clic gU 
vennero fatte, di andari;, in Russia 
a dirigere le nuove colonie, di ba- 
ralo!. Tale impiego gli f\i ppoo van- 
taggioso, per cui. fallitogli il dise- 
gno di fermare stanza in quel pae- 
se, parti per Londra nei 17(16, mu- 
nito di buone raccumanda/iuni, ina 
non poco inaie provveduto di dena- 
ro. Foco tempo dopo giunto in In- 
ghilterra, ricevè dal governo rn-sp 
una rimunerazione di cento ghi- 
nee . aumentò poscia tale, fondo cui 
frutto «lolla traduzione dei Viaggi 
di Iva Ina ed'Osbeck, scritti in lin- 
gua svedese, cui traviato nell ’ in- 
glese ■ In quel torno appuuto il 
lord Ballimore gli protferse 1 ’ in- 
tendenza de’ suoi vasti domini su 
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America; ma egli preferì l’impie- 
go di maestro di francese e tede- 
sco e di storia naturale nella scuo- 
la di Warriqgton, nel Lancashire, 
tenuta da alcuni dissidenti. Men- 
tre adempieva un uffìzio si poco 
brillante. Dalrymple, cui la com- 
pagnia dell Indie eletto allora allo- 
ra aveva governatore di Balamban- 
gan, presso a Burneo, gli propose 
d’accumpagnarlo. Fatto non venne 
d'eseguire tale progetta : ma seme 
brava che Forster tosse predesti- 
nato a corse lontane ; però che nel 
1772 venne scelto per andare in 
qualità di naturalista, col capitano 
( look, nel secondo suo viaggio in- 
torno al mondo Forster menò seco 
suo figlio, in età allora di 17 anni. 
Le persone. che s’interessavano per 
For.-tor, caldamente raccomandata 
l avavano siccome un naturalista ed 
un tìlosofo. di cui le evacuazioni so- 
pra i paesi, die fossero scoperti, non 
avrebbero potuto non riuscire di 
gran(h$ùuiaiiuporUiizaper le scien- 
re g |iè in ciò promesso avevano so- 
verchiamente : fu sveuturo che Ja 
condotta di Forster nel viaggio im- 
pedisce che, gli altri aressero per 
lui.quellaconsiderazione, cui me- 
ritava il suo profondo sapere. 8e 
credere, si deve alla testimonianza 
d'1111 altro «lutto, imbarcato pure in 
quella spedizione Forster si mo- 
stro altiero, impeiio-o, impetuoso: 
non passava settimana, scn/acbè 
venisse a ormi r sa eoa alcuno ; de- 
gl’ imbarcati ; e primaeliè giunti 
fossero alia Nuova Zelanda, avute 
uvea briglie con tn tifi le persone. 
Tali aJtercnrioin Ripetute produs- 
si' ro una freddezza estrema tra In» 
C gli ulììziab- della) /hWuztope qd 
anche l’ esposero ad affronti,,, 
era non poco sovente sfuggito di er 
sciamare, qoandoi’iinma^'iivava che 
alcuno Sottendesse : Lo. dito al Ile.- 
Si fatta espressione divenne pygr 
verbio fra le ciurme; e quando uff 
semplice marinaio voleva ridersi «di 
alcuno dc’snoi compagni, ripeteva 
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con tuono ili voce ironico : Lo dirò 
ai Re La durezza del carattere di 
Forster si manifestò nelle sue re- 
lazioni coi nativi delle isole del 
grande Oceano due volte Cook il 
mise in arresto, perché gli aveva 
senza ninna provocazione maltrat- 
tati. In somma la sua condotta spiar 
qne talmente al comandante della 
spedizione, che questi, come ritor- 
nò in Inghilterra, si tenne in do- 
vere di lagnarsene col conte d: Sand- 
wich, allora primo lord dell' am- 
miragliato. Erano forse stati esage- 
rati i suoi torti; nondimeno Cook, 
quantunque naturalmente colle- 
rico, era buono, umano e leale. Del 
rimanente, qualunque abbia potu- 
to esserne il motivo, Forster trat- 
tato venne severissi inamente. Nar- 
ra egli come convenuto aveva col 
lord Sandwich, che independente- 
mente dai lavori perimenti alla 
storia naturale sarebbe stato in- 
combcnzato di scrivere la fclazio- 
ne del viaggio con la scorta delle 
sue osacrvazioui e di quelle di Cook 
e che quanto appartenuto avesse a 
ciascuno di essi sarebbe stato sepa- 
ratamente indicato. Gli fu jji con- 
seguenza comunicata una parte del 
giornale di Cook. Egli scrisse aldi- 
ni fogli di relazione per Raggiò: ta- 
le lavoro riuscì inutile, perché ‘fii* 
deciso che ciascun giornale fosse 
stampato separatamente. L'ammi- 
raglio decretò in oltre che fosse di- 
visa in uguali parti tra Cook e For- 
ster una somma di duemila lire di 
'sieriini per le spese d’ intagli , ed 
a ciascuno assegnò la sua parte nel- 
le osservazioni da pubblicare. Un 
secondo saggio di relazione cui For- 
ster presentò al lord Sandwich, ven- 
ne male accolto. Egli si avvide al- 
lora come nella convenzione seco 
lui fatta, relativamente al lavoroni 
cui doveva essere incombenzato, la 
parola relazione era stata probabil- 
mente omtnessa a bella posta, il che 
gli toglieva il diritto di scrivere li- 
na storia continuata della ,pedizio- 
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ne. Gli fa anche positivamente sug- 
gerito che se mancato avesse di con- 
formarsi alla lettera del decreto, 
perduto avrebbe la sua parte della 
somma destinata alle stampe. Egli 
si rassegnò a tale comando e non 
iscrisse che un complesso di osser- 
vazioni snU’insieme del viaggio. A- 
veva fatto con ciò un sagritìzio, che 
molto gli aveva dovuto costare, ma 
che fu inutile. La sua opera fu ri- 
gettata e gli venne apertamente 
negata la sua parte delle duemila 
lire di steriini Forse il vero moti- 
vo di tale condotta per parte de- 
gl’inglesi proveniva dal vedere con 
pena che uno straniero parlasse in 
sno nome nella narrazione d’ nna 
spedizione. ch'essi riguardavano co- 
me proprietà nazionale. Forster vi- 
veva raccolto, dorante il viaggio, de- 
gli animali vivi ed altri empiti di* 
piglia. Mandò al museo brinarne» 
una parte degli Ultimi e l’altra al- 
la regina ella gentilmente gli ac- 
colse-, ma Forster non n’ ebbe in 
ricompensa che de’ ringraziamen- 
ti. Egli si era procacciato con gran- 
di spese de’ disegni di parecchi og- 
getti curiosi di storia naturale, cui 
destinava pel re ma il principe nep 
ptire liVolle vedere. Forster, figlio, 
anlarainetite si dolse in una lettera, 
fndi rifta al conte di Sandwich d’uu 
trattaménto sì crudele, che i tera- 
mente rovinava lui e la sua fami- 
glia. Ma, lungi dal badare a sì fat- 
te doglianze, venne mossa una nuo- 
va querela contro Forster, padre. 
Suo figliò pubblicato aveva in in- 
glese ed in tedesco una relaziono 
del viaggio intorno al mondo. Fu 
supposto che il padre avesse avuta 
molta parte in tale opera -. Wales, 
astronomo della spedizione, alta- 
mente gli rimproverò di esser- 
ne il vero, autore. Siccome For- 
ster aveva contratto l’obbligo di 
non pubblicare niuna cosa separa- 
tamente dalla relazione ufiìziale, 
incorse nella collera del governo e 
disgustò le persone, che per lui si 
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interessavano. Fu pure accusato di 
avere inserito in quel libro rifles- 
sioni inopportune sul governo in- 
glese e falsità intorno ai navigato- 
ri, che diretto avevano la spedizio- 
ne. Tutte le pretate circostanze gli 
resero il soggiorno in Londra sì 
spiacevole, che decise di abbando- 
nare r Inghilterra : ma primachè 
potesse mettere ad effetto tale de- 
terminazione, provò imbarazzi pe- 
cuniarj, che il fecero privare della 
libertà. Federico II, re di Prussia, 
di cui attirata si aveva da qualche 
tempo l'attenzione e che gli aveva 
scritto, gli somministrò nel 1780 i 
mezzi di pagare i suoi debiti, lo 
chiamò ad Halle, onde ivi inse- 
gnasse la storia naturale, e gli die- 
de 1'ispezioue del giardino ui bota- 
nica: nell'anno susseguente For- 
ster ottenne il grado di dottoro in 
medicina. Non ostante il zelo, con 
cui adoperava in tutto ciò olio po- 
teva far fiorire l’università di Hal- 
le, nou ottenne l'amicizia di tutti 
i professori suoi confratelli. Delle 
particolarità contenute rielle lette- 
re, cui scriveva a Berlino, pregiu- 
dicarono ad alcuni : nò effetto era 
tale cosa di perversità per sua 
parte; giacché non ostante il suo 
carattere vivo, irritabile e-vnscet ri- 
vo, era leale, sinoero, buono e gn- 
neroso. Aveva altronde lui inclina- 
zione distruttiva di qualunque fe- 
licità, r.ui dovuto avrebbe godere 
nella sua situazione : un gusto di- 
sordinato pel giuoco esauriva e gli 
emolumenti deli' impiego ed il 
frutto delle composizioni sue lette- 
rarie Nondiméno «olilo pei giorni 
piu felici di sua vita i dieiotto an 
ni dulia sua dimora in Halle La 
morte di duo suoi figli verso' la fi- 
ne della sua vita aggravò i mali, 
cui incominciava a soffrire; soccom- 
beva ad essi ai 9 di dicembre del 
1798. Knrt-Sprengel. professore in 
Halle, ne recitò l’elogio, nel quale 
lusinga forse alquanto il suo ca- 
rattere morale, ma munì cosa v’ha 
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in esso elogio intorno alle sue vasto 
cognizioni nella storia generale, in 
geografia (idra e morale, nella sto- 
ria naturale che sia giusta ed esat- 
ta. L'abilità di bene osseriare. cui 
Forster aveva avuto occasione di 
mettere in pratica, andava in esso 
congiunta ad una immensa lettura : 
egli sapeva con buon successo ap- 
profittare di tale doppio vantaggio; 
e nel leggere ciò, che ha scritto, si 
vede lume conosceva un'infinità di 
fatti, di cui l’uomo, il quale non 
attinge l'istruzione sua che nei li- 
bri, non può avere neppur un’idea 
imperfetta . Nella storia naturale 
avea predilezione per le viste gran- 
di e g enevali: l'autore suo favorito 
era Bulfon. cui citava come model- 
lo di stile. Godeva dell amicizia di 
quel grande uomo. Tenuto pure a- 
veva continuato commercio di let- 
tere con Linneo, di cui vanta il 
grande ingegno per descrivere be- 
lio la produzione della natura. Sa- 
peva diciassette lingue morte e vi- 
ve, o tra le altre, la copta e la sa- 
maritana. Aveva prontezza nelle ri» 
sposte ed uomo era di fine argnzie; 
ma non sapeva sempre reprimerle, 
nò celare la sua foggia di pensare, 
per cui si lece molti nemici.special- 
innntein Inghilterra. Era stato, nel 
1775, dottorato in legge in Oxford ; 
ora membro della sooietà reale dì 
Londra e di molte altre dotte com- 
pagnie. Egli scrisse in inglese : I tn- 
trorlutnme itila mineralogia, Londra, 
1768 i n 8. vo; 1 1 Catalogo d'insetti in- 
gilt i, Warrington. 1770, in8.vo III 
Catalogo degli animali dell’ America 
ingìose, con i*’ ratinai succinte per me - 
corre , conservare e trasportare ogni ma- 
niera di curiosità naturali, ivi, 1 77O, 
in 8.V0 ; IV IVovae species Insettario», 
centuria I, Londra, 1771, in 8.vo; 
V Flora Am -ricne septenlrionalit ( or 
a Catalogne of thè pianti ofnorth A- 
merica ), ivi, 1771. in 8,vo ; VI Epi- 
stola* ad J. D. Michaélis, hujus Spi- 
riUgium geographiae esterne iam con- 
hrmantes, iam castigantes, Gottinga, 
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J772, in 4 -to; VII Character 1 gen e- 
rum piantar um , quat in itinere ad in- 
sula* Mar i australi* collegerunt, de- 
scripserunt, delinearunt, anni* 1772- 
* 7 - 7 ®"* j' Furi ter et C. Forster , 
Gottinga, 1776, in 4 -to, tradotto in 
tedesco da G. SI Ve me r, ivi. 1776, 
in 4-to : è la prima opera cho sin 
stata composta sulle produzioni del- 
la natura in quelle regioni lontane : 
contiene settantacinque nuovi ge- 
neri di piaute; Vili Osservazioni 
Jatte in un viaggio intorno al mondo, 
sulla geografia fi>ica, sulla storia na- 
turale e su/ln filosofia morale , Lon- 
dra, 1778, in 4-to? > n inglese, tra- 
dotto in tedesco da suo figlio. Ber- 
lino, 1785, in 8 .vo grande, in olan- 
dese, Haarlem, 1788, in 8. vo gran- 
de: in isvedese. con franamenti in- 
seriti nella Biblioteca storica, nel 
>780; in francese, dal’ingeron, che 
forma il quinto volume dell edizio- 
ne francese, in 4-to, del secondo 
viaggio di Cook. Quando si legge 
la relazione di tale viaggio, fatta 
da Cook e che secondo I espressio- 
ne d un uomo capace di ben valu- 
tarla è un modello di simpiicità n 
di precisione ( V. Cook ), non si 
prova dispiacere che un altro scrit- 
tore prestato non gli abbia la sua 
penna per far conoscere quella me- 
morabile spedizione. Ala da un al- 
tro canto, quando studiato si ab- 
bia nelle osservazioni di Forster, si 
sente piacere che risolvesse di co- 
municarle al pubblico. Esso libro 
contiene l'epilogo del viaggio. L’au- 
tore esamina da prima sotto pa- 
recchi punti di rista generali gli 
oggetti, che formano la materia del- 
le sue osservazioni, e che sono re- 
lativi alla geografia fisica, alla sto- 
ria naturale ed al quadro morale 
delle isole, cui vide nel corso della 
tua lunga navigazione. Passa in se- 
guito ai particolari e tratta esso 
vasto soggetto con tal'arte clic non 
può essere ammirata ahbastnu/a. 
Gli si dee lode di non soccombere 
piai alla tentazione 4’inventare si- 
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sterni: gli basta di presentare il ri- 
sultamento de'fatti. eh' espone. Si 
può rimproverargli ch'abbia trop- 
po abbellito il ritratto degli abi- 
tanti di Tatti: tale fallo è assai 
scusatili -. Tutte le cose, che appar- 
tengono alla geografia fisica, inte- 
ressano sommamente. Quanto di- 
ce Forster, per induzione dalle co- 
se cui ha vedute, intorno alle nuo- 
ve produzioni, di cui ò probabile 
che la Nuova Olanda arricchirà 
l’impero della storia naturale, ri- 
vela la profonda sua sagacità. II 
suo libro è uno de' più ricchi d'idee 
grandi e nuove; abbonda d' istru- 
zioni solide. L'autore si mostra in 
esso illuminato e penetrato d'una 
religiosa gratitudine pel supremo 
autore di tutte le cose. Di qualun- 
que fatta fossero le contese di For- 
ster con Cook, non n’esiste la me- 
noma traccia nell’opera prefata: il 
nome dell’ immortale navigatore 
v’è citato sempre con espressioni di 
affetto e di ammirazione: IX Zoo- 
logiae Jndictse nsriorit Spicileginm, 
con una traduzione in tedesco , 
Halle, 1781, in logl. : Londra, 1790; 
in 4-to; a. da edizione aumentata, 
Halle, 1793, in l'ogl,; X Descrizione 
dell' Inghilterra per l’anno 1780, conti- 
nuota dall'editore sino all’anno 1 785, 
1784» > n 8 .vo : 1 autore lo tradusse 
in tedesco, Gessati. 1784. In 8.vo: 
si trova in essa il ritratta de’ prin- 
cipati personaggi dell’ Inghilterra, 
nell'epoca della guerra d' Ameri- 
ca: *1 libro è troppo satirico e con 
soverchia frequenza l'animosità vi 
guida la penna dell’autore; XI 
Raccolta di memorie intorno all' eco- 
nomia dome 1 t ea ed alla tecnologia 
Halle 1784. in 8,ro. in tedesco, 
non elio le seguenti ; XII Storia del- 
le scoperte e de’ viaggi fiuti nel Set - 
tentrione,Francfortsi)li’Oder. 178.9 
in 8. vo grande; trad. in inglese, 
Londra, 1786, in 4 -to; ed in fran- 
cese. secondo lu versione inglese, 
da Uroussonnot. Parigi, 17HH. in 
8.vo La maniera, con ''ui fc trattato 


4 o 8 ‘ FOR 
tale argomento, è prora delle va- 
ste cognizioni dell' autore. Pre- 
senta un epilogo esatto di tutti i 
viaggi intrapresi nei mari artici Se 
v iia oin missioni ed errori in esso 
libro, i documenti relativi ai fatti 
dimenticati o non esatti non era- 
no conosciuti quando Forster Ita 
scritto. Si scorge dalla prefala p re- 
cinzione quanto avrebbe potuto fa- 
re, se le c.rcostanze spiacevoli, in 
cui troppo sovente si trovava, non 
I’ avessero forzato ad occuparsi di 
lavori più facili ; XII! Progetto per 
distruggere la mendicità, specialmente 
nella città di Halle , Halle, 1786, in 
8.VO; XIV F.nchiridion hùtoriae natu- 
rali intervieni, ivi, 1 788, inS.vo gran- 
de; XV Jllagazzino de' viaggi pili re- 
centi, tradotte da diverse lingue, ed ar- 
ricchiti di osservazioni, Halle, 1 790- 
1798, 16 volami inS.vo; XVJ Os- 
servazioni e verità unite ad alcuni 
principi che hanno acquistato un al- 
to grado di verisisniglianza, o mate- 
riali fier un nuovo saggio sopra la 
teoria della terra, Lipsia, *798. in 
8 vo : operetta buona da studiare 
da quei, che si occupano di geolo- 
gia ; XVII Parecchie operette so- 
pra la storia naturale, altre relati- 
ve alla geografia e destinate ud es- 
sere date in regalo ai fanciulli; 

XVIII Diversi scritti ne' giornali 
letterarj inglesi e tedeschi, e Me- 
morie nelle raccolte deile società 
dotte, di cui era membro. Tutti 
dinotano un uomo profondamente 
istrutto e dotalo di grande saga- 
cità. Si osserva nel numero di esse 
Memorie la sua dissertazione de 
r>y.so antiquorum, stampata separa- 
tamente, Londra, 1775. in Hvo. ; 

XIX Traduzioni di viaggi e di libri 
sulla storia naturale, economia ru- 
rale, geografia, ec. Vi aggiungeva 
sempre note e suppliroenti, che e- 
rano prova delle sue cognizioni. 
Basta il citare la Zoologia indica. 
Halle, 17&1, t7<p>, in foglio. Com- 
pose pure le prefazioni di parecchie 

vipere. Ebbe parte nella pubblica- 
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/.ione dei primi tre volumi dell'o- 
pera tedesca, intitolata ; Saggi intor- 
no alla geografia morale e fisica, Li- 
psia, 1781, 1785. Mattia Sprengel, 
professore iu Halle, suo genero e 
cooperatore, continuò solo tale rac- 
colta Mensel ha, nel suo' Catalogo 
degli scrittori morti, fatto una li- 
sta particolariz.zata degli scritti di 
Forster. I na baja della terra di 
Sandwich ba il suo nome. Linneo 
figlio dedicò ai due Forster, padre 
e figlio, col nome di forsteru una 
picciola pianta della famiglia de’ 
caprifogli, di cui la sola specie co- 
nosciuta fino a questo giorno alli- 
gna sopra la cima delle montagne 
della Nuova Zelanda. 



FORSTER ( Giovanni Gioitolo 
Aliamo), figlio del precedente, nac 
que nel 1754 in Nassenhubein , 
presso a Danzica. In età d’ undici 
anni accompagnò suo padre in Rus- 
sia; ed allorclu’- tornarono ambedue 
da t-aralof a Pietroburgo, conti- 
nuò in una delle scuole di. essa cit- 
tà gli stndj, che incominciati ave- 
va sotto la direzione paterna . In 
Londra fu da prima giovane di un 
mercatante. Le sue occupazioni nel 
banco proporzionate non erano al- 
le sue forze, sì che ne cadde am- 
malalo. Guarito appena, rinunziò 
alle occupazioni mercantili, andò a 
rimòrsi a suo padre a Warnngton, 
proseguì con lode gli studj, tradus- 
se diverse opere in inglese e die- 
de in una scuola viciua lezioni di 
tedesco e di francese. Suo padre, 
siccome pili sopra si è Ietto, seco il 
rondasse nel suo viaggio intorno al 
mondo con Cook, dal >77* al 1775. 
Forster partì da Londra nel 1777 
per Parigi, dove bramava di fer- 
mare stanza : non soggiornò per al- 
tro lungamente in quella città ; an- 
dò in Olanda e s' incamminò per 
Berlino. Passava per Cassel, quan- 
do il langravio d’ Assia gli profler- 
so una cattedra di professore di 
storia naturale, che occupò fino al 
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mometito, in cui nel 1784 *1 f® di 
Polonia gliene fece accettare una 
nell'università di Vilna, nella qua- 
le venne promosso al grado di dot- 
tore in medicina. Caterina 11 , de- 
siosa d' ogni specie di gloria, aveva 
voluto nel 1787 far eseguire una 
spedizione intorno al mondo ed e- 
lelto aveva Forster istoriograto di 
tale impresa. La guerra coi Turchi 
fece sì che cessato fosse tale nobile 
disegno ; e Forster, il quale non 
poteva rimanere ozioso, andò in 
Germania, dove acquistò nuova fa- 
ma per la pubblicazione di parec- 
chie Memorie intorno alla storia 
naturale ed ajla letteratura. L’e- 
lettore di Mangonza lo scelse per 
auo primo bibliotecario. Con onore 
adempieva tale uffizio, quando i 
Francesi s’ impadronirono di Ma- 
gonza nel 1 792. Allora Forster, il 
quale con ardore professa* a i prin- 
cipi deWa rivoluzione francese, fu 
scelto dai Magonzesi, formatisi iti 
convenzione nazionale, per andare 
a Parigi a chiedere di essere uniti 
alla repubblica. Egli era ancora 
nella capitale della Francia, quan- 
do i Prussiani ripresero M agonza ; 
il che gli fece perdere tutto ciò, cui 
possedeva, eal i suoi manoscritti, i 
quali caddero nelle mani del prin- 
cipe di Prussia. Provò poco dopo 
nuovi dispiaceri. Una donna, cui a- 
dorava gli fu infedele. Tante con- 
trarietà gl’ inspirarono la determi- 
nazione di abbandonare I’ Europa 
e d’intraprendere un viaggio net- 
Y Indostan e nel Tibet. Cominciò 
in conseguenza a studiare le lingue 
orientali : ma la sua salute era trop- 
po alterata dal le scosse cui ricevute 
aveva ; quindi morì a Parigi ai 1 a di 

f ennnjodel 1794. 1 suoi scritti sono: 
. Piaggio intorno ni Mondo nel va- 
iatilo la Risoluzione, comandato dal 
capitano Cook, negli anni 
Londra, 1777,2 voi. in 4 -to /in ingle- 
se ). Il tradusse in tedesco di concer- 
to con suo padre, avendovi fatte di- 
verse aggiunte, Berlino, 1779-1780, 
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2vol.in4.to; ivi, 1774,3 voi. inS.vo. 
La seconda edizione fa altresì par- 
te di varie raccolte di viaggi, pub- 
blicate in tedesco: n’ esiste un ri- 
stretto nei tomi XXI e XXII delle 
migliori e più recenti Relazioni di 
viaggi. Ne vennero inseriti de’ pas- 
si nella traduzione francese del se- 
condo viaggio di Cook. Confrontan- 
do la prefata relazione con quella 
di Cook, si vede ch’essa contiene al- 
cune osservazioni, le quali in vano 
si cercherebbero nella narrazione 
del celebre navigatore, ma le più 
non sono che scoppj di sentimento 
ed encomj di virtù, di cui l’abitu- 
dine è a noi straniera, e la Sostan- 
za non è sempre assai pura. Tali 
declamazioni farebbero più im- 
pressione nell’ animo di molti let- 
tori, se non fossero tanto replica- 
te e sì generalmente accompagna- 
te da allusioni amare contro i vi- 
zi degli Europei ed anche de’ com- 
pagni di viaggio deli autore. Que- 
sti difetti occorrono più frequenti 
nel I. volume ohe nel secondo, il 
quale sotto tutti gli a- pelli è mi- 
gliore. Forster dipinge con colori 
più vivi, che Cook. i graziosi o gli 
orridi prospetti delle regioni' lon- 
tane. Le due relazioni non diffe- 
riscono altronde che in particola- 
rità di poca importanza e sono d’ac- 
cordo in tutto ti rimanente. La car- 
ta di Forster non è che una copia 
di quella di Cook. Egli non si dif- 
fonde sempre abbastanza sopra gli 
oggetti di storia naturale onnina- 
mente nuovi, e cade nell’ eccesso 
opposto per quelli, ch'estranei non 
riescono all’ Europa. Le invettive 
di Forster contro i suoi compagni 
di viaggio indussero Wales, astro- 
nomo della spedizione, a risponde- 
re coi libro intitolato: Oxertationi 
intorno alla relazione dell’ ultimo via# 
fio del capitano Cook intorno ilei Mon- 
do, scritta da Forster ( V. Wales) 
Forster padievienc principalmen- 
te attaccato in tale scritto al qua- 
le il figlio rispose col seguente: 11 . 
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Replica all e otser, anioni di Wales in- 
darno alla relazione dell’ ultimu piaggio 
dì look, pubblicata da Forster , 
dr a , 1778, 1 voi. in 8.vo. Conside- 
rata come scritto polemico, tale re- 
plica fa molto onore a Forster, che 
era allora giovanissimo ancora. Vi 
assume alla sua volta la parte d’ ag 
g rossore : nondimeno si giusti boa 
su molti punti, protesta che suo 
padre non lia avuto niuna parte 
nella composizione della sua ope- 
ra; confessa molti errori dasè com- 
messi ; rettilica molti g^udizj trop- 
po severi ed accorda di essere ca- 
duto in alcune contraddizioni nel 
suo laccolite; III Lettera all' onore- 
volissimo conte Sundsvu.lt. Londra, 
* 779 ' 1 v ®*- in 4 *® IV Rispettarseli 

autori degli Annunzi letterari di Gof- 
tinga, Gottinga, 1778, 1 vol.in8.vo, 
in tedesco. \ i parla con molta a- 
marpzza ; (oda per altro su molti 
punii la critica, di cui si querela, e 
Contessa alcune inesattezze sparse 
nella sua reiezione, Meinera, auto- 
re dell’ articolo, a cui lo scrittore 
risponde, sottoscrisse il ragguaglio, 
che lece di tale opuscolo, e prote- 
stò che Forster poteva riguardarsi 
come i| padrone del campo di bat- 
taglia, però che gli veniva ceduto: 
da si latto giornale letterario rica- 
vate sono tutte le particolarità re- 
lative alla relaziono di Forster, V 
Vita . lei dottore Guglielmo Dpdd, già 
predicatore della corte a Londra, Her- 
Jino, 1779, in 8.VO; VI Fioritine in- 
snìarnm australiani Prodrotnus, Got- 
tinga, 178Ò, un voi. in8.ro; VII 
Miscellanee o Saggi sulla geografia 
morale e naturale, la storio naturale 
e Li filosofia usuale, Lipsia c Berli- 
no. 1789T1707, bvol. in 8 vo, inte- 
desco: gli ultimi due volnmi por- 
tano altresì il titolo di scritti poli- 
tici di G. Forster e vennero pub- 
blicati da Iluher dopo la morte 
dell autore; Vili Quadri della par- 
te in /priore del Reno, del Brattante, 
della F mudra , dell’ Olanda, dell' In— 
ghUicrra, della Francia, presi nei 
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mesi d'aprile, di maggio b di giu- 
gno 1790, Berlino, 1791-179;, 5 . 
voi. in b.vo. Huber fece comparine 
i ultimo volume, al quale aggiun- 
se una notizia sull’autore: essi fu- 
rono tradotti in olandese, Harlem, 
, . 79 2 ~ , 79 ^' * n 8. vo grande; ed in 
francese col titolo : Viaggio filosofi- 
co e pittoresco snlle rive del Reno, a 
Liegi, nella Fiandra, nel Brabant», 
nell' Olanda, fatto nel 1790, Parigi, 

1 79 T, Z voi. in 8 vo ; e Viaggio filo- 
sofico e pittoresco nell’ Inghilterra, se- 
guilo da un Saggio sulla storia delle 
arti ne/hi Gran-tìreiagna , Parigi, 
anno IV ( 1796 ), 1 voi. in 8 vo fig ; 
tale libro è prova che l’autore ac- 
coppiava a molta istruzione uno 
spirito vivace ed originale. Duole 
che siasi troppo sovente abbando- 
nato alla mania d’ affettar tenerez- 
za di cuore, e nella parte, che con- 
cerne P Inghilterra, ad eccessi di 
mal umore contro gli abitanti di 
quell isola. Del rimanente si giu- 
dicherebbe a torto di tale opera 
sulla traduzione francese, giusta la 
quale si potrebbe credere per e- 
sempio che Forster, parlando dei 
basalti, diesi trovano sulle rive del 
Reno, collocasse la Transilrania 
verso le sponde di quel fiume. L’er- 
rore nasce da qnesto che il nome 
di quella provincia, in tedesco, Sie- 
bendurgm . somiglia assai a quelle 
di Siebenhergen, che denota le sette 
montagne situate sulla riva destra 
del Reno alla vista di Colonia; IX 
Ricordi dell anno I -90 ; Quadri sto- 
rici, con figure di Chodovriecki e 
d’altri celebri disegnatori. Berli- 
no, 1795, un voi. in 8 vo; X Molti 
Opuscoli relativi a Magonza ed ab 
tre opericciuole in tedesco; XI Di- 
verse Memorie e Programmi sulla 
storia naturale, pubblicati separa- 
tamente o in raccolte di dotte so- 
cietà; XII Molti Scritti nei gior- 
nali letterarj inglesi e tedeschi ; 
XII T Magazzino di Gottinga, con- 
cernente le arti e la letteratura, gior- 
nale pubblicato in tedesco, in 
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società con Lichtenberg, per tre an- 
ni, Gottinga, 1380-1 n&i ; XIV Un 
gran numero di Traduzioni in te- 
desco di viaggi e di varie altre ca- 
pere scritte in lingua francese ed 
in lingua inglese. Ha ajutato suo 
padre m alcuni de' suoi numerosi 
lavori. Il dizionario pubblicato da 
Meusel contiene una lista somma- 
niente particolarizzata di quanto 
Forster ha pubblicalo : ebbe parte 
alla Raccolta di viaggi pubblicata 
da Sprengei. Suo padre, cui la sua 
condotta, durante gli ultimi auni 
della sua vita, indi la morte di es- 
so, abbeverarono di dolore, pubbli- 
cò intorno a questo figlio sì lacri- 
mato una Notizia inserita negli An- 
nali della filosofia di Jacobi 

E— ». 

FORSTER (Giorgio ), viaggia- 
tore, impiegato civile agli stipendi 
della compagnia delle Indie orien- 
tali, è conosciuto soltanto per ] in- 
teressante relazione del suo auda- 
ce viaggio, che ci ha procurato po- 
sitive notizie sopra una parte del- 
l’Asia, pressoché inaccessibile agli 
Europei. Nel 1782 trovandosi For- 
ster alle Indie, deliberò (senza 
dubbio a sollecitazione d’ alcuni 
dei capi della compagnia) di ritor- 
nare in Europa pel nord dell’In- 
dia e della Persia. Prevedeva egli 
le difficoltà, cui dovuto avrebbe su- 
perare, i pericoli e le fatiche da so- 
stenere; ma la novità dell'impresa 

10 rinfrancò nella sua risoluzione 
e partì da Calcutta ai aiì di mag- 
gio 1382. La sua propria sicurezza 
esigeva che evitasse il paese dei 
Seic(ii, cioè il Lalior: traversò dun- 
que il Gange ed il Djenmah nelle 
montagne e si recò a Kachmyr, 
per la strada di Djombo. La curio- 
sità sola lo determinò verisimil- 
mente a visitare quella regione ce- 
lebre negli annali sacri degl’ Indù 
e nella storia dei costumi asiatici 
ed europei ; però che non era dessa 
lungo la strada, che doveva tenere 

11 viaggiatore. Traversò in seguito 
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l’Indo, venti miglia sopra Attok , 
per trasferirsi a Kabul , capitale 
del paese di Timur-Chah, re del 
Caodahar, e più generalmente co- 
nosciuto sotto il nome di paese 
d’A’bdally . Aveva intenzione di 
proseguire il suo cammino a tra- 
verso della Bucaria (o Transossia- 
ua ); ma, avendo riflettute sui pe- 
ricoli d’ogni specie, in che si sareb- 
be avvenuto, prese la via ordinaria 
delle caravane per Gandaar. Da ta- 
le città non ebbe che a condursi in 
linea retta per Uerat fino all’estre- 
mità meridionale del mar Caspio , 
traversando il Seistan, il Corassan 
ed il Mazanderan. Si vede che G. 
Forster ( senzacbè si pretenda di 
spingere tropp’ oltre il paragone), 
ba tenuto in gran parte la stessa 
strada corsa da Alessandro nell’in- 
segnire Besso. Per condursi da Au- 
da, allora l'ultima stazione deei’In- 
glcsi nell'India, fino al marCaspio, 
impiegò pressoché un anno e fe- 
ce novecento leghe. Gli convenne 
per tutto quel tempo abbandona- 
re la sua maniera di vivere ordina 
ria, e far senza le comodità, di cui 
gode la gente dell’ ultima classe 
del popolo in Europa ; dormire a 
cielo scoperto, esposto alla pioggia 
ed alla neve; contentarsi del cibo 
e della maniera di cuocere del pae- 
se, in cui si trovava. Il viaggio era 
di troppo lungo corso per potersi 
caricare di quanto poteva contri- 
buire a mitigarne le fatiche: hagae 
glie di tal fatta avrebbero servitù 
soltanto a mettere in rischio la si- 
curezza dei viaggiatore europeo, 
travestito all’orientale ed obbligato 
di trascorrere un’immensa esten- 
sione di paese mnssiilmanno , di 
cui gli abitanti odiano g\' Infedeli, 
tanto per fanatismo, quanto per 
gelosia. La scoperta del suo secre- 
to gli avrebbe immancabilmen- 
te costata la vita, e per serbarlo, 
bisognava di continuo tenérsi in 
guardia contro i suoi compagni di 
viaggio e soprattutto essere molto 
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istrutto «lei le pratiche religiose, de 
gii usi e delie lingue dei paesi, cui 
visitava . E' forza confessare ette 
questo è il solo genere di conoscen- 
ze, che possedesse G. Forster; egli 
mancata sgraziatamente di quelle, 
che avrebbero potuto rendere mol- 
to più istruttiva la relazione del 
sno viaggio, altronde utilissimo e 
sommamente interessante. Sembra 
però che abbia fatto uno studio par- 
ticolare della teologia indiana ; pe- 
rò che poco tempo dopo il suo ri- 
torno nell’lngliilterra pubblicò un 
opnscolo in 8.vo, die sali in gran 
voga, intitolato : Skctchei, ec. (Sag- 
gio stilla mitologia e sui costnini 
degl’indù ), Londra, 1785. Ha fu- 
so in seguilo late opera nella 2. da 
e 5 . za lettera del suo viaggio. Non 
tardò a ritornare nell’India; men- 
tre a Calcutta pubblicò il primo 
volume della sua relazione, nel 
1790, in 4 -*°. Col titolo: A journey 
from Rengal to England, ec. Prepa- 
rava il secondo volume, ma la mor- 
te gl’ impedì di stamparlo. Nel 
principio della penultima guerra 
degl’inglesi contro Tipù sultan 
fu inviato in ambasciata alla corte 
dei Ma rat ti orientali , a Nagpur 
nel Berar: morì poco tempo dopo 
di essere arrivato in quella città 
del Dekean, nel 1 792. Non v’è dun- 
que ragione a dubitare che il se- 
condo volume non sia stato compi- 
lato dietro la scorta dei materiali 
trovati nelle sue carte. Tal’ è l’o- 
pinione dei compilatori del Mondi- 
ly Rtview, che noi prendiamo qui 
per guida. Quale mano ha raccolto 
tali carte? Come verniero nell’Iu- 
ghilterra? A obi l’ultima compi- 
lazione e la pnbblicazione di es- 
se furono affidate? Queste cose 
ignoriamo ; e duole soprattutto che 
il lihrajo Faulder, che ha ristam- 
pato il primo volume e pubblica- 
to il a.do nel 1798, non abbia 
commessa la cura di tale edizio- 
ne ad un letterato capace di cor- 
reggere diligentemente le prove 
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e di dure alcune notizie sn! fauto- 
re e sull opera sua. Tal’edizione 
non contiene né prefazione; nè 
tam|>oco avviso di lihrajo, in gui- 
sa che non si sa a chi attribuire 
le poche note, che non portano 
sottoscrizione. Due notizie stori- 
elle sopra due nazioni dell'India 
poco note, i Seichi ed i Roillà, ter- 
minano il 2. do volume: i Seichi 
mentano soprattutto un’attenzio- 
ne adatto particolare, poioliè for- 
mano ad uu tempo una setta reli- 
giosa, composta di bramanismo e 
di inussulmarinismo, ed una nazio- 
ne guerriera stabilita nel Pendjab, 
la quale può mettere in campo più 
di centomila cavalieri. Noi abbia- 
mo detto abbastanza per provare 
che l’ opera di Forster è non meno 
curiosa, che istruttiva sotto il dop- 
pio punto di vista geogralico e «tot 
rico: non è dunque meraviglia se i 
Tedeschi siansi fatti solleciti di 
tradurla. Il dotto professore di filo'- 
sofia dell’ accademia di Gottinga, - 
Meiners , pubblicò la traduzione 
del primo volume a Znrigo, nel 
1796, dietro la scorta dell edizione 
di Calcutta, è quella del 1 do nel 
1800. Una traduzione francese del 
primo volume comparve pure nel 
179(1, ® en * a nome d’autore: vi è 
forte ragione di credere ch’ella -ia 
stata fatta sull'edizione tedesca. 
Tale impresa non essendo stata pro- 
seguita, quando il secondo volume 
comparve in lingua inglese ed in 
tedesco, l’autore di questo artico- 
lo determinò tanto' più volentieri 
di tradurre l'opera intera, quanto- 
che mi gran numero di passi uopo 
aveva di schiarimento c di corre- 
zioni. Oltre le Note, che formano 
una specie di commentario perpe- 
tuo, vi ha aggiunto una Notizia 
cronologica dei Con di Crimea, da 
Djenguyz-Can lino all’estinzione 
di quell’ impero nel 1782: tale No- 
tizia, composta dietro la guida de- 
gli autori arabi, turchi e persia- 
ni, e dei carteggi diplomatici del 


F OR 

ministero delle relazioni estere , 
riempie una lacuna di non poco 
momento nella storia dell'Oriente; 
essa tonnina il ó.zo volume della 
prelata traduzione, pubblicata a 
Parigi nel 1802, col titolo di Viag- 
gi o dal Bengala a s. Pietroburgo , a 
traiena le proeincie sederi tri na.li del 
l'i ndia, il Kachmyr, la Perita, >ul 
mare Caspio, ec. , seguito dalla storia 
dei /lolita, e di quella dai Snelli, fat- 
ta rial Ju Giorgio Forster , tradotto 
dall’ inglese con aggiunte, ec. 5 voi. 
in 8.vu con due carte geografiche, 
1 una contenente 1’ itinerario di 
Ford et', I altro il paese di Kachmyr : 
quest’ ultima carta la parte delle 
aggiunte del traduttore: I origi- 
nale, eli’ è stato disegnato nell’ In- 
dia, si trova in un manoscritto del- 
la biblioteca del re. Essa è in una 
scala più grande e contiene mag- 
gior copia di posizioni, che quella, 
ond’ è corredata la relazione di Ber- 
nier, il primo ed anzi il solo viag- 
giatore che, prima di Forster, ab- 
bia visitato e descritto il Paradiso 
terrestre dell' Indottali. 

L — s. 

FORSTNER (Cristofqbq), abi- 
le giureconsnlto. nato in un villag- 
gio dei W ùrtemberg nel 1 398, in- 
cominciò gli studj a Tuhinga e si 
recò in seguito a Vienna, dove fre- 
quentò le scuole dell’ università 
pel periodo di tre anni. Alcun tem- 
po dopo passò in Italia, di cui vi- 
sitò le principali città, ricevendo 
dovunque contrassegni della stima, 
che inspiravano i suoi talenti. Du- 
rante il suo soggiorno a Venezia, 
ebbe l’onoro di aringare Giovanni 
Cornare in proposito della sua ele- 
zione; ed il nuovo doge, in ricom- 
pensa del piacete, cue gli aveva 
prodotto il suo discorso, ii fece ca- 
valiere di S. Marco. Forstner visitò 
altresì la Francia; ma le turbolen- 
ze, che la desolavano 3 quell'epoca, 
non gli permisero di trovarvi le 
medesime soddisfazioni che in Ita- 
lia, Restituitosi in patria, dov’era 
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stato preceduto dalla sua riputa- 
zione, il Conte di Hohenlohc lo fe- 
ce suo consigliere intimo, e Forst- 
ner intervenne in tale qualità al- 
la dieta di Katisbona. Fu poscia 
eletto dal duca di Wùrtemberg 
vicecanceliiere ed alla fine can- 
celliere della contea di Montbe- 
liard, impiego cui esercitò in mo- 
do veramente distinto fino alla sua 
morte, avvenuta ai a8 di dicembre 
1667. Forstner, in vecchiezza, ave- 
va domandato la permissione di ri- 
tirarci dalla corte, ma non potè 
mai ottenerla, perchè si conosceva 
1 ’ utilità de’ snoi consigli. Fu so- 
rattutto, durante le negoziazioni 
i Munster, che mostrò quella pru- 
denza, quel discernimento, quel- 
la conoscenza dei differenti inte- 
ressi dei principi d'Alemagna che 
gli hanno meritato il nome di va- 
lente politico e di saggio ammini- 
stratore. I suoi scritti sono: 1. Hy- 
pon%nematum politicorum centuria , 
Strasburgo, iba 3 e itiòo, in 11. A- 
veva soltanto 19 anni, quando com- 
pose tale opera; perciò Ivlefeker 
gli ha accordato luogo nella sua 
Bill ioti 1. eruditorum praecoeium ; II 
Epistola de negotio ftacis osnabru- 
gtnsis, Montbeliard, 1646; seconda 
edizione aumentata, ivi, iG 5 ti, in 
t3;?lUDe principatu TUterii ; IV 
Xotae ad libro I annalium Taciti, 
Fraaeforte, «fifa, in ia; Lione, 
it>t> 5 , in ta: tali note, nel genere 
di quelle d’ Amelot de la Uous- 
saye, hanno il vantaggio di essere 
più brevi , ma non sono sempre 
compilate con abbastanza ordine e 
chiarezza ; V Epistola apologetica 
ad (unicum contro segreti tenieiatores ; 
A' I Epistola de moderno imperii sta- 
ta-, VII Giovanni Ulrico Murrer 
gli attribuisce ancora Discorsili ile 
nominibus Arginidaeis, stampati in 
seguito all’ Argenide di Barclay. 
Scnelhorn ha pubblicato, nel i 4 '"° 
volume delle Amoen'Uates litterariae 
(pae. 5 oi a 555 ), due lettere inedi- 
te di Forstner: la prima, indi ruta 
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a Mat. Bernegger, contiene parti- 
colarità sommamente interessanti 
sulle gnerre, che desolarono nel 
ibòti e it> 5 n la contea di Montile- 
liard e le provincie vicine, l'.nrico 
Boeder ha pubblicato l’elogio di 
Forstner, in latino, nelle Metti. filvs. 
Decade Vili. pag. 498. 

W— 5. 

FOBSYTH (Gicmeimo), giar- 
diniere distinto, nacque nella Sco- 
zia a Old-Meldrum, nella contea 
d’ Aberdeen, nel Iniziato di 

buonora nella pratica della cul- 
tura dei giardini, occupazione la- 
vorila nella sua patria, andò a 
Londra nel ieb 3 e poco dopo di- 
venne' discepolo del celebre Mil- 
ler, giardiniere del giardino degli 
speziali a Chelsea, a cui successe 
nel 1771- Fsercitò si fatto impiego 
fino al 1784, nel qual anno il re lo 
creò sopran teu dente de’ suoi giar- 
dini reali di Kensington e di S. 
James. Mori ai a 5 di luglio 1804. 
Aveva fino dal 1786 adoperato 
con attenzione particolare nella 
cultura degli alberi di foresta e 
degli alberi da frutto, e si era spe- 
cialmente studiato di scoprire una 
composizione, che potesse rimedia- 
re alle malattie ea agli accidenti, 
ai quali i suddetti vegetabili sono 
soggetti . Dopo reiterati saggi gli 
riuscì di prepararne una. che cor- 
rispose perfettamente a’ suoi desi- 
deri- Il buon esito delle sue espe- 
rienze fermò gli sguardi dei com- 
missari della rendita territoriale; 
e per loro raccomandazione una 
giunta dello due camere del par- 
lamento fu destinata per fare un 
rapporto sul merito della scoperta 
di Forsyth. Il resultato dell’esame 
convinse i commissari dell' utilità 
della ricetta; ed in conseguenza 
nella camera dei comuni fu posto 
e vìnto il partito d’ un indirizzo al 
re per supplicarlo d’ accordare li- 
na ricompensa a Forsyth, perchè 
facesse conoscere al pnbblieo il se- 
creto della sua composizione; il 
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che avvenne. Di Forsyth esìstono 

questi scritti in lingua inglese; J. 
(ìssetcaziruii sopra le malattie, i di- 
fetti egli accidenti, ai quali gli alberi 
da frullo e gli alberi di feruta wno 
soggetti, Londra, 170.1. un sul in 
8.vt>. Aggiunse n tale opera l’inte- 
ro suo carteggio coi commissarj 
della rendita; 11 Trattato .Iella cui- 
tura degli alberi fruttai, Londra, 
180 i in 4-tO; tradotto in francese, 
con noie, da Pictet-Mallet, Gine- 
vra e Parigi, i8oi, 1118.V0 : tale li- 
bro, clic il resultato contiene di 
tutti i siioi lavori, è stato giusta- 
meute apprezz do dal pubblico ed 
ba aiuto tre edizioni in poco teme 
po. Forsyth era membro della so- 
cietà degli antiquarj della società 
iinneana e d’altri corpi scientifici. 
Si face*» distinguere pel suo ca- 
rattere cortese ; e quantunque co- 
nosciuto per uno dei primi della 
sua professione, aveva In diffidenza 
e la modestia, compagne ordinarie 
del merito reale e del sapere. 

4 

FORT (Ls). V. Lefort. 

FORTE o FORTIO (AWoeio) 
esercitava la medicina a Venezia 
nel principio del XVI secolo. Era 
fortemente intestato d’ astrologia 
ed in dissensione aperta col colle- 
gio dei medici di tale città. Assu- 
meva i titoli di medico laureato, 
d’investigatore dell» natura, e del- 
la sicura dottrina del medicare pri- 
mo inventore. Questo è piucpbè non 
bisogna per valutare il suo merito. 
Tra le altre sue opere, citiamo le 
seguenti : I. Opera nuoci, ove si con- 
tengono quattro dialoghi, Venezia, 
i 53 i, in 8.vo; II Uiatogo, nominato 
■ Specchio della cita umana, in cui si 
ragiona deli’ influenza celeste nelle 
malattie correnti della squinnncut, 
della politura e della febbre, Vene- 
zia, 1.355. in 8.vo; III II trattato 
della peste dorè si fa conoscere Tesser 
suo, ec., Venezia, 1 356 , in 8 vo; 
IV JJe rmrnbil.bus h limano e citar 
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naturalia /urn/arn-n/a, Venezia. 1 ^43, conosciuto solfo il nome di Carte- 
f 555» in 8.vo; V Veritatit reduiiae romaGo, e pronipote del cardinale. 
Militia, Venezia, iSji, in b.vo. — nacque a Pistola ai 4 di febbrajo 
Poste o Forti (Leonardo), mate- i46b. Domenico, suo padre, ver-:a- 
matico di Roma, dello stesso seco- tissitno negli affari politici della 
Jq, Ita pubblicalo un libro non po- loro patria, vi fu tre volte gonfalo- 
CQ raro, intitolato De re militali et niere : ma non era ricco c non a- 
vaiiii imtrumentis halli, Venezia, vrebbe potuto dare un’educazione 
i55i : 4 scritto in versi greci «no- diligente a’ suoi tre figli, di cui 
derni, in tiro fig. : Scipione era il secondo, senza la 

Z. generosità del cardinale, suo zio, 
FORTE BRACCIO (Niccolò), che elesse il ricco benefizio di s. La- 
condottiero italiano del secolo XV, zaro a Spazzavento in favore di 
ara nipote del famoso Braccia di tale fanciullo. Scipione, poich’ eb- 
Montouo. Dopo la morte di quel be appreso i primi elementi degli 
generale comandò lungo tempo le studj nel liceo della Sapienza di 
truppe, che Braccio aveva formate Risto} 1, il quale era pur esso una 
e die conservai ano il suo nome . fondazione di sno prozio, si reoò a 
Fortebracriq servi i Fiorentini nel Roma, dove fece il corso intero de- 
t4'A9 contro Volterra e contro gli studj ; applicò inseguito più 
Lucca- Passò in seguito al servizio particolarmente alle lettere greche, 
del papa Eugenio ÌV; poi, disgu- nelle quali ebbe maestro per quat- 
statosi gli ruppe guerra nei iqóà. Irò anni il dotto Angelo Poliziano; 
Aveva già conquistata una gran andò finalmente ad attingere nelle 
parte dello stato ecclesiastico, al- celebri università di Bologna e di 
[orche venne ferito in una batta- Padova quanto poteva mancare a u- 
glia a Capo di Monte, nel t435: cora alla sua erudizione greca e la- 

spirò |>ochi gio ni dopo, tina. Era a Padova l’anno <4o4» 

S. S — 1. quando Aldo Manuzio istituì a Ve- 
FftRTEGUERRI o FORTI- nezia la sua nuova accademia, prin- 
GUERKA, famiglia nobile ed att- eipalmente destinata a dirigere le 
tica di Pistoja. ba prodotto alla edizioni degli autori classici nella 
Chiesa ed alle lettere molti vogget- stamperia da luì fondata. ( V Al- 
ti cospicui. Il cardinale Nicolò Por- do Manuzio). Aldo, che l’aveva co- 
Szoucrbi s’acquistò nel XV secolo nosciuto a Roma, quand’ era scota- 

f raodi ineriti versoi papi Eugenio re, l’invitò ad unirsi con esso in 
V, Nicoli» V, Pio 11 e Pàolo IL tale progetto. Scipione si recò a Ve- 
Comandò 1’ esercito della Santa nezia e tu scelto per secretano del- 
Sede con huon successo : inviato a l’accademia Aldina Allora senza 
Napoli in qualità di legato, otten- dubbio assunse, secondo la moda 
ne dal re Ferdinando cf Aragona di quel tempo, il nome di Carto- 
la restituzione di Benevento e di romaco, il quale non è che la tra- 
Terracina, e conchiuse il matri- duzione in greco di quelle di For- 
monio d’Antonio Piccoiomini, ni- teguerri. Compilò in greco i rego- 
pote del papa Pio II. con una ni- lamenti o le costituzioni dell’acca- 
pote dello stesso re. Generosa prò- demia: tale scritto curioso si era 
tettoie delle lettere, impiegò una perduto; il dotto Gaetano Marini 
parte delle sue ricchezze a fonda- Io ba rinvenuto a Roma che servi- 
re collegj ed altri stabilimenti d’i- va d’ involto alla copertura d u . 
struzione. Mori a Viterbo, nel esemplare dell’ Etymulugicum ma' 
1 4^5, in età di 55 anni. — Scipione gnum, della biblioteca Barberiui.. 
Fmtbcvebkj celebre erudito, più stampalo da Aldo nel 1 199. Era 
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desso un foglietto volante di forma 
in foglio, con la data del i5oj. Mo- 
relli ne ha pubblicato di recente 
una traduzione Ialina in un volu- 
metto, intitolato: Aldi Pii Manntii 
scripta triti Unge rartssima a Incubo 
More! Ho tienilo eiiita et illustrata, 
Bacano, Kemondini, t8o6, in 8. lo, 
ed il professore Ciampi ne ha pub- 
blicalo più di recente ancora una 
traduzione italiana nelle sue Me- 
ntori* tìi SèipUne Cartirvrriaco, Pisa, 
i H 1 1 , i ri R.vo. La parte, òhe Cartero- 
macoebbe ne’lavori doll’accadeinia, 
è attestata dagli avvertimenti e dal- 
le prefazioni di sua composizione, 
che si trovano nell’ edizioni d’un 
gran numero d’autori greci, che u- 
scirono allora dai tipi d’Aldo; sic- 
cóme tra gl) altri 1' Organimi d’À- 
ristotcle, l’ Onpmaiticon di Giulio 
Poi lutò, Aristofane, Sfanno, san 
‘ Gregorio Nazianzeno, l’Anloloaa, 
la Grammatica di Lascarit, ec. La 
biblioteca reale possiede sotto il N. 
MXLV up manoscritto, che ha per 
titolo : XemeàrU de natura h'miuit, 
f’hrynici Eclogae, Arista lel's àe l r ir- 
tutibus , Theophraslì Characteres , 
Scholia In Platonit Dialogai, et alia: 
si legge in seguito queste parole: 
Jt qoaef: maria , ScipUms CarUroifia- 
rlà exarutut e.f. !È senza dubbio li- 
na di quelle copie che Scipione e 
gli altri membri di quella labo- 
riosa e dotta accademia facevano 
per servire alle stampe di A|do o 
nelle quali si applicavano «correg- 
ger© i falli non meno numerosi, clic 
grossolani, di cui erano pieni i ma- 
noscritti dei secoli, che precede* 
rollo l’ inv enzione della stampa, al- 
lorché il incidere di copista era ab- 
bandonato a mercenarj ignoranti 
e tqlvplta fino alle donne. Cnrlexo- 
maco ricevè una distinzione molto 
onorevole in una società comporla 
dei due dotti ellenisti elio l'Italia 
allora avesse, quando fu scelto per 
professare pubblicamente il greco 
a nome dell' accademia. Per l’a- 
pertura appunto delle sue lez.ioni 


POR 

egli recitò il suo famoso discorso. 
De landtbus liierarum graet unita , 
stampato da Aldo, Venezia, i!>o4, 
due logli in 8.vo. ristampalo tosto 
da Frob en e da altri , e prodotto 
nuovamente, riprova ancora più 
chiara in suo favore, da Enrico 
Stefano, iu fronte al suo Tesoro del- 
la lingua greca, siccome il più ac- 
concio a destare l'ardore della gio- 
ventù per lo studio di detta bugna 
Passò circa dodici anni in tali pe- 
nosi lavori: la guerra gl’ interrup- 
pe nel i5o(jj la repubblica di Ve- 
nezia si vide prossima alla sua per- 
dita ; la stamperìa d’Aldo fu chiu- 
sa e la sua accademia disciolta . 
Carteroinaco entrò al servigio del 
cardinale Galeotto Pranciotti della 
Rovere, nipote del papa Giulio li, 
e vicecancelliere della chiesa: tro- 
vò in esso un Mecenate piucchè un 
padrone e riprese con zelo il cor- 
so de’ suoi lavori. Dedicò al cardi- 
nale la traduzione latina del di- 
scorso d'Aristide in lode della cit- 
tà di Poma, il primo che sia com- 
parso di quel retore. Era ancora u- 
gli stipendj del cardinale Fran- 
eiotti, allorché, d'accordo con Mar- 
co Musuro di Bonevento, Giovanni 
Cotta, «li Verona, e Cornelio Be- 
nigno, di Viterbo, feci; comparire a 
Roma, nel t r iO-, presso il librajo 
Evangelista Tosino, la Geografia di 
Tolomeo, con correzioni e .-chiari- 
menti,, c con le carte dt Bu- 
chi nek (i). La morte i inpreveduta 
del cardinale, avvenuta nel i5o8, 

ih ooh n'i-r .ozi' Ii- t obiet ffr l'iefVj 

(i) Vieti Socbtncft. e '.rifila io Viterbo , 

Giovanni Cnra X far co Mmtvro di Renc- 

ccnio. Etbfr infoltì» «wJitiAiic. la qual* »al 
frontfnpiiio ha Li data anno J'ir^inU pattuì 
irStìS, tiri pari che nrlFiyjrrlitt r-nto chi» «la 
«filtrò al fronlMfiiflo, ma nbrt havvi rb* tale 
loglio solo cha »ia «tato veramente riitampa- 
In ; però che la prclr«4 cdiiioitr del |5c*3 è 
a*«ol ut ameni»* la |tr«a rhé quella del 1 ^ 07 . 
Konditnana le frequenti ttyfterrusr. rho >i Iro- 
vatto nei stiverai carmpwn d' un» 'ir*»a rdi- 
aioiir di quelle prini. «lampe di Tolomeo, fa. 
rebbi* ro crederi* che in d* allnrn pti «taniya- 
lor» conarrvaMoro le furata 4 »t tirnaaera poi 
naoft copie. 

• se 
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lo costrinse a cercare un altro ap- 
poggio tenne «li averlo trovato nel 
cardinale «li l’avia. Francesco Ali- 
dosi ma non n'ebbe a godere lun- 
go tempo : e»so cardinale era anda- 
to a Ravenna per discolparsi pres- 
so il p.ip i Giulio Il della condotta, 
cui temila iveva a Bologna, dove, 
essendo col titolo di legato, aveva 
creduto di dover cedere al partito 
dei Peutivoglio, cui Giulio aveva 
precedentemente cacciati di quei- 
la città 11 duca «li Urbino, Fran- 
cesco Maria di Montefe.llro, nipote 
del papa, che nutriva contro Ali- 
dosi un’ antico odio l’accnsò alta- 
mente d’aver perduta Bologna per 
Colpa sua e lo trucidò di propria 
muuo in pieno giorno ai a4 di mag- 
gio /Su, allorché il cardinale, at- 
torniato dallo sue guardie, s’ in- 
camminava per recar-i a pranzo 
dal papa, dov'era invitato. (Jarte- 
roinaoo, testimonio di tale orribile 
tragedia e disgustato del serv izio dei 
grandi, prese il saggio partito di 
ritornare in patria e nel seno della 
sua famiglia Si vede da una let- 
tera, che uno ile’suoi amici. Ange- 
lo Cospi. gli scrisse da Bologna ver- 
so la fine di quell’ anuo, come Car- 
teromaco si occupava a Pistoja di 
ricerche sulle mura d’Argo; e co- 
me Cospi, occupato dal canto suo 
dei muri ciclopei, lo pregava a far- 
gli parte delle conoscenze, chepo- 
teva avere in tale proposito. Tale 
questione delle costruzioni ciclo- 
ee è divenuta nuovamente tra i 
otti di tanto rilievo, che dee rin- 
crescere che la risposta data senza 
dubbio da Carteromaco al suo ami- 
co &ia-j smarrita. Un altro amico 
lo attirò di nuovo a Roma; fu que- 
sti Angelo Colocci. vescovo di No- 
cera, prelato generosissimo verso ì 
letterati e noma anch’esso di mol- 
te lettere. Egli offerse a Cartero- 
maco un’ ospitalità libera, per la 
quale non richiese il menomo sa- 
crifizio del suo tempo. Dobbiamo 
all’ozio, di cui godè allora, una dot- 
ai • 
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ta dissertazione sopra un passo del- 
la Storia degli animali, d’ Aristotele, 
che aveva precedentemente datoo- 
rigiue a frequenti dispute nell’ ac- 
cademia di Aido e di cui il ve- 
scovo di Nocera, malcontento di 
quanto si era scritto in tale pro- 
posito, de-iderava una nuova spie- 
gazione. Si trattava della rabbia, 
malattia, che secondo quel passo di 
Aristotele, ammazza i cani e gli al- 
tri animali, clic sono stati morsi da 
un caue rabbioso, eccello l'uomo, 
tXò • Queste ultime pa- 

role essendo contrarie all’esperien- 
za cornane, era questione se il filo- 
sofo di Stagira avesse commesso un 
errore si grave o se tale lezione 
fosse viziosa,; nel quale caso quale 
altra lezione era ila sostituirsi? Il 
celebre medico Leuniceno aveva 
proposto di leggere j n vece di 
rrXJj e d’ intendere che il cane rab- 
bioso e tutti gli animali che egli ha 
morso, muojono prima dell’uomo 
e più prontamente che 1’ uomo : 
ma i grammatici obbiettavauo olio 
la preposizione non governa il 
genitivo; rigettavano dunque tale 
correzione, e tutto l’errore rima- 
neva sul conto d’ Aristotele. Altri 
pretendevano che bisognava distin- 
guere tra la rabbia x«tto > di cui 
parla Aristotele, e la maui^, 
che quest’ ultima sola è mortale 
per l’uomo, mentre l’altra lo è pei 
cani e per gli altri animai», ma 
non per l’uomo, e che in tale gui- 
sa Aristotele non si era ingannato, 
Carteromaco, poich’ ebbe esami- 
nato tali opinioni tutte e che le 
ebbe confutate con passi tratti da- 
gli autori greci, espone la sua : egli 
tiene che Aristotele parli bensì 
della rabbia, ma non dell’idrofobia, 
specie di malattia, che non si cono- 
sceva allora, almeno nei paesi, dove 
quel filosofo viveva ; che l’ idrofo- 
bia causata dal morso d’ un cane i- 
drofobo è mortale per I’ uomo e 
che la rabbia solanoti lo è, mentre 
i cani e gli altri animali muojono 

a 7 
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r dell’idrofobia e della rabbia.- 
Prora con un passo di Plutar- 
co nell’ 8.vo libro de’ sOoi Di- 
scorsi a mensa, che nè *l ’ elefantiasi 
o la lebbra, nè l’idrofobia non e- 
rano conosciute nemmeno al tem- 
po d’ Astlepiade, cbe Viveva piti di 
200 anni dopo Aristotele. Nicandrb, 
più antico rhe Asctèpiade, ma po- 
sterióre ad Aristotele, parla, nel 
Stio poema, di tutti i veleni mor- 
tali per l’uomo, siaché gli abbia 
presi in bevande o negli alimenti, 
sia che siano stati innestati dal trior- 
so degli animali, e non parla del 
morso del cane idrtifobo : prova 
regativa, ma fortiislltia, che l’ ì- 
drofobia era sconosciuti al tempo 
suo. Perciò, conchiude Cartero- 
jnaeo, non v’ha nè fallo! tlél tòsto 
di tale passo d' Aristotele, nè er- 
róre nella sua opinione. Tale dis- 
sertazione era stata interamente i- 
gnorata fino al i8o<p II professore 
Ciampi, guidato dal dotto Altieri, 
uno de’ custodi della biblioteca del 
Vaticano, 1’ ha trovata allora in 
quella ricca biblioteca e P ha pub- 
blicata in seguito alle sue Memorie, 
dì ètti ahbiamo parlato più sopra. 
Carteromnco, mal grado le sue ri- 
solnzioni d’ indipendenza, si lasciò 
trarre, verso l’anno'iffiS, alla cor- 
te del cardinale Giovanni de Me- 
dici. che diventò papa aleuni mesi 
dopo sotto il nome di Leone X. 
leone, volendo collocare presso suo 
nipote Giulio, clic aveva fatto car- 
dinale ed arcivescovo di Firenze, 
nn nomo del primo ordine per dot- 
trina e probità, fece scelta di Car- 
tcroioacQ; che seguitò a Firenze il 
cardinale Giulio. Questo dotto vi 
•ra da circa due anni e, senza es- 
sere divenuto più ambizioso, pote- 
' a confidarsi di essere ornai tratta- 
to meglio dalla fortuna, allorché 
fn assalito improvvisamente danna 
malattia, di cui morì ai 16 di ot- 
tobre i5i 5, nel sno 5o.mo anno. 
Poche cose rimangono dei lavori di 
un uomo il dotto e sì laborioso: 
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là correzione, la^wùegazione e 1* 
pubblicazione degli alitichi auto- 
ri lo tennero occupato pressoché 
interamente; e meriti erano essi 
allora i più grandi, che unlettcra- 
ro potesse acquistare versò il mon- 
do degli eruditi. Oltre il srio O.- 
scorso in lode, dell- lettere greche, la 
sua traduzione latin i dell’ Elogi»/ 
della città di fioma per Aristide' o 
la sua Dissertazione sitila rabbia, co- 
nósciuta e stampata da noto tem- 
po, non esistè di suo che alcune 
prefazioni o’ epistole dedicatorie le 
quali accompagnano le edizioni di 
autori antichi da Ini pubblicate, e 
parecchi véri! greci e latini, che 
precedono o seguono le medesime 
edizioni o fnronò inseriti in alcu- 
ne raccolto dèi suo tempo. Ciantpi 
ha raccolto, in seguito alle sue Me- 
morie otto ditali componimenti irr 
versi o epigrammi greci; tra i qua- 
li se ne trova uno più esteso o che 
ha più di sessanta-ei versi, ed un 
sonetto italiano sulla morte del 
poeta Serafino d’Aquila : tali com- 
posizioni tutte, bisogna convenir- 
ne . sono mediocri c fanno poco 
desiderare che l’autore delle Me- 
morie non abbia potuto eseguire il 
progetto, che fatto aveva da prima, 
di raccòglierò quanto si trova del- 
la stessa mano nelle edizioni di Al- 
do ed in altre edizioni d’ autori 
classici . — Antonio Fouttcveriu, 
fratello maggiore di Scipione e ca- 
nonico della cattedrale di Pistoja, 
era nato 5 anni prima di Ini e gli 
sopravvisse di 8 anni. Era poeta: sì 
conserva una raccolta delie sue poe- 
sie a Pistoj/f nella biblioteca della 
sna famiglia. Il Oescimbeni ed il 
Quadrio ne limino pubblicati alcu- 
ni saggi: — Vi ebbe nell’età susse- 
guente un Giovanni FonTECuERaf 
della stessa famiglia, che mori nel 
i58a e che ha lasciato una racco'U 
ta di Novelle o di racconti in proi 
sa. conservata del pari a Pistoja id 
una biblioteca privata. " "’t 

G — é 
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FORTEGUERRI o FORTI- la Spagna : la loro navigazione non 
GUERRA (Niccolo'), della stessa tu felice; una tempesta orribile li 
famigliatile viene chiamato il fio- tenne per tre giorni e tre notti fra 
vane per distinguerlo dall'antico, la vita e la morte. Dopo essere 
cardinale, nominato Niccolò egli stati ' gettati sulle coste barbare- 
pure, fu un personaggio grave nel- sche, dove correvano più d’una sor- 
la Chiesa ed uu ameno poeta sul te di pericoli, approdarono alla fi— 
Parnaso. Nacque a Pistojanel 1674, ne in Sardegna e furono costretti 
Giacomo. Forlegnerri, suo padre, a rimanervi molti giorni a motivo 
che accoppiava ad uno spirito col- dei mare grosso. La salute di Fur- 
to 1 amore delle arti ed anche il teguerri ne fu considerabilmente 
talento di dipingere, volle che ri- sconcertata ; uu soggiorno di *enti- 
cevesse la prima educazione nella due mesi in lspagna non avendolo 
casa paterna, il giovinetto vi diede ristabilito, risolse di tornare a Uo- 
a conoscere disposizioni rare, una ma, di là in patria per gnarire. 
memoria sorprendente ed unge- Ivi ricuperò prontamente la sani- 
nio vivissimo perla poesia. Appren- tà e ritornò ili nuovo a Roma, «lo- 
derà rapidamente poemi interi; li ve fu ricevuto, alloggialo e secou- 
recitava con molta grazia e con dato ne’ suoi progetti d' avanza— 
una voce dolce e flessibile, la qua- mento dal prelato Carlo Agostino 
le aveva una vaghezza particolare t Fahroni, col quale aveva preceden- 
Entrava appena nell’ adolescenza, temente stretta la più intima anti- 
quando perdi il padre : si recò a cizia e che divenne poco tempo do- 
Pisa per istudiare la giurispruden- po cardinale! Forieguorri ottenne 
za e per terminare gli altri suoi ben tosto da Clemente XI il lito- 
studj sotto gli abili maestri, che lo di suo cameriere onorario, poi 
professavano allora in quella cele- un canonicato, prima di Santa Sca- 
bre università. Non ai limitò dnn- ria maggiore, indi di S. Pietro in 
que alle lezioni di diritto del dotto Vaticano, e da ultimo la dignità dì 
Giuseppe Averani, uno dei primi prelato referendario dell’ nna e dei- 
legisti del suo tempo : l’eloquente l'altra cancelleria. Innocenzo XIII 
Benedetto Averaui, fratello di que* e più ancora Glemenite XH vi ag- 
ito, Lorenzo Bellini e soprattutto giunsero altri onori , ma le sue qua- 
Ale-sandro Marchetti, il tradutto- litia personali, congiunte ai vaniag- 
re di Lucrezio, T ebbero tra i loro gi più brillanti della figura e dei- 
discepoli più assidui. Dottorato nel l'aspetto, » lo distinguevano ancora 
1695, piarti alla volta di Roma, do- meglio. Era ammesso e ricercato in 
ve non tardò a farsi numerosi e tutte le società letterarie di Roma 
potenti amici. La prima occasione e principalmente in quella degli 
ch’ebbe di comparirvi in pubbli- Arcadi, dove ricevè il nume di 2 Vi- 
co fu nell orazione funebre d’ Ih- dalmo Tisto. Vi recitava sovente o 
noe euro XII. eli’ egli recitò, in Va- poesie sue o prose, che venivano 
titano, nei funerali di quel ponte- accolte coi più vivi applausi e che 
fice sovrano, Poro tempo dopo, il si fanno osservare nelle raccolte di 
papa Clemente XI. avendo desti- quella Società celebre. L' autunno 
nato legato presso Filippo V Ah- del « ^ 1 5 , che andò, seeondochè sole- 
tonio Felice Zomlari. questi giu- va, a passare in campagna, gli por- 
dic.ò di non potere ; far meglio che se l’occasione d'un poema di Inn- 
di condurre seco rtn giovane tanto ga lena. Dopo aver cacciato, du- 
dislinto per cognizioni, per talenti rante il giorno, riceveva la «era i 
e qualità amabili, come Io-era For- giovani più istrutti e meglio o~ 
teguerri. Essi t’imbarcarono per ducati dei dintorni, hi 'divertiva 1 
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sovente con essi a leggere alcuni 
cauli ilei Lerni, del Pulci, dell' A- 
rioslo. L'uno di essi ammirava un 
giorno l’arte, con cui quei poeti ce- 
lebri avevano saputo vincere lfe dif- 
ficoltà della fui ma dell'ottava, nel- 
la quale i loto poemi sono scrit- 
ti ; diilìcoltà tanto maggiori, quau- 
tutbà appajon meno c cb' essi 
snutiQ celare sotto I apparenza di 
vtn’ estrema facilità- forleguerri 
non volle partecipare a tale am- 
mirazione ; sostenne che quelle 
difticoltà erano immaginarie ; che 
in poesia la naturalezza la qua- 
st tutto e che i mentovati tre 
poeti avevano faticato multo me-, 
no che non si credeva,, Por cojivà-v 
fidare Ir sua opinione, promise dà 
recare la damano il pr-uiu canto 

d' uu poema, , fatto in un genero 
<*>,; accogliesse 14 uni li ili tutti 1; tre, 
Lgli mantenne cuu, tanto buon 
successo la sua parola, elio fu .ri- 
chiesto di continuare ciò, cito ave- 
va sì beivi incoimi. ciato : tale fu. 
l'orìgine dei grazioso poema di Rie- 
ciauirtto cui i autore terminò poi 
ìu pochi auui, lavorandovi ili trat-r 
to iu tratto e nei momenti d ozio, 
che gli lasciavano pi» gravi ore»-, 
pacioni : ò in trenta cauti, c Fazio- 
ue forma continuazione a quella 
dell’ Orlando furioso., TV è il solo 
Ricciardetto vi comparisce, maili- 
naldo, Orlando, Oliviero. Astullo 
e quasi lutti gli altri paladini di 
Corlomaguu, ed esso vecchio iiu- 
I ir raion: assediato tntuvameule iti 
Parigi da un re della l'.aiVctia ; vi 
occorrono altresì giganti, fate, ma- 
ghi, mostri, balene,, di roi le visce- 
re sono abitate, iu una parola tut- 
ti ì prodigi dell'impero delle tato. 
L’autore si è proposto d'imitare i 
tre .primi poeti, che hanno messo 
in-aziouc sì fatte macchine; di fat- 
to impiega sovente i modi vetusti 
e schietti del Pulci, lo stile pic- 
cante, libero cd originale del Per- 
ni: quanto all’ Ariusto, ha sovente 
la sua giocondità, talvolta anche 
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la sua eleganza e la sua grazia; 
ma l'autore di KieciardcRo merita 
scusa se non ha imitato l'alta poe-r 
sia, la forza, il calore, le grandi e 
rivelo: immagini, che f Omero di 
Ferrara ha spar.-e nel suo poema, 
quantunque volte il suo suggello 
le ha richieste o permesse, c quel 
miscuglio del piace' ole e del subli- 
me, che forma un carattere unico 
ed inimitabile. La sua opera è ciò- 
non ostante una di quelle di tal 

S enore, di cui la lettura è la più 
ilettevolc e dove l'estro poetico 
si mostra meglio. La copia, il brio, 
la follia delle immaginazioni vi ag- 
guagliano la facilità, l'eleganza e 
la festiva libertà dello stile. So- 
l'autore vi scherza talvolta sopra 
oggetti, che dovrebbero essere estra- 
nei alla poesia giocosa e che un 
noma della sua condizione doveva 
soprattutto rispettare, ciò deriva 
dall'arar voluto abbandonarsi sen- 
za impaccio a tutto il volo ilei suo- 
estro, nulla fidanza in cui era olio 
tale sfrenatezza del suo spirito non 
fosse mai divenuta pubblica ; perù 
die ò confessione di tutti elio i 
suoi costumi orano non meno pu- 
ri, che la sua tede : ma non polA 
dispensarsi dall’ afftdaro Iole puea 
ma ad alcuni .aulici, di fasciare an- 
che che ne prendessero copia ; lo 
-Oiiiimicò tra gii altri al (unir ale 
< .onu-lii. Pont, voglio, suo amica, 

suo protettore e Mc|tp a neh e>s«; 
o fu Quidu f><- mi voglio, uipole-def 
cardinale, che lo fece stamp-n^al- 
cuni auui dopa la uxori.:, di so« ziq, : 
e dopo quella di 1 Oli, guerci- iMenvc 
tre questi componeva il Hin7hp»h»r-: 
il Uu, lavorava iu pari tempo ad Un 
n - «legante traduzione in italiano 
delle commedie di Terouzio^ iu 
versi sciolti, là quale coiufiarvc me- 
desiniamomi) dopo la sua morto- An 
veva tradotto altresì cinque cotn-t 

medie di Flauto: ma Wù gravo 
rammarico di que’, elio lo avovawà, 
lette e che le mettevano ilei pa- 
ri con quelle di Terenzio, la sìng 
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trsdnzioue eli Plauto ttt»d<\ Jv>r (lu- 
ta Aveva per questo comico latino 
tum predilezione distinta ; compo- 
se nello stile di Pianto parecchi 
apologhi latini e recitava sovente 
n memoria e col maggior verro del 
mondo ihtere scene di qnelle com- 
medie. Tali gusti leggiadri non gli 
avevano nociuto sotto i pontificati 
di Clemente XI e d’ Innocenzo 
XIII : quello di Benedetto XIII 
gli fu meno favorevole ; ed ebbe 
molto a soffrire dall’umore dilfiri- 
le e dalla nimistà personale del 
cardinale Coscia, che era allorn on- 
nipossente : ma ricuperò tutto il 1 
pristino favore presso Clemente 
XII. che sali nel t-5o sul trono 
pontificio. Esso papa amata la poe- 
sia, e Fortegnerrf non si trovava 
mai solo in sna Compagnia sene* 1 
recitargli alcuni passi del suo poe-' 
ma. dai quali al buòn veglio riu- 
sciva nn estremo piacere. Nel 1-55, 
nel momento in cui hè Fortegner- 
ri, nè alcuno della corte di Roma 
se lo as|iettava, Clemente XH gli 
conferì l'importante carica di se- 
cretarlo delia congregazione di die- 
ci cardinali, che ha ricevuto dall’og- 
getto della sna istituzione il titolo 
de propaganda fide. Ni tino poi s’im- 
tnapinerehbe di vedére Un uomo di 
tale carattere e si ben trattato dàl- 
ia’ fortuna morire di cordoglio ; ep- 
pnre a tale causa viene dtfribtiita 
la sua morte. Il papa gli destinava 
un nuovo secretariato superiore di 
primo (l) ; il cardinale Corsini vol- 
le assolatamente elevarvi u'nò dèi 
suoi favoriti, nomo senza merito. 
Fortegnerti. per nbn farsi un ne- 
mico del cardinale, cessò di solleci- 
tare per tale fàeeend* presto SI pa- 
pa. Questi 7 gliene seppe mal grado 
e prese' per un rifiuto tale atto di 
destra ritenntezza II pentimento, 
che n'ebbe Forteguerri, fu si gran- 
de che infermò; le forze dell’ ani- 
mo e del OorpO l’abbaudonaTonoin 

(le I •*! '.•il 

(l) Quello dfl consiglio intima* o S. «v»- 

jruìtatfonh, u 
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pari tempo; un umore, che gli sali 
violentemente alle orecchie, rien- 
trò nella massa del sangue, e, dopo 
cinque mesi circa di malattia, mo- 
rVai s’j di febbrajo t-55, in età di 
anni -f \ . Poco prima della sua mor- 
te fece ardere ih sua presenza tut- 
ti i suoi manoscritti ancora inediti, 
per cui sono andate perdute molte 
opere, incominciate ed alcune an- 
che, alle quali aveva data i* ultima 
mano; tra le altre una commedia 
in versi nella quale aveva dipinto 
assai piacevolmente fcaratteri ed t 
costumi di certi grandi personaggi, 
coi quali aveva fainigtiarmente vis- 
suto. Si salvarono però da Mtein- 
cendio tre canti d'ttn poema epico, 
di etti' I' eroe era il sultano Baja- 
zette. Aveva voluto Con tale poema 
smentire coloro, che lo credevano ' 
nato solo per la poesia gioconda è 
che avrebbe fallito, volendo tenta- 
re un argomento serio, ( gli sosten- 
ne assai berte l’assunto per tre cali» 
tn'iua arrivato al momento, in bui 
Bajazette, dopo la sua disfatta, era 
chiuso in una gabbia di ferro, ciò 
gli parve ' sV burlesco, ‘che le abi- 
tudini del suo spirito soverchiaro- 
no il suo proposto, ónde, non tro- 
vando più modo di scrivere seria- 
mente, preferi di rinunziare al- 
lMtWpnesa" t m «Metti ' tre '«enti ' non 
vennero stampati. Le Opere di que- 
sto poeta elegante sono le seguen- 
ti : I. Comm «die di Terenzio tradotte 
per la prima volta in veni italiani. 
Urbino, i -j56, in 8 vo. e con T ori- 
ginale a fronte, in fogl., bella edi- 
zione, adorna d’ intagli e soprat- 
tutto d* una copia esatta delle an- 
tiche maschere comiche, giusta il 
prezioso manoscritto del Vaticano; 
li Ricciardetto di Nicolò Cari eroina- 
co. Parigi (Venezia), a rperedi Fran- 
ctrco Pitteri, libralo veneziano, i -58, 
in 4 f° in 8,vo. In fronte ai ma- 
noscritti di tale poema faceto, l’au- 
tore aveva giudicato buono di met- 
tere il nome erodito di Cartero- 
maco, reso celebre nell’ erudizione 
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da uno Ho’ suoi maggiori. L’ edito- 
ri! non volendo nominare il prela- 
to! Fortcguerri per rispetto alla 
Chiesa, il pose cosi travisato e di 
più finse di averlo'fatto stampare 
a Parigi. L’ edizione in 4 -to com- 
parve la prima; ed è. assai bella 
arricchita del ritratto dell’ autore, 
e di fregi intagliati in fronte ad o- 
gntino dei trenta canti, rappresen- 
tante la principale azione, che tale 
canto racchiude Lo spaccio ne fu 
fu si rapido, che la seconda edizio- 
ne tenne dietro alla prima entro 
lo stesso anno; essa è in ff.-vo e non 
lia nessuno degli ornamenti di 
quella. Il Ricciardetto è stato tra- 
dotto o imitato inversi francesi (F. 
DuMOi'hier eNivf»nou); III In lo- 
de delle nobili arti delia pittura, (iel- 
la icnìtura e. dell' archile tturu.—Ra- 
pionam-nto allegorico intorno all' o- 
rigine della coi». — Duca irto podera- 
le per la pericoloni infermità e ricu- 
perata tallite del santissimo ponti fica 
Clemente Xf . — Risposta in forma, di 
lettere familiare ad A l fessiteli Cario 
( Mario Crescimbenl ) csulode. d Arca- 
dia ; quattro prose inserite nel se- 
condo volmne delle Prati degli Ar- 
carli e che danno a divedere come 
Fortpguerri non iscriveva meno be- 
ne in prosa, die in versi. Bisogna 
aggiuniyrvi la sua lettera ad Ari 
Del pus-ano (Eustachio Manfredi ), che 
precede il suo poema di llicciar- 
dotto la qnale'é un modello di 
buon gusto e di ameno scherzare; 
IV Rime, nel secondo e nell'ottavo 
voi. delle Rime degli Arcadi-, nella 
raccolta pubblicata dal Gobbi ed 
in altre raccolto; V Raccolta di ri- 
me piacevoli rii A ’icolà l'ortigiterra, 
ec. parte prima, Genova, i-ti 5 . A 
questa prima parte, contenente un- 
dici epistole famigliarli non è sta- 
ta conseguita una seconda: essa 
venne ristampata con le altre Ri- 
me dell’ autore, Poscia, 1 780, in 
8.vo. 

G— È. 

FORTESCUE (Giovawbi ), ba- 
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rimetto inglese e gran cancelliere 
d'Inghilterra, ud secolo XV, nac- 
que a VVear-Gillordne) O* vomiti- 
re e fece con frutto gli studj nel- 
l’ università d’Oxford. Intese so- 
prattutto a rendersi valente nella 
conoscenza delle leggi. Fi» nel tipo, 
sot to Enrico V I, insignito della ca- 
rica d' ai vocato generale, e fatto 
veunc nel s 44 1 lord-capo di giu- 
stizia del bilico del re Fedele a 
quei monarca, divellile, come tutti 
quelli che gli eranu devoti, l’og- 
getto delle persecuzioni, nella rivo- 
luziono, elle lo balzò dal trono. Il 
primo lindamente, tenuto sotto E- 
duardo IV, dichiarò Fortescue reo 
di lesa maestà. Egli seguitò Enrico 
in (scozia, Esso principe ricompen- 
sò i suoi servigj o la sua fedeltà, 
ornandolo lord gran-cancelliere. 
Obbligalo di fuggire, passò in Fran- 
cia e riparò in Lorena. Nell’ ozio 
di quel soggiorno compose lina par- 
te delle sue opere. Enrico essendo 
risalito sul trono, nel 1470, Forto- 
scue ritornò nell'Inghilterra. Tali» 
situazione dello stato non fu dilun- 
ga durata. Fin dall’ unno seguente 
il partito d Eduardo prevalse; ed 
Enrico, rinchiuso nella torre, vi fu 
trucidato Fortescue nullaueno 
non oblia a soffrire por tale nuova 
rivoluzione; egli resto nell' Inghil- 
terra, senza esservi molestalo Com- 
perata aveva una terra a Eberton , 
nella contea di Glocester. Vi si era 
ritirato e vi mori in età di 90 an- 
ni. Fortescue pubblicò sulla legge 
naturale e sulle leggi d’Inghilter- 
ra molte opero, clic sono stimate . 
Quella, che l'ha reni più celebre, 
ha per titolo: De laùdihus legum 
Angluie. Non fu stampata ohe sot- 
to Enrico VIIJÌ; t è «tata tradotta 
dal latino in lingua inglese, nel 
1 La traduzione è corredata 
delle note di Seideno e d’un gran 
numero di osservazioni sulle anti- 
chità, la storia e leggi d'Inghilter- 
ra. Saver, avvocato distinto, n’è sta- 
to l’editoro e vi ha premesso una 
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F refazione, in cui tesse la vita dei- 
autore, ragguaglia sulla sua fami- 
glia e porge il catalogo delle sue 
opere, tanto stampate che rnanor- 
scritte. 

i: ■■ • i .• '■ L— V. » 

FORTI o FORTIS (Raimowdo- 
GiovAJrm), denotato talvolta sotto 
i nomi di Janfortius e di Zauforti, 
nacque nel itìoS, a Verona, di ge- 
nitori estremamente poveri. La ra- 
ra sagacità, che mostro sino dai più 
verdi anni, fece ri ohe trovasse un 
protettore; il quale si assunte la 
cura della sua educazione. Egli-in- 
comrneiò gli studj nella sua città 
natia ed andò a continuarli a Pa- 
dova. Poich ebbe gloriosamente 
terminato il suo corso di filosofia 
in quell’università celebre, intese 
con lo stesso ardore e con pari suc- 
cesso a quello di medicina. Ma ap- 
pena era insignito del dottorato, 
che la morte gli rapi il suo Mece- 
nate : la qual perdita lo afflisse sen- 
za scoraggiarlo. In Venezia eserci- 
tò da prima la sna professione. Il 
senato invaghito del sue zelo, dei 
suoi talenti e della sua modestia, 
lo creò medico fisico di Udine. E- 
sercitava da Inn^o tempo tali fun- 
zioni, quando tu scelto nel 1659 
per occupare la prima cattedra di 
medicina nell’ università di Pado- 
va. Egli si rese ebiaro in tale im- 
portante aringo per un’eloquenza 
seducente e per l’arte ri preziosa 
di aggiungere costantemente 1’ e- 
sempìoal precetto. Tormentato da- 
gl’ incomodi, che seco suol trarre la 
vecchiezza , ottenne; nel ttrj 5 » di 
onorevolmente ritirarsi; ma si 'cer- 
cò in vano da ogni parte un uomo 
capace di succedergli degnamente. 
Grato alla stima che gli ai dimo- 
strava, Porti accettò I- impiego di 
professore straordinario, oon la li- 
bertà di salire in cattedra soltanto 
quando gli fosse piaciuto. Chiama- 
to, l’anno dopo, a Vienna per cu- 
rare la salute dell imperatore Leo- 
poldo, chiari giusta la fiducia del 
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monarca, il quale lo colmò di pre- 
senti e v’aggiunse il titolo di cou ■ 
siglier medico della corte i mperia 
la. Ritornato a Padova, fu fatto 
cavaliere di s. Marco. Forti meri- 
tala tali distinzioni, troppo soven- 
te prostituite: egli ne godè soltan- 
to duo anni e inori ai atì di feb- 
braio 1678. Questo medico non 
pubblicò che assai tardi il resulta- 
to delle sue meditazioni e della 
sua praticai I. Concilia Jfe febriba,., 
et morlìit mulierum filale cogooscen- 
dis et car amiti , Padova, lliòS, in 
4 -to; ivi, 1701, in foghi fi Cornai- 
tationum et rtuporuionum , me.dicina- 
liwn centuria* quatuor : il primo to- 
mo comparve uel stìticj, in fogl,, a 
Padova, e fu ristampato a Gine- 
vra neh 1677; d secondo, che ven- 
ne iu-luce solo tre anni dopo la 
morte dell’ autore, è preceduto da 
una breve notizia biografica. Ben- 
ché tali opere siano sfigurate dalia 
dottrina galenica e dalla polifar- 
macia araba, racchiudono però un 
gran numero d’ osservazioni esatte. 

O. 

FORTIN. V. Hoguktte. 

• >;. -'.Ili r I <l|l (V Olii «Il I, .11 „ 

FORTIS (L’abate Giambatti- 
sta, detto Auserto ), letterato ita- 
liano, morto, a Bologna, ai 21 di 
ottobre tUo 5 , era nato a Vicenza 
nel 174°- Figlio d una madre gen- 
tile e spiritosa, di cui in memoria 
il celebre abate Cesarotti eresse un 
assai vago monumento nel suo giar- 
dino di ò'sluoggtnno, il giovati e For- 
ti» nacque con uno spirito brillan- 
te, un criterio solido; ma il suo ca- 
rattere ardente e la sua immagina- 
zione capricciosa non, gli permise- 
ro mai d’ applicarsi a comporre 
un’ opera di lunga lena. Rigirava 
in alcun modo il suo talento in u- 
ua maniera rapida non poco, quan- 
tunque profanila, sopra diversi og- 
getti. Eia uno di qu^li ameni dot- 
ti di società, pronti a passare age- 
volmente da un soggetto all’ altro , 
e di cui lo spirito non può vincolarsi 
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che alcuni istanti per fare tut- plice titol*, i Muri, uhi, un «nnt» v 

io al più dissertazioni destinate curioso del Viaggio in Dalmata . , 

/ad accademie, àlle quali l’atnbiziq- Noi non sappiamo se sia lo renilo „ 

ne della gloria letteraria li muore di tal nome, che i bili iograli altri- | 

a farsi aggregare. Con tale caiatte- bniscouo a Mad. de Wy mie. con- ( 

re si mostrò a vicenda tisico, nata- tessa degli Orsini o di Kosemlu-rg. j 

ralista, poeta, giornalista, bililio- Quanto alla traduzione francese , 
grafo ed acche erudito. La sua stampata a Berna, nel 1778, a Voi! ) 
maniera di scrivere era tacile ed e- in H.vo, essa non dee probabilmeii- » 
legante. Amabile nella società, te il prezzo, di cui sali nel coni- 1 
parve leale, sincero e di eccellente mercio, che all' interesse del sog- » 
cuore verso gli amici. Quelli, che getto ; peni che appena è Invilii- , 
non l’amavano, lo trovavano impe- le. Una traduzione inglese, pubbli- , 
tuoso e molesto. Essi gli sapevano cala a Londra nel 1778 in 4 to, » 
mal grado soprattutto di aver ab- ornata di ao tavole e” arricchita t 
bandonato l’ordine di sant* Ago- d’ un’ appendice e d’altre aggiunte , 
stino, dov’cra entrato in gioventù considerabili, che non erano perda- 
Nemico d’ogni giogo, aveva presto elle comparse ; III Viiggio minerà- ■ 
domandalo di uscirne. Quando eb- logico nella Calabria e nella Puglia , , 

he ottenuto di deporre J’ abito, si o Lettere al conte Ternato de frisse! 
era inesso a viaggiare ed uvei a ac- gli. patrizio di frignìi. Tali lettMfc ì 
quistato ne’ suoi viaggi una manie- scritte originariamente in italiano, i, 
ra ardita di pensare, che lo lece sono state tradotte in tedesco (per > 
chiamare da molti de’ suoi compa- F. Scliulz), Weimar, 1788, in H.vo. t 
triotti il viaggiatore filosofa. Ha coni- Esse erano già comparse nella stes- 
posto le opere seguenti, che souo sa lingua nel 1786 e 1787, in cin- .1 
poco èoinuni anche in Italia: J. que numeri del Mercurio tedesco : { 

Saggia d’osservazioni mpra l'inda di IV II tomo XI degli Opuscoli scelti .[ 
Cilena eil Oserò, Venezia, 1771, in di Milano contiene Una dissertazio- , 
4 to. Quelle isole sono credule le ne dell'abate Forti» col titolo «li 
antiche Absirlidi. Viene unito tale Memoria itnricv-fiiica sul nitro mine- 
volume a quelli dell’ opera clic se- rate, con la quale volle difendersi o» 
gue: li Viaggio in Dalmazia,, ivi, contro alcuni «lotti, i quali negava- 
■""4» 3 »°l. * n 4-K>. con figure ali- no come impossibile la scoperta ohe 
bastanza esatte c carte che il sono pretendeva d'aver fatta, a nua ni- t.j 
meno. Si conviene in generale che triera naturale presso Molfatta nel 
l' immaginazione dell’ autore l’ha regno di Napoli. Domenico ’l està, 
tratto un po’ lungi e che ha pre- secretarlo pontifùùo delle lettere , 
stato troppa ferie ad autorità so- latine, .avendo impugnata la sua o- > 
spelte: è questa l'opinione dei Dal- pinione sopra certi pesci tossili, il 
mali ed ù corroliomta da un'«c-< nostro antère diede in luce per sua 
celiente dissertazione di Giovanni difesa nna Lettera su i pesci fossili "il- 
Lovrich. intitolata: Osservazioni so- del munte Polca. Nel viaggio presso- (,- 
pra diversi pezzi del viaggio in Dal- chò forzato, cui foce in Fiancia, al- 
mazia. Venezia, 1776, in 4 -to, la lorchè nel ijqg gli Austro-Knspi 
quale è meno comune ancora che s«qiravvemiero n cangiare le i*(ifu- 
l’ opera criticata. Tale confntazio- zioni della rivoluzione, che Boona- 
ne diede origine ad una polemica parte co' suoi eserciti aveva fatta in 
alqnanto lunga, la qualè finì, secon- Italia Fortis pubblicò a Parigi al- 
do il solito, col divenire assai ama- enne Memorie per servire a la storia 
ra. Un anonimo ha pnhhlicato a naturale e principalmente all ontlo- 
Venezia, nel l 788, conquesto fem- grafia dell’ Italia , Parigi, 1803, 4 
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Voi. in 8 v®. Egli ha prodotto aito-* intervalli mostrato per la poesia : 
vanente in tale opera molte delle ella lo rese poeta; ma egli non ac- 
ane dissertazioni, o disseminate nel- quistò mai un gran nome sul Far- 
le memorie delle accademie o pub- naso italiano. Dopo la vittoria di 
blicate separatamente, e etti tateh- Marengo, ritornò in Italia e vi fu >’ 
be troppo Irrogo ed affatto imitile fatto net ifiot prefetto della ricc*;-; 
di citare parti tamente . Agostino biblioteca di Bologna, dove in talè :I 
Casotti, professore di filosofia nel qualità rimase tino alla fine de 'suor' 'à 
collegio di Trau, gli attribuisce giorni. 1 Il nuovo istituto nazionale,' 
nella sua vita di Giovanni Luca cui Buonaparte aveva fondato, beb- 
Garagniu, Arcivescovo di Spalatro, be fino dall’ origine sua per uno 
un opuscolo intitolato : Di'sertazio- de’ suoi membri e tenne per do- 
ni, jo/tto ta cultura del entragno, & vere il farlo suo segretario perpe-' 
dedicato a quello stimabile prela- ttio. 

to. imo degli uomini, che hanno piò J 6-s s N-a. 

validamente contribuito nella sua ’ * L’abate Fortis non ebbe nome 
patria ai la restaurazione del lesr ien- Gio. Batista, ma Alberto, nè n ac- 
re e delle bnone lettere. Sarebbe que a Vicenza nel !-*4o ma sibbe- 
difficile di enumerare tatti gli o- ne a Padova nel te^t. Prese l'abU 
puscoii di questo scrittore, di cui to de’ fomitaiii di sant’ Agostino 

10 spirito svolazzava in alcun modo ia età ancor giovanile, venne da’sd- 
da una materia all' altra, trattati- periori del snò ordine mandato a 
do tutti i soggetti con un’eguale Roma, dove fu dato in assistenza 
facilità. Le Relazioni dell' accade- al celebre P. Giorgi, prefetto dei- 
smo scientifica di Padova, pubblica- la biblioteca Angelica, dove allo 
te nel principio di questo secolo, a studio dell'antichità dedicassi eglr 
Pisa, nel corpo delle Opere dell’a- particolarmente, e per questo potè 
fiate Cesarotti ; le Memorie della io- in seguito nelle sue varie opere mo- 
rie <1 italiana 'Ielle teienze e gli atti strarsi non poco versato anche nel- 
di molte accademia d’ Europa, che la numismatica. La verità storica 
si associarono l’abate Fortis, con- dimanda che non si dissimuli as- 
tengono memorie da lui composte, sersi egli sottratto dai legami clan- 
in cui si vede l’estensione ts 1 la di- strali prima di esserne sciolto da I - 
ver.-it fi delle sue conoscenze. Il 'sud la Santa Sede. Non è poi vero ch’e 
talento mobile e variabile lo con- gli abbia lasciata I’ Italia per 1 l’av- 
dusse a scrivere altresì dei giovila- vicinamento dell’ armate austro- 
li, incominciando dal tradurre russe, poiché passò in Francia qnal- 
quello di fisica dell’ aliate Rozier . ch’anno |vrima, indotto' da un atto 
Continuò per alcun tempo il gior- violento di'ti»! potente, che non po- 
nalediGrisellini.etretrattav# pritt- tè nò vendicare, nò patire, e che 
eipaltaente d’ agricoltura , d’ arti e lo determinò ad alienare i fondi 
di commercio, e che questi aveva ereditati daHa madre e di espatria- 
ahhatidonato dopo il suo i5.zovo- rè. Il giornale poi letterario, a cui 
lume. Lavorò più lungamente per dava il nome la sig. Caminer Tur- 
l’opera periodica intitolata Europa rà, non era I’ Europa letterario, nè 
letter -ria, cui pubblicava a Vene- gì stampava a Venezia, ma sibbene 
eia una dorma coltissima, la Carni- 1 a Vicenza, e portava il titolo dr 
ner Turra, alla quale il suo cuore Giornale enciclopedico Diede opera 
era legato e cui egli affilò molto pure ad altro giornale, intitola- 
ne’suoi stiidf. La tenerezza, che a J to il Genio letterario, cominciato 
veva concepita per «ra, gli ridestò nel t^q4 e ch’ebbe corta durata. 

11 gusto, che in gioventù aveva per Credasi che via un abbaglio preso 
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dall’estensore dell’ articolo l' as- 
serire che l'abate Fortis abbia tra* 
dotto il Giornale di Rozier ed ab- 
bia continuato quello del Griselli- 
ni . E pur un errore il suppor- 
re che il romanzo della contessa 
di Ilosemberg, intitolato les Murla- 
ques. sia un’opera differente dalla 
traduzione italiana i Morlacchi ; 
ed è più grande errore ancora il 
credere che questo romanzo sia un 
compendio dell’opera del Fortis, 
la quale non somministrò all* i in- 
tingi nazione dell’autrice altro che 
le notizie necessarie per dipingere 
i costumi di quel popolo. Sembra 
poi che l’autore dell articolo non 
renda la dovuta giustizia all’abate 
Fortis nè come naturalista, nè co- 
me poeta. E' vero ch’egli nonavea 
di poeta la fama, siccome 1’ hanno 
presso il volgo quelli, che tutto il 
tempo loro spendono in verseggia- 
re ; ma teneasi distinto posto tra’ 
poeti presso gli uomini di gusto ed 
i cultori delle casto muse, a’ quali 
era noto il suo poema sulla Geolo- 
gia, di; cui nel Giornale enciclo- 
pedico di Vicenza diode la tessitu- 
ra ed alcuni brani : ed era nolo pu- 
re che molte poesie, parte amorose 
c parte satiriche, pubblicate senza 
uomo di autore, a Ini apparteneva- 
no. Quanto poi primeggiasse tra’ 
naturalisti italiani e quanto fos- 
s egli benemerito della geologia di 
questa parte settentrionale d’Ita- 
lia, le molte sue dissertazioni di- 
rette ad illustrare i . colli veronesi, 
berici ed euganei, e le molte sco- 
perte, che in ossi foce, lo provano 
abbastanza. Ma tra le sue sooperte 

S nella, che per Europa tutta gli 
ie’grau nome fu la Nitriera natii 
rate di Malfatta, per cui, dopo a- 
ver sostenute aspro liti, vidosi egli 
coronato dall'approvazione d’uomi 
ni celebri, o dal titolo e dalle ren- 
dite di una badia, concedutagli in 
premio dalla corte di Napoli. Nel 
volume XIV delle Memorie dolla 
Società italiana leggesi 1 ’ elogio di 
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questo illustre scienziato, del qua- 
le noi crediamo a’ lettori comodo 
ed utile, anziché inutilitiimu, come 
pretendono gli estensori dell’arti- 
colo francese, offerire qni il catalo- 
go delle opere stampate : I. Saggio 
(f osservazioni sopra f itola di Cherso 
ed Onero, Venezia, presso Storti, in 
4 to fig. ; IT Piaggio in Dalmazia, 
Venezia, presso Milocco, tomi ì in 
4 -to fig. ; III Lettre a IH. le Comte 
Canini, Journ. de physique de Ro - 
* ier, Mars. 1786 ; questa lettera ver- 
sa intorno a’ pesci petrificati del 
monte Bolca ; IV Della Palle vul- 
canico-marìna di Ronca. Memoria o- 
rittolngica, Venezia, presso Palese, 
1778, in 4 -to fig; V Delle otta d' Ele- 
fanti ed altre curiorità naturali de ’ 
monti di Romagnano nel Peronete, 
Vicenza, presso Turra, 1 786. in 8vo 
fig. ; VI De' monti colonnari ed altri 
fenomeni vulcànici dello Stato vene- 
to : negli Opuseoli scelti di Milano, 
tom. I. pag c 5 ; VII Intorno la ve- 
ra situazione nelle isole Elettridi degli 
Antichi. Mem. dell’ Accad. di Pa- 
dova Tom I. pag. 78: di questa 
R. Accademia delle scienze era l’a- 
bate Fortis membro pensionano ; 
Vili Sulle fonti intermittenti che ss 
onervano rie' monti bergamaschi : Me- 
moria inserita negli Opuscoli scelti 
di Milano, Tom. I. pag. ai 5 ; IX 
Lettera orittograften sull illirici , Car- 
nata et-. Opuso. .-celti, t. I. p. i 54 ; 
X Lettera al sig. dott. Pirri : nella 
Scelta d'opuscoli interessanti, tom. 
II pag. 4^7. in 4 -to. Tratta della 
virtù antisettica delle acque di La- 
tera presso il lago di Bolsena nella 
Toscana: XI L"ltern sulla probabili- 
tà /Pila tmsmntaz onn locale dell’ar- 
gilla marina in lacn vulcanizzata : O- 
pusc. scelti, tom. VI pag. 33 t ; XII 
Osservazioni litografiche sull' isole di 
Venlottene e. Ponza : nei Saggi scien- 
tifici dell’ Accademia di Padova, 
tom. Ili, p I., pag. s 55 ; XIII Del 
nitro minerale . Mem storico-fisica, 
1787, in 8.vo, senza data di luogo : 
trovasi anche negli Opusc. scelti) 
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toiu. XI pag. < 45 ; XIV Lettera al 

ii». ab. Spallanzani sugli sperimenti 

di Perinei: Opusc. scelti, tono. XIV, 
pag. 169; XV Memoria sopra lo sta- 
ta attutile della valle Lago e Mojeta 
d' Anfuntu : nei Saggi scientifici del- 
l’Accademia di Padova, toni. Ili, P. 

I.j XVI Sermone parerietico di Pietro 
Sclamer Chersino al sig Giovanni Lo- 

o ridi, Modena, 1777, >“ 4 ; to - I» ab. 
Fortis al sig. Gio. Lovrich, Bre- 
scia, 1777 ; XVII Sulla età e trine 
degli Izzsatipoliti del Bolca. F . Opu- 
scoli scelti, • tom. XVI, pag. iyb, 
35 (i ; XV HI Tre lettere al conte 
Niccolò da Rio sopra le sei risposte 
del P. O Basili o Terzi, Cesena, 1791; 
XIX Sulla pozzolana de’ monti vi- 
centini: Opuscoli scelti, Tom. VI 
pag. 334 ; XX Sul Litro nt ace di So- 
gliono presso il Rubicone : Opuscoli 
scelti, tom. XIII pag. 129; XXI 
Della Torba else trovasi appiè de col- 
li euga nei, Venezia presso Palese, 
1792; XXII Méuioirts pour servir a 
riiistoire naturrlle et prmcìpalement 
a l’ orycUtgraphie de V Italie ec., I a- 
ris, chez Fucili, in 8 *u, voi, a hg. ; 

XXIII Ricerche sulle discutiti: Opu- 
scoli scelti, voi. XXII pag. iq 5 ; 

XXIV Sopra le pretese ossa di ele- 

fanti trovate nel Munt-perdu de Pi- 
renei: Mmn. della Società italiana, 
toni. X, p. 1 - , pag >7“-, XXV Os- 
servazioni orittograficìie sopra parec- 
chie località demoliti padovani : Nel- 
le Memorie della Società italiana, 
toni. VI. _ 

A. 25— 1 . 

FORTUNATO (Vzhabzio), in 
latino Fenantius l lonorius Clemen- 
tiatuis fortunata*, vescovo di Poi» 
tiejrs sul finire del VI secolo, scrit- 
tore insigne, nacque presso a Ce- 
neda, città del Trevisano. Tanto e- 
gli,che i suoi storici nulla ci fanno 
conoscere intorno allasuafamiglia. 
Alcuni passi degli scritti suoi fan- 
no presumere che non fosse senza 
considerazione. E' stato detto eh’ e» 
ra originaria di Poitiers ; ma non 
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t’ ha niuna prova in appoggio di ta- 
le conghiettura. Egli studiò io Ra- 
venna, dove allora fiorivano le let- 
tere Ivi apprese la grammatica, la 
rettorica, la poetica od un poco di 
giurisprudenza. Vi coltivò più di 
tutto P eloquenza e si esercitò nel- 
la versi ficazioue, per la quale ave- 
va un gusto dominante e grande 
facilità. L’ abilità, cui acquistò in 
tali diverse facoltà, fece che da II- 
duino. abate di St. Dionigi, gli ve- 
nisse dato il titolo di Scholasticissi- 
iruu. Nato con ingegno e con fuoco 
nell’ immaginazione, uno fu de’ mi- 
gliori poeti del suo tempo. 8’ igno- 
ra perchè abbandonasse 1 ‘ Italia por 
recarsi in Francia: forse avvenne 
per le stragi, di cui la prima era 
allora divenuta il teatro por l’ in- 
vasione de’barbari ; e più probabil- 
mente fu per un voto fatto a S. Mar- 
tino, per essere stato guarito da un 
male d’occhi, poiché unti gli ebbe 
con Polio d’ una lampade, che ar- 
deva dinanzi all’ immagine del san- 
to, dipinta sul muro d" una chiesa 
d; Ravenna. Quanluuqne sia stata 
la causa del viaggio di Fortunato, 
egli andò accompagnato da circo- 
stanze per lui lusinghiere: da per 
tutto fu accolto il poeta con grandi 
onori. Principi, vescovi, grandi si- 
gnori, quanti v’ erano uomini di 
considerazione, furono tutti solle- 
citi a dargli prove di stima. Giun- 
to in Francia, sotto il regno di Si- 
giberlo, re d’ Austrasia. dal quale 
con bontà veline accolto, interven- 
ne alle sue nozze con Bruuchilde. 
compose un epitalamio per tale ce- 
rimonia, ed in bei versi celebrò le 
grazie e le rare qualità della nuo- 
va regina. Essendo nel 5(56 avve- 
nuto il prefato matrimonio, uopo 
è collocare in quel tempo il sog- 
giorno di Fortunato nella corte di 
bigiberto. Si pretende ch’egli des- 
se al re lezioni di politica. Nell’ an- 
no susseguente parti per Tour# 
con P idea di compiere il suo voto. 
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Visitò la tomba dì St Martino, si- 
de St. Eufionio, il qual era allora 
vescovo di Tour», e legò seco ami- 
cizia. Andò di là a Poitiéra, senza- 
chè si sappia quale motivo te lo 
conducesse. Santa Radegunda, spo- 
sa di Clotarin, ritirata con permis- 
sione del principe in quella città, 
abitava in un monastero, cui fon- 
dato aveva, conosciuto poscia sotto 
il nome di Santa Croce e del qua- 
le avèva fatto abbadessa sua sorel- 
la Agnese. Istrutta del merito di 
Fortunato, siccome univa anch'el- 
la agli esercizj di pietà la cultura 
delle lettere, volle vederlo, e ne ri- 
mase abbastanza paga per impie- 
garlo presso alla sua persona, da 
prima in qualità di segretario e 
d' intendente, e quando venne or- 
dinato prete, come elemosiniete e 
cappellano. Fortunato continuò a 
coltivare le lettere presso all’augu- 
sta stia protettrice. Aggiunse ani he 
nuove cognizioni a quelle, cui aveva 
ià acquistate, studiando la fboso- 
a e le scienze ecclesiastiche, e pas- 
sò il rimanente della vita a com- 
porre versi e libri, e nell’ edifica- 
re la Chiesa ancora jiiù con Je vir- 
tù che con gli scritti. Visse legato 
d’ amicizia con Gregorio di Tours, 
il qual era succeduto ad Eufronio, 
e coi più santi vescovi del suo tem- 
po, cni Radegonda il mandava per 
arte sua a visitare. Fu egli stesso 
nalmente innalzato alla sedo epi- 
scopale di Poitier», in cui successe 
al vescovo Platone, quantunque i 
più gli contrastino il titolo di vesco- 
vo, pefcbò Gregorio di Tours non gli 
dà che quello di prete, ed egli stesso 
altro non ne usa negli scritti suoi : 
ma svanisce tale difficoltà, ove For- 
tunato non siastato elevato alla di- 
gnità di vescovo che dopo la morte 
di Gregorio di Tours, e (piando e- 
rano già le sue opere uscite alla lu- 
ce. I>i fatto Gregorio di Tours e- 
rà morto nel 5q5, e, secondo il pa- 
dre Le Cointe, Fortunato non di- 
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venne vescovo che nel 5qq. È al- 
tronde impossibile di ricusare l'au- 
torità di Uaudouivia. religiosa di 
S.la Croce, sua con temporanea, e 
quella ili Paolo, diacono d’ Aqui- 
leja, che gli danno ambedue il ti- 
tolo di vescovo. Fortunato soprav- 
visse poco al suo innalzamento al- 
I’ episcopato. S'ignora l'anno pre- 
ciso della sua morte, oni non si può 
retropingerc oltre ai primi anni del 
secolo VlT. Alcuni la tisrapo versa 
il 6of). La chiesa di Poiti-r.- l’ono- 
ra come santo e ne t«* l’ uaici* ai 
• 4 di dicembre. Si trovano nelle o- 
pere di Fortunato : I. Undici libri 
di poesia, quasi tutte in versi elc- 

E iaci : tali poemi, di cui i più sono 
revi non poco , trattano di varj 
soggetti: Il Inni adottati jn parte 
dalla Chiesa per gli tiffizj. Ed, For- 
lunato il Pestila regìt. composto in 
occasioni del frammento del legno 
della vera Croce, mandato du 1 1 ' im- 
peratore Giustino a Santa Rade- 
gonda, che ne diede il nome al suo 
monastero. Venne pure, a torto pe- 
rò, attribuito a Fortunato il Punge 
lingua gloriosi praelium certamiiùi , 
eh’ è di Claudiano Mamert ; III 
Epitnfì in numero di ventotto IV 
Lettere a diversi vescovi, di cui pa- 
recchie a Gregorio di Tours; V Pre- 
vi componimenti in veni i tuli ri t ti st 
alla regina Radegonda, che ad A- 
gnese. sua sorella, uel mandare loro 
fiori. frutti o altro bagattelle. Non si 
citano tali produzioni di poco mo- 
mento se non perchè la malignità, 
la quale difforma tutto, tolse argo- 
mento dalla dolce famigliarità che 
permette sì fatta specie «li se r. Iti, 
e da alcune parole adatte del pari 
ad esprimere un’ innocente affezio- 
no eri un sentimento più tenera, 
per calunniare un commerci?,^ 
lo spiritò e la virtù orano il solo |, : . 
game e «lai quale il carattere solo 
de personaggi e la loro intima re- 
lazione ooi più santi vescovi di 
quel tempo, dovevauo bastare por 
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•escludere ogni sospetto (i). VT 
Quattro libri della Vita di San Mur- 
rino, ‘ in versi eroici, composta con- 
formemente alla prosa di Sulpi- 
cio Severo VII Alcuni Scritti in- 
diritti ut) imperatore Giustino in- 
torno alla distruzione del regno di 
Tttringia, ed alla morte di Ermen- 
jrvd>,7. io di Santa Radegonda; VII! 
Una Spiegazione dell' Orazione do- 
menicale . è de-sa tenuta per l’o- 
pera migliore di Fortunato: è in- 
serita nella Biblioteca de Padri, e 
con la spiegazione dallo stesso fat- 
ta del Studiolo nell Ortìueluxopha. 
Si scorge ip esse spiegazioni come 
Fortunato si era penetrato della 
dottrina di Sant’ Agostino intorno 
alla gigzia ; IX Molte Fite de' Stin- 
ti di cui la migliore ò quella di 
Santa Kadegonda, la qualo non ò 
tuttavia compiuta, poiché la reli- 
giosa Baudouivia tenne di dovervi 
aggiungere. Vennero fatte delle e- 
dizioni delle opere di Fortunato a 
Cagliari nel i5^5, i5j 4» e ?584 ; a 
Colonia nel ilìoo: sono tutte im- 
perfette e parecchie scorrette. {I 
padre Cristoforo Brower, gesuita 
tedesco, adoperò con molta cura di 
fame una buona, cui pubblicò nel 
itio5, con note. Fulda, in i lo, e la 
quale venne di nuovo alla luce nel 
1 6 1 e in Magonza, coi poemi di 
Rliaban-Maufo, nella medesima 
forma e cól titolo seguente : Fortu- 
nati et Kltabani Mauri fiocinata , rum 
jiotit. (Quantunque meno, imper- 
fetto delle precedenti, le prefata 
edizioni scevre non vanno per an- 
co da difetti. Il padre Labbe ne 
aveva fatta sperare, una migliore, 
pronta, diccvasi, ad es*ere posta 
sotto il torchio. Non venne però 
pubblicata; e sulla seconda edizio- 
ne di Brower furono le opere di 
Fortunato inserite nel terzo volu- 
me della grande Biblioteca de’Pa- 

( i) Fomento esprimi! anch'ali U n*tn- 
r s dì qnelì' sfTctlo Ufi seguente verso od A- 
gnete : 

toaierti affretti, non crimine corporir alio. 
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dri. di Lione, ( 637 . In fronte al r 
I’ edizione di Brower bevvi la vita 
di Fortunato. — Forni' nato, ve- 
scovo in Lombardia , senzadio si 
sappia di quale sede, venne da al- 
cuni confuso con Venanzio Fortu- 
nato, il che tanto meno deve re- 
care stupore, inquantochè parec- 
chie cose sono loro comuni. Frano 
entrambi italiani e .passarono a 
dimorare in Frauda; ambedue fu- 
rono legati d' amicizia con S. Ger- 
mano di Parigi : ma il vescovo lom- 
bardo era nato in Vercelli, e quan- 
tunque abile fosse nelle lettere, 
non si legge che abbia fatto versi. 
Fer la sua scienza gli era stato da- 
to il nome di filosofo de’ Lombardi, 
S’ ignora il motivo, che ^condusse 
iti Francia. Forse venne scacciato 
dai barliari, che infestavano |' Ita- 
lia. Andò a dimorare in vicinanza 
di ( ihelles ed ivi morì verso l' .in- 
no 5(ig. Egli è autore d una Fila 
dt Sfili Marcello, Cip compose ad 
istanza di San Qermano di Parigi. 
Gli è pure attribuita una Fila di 
Sant ’ Ilario jn due parti : alcuni 
buoni critici però credono che sol- 
tanto la prima sia #ua e la secqn- 
da di Vcuauzio. 

L — T. 

• FORTUNATO. V- AatALAinq. 

FORTUNIO ( Acosrmo ) camal- 
dolese, nato nel secolo XVI, a Fie- 
sole in Toscana, da genitori origi- 
narj di Firenze, era nella prima o- 
tà, quando mori suo padre. Venne 
posto, a spese del gran duca, nel 
collegio di Pisa, dove fece progres- 
si notabilissimi nelle lingue e nel- 
T antica letteratura. Come termi- 
nati ebbe gli studj, entrò nel con- 
vento de’ Santi Angioli, in Firen- 
ze, e non tardò a faro iu e>so i vo- 
ti. L’ esercizio de’ suoi doveri, l’ in- 
segnamento delle lingue eia ricer- 
ca deqnopumpnti, clic potpvapq in- 
teressare a quell’ ordine, tennero 
interamente occupata la vita del P. 
Fertunio. Egli mori a Firenze verse 
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il i 5 g 5 , iu età poco avanzata. Gli 
scritti eli questo dotto religioso so- 
no : I. H istoria camaldulensium, Fi- 
renze, i.ma parte, i 5 j 5 ; a.du par- 
te, 15 ^ 9 , in 4 -t° Guido Grandi lo- 
da l’erudizione dell'autore e l’uti- 
lità delle sue ricerche, le quali pre- 
servarono dalla distruzione parec- 
chie opere importanti ; ma gli rim- 
provera di aver usato, senza esa- 
me, tradizioni sospette e di aver 
commesso un numero grande di a- 
nacronismi. Si fatta storia de’ ca- 
maldolesi fu al lutto oscurata da 
quella t ciii pubblicarono i padri Mil- 
iardi i e Costudoni ( V. essi nomi ) ; 
li Apologia Angustiai Fiorentini prò 
librissttis hutoriaium camaldulensium, 

ivi, i 5 qa, in la: è una risposta al 
P. Lue, eremitano, il quale dimo- 
strato area la falsità di parecchi mi- 
racoli, citati da Fortunio : ella non 
appagò persona ; MI Chronichettadel 
monte Sau-Savino di Toscana, ivi, 

■ 563 ,in 4 -to; IV Liber Carminimi, ivi, 
i 5 gi, in 8.10 : delle poesie di For- 
1 11 11 io sono argomento soltanto sog- 
getti di divozione. Scrisse altresì 
itegli Opuscoli di poca importan- 
za : Filli et miracula SS. Justi rt Cle- 
menti 1 , Trai istallo reliquia! um S.Ju - 
sti et Clementi! i Trunslatio reliquia- 
rum S. Rnmualdi, ifitìa, in 8.vo, ec. 
Tradusse egli stesso quest’ ultima 
in italiano; pubblicò pure una tra- 
duzione italiana della o ita di San Ro- 
mtuildo, scritta da Pietro Damiano. 

W— s. 

** FORZADURA (Andbsa), 
chiamato dal Focciobitivir Jamasus, 
et doctnr legum excellem issimus , nac- 
que in Bassano nel i 5 -jo, di nobile 
famiglia. Si avanzò talmente nelle 
leggi, che Gio: Galeazzo Visconti, 
duca di Milano, il creò sno segreta- 
rio di stato, indi nel i 3 q 5 suo vi- 
cario in Vicenza, e finalmente lo 
dichiarò governatore del marche- 
sato di Caravaggio. Morto il du- 
ca, ritornò in patria e noi i4o5 
fu detto da essa ambasciatore a 
Vc»*zia, quando si diede sotto 
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il dominio della serenissima re - 
pubblica. L'anno 1 4 °ti, iucni Pa- 
dova venne sotto il potere de’Vene- 
zigni, fu fatto in essa primo vica- 
rio, indi lu eletto nel 1 pi- per pu- 
bi i co professore di gius civile e nel 
(4 1 •> per bencniereir/e fu aggrega- 
to a quella nobiltà Egli scrisse di- 
versissimi Con igli cosi saggi, così 
utili e bene intesi, i quali, come 
afferma uno scrittore si osservavano 
come risposte della Sibilla, e come ora- 
coli. — Da questa famiglia uscirono 
eziandio molti altri uomini illustri : 
Mat-ieo, che dopo aver retto mol- 
ti vicariati nelle varie città d’ Ita- 
lia, fu professore di gius civile in 
Padova nel 1 5 a 4 - - Ehmktk, figliuolo 
primogenito di esso Matteo, elio fu 
pur esso vicario pretorio in molte 
città della republica e professore 
di gius canonico in Padova nel 1 579. 
Quest’ Ermete fu padre di fra Ago- 
stino, cavaliere di Malta,Gran-Frio- 
ro di Lombardia, il quale armò a 
tutte sue spese una galera iu favo- 
re della repubblica nella guerra di 
Candia. Alla sua morte furono fatti 
in Padova magnifici funerali e Re- 
nato Malsucio li celebrò panegìrica- 
mente col libro intitolato : Esequie 
Jatte in Padova al gran-prinr di Lom- 
bardia, F. Agostino Forzadura, s'ig. di 
Candiolo ec., ai 1 9 di agosto i(iG 3 . — 
Fratello del gran-priore era Fran- 
cesco, da cui nacque Matteo, che fu 
padre di Giustiniano, cavaliere di 
Malta, e di Andre... cavaliere di 
s. Stefano, morti non è gran tem- 
po. Intorno a questa famiglia bus- 
sanese, che poi si traspiantò in 
Padova, si può vedere Federi-*., 
co Cernuto in Padova, e Federici}, 
Ceruto in Praefatione in Q. Ho * 
ratti Fitteci librum , e il Salomoni 
o il Facciolati. ma più di tutti ij 
sig. Verci ne’ suoi Scrittori hauti* 

*•* 'll-.ro |ò ,u w ti si 

D, ? tt. 

FORZATE o FORZ ATT ( Clau- 
dio), poeta, nato in Padova 11 e I se- 
rvi© XVI, ò autore di alcune opere, 
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<ìhe furono meritamente applau- 
dite nell’epoca della loro punbli- 
cazione. La sua tragedia, intitolata 
Hecindn. venne rappresentata in va 
rj teatri d’ Italia e fatte ne furono 
parecchie edizioni, di cui la mi- 
gliore èquella di Venezia, t(iop, in 
12 . La raccolta delle sue Rima o 
poesie diverse fu stampata in Pa- 
dova nel l'idi, in 12 . Forzati seri» 
se altresì un volume in versi nel 
dialetto padovano, col titolo di .Sco- 
reggio tandartllo , Padova , 1 585 , 
in 4-to 

W— s. 

FOSCARARI ( Egidio ), in lati- 
no Foicherariw , celebre domeni- 
cano, d’una delle più nobili e più 
antiche case di Bologna, nato ai 2 n 
di grnuajo del i5ia, entrò giova- 
nissimo nell’ordine di s. Domeni- 
co e fece i voti nel convento di es- 
sa città. Poiché compiuto ebbe in 
esso gli stndj, fu dai suoi superio- 
ri mandato ad insegnare in diverse 
case dell’ordine e prese la laurea 
dottorale. Era nel 1 4 inquisitore 

e priore, del convento di Bologna. 
Essendo ailor allora rimasta vacan- 
te la carica di maestro del sacro pa- 
lazzo. il papa Paolo III il chiamò 
presso di sè e gliela conferì: Ten- 
ne a lui commesso, verso il medesi- 
mo tempo, l’esame e la censura del 
libro degli Eierciz/ spirituali di s. 
Ignazio. Il sapere, i talenti, la re- 
golarità sud gli conciliarono la sti- 
ma del sacro collegió e caro lo re- 
sero ài papa. Giulio IIP, il quale 
successe a Paolo, fu a parte de’ suoi 
sentimenti e volle dargliene una 
prova, facendolo nel i55o, non o- 
siante la sua ripugnanza, vescovo 
di Modena. Foscarari ebbe appe- 
lla il tempo di farti vedere ùella 
città sua episcopale : uri breve di 
Giulio l’ obbligò a recarsi con sol- 
lecitudine al concilio di Trento, 
sospeso dal mese di settembre 1 547 
ih poi è di tnl aveva il papa ordi- 
nata fa continuazione. Foscarari in- 
tervenne alla prima tornata, tenu- 
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tasi sotto i! pontificato di Giulio, la 
qual’ era 1’ 11 . ma del concilio; a 
presto il suo zelo per la fede e la 
sua sciei.za gli acquistarono fama 
tra i Padri. Voci di guerra avendo 
di nuovo nel 1 55 2 fatto sospendere 
il coucilio, Foscarari ritornò a Mo- 
dena, dove la cura del suo gregge 
l'occupò interamente. Una care- 
stia sopravvenne ad affliggere quel- 
la città. Egli vendè quanto aveva, 
fino il bastone e l’anello pastorale, 
onde sollevare i poveri. L" episco- 
pato ninna parte fatto gli aveva ri- 
mutare della maniera «fi vivere del 
suo convento; egli andava Vestito 
de’ medesimi panni, non aveva men- 
sa meglio imbandita, nè altri servi’ 
che quelli, de’quali era impossibi- 
le che facesse a meno. Le rendite 
del suo vescovado erano impiegato 
o in elemosine o in ristaurazionf 
ed abbellimenti della stia chiesa. 
Le sue virtù non lo preservarono 
da itn’ odiosa imputazione. Venne 
resa sospetta la sua fedeal papa Pao- 
lo IV Foscarari fu arrestato unita- 
mente al cardinale Giovanni da 
Moron, ed ambedue furono con- 
dotti nel Castello s. Angelo ai 2 f 
di gennajo del i55H. Il più lieve 
esauie distrusse I’ accusa e ninno 
degli accusatemi osò comparire. Es- 
sendo Pio IV succeduto a Paolo, 
fece dichiarare falsa e calunniosa 
l’accusa intentata contro Foscara- 
ri. Esso prelato ritornò a Modena, 
dove la più onorevole accoglienza 
lo risarei della persecuzione, cui 
provato aveva Avendo Pio IV or- 
dinata la continuazione del conci- 
lio, Foscarari si recò a Trento ai i5 
di aprile del i56i. Nella prima 
congregazione, tennta nel giorno 
l5 di gennajo susseguente, essendo 
stato convenuto che niun discorso 
sarebbe recitato in pubblico se an- 
tecedentemente non fosso stato esa- 
minato ed approvato, fu tale esame 
affidato a Foscarari : commesso pa- 
re gli venne di stendere il prospet- 
to delle materie, che si sarebbero 
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trattate in ciascuna adunanza, e 
di compilare i canoni, che vi tos- 
terò decretati. Fu sempre il primo 
8 dare pareri savj e moderati. Non 
parti dal concilio se non quando fu 
terminato. Avendo i padri lasciato 
al papa la cura di far comporre un 
Catechismo e di provvedere alla ri- 
forma del Breviario e del Messale 
romano. Pio IV elesse, per l'esecu- 
zione di tale decreto, Fuscarari, ti- 
ntamente a Leonardo Marini ed a 
Foreiro, tutti e tre dell'ordine di 

s. Domenico. ( V. Furbi no ). Fosca- 
rari stava in Roma occupato in si 
fatto lavoro, allorché mori ai a3 di 
dicembre del 1 564, Fu sepolto nel 
convento del|a Minerva, de) suo or- 
dine. Egli è autore, coi suoi colle- 
ghi qui sopra citati, del Catechismo 
ad l’arucbji, Roma, 1 5ò'j, in foglio. 
Viene a lui attribuito un libro, in- 
titolato: Orda judiciariu i in foro ec- 
cUùusùco. 

L— T. 

FOSCARI ( Fra^oksco ) , doge 
di Venezia nel i4a5 al 1457 , fu 
«letto doge ai i5 di aprile del 
l4?3, quando mori Tommaso Mo- 
Cenigo. Egli non aveva più di cin- 
quant' anni ed era il più giova- 
ne di tutti gli elettori, de' quali 
raccolse i voti. Si temeva nondime- 
no in Venezia l' inclinazione, che 
in lui si conosceva per le armi; e 
di fallo, siccome i suoi nemici pre- 
detto avevano, trasse i Veneziani 
in una lunga guerra coi duchi di 
Milano, Filippo Maria Visconti e 
Francesco Sforza. Ma l'ambizione 
di Foscari vantaggiosa divenne. per 
Ja repubblica, mentre a lui non pro- 
cacciò che mortificazioni e dispia- 
ceri. Pendè successivamente tre dei 
suoi figli, cd il quarto, Giacomo Fo- 
scari, sul quale posava la speranza 
della sua casa, venne accusato, nel 
mese di febbrajo del i445, d'avere 
ricevuto doni da pareochi principi 

t. da parecchi capitani, senza dub- 
bio perché loro rendesse favorevole 
tuo padre. Giacomo Foscari fu ar- 
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restato per ordine del consiglio del 
dieci ; e com' ebbe confessato nella 
tortura le accuse mosse contro di 
lui fu relegato a Napoli di Roma- 
nia ed in seguito a Trieste: minac- 
ciata gli venne la pena di morte, se 
si fosse scostato dal luogo, che gli 
era assegnato per dimora Intauto 
essendo stato assassinato nel i45o 
E rmolao Donati, procuratore di saa 
Marco, si sospetto che Giacomo Fo- 
scari avesse armato l’assassino: per 
piò giorni venne sottoposto alla più 
orribile tortura e Foscari e I’ uomo, 
cui si teneva che avesse egli stipen- 
diato; ma non venne fatto di trar- 
re ninna confessione né dall’ uno 
né dall’altro. Pertanto il figlio del 
doge, in conseguenza di quegli or- 
ribili dolori, perdè per alcun tein- 
po 1’ uso della ragione. Suo padre 
supplicò che gli fos-e permesso di 
rinunziare ad una dignità che gli 
sembrava si funesta a tutta la sua 
famiglia; ma il consiglio dei dieci 
il ritenne forzatamente sul trono 
nel medesimo tempo che teneva il 
figlio ne’ ferri. Fu questi mandato 
alla Canea, nell* isola di Candia, 
con obbligo di presentarsi ogni gior- 
no al governatore della città Inva- 
no domandava grazia al consiglio 
dei dieci ; in vano reclamava con- 
tro 1’ ingiustizia dell' nltima sua 
sentenza, eh’ era divenuta eviden- 
te, da che il vero assassino d’Ermo- 
lao Donati confessato aveva il suo 
delitto, mentre era moribondo. Il 
desiderio di rivedere il padre e la 
madre, giunti ambedue all’ ultimo 
termine della vecchiaja, il deside- 
rio di rivedere una patria, di cui la 
crudeltà non meritava un si tenero 
amore, si cangiarono in esso invero 
furore. Non potendo ritornare a Ve- 
nezia per vivere in essa libero, vol- 
le almeno cercar in essa il auppli- 
cio. Scrisse al duca di Milano per 
implorare la sua protezione presso 
al senato; e sapendo che tale lette- 
ra gli verrebbe apposta a delitto, l'e- 
spose egli stesso in un luogo, in cui 
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sapeva che sarebbe stata tolta dai 
delatori che il circondavano Di fat- 
to, nel mese di luglio del ■ 4 56, , il 
cousjglio dei dicci mandò una ga- 
lera a prenderlo , Introdotto dinan- 
zi ai giudici, dichiarò subito che sua 
era hi lettera o confessò il motivo 
ebe gliel’ aveva fatta scrivere. Il 
tribunale, non appagandosi di tale 
Confessione, gli fece dare trenta 
tratti di corda onde trarre dal la sua 
bocca alcun’altra confessione ; non- 
dimeno permise in seguito al pa- 
dre, alla rryidre, alla moglie eu ai 
Figlj suoi di andare a visitarlo nel- 
la prigione, dopo di die lo riman- 
dò alla Canea ; ina Fotcari, sbarca- 
lo appena in quell* terra d’ esilio, 
yi morì di dolore. Il vecchio doge, 
oppresso dagli anni o dagl' iufortu- 
nj, s’ era sforzato di comparire an- 
cora forte nella prigione del figlio; 
ma svenne come da lui si parti, pa 
quel momento non ricuperò più 
inai la forza del corpo, nè quella 
dell’animo; più non intervenne a 
ninno de' consigli e non potè pai 
adempiere nini» uffizio della sua 
dignità. Era allora in età d’ottan- 
taquattro anni ; e la morte non po- 
teva per lungo tempo farsi aspetta- 
re : ina il consìglio dei fliepi, pel 
mese d’oUobre ilei 1457 , fece di- 
re a Francesqo Foscari che volon- 
tariamente rinunziassc II vecchio 
doge rispose che sj sottoporrebbe 
agli ordini della signoria, ma qhe 
prevenuti non gli avrebbe. Allora 
il Consiglio dei dieci gli ordinò dio 

jnitfe giorni sgombrasse dal palaz- 
zo pj rinunziasse agli ornamenti 
ducali., Foscari ubbidì senza mor- 
morar.-- ; tornò nello -ue case col 
Vecohio .(rateilo Marco Fo;cari. pro- 
curatore. di Sgn Marco. Con avviso 
del consiglio d.e* dieci venne mi- 
nacciato di essere tratto dinanzi a- 
gl’ inquisitori di stato chiunque 
parlato avesse di tale rivoluzione, 
l’asquale Malipieri fu eletto per 
.sugeesaore di Foscari : ma quest’ ul- 
jiuiQ quaudo sentì che sj sonava- 
41 , 
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no le campane in rendimento di 
grazie per tale nuova elezione, mo- 
rì repeutivamente dello scoppio di 
una vena, che gli si ruppe nel pet- 
to, tro giorni dopo che fu deposto. 

' .S. 8 — 1 . 

** FOSCA li I (Francbsco), sena- 
tore veneto, nacque della stessa an- 
tica e illustre famiglia di Venezia 
il dl3o. dicembre 1704. Dotato dal- 
la natura di una singolare perspi- 
cacia, e svegliatezza d - ingeguo, e 
di uua l'elice e vasta memori «.acqui- 
stò in breve sotto la direzione di 
valenti maestri tutte quelle cogni- 
zioni, che il condussero poscia al 
noasediinento delle scienze, delle 
lettere p delle belle arti. Riguar- 
dandosi egli però come nato più al- 
la patria , e allottato, che a se me- 
desimo, si. djede con particolar cu- 
ra ed atteuzioue a coltivare quegli 
studj. die meglio contribuir pote- 
vano a renderlo abile e capace a 
servile utilmente la sua reppuhli- 
ca; a quelji cioè della politica, del- 
l’ istoria, della morale. della filosofìa, 
deU'eloquenza.a'quali accoppiò Tal- 
tro non ureo necessario studio del- 
lo legjji, de’ regolamenti, delle co- 
stituzioni, e de’ decreti emanati so- 
pra qualsivoglia materia da diversi 
magistrati, c quello insieme detrat- 
tati, dello convenzioni e de’ ma- 
neggi fatti, per occasione delie guer- 
re, delle paci, del traffico c della 
navigazione, co’ principi e colle po- 
tenze straniere da’più remoti tem- 
pi della. repubblica finoa’suoi gior- 
ni, Fornito dell’ampio e dovizioso 
capitale di tanti lumi, che nel pro- 
gresso degli anni andaron sempre 
in lui aumentando, entrò nella non 
inen illustre che. ardua carriera 
dell'uomo politico e distato, da 
Ini gloriosamente e indefessamente 
trascorsa fino all’ estremo della sua 
vita. La nobilo. franca e robusta 
facondia, da lui dimostrala nelle 
consulte dell’augusta Adunanza, e 
nelle aringhe da Ipi pronunziato 
nel senato, sostenuta c avvalorata 
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sempre dal forte degli argomenti 
ed animata da un vero ardore d'in- 
teresse e di sentimento, fece mon- 
tate il Foscari a si alto grado di 
credito ed estimazione, che fu ri- 
guardato come uno de' cittadini 

f iiù valevoli a trattare i più ditfici- 
i e intricati aflari dello stato Quin- 
di fn spedito nel i - ,{8 a Roma per 
le scambievoli pretese insorte tra 
la sua repubblica e la corte di Vien- 
na percento dell'antico patriarca- 
to a Aquileja. L'immortale Bene- 
detto XIV e tutta la corte di Ro- 
ma, composta di personaggi forniti 
di gran raggiro e avvedutezza, e 
tutti gii ambasciatori e ministri 
de' principi stranieri, che colà a 
quel tempo risiedevano, videro at- 
toniti raccolte e unite in sovrano 
grado nel Foscari tutte le qualità, 
che in uno de’ più avveduti e fini 
ministri si richiedeano. In fatti nel 
grave e geloso incarico addossatogli 
sepp’egìi in modo condursi, che 
n' ebbe tutto quel felice e prospe- 
ro successo, che ne sperava e n at- 
tendeva la sua repubblica. Allo stes- 
so tempi coll’osservazione e collo 
studio da ini diligentemente fatto 
sopra le rarità, che in diversi ge- 
neri offre quasi ad ogui passo quel- 
la gran dominante, si perfezionò e- 
gli pure nella fina intelligenza di 
queli’arti. che con amore e con ge- 
nio fin dalla sua prima giovinezza 
avea coltivate. Ritornato in seno al- 
la patria, continuò ad adoperarsi in 
di lei vantaggio in varie cariche e 
magistrati, ch'occupò e sostenne 
sempre con ugnai zelo e sollecitu- 
dine. Destinato nel t-j 56 a risie- 
dere come bailo a Costantinopoli, 
fu decorato colà del titolo ancora 
di ambasciatore straordinario pres- 
so al nuovo sultano Mustafà III 
per la morte segnila di Osmano III. 
bravissime ed importanti furon le 
faccende, ch’egli ebbe a trattare, 
nel maneggio delle quali fu del pa- 
ri stimato e ammirato da’ ministri 
della coite wtlvmaua, ohe da quelli 
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delle corti straniere, e segnatamen- 
te dal celebre e insigne ministra 
sig. di Vergcnnes (riputato nien- 
te inferiore ai Sully. e ai Colbert) 
il quale colà sostenendo il carico 
d’auibasciadore di Francia, avea 
in tanta considerazione il Foscari, 
che non v’ era negozio, che si a- 
vesse per lui a trattare colla cor- 
te ottomana intorno al quale noi 
richiedesse del tuo parere o dei 
suo consiglio. Nuova riprova diede 
la repnblica della stima, che facea 
de’ suoi servigj e della sua capaci- 
ta: nel 1^65 lo elesse ainbascia- 
dore straordinario all’ imperatore 
Giuseppe II, enei 1781 in quali- 
tà di nobile alla corte della immor- 
tale Imperatrice di tutte le Russie; 
quantunque nè 1’ una nè l’altra o— 
norifica incombenza per alcune cir- 
costanze avesse poi luogo, ed ei fos- 
te privato d’ammirare da vicino i 
più celebri Monarchi, che hanno 
riempito il mondo del grido del lo- 
ro nome e del suono delle loro stre- 
pitose azioni , Benché applicata 
però sempre a' pubblici affari, non 
solo non dimeni irò mai gli onorati 
diletti dello stndio. a cui non solo 
spronava e confortava gli altri, co- 
municando loro senza riseTba tutti 
que’ lumi, ch’egli avea con tanta 
voglie e fatiche ammassati e rac- 
colti ; ma a comune e universai* 
benefizio pulitino eziandio a pro- 
prie spese molte erudite e volumi- 
nose opere, nelle quali in compa- 
gnia di altri dotti e valenti uomi- 
ni avea affaticato egli medesimo, 
tendenti tutte ad accreditare gli 
studj della pietà e della religio- 
ne. come le più salde basi della sta- 
bilità, sicurezza e prosperità de’ 
governi e degli stati Firtaltnenta 
dopo lunga e grave malattia soffer- 
ta con quella cristiana intrepidez- 
za e serenità d'animo, che inspira 
la virtù e la buona coscienza, ces- 
sò di vivere li 1 7 dicembre del 
1700, d’anni 86, quest' uomo vera- 
mente incomparabile, cui i pioprj 
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talenti, l’amore agli studj, la scien- 
za nelle arti del governo, |j zelo per 
la patria e per lo slato e tutte l’al- 
tre eccellenti sue qualità gli con- 
ciliarono l’amore e- la riverenza d o- 
gai ceto di persone a gli merita- 
rono giustamente le comuni e pir- 
itiche acclamazioni. Le opere di 
sopra accennate sono:.,I. Thesaurus 
untiquitatum sacrarum mmplectens se 
lealissima cUirissinioru m virurum o- 
puicola, in quibus vcterum Hebraeo- 
rum morti, /egei, instituta, ritiri sacri 
ut ch'ilei illuitrantur eie. Venezia, dal 
1744 al 1769. Per compilare que- 
st’opera, che abbraccia 34 voi. in 
fogl. con rami, si servi il Foscari 
dello studio e del l'assistenza del ce- 
lebre D. Biagio Ugolini. E' questa 
una preziosa raccolta di disserta- 
zioni, trattati, opuscoli, tratti dal- 
le più famose biblioteche d’Euro- 
pa, dove si giaceano inediti e ne- 
gletti, tutti riguardanti la Storia 
giudaica e sacra. L'indice alfabe- 
tico degli autori e detrattati, on- 
d’è composto notai tesoro, si ha nel- 
la Biblioteca bibliografica , del To- 
nelli al voi. fi pag. 98 e seg. ; II 
ThtophylacU bulg. archiep. opera o- 
nmia, lice qua* hactenui edita nini-, 
lice quae nondum lucem viderunt ; 
rum praevia disiertathme de ipàut 
Thcophilacti gestii, scriptii . ac do- 
ctrina greco-latina, Venezia, 1763, 
4 voi. in fogl. : qnest’ opera è illu- 
strata con dotte ed eruuiteannota- 
zioni; III Bibliotheca veterwn pa- 
trum, antiquotum scriptorum eccletia- 

iticorum gmeco-latina, Venezia 

voi. XIV in fogl., opera insigne, 
qrdinata e messa insieme dal dot- 
tissimo P. Galand. Nell'elogio sto- 
rico di Francesco Foscari, sena- 
tore veneto, scritto dal marchese 
Antonio Solari, Venezia, 1791,8 
dedicato a 8. E. il aie. Federigo Fo- 
scari, degno erede delle virtù del- 
P illustre suo genitore si hanno più 
precise notizie intorno la vita, il 
genio, gli studj ed il carattere di 
questo grand’uomo del secolo, a cui 
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per esser in tutto somigliante a 
Francesco Foscari, suo . lorioso an- 
tenato, null'altro mancò, che if va- 
lor militare e il diadema ducale, 
di cui per lo spazio di sopra 34 
anni fu quegli fregiato e adorno 
e di cui questi fu al pari di lui de- 
gno e meritevole , 

D. S. B 

FOSCARINF (Paolo AiTronro), 
matematico, nato verso il 1ÓH0, in 
Venezia, a detta ilei padre Giacob- 
be, o nel regno di Napoli, secondo 
altri bibliografi, si fece religioso 
nell’ordine de’carmelitani dell’an- 
tica osservanza e professò la teolo- 
gia e la filosofia in Napoli ed in se- 
guito a Messina. Fu eletto nel itioH 
rettore della provincia di Calabria 
e continuò per più anni in si fat- 
to uffizio. La lettura delle prime 
opere di Galileo rese il padre Fo- 
searini partigiano dichiarato del 
sistema di Copernico-, egli pubbli- 
cò nel 161 5 una lettera, nella 
quale esamina i passi della Bibbia, 
che sembrano in opposizione con 
la rotazione della terra, e gli spie- 
ga in modo tanto sagace, quanto in- 
gegnoso. Essa lettera fu ih segnale 
ed il pretesto della prima persecu- 
zione. cui mossero i difensori delle 
antiche idee contro a Galileo. ( V. 
Galileo). Venne denunziato alla 
congregazione dell’indice, che or- 
dinò la soppressione dei pafragTafi 
più notabili e biasimò l'autore 
pel cattivo nso. cui faceva de’suoi 
talenti. Si crede che pel dispiace- 
re provatone determinasse il P. 
Foscarini di rinunziare allo stu- 
dio; si può anche supporre che ta- 
le causa anticipasse la sua morte, 
cui il bibliotecario di quell’ordine 
colloca verso I’ anno 1616. La let- 
tera, che abbiamo aitata, è intitola- 
ta : Lettera sopra V opinione de Pit- 
tùgorici e del Copernico, della mobi- 
lità della terra e stabilità del iole, e 
il nuirco Pittugorico sistema ilei mon- 
do, Napoli, < 6 i 5 , in 4 -to- Ella fu 
tradotta in latino « ristampata 
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venne a Leida, i 65 (ì. ed a Lione, 
«64 >, in 4.I0, in seguito ai Dialogi 
Gallimi Gnlilaei. il P Fosca rini la 
sciò manoscritte parecchie opere, 
fra le quali s’ indicheranno le se- 
guenti : Compendiarti artium libera- 
Isiim ; De dicinalione artificioso , na- 
turali et cosmologica ; De oraculis 
antiquis dporum, geatilium et sybilla- 
rum ; De cosmogmphia tractutus , 
Scrisse ancora de’ Sermoni, de’ 
Trattati di teologia e da' libri a- 
sceticì in latino, stampati a Cosen- 
za, tòt 1, in d vo. 

W— a 

FOSCARINI ( Michele), sena- 
tore veneziano ed uno degli sto- 
riografi di quella repubblica, nac- 
que nel ib 5 a. Non aveva che 17 
anni quando perde suo padre, il 
quale lasciava parecchi figli, di cui 
Michele era il maggiore; perdé 
pure due anni dopo la madre, e 
quindi rimase di iq anni capo del- 
la sua casa. Sulla fine dell' anno 
susseguente fu tino fu dei giovani 
patriz) eletti a palla d oro (1). Fo- 
scarini entrò poi nelle magistratu- 
re nel 1657. Poiché ri’ ebbe suo- 
oessivamente occupate parecchie, 
nelle quali mostrò altrettanta e- 
quità che talenti ed eloquenza, e- 
letto venne nei 1663 uno degli 
aoogadori della repubblica (3). Nel 
«654 l" u fatto governatore dell’iso- 
la e città di Corfn, col titolo di 
provveditore e di capitano. Torna- 

fi) Ai 4 dicembre di ciascnn anno, il 
in persona, © in as«<-n*a »ua II decano 
de’ consiglieri traeva pubbliramrnte a aorte i 
nomi di So giovani nobili, in età di ai anno, 
affinché potettero prima dell età stabilita dal- 
la leggi, eh’ era quella di 25 anni compiati, 
concorrere rnl loro voto nel gran consiglio 
ali’ «.lesione de’ magistrati e degl’ impicchi pub* 
blici. Veniva questo eseguito con palle, altre 
bianche, ed altre gialle, chVrano chiamate pal- 
la «Toro. Que*, di eai uscivano i nomi ad un 
tempo con nna deli© palle gialle, si dicevano 
in Venezia, tiriti a balla d'oro. 

(a) Specie di censori o di accusatori pub- 
blici . iiicombenxali d* invigilare al manteni- 
mento delle leggi, siccome i tribuni in iloma 
vegliare dovevano al mantenimento della li- 
bertà . 
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to quattro anni dopo a Venezia, fu 
gradatamente insignito delle di- 
gnità più onorevoli e di cui l’e- 
sercizio esigeva il complesso delle 
qualità più rare. Essendo morto 
nel 1678 lo storiografo Battista Na- 
ni , il consiglio nei dieci volse il 
guardo su Fo-carini, perché in sua 
vece continuasse la storia della re- 
pubblica di Venezia, incominciata 
dal cardinale Bembo, e ohe dopo 
di lui, aitri storici, de quali Nani 
era stato I' ultimo, eletti pure dal 
medesimo consiglio, avevano con- 
dotta fino ai termine del famoso 
assedio di Candia nel t66q. In mez- 
zo alle gravi occupazioni cui gli 
dava il servire alla repubblica, 
non cessò di attendere all impor- 
tante lavoro, che gli era stato affi- 
dato; compilato aveva sette libri 
della sua storia, che vanno fino al 
1 tipo, quando fu colpito da un ma- 
le subitaneo, che in meno d’ un’o- 
ra il tolse -di vita, ai 5 i di maggio 
del >693. Era stato ammesso, fino 
dalla prima sua gioventù, {nell* ac- 
cademia degl’incogniti. Tra i dif- 
ferenti scritti, cui letti aveva, esi- 
stono due Novelle, stampate nella 
terza parte delle Nocelle amorosa 
degli accademici Incogniti, Venezia, 
■ 65 i, in 4 to: non aveva allora che 
ip anni. Due anni dopo ( t 655 ) li- 
sci alla luce in Venezia l’opera la- 
tina di Caramella, divisa in due 
parti in 13 : una intitolata' Sacra 
parpura , contenente gli elogi dei 
cardinali allora viventi; l’altra col 
titolo di Museum illustriorum poeta- 
rum, qui ad linee usque tempora lati- 
no enrmine scripserunt. La prefata 
seconda parte era stata pubblicata 
con note di Michele Foscarini. 
Ciascuno de’ poeti latini non era 
celebrato nell’ opera che oon un 
distico; Foscarini aveva aggiunto a 
ciascun distico una breve nota in- 
torno alla persona, alla vita ed alle 
opere del poeta. Alla sua Storia 
di V enezia però egli deve special- 
mente la sua fama. Suo fratello. 
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Bastiano Foscarini, pubblicare la 
fece, presso Lombi e Lanon, in Ve- 
nezia. «etiti, in 4-to gr. 1 librai me- 
desimi ne fecero uua seconda edi- 
zione. parimente in 4-to. ma più 
piccolo, nel tòtip: venneper ultimo 
ristampata nella Raccolta degli sto- 
rici di V rimici , di cui essa forma il 
decimo volume, 1723, in 4-to gran- 
de. L'autore non ebbe il tempo di 
darvi 1' ultima mano; perciò non è 
scritta con l’eleganza di un’ opera 
condotta a perfezione ; ed anche 
in alcuni passi non sembra che ab- 
bozzata ; ma lo stile n’ è general- 
mente grave, nobile, e si potrebbe 
dire senatorio, senz’ ampollosità e 
senza famigliarità soverchia. Oc- 
cupa ella degnamente la sua sede 
in quella lunga catena storica, ch’è 
munita di grande autenticità, poi- 
ché venne tratta dagli archivj me- 
desimi del senato e compilata sot- 
to gli occhi suoi da senatori di sua 
scelta ; ma si potrebbe dire nondi- 
meno, e per le medesime ragioni, 
ch’ella è più autentica che sincera. 

G— t. 

FOSCARINI (Mauco), della 
medesima famiglia del preceden- 
te, corse un aringo più illustre an- 
cora e nella politica e nelle lettere. 
Nato nel 1695, si fece fino dalla 
sua gioventù distinguere per sape- 
re. per eloquenza, per la purità 
de’ costumi e la dignità della sua 
condotta. Entrò per tempo ne’ ma- 
gistrati ; e poiché passato fu per le 
magistrature, che alle dignità su- 
preme conducerano, fu fatto ca- 
valiere e procuratore di San Mar- 
co, ed inviato venne in ambasce- 
ria in parecchie corti dell’Euro- 
pa, nelle quali si fece ammirare 
per grandi talenti, per sublimi vir- 
tù e per una magnificenza uguale 
quasi a quella dei ministri dei più 
gran re. Primachè partisse per la 
sua prima legazione, era stato scel- 
to dal consiglio doi dieci per con- 
tinuare e terminare la storia di 
Venezia, proseguendola dove Mi- 
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chele Foscarini e dopo lui il sena- 
tore Garzoni i’ avevano condotta 
( V. G.vrzohi ). La lontananza, in 
cui per più anni rimase dal depo- 
sito degli archivj segreti, dai quali 
gli storiografi della repubblica era- 
no soli autorizzati a trarre carte e 
documenti, impedì che attendesse 
alla composizione di tale opera. 
Onde occuparsi nondimeno d’ un 
oggetto analogo alla commissione 
cui ricevuto aveva, mise insieme i 
materiali, che aveva da lungo tem- 
po raccolti sopra la storia lettera- 
ria della sua patria. Posto aveva a 
contribuzione le dotte biblioteche 
di Venezia e ne possedeva anelig- 
li una immensa. Da che potè go- 
ere di alcun riposo, diede princi- 
pio all’esecuzione del suo disegno, 
dividendo il lavoro in due parti. 
La prima doveva abbracciare le 
scienze più utili allo stato; e la se- 
conda, quelle che ne formano l'or- 
namento, ma non ne costituiscono 
l’essenza. Divisava dunque di trat- 
tare, nella prima di esse due parti, 
del diritto civile e del diritto ca- 
nonico, della storia nazionale e 
straniera, dell’astronomia e della 
navigazione, della geografia, del- 
l’architettura nautica e militare, 
dell’ idraulica e per ultimo del- 
1 ' eloquenza del senato e del foro. 
Il primo volume di essa parte, che 
solo uscì alla luce, non tratta che 
delle prime quattro scienze ; e 
quantunque il titolo annunzii otto 
libri, non ve ne ha che quattro. Il 
suddetto volume è intitolato : Del- 
hi Letteratura libri otto, voi. I. , Pa- 
dova, in foglio grande, edi- 

zione bellissima e molto accurata, 
siccome il sono tutte quelle, che u- 
scirono dai torchi di Cornino sotto 
la direzione degli eruditi fratelli 
Volpi. Sono quattro grandi disser- 
tazioni o discorsi, di cui il testo 
contiene, in bellissimo ordine, la 
storia della nascita e de’ progressi 
di quelle quattro parti delle co- 
gnizioni umano nella repubblica 
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di Venezia ; un giudizio sanissimo 
delle principali opere di diritto 
civile, di diritto ecclesiastico, di 
storia veneziana e di storia stsanie- 
rv c succinti ragguagli sopra i lo- 
ro sincri. Le ricerche particolari, 
le autorità, le citazioni, le discus- 
sioni e tutte le altre parti sono po- 
tè in erudite note, che Idrmauo 
intorno ad esse quattro scienze, un 
repertorio ricchissimo e molto ab- 
bondante. Quindi il P. Giovanni 
degli Agostini, il quale diede nel- 
anìio medesimo alla luce il primo 
votame de'suoi Scrittori f'en eeùusi, 
dice a Fotcarini, nella dedicato- 
ria con cui glielo indirizza che 
ha tratto atnpj lumi da quel suo 
bel volume che fu sollecito ap- 
profittarne onde arricchire il suo 
scritto: e che in seguito aurora fa 
conto dì trovare in esso grandi soc- 
corri. 11 cardinale Qairini scrisse, 
in proposito ditale libro, tre dotte 
lettere italiane, indiritte al suo ni- 
pote senatore. Andrea Qnirini. le 
qna*i furono tradotte in italiano e 
pubblicale in Venezia nel itAS. 
Le gratuli occupazioni, da cui ro- 
smarini ftt sempre aggravato non 
permisero che facesse la continua- 
zione di tale opera importante. 
Gli venne affidata la direzione de’ 
monumenti pubblici; quella della 
biblioteca di san Marco e dell’ u- 
niversit i; lilialmente fu innalzato 
ai ->8 di maggio 1763 alla suprema 
dignità di doge : ma non ne rima- 
se inrignito che dieci mesi, essen- 
do morto universalmente compian- 
to, ai 5 1 di marzo del to63 in età 
di 68 anni. Lasciò altre due pro- 
duzioni meno notabili, ma scritte 
con molta precisione, molto buon 
gusto e con chiarezza, qualità che 
rendono pure distinta la sua Lette- 
ratura veneziana : appartiene l’uoa 
all'arte oratoria, ed è intitolata: 
Trattato dell' eloquenza estemporanea 
utile e necessaria, dimoi trota agli sta- 
ti liberi- l'altra è storica, con que- 
sto titolo : Arcane memorie ossia se- 
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greto storia del regno di Carlo impe- 
ratore sesto di questo nome. 

G — E. 

** FOSCHINI { A monto), fer- 
rarese architetto, vaghezza di visi- 
tare sconosciuti paesi avendo trat- 
to Gaetano Foschini a Gorfù, av- 
venne eh egli s’ innamorasse ivi di 
Lucrezia Guanciali, giovanetta d’il- 
libati costumi, e che se la prendes- 
se in moglie divenendo quindi pa- 
dre di un fanciullo il giorno i4 
giugno 174 'i a l quale fu imposto il 
nome di Antonio nella sagra ceri- 
monia del battesimo, che le fu 
quindi amministrato nella chiesa 
parrocchiale di sati Leo di Vene- 
zia. Fu in breve trasportato il bam- 
bino nella vera sua patria, Ferrara, 
ed ivi fatto ammaestrare; molto 
s’irmoltrii nelle cognizioni idrau- 
liche, nella statica e nelle meccani- 
che ma sventuratamente dava «-sii 
i primi passi nella carriera delle 
ani. in epoca la più funesta ! Di- 
menticata l’Italia tlell antica gran- 
dezza e della maestà, che il pregio 
costituiscono e lo splendore degli 
edifizj, adattava ridicole e strane 
forme d’ornato, indicando una de- 
forme complicazione d’arabeschi, 
di volute e di cartocci, che il genio 
delle arti era misera preda di quel- 
la corruzione, a cui soggiacquero 
precedentemente le lettere. Erano 
allora in Ferrara pochi architetti, 
e quei pochi altra non possedeva- 
no dottrina, oltre una pratica ma- 
teriale, né una università esisteva 
ricca di tanti dottissimi professori, 
come lo divenne sotto il pontifica- 
to di Clemente XIV : ma un sem- 
plice archiginnasio offriva ristretti 
mezzi alla puhblica istruzione : pu- 
re, ad onta d’ostacoli cosi evidenti , 
non s’intiepidl lo zelo del nostro 
Foschini ; ma tutta applicando la 
evidenza delle matematiche alle 
leggi architettoniche, sviluppò in 
brieve tante e si profonde cogni- 
zioni, che non dubitarono i di lui 
concittadini di conferirgli il grado 
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di preside nell’ archiginnasio, non ora ampliando, ora restringendo, 
che la cattedra d’architettura ci* riedificando talora e prevenendo 
vile e militare, allorché fn essa i- così felicemente ad offrire alla Ita- 
nalzata dalla inuuiKoenza del oc- lia uno de' più grandiosi sonori e 
lebrato pontefice. Le accademie di comodi teatri che fosser mai. L'o- 
Bologna e. Parma lo acclamarono spellale di Cornaceli io fu opera del 
sooiu, e, cambiato l’ordine politico Foschini e negli ultimi anni della 
de Governi, il R. Istituto con de- sua vita opera fu di lui l’elegan- 
e reto del 1 4 settembre 1 Hi 4 lo e- tissimo teatro di Lendinara: che se 
lesse professore alla cattedra d ar- la fortuna stata a lui non fosse 
chitettura civile e militare di Pa- troppo aspra inimica, altre opere 
via; ma amore di famiglia e di pri- degne di eterna fama avrehbero lat- 
rata vita lo indut-e a dare rispet- to chiaro il ano acme — Esiste t ut- 
toso un rifiuto, quale dato lo a- t ora il maestoso di lui progetto sul 
vera all'eminentissimo li im inaldi, compimento della ecaefsa torre del 
allorché si avvitava d‘ invitarlo a " duomo, che al dire del chiarissimo 
Roma, ed al maresciallo Pallavici- conte Leopoldo Cicognara grimdeg- 
ni. che molti impulsi gli diede per giara doveva colle ptài insigni del 
averlo alla corte di Vienna. Inutil- mondo: ma nel migliore delle spe- 
mente si ‘forza I àlberglietti nella ranze ni meati que'suasidj, sopra i 
sua storia d imoia di attribuire al qu ali erasi fondala la colossale idea, 
Morelli il disegno del teatro di Per- tu lolla al Foschini la gloria di pe- 
rora e la invenzione della interna terla mandare ad effetto. Affidata» 
curva- perchè quando la evidenza si a lui la cura della edificazione di 
di fatti, notissimi a tutta quella un grandioso tempio nella comune 
città, non comprovassero abliastan- di Bondeuo. terra del Ferrarese,fn 
za che quell' onore si deve al Fo- solo presso a morte ch’ei potè coati* 
sellini, la dottissima e bella di user- piarne il nobile e sontuoso pensie— 
tardone, che sulla curva del teatro ni: ma imperturbato accolse sena- 
italiano egli ita lasciata inedita, pre i colpi di fortuna nemica; Se 
prova ad evidenza ch'ei solo potè- non che il di lui aspetto annunzia- 
va esserne autore ; e di latto, ove va l’ uomo, che nel petto si chiude 
altra mai fra' moderni trovarne al- «dannosa cura, e ben n’aveva d’on- 
lora di più perfetta ? dove, che le de, che In stota severa sua illibatez- 
leggi tutte dell’ euritmia fossero za il traeva soventi volte a non lie- 
più rigorosamente osservate? Ben vi angustie: vestire negletto, abita- 
egli è vero che le fondamenta di re ristretto e quasi in disagio era 
quell’ edificò» erano state da pri- gloria per lui : ed a tanto spinse la 
ma costrutte sotto la direzione di delicatezza, che, abbisognando egli 
altro architetto ferrarese: ma poi- di riattare la propria casa, desistè 
cbè insorti caldi partiti e clamoro- dall' incominciato lavoro, allorché 
se voci, desistendo per alcun tem- «i vide chiamato a sorvegliare una 
po dairintropreso lavoro, ne eraer- opera pubblica; pel solo timore 
sero dei pregiudizi, prodotti forse d esser sospetto che al proprio uso 
da cause secondarie, si credette di rivolti fossero gli effetti ed il de- 
potere ginstificatamente abhando- uaro pubblico a lui affidato. Sobrie 
nare quell’ opera alla direzione del quant’ nomo possa esserlo mai , fa 
Foschini, il qualr,lungi ben molto pago, se non lieto, di sna ristretta 
da quella orgogliosa pompa,che le iortuna. della quale raro non fu il 
altrui opere sprezza. indistintamen- dividerla ch’ei fece con gli amici : 
te. si giovò delle idee. del suo pre- scrisse nitido e con sorprendente 
decessore per quanto il potè più , chiarezza : ma le angustie dei sue 
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stato, e forse il suo carattere ten- 
dente ad un certo grado di timi- 
dezza gl’ impedì di dare alla luce 
i suoi scritti ; dimodoché restano 
fatalmente inedite tutt’ora le di 
lui opere, dalle qnali sommo utile 
ne trarrebbe la studiosa gioventù. 
Sono esse : I. Idea generale dell’ Ar- 
chitettura ; li Trattato della Sime triti, 
della Euritimia e del Decoro; HI 
Trattato tulle correzioni ottiche nella 
Architettura, opera mediante la qua- 
le l’autore ha sviluppate molte bel- 
le teorie, quanto utili, altrettanto 
ignote finora ; IV Trattato della 
Architettura militare ; V Elementi di' 
Algebra, i quali coll’ajuto di un 
metodo facile e chiaro conducono 
a conoscere 1’ estrazione delle ra- 
dici quadrate e cubiche, VI Os- 
servazioni sulla Cometa comparsa nel 
■ bit, opera rimasta im|>erfetta 
>er la morte dell’autore; Vii Una 
acidissima Memoria comprovante la 
slirezione avuta nella edificazione del- 
V ospedale di Cornacchia ; Vili Altra 
memoria storica relativa alla costru- 
zione del teatro. Dopo lunga e pe- 
nosa malattia, da lui sofferta con 
indicibile rassegnazione , cessò di 
vivere il 1.4 dicembre i 8 i 5, «n età 
d’anni 72, mesi 6, giorni 7. Fu egli 
onorato dall’ amor patrio e dalla 
patria riconoscenza di un luogo di- 
stinto e di onorevole tumulo nel 
cimiterio comunale ; ed il giorno 5 
genuajo 1814, nella chiesa della 
Certosa, annessa al l’indicato locale, 
gli furono celebrate solenni eseqèie 
a spesa 'del la municipalità, nel tem- 
po delle quali l’insigne padre, pro- 
tettore delle arti, conte Leopoldo 
Cicognara, lesse una dottissima ed 
eloquente orazione; terse alla ma- 
dre patria le amare lagrime, che 
sul figlio estinto versava, l’aspetto 
dell’illustre, non mai abbastanza 
commendato superstite figlio. 

G C F 

FOSCO, in latino FUSCUS (Pla- 
cido ), medico ragguardevole tanto 
per le qualità sue persona li) che per 
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le sue cognizioni, nacque in Moti-* 
tefiori, nel territorio di Rimini , 
verso la fine del t 5 og. Fatto aven- 
do dell'arte e delle scienze fisiche 
uno studio profondo, praticò la me- 
dicina in Sicilia ed a Malta. Posse- 
deva in eminente grado la scien- 
za del prognostico; e per solito l’e- 
vento chiariva giuste tanto le sue 
predizioni, che ne aveva ricevuto 
)1 soprannome di prognoste ( indovi- 
na loro) il papa Pio V il prese per 
suo medico e 1 annoverò ira isnoi 
più intimi famigliari. Fosco si fa- 
ceva un dovere di medicare gratui- 
tamente i poveri e visitava di pre- 
ferenza i prigionieri dell’ inquisi- 
zione ed i malati degli ospitali . 
Non cessò, per sedici anni, di re- 
care a quegli sfortunati i rimedi 
ed i soccorsi, cui implorava la loro 
situazione. Egli morì ai 1 5 di mar- 
zo del 1 374- E autore d’ un’ opera, 
che ha per titolo: De usu et abusu 
astrologale in arte medica, autore Pla- 
cido Fosco, Pii V. P. M. medico et 
intimo familiari. Non ostante l’abi- 
lità dell’autore e gl’impieghi, cui 
lia occupati , s’ ignorerebbe forse 
ancora I’ esistenza del suo libro, se 
Gaudenzio Roberti, dotto religioso 
dell’ordine dei carmelitani , non 
l’avesse, per così dire, rivelato al- 
l’amico suo, Giovauni Giacomo 
Manget, al quale ne mandò un rag- 
guaglio. — Fosco ( Lattanzio ), fra- 
tello minore del precedente, dotto- 
re in diritto canonico e civile, ca- 
nonico di Rimini ed arciprete, dot- 
to nelle lingue greca e latina, mo- 
rì ai 9 di giugno del i 559, in età 
di 4 ^ anni, in Moreri si leggono 
gli epitafj di essi due fratelli, trat- 
ti dalla Biblioteca di Manget. 

** FOSCO (Palladio), umani- 
sta padovano del secolo XV, era 
della famiglia Negri, ma si chiamò 
Fosco per seguir l’uso, che allora 
correva della mutazione dei nomi. 
Insegnò umane lettere in Traù. e 
in Capodistria, ove morì nel 1 5 ae. 
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Marc 1 Autonio Gabellico, istorici) 
del suo tempo, lo chiama uno de’ 
ristoratori delle lettere latine. La- 
sciò de’ Commentari sopra Catullo, 
impressi la prima volta in Vene- 
eia nel i 4?)6 in foglio. Scrisse in- 
oltre De Sita orae lllyrici, che Gio- 
vanni Lucio pubblicò con erudite 
note insieme colle Inscrizioni dal- 
matiche, in Venezia 1674. Lasciò 
anche tre libri latini della guerra 
turchesca mossa da Bajazet alla 
repubblica di Venezia, i quali non 
furono mai stampati. 

D. 8. B. 

FOSSATI ( Giovanni France- 
sco ) , religioso benedettino della 
congregazione del Monte Oliveto, 
nato in Milano verso il finire del 
secolo XVI, divenne celebre per 
l’abilità sua nell’ eloquenza del 
pulpito e finalmente venne tratto 
dal chiostro per essere collocato sul- 
la sede episcopale di Tortona, fles- 
se con senno la sua diocesi e mori 
nel i(i 55 . Il p. Fossati era membro 
dell’accademia degli Animosi, sotto 
il nome dell'Assicurato. Si conosco- 
no di esso prelato : I. Orazione fune- 
bre nella morte del ter. Cosimo 1 1 Me- 
dici, gran duca di Toscana, Siena . 
1620, in 4 lo; li Discorso nella mor- 
te della » ignora D. Francesca daCor- 
dova, moglie del duca di Feria. Mi- 
lano, iba 5 , in 4 -to; HI Memorie i- 
storiche delle guerre d' Italia del seco- 
lo presente dall'anno 1600 , Milano, 
> 64 o. in 4. to: -Bologna, i 64 > e t 645 , 
in 8.vo : la prefata storia è poco sti- 
mata. 

W— s. 

FOSSATI ( Giorgio ), architet- 
to. incisore e stampatore, nato a 
Morco, presso a Lugano, nel prin- 
cipio del secolo XV HI, si acquistò 
fama estesissima col numero gran- 
de di belle opere uscite dal suo 
bulino. Ad una profonda cogni- 
zione delle arti del disegno nniva 
buon gusto per le lettere e posse- 
deva le lingue antiche e moderne. 
Fossati scrisse : I. Raccolta di varie 
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favole delineate ed incise in rame, Ve- 
nezia, 1^44, 6 voi. in 4-to grande . 
11 testo èitaliano e francese. Gl in- 
tagli posti in fronte a ciascuna fa- 
vola formano il merito principale 
di tale raccolta, molto ricercata dai 
curiosi; Il Storia dell’architettura 
nella quale, oltre le vite degli archi- 
tetti, si esamina le vicende, i progres- 
si, la decadenza, il risorgimento e la 
perfezione dell’ arte, Venezia, i ’jjt'j, 
in H.vo fig. E" una traduzione del- 
le vite degli architetti di Felibien. 
La pubblicò di nuovo alcuni anni 
dopo col titolo seguente: Fila de- 
gli architetti del signor Felibien, tra- 
dotta. dal Francese-, Venezia, dalle 
stampe di G. Fossati, iq55, in 8.V0, 
adorna di 1 1 tasole. Vi sì trova pu- 
re in essa la Casa di Plinio e la 
Dissertazione intorno all’ architet- 
tura antica e gotica ( V. G. E. Fe- 
libien) : III Una traduzione italia- 
na di Mina- Nadir, o Memorie dei 
marchese di Sandé, governatore di 
Caruìahar, Venezia, 1755, in 12. E* 
di Fossati, come incisore, una rac- 
colta degli edifizj di Palladio, i di- 
segni di Venezia, Bergamo e Gi- 
nevra, ed una carta del lago di Lu- 
gano. — Fossati ( David Antonio ), 
fratello del precedente, nato a Mor- 
co, nel 1708, lasciò pitture a fresco 
molto stimate dai conoscitori. 

W-. 

FOSSE. V. Hays e Lafosse. 

FOSSÉ (Pietro Tommaso db). 
noto per la pietà e per gli scritti , 
nato a llonen nel i 654 , ebbe per 
padre Genziana Thomas , maestro 
de’ conti nella camera di Norman- 
dia. La sua famiglia, una delle più 
considerabili di Bouen, era origi- 
naria di Blois. L’avo suo aveva 11- 
tilmente servito Enrico III ed En- 
rico IV, durante le civili turbolen- 
ze, e fatto aveva che parecchie cit- 
tà tornassero sotto l’ ubbidienza di 
quei principi. Pietro fin dall’in- 
fanzia venne destinato dai suoi pii 
genitori ad essere ecclesiastico. Non 
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aveva che «ette anni, quando gli 
fecero dare la tonsura, cui ricevè 
nel medesimo tempo ool «agramen- 
te della cresima. Non ebbe mai gli 
ordini e neppure vestiva l’abito 
da chierico; ma visse celibe, quan- 
tunque al sommo giovane divenuto 
fosse il primogenito della famiglia. 
Non avea che nove anni, quando fu 
nel <643 condotto unitamente a 
due fratelli maggiori di età a Por- 
to-Reale de’Campi, onde ivi rice- 
vesse un’educazione cristiana e ve- 
nisse istrutto nelle lettere. Pietro 
du Fosse non si partì dalle scuole 
di Porto-Reale, hnch’esse sussiste- 
rono e seguitò coloro, che le tene- 
vano, nei varj luoghi, ne' quali le 
circostanze di quel tempo gli ob- 
bligavano a trasterire la loro scuo- 
la. Rimase in tutta la vita affezio- 
nato a quei celebri e pii solitari , 
e partigiano della dottriria.cui pro- 
fessavano. Obbligato a partire da 
Porto-Reale, andò a Parigi in età 
di ventun anno ed alloggiò con le 
Nain di Tillemont, un poco più 
giovane di lui, il quale stndiava già 
nella storia ecclesiastica e rac- 
coglieva materiali pei lavori, che 
l’banno reso illustre. Si annodò tra 
essi Una stretta amicizia, che durò 
per tutta la vita loro. V’ era con 
essi un certo Dusac, il quale sapeva 
l’ ebreo. Du Fossé approfittò del- 
l'occasione che gli si presentava per 
imparare tale lingua, ed in poco 
tempo riuscì a divenire abile ab- 
bastanza per intendere l’ originale 
dell’ Antico Testamento ed anche 
commentare alcuni salmi. Tille- 
mont e Du Fossé rivedevano la tra- 
duzione di San Giovanni Ol pinato, 
fatta da Arnoldo d’ Andilly, unita- 
mente ad Antonio Lemaitre : que- 
sti, avendo risaputoeome la biblio- 
teca del cancelliere Seguier conte- 
neva parecchi manoscritti di quel 
padre ed i commenti di Elia da 
Creta, che rischiarare potevano i 
passi oscuri , incaricò Du Fossé 
di esaminarli e di trarne quanto 
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essere utile poteva al laro lavora. 
Alcune settimane gli bastarono per 
compiere tale assunto. Du Fossé 
non rimase che un anno con Tille- 
mont. Antonio Lemaitre, ottenuto 
avendo la permhsione di ritornare 
con un amico a Porto-Reale, scelse 
Du Fosse per suo compagno. Ivi 
vissero nel più profondo ritiro, fino 
a die avvenne fa morte del primo, 
nel itilB. Lemaitre de Sacy, fra- 
tello d’ Antonio, continuò a diri- 
gere gli studj di Du Fossé e gli 
propose di seco lavorare nella com- 
posizione della vita di Bartolomeo 
de’ Martiri, dell’ordine di san Do- 
menico. arcivescovo di Braga. Ba- 
sendo gli scritti di esso prelato in 
lingua spagnuola, Du Fossé l’ im- 
parò, «. subito dopp, l’italiana. 1 so- 
lilarj di Porto-Reale erano io quel 
tempo soggetti ad una fòrte perse- 
cuzione. Du Fossé fu a parte della 
loro sorte ; egli più non ebbe dimora 
fissa. Arrestato nell’ estremità del 
sobborgo Sani '-Antonio, incui vive 
va occulto con Sacy e con Fontaine, 
furono tutti e tre condotti nella 
Bastiglia. Egli ne uscì incapo a sei 
mesi ed ebbe ordine di ritirarsi 
nella sua terra du Fossé in Nor- 
mandia. Alleviò ianoja di quell’e- 
silio. continuando i suoi lavori a 
santificandoli con I’ assiduità sua 
alla preghiera e con opere di cari- 
tà. Tolse a studiale alquanto la 
medicina onde farsi più utile ai 
suoi vassalli, e volle divenire 1 ar- 
bitro delle loro contese. Lemaltre 
de Sacy era uscito dalla Bastiglia; 
andarono insieme ad Angers, onde 
vedere Enrico Arnattld, clic n’ era 
vescovo, ed Hilierin antico pa- 
nico di Saint-Merry, loro amico, 
eh’ ivi allora dimorava. Essendo sta-, 
ti rivocati gli ordini, dio tenevano 
Du Fossé a confine in Normandia, 
gli tornò a Parigi e si unì di nuo- 
vo con Tillemont, cui lasciò iu se- 
guito per andare a vivere con la 
Du Fossè, sua madre. Quando mo- 
ri essa dama, egli faceva conto di 
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ritirarti e di darsi affatto alla soli- 
tudine. Suo fratello e sua cognata, 
nipote di deSacy, tante istanze gli 
fecero, promettendogli tutta la li- 
bertà pei suoi studj e per gli altri 
suoi esercizi, eh’ egli continuò a di 
inorare con essi. Lavorava nella vi- 
ta de’Santi sopra memorie, cui Til- 
lemont gli somministrava. De Sacy 
era morto nel 1 loro comuni 

amici esìgerono da Da Fosse che 
intralasciasse il prefato lavoro per 
compiere quello di Sacy sulla Bib- 
bia, rimasto imperfetto. Tale occu- 
pazione quella divenne della rima- 
nente sua vita, divideva il suo sog- 
giorno tra Parigi e la sua terra du 
Fosse, dove lacarestia ed altrerala- 
mitàgli somministrarono frequen- 
ti occasioni di esercitare lccureca- 
ritatevoli. Gli ultimi anni della 
vita passò nelle angosce d una lun- 
ga e crudele malattia, cui soppor- 
tò con pazienza rara. Un colpo di 
paralisia, che sulle fauci cadde e 
nella lingua, gli tolse 1’ uso della 
favella. In tale penosa situazione 
egli compose le sue Memorie, so- 
vente interrotto dallo stato di sua 
salute. Morì ai 4 di novembre del 
1698, alcuni mesi dopo che le ebbe 
terminate. I suoi scritti spirano un- 
zione ; la critica n’ è giudiziosa, lo 
stile terso e nobile. Se egli traeva 
alcun profitto dalle sue opere, il 
frutto n’era interamente adopera- 
to in buone opere. Niuno fu mai 
più staccato dalle cose del mondo. 
De Pompone, amico e congiunto 
suo, il quale ne conosceva i talen- 
ti, voile indarno impiegarlo nelle 
sue ambascerie. Una vita occulta 
e pia era 1 ’ elemento di Du Fossé, 
da cui egli non uscì mai. Pochi uo- 
mini tennero una condotta più re- 
golare e fecero uso del loro tempo 
in maniera più cristiana. La sola 
cosa, cui la censura più severa pos- 
sa rimproverargli e cui non iscusa 
l’ esempio d’uomini celebri ed al- 
tronde stimabilissimi, é 1’ opposi- 
zione sua a decisioni, alle qual» a©t- 
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tpmettersi doveva. Che se tale tor- 
to potesse essere scemato dalla buo- 
na fede, non i possibile, leggendo 
le sue memorie, di dubitare della 
sua. 1 suoi scritti sono: I. Vita di 
Bartolomeo de Martiri, tratta dalla 
sua storia, scritta da cinque autori, 
de quali h il primo Luigi da Grana- 
ta, Parigi, ifit> 3 , in S.vo ; 1664, in 
4 -to Non solo Du Fossé raccolto a- 
veva i materiali di essa Vita, pub- 
blicata da de Sacy e I’ aveva tra- 
dotta dallo spagnuulo; aveva ancora 
avuto parte nella sua composizio- 
ne, in guisa che a lui si può attri- 
buire, a più giusto titolo forse che 
a de Sacy li La Vita di San Tom- 
maso,arcu’esceeo di Cantorbery e mar- 
tire, tratta da quattro autori contem- 
poranei che V hanno scritta, e dagli 
storici d' laghi/terra che ne /tarlaro- 
no, dalle Lettere del Santo, da quelle 
del papa Alessandro III e da parec- 
chi personaggi dei medesimo tempo, e 
dagli Attuali del cardinale Baronia, 
in 4 -to ed in 13, Parigi, iti- 4 , C °1 
nome di Beaulieit-, 111 -Storpi di Ter- 
tulliano e li’ Origene. la quale contie- 
ne eccellenti apologie della fede , con- 
tro i pagani egli eretici , con le prin- 
cipali circostante della storia eccle- 
siastica « profana del loro tempo, sot- 
to il nome del signore 'li la Motte, 
Parigi, i 6 e 5 in8.vo, e Lione, 1691-, 
in S.vo, Iv Vita du Santi per tut- 
ti i giorni del mese , a voi. in 4-to. 
i 685 e 1687, Du Fossé intraprese 
aveva essa grande opera ; ma la la- 
sciò da canto per continuare, dopo 
la morte di de Sacy, il suo lavoro 
sopra la Bibbia ; V Memorie di Lui- 
gi de Pontis, ufficiale degli eserciti 
ilei re, contenenti parecchie circostan- 
ze dei regni di Enrico IX, Luigi XIII 
e Luigi XIV dall’ anno 1 5 qb fino al- 
V anno tfiSa, Parigi. 1 6 qé, 2 voi. iu 
»2. Essa opera è curiosa ed è piena 
di particolarità raccolte dalla boc- 
ca di quel pio guerriero, ritirato a 
Porto-Reale de’ Campi, dopo cin- 
quanta anni di servigio. E forse «1. 
quante diffusa, e tutti i letti, quei 
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specialmente che riguardano ai presso alla regina Margarita, ino— 
cardinule de llichelieu, di cui de glie di Enrico IV, allora re di Na- 
Pontis aveva soggetto di lagnarsi, non varra. La liella Fosseuse era l’or- 
n ieri tane nn ugual grado di fede; VI nàmento della picciola corte di Ne- 
Prefazione del poema contenente la rac, composta di quanto v’ era di 
tradizione della Chiesa intorno all’ eu* più galante. Margarita di Valois, 
laristia, di Luigi Lemuitre de Sacy, indulgentissima per gli amori di 
Parigi, 1695, in 12; VII Continua- suo marito, vide sulle prime senza 
rione della grande Bibbia de Sacy, pena l’ affetto di Enrico per la de 
ivi senso spirituale e letterale. La par- Fosseux. Questa, per natura civet- 
te di tale opera, che appartiene a ta, inspirò una viva passione al duca 
Eh» Fossé, consiste nel Deuteruno - d Alencon. cognato di Enrico IV, 
mio, Giosuè, Giudici, Ruth, negli che fu cagione della discordia del 
ultimi due Libri dei Re, ne’ Parali- duca col re di Navarra. La molti- 
/ romeni, in t'sdra, Tobia, Giudit- pi icità dei segreti ed amorosi cont- 
ro, Ester, Giobbe, nei Salmi in tre merci, che in quella picciola corte 
volumi, in Geremia, Baruch, Ezechie- accadevano, fece nascere la guerra^ 
le, Daniele, tic Maccabei, nei quat- conosciuta sotto il nome di guerra 
Irò Evangelisti, e nella metà degli • degl' innamorati. Essa guerra venne 
Atti itegli apostoli, il tutto in H.vo, terminata nel 1 >Ho nella eouferen- 
Parigi, in anni diversi. Du Fossé za di Stix in Périgord. Essendo la 
compose una prefazione, che conte- Fossense divenuta incinta. Enrico 
nera un elogio di de Sacy, la quale niuna cura trascurò per tenere oc- 
venne posta in fronte ai Numeri : culta la sna gravidanza ; persuase 
essa non esiste che nella prima edi- anzi la regina che andasse a pren- 
sione; Vili Le noterelle della Rib- dere le acque d' .\igues o seco con- 
imi di Sacy, fino ai Porali[>omcni\ IX ducesse con poco corteggio l’amica 
Memorie di Pietro Tommaso, srudie- (cui chiamava sua figlia ). Frattan- 
re, signore de Fossé, Contenenti la sto- to giunse il fatale momento. Udia- 
ria defla sua vita e parecchie portico - tuo come la regina Margherita ri- 
larità. Utrecht, 1 •jSq, in 1 2 ; dà in ferisce ella stessa tale avventura: 
esse un fedele ragguaglio di quan- » Raggiornava , quando la Fos- 
te avvenne agli ecclesiastici, ai so- » seuse sentì i dolori del vicino par- 
litarj, alle religiose ed agli amici » to. Ella fece avvertire mio mari- 
di Porto-Reale, dal i 645 , fino al » to; noi dormivamo in una mede- 
1698. Si tiene per certo che la fa- » sima camera, edin letti separa- 
iniglia di Tommasso du Fossé sussi- » ti, siccome eravamo soliti. Egli 
sta per anco a Rouen. ( V. il Diz. >» ne fu al sommo inquieto. Tetnen- 
degti Anonimi, IV, 190. ) » do da un canto eh’ ella venisse 

L— -r. «scoperta, e dall’altro che fosse 

- FOSSEU 9 E ( Fhawcesca de « male soccorsa, apre la mia corti- 
MoitTMonEKCY, detta la bella ). Il »» na, dicendomi; Amica mia, vi ho 
sno nome era Monlmorenci Fos- >» tenuto celata una cosa, cui è d'uopo 
senx ; e se ella ha il nome di Fos- »i che vi confessi ; vi prego di perdo- 
nine, ciò provenne dal 4 ‘ uso che »> riarmi. Vi sarei molto obbligato, se 
per alcun tempo sussisteva in cor- » vi alzaste in questo momento ; ed 
te e nella città di dare ai nomi del- >> andaste a soccorrere la Fosieuse, la 
le femmine uria desinenza femnii- » quale sta mollissimo male. Con- 
‘ nile. Figlia di Pietro de Montino- » fido che non vorrete, sentendola 
retici, primo di tal nome, nacque » si» Iole stato, mostrarvi risentita 
verso P anno lfi 64 e venne colloca- »> di quanto è avvenuto. Voi sapete 
ta in qualità di damigella d' onore »> quanto io l’ ami. Obbligatemi oi 
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M prego, in questa cosa Fu la ri- 
sposta favorevole quanto Enrico po- 
teva sperarla. La regina sorse dal 
letto ed andò presso alla Fosseux, 
la quale partorì una figlia mòrta. 
Un amore, che durato aveva cinque 
o sei mesi più non avendo attratti- 
ve pel cuore del re, la Fosseuso 
venne abbandonata per la contessa 
di laGuiche, nel lòtta; e sposò nel- 
l'anno medesimo Francesco deBroc, 
signore di St.-Mars e di Broc, dal 
quale non ebbefigli.il seguito della 
sua vita niente presenta di notabile. 

B — T. 

FOSTER ( Samuele ), matema- 
tico inglese, nato ne’ primi anni 
del secolo XVII o negli ultimi del 
XVI, fu allevato nell' università di 
Cambridge e si applicò per tempo 
allo studio delle matematiche, in 
cui otteune nel suo tempo fama di- 
stinta. Fatto nel t636 professore d’a- 
stronomia nel collegio di Gresham, 
lasciò dieci mesi dopo tale catte- 
dra, non si sa per quale ragione, e 
nel i64* di nuovo l'assunse. Uno 
fu de’ membri della compagnia, da 
cui provenne in seguito la società 
reale di Londra : mar egli mori nel 
i65a, primachè formata fosse quel- 
la dotta compagnia Scrisse un buon 
trattato di gnomonica, i658, intt.vo, 
ed altre opere pubblicate dopo la 
sua morte, coi titoli seguenti I. Po- 
stimma Fosteri, i65a, in 4-to. IL 
Quattro Trattoli di gnomonica (t), 
■(>54, in 4-to III Jl Settore perfezio- 
nato ( thè Sector nltercd), ivi 1 66 t , 
in 4-to; IV Miscellanee, o Veglie ma- 
tematiche ( tanto in latino che in in- 
glese ), itiòq, in foglio. Si osserva 
nelle profate Miscellanee 1’ Epito- 
me d’ Aristarco di Samo de magni- 
ci) Kellc dirrru tur opere «opra 1» gno- 
monici, commentale in Inghilterra da molti 
altri autori, Poster insegna 1* ingegnosa prati. 
-ce delle scale gnomoniche. Tale metodo, it pih 
spedilo ed il più esatto di tetti, * usitatiaai- 
mo in Inghilterra ; era , ,'0 pressoché ignoto 
in Francia, primachè pubblicata fosse 1’ En. 
ciclhpedia . Alcuni antcn attribuiscono l'io, 
«natone di tali scala ad Edmondo Gnnter. 
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Indine solis et lunae, e la traduzione 
in latino dei Lemmi d’ Archimede, 
fatta da Giovanni Greavcs sopra un 
manoscritto arabo, riveduta e cor- 
retta da Foster ( V. Archimede. ) 
Fatto aveva delle osservazioni di 
«eclissi, ed inventato e perfeziona- 
to parecchi strumenti d astrono- 
mia e di matematiche. — Altri duo 
flotti di nome Foster hanno del par 
ri scritto intorno ad aggetti di ma- 
tematiche. Guglielmo Foste» pub- 
blico, nel i653, in 4- to I a tradu- 
zione inglese di due opere compo- 
ste in latino da Onghtred, geome- 
tra famoso nel suo tempo o di cui 
egli era stato discepolo; iuta sopra 
de’ circuii di proporzione, specie dt 
quadrante logaritmico; l'altra so- 
pra uno strununto orizzontale, che 
serve per la soluzione di tutti i pro- 
blemi. che ordinariamente richie- 
dono 1’ uso del globo, e per deli- 
ncare quadranti in ogni sorta di 
piani. — Marco Foster pubblicò iu 
inglese, nel itiyo, una Trigonomo- 
tria aritmetica, nella quale insegna 
il mezzo di sciogliere tutti i trian- 
goli rettilinei con l'aritmeticasem- 
plice e senza il soccorso delle ta- 
vole, * 

X— s. 

FOSTER (Giacomo ), teologo in- 
glese della classe dei dsssenters, nac- 
que figlio d’ un gualchierajo in E- 
xeter nel <697, ed in essa città eb- 
be la sua istruzione. Fu ammesso a 
predicare nel 1718, dal che gli 
venne celebrità ; ma eccitò contro 
di sè i clamori popolari, tenuto a- 
vendo opinioni particolari, in una 
controversia molto calda, sulla dot- 
trina della Trinità. Obbligato a 
partire dal suo paese nativo, si ri- 
tirò a Melbourne, nella contea di 
Somerset, da cni per lo stesso mo- 
tivo si allontanò per alcun tempo. 
Diresse in seguito due congrega- 
zioni religiose iti Golesford ed a 
Wokey. Un Saggio sopra i principi 
fondamentali, in cui toglie a dimo- 
strare come la fede nella Trinità 
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non è mia delle basi ilei cristiane- 
simo, saggio ohe fece stampare nel 
1720, con un sermone sopra la re- 
surrezione di G. C. , sgomentò una 
parte degli uditori e gli attirò dei 
disgusti che il forzarono a cercare 
altrove nn asilo : il trovò a Trovr- 
bridge nella contea di Wilt; ma 
non traendo nell’esercizio del suo 
ministero mezzi sufficienti ad esi- 
stere, gli venne in mente di la- 
sciarlo da canto o d’ imparare il 
mestiere di un guantajo, presso a 
cui s’ era allogato. In capo di al- 
cun tempo questi, sentendo dis- 
piacere che un merito sì distinto 
fosse sepolto in un magazzino, gli 
procacciò la conoscenza d’ un ricco 
particolare, il quale presso di sè il 
tenne per due anni in qualità di 
cappellano. Essendo andato a Loti 
dra. ottenne la permissione di pre- 
dicare in presenza d’ una congre- 
gazione considerabile L’eloquen- 
za, cui mostrò fino dalla prima vol- 
ta die comparve sul pulpito, fece 
profondissima impressione sul ce- 
lebre medico Me ad, il quale da 
procellosa pioggia era stato indot- 
to a cercare nn asilo nel tempio. 
Esso medico, cui le occupazioni e 
le distrazioni della società avevano 
in certa guisa tolto alla religione, 
si sentì edificato. Atteso avendo la 
fine del sermone, si appressò a Fo- 
ster, ringraziandolo del bene, cni 
fatto aveva all’anima sua, ed invi- 
tandolo ad andare a visitarlo. Di- 
vennero essi intimi amici, e Mead 
annoverava tale circostanza fra le 
piò fortunate della sua vita. Tale 
relazione utilissima divenne a Po- 
ster, il quale nel 1724 fu fatto pa- 
store della congregazione di Bar- 
bican in Londra, dove continuò 
per 20 anni ad uffiziare. La ma 
Difesa fieli' utilità, verità ed eccel- 
lenza della rivelazione cristiana, cui 
pubblicò, nel i^ 5 t, contro l’opera 
di Ttndéf , il Cristianesimo antico 
cjunnto la creazione, e eli’ è scritta 
in {tari tempo con forza e inodora- 
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/ione , venne molto applaudita : 
Tindal auch’ egli dichiarò che Po- 
ster era di tntti gli avversar] suoi 
il solo, di cui paventava la dialetti- 
ca ; ma che lo rispettava ed amava 
come uomo sincero e di buona 
fede . Poster in seguito sostenne 
un' altra controversia col dottore 
Enrico Stebbiug, il quale vi sparse 
alquanto di quel veleno e di quel- 
la durezza d' espressione, che gli 
avevano fatto contrarre le sue con- 
tese con Warburlon . Nel 1744 
Foster venne eletto pastore della 
chiesa independente di Pinner’a 
Hall. In conseguenza d’ una viva 
controversia mossa in proposito dei 
battesimo, Foster, convinto delia 
necessità doli’ immersione, si fece 
di nuovo battezzare in età d’ oltre 
a 4 ° anni La fama, di cui godeva 
come predicatore , durò sino alla 
sua morte. Principiò fin dal 1728 
a recitare nel quartiere, chiamato 
Old Jewry, in ciascuna settimana, 
delle lezioni della sera, ch’ebbero 
per 20 anni una voga straordina- 
ria. Il calore dell' anima sua se- 
condato veniva da nn’ elocuzione 
dolce ad un tempo ed energica, e 
da un gestire animato. L' indiffe- 
renza svia pel denaro impedito a- 
veva che pensasse a procacciarsi al - 
dina sussistenza per lavecchiajar 
li amici suoi vi supplirono, apren- 
o sottoscrizioni per la stampa de' 
suoi Discorsi sopra la religione natu- 
rale e la vita sociale, in 2 voi. , 171)9- 
17Ó2. Sembra che I ambascia, cui 
provò nell’ accompagnare al pati- 
bolo nel 1746 il lora Kilmarnock, 
recasse un colpo funesto alla sud 
complessione . L’ università d A- 
berdeen ali conferì nel 1748 il 
grado di dottore in teologia. Egli 
morì paralitico, ai 5 di novembre 
del 1753. Non era fanatico, nò su- 
perstizioso; ma con pena gli si at- 
tribnisoe, siccome ha fatto il lord 
Bolingbroke, I empio afofismo che 
laddove principia il mistero, la reli- 
gione finisce. Olile agli scritti qui 
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•opra «itati; scrisse pnre da’ Trat- 
tati s opra V ernia ; de’ Discorsi fune- 
bri e quattro volumi in 8 so di 
Sermoni , tradotti in parte in fran- 
cete daG. N. S. Allamand, Leida, 
1^59, in 8.vo. 

-s. 

FOSTER (8m Michfi.e), giu- 
reconsulto inglese, nato nel 1689, 
a Marlborugh, nel Wiltslnre, pas- 
ti) dall’ università d’ Oxford nel 
collegio del l'empio ed esercitò la 
professione in Marlborugh, indi a 
Bristol, dove nel i-j35 venne elet- 
to Recorder. Pubblicò nel corso del 
predetto anno un esame dell’espo- 
sizione del potere eccleiuutico, pre- 
sentato nel Codex jurit et desùntici 
anglicani, opuscolo, per cui ti me- 
ritò riconoscenza dagli amanti del- 
la libertà, coinè quello che oppo- 
neva una salda barriera alle mas- 
sime pericolose contenute nel li- 
bro del vescovo Gibson. ( Veri. Ed- 
mondo Gimsoit ) Fatte ne furono 
arecchie edizioni, ma fu origine 
i una viva controversia . Aveva 
Foster acquistato grido nell’ eser- 
cizio della sua professione , a tale 
«he neh 1740. fu eletto giudice del- 
ta eorte del banco del re e creato 
venne cavaliere: occupò tale impie- 
go fino alla sua morte con grande 
carattere d'integrità e di abilità, 
Mei 1 etici pubblicò un Rapporto 
M procedere della giunta istituii a 
pel giudicìo de’ ribelli, nel 1 J/jli, nel- 
la contea di Surrej, e sopra altre cau- 
le della corona, a cui susseguito un 
Ducono intorno ad alcune parti del 
diritto della corona (crown law). 
Tale opera fu grandemente sti- 
mata in Inghilterra e meritò al- 
I’ autore gli encomj del celebre 
Blackstone j Fu essa ristampata 
nel 1576 e di nuovo in Londra, 
in 8.V0, con miglioramenti, da un 
nipote di Foster, Michele Dodson. 
Foster mori ai 1 di novembre del 
fità, 

X-s. 

POSTER ( Giovanni ), dotto fi- 
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lologo inglese, nacque a Windsor 
nel 17^1 e fece i primi studi nel 
collegio d’ Eton, intuii l’applica- 
zione al lavoro ed una sobrietà ra- 
ra nell’età sua fecero si che i su- 
periori suoi s’ interessassero per . 
esso. Ammesso nel 1748 nell’uni- 
versità di Cambridge, divenne nel 
1750 socio del collegio del Re; e, 
breve tempo dopo, il dottore E- 
duardo Bamard, celebre maestro 
della scuola d’ Eton, il chiamò 
presso di sè per formarne uno de’ 
suoi sostituti . Tale scelta per la 
severità, con cui sempre adoperava 
quel celebre istitutore, era )a mi- 
gliore prova, che si potesse dare, 
della capacità di Foster. Il dottore 
Bamard, avendo nel 1 <j 65 cessato 
l’uffizio suo, il fece eleggere suo 
successore. Foster aveva di fatto 
le doti necessarie per occupare ta- 
le impiego, tranne la dolcezza e le 
oivili maniere, alle quali il suo 
predecessore aveva particolarmen- 
te avvezzato quanti da lui dipen- 
devano. Le sue collere avevano già 
sinistramente influito sulla sua sa- 
lute. allorché venne alla savia de- 
terminazione di dimettere da sà- 
stesso quell’ uffizio. Il re io risar- 
cì di tale sacrificio, dandogli nel 
1772 un canonicato nella chie- 
sa di Windsor . Essendo la sua 
salute allora alterata, andò, per ri- 
stabilirla, a prendere le acque di 
Spa, dove morì nel mesa di set- 
tembre 1775. Non venne stampato 
che un solo suo scritto, ma basta 
per provare la sua erudizione, la 
sua sagacità, il tuo buon gusto ed 
il tuo candore : Saggio sulla natura 
differente delT accènto e della quan- 
tità. col turo Uso e la Iota applicazio- 
ne nella pronuncia delle lingue in- 
glese , latina e greca ; contenente un 
ristretto ed una spiegazione dei toni 
antichi, ed una Difesa dell’ accen- 
tuazione moderna, contro le obbiezio- 
ni ri’ Isùcco Sossio, Enninio, Sarpe- 
donio, il dottore Oally eri altri auto- 
ri, Cambridge, 1763, in 8.vo (in 
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’nglese ). Ti s! troaa una versione 
latina del poema indirizzato da 
Marco Al us uro a Leone X ( V Mu- 
ltino ). Furono conservati con dili- 
genza i manoscritti di molti de’ 
suoi esercizj di collegio. 

X — s. 

FOSTER ( Alistriss Anna-E- 
meli.npv), nata Mastermanu, nel 
t- 4 3 , a Margate. entrò nel mon- 
do con tutti i vantaggi, che dan- 
no la bellezza, lo spirito e la for- 
tuna; ma un’ avventura d'amo- 
re, cui ebbe prima del sedicesimo 
suo anno, irritò talmente suo avo, 
che la diseredò interamente. Ella 
perde così 5 ,ouo lire di sterlini di 
rendita annuale. Maritata due Tol- 
te, il suo secondo marito l’abban- 
donò, lasciandola in estrema po- 
vertà , donde i combinati espe- 
dienti d’ una picciola scuola, del 
lavoro dell’ ago e della composi- 
zione di alcuni scritti letterarj non 
poterono trarla. Elia morì a Mar- 
gate, ai a4 di marzo 1789, in età 
d'anni 4* • Si citano, tra le sue 
produzioni, un romanzo, intitola- 
to : La Y efchia ragazza { The old 
maid ), 

X-^Tl. 

FOTHERBY, navigatore ingle- 
se, fu inviato nel 1614 con Biffi u 
per fare scoperte nel Nord. Poi- 
ch’ebbero provato gravi di IBcoltà, 
avanzarono fino alla punta dello 
Spitzberg, detta liedbeach. Essa 
era lontana, circondata di ghiacci, 
su cui furono obbligati a camini? 
nare per giungere alla costa. »La 
>1 nostra speranza di trovarvi al- 
ti cune porzioni di balene , dice 
>! Foiherbjr, fu delusa; ma in ri- 
ti cambio vi abbiamo veduto ciò, 
» che non ci aspettavamo di vede- 
»i re , un’ immensa quantità di 
n ghiacci, i quali dalla spiaggia, do- 
ti v'erano ammonticchiali, si osten- 
ti devano nel mare quant’ occhio 
» poteva vederli ”. Il prime d’ a- 
gosto partirono da Fair Haven , 
situato verso la punta nor<4-e5f 
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dello Spitzberg, per tentar di pas- 
sare al lord, poi al nord-est, tra- 
versando i ghiacci : appena ebbero 
fatto otto leghe, ne incontrarono 
che venivano dal sud-est e dal 
nord-ovest. L’ acqua del mare ge- 
lò alla grossezza di alcune linee. 
Fotherby si trovava allora al di là 
dell’ 80. grado di latitudine bo- 
reale. Egli risolse di ritornare nel- 
l’ Inghilterra. L’anno seguente, la 
compagnia di Russia rimandò Fo- 
therby alla scoperta d’ un passag- 
gio nel Nord; ma esso navigatore 
non potè, a motivo de’ ghiacci, an- 
dar più innanzi che nel preceden- 
te viaggio . Egli segnò sopra una 
carta tutto ciò, che era stato già 
scoperto dello Spitzberg nello spa- 
zio compreso tra il 71."“ e 1’ 8o- lno 
aralleli nord, dal capo Hackluyt 
no al a(ì. m0 grado nell est. Lo spa- 
zio, elio non era occupato dalla ter- 
ra, si trovava ustrutto dai ghiacci. 
Il racconto di tali due tentativi 
prova come, non ostante l’opinio- 
ne di molti geografi e naturalisti 
rinomati, il mare può gelare, poi- 
ché sei settimane dopo il solstizio 
d’ estate la sua superficie era già 
rappresa : nel verno essa dee for- 
mare una massa di ghiacci. A’ no- 
stri giorni il viaggio del capitana 
Pliips ha dimostrato che se gli an- 
tichi navigatori non erano riusci- 
ti a sormontare l’ostacolo, che loro 
opponevano i ghiacci, ciò avvenni) 
perchè era insormontabile. 

Fì— s. 

FOTIIERGILL (Giovanni), ce- 
lebre medico inglese, nacque il dì 
8 di marzo 1 7 1 2 a Carr-end, pres- 
so Ricbemont, nella contea d’York. 
La cura della sua infanzia fu com- 
messa alla teuera amicizia di suo 
avo materno, Tomaso Huugh, ric- 
co abitante del Cbosbire, che lo 
collocò nella casa d'educazione di 
Sedlierg. diretla dai quartieri. Que- 
gli abili precettori non tardarono 
a scoprire nel loro giovane pupillo 
il germe dello più bello qualità 
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dell'ingegno e del cuore. Dotato ciola quantità di vino aggiunta ai- 
ri’ una sensibilità profonda, Fot- le bevande, gli acidi minerali pre- 
bergill tenne con ragione che la feriti ai vegetali, e le sostanze a ma- 
medicina gli avrebbe mai sempre re furono i mezzi, eh’ egli impiegò, 
fornito l’occasione di sollevare i e guarì pressoché tutti i inalati 
suoi fratelli e di esser utile all’u- commessi alle sue cure. Fin d'al- 
inanità. In età di sedici anni stu- lora la sua riputazione fu perfet- 
diò primamente, sotto gli auspizj tamente stabilita : chiamato da tut- 
delT eccellente speciale Bartlett, te le parti, veniva tanto più cerca- 
,1’arte, troppo negletta dai medici, to, quanto era più difficile d’ aver- 
di preparare i rimedj. Si recò in lo.Peraltroquellaraanieradicu- 
seguito alla celebre università d’E- ra giudiziosa, a cui Fothergill fi* 
dimburgo e divenne il discepolo debitore di tanta gloria e fortuna, 
più assiduo e più prediletto del dot- era sfata indicata dai medici ita- 
lo Alessandro Monro. La disserta- liani e praticata a Londra medesi- 
jzione, che sostenne nel per ma dal troppo modesto Leather- 

jottenereil dottorato. De emeticorum land, che non volle esser nomina- 
listi in vanii morbi s tractandn, tiene to. Le più celebri accademie del- 
un grado distinto nel Thesaurut me- l'Inghilterra, la società reale, quel* 
dicus di Guglielmo Smellie. Per- la di medicina, quella degli anti- 
suaso che tale titolo non gli dava quarj, il collegio dei medici di Lon- 
per ancp il diritto d’esercitare 11- ara e quello d' Edimburgo ararni- 
jia professione, di cui non possedè- sero Fothergill nel loro seno; le 
va che la teoria, andò per molti an- quali società tutte riceverono da 
pi alle visite dei medici dellospi- lui numerosi e ricchi tributi. Ap- 
tale san Tomaso, a Londra. Nel passionato per la storia naturale e 
l^;o fece con alcuni amici in O- l'economia rurale, comperò nel 
landa, in Francia ed in Germania 1762, a Upton inEssex, un campo 
jin viaggio, di cui stese un abboz- vastissimo, il convertì in giardino 
zo in una lettera latina al dottore magnifico, gli riuscì di naturare in 
Guming, di Dorchester. Ritornato esso una quantità dì piante stranie- 
jn patria. Fothergill si applicò sen- re, importanti alla medicina ed al- 
ta posa alla pratica. Per non man- le arti , e dj cui Lettsom ha pub- 
care d’occupazioni in una città, blicato un eccellente catalogo. Ogni 
dov’ era poco conosciuto , dedicò anno distribuiva nei tre regni e 
principalmente le sue cure alla nelle colonie inglesi un gran nu- 
dasse dei poveri, i quali non pos- mero di tali utili vegetabili. Ri- 
sedevano ancora a quell’epoca il compensava generosamente le per- 
prezioso espediente dei dispensieri, sone. che gli procuravano oggetti ra- 
Le prime sue fatiche furono con- ri ; faceva pure viaggiare naturali- 
traadistinte da buoni successi; e sii a sue spese. Il suo gabinetto zoo* 
bentosto un’ angina cancrenosa , logico e mineralogico era, per rela- 
che divenne epidemica nel rione di Solander, uno de’piùcom- 

fornì al giovane pratico l’occasione piuti dell’Inghilterra. La salute di- 
di mostrare in tutta la sua luce beata di Fothergill non permet- 
l’ ingegno osservatore, di cui era do- tendogli più dj, sopportare le fat i - 
tato. La malattia, curata generai- che ognora rinascenti d’un’immen- 
mente col salasso, coi purgativi e sa pratica, risolse nel 1^65 di sos- 
poi debilitanti, faceva orribili stra- pendere ogni anno le suo occupa- 
gi. Fothergill adottò un metodo più zioni per due mesi e di passare tale 
ragionevole e quindi più felice . I periodo di tempo a Lee-hall, pres- 
yomitivi, dati con misura, una pie- so il luogo, ch' era stato sua cullai 
21 , 2 () 
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A tale partito, non che alle tene- 
re curo de’ suoi parenti e de’ suoi 
amici egli ha dovuto probabilmen- 
te il vantaggio di spingere la ' itale 
sua corsa fino a 6t) anui - Mori ge- 
neralmente compianto ai ab di di- 
cembre 1-80. L cpitafio, che iu 
messo sitila sua tomba, è d’una sem- 
plicità energica e tofccante. Qui gia- 
ce il dottore FothtrgUl, il quale spr- 
ie dugentornila ghinee a sollievo dee 
irl’ infelici . Guglielmo Hird, Gil- 
berto itdtìipson, Giovanni Elliot, 
Giovàhni CoaHley Lettsom cele- 
brarono le Virtù ed i talenti del lo- 
fi stimàbile concittadino, ma il piu 
bell’omaggio, che siasi offerto alla 
sua memoria, è sènza dubbio il 
brillante elogiò, detto, nel 1 782, da 
Vicq-d’Azyr nel seno della socie- 
tà reale di medicina di Parigi : è 
stato più Vólté Stampato sotto di- 
verse forme, e certamente merita- 
va tale Onore. Fothergill, dice l’e- 
loquente segretario, era quacliero 
senza essere tremitore. Fu desso 
che fece al re il complimento di 
itile, quando ascese al trono. Chia- 
mato da persone della più al ta qua- 
lità e non potendo catarsi il cap- 
pello, nè inchinarsi dinanzi coloro 
cui visitàVa, doveva sovente esSere 
accusato di mancare ai riguardi . 
Egli vi suppliva con Una grande 
amabilità, che indicava abbastanza 
quanto s’interessava perché tenes- 
se luogo della riverenza ordinaria . 
S'appressava al malato con tanta 
premura, che pareva avesse soltan- 
to obbliato di fare il saluto. La sua 
esistenza fu continuamente Segna- 
lata per tratti di beneficenza, di 
cui gli esempi sono sgraziatamen- 
te assai Tari. Fondò una casà a’ e- 
duenzione gratuita per glì orfani 
e fu l’editore dsi libri destinati al- 
la loro istruzione. Knight ed il ca- 
pitano Carver vissero lungo tem- 
po delle sue largizioni. Avevi com- 
perato un terreno per coltivarvi al- 
cuni alberi stranieri ; mà una po- 
vera famiglia, che l’ abitava, venne 
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ad invocare la sua pietà I miei voti 
sono nel loro colmo, gridò Fother- 
gill: iu vece de’ vegetabili , che 
avrei piantati, sono uomini quelli 
die nutrirò ; e rlnunziò subitamen- 
te a’suoi progetti dì coltura. Ani- 
mato dalla più ardente carità e 
dall'aimir patrio, che n’ è insepara- 
bile, non cessò di fare sforzi prodi- 
giosi per prevenire la scissione de- 
gli Anglo- Americani e per l’abo- 
lizione del commercio dei negri. 
Dubito, dioe a tale proposito l’im- 
mortale Franklin, che abbia esisti- 
to un uomo più degno, che Fother- 
gill, della stima e della venerazio- 
ne universale. Si tratta ora di con- 
siderare, di giudicare il letterato. 
Io scrittore. Nelle raccolte perio- 
diche soprattutto amava Fother- 
gill di collocare il resultato delle 
sue meditazioni e de’ suoi lavori . 
Le prime osservazioni, di cui arric- 
chì le Transazioni filosofiche del i "44 

e del sono curiose. Esaminò 

l'origine dell’ambra grigia, le spe- 
cie variate di manna, la rottura del 
diaframma, l’eruzione romorosa del 
gaz per il pene. Le numerose memo- 
rie, che inseri tra quelle della so- 
cietà medica di Londra . tengono 
un grado assai distinto in tale rac- 
colta importante e possono divider- 
si in più classi. Della maggiorpar- 
te è oggetto la terapeutica e la Far- 
macologìa. I mo L’autore fa die- 
tro Russe! la descrizione della 
pianta, che produce la scammonea 
d’Aleppo, e ragguaglia del buon 
successo, concili 1’ ha coltivata nel- 
l’Inghilterra; 2. do Dichiara l’uti- 
lità della china unita a piccole. do- 
si di mercurio dolco per guarire le 
scrofole, e l’ efficacia di questo sale 

metallico contro la sciatica, la lom- 
baggine ed i vermi ; 3 .zo Vanta la 
virtù antìcancérosa della cicuta, 
quantunque non abbia guarito Vm 
solo cancro con l’ uso di tale pian- 
ta, alla quale i medici francesi 
hanno rinunziato dopo essere stati 
un momento sedotti dalle promesso 



FO T 

fastose del dottore a u. iliaco S toerelc , 
4 -to. Espone la storia botanica, chi- 
mica e medica della viuterana e 
del caciù, sui quali non si avevano 
prima di lui che notirie imperfet- 
te. Le osservazioni di l''olhergill re- 
lative alla patologia, alla medicina 
pratica ed alia chirurgia sono di 
grate momento; quindi molte ven- 
nero pubblicate isolatamente, etra- 
dotte in diterse lingue; 5 ,to Sul 
male del coltrone, guarito dall'eme- 
tìco, a debolissime dosi incorporato 
in una terra assorbente; 6 to Snl- 

V idropisia e sugl’ inconvenienti di 
troppo ritardare la pensione; - mo 
Sull»- tilt. eri t.ri>nu Iti: dille panile . I.a 
medicazione proposta unisce tutti 
1 vantaggi : bisogna in prima cal- 
mare l 'infiammazione con gli e- 
utollienti. indi applicare una pez- 
za finissima bagnata nell acqna ve- 
geto-minerale, poscia una piastra 
sottile di piombo, sostenuta da mia 
fasciatura, fcl.vo Sulla fin. L’auto- 
re corri Italie con pari forra e ragio- 
ne l’abuso delle sostanze balsami- 
che e della china, di cui l’uso giu 
di riuso è perfettamente determina- 
to; t).uo Sul reumatismo febbrile del- 
la faccia : la ma Sull'angina di pet- 
to. specie di soffocazione spasmo- 
dica, principalmente causata da 
uu’acciitnulazione di grasso ; i i.mo 
Desct izuitte. del male di gola accom- 
pagnato da ulceri, che ha regnata nel- 
l Inghilterra, Londra, I in 8 .vo; 
ivi| t- 1 »!, in 8 , vo; tradotta in fran- 
cese da de la Cliapelle , Parigi , 
174*»- in 12. Questo male di gola è 
precisamente l’angina cancrenosa 
epidemica, di cui la feiicecura val- 
se a Fothergill tanta ricchezza e ri- 
nomanza ; 1 as.mo Oueruazioni sul- 

V idrocefalo interno, o idropisia dei 
ventricoli del cervello, tradotte iu 
francese ds Bidauit de Villiers, 
Parigi. 1807. inS.vo, Vicq-d'Azyr 
riguarda tale frammento di mono- 
grafia siccome uno dei quadri più 
finiti che siano mai stati delineati 
ui medicina; iS.zo Consigli alle 
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donne di quaranta in quarantacinque 
anni, o condotta da tenere (jittrmUi t es- 
sano i corsi, tradotti ed estratti dal- 
le osservazioni e ricerche della so- 
cietà medica di Londra ed aumen- 
tati di note, da Petit-Radel, Pari- 
gi, 1 800, in 12; ivi, 1 H 1 3 : n'esiste 
un’ altra traduzione francese, pari- 
mente con note, per Giraudy. Pa- 
rigi, i 8 o 5 , in 8,vo. Si debbono a 
Fothergill molti «ori ti interessan- 
ti d’igiene pubblica ; egli ha per- 
fezionata l’arte di richiamare in 
vita gli annegati, provato la neces- 
sita di trasportare la sepoltura fuo- 
ri delle città, indicato i mezzi di 
rendere g*' incendj piu rari. Ha 
potentemente secondato il filantro- 
po Howard ne’ suoi generosi di-e- 
gtii per la migliorazione della sor- 
te dei prigionieri Ha pagato l' ul- 
timo tributo ai mani de suoi duo 
amici, Pietro Collinsnn ed Ales- 
sandro Russe). Tutti i suoi scritti 
sono «tati raccolti dopo la sua mor- 
te e pubblicatili) lingua inglese , 
prima da Elliot, Londra, 1781 , in 
H.vo poi da Lettsom, Londra, 1785, 
5 voi. in 8.vo; ivi. 1784, in 4 -tc;>n 
tedesco ( tradotti dall’ inglese e dal 
latino, con note), Altenburg, 1782, 
2 voi. in H.vo. Linneo figlio ha con- 
sacrato af dottore Fothergill, sotto 
il nome di FotkergilUs., un genere 
di pianta, composto fino ad ora d’u- 
na sola specie ; è ni» vago piccio- 
lo arbusto della Carolina, collo- 
cato, quantunque ermafrodito, nel- 
la famiglia dei giuliferi o amen- 
tacei. allato all’alno, di cni ha la 
foglia. 

t c. 

FO-TUH-TCHHING. celebre 
Samaneo. il quale contribuì valida- 
mente all’ introduzione della reli- 
gione di Bttdda nella China, nac- 
que nella regione, che i Chinesi 
nominano 7hian-tchu , cioè , nol- 
l’Indostan. e la sua famiglia si chia- 
mava Pe. Si era applicato di buo- 
n'ora allo studio ed aveva fatti som- 
mi progressi nelle scienze occulto 
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L anno àio andò a fermare stan- 
za a Lo-yaug, presentemente llo- 
nan. una delle capitali della pro- 
v incia di tal nome. Essa città eva 
allora la residenza dei re Tchao 
anteriori, principi d'origine Hitlng- 
nu, clte regnarono nel nord e nel- 
I’ occidente della China, dall'an- 
no 5o8 fino al 029 . Nella corto per- 
tanto di que’ principi tartari Fo- 
tnh-tchhing fece i primi saggi del 
potere,cui pretendeva di esercitare 
sulla natura, ma elle aveva di tat- 
to sugli uomini semplici e poco i- 
stmtti . Cominciò coll’ assicurare 
che aveva già vissuto pivi di een- 
t’ anni, che si nutriva d’-nria e che 
poteva passare molti giorni senza 
prendere altri alimenti. Il nome 
chinese. che aveva adottalo, signifi- 
cativo, come tutti quelli della Chi- 
na. e probabilmente tradotto da 
quello, che aveva portato nell' In- 
dia, sonava purità di Rutila. Si van- 
tava di mantenere un commercio 
con gli spiriti e di potere co’ suoi 
incanti tenere a sua disposizione i 
buoni ed i cattivi genj. Si narra che 
aveva nel fianco della veste un’a- 
pertura, la quale, durante il gior- 
no. era sempre chiusa cou cordoni 
di seta, ma la notte, quando si met- 
teva allo studio, apriva la veste e 
scaturiva dal suo seno una luce, che 
illuminava tutta la sua casa. Nei 
giorni consacrati al digiuno ed alla 
purificazione sirecava sullasponda 
d’ un fiume e là, cavandosi da ta- 
le apertura il cuore e le viscere, le 
lavava accuratamente, indi li rimet- 
teva al loro sito. Aveva un talento 
aiTatto particolare per Spiegare il 
suono delle campane e no inferi- 
va, per gli eventi prosperi o avver- 
si, pronastici, cni il successo non 
ismentiva mai . Chi-le. principe 
tartaro, che rovesciò la dinastia dei 
Tchao anteriori e loro foce succe- 
dere la sua famiglia, sotto il nome 
di Telmo posteriori, avendo inviato 
le sue truppe a Lo-yang ed es- 
sa ciyà essendo stata saccheggiata 
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e de-ertata. Fo-thu-tchhing si ri- 
tirò in un luogo deserto per atten- 
dere in pace a' suoi esercizi di pie- 
tà ed osservarvi senza rischi gli 
avvenimenti. Non aveva giudicato 
prudente di presentarsi a Chi-le, 
perchè il nuovo sovrano era stato 
da prima assai mal disposto versa 
ai Cimmeri o Sainanei. Tutti quelli, 
che aveva incontrati, erano stati 
messi a morte; e così era perito nn 
gran numero di essi. Nnltameno 
Fo-thu tr.hhing tenne di potersi 
fidare al generalissimo degli eserci- 
ti di Chi-le, nominato Kimhe-lio, 
che gli diede asilo in casa sua Ben- 
tosto l' influenza de’ consigli, con 
cui il Samaneo retribuiva alla pro- 
tezione del generale, si fece osser- 
vare al di fuori. Egli prevedeva con 
rcrtez-za quale dovesse essere I’ esi- 
to d’ ogni combattimento e faceva 
prendere innanzi le disposizioni 
convenienti. Chi-le, che s'avvide di 
tale aumento di prudenza e d’ abi- 
lità. ne concepì sospetto; ed essen- 
dosene voluto chiarire, riseppe da 
Kuo-chnlio, che un Cha-men, i- 
strutlo nell arte delia magia, o per 
meglio dire, uno spirito era anda- 
to ad alloggiare nelle sue case n 
che egli fatto non aveva che appro, 
fitlare dello sue lezioni. Il principe 
mandò pel Samaneo, onde giudica- 
re da sè delle sue conoscenze. Fo- 
thu-tohhing, di cui la fortuna di- 
pendeva da tale esame, doppiò d’at- 
tenzione per uscirne con onore. E- 
gli prese un vaso di rame pieno 
d' acqua, ed avendo bruciata dei 
profumi e pronunziato alcune pa- 
role magiche, si vide emergere un 
loto azzurro, risplendente come il 
giorno. Non si oontentò di tale pre- 
stigio e volle meritare con servigj 
reali il favore, che ambiva. Gli a- 
bitanti della città di Fang-thcu. al 
nord di Hoang-ho, avevano deli- 
berato di trucidare I’ esercito di 
Kuo-he-lio, durante la notte Egli 
ne avverti quel generale, il qnale 
andò debitore della conservazione 
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delle sue genti alle precauzioni, che 
tale avviso gli fece adottare. Chi-le 
però volle ancora sperimentare Fo- 
thu-tchhing; ma dopo diverse pro- 
ve non mise più limiti alla sua fi- 
ducia e cercò solo di trarre parti- 
to dai talenti di tale uomo straor- 
dinario. La sorgente, che provedeva 
d’ acqua le fosse del la città di Siang- 
kue, dove Chi-le faceva la sua re- 
sidenza, improvvisamente seccò . 
Fo-thu-tchhing fu pregato di ri- 
mediarvi; egli si recù dunque alla 
funtana,situatauna mezza lega al N. 
O. della città. Vi fu seguito da un 
popolo immenso e soprattutto da 
una folla di Tao-sse. sorte di set- 
tarj chiuesi, eterni rivali dei Bud- 
disti, i quali sarebbero stati beati 
clic la cosa gli fallisse. In presenza 
di tutta la gente Fo-thu-tclihing 
si fece recare dei cumini, si assise 
sopra la fontana, ahhruciò dei pro- 
fumi della Persia e ripetè molto 
lunghe preci. Fece tali ceremonie 
per tre giorni. In capo a tale ter- 
mine 1’ acqua incominciò a sgor- 
gare in abbondanza e andò a riem- 
piere le fossa della città. Si vide al- 
tresì uscire dalla lontana un picco- 
lo dragone, lungo da cinque a sei 
ottici, che si lasciò condor giù dal 
lo d'acqua. Avendoloveduto, tut- 
ti i Tao-sse presero la fuga preci- 
pitosamente. I Sian-pi, nazione di 
Tartari orientali, mosso avendo col 
loro capo, Thuan- mo- po, per at- 
taccare Chi-le, questo principe an- 
dò a consultare Fo-thn-tchhing, 
che gli rispose: ., Il suono delle 
tv campane mi ha avvertito che do 
umani, all’ora del pranzo ”, Thuan 
mo-po, sarà preso. Chi-le montò sul- 
le mura, ma. non vedendo nessuna 
truppa tra sè e I’ esercito nemico, 
temè d’ essere stato ingannato ed 
inviò nuovamente a consultare il 
Samaneo » In questo momento 
»> stesso, disse questi, i nemici deb- 
» bono essere prigionieri. ” Di fat- 
to una schiera di soldati, che sen- 
za saputa di Chi-le stava imlto- 


F O T 435 

scata al nord della città, uscì ed 
accerchiò tutto I’ esercito dei Sian- 
pi. Lieu-yao,re deiTchao anterio- 
ri, volle tentare un ultimo sforzo 
contro Chi-le e mosse ad incon- 
trarlo con quante gli restavano 
truppe fedeli. Chi-le ebbe di nuo* 
vo ricorso al suo oracolo, il quale 
gli rispose : » Il suono delle cam- 
>> pane agitate insieme ha espres- 
» so le parole seguenti, che sono 
» paiole d' una lingua barbara: 
>1 Sieu-tchi, ti likanQ , pti-ku khàu-tho - 
»> tang. La prima è l’esercito; la 
t> seconda significa uscirà : la terza 
» denota il trono straniero di Licu- 
tt yao e la quarta vuol dire sarà pre- 
» so. Ciò significa che il nostro e- 
» sercito vincerà e prenderà Lievi- 
ti vao. ” Ordinò in seguito ad una 
fanciulla vergine di purificarsi per 
sette giorni, di prendere dopo tal© 
tempo del belletto mescolato con 
olio di canape e di ungersene il 
corpo. Ma appena ebbe preso tale 
bel lesto in mano, che scorse un gran 
chiarore e gridò tutta spaventata : 
» Veggo lina moltitudine innante* 

» revole d’uomini e di cavalli, e 
» distinguo tra essi un uomo d’ al- 
ti ta statura, con un cordone di se- 
ti ta scarlatto a traverso il braccio. ” 
Il Samaneo disse : Questi è Lien- 
yao stesso. Chi-le. rassicurato dal- 
le promesse di Fo-thu-tchhing. si 
mise alla guida delle sue truppe, 
attaccò Licu-yao, Io prese, s’ impa- 
dronì di Lo-yang e pose fine cosi 
alla dinastia dei primi Tchao. Fo- 
thu-tchliiug, insignito di nuovi o- 
nori, continuò a risiedere alla sua 
corte ed a retribuire ai suoi bene- 
ficj con importanti servigj. Frasi 
un generale di Chi-le, della stessa 
famiglia tartara che esso principe, 
e chiamato Tlisunp • la qual voce de- 
nota l’aglio in chinese. Chi-thsung 
stava per ribellarsi. Fothu-lching. 
elio venne in cognizione de’ suoi 
progetti, ne avvertì Chi-le in un 
modo indiretto ”. Quest’ anno, gii 
tt disse, vi saranno nell’ agl io do’ 
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» vermi che faranno morirò citi ne 
5- maogerà, bisogna proibire al pò- • 
ti polo !’ uso dell'aglio. ” A tale di- 
«érto Chi-thsung si tenne scoper- 
to e prese la fuga. Chi-le aveva un 
tiglio, cui amava teneramente: il 
giovinetto, chiamato Pin, fu assali- 
to da tuia malattia crudele e sog- 
giacque in pochi giorni. Si era sul 
punto di seppellirlo. Chi le fe- 
ce chiamare Fo-thu-tchhing e gli 
disse, versando torrenti di lacrime: 

>> Ho inteso dire che altra volta 
» lMiian-thdo rese la vita al prin- 
jicipe eredi'ario di Kue . è superio- 
)> re tale miracoloalla vostra poten- 
ti za? ” Fo-thu-tchhing si fece in- 
contanente portare un ramo di cor 
bozzolo. Io bagnò nell’ acqua, fece 
delle aspersioni e tese la mano a 
l’in, dicendogli: Alzateci li giova- 
ne principe risuscitò immantinen- 
te cd in pochi giorni tornò in per- 
fetta salute. Un simile prodigio non 
mancò d’ attirare a Fo-thu-tchhing 
una folla di discepoli, nel numero 
dei quali si trovavano i figli mede- 
simi di Chi-le. Ma la felicità, di cui 
si godeva in corte di quel princi- 
pe, fu ben interrotta. Un giorno, 
di te,mpo il più sereno, 1’ aria es- 
sendo perfettamente tranquillo, li- 
na delle campane, che erano sulla 
torre del monastero dove abitava il 
Samaneo co' suoi discepoli, subita- 
mente sonò, ss Questo suono, dis- 
» se Fo-thu-tchhing ai circostanti, 
»» anuuDzia che il regno avrà que- 
ll st’anno stesso grande argomento 
» di lutto”. Di fatto Chi-le mori 
nel corso dell' anno e Klii-lung 
s’ impadronì del trono Egli traspor 
tò la sua corte a Ye e vi fece seni 
re Fo-thu-tchhing, cui ricolmo di 
maggiori onori, che non gliene a- 
vesse mai accordati il suo prede- 
cessore. Appunto è sotto tale regno, 
che si può collocare l’epoca dei veri 

I irogressi della religione buddica al 
a China, progressi, cui i Tao-sse ed i 
letterati cercarono in vano d’ impe- 
dire, i primi. rivaleggiandocoi Bud- 
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disti in prestigi ed imposture, e^ti 
altri, facendo rappresentanze con- 
formi alla retta ragione ed alla più 
Sana politica. 1 popoli corsero in 
lòlla ai monasteri di Fo-thn-' 
tchhing : molti vi abbracciarono la 
vita religiosa e contemplativa ; ed 
il numero ne divenne si grande, 
rhe Khi-lung fu da ultimo co- 
stretto a prestare orecchio alle ri- 
mostranze dei letterati sopra un 
oggetto, che interessava si altamen- 
te i costumi chinesi Questa cosa 
incominciò a generare alcun raf-c 
freddamente tra Fo-tlin-tchhing 
e lui. Un’altra faccenda soprav- 
venne ad aumentare tale disgusto. 
Il principe Sui. figlio di Khi-lung, 
pe.rdò uno de' suoi figli, mal grado 
la promessa che un valente medi- 
co ed un Tao-sse, che lo curavano, 
avevano fatto di salvarlo. Fo-thu- 
tchhing aveva predetto tale avve- 
nimento; ma non potò o non volle 
adoperare il talento, di cui aveva 
fatto prova pel figlio di Chi-le; e 
d' allora in poi Sui concepì contro 
lui un odio violento, che obbligò il 
filosofo a tenersi lontano dalla cor- 
te Fu mestieri però di ricorrere 
a lui di bel nuovo in nna siccità 
straordinaria, che desolò il regno. 
Le eeremonie in uso alla China in 
tali rorcostanze non avendo prodot- 
to nessun effetto, Fo-thti-tehhing 
fu pregato di rimediare a tale fla- 
gello. Appena egli ebbe incomin- 
ciato i suoi scongiuri, che un dra- 
gone bianco, a due teste, discese 
sull’altare, ed il giorno stc»«o nna 
pioggia abbondante sopraggi unse a 
rendere fertili molte centinaia di 
leghe di paese. Si continuò da jkjì 
a consultarlo in differenti circo- 
stanze, per ispiegue sogni, trarre 
presagi e porgere la chiave di tali 
fenomeni naturali, dai quali -i Chi- 
nasi hanno sempre derivato idee 
superstiziose. Ma alla fine nacque 
tra il principe ed esso una grande 
rottura in proposito delle pitture 
e dei ritratti d’uomini celebri, che 
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erano stali ordinati per un tempio 
novellamente fabbricato. Khi-lung 
f u sì mal contento del modo onde 
j dipinti erano stati condotti, che 
non volle più pari-ire a l j o-thu- 
tchjbing. Questi, vedendosi perdu- 
to nell'opinione del suo padrone, 
si fece scavare un sepolcro all' oc- 
cidente della città di Ye e disse a’ 
suoi discepoli: «L’anno meu-chin 
» del cielo (55o) debbono scoppia- 
si re molte turbolenze, e l’anno 
it i-yeu (55l ) la famiglia Chi sarà 
»t totalmente distrutta . Dunque, 
5) prima di vedere tali sventure , 
» vado a spttometterini alle leggi 
s> della trasmigrazione Egli ruo- 
li di fatto nel monastero di Ye- 
kang . Lo storico chinese , che 
jn’ha fornito le particolarità pre- 
cedenti (t), non indica l' anno del- 
la sua morte ; ma sembra certo 
eh’ essa avvenisse l’anno 54q- Al- 
cun tempo dopo, un Cha-men an- 
dò da Yung-tcheu, nella provinola 
di Chen-si, per tributargli onori 
e visitare la sua tomba. Khi-lung 
ordinò che si aprisse la sua sepol- 
tura ; ma vi si trovò soltanto una 
pietra in luogo del corpo di Fo- 
thu-tchhing. Kbi-lung, facendo 
allusione al nome della sua fami- 
glia, Chi, indicante pietra, disse: 
» Questa pietra, son io. Vpi pote- 
» te, anche seppellirmi; però che 
t> non tarderò a morire ” . Efiet- 
fivamente cadde malato e mori 
l’ anno seguente. La sua nior}e fu 
il segnale di grandi turbolenze e 
/del rovesciamento della sua lami- 
glia, conformemente alla predizio- 
ne di Fp thu-tchhing. Qualunque 
sia 1’ opinione che il volgo abbia 
potuto concepire di quest’ ultimo, 
non si può far a meno di scorgere 
in esso un uomo straordinario, al- 
meno pel talento, eh ebbe in mez- 
zo a’ suoi rivali ed a’ suoi nemici, 
idi mantenere la sua riputazione 

(O Star. della dinastia del Tsln, a.d* 
jptrte, Biografia, cap. 05, pag. i3 # aegneoU. 
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intatta e di sapere scegliere a pro- 
posito pei prestigj, onde sosteneva 
la sua dottrina, i tempi, i luoghi e 
gli spettatori. La filosofia, che pro- 
fessava, nata dalle antiche scuole 
dell’India e sorella di quella di 
Pitagora, non disdegnava tali mez- 
zi, cui la stretta morale disconfes- 
sa, ma che la politica si è sempre 
fatti leciti nelle regioni e nei seco- 
li, in cui possono essere impiegati 
con buon successo. Chi conosce 
gl’ importanti benefizj, di che la 
setta di Budda giovò 1’ umanità , 
contribuendo ad incivilire i Tar- 
tari e consacrando al riposo ed al- 
la pace molte delle regioni del- 
1’ Alta Asia, non saprà biasimare 
Fo-thu-tchhing d’ aver messo in 
uso. per la sua introduzione, mez- 
zi, che i filosofi più severi dell’ an- 
tichità hanno sovente chiamato in 
loro soccorso, con viste meno nobi- 
li, nè con disegno sì bene concer- 
tato. Osserveremo del rimanente 
che i prodigj operati da Fo-thu- 
tcbhing sono rapportati dagli au- 
tori contemporanei, siccome pub- 
blicamente notorj e de’ quali era- 
no testimoni iutere popolazioni . 
Quest' è una somiglianza di piq 
fra lui ed Apollonio Tianeo, che 
era in concetto, cotpe il nostro Sa- 
maneo, di saper predire l’ avveni- 
re, di spiegare i presagj, di cono- 
scere gli avvenimenti lontani ed 
anche di risuscitare i morti. 

A. R — t. 

FGUBERT (Giovanni), bene- 
dettino, nato a S. Benedetto sulla 
Loira nel i54o, educato per le cu- 
re del cardinale Odet diCbàtillon, 
ma più costante che il suo protet- 
tore, ebbe appena pronunziato i 
suoi voti peli’ abazia dei benedet- 
tini della sua città natia, che lu- 
stro crebbe alla sna congregazione 
tanto pe* suoi talenti, quanto per 
)a saggezza della sua amministra- 
zione. Mori ai 18 d’ aprite 1619. 
Le opere di Giovanni Foubert so- 
po : I. Storia dei Lombardi, tradotta 


Digitized by Google 



t 


*56 F O ti 

dà quella di Paolo Diacono, pre- 
ceduta da una prefazione e dalla 
vita di quell’autore, Parigi, i6o3; 
Il Supplemento alla Storia dei Lorn- 
ì-ardi. di Paolo Diacono, tratto da 
differenti autori, dall’elezione d' li 
delirando fino alla presa di Pavia 
per C.arlomagno, Parigi, i6o3, in 
8 .vo. Don Foubert fu uno dei pro- 
tettori del celestino Dubois, a cui 
dobbiamo la raccolta intitolata : Bi- 
bliotheca floriacensis. 

P — D. 

FOUCAULT (Luicr, conte di 
DAUcrtort, maresciallo ni), d’unà 
famiglia antica, fu da prima ad- 
detto al cardinale di Richelieu in 
qualità di paggio; entrò poscia nel- 
la marineria ; si rese distinto in 
molte occasioni, ed ottenne in ri- 
compensa de' suoi servigj il gover- 
no dell’Aunis e dell’ isole di Ré e 
d’ Oléron. Durante le turbolenze 
della fronde, il conto di Daugnon 
seguitò le parti del principe di 
Condé : ma venne fatto di staccar- 
nelo nel i655, e, per risarcirlo 
della perdita del suo governo, fu 
creato maresciallo di Francia e ri- 
cevè una somma considerabile. Mo- 
ti nel t65q, in età di 43 anni circa. 

W— s. 

FOUCAULT (Francesco ), pre- 
te, nato in Orléans verso il i5qo. 
Lo citiamo meno pei trattati mi- 
si ici che compose, che per gl’ im- 
mensi suoi meriti Come cittadino e 
come prete verso gli abitanti d’Or- 
léans, allorché nel 1626 una peste 
crudele spopolò la loro città. De- 
gno imitatore di Carlo Borromeo, 
ne istituì pel clero della sua pa- 
tria la confraternita, che sussiste 
ancora. Francesco Foucault morì 
Del i64o. Ha scritto un libro di 
preci, intitolato il Pane cotto sotto 
In cenere, recato da un angelo al pro- 
feta Elia per confortare il moribondo, 
Orléans, i63i. In una seconda edi- 
zione, che ne fu fatta, venne sosti- 
tuito al titolo, che parve troppo ri- 
cercato, quello di Preci cristiane per 
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tenue di preparazione alla morie': 
tale libro è particolarmente utile 
allo vittime delle malattie conta- 
giose. — Non bisogna confondere 
questo autore con Niccolò Fou- 
cault, della stessa diocesi e della 
medesima famiglia, morto ai 18 
d’ aprile i 6 <yj. Le sue Prediche pei- 
tutte le Domeniche dell’ anno, pub- 
blicate nel i 6 q 6 , ebbero uno spac- 
cio sì rapido, che, alcuni anni do- 
po, ne fu fatta una seconda edizio 
iie. Non fu questo il solo merito di 
Niccolò Foucault in fatto de’ co- 
stumi del suo paese : tempo, cure, 
fortuna, tntto sacrificò genero-a- 
menle per l’istituto del Buon Pa- 
store o delle Figlie penitenti sui 
modello di qnello di Parigi. Asse- 
gnò loro lina casa, provvide al loro 
sostentartiento, ed in tale opera di 
misericordia trovò dei cooperatori, 
i quali seguirono volentieri sì bel- 
l’esempio sotto l’ influenza del car- 
dinale di Coìslin, allora TCscovO 
d’ Orléans. Tale stabilimento del 
Buon Pastore produsse i più felici 
frutti : scomparve durante te pro- 
celle della rivoluzione. 

P— D. 

FOUCAULT (Niccolò Giusep- 
pe), nato a Parigi agli 8 di gen- 
najo j643, era figlio di Foucault, 
secretarlo del consiglio di stato, cui 
Colbert onorava d intima confi- 
denza, e nipote, per sua madre, di 
quel Mefrzau, die immaginò e co* 
strusse la famosa diga della Ro- 
Chelle, nel i63ì. Annunziò sino 
dalla puerizia uno spirito vivace 6 
penetrante. Poich’ ebbe studiato 
la filosofìa ed il diritto con grande 
riuscita, fece la sua comparsa nei 
foro nel modo più brillante. Ot- 
tenne, assai gioì ane ancora, l’ im- 
piego di procurator generale delle 
suppliche del palazzo; ina ne au» 
dò debitore più al proprio merita, 
che al Favore. Passò in seguito nei 
gran consiglio, dove esercitò per 
tre anni te funzioni d’avvocato 
generale con tale onore, che il re 
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gli accordò la carica di referendà- 
rio. Creato intendente della gene- 
ralità di Montauban, fu in breve 
chiamato a l’au per adempiert i le 
stesse incuinbenze in una circo- 
stanza difficile, l’epoca della ri- 
vocazione dell’ editto di Nantes 
(i 6 f! 5 ). Gli venne fatto, mercè la 
sua saggezza, di calmare gli animi 
agitati fieramente nel Béam. Gli 
stati della provincia gliene dimo- 
strarono la loro riconoscenza, fa- 
cendo coniare una medaglia in o- 
nor suo. Il Poitou era in preda a 
turbolenze. Foucault, inviato pu- 
re in quella provincia in qualità 
d’ intendente, vi ristabilì la tran- 
quillità . Ottenne lo stesso effetto 
nella generalità di Caen. Dovun- 
que comparve, assicurò l’ordine, 
fece rispettare l'autorità pubblica. 
Aveva un talento particolare per 
ben conoscere il carattere degli a- 
bitanti affidati alle sue cure é di- 
rigerlo a suo grado. Uno de’ più 
forti mezzi, che impiegava , era 
quello di conformarsi ai costumi 
ed agli usi del paese. D’accesso fa- 
cile e d’ Umore Uguale, affabile 
verso tutti, severo a proposito, sa- 
peva ad un tempo farsi amare e 
rispettare. Dotato d’ un felice con- 
cepire e famigliare coi princ.ipj 
dell’ amministrazione, ne rappia- 
nava agevolmente tutte le difficol- 
tà. Senza entrare in particolarità 
minuziose, non trascurava nessuna 
parte dell’insieme Nelle differen- 
ti generalità, dov’ebbe a risiedere, 
Intraprese di far costruire ponti e 
praticare strade. Fondò ospitali, 
scuole e cattedre pubbliche . Le 
città di MontaUban, di Pan, di 
Poitiers e di Caen gli debbo- 
no molte istituzioni di tal genere. 
Ottenne nel i^o 5 la formazione 
d’ un' accademia reale di belle let- 
tere a Caen. Era letterato tanto 
distinto, quanto buono ammini- 
stratore. In uno de’ suoi viaggi in 

S uercy , scoperse nell’ abazia di 
oissac il manoscritto de Mortiblu 
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fsersécutorum, attribuito a Lattan- 
zio e che era noto soltanto per 
Una citazione di S. Girolamo : tale 
opera è stata pnbblicata dà Balu- 
zio. Si deve altresì a Foucault la 
conservazione del Trattato dell ’ ori- 
fine della linfua francese ( E. Case- 
weuve ) . Si applicava particolar- 
mente allo studio delle antichità b 
fece fare 9cavi considerabili nel 
villaggio di Vieux, due leghe di- 
stante da Caen, nell’antica città 
dei Viiloca'ti. Il tomo I.® delle Me- 
morie dell'accademia delle iscri- 
zioni e belle lettere di Parigi, di 
cui era membro onorario, contiene 
il resultato delle sue osservazioni. 
Le ricerche òhe fette in tale gene- 
re in Allcaunie, presso Valogne, 
vennero inserite nelle memorie dì 
CayluS. Luigi XIV, volendo ricom- 
pensare Foucault de’ suoi lunghi 
•ervigj , lo chiamò a Parigi e lo 
creò consigliere di stato. Divenne 
altresì capo del consiglio di Mada- 
ma. Nei momenti d’ ozio, che gli 
lasciavano le sue occupazioni nu- 
merose, aveva scritto la storia del- 
1 ’ abate di Sàint-Martin, che esi- 
steva a Caen nell’epoca, in cui egli 
vi si trovava. Si era piaciuto di ri- 
ferire, sotto il titdlo di Snnniarti- 
niana, i tratti più piccanti deliavi- 
ta di quell’ uomo ridicolo per l’ e- 
strema sua vanità ed altronde sti- 
mabile per le istituzioni ntili, che 
ha formate (Ved. SAiirr-MAnTirc ). 
Foucault non ebbe il tempo di 
pubblicare tale raccolta: morì ai 
17 di febbrajo 1711, in età di set- 
tantott’anni. 

L-a. 

FOUCHER ( Pàolo ) nacque a 
Toursai 4 d’aprile 1504, d’una fa- 
migliaoccupata nel commercio del- 
la seta. Studiò presso i gesuiti di 
quella città, ma senza profitto. In 
capo a non poco lungo tempo pre- 
se amore alla poesia francese, vi si 
dedicò con passione ed in breve 
alla sua inerzia primitiva succes- 
se il furor portico. Durante il snq 
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corso d’umanità, lesse la Batraco- 
miomachia d Omero; e volendo cam- 
minare sulle orine del cantore d’ J- 
lio, compose in molti canti un poe- 
ma del Combattimento liti topi e dei 
gatti. Nondimeno tale piega del sup 
ingegno era lungi dal corrisponde- 
re alle brame de’ suoi, e soprattut- 
to d’ un zjo, canonico della catte- 
drale, a cui era chiamato a suppli- 
re. Foucher s’arrese ai voti della 
sua famiglia, appese la spedirà ed 
entrò, ned i j lò, nella congregazione 
dell’oratorio per attendere a «tu» 
dj più gravi. La morte d’ un fra- 
tello lo richiamò a casa sua ; ma, 
non potendovi risolvere ad ahbrac- 
piare la professione di commer- 
ciante, si recò a Parigi a fare lo 
Studio di teologia nella Sorbona, e, 
per trarne più frutto, si rese fami- 
gliar) le lingue antiche. Parecchi 
sinistri sospesero la pensione, che 
gli pagava suo padre ; fu ridotto al- 
lora ad assumersi l' educazione del 
conte di Chatelux. Tale mjoya con- 
dizione gli procurò )’amici7ja del 
cancelliere 4’ Aguessau. avolo dei 
suo} allievi, o di Gaylus, v escuto 
d’ Auxerre. Quest' ultimo lo vole- 
va al suo servigio ; ma la duchessa 
de la Tremolile lo diede per pre- 
cettore a spo tìglio, e Foupher pe- 
stò tutta la sua vita addetto a quul- 
)’ illustre casa. Ammesso l’unno 
1^53 nell’accademia delle iscrizio- 
ni, volle partecipare ai lavori di 
quella compagnia e scelse per og- 
getto dplle sue ricerche le religio- 
ni antiche. Foucher ha lasciato su 
tali materie due grandi opere : la 
prima, col titolo di Trattato storico 
tirila religione dei Persiani, é compo- 
rta di dodici memorie e d’ un sup- 
plemento. inserite nei tomi XXV, 

XXVII, XXIX, XXXI e XXXIX 

delle Memorie dell' accademia . 
JL.’ intraprepe p»r confutare opi- 
nione di Tprnaso Hyde , il quale 
pel suo libro de Religioni Persarum 
afferma che quel popolo conobbe 
pel principio e conservò in tutti i 
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tempi la religione naturale ed il 
culto del vero Dio. Foucher si di- 
chiara pel senti mento opposto- Fas- 
sa in rassegna le tre epoche della 
storia dei Persiani, la prima dal lo- 
ro stabilimento fino al regno di Da- 
rio, figlio d’ Jstaspe, sotto il qua- 
le visse Zoroastro ; la seconda dal- 
la riforma fatta da quest’ ultimo fi. 
no alia conquista della Persia ed 
alla proscrizione del magisnto per 
opera dai Saraceni, )’ anno 65i uel- 
l'era nostra; la terza fino ai nostri 
giorni. Foucher esamina successi- 
vamente il sab‘i<mo dei Persiani, 
cui deriva dall’ ebraico Tiebab e 
che interpreta per adorazione deli 
Ve<ercito celeste, ed il loro dualismo, 
istituito da Manote. Prova che eb- 
bero un culto di latria pel sole e 
pel fuoco; mette pressoché nella 
stessa classe i duo Zoroastri, e ciò 
gli è occasione ad esaminare i si- 
stemi di Pitagora, di Platone e dei 
gnostici. La lettura del Zend- .A ve- 
sta, cui Anquetil du Perron non a- 
veva per anco pubblicato nell’epo- 
ca, incoi comparvero le sue memo- 
rie, gli forpt poi materia ad un sup- 
plemento, nel quale si reputò obbli- 
gato di ritrattare quanto aveva det- 
to di troppo vantaggioso sopra Zo- 
roastro, giusta la testimonianza 
dei filosofi greci. Esiste una tradu- 
zione in tedesco del suo Truttato, 
per G. F- Kleuker, Riga, i ^ 8 1 — 35, 
3 voi. in 4-to La seconda opera di 
Foucher, intitolata, Ricerche sopra 
V origine e la natura dgW Ellenismo, 
0 Religione dei Greci, è composta di 
nove memorie e d’ un supplemen- 
to, stampate nei tomi XXXIV , 
XXXV, XXXVI, XXXVIII e 
XXXIX della Raccolta dell’ acca- 
demia: il qual librp è interamente 
sistematico. Partigiano dichiarato 
dell’ interpretazione storica delle 
favole, Foucher le spiega per le ». 
potesi dplje teofanie, cioè doli’ e- 
sistenza materiale ed uqnana degli 
dei o della diviuizzazione degli «. 
Voi. Tale ipotesi, eh’ egli applica 
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ugualmente agli Egiziani, ai Feni- 
ci, ai Greci, agl’ Indiani, ai Peru- 
viani, ai Celti, non prova che l’ i- 
nutilità de suoi «forzi per difendere 
un sistema non sostenibile. Un’al- 
tra opera di questo accademico è la 
Geometria metafisica, o Saggio d' a- 
naliti sugli elementi dell' estensione li 
nàtala, i^ 5 H, inHvo: tale libro, uel 
quale combatteva alcune proposi- 
zioni di geotpetria generalmente 
ricevute, fu a vicenda impugnato 
e diteso nel Giornale dei dotti, del 
1 "">9 e forni materia agli scherzi di 
Clairault. Foucher non fece diffi- 
coltà in seguito di convenire, nella 
società de' suoi amici, che prese a- 
veva le mosse da un falso princi- 
pio, persuadendosi che il calcolo 
infinitesimale supponesse F esisteu 
za reale d - elementi fisici infinita- 
mente piccoli. Ha lasciato mano- 
scritti alcuni Diicorsi sulla religione, 
delle traduzioni d’opere inglesi sul- 
la stessa materia ed una Storia del- 
la casa de la Tremolile. Quest’ ulti- 
ma opera, che gli porse occasione di 
chiarire alcuni punti della storia di 
Francia, mediante alcune memo- 
rie, che furono lette nell’accade- 
mia. stava per essere data alle stam- 
pe, allorché l' autore mori d’ un at- 
tacco d apoplessia ai 4 di maggio 
1 778 ; ii suo elogio per Dupuy si 
legge nel tomo XL 1 I «Ielle Memo- 
rie dell’ accademia. Foncher era 
del numero non piccolo, come o- 
gnuuo sa, de' letterati ìd preda ai 
sarcasmi , di Voltaire. — Foucher 
( Simowe ), canonico di Dijon, nato 
in essa città nel 1 64 4 - morto a Pa- 
rigi nel 1Ò96. fu soprannominato 
al tempo suo il restauratore della 
filosofia accademica perché si sfor- 
zò di far rivivere i donimi di tale fi- 
losofia, di oui scrisse la storia. Eb- 
be frequenti dispute col padre Mal- 
lebranche e pubblicò parecchie o- 
pere, oggidì interamente ohblìate, 
siccome: I. Critica della Ricerca del- 
la verità, Parigi, 167% in 12, con 
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una Dissertazione apologetica. Pa- 
rigi, <687, i 6 y 3 , in u; li Dialogo 
tra Empir nastro e Filalete, senza da- 
ta, nè indicazione di luogo, in 12: 
tale libro sulla filosofia di Carte- 
sio è rarissimo e non compiuto: la 
stampa arriva soltanto alla pagina 
3 (*o; 111 Lettera sulla morale diCon- 
furio, Amsterdam ( in 12, e 

col volumetto del Moralista oh ille- 
se; IV Trattato degl’ igrometri, Pa- 
rigi, 1686. in ta. 1 lavori dei fisici 
moderni hanno reso tale libro in- 
teramente inutile. 

O. L. 

FOUCHER D'OPSON VILLE 

( ), nato nel ic 54 . morto 

ai 14 di gcnuajo 1802. Esiste so- 
pra la vita e gli scritti di questo au- 
tore una Notizia per Carangeot, 
secretano dèlia società (l'agricoltu- 
ra di Senna e Marna , Meati.*., an- 
no XI, in 8.vo di dodici pagine: 
non abbiamo potuto procurarcela. 
Diremo soltanto che Foucher cullò 
nella milizia nel 1722; che fece 
due volte per terra il viaggio «Iella 
Francia alle Imlie e elle fu inrari 
cato di missioni importanti presso 
principi indiani. Le opere di que- 
sto autore sono le seguenti : I. Sii/* 
pigmento al viaggio di Sminerai ( V. 
Soivxf.rat ). Amsterdam (Parigi), 
1785, in 8.vo di trentadue pagine. 
Contenente osservazioni critiche; lf 
Lettera d' un viaggiatore al barone di 
L. sulla guerra dei Turchi, Parisi, 
1988, in Svo . HI II Francese filan- 
trofso, o Considerazioni patrie relative 
ad un’antica e. nuova aristocrazia, 
Parigi, 1789, in 8 vo ; JV Risi egli., - 
mento dell’ amor patrio sulla rivolo- 
zinne, Parigi, 1791, in 8 vo. Senza 
mai approvare 1 delitti dalla rivo- 
luzione, Foucher, coinè tanti al- 
tri, si era lasciato sedurre dalle 
promesse dei nov atori ; V Boga va - 
dam , o Dottrina divina ( degl’in- 
diani ) sull’ Essere supremo , gli dei, 
i giganti e gli uomini, Parigi , 1 788, 
in 8.vo ; traduzione fatta sopra 
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una versione tannila, da Meridàs 
Poulé, interprete dell’antica eom- 
pagnia delle Indie, a spese di Fou- 
cher, il quale gli pagava per tale 
oggetto 60 franchi al mese, fino al 
inomento,in cui s’avvide che il suo 
infedele traduttore aveva mandato 
in Francia una copia della sua ver- 
sione. Con la scorta di tale copia, 
iridiritta nel ijbq al ministro Ber- 
tin, de Guignes lesse nel 1772 al- 
I accademia delle iscrizioni j Mem. 
XXXV III, 5 12) una memoria, nel- 
la quale fa sedere che tale libro, 
uno dei di ciotto puranam , o libri 
«acri degl’indiani, e di cui quel 
popolo crede che l'originale in sani- 
scritto fosse composto da Viassen, 
figlio di Brama, circa 3 1 16 anni av. 
G. C., è posteriore allo stabilimen- 
to dei Greci neli'Indià ed alle co- 
municazioni dei Romani con gl’in- 
diani (1). Quantunque, per sua 
propria Confessione, Foucber non 
intendesse le lingue dell’India, 
tenne che vent’ anni di soggior- 
no in quel paese dovevano for- 
nirgli bastanti mezzi di compara- 
zione e di correzione per ritoccare 
il lavoro del suo interprete, VI 
Saggi filosofici sui costumi di diversi 
animali esteri, Parigi 1783, in 8.vo: 
tale curiosa opera , estratta dal 
Giornale dei Viaggi dell’ autore, 
abbraccia altresì la storia naturale, 
i costumi e gli usi dei popoli, che 
d’Opsonville ha visitati. Tratta suc- 
cessivamente dei serpenti, dei coc- 
codrilli, dei camaleonti e delle ca- 
vallette, che servono per nutrizio- 
ne ai Giudei ed agli Arabi, anno- 
verandoli que’ popoli tra gli ani- 
mali puri. Il combattimento degli 
nomini con le tigri, corpo a corpo, 
ferma poi la sua attenzione; ed in 
tale proposito intertiene il lettore 

fi) Anqoelil. Dtiperren creile il Bacava, 
iam posteriorr al i»?r*o t<*ro)o ridi’ era cristia* 
na ; »• Dr Gingia», dopo aver pinato le sue 
ragioni» Unisce col crederlo anzi posteriore al 
maometiamn. ( dora, dei Dotti, ott. ijfiy ). 
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delle grandi qualità di Heider-.A- 
li-Can, col quale ebbe frequenti 
relazioni. Espohe le sue congettu- 
re sul motivo della venerazione de- 
gl’indiani pel Cavallo, per l’asino 
e pel bue. Il latte, il latte guaglia- 
to, il burro, 1’ urina e lo «terco di 
vacca sono, secon do essi, le cinque 
cose più utili all’uomo. Una tem- 
pesta non poco violenta, cui Fou- 
cher provò, gli porse occasione di 
conoscere il carattere indolente e 
pusillanime di que’ popoli, i qua- 
li, accosciatisi, con le braece in- 
crocicchiate, attendevano in silen- 
zio la morte . Nei proposito del 
esilimelo, sì giustamente chiamato 
la nave del deserto , ci parla dei 
suoi proprj inforlunj. In Arabia 
fu attaccato dalla peste, obbligato, 
per la violenza del male, ad abban- 
donare la caravaiia. con cui era, e 
gittato senza sentimenti in mezzo 
al deserto da un religioso mussnl- 
tnanno, a cui era stato affidato. Là, 
senz'altro medico che la natura, 
senz’altro soccorso che un po’ d’ac- 
qua, si vide in poco tempo coperto 
di ulceri. Esposto il giorno ai rag- 
gi ardenti del sole, strascinato la 
notte al toperto da alcune donne 
arabe, che ebbero pietà di Ini, lan- 
guì in tal modo per tre settimane, 
in capo alle quali gli riuscì di far- 
si riportare in Aleppo, dove nel 
periodo di un mese le sne piaghe 
rammarginarono. Illuminato dalla 
sua propria Esperienza, D’Opson- 
ville presenta sulla natura e sulla 
cura della peste, idee sane, lumi- 
nose e che meritano di essere pro- 
pagate. Nel postscriptum, che terni ì- 
na la sua opera ne annunzia un’al- 
tra, assai più estesa, sùll’ India e le 
sue antichità; ma di tale lavoro in- 
teressante non ha pubblicato che 
il Bagalnvndtsm, ohe era destinato 
a farne parte. 

Z. 

FOUCHIER ( Bkrtjiando), pit- 
tore, nato a Berg-op-Zoom, ai 10 
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Oi febbrajo 1609. Suo padre, ve- 
dendo la sua inclinazione per la 
pittura , lo acconciò presso Van- 
JJyck, in Anversa; ma le numero- 
se occupazioni di quei grande ar- 
tista facevano che trascurasse i suoi 
allievi. Fonchicr, che aveva impa- 
rato già nella sua scuola a ben di- 
pingere il ritratto, entrò in quella 
di Giovanni Billaert, a Utrecht . 
Andò i|i seguito a Bontà e preferì 
la maniera del Tintoretto. 11 papa 
"Urbano Vili, a cui i suoi talenti 
avevano piaciuto, gli avrebbe as- 
sicurata una sussistenza felice, se 
Fouchier non ayesse preso parte in 
una contesa d’un pittore, suocotn- 
patriipta e suo amico, e non fosso 
stalo obbligato ad uscire di Bontà . 
Ritornò nella sua città natia per 
Firenze, Parigi ed Anversa; mutò 
maniera ed imitò quella di Brattr 
wer per piacere ai dilettanti; di- 
pinse lungo tempo ad olio e sul ve- 
tro: i suoi quadri di conversazione 
.erano stimati soprattutto Questo 
pittore, di cui le opere sono poco 
note in Francia, morì a Berg-op- 
Zoom nel > 6 ^ 4 > di ti 3 anni. 

D — T. 

FOUCHY ( Giovanni Paolo 
Ghand-Jean de), secretano perpe 
tuo dell’accademia delle scienze , 
nacque a Parigi, nel 1707. Aveva 
ricevuto dalla natura felici dispo- 
sizioni, cui suo padre, nomo di spi- 
rito e dotto in più d’ un genere, 
coltivava con la massima diligenza. 
In sulle prime parve inclinato alla 
poesia, ma seppe resistere a tale 
tendenza; e se, durante il corso 
d’una lunga-vita, lasciò passare po- 
chi anni senza comporre versi, eb- 
be eura di non fidarli die ad and- 
iti incapaci di tradire il suo secre- 
to. La musica fu altresì per esso 
una ricreazione gradita. Sonava 
molti stromenti abbastanza bene 
per farsi applaudire nelle società 
più brillanti; ma temeva troppo 
il rotnore per cedere alle istanze, 
che gli si potevano fare ; e le per- 
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sone, die vivevano intimamente se- 
co, erano sole ammesse a godere dei 
Suoi talenti. Dopo la morte di suo 
padre, Fouchy si trovò possessore 
il’ una fortuna mediocre, ma piuc- 
chè sufficiente per un uomo d’un 
carattere sì moderato. Acquistò u- 
na carica di editore dei conti e di- 
vise fin d’ allora il suo tempo tra 
l’esercizio de’ suoi doveri e la cul- 
tura delle scienze. Una società, com 
posta di dotti e d’artisti, si era, di- 
ce un biografo, formata in Parigi; 
essa doveva occuparci d’applicare 
alle arti ed alle scienze i principi 
e le teorie scientifiche, che possono 
dirigerne e perfezionarne la pra- 
tica. Fouchy yi fu ammesso e vi si 
fece distinguere in breve pel suo 
zelo e pe’suoi lavori. L’accademia 
delle scienze lo accolse nel suo se- 
no, nel come astronomo; 

e ciascun volume, pubblicato do- 
po d allora da quella dotta com- 
pagnia, contiene memorie, nelle 
quali ragguaglia delle sue osser*- 
vazioni sui fenomeni accaduti, du- 
duranle l’anno: ne pubblicò altre- 
sì due, che hanno per oggetto,Ia pri- 
ma la semplificazione dei metodi 
in uso per calcolare la rivoluzione 
degli astri, e la seconda la sempli- 
ficazione degli stranienti, di cui la 
compera o il trasporlo poteva esse- 
re un ostacolo ai lavori de simi con- 
fratelli. ATairan avendo rinunziato 
nel 1^4^ «11» sua carica di segreta- 
rio perpetuo dell’accademia, Fou- 
chy fu eletto in suo luogo. In alcu- 
na guisa egli succedeva così a Fon- 
tenelle; e la riputazione degli elo- 
gi di questo genere, nel quale non 
aveva avuto modello ed in cui a- 
veva meritato di essere esempio, 
rendeva difficilissimo l’assunto di 
suo continuatore. Fouchy era d’un 
gusto troppo sicuro perchè pensar 
potesse ad imitare servilmente Fon- 
tenelle : egli si creò mia maniera 
nuova; e se i suoi elogj non inte- 
ressano quanto quelli del suo pre- 
decessore, non si può negare però 
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che lo stile non ne sia affatto con- 
veniente o die non vi regni un di- 
sinvolto e franco candore, che gli 
ottiene la fiducia di tutti i lettori. 
Foucliy tenne tale impiego per óo 
anni con pari zelo e buon successo; 
ina alla fine l’età e le infermità gli 
farevano sentire il bisogno di ripo- 
so, per cui volle rinunziare (t). Al- 
cuni anni dopoché si fu ritirato, 
dice il biograto già citato, Fouchy 
provò un accidente singolare. Col- 
to da uno stordimento, fece una 
caduta ; e la dimane essendo per- 
fettamente rinvenuto e sano di 
mente, s'accorse che se gli organi 
della voce, che erano stati imbaraz- 
zati per alcun tempo, erano dive- 
nuti liberi, avevano cessato d’ob- 
bedire alla sua volontà , che, allor- 
quando voleva annunziare una pa- 
rola, la sua bocca ne pronunziava 
un'altra; in gnisa che net momen- 
to, in cui aveva idee nette, le paro- 
le non avevano serie. Egli stesso 
ragguagliò di tale accidente nelle 
Memorie dell’ accademia : espose 
minutamente tutti i sintomi, tutte 
le particolarità di tale fenomeno 
con una semplicità, una calma, an- 
zi un’indifferenza, degne degli c- 
roi dello stoicismo antico ; ed è 
chiaro per tali relazioni che anche 
in mezzo a sintomi si spaventevoli, 
che lo minacciavano, pel restante 
della sua vita, d’ un’ esistenza pe- 
nosa cd umiliante, era più inteso 
ad osservare i suoi mali, che ad af- 
fliggersene. Tale tratto basta solo 
per far apprezzare il carattere di 
Fouchy. Questo rispettabile deca- 
no dei dotti francesi mori a Parigi 
ai ifv d’aprile 1788, di anni 81 . Ol- 
tre le numerose meuMsrie, stampate 
nella Raccolta dell'accademia del- 
le scienze, e la descrizione d' alcu- 
ni stromenti di sua invenzione, in- 
aerila nella Raccolta tifile macchine 
dell accademia, t. V, VI e VII (a), 

(t) Cll sucre*** Camion-*!. 

(a) Vi si osserva un micrometro nnivrN 
•ole, un livello perielio nato, ma «oprammo 
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.esiste un suo tomo primo ( evi uni- 
co) degli Elogi dei membri di quel- 
la compagnia, Parigi, i^tit, in 13. 
Suo figlio si proponeva di pubbli- 
carne la continuazione , ma e*sa 
non è per anche comparsa. Ci sia- 
mo principalmente valsi , per la 
compilazione di questo articolo, di 
quello, elle è inserito nei Secoli let- 
terari di Desessarts. 

W— s. 

FOUGERET de Monbron. V. 
MoitBRÓK. 

FOIIGEROLLF.S ( F kakcejco 
ni ) , medico, nato nel Borboncse 
verso il lòfio, 9tudiò nell'universi- 
tà di Montpellier, dove fu dotto- 
rato. Viaggiò poscia in Germania 
ed in Italia per otto anni, ferman- 
dosi nelle principali città per visi- 
tare i monumenti, ch'esse racchiu- 
devano. e godere della società dei 
dotti. Ritornato in Francia, fermò 
stanza a Lione e v’incominciò l'e- 
sercizio della sua arte con molto 
buon successo. Mori a Grenoble , 
poich' ebbe ottenuto lettere pa- 
tenti per fondarvi un collegio di 
medicina, se prestiamo fede al bi- 
bliotecario del Debutato, il quale, 
j»er errore, lo fa nascere in quella 
città. Fougerolles era versatissimo 
nelle lingue antiche Le sue opere 
sono : I. Il Teatro ilella natura, tra- 
dotto dal latino di Giovanni Bo- 
din, Lione, 1097, in 8.vo. Annun- 
zia nella prefazione che ha intra- 
preso tale traduzione per tornarsi 
facile l'uso del francese, che aveva 
pressoché interamente dimentica- 
to ne’ suoi viaggi ; II Le vite dei fi- 
losofi dell'antichità, traci, dal greco 
di Diogene Laerzio, ivi, itìoi in 
8.vo; 111 De senum nffectibus prae- 
caeendis nonnullisque curamhs enne - 
ratio, ivi, tfiio. in 4 *°i IV Metho- 
dus in seplem aplwrismorusa libros ab 

un m*uo int-i-znenó-lmo '1 nmmintbile per 
la sorprendenti’ sua Aratfliciia per lare i-n* 
albero ne registro qualunque «perir di «irt 
sol torno. 
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tfippocrate observutu, omnibus tamen 
retro saeculis inaudita, Parigi, ibi», 
in 4 *o. Fougerolles prometteva u- 
na Fioica in francese ; ma s ignora 
se l’abbia pubblicata. 

W — ». 

FOU-HI, primo imperatore del 
la China. Non è per anche riuscito 
di determinare la data precisa del- 
la fondazione dell’impero chinese; 
ma tutta la nazione ed i suoi lette- 
rati s’accordano in risguardare Fou- 
hi come suo fondatore. Prima di 
lui non v’ hanno che favole, sogni 
mitologici, calcoli d’anni assurdi e 
stravaganti. Con esso incominciano 
i tempi incerti della stona chine- 
se: tempi, che abbracciano il suo re- 
gno di Hoang-ti, terzo imperatore 
( Hoawc-ti ) . Secondo le Totale 
cronologiche, pubblicate pfer ordi- 
ne deli'imperatore Kien-lotig, nel 
1969, il Gi.mo anno del regno di 
Hoang-ti, epoca capitale, a cui si at- 
tacca il primo an,elio del ciclo chi- 
nese, corrisponde all’anno aOÒT av, 
l’era cristiana; donde risulta che i 
tempi storici della China compren- 
dono Uno all'anno 1816 un periodo 
di i453 anni. 1 tempi incerti, se- 
condo il calcolo più verisimile, a- 
dottato dai più abili scrittori del- 
la China, abbracciano 3 16 anni, l 
quali, aggiunti alla somma dei tem- 
pi storici, ci conducono all'anno 
2953 avanti l’era nostra, anno pri- 
mo del regno di Fon- hi fondatore 
della monarchia chinese. In tale 
modo Fou-h i contemporanco fu del 
patriarca Heber, di Faleg e di 
Rehu, trisavolo d’Aln-aino. Non bi- 
sogna aspettarsi grandi particola- 
rità, quando si tratta d’un perso- 
naggio di tanto remota antichità : 
perciò la storia del suo regnò si ri- 
duce ad un breve numero di fatti. 
Non si parla di suo padre; è det- 
to soltanto che la madre sua si 
chiamasse Hoa-sin . Egli vide la 
luce nella provincia di Chen-si , 
a Tching-ki, oggigiorno Tching- 
tcheou. città del secondo ordinò 
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nella giurisdizione di Cong-tchang 
fon. I Chinasi sono divisi d'opinio- 
ne intorno all’età,cui avesse Fou-hi, 
quando prese in mano teredini del 
governo. Pensano alcuni che egli 
non contasse allora che ventiquat- 
tro anni; altri pretendono che giun- 
to fosse ai novantasel, età dell’ uo- 
mo maturo nell’epoca, in cui vive- 
va. Prima di lui ambo i sessi ve- 
nivano confusi sotto le vesti mede- 
me ; egli assegnò loro vestimenti 
particolari, che dovevano farli di- 
stinguere. Oli nomini e le donne 
non conoscevano che vaghi amori. 
L’unione loro non età che fortuita 
e momentanea; il bisogno gli rav- 
vicinava e senza rammarico Si la- 
sciavano. Fou-hi gli asfcoggettò alla 
legge del matrimonio, base fonda- 
mentale della vita sociale. Regolò 
il modo di contrarlo e lo munì di 
forme, che dovevano provarne la va- 
lidità. Cominciò da dividere il po- 
polo incentoporzioni 0 famiglie, del- 
le quali a ciascuna impose un nome 
particolare. Ordinò in seguito ad 
ogni individuo maschio di scegliere 
la sposa, con la quale volesse vive- 
re, istituendo come legge essenzia- 
le che non potessero contrarre pa- 
rentela se non se con quelle dì uo- 
me diverso dal loto e per conse- 
guenza di famiglia differente: tale 
uso si è perpetuato nella China, in 
cui si dinotano auclte oggigiorno 
eoo la denominazione (le' cento no- 
mi tutte le famiglie di quel vasto 
impero, quantunque ascenda il lo- 
ro muòero a quattro o cinquecen- 
to j 1 ). Fou-hi, volendo conoscere e 
mettere allo scoperto il paese, c.ni 
abitava, ed allontanarne gli anima- 
li nocivi, fece dar fuoco alle mac- 
chie ed ai boschi. Avvedutosi che 
alcune delle terre si risolvevano in 
ferro, raccolse una certa quantità 
di tale metallo e ne armò de’ gia- 
vellotti, de’ quali imparò alle genti 

(1) 8r ne troiano «faaltrorento trentotto 
nel Dicit'Oario chiuese pubblicato do De Got- 
gue*, pa^* * ’fttjaeg. 
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a far uso per la caccia. Fou-lii in- 
ventò ancora le reti per la pesca e 
lece conoscere al suo popolo il mo- 
do di addomesticare animali utili 
e di allevare greggi. Intanto il nuo- 
vo popolo andava rapidamente cre- 
scendo; nuove terre, abitazioni più 
vaste gli divenivano necessarie. 11 
«no capo s’innoltrò verso le regioni 
dell’oriente e scoprì tutto il paese, 
che forma oggigiorno le provincia 
di Chan tong. lina al mare orienta- 
le. Ivi chiamò una parte de'suddi- 
ti ed egli stesso formò la sua resi- 
denza in un luogo, dove fabbricò 
Una città, la quale denomi nò T chin- 
tou. Essa città sussiste ancora og- 
gigiorno sotto il nome di Tehin- 
tcheou, nell’ Ho-nan. Colpito dat- 
la magnificenza de’ cieli, dalla fe- 
condità della terra e da tutte le 
maraviglie, cui produce la natura, 
Fau-hi riconobbe la sua dipenden- 
za dall’Essere onnipotente, che n’è 
l’autore. Egli primo istituì i saori- 
fizj ed ordinò che in avvenire si 
alimentasse un certo numero di a- 
nimali scelti onde servissero per vit- 
tima. Il savio legislatore non igno- 
rava che sono all’ uomo necessarie 
le ricreazioni : inventò la musica e 
costrusse due specie di lire o stru- 
menti a carda, il ffirj cd il C/al, il 
primo di venticipque corde ed il 
Secondo di trentasei. L'uso di tali 
strumenti si è conservato e forma- 
no ancora oggigiorno la delizia del- 
le orecchie chinesj. Non esisteva 
per anco la scrittura ; nqn v’ aveva, 
onde supplirci, che il soccorso di 
alcuni nodi fermati sopra cordir 
Celle, mezzi assai impevletti per fis; 
sare il pensiero, tramandarlo edjf-, 
fonderlo. Fou-hi, dovendo istruire 
il suo popolo intomoalla religione, 
alla morale, all’ ordine fisico della 
natura , tenne por insufficieqti sì 
fatti segui ; inventò quindi gli otto. 
Aoia». Onde dare autorità maggiore 
alle sue istituzioni, siccome fecero 
i più de 1 legislatori, venuti lungo 
tempo dopo di lui, le munì di al- 
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cune circostanze maravigliose: sup- 
pose che per favore del cielo ve- 
duto avesse uscire dal mezzo delle 
acque d' un fiume un cavallo-dra- 
gone ed una testuggine straordi- 
naria, i quali sul dorso disegnate 
avessero alcune linee misteriose, 
specie di caratteri , che fissarono 
tutta l’attenzione sua; che studiò 
in essi e scoprì finalmente nella 
loro combinazione l’arte di comu- 
nicare i pensieri con segni, che pos- 
sono rappresentarli. Gli elementi 
dei Jioua di Fou-hi si riducono a 
due linee orizzontali, una intera, 
l’altra spezzata. Ne formò otto tri- 
grammi, i quali, combinati in se- 
guito per sei in vece di tre, fecero 
sessautaquattro combinazioni di- 
verse ( V. Wkiv-wano e Tchéou- 
xong ). La tradizione chinese rap- 
presenta Fou-hi come osservatore 
assiduo de fenomeni del cielo. Com- 
prese che la cognizione .de’movi- 
menti celesti poteva sola dare la 
giusta misura del tem[io; ma sentì 
che tali teorie erano per anco trop- 
po inferiori all’intendimento limi- 
tato de’ numerosi suoi sudditi. Gli 
Instò di dar loro un calendario al 
fine che apprendessero a distingue- 
re i tempi ed a regolare i lavori. 
Alcuni storici il credono in oltre 
autore del ciclo chinese; altri pe- 
rò, in molto più numero, ne attri- 
scono l’invenzione ad Hoang-ti, il 
secondo de’suoi successori. Fou-hi, 
dopo un regno di cento quindici 
anni, mori a Tchin-tou. Venne se- 
polto a mezzogiorno di essa città, 
in distanza di tre li dalle sue mu- 
ra: ivi ancora oggigiorno si mostra 
la sua tomba, ornata di cipressi d’al- 
to fasto, e cinta di muri , che si 
conservano con grande diligenza. 

G— B. 

FOUILLOUX (Giacomo dii}; 
gentiluomo, nato nel secolo XVI, 
in quella parte del Basso-Poitou , 
conosciuta col nome di Gattini;, ne* 
dintorni diParthenay, divise il suo 
tempo tra la poesia e la caccia. 
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genere d’esercizio, pel quale aveva 
una passone straordinaria . for- 
mato avendo una raccolta delle sue 
osservazioni intorno alle abitudini 
degli animali ed al modo più di- 
lettevole di andarne alla caccia, la 
pubblicò col titolo seguente: I.a 
Caccia, contenente parecchi precetti e 
ri moti onde guarire i cani da dicerie 
malattie. La prima edizione di tale 
opera è rarissima ; fu stampata in 
Poitiers. dai Marnefs, nel i5tìo, in 
foglio. La vendita ne fu si spedita, 
che gii stampatori medesimi ne fe- 
cero nuove edizioni, nel i56t, i5b », 
e nel i508, in 4 *o. Ne comparve 
un'altra nuova, accompagnata dal* 
i’ Arte d andare a caccia, o Compen- 
di* dello Specchio di Gastone Phoe- 
bus, ( V. Foix), Parigi, Galiotto 
Dupré, i 575, in 4 t°> e fu poscia 
inserita in quasi tutte le raccolte 
di opere intorno alla caccia ( Vtd. 
Franciébes). Cesare Parona la tra- 
dusse in italiano, Milano, i6t5, iu 
8.vo; era già stata voltata in tede- 
sco, Strasburgo, i5c)o, in foglio. I 
precetti di Fouilloux, dice Lalle- 
znand, hanno un carattere di veri- 
tà, che deve appagare ogni attento 
lettore; nondimeno si allontana al- 
le volte dallo scopo principale, e 
l’autore cade in digressioni super- 
flue. Il suo stile ha tntti i difetti 
di quel secolo ; ma non si può ab- 
bastanza lodarlo per avere prepa- 
rati ricchi materiali a quei, che 
scrissero sullo stesso argomento. 
Buffon e Daubenton non disdegna- 
rono d’appoggiarsi all’autorità di 
Fouilloux, ed è questa una prova 
senza replica dell’ esattezza delle 
sue osservazioni . Susseguita alla 
Caccia nn poemetto intitolato: \'A- 
doletcenza di Giacomo chi Fouilloux : 
non disvela grande talento per la 
poesia ; ma bisogna convenire che 
nello stile havvi una semplicità as- 
sai notabile in un’ epoca . in cni 
Ronsard considerato veniva come il 
più perfetto de’ modelli. — Un al- 
tro Giacomo FoithlocX, licenziato 
31 . 
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della Sorbona, nato a la nocella e 
morto in Parigi nel di sessan- 

tasei anni, ebbe molta parte in pa- 
recchi scritti di Porto-Beale, con- 
tro la bolla Unigenitui, ed in altre 
prodazioni teologiche, che sono og- 
gigiorno obbliate. 

W— , 

FOULCHER o FOUCHF.R de 
Chartres, in latino Fulcheriut r.ar- 
notrruis, storico, nacque nel secolo 
undecimo, nella diocesi di Char- 
tres ; accompagnò nella conquista 
della Terra Santa il conte de Blois, 
suo signore e divenne in seguito 
famigliare di Ealdovino, primo re 
di Gerusalemme, che il fece sno 
cappellano. Univa ad uno spirito 
abbastanza colto pel tempo, in cui 
viveva, tutte le qualità (l’un guer- 
riero e sovente pugnò con onore 
nelle ordinanze de’ crociati. Scris- 
se la storia cronologica degli avve- 
nimenti. di cui era stato testimo- 
nio o che gli erano stati riferiti 
da persone degne di fede. Essa si 
stende dal tip5 al 1337 ed inte- 
ressa specialmente in quanto ap- 
partiene alla conquista d’ Edessa, 
iu cui Foulcher aveva avuto parte; 
occorrono in essa date e fatti cu- 
riosi, omessi dagli autori contem- 
poranei : essa è intitolata: Gesta 
perrgrinantium Francorum cura armit 
Hieruialem pergentium tea Hit torta 
hierosolymitana : essa storia venne da 
Bongars inserita nel tomo I, delle 
Getta Dei per Francai, e da Ducbe- 
sne nel tomo IV dei Francorum hi- 
itoriue tcriptorei coaetanei : uojk» A 
nnirvi le note di Gaspare Barili, 
inserite nel tomo III delle Reli- 
quia e munuteriptorum amnit acci. Il 
compendio , che ne ha fatto un 
anonimo col titolo di Getta Fran- 
corum expugnatium Hieruialem , A 
stampato nella raccolta di Bongars 
già citata. 

W-s 

FOULCOIE, in latino Fulcniut, 
il poeta, più fecondo ed uno de’più 
celebri del secolo XI, nacque a 
3o 
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Bnanvai» verso l'anno i oo.o, da ge- 
nitori nobili, ina privi di beni di 
ibrtuun Studiò in Reims, dov'eb- 
be a maestro Iiennand ; andò in 
seguito a Meaux, di cui gli parve 
si dilettevole il soggiorno, che de- 
liberò di fermarvi stanza. Essendo- 
si fatto ecclesiastico, Tenne ordina- 
to suddiacono, ina non volle pren- 
dere gli altri ordini per timore di 
rimanere privo della libertà, dicui 
uopo aveva per attendere allo stu- 
dio. Visitava sovente l’abazia di 
la Celle, distante quattro leghe da 
Meaux: l'aspetto piacevole di quel 
lnogo gl’inspirò de’ versi, che iuro- 
uo origine della sua lama: non an- 
dò guari clic si diffuse per tutta la 
Francia ed anche in Italia, sicco- 
me il fanno conoscere i versi, cui in- 
dirizzò ai papi Alessandro II. Gre- 
gorio A li eu ai più illustri prela- 
ti della corte di Roma. Di tutte le 
persone lodate da Foulcoie ne’suoi 
versi, Manasse, vescovo di Reiins, 
quegli fu che si mostrò più grato; 
perciò Foulcoie gli r.mase allezio- 
nato, anche dopo la sua disgrazia. 
Egli non era soltanto poeta distin- 
to pel secolo, in cui viveva ; era al- 
tresì abilissimo grammatico e te- 
nuto perversato nella dottrina del- 
le leggi. Morì a Meaux verso fan- 
no iHo 5 : ed » più degli autori con- 
temporanei deplorarono iasua per- 
dita in versi, che sono stati in par- 
te conservali. Le poesie di Foul- 
coie, sono divise ili tre tomi: il pri- 
mo è intitolato i Jtrum: il secondo 
A tulmm ed il terzo Unumque . 
L’autore anonimo d una prefazio- 
ne. eli' esiste nell' esemplare della 
biblioteca del re, apiega tali titoli 
singolari nel seguente modo. Il pri- 
mo volume, egli dice, è intitolato 
Vtrnm, perchè Foulcoie ha in esso 
unito gli scritti di poca estensione 
quali erano preludio a composizio- 
ni più degne dell’ingegno suo: i) 
secondo Àentrum, pel unitivo che 
l'autore ha in es.-o raccolte opere 
pisi importanti elio quelle del pri- 
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mo, e nondimeno molto inferiori ir- 
gli scritti del terzo: sono Vite de’ 
Santi della diocesi di Meaux. Leg- 
gende verseggiate ; il terzo final- 
mente ha per titolo Ulrumque, per- ■ 
che Foulcoie tratta iu esso dell’ u- 
no e 1 altro Testamento in un lun- 
go poema o anzi in un dialogo in 
sette libri tra lo spirito e l'uomo. 
La versificazione v'è moltoincolta; 
l’ ignoranza, o la noncuranza delle 
regole vi si scorge in ciascuna pa- 
gina, e di leggieri ognuno si avve- 
de come l’ autore era al tatto pri- 
vo di gusto. Foulcoie annunziava 
ancora no poema sopra le Arti libe- 
rali; ma se pur l’ha fatto, il mano- 
scritto n’andò perduto. Mabvllon, 
Toussaint Duplcssis e l’abate Le— 
beuf pubblicarono delle operette© 
frammenti di Foulcoie. L’abate Lo- 
beuf inserì un ItaggssagHu in torno 
a queslo poeta nel tomo II della 
raccolta delle sue Dumi lozioni mi- 
la storia della città di Parigi. 

W— ». 

FOFLERESSE (.De uà), gen- 
tiluomo francese, passò in Dani- 
marca verso la fine del secolo XVII, 
sotto il regno di Cristiano V. Fa 
da prima segretario di quel prin- 
cipe ed in seguilo segretario della 
legazione danese in Londra. Sog- 
giornò poscia in Amburgo ad al- 
l'Aja. Egli scrisse : I. Difesa dell » 
Daninunr.o, Colonia, ifiqC, in 1 a. 
Essa opera era già uscita alla- Ines 
in Londra, in inglese, nell «nn© 
1 tM;iJ . tei titolo Denmark vinduotedi 
i scritta contro Moleswortli , il 
quale pubblicato aveva in inglese 
una relazione poco vantaggiosa in- 
torno allo stato della Danimarca ; 
II. iu stato presente delle con tese tra 
il re rii Danimarca ed ri ducad Dol— 
stein , Amsterdam, 1607, in 12; IH 
lettera su eiò shr amenut nell’ affa- 
re dell’ aerei' aumento accaduto nell» 
torte di Danimarca, Colonia, ifiqo, 
in 12 De la Fouleresse fin per er- 
rore chiamato, in alcune opere stra- 
niare, JFuulereck e Fouleresse. Noi 
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l' abbiamo fatto conoscere confor- 
memente al Dizionario de’ ito! ti di 
Danimarca, per Worm, in danese. 

C — AU. 

FOULIS (Giacomo), in latino 
Folli; iui, nato in Edimburgo lasciò 
delle poesie latine, intitolate: Jac. 
Folli; li , edinburgensis , calamitoiae 
peiiu elegans Descriptio; — Ad Di- 
vam Margaietam reginam , sapphi- 
rum carmen ; — Ve Mercalorum /e- 
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1 4 < 1 e vi fu licenziato in agosto del- 
l’anno stesso. — Focus (Enrico), 
in latino de Foliis, teologo anglica- 
no, socio del collegio di Lincoln 
nell’università d'Oxford, morto in 
età di 33 anni ai 24 di dicembre 
del 1669, pubblicò in Ialino alcu- 
ne opere di controversia, poco mo- 
derate e da lungo tempo cadnte 
in dimenticanza. 

M — oit. 


licitate A sciepio deum , itera et alia 
nuuedam carmina, Parigi, Egidio 
Gourmont, senzadata (dal ifiiS al 
i 5 ao), in 4 to, di 20 fogli, caratte- 
ri tondi. Le predette poesie sono 
tanto poco conosciute, quanto il lo- 
ro autore, cui Giorgio Mackenzie 
trascurò di mentovare con apposi- 
to ragguaglio ne’suoi Licei andcha- 
racteri of thè usriters of thè scotch na- 
tion, 3 voi. in fogl. , 1708-1722. La 
peste, che descrive nel primo poe- 
ma (di ventuna pagine), devastò 
la Scozia nella gioventù dell’auto- 
re. Egli solo ne campò di tutta la 
sua famiglia. E' probabile che Fou- 
lis stesso pubblicasse tale raccolta, 
nel soggiorno da lui fatto in Pari- 
gi, primachè andasse ad Orléans 
a studiarvi la legge: la dedicò ad 
Alessandro Stevart (Stuart, arci- 
vescovo di sant’ Andrea e primate 
di Scozia, figlio naturale di Giaco- 
mo IV. Esso prelato avuto aveva 
per ajo un uomo di merito distin- 
to, Fabrizio Panther, a cui Foulis 
indirizza pure una delle sue com- 
posizioni ( Ved. Moderaste, tom. II, 
p. 376). Nulla v’ha di Foulis nel- 
le Delicate poetarum scolorimi . II 
suo talento poetico non superava 
la mediocrità. Un manoscritto in 
foglio del collegio degli Scozzesi di 
Parigi, contenente i nomi di tutti 
gli Scozzesi, che in esso studiarono 
dalla sna fondazione fino al prin- 
cipio del secolo deciinottavo, non 
presenta quello di Giacomo Foulis; 
ma vi si legge un Guglielmo Fou- 
les, il quale era in essa collegio nel 


FOULIS (Roberto *0 A.vdbea), 
dolti e celebri stampatori di Gla- 
scow, pubblicarono, verso il mezzo 
del secolo XVill, delle edizioni di 
diversi autori classici, le quali per 
la nettezza e correzione non \ eli- 
cono meno stimate di quelle di 
Barbou e di Bodoni. Roberto, co- 
me il famoso meccanico Arkwriglit, 
incominciato aveva dall’essere bar- 
biere. Dopo varie prove , impreso 
a farsi distinguere nella tipogra- 
fia e non tardò a rendersi in essa 
vantaggiosamente noto, nel 174?, 

f el suo Demetrio Falereo, in 8.vo. 

’ubblicò, P anno dopo, il suo fa- 
moso Orazio, in 12, di cui si tiene 
che sia senza errori. Fatto ne ave- 
va affiggere le prove nel collegio di 
Glascow, promettendo una ricom- 
pensa fissata per ciascun fallo, che 
fatto venisse di scoprirvi. Associa- 
tosi allora il suo fratello Andrea, 
continuarono, pel corso di trentan- 
ni, a stampare quella serie di au- 
tori classici, sì ricercata dagl’in- 
tendenti e della quale indichere- 
mo soltanto, Omero in greco, 1756- 
58 , 4 voi. in fogl. ; Tucidide, gre- 
co-latino, 1759, 8 voi. in 8.vo ; E- 
rodolo, greco-latino, 1761, 9 voi. 
in 8,vo ; Senofonte , greco-latino , 
1762-67, t2 voi. in B.vo: Cicerone, 
1749,20 voi. in 12; ed il bel Nuo- 
vo Testamento in greco del 1760, 
in 8.vo. Il zelo de' fratelli FonlÌ9 
per far fiorire le belle arti nella 
loro patria fu cagione della loro 
mina. Avendo voluto fondare in- 
Iscezia una specie d’ accademia di 
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pittura e di scultura, mandarono 
con £ canili spese allievi in Italia e 
mandar >i iecero da essa terra clas- 
sica delle arti una quantità di co- 
pie e di disegni originali. Ma non 
essendo secondati , non poterono 
bastare alla spesa, eui richiedeva 
tale intraprendiroento. Andrea mo- 
rì nel 1774. e Roberto si vide co- 
stretto a trasportare in Londra la 
sua raccolta, di cui il catalogo solo 
formava tre volumi. Fu essa ven- 
duta all’incanto, nel 1774; e lo 
spese della vendita tanto furono 
considerabili, che il prodotto nett;v 
ascese, dice Nichols, al l'enorme som- 
ma di QutNnici scrxLirn !!! Non 
seppe far meglio che ritornare in 
Iscozia, dove morì nel 1776. — Un 
Foucts. discendente da uno dei due 
fratelli, continuò a stampare, con 
lode, in Glascow, fino al 1806 : il 
suo Virgilio del 1778, 2 voi. in fo- 
glio, e specialmente l’ Eschilei del 
i-q 5 , in fogl., sono bellissimi- 

Z. 

FOULLON (Abele), meccanico 
a poeta, nato, nel t 5 i 3 , a Loué, 
nel Maine, ottenne una carica di 
cameriere del re Enrico 11 e fu in 
seguito fatto direttore della zecca 
di Parigi. Avendo abbracciata la 
religione riformata, si ritirò ad Or- 
léans, dove i calvinisti l'impiega- 
rono a battere moneta col conio 
del re. Morì in essa città, nel i 565 , 
non senza sospetto, dice Lacroig 
du Maine. d’essere stato avvelena- 
to per gelosia delle sue belle in- 
venzioni. La sua divisa era moyen 
ou trvp . Egli scrisse: I. Le Sai irti 
di Persio, tradatate dal latino in ri- 
ma francese, con argomenti in rima 
sopra ciascuna satira, ed annotazio- 
ni in margine, Parigi, i 544 . ii 

4. lo : tale traduzione altro merito 
non ha che quello d’ essere la pri- 
ma, che sia comparsa in francese; 
II L’ uso deU'Qlometro per saper mi- 
surare tutte le cose che stanno sotto 
{ estensione dell ’ occhio, tanto in lun- 


ghezza e larghezza , quanto in altez- 
za e profondità , Parigi. Beguiu , 

■ 555 fi): e.,5a opera venne tradot- 
ta in latino, con aggiuntela Nico- 
la Stoup , Basilea, Ì577, in foglio; 
se ne conosce altresì una traduzio- 
ne italiana, Venezia, Ziletti, i 564 , 
in 4 to. TaleOlometro ò una specie 
di tavoletta.gucrnita di due grandi 
alidade e d'altre parecchie acces- 
sorie, cariche di divisioni ; il che for- 
mava uno strumento complicatis- 
simo,*ma che dava immediatamen- 
te, e senza calcolo, il risultamento 
delle misure. Venne alquanto in 
voga in un tempo, in cui l’ inven- 
zione de’ logaritmi non aveva per 
anco fatto conoscere agli agrimen- 
sori i calcoli trigonometrici. La- 
croix du Maine dice che Poullon 
lasciato aveva manoscritto un trat- 
tato di macchine, di organi , di 
movimenti, di fusioni metalliche, 
oc. (2) , la descrizione del mote 
perpetuo, la traduzione di Vitru- 
vio ed il poema di Ovidio in Ibim- 
Soggiunge il medesimo biblioteca- 
rio che gli amici di Foullon pub- 
blicarono la sua traduzione di Vj- 
truvio, senza attribuirgliela . Per 
altro egli non ripete sì fatta accu- 
sa di ruberia letteraria nell’artico- 
lo di Giovanni Martin, cui Lacroia; 
du Maine aver doveva in mira . 
mentre G. Martin è il solo che nel 
secolo XVI abbia fatto stampare 
una traduzione compiuta delle o- 
pere di Vitruvio, e. forse, non in- 
tendeva il bibliotecario di parlalo 
ebe dell’ Epitome n Sommario com- 
peniiiosO dei dieci libri di Pitruvio. 
pubblicato da Gardet e Bertin , <!i 

(1) La data dal iStìj, indicala da Lavar- 
dier, sfi ondo L»croi* du jtTaiiie, è tcnu dub- 
bio qii errore tipografo. L* ninne tipi iò 55 
h nella biblioteca del re ed il privilegio di 
essa è in data del di 17 giu^iu^ i 55 i. 

(2) IVel dedicare al re il »uu Olimtelro, 
Foullon rammenta alruuc itile me meccani* 
che inveniionij ,, mine, di fare macchine 4 
„ mulini sopra cisterne ed acque stagnanti ; 
,, di far muovere e girare carri col solo peso 
,, da’ loro carichi, er. ", 


Digitized by Google 



r o u 

Cui la sola edizione conosciuta è di 
Tolosa, 10:19, in 4 - , »> quantunque 
Lacroix. du Maine una ne citi del 
l 556 : la dedicatoria è di (atto in 
data della (ine di marzo del ifi 5 (j. 
Foullon si doleva già di tale rube- 
ria, nel iM 5 , nell’ avviso al letture 
del suo Olometiu. — Foullon (Lui- 
gi), nato a Candirai, verso il finire 
del secolo XVI, divenne per tem- 
po famigliare di Van-der-llurch , 
arcivescovo di essa città ; fu succes- 
sivamente cappellano e segretario. 
Il prelato, in riconoscenza de' suoi 
servigi, gli canteri uuo de’ canoni- 
cati della sua chiesa. Foullon pub- 
blicò in Ialino la vita del suo be- 
nefattore, col seguente titolo: E- 
pitorne vitaeet virtutum illustr. et re- 
verenti. dum. Fr. Van-der- Bar eh, ar- 
ch. et ilurii cantei ucensis, Lilla, i6-ty> 
in 4-to : fu essa tradotta in france- 
se. Moii», iota, in 4 -to. 

W— s 

FOULLON (Giovar ni-Lbarjio), 
nato in Liegi nel 1608 morto nel 
1668, entrò nella compagnia di Ge- 
sù e si dedicò al ministero della 
predicazione. Fu successivamente 
rettore del collegio d Huy e di quel- 
lo di Tournay, e nell’ ultima città 
perì vittima del suo zelo nel cura- 
re appestati. Oltre ad alcune pro- 
duzioni ascetiche, egli scrisse: I. 
Una Storia compendiosa di Liegi, in 
latino, Liegi, it) 55 , in a 4 - Tale o- 
puscolo era il preludio di un’ope- 
ra più diffusa, la quale però non 
uscì che postuma alia luce, col ti- 
tolo di tjistoria Leodiansis , per or- 
dine di vescovi e di principi,- dal- 
l'origine della nazione fino al tetn 
po di Ferdinando di Baviera, 5 voi. 
in fogliò, Liegi, 17^5, 1737; il ter- 
zo volume è del barone de Crassier, 
e di Louvre, scabino di Liegi e 
consigliere privato del principe ve- 
scovo, editori dei due primi. Pare 
clie la critica depuratori;! del padre 
Foullon non fosse «uaora abbastan- 
za severa; II Vindici «e ec desine 
tungrenv 1, col nome di Nicola Fi- 
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sen, Liegi, I 6 Ò 4 , in 16 : è una con- 
troversia intorno alla cattedra epi- 
scopale di Tongves: sì fatto opu- 
scolo polemico è diretto contro il 
p. Hcoscbeniiis; III Un Commento 
storico e morale ( ili latino) sul pri 
mo libro de' Maccabei, 2. voi. in fogi., 
Liegi, iG 3 q e ìdtì'i : es»o commen- 
to lascia da desiderare molto dai 
canto della critica. 

M — ON. 

FOULON (GcctiKiMu u ), in 
latiuo Fullnnius. umanista olande- 
se del secolo XVI, uatoall’Aja, nel 
i 4 q 3 , si chiamava verisirnilmente, 
con nome olandese, de Volder, cui 
ad esempio di Pietro le Foulon, 
eretico del V secolo, avrà grecizza- 
to in quello di Gmipheus. Èssendo- 
si dedicato all’educazione, fu fat- 
to rettore del ginnasio ( o collegio ) 
della città sua nativa. Ma gustate 
per tempo le massime della rifor- 
ma, sì attirò molti dispiaceri pel 
suo zelo c per la sua perseveranza 
nel professarle. Nel i 5 a 5 essendo 
stato arrestato e condotto in pri- 
gione all' Aja, Giovanni de JBakker, 
o Pistorio, di Woerden, antico pa- 
roco di Jacobswoude, il quale ri- 
nunziato aveva la parrocchia e si 
era ammogliato, Foulon tolse subi- 
to a scrivere un’aringa in suo fa- 
vore ; ma, tre giorni ddpo, venne 
anch’ egli arrestato e posto nella 
medesima prigione. La faccenda 
ebbe conseguenze meno dolorose 
per lui, che pel suo cliente: questi 
fu strozzato ed abbruciato. Fou- 
lon se ne trasse con tre mesi di 
prigionia, in capo ai quali ottenne 
di essere scarcerato, dando cauzio- 
ne che per due anni non sarebbe 
Uscito dall’ Aja e che si presente- 
rebbe in giudizio tutte le volte che 
ne fosse richiesto. Si seppe, alcun 
tempo dopo, eli’ egli era autore di 
un’ operetta, composta in fiam- 
mingo per conforto d’ una po- 
vera veaova, di cui il figlio ai 
era sfratato ed era rientrato nel 
mondo Fu nuovamente arrestate 
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c condannato venne a fare per tre 
mesi penitenza in un convento a 
pane e birra Una nuova procella 
non tardo a minacciarlo Fu trova- 
ta nella sua casa, in tempo di qua- 
resima, una salsiccia, la quale cuo- 
ceva in una pentola. Egli era da 
più giorni assente; e tale ghiotta 
vivanda era stata preparata da una 
donna incinta, a cui n’era venuta 
voglia. Si fa subito un grande 
schiamazzo: scorrono due giorni in 
dibattimenti i più animati. Si con- 
sulta la facoltà di medicina intor- 
no olla grande qnestione delle vo- 
glie delle donne incinte e special- 
mente di quelle, di cui può essere 
oggetto una salsiccia in quaresima. 

5 ignora quale fosse il parere del- 
la facoltà ; ma i giudici, senza ave- 
re riguardo all'a-senza di Foulon, 
sentenziarono che fosse preso, mor- 
to ovivo, dovunque fatto venisse 
di trovarlo, e dato venisse nelle 
mani della giustizia. La madre e 
la sorella vennero poste in prigio- 
ne, ma furono presto liberate per 
mancanza di prove. Foulon deter- 
minò di spatriare. Nel 1 536 si riti- 
rò in Prussia, dove Alberto, mar- 
gravio di Brandeburgo, il fece suo 
consigliere e rettore del collegio di 
Koenigsberg nel tó j»; là ebbe la 
disgrazia di cadere ancora in di- 
scordia coi teologi della confessione 
d'Augusta ed in particolare con 
Federico Staphilus. Questi lo trat- 
tarono da anabattista o da entusia- 
sta : venne sospeso dalla comunio- 
ne. deposto dall’ impiego, e soffrì 
ogni maniera di amarezze. Risolse 
pertanto di cercare altrove un a- 
silo. Il Polacco Giovanni de Lasco, 
con cui era in commercio di lette- 
re, lo raccomandò alla contessa di 
Ost-F risia, la quale il chiamò ad 
F.inliden presso di sè, perchè fosse 
aio de’ suoi figli- Compiuto aven- 
do la loro educazione, egli rimase 
ancora per alcun tempo impiegato 
al servigio della contessa, elle P mi- 
norava di tutta la sua confidenza ; 
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da ultimo fermò la sua dimora i tir 
Norden, citta non poco considera- 
bile dell’ Ost-Frisia. di cui fu fat- 
to borgomastro Morì ai 2 q di set- 
tembre del t568. 1 suoi scritti sono: 
I. Il piccolo Opuscolo in fiammin- 
go soprammenzionato, col titolo di 
Specchii ih consnliizinan per gli unì ma- 
litri e gli afflitti ; Dialogo tra Trafilo, 
Tobia r Lazzaro esso scritto fu stam- 
pato nel i5a5, senza saputa dell’au- 
tore, che lo rivide e lo pubblicò 
nel i55- ; Il Una commedia latina 
sull’argomento del Figliuol prodi- 
go, col titolo d’ Acolaitut : egli la 
scrisse Hnginnibut tuli, nel 1 55q, • 
la dedicò «Giovanili Sartorio d'Am- 
sterdam, istitutore non meno di lui 
raggnardevole e che seco era sta- 
to implicato nell’affare di Pistn- 
rio. Dimostra nella sua dedicatoria 
quanto il maravigli di vedere la 
musa comica onninamente neglet- 
ta: vuole lanciarsi in tale arringo; 
ha pensato altresì di scrivere una 
commediografin, ma lo stridore dei 
divoti il trattiene La latinità e la 
versificazione dell’/tcoòn/ui, stam- 
pato a Danzioa nel i54 p , a Parigi 
nel tf>48, e nel i!r>4 coi lunghi 
commenti di Gabr. Dupréan (Pra- 
teolu‘), in Anversa nel i Vio, in 8.vo, 
meritano lodi : ed uopo è di fare la 
medesima giustizia alle altre pro- 
duzioni latine di Foulon; 111 Hy- 
pocrisis, Basilea, i544. ed Heidel- 
berg, i6i 5, in 8 vo : è una tragi- 
commedia, o. ciò che poscia det- 
to venne, dramma. L’autore ebbe 
primo, il merito di far suo un ar- 
gomento , trattato con tanta sn- 
riorità, piu il’ un secolo dopo, 
Molière, nel suo Tartuffo; IV 
Miiohttrbarus. o il Nemico di ciò 
che negli ultimi tempi venne chia- 
mato l’ oicuriintitmo ; la scelta del- 
l’argomento riesce di nuovo onore 
per Foulon. Si crede che la prefa- 
ta composizione fosse stata pubbli- 
cata a Basilea : ma ne abbiàmo i- 
nutilmente fatta ricerca; V Trium • 
phxu eloquentiaa, in versi di vario 
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Metro, ed ancora sotto una forma 
drammatica, Danzica, 1 54 1 , e Co- 
lonia, l 55 i, in 4 -to: VI Antilogia 

ado* n ut censuram profetwrum et con 
ciunatorum academiue llegiomonta- 
nae, i 55 o, in 8.vo ; VII Encomium 
eii it*itis Embdanae fami in* 1 elegiaco, 
Ernbden, i55t, in 8.so; Vili Gia- 
como Kevius ha stampato in Lei- 
da, nel itìSp in 12, la Storia della 
vita e del martino di Giovanni Pi- 
Jtorio, composta dal nostro autore : 
essa era rimasta inedita. Il prefato 
volumetto contiene, fra altre cose, 
l’aringa, cui Foulon aveva scritta 
per la difesa di Pistorio, e la nar- 
razione dialogizzata di quattro con- 
ferenze, che questi tenne con gl’in- 
quisitori incoinbenzati di conver- 
tirlo e che non poterono venirne a 
capo. La prigione di Pistorio non 
era separata che per un trammez- 
zo di legno da quella di Foulon, il 
quale in tal modo riseppe imme- 
diatamente da lui stesso le parti- 
colarità. che ci ha tramandate; IX 
Nella raccolta delle Epucolne darò- 
rumvirorum. di w imon- A bhes Gab- 
betna (Harlingen, tfific), in 8 vo), si 
legge una lettera di Fullonins a 
Giovanni Alasco, in data di Koenig- 
aberg, t4 luglio i 544 - È finalmen- 
te voce che Foulon, di concerto con 
Cornelio Ilonius e Giovanni Rho- 
dins, abbia pubblicato la versione 
fiamminga, in olandese, del Nuovo 
Testamento , la quale usci alla luce 
in Anversa ed in Amsterdam, nel 
i 5 a 5 , in 8 vo, cd altro non è che 
una traduzione della versione te- 
desca di Lutero. 

M — oir. 

FOULON ( ) una delle pri- 

me vittime della rivoluzione di 
Francia, nato d' una famiglia di cit- 
tadini, entrò nell'aringo degl’im- 
pieghi amministrativi sotto il mi- 
nistero di de Choiseul. Fu da pri- 
ma semplice commissario di guer- 
ra, in seguito intendente dell’eser- 
cito, durante la guerra del 1 ^ 56 , ed 
in ultimo promosso al grado di con- 
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sigliere distato; ne esercitava l’ uf- 
fizio nel momento, in cui Necker -, 
ritirò, ai 12 di luglio del 1989. el 

ebbe in quel giorno il portafogli > 
di controllore generale ; ma non ebb ! 
tempo d’entrare in esercizio, men- 
tre la rivoluzione del giorno 14 d 
luglio lo scacciò dall’impiego pri- 
ma della sua astallazione nel palaz- 
zo del contròie generale, ed il sua 
innalzamento non fu per lui eh» 
una sentenza di morte. Correva vo 
ce che lo sventurato Foulon avessa 
molte cognizioni in fatto di finan- 
ze . professava nondimeno in tabi 
materia un’ opinione che non indi- 
cava idee pronfonde tanto, quant » 
quelle che gli venivano supposte 
Diceva, a qualunque voleva udir- 
lo, come il vero mezzo di ristabili- 
re in Francia il credito pubblico, 
era il fallimento ; tale opinione sin- 
golare spaventato aveva il re, a cui 
sovente era stato proposto Foulon 
per controllore generale . aveva es- 
sa accumulato sul capo di esso fi- 
nanziere l’odio di tutti j creditori 
dello stato, classe numerosa ed ec- 
cessivamente irritata contro l’ an- 
tico governo, perchè si supponeva 
che, per trarsi d’ imbarazzo, aves- 
se intenzione di mancare agli ob- 
blighi suoi verso di lei. I rivoltosi, 
i quali avevano bisogno del soste- 
gno di tale classe e d*l sacrifizio 
di alcune vittime, onde spaventa- 
re e reprimere gli avversarj snoi. 
crederono chequello di Foulon non 
potrebbe essere che accetto al pò- 
polo, il quale era stato reso furioso 
contro di lui. Erano stati divulgati 
nel pubblico de’ discorsi veri o fal- 
si, che gli venivano attribuiti. Sali- 
to era allora il frumento a grandis- 
simo prezzo, nè possibile riusciva 
tampoco di procacciarsene che mol- 
to difficilmente, osi teneva per certo 
che Foulon avesse detto ad alcuno, 
che gli parlava della miseria del 
popolo e delle violenze, alle quali 
rompeva ; Sta bene ! te questa cana- 
glia non ha pane, mungerà, del fieno. 
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Sapendo quali lessero Ih disposi* 
cioiù del pubblico sul latto suo, 
partì da Parigi, subitochè vide i 
fautori della rivoluzione vittoriosi, 
ed andò a nascondersi uel castello 
di Viry. distante aloune leghe dal- 
la capitale, credendo d' ivi sfuggi- 
re alle ricerche dell’ odio, tacendo 
che il tenessero per morto. Fece ve- 
stire a bruno i servi suoi e perfet- 
tamente figurò da morto vivo. A 
troppe persone però confidato a- 
veva il suo segreto; quindi venne 
tradito. De' contadini , eli’ erano 
stali istrutti del modo, con cui a- 
doperare dovevano a suo riguardo, 
andarono a cercarlo nei suo ritiro, 
dove il trovarono travestito; I’ ar- 
restarono, ed avendogli attaccato un 
pugno di ortiche, in forma di maz- 
zetto di fiori, alla bottoniera del- 
l'abito, e dietro al dorso un fastel- 
lo di Geno con un cartello, che ri- 
cordava il discorso a lui attribuito, 
il consegnarono in tale stato agli e- 
ini>-arj parigini, i quali mille cru- 
deltà gli fecero soffrire e lo Con- 
dussero al palazzo di città. Là ven- 
nero mosse accuse d ogni specie con- 
tro di lui. Lafayette, credendo ten- 
jsa dubbio di prevenire un assassi- 
nio. ordinò che condotto fosse in pri- 
gione, onde gli si facesse il proces- 
so, non che ai numerosi suoi conu- 
plioi. Tale proposizione fu subito 
applaudita, ed il proscritto, creden- 
dosi salvato, vi fece plauso anch’e- 
gli: tale imprudenza decite della 
tua torte. Si odono clamori, fischia- 
te; orribili grida partono dalla piaz- 
za di Grève. Comparve appena sul- 
la scala del palazzo di oillà, che 
si odono tali parole: Datecelo, da*- 
tecelo, onde ne facciamo giintizia. 
La plebaglia incalza; mille brac- 
cia tono tese verso di lui, l’afferra- 
no, lo strascinano sotto una lanter- 
na, ve lo appiccano ed ii i egli spi- 
ra. Alcuni ue’ tuoi oarnefici gii ta- 
gliano il capo, mettono una. sbarra 
ed un pugno di fieno nella sua boc- 
ca niaiii mata e portano tale spaveu- 
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tesole figura al Palazzo Reale, tntA-s 
tre altri ne strascinano il cadavere 
nel fango. Jvon sono paghi di sì 
latti orrori : era stato arrestatone! 
medesimo giorno e veniva tratto 
da Coinpiègne a Parigi Bertier. tuo 
genero, onde farlo soggiacere ad u- 
ua simile sorte. ( l'. Bertieb. ). Era 
già arrivato nella strada Saint-De- 
nit. Calate avevano le cortine del- 
la sua carrozza perchè la plebaglia 
potesse a più bell' agio insultarlo. 
Sitava in tale situazione, quando lo 
spaventevole corteggio sopravven- 
ne a presentargli il capo del suo- 
cero, cui non cessò d’ inorridirlo li- 
no al moment» dell'arrivo suo nel- 
la piazza, dove esser doveva tratta- 
to in maniera non meno crudele. 
Foulon fu assassinato ai oz di lu- 
glio del : poteva essere in età 
di circa settantadue anni. 

B — u- 

FODJiTAlNE {Sui Andbsw) an- 
tiqua rio inglese, nato verso la fine 
dal XVII secolo. Studiò in Oxford, 
in cui egli pubblicò nel ino5, sci 
Tliesaurus del dottore HicLes, suo 
maestro, un’opera intitolata: JVu- 
rnumntu auglo < uxori icu et anglo-doni 
SM, brqvitj-r illustrata ab Andrea Foun- 
taine. Venne creato cavaliere dal 
,re Guglielmo ; e coni ebbe scorta 
l’ Europa onde istruirsi, ritornò in 
J nglii Iterra con una magnifica rac- 
colta di pitture, di statue, di me- 
daglie, oc. Legò stretta amicizia col 
.dottore Swift, il quale ha di lui pat- 
tato. Con molta stima nel suo gior- 
nale indiritto a Stella. Fuviceciam- 
bedano della regina Carolina, a- 
jo del principe Guglielmo, cava- 
liere dal Bagno, ed eletto venne 
nel 1737 conservatore della zecca : 
impiego, che oooupò fino alla sua 
.morte, avvenuta ai di setteinhre 
del i-53. Egli «ra considerato coma 
.un oracolo in materia di antichità; 
ai lui s’ indirizzavano i curiosi per 
gli acquisti di tale genere, ed egli 
trovò il mezzo di farti dovizioso, ar- 
ricchendo i gabinetti degli altri. 
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Sapeva nondimeno comunicare al» 
cune volte le sue cognizioni e gli 
oggetti della sua raccolta in un mo- 
do assai disinteressato; ed é questa 
una giustizia che gli rende il P. 
Montfaucon, al quale fu egli uti- 
lissimo per la composizione del- 
1 ’ Antichità spigata. Gl’ intagli in- 
gegnosi della Novella della botte di 
Swift vennero eseguiti conforme- 
mente ai suoi disegni. 

V-s. 

FOUQUÉ ( Errico ABGtJsTo. ba- 
rone De la Motte) nacque nel 1698, 
all’ Afa, dove suo padre, d’ una del- 
le più antiche famigliedi Norman- 
dia, era rifuggito dopo la revocazio- 
ne dell'editto di Nantes. Enrico Au- 
gusto divenne, di otto anni, paggio 
del duca Leopoldo d’ Anhalt. Fino 
dai i»i5 marciò con esso principe 
nell 'esercito prussiano contro Cerio 
XII Divenuto nel 1719 luogotenen- 
te, capitano nel i“i 5 , fu nel i -25 
decorato da Federico Guglielmo I. 
dell'ordine dclluGenerosità. Il prin- 
cipe reale ( poscia Federico II ) se lo 
fece amico. Il re, che secondava ta- 
le relazione, permise anche a Fou- 
qué che andasse a visitare Federi- 
co li nella prigione di Custrin. Al- 
cuni dispiaceri indussero Fouqué 
nel 1-58 a rinunziare al servigio 
della Prnssia. Passò in Danimarca, 
dove creato venne luogotenente co- 
lonnello. Federico 11 , nell’ ascen- 
dere alirono. richiamò l'amico suo. 

10 decorri dell’ ordine del merito , 

11 fece colonnello eOmmendatore 
del reggimento di l'amu ed in se- 
gui to generale d'infanteria. Fouqué 
servi oosi gloria il suo principe in 
ttttte le gui-rre,cui ebbe a sostene- 
re. Comandava un corpo d’esercito 
a Landshut nel 1 -60, allorché ven- 
ne attorniato da forze molto supe- 
riori, comandate dal generale Lau- 
don. Non volendo arrendersi, de- 
terminò d’ aprirsi un varco ; ina la 
sua truppa, schiacciata dal nume- 
ro. fu quasi tutta estermi nata ; ed 
egli stesso, dopo essergli stato «C- 
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ciao un cavallo sotto di Isti, venne 
coperto di ferite, fatto prigioute.ro 
e trasferito in Croazia : la corte di 
Vienna non gli restituì la libertà, 
che quando avvenne la pece, nel 
1 -tj 5 . E’ imperatrice Maria Teresa 
in vano gli proterse servigio ; egli 
ritornò presso a Federico, il quale 
gli diede il comando diGlatz. Fou- 
qué aveva fino dal 1760 la pre- 
vostura di Brandeburgo. Chiese 
d’ ivi ritirarsi e vi morì ai a di 
maggio del 1774. II carteggio di 
Fouqué con Federico il Grande 
fu stampato nel tomol. delie ope- 
re dei re di Prussia. { Veci. Fedi. at- 
eo II ). 

A. B— t. 

FOUQUERET o fouqere 

( Don Antonio Michele ) benedet- 
tine della congregazione di San 
Mauro, nato in Cnàteauroux nel 
Serri, nell’ anno it» 4 °, vestì l’abi- 
to di san Benedetto nell’abazia di 
Sant' Agostino di Limoges.nei t 65 p, 
avendo appena sedici anni, ed ivi 
professò ai 5 d'ottobre dell' anno 
susseguente. Come ebbe compiuto 
gli studj nel la congregazione, isuoi 
superiori lo mandarono a professa- 
re la rettorica e la lingua greca si 
giovani religiosi, suoi confratelli, 
nei monastero di Mauriac nell’Alta 
Alvergna. Per prova delle cure dei 
loro maestro e dei frutto delle sue 
lezioni essi presentarono nel pros- 
simo capitelo generale della con- 
gregazione, iti omaggio, la regola di 
S. Benedetto, cui avevano tradotta 
in greco. Don Fouqueret fu in se- 
guito impiegato in differenti case 
della sua congregazione e vi eser- 
citò le funzioni ai superiore. Poi- 
ch’ebbe passato t 5 anni in tali im- 
pieghi, chiese ed ottenne di ritirar- 
si . Nel 1695 si ritirò nell’abazia 
di 8. Faron di Meaux, dove morì 
ai 3 di novembre 1709, in età di 
sessaotanove anni. E’ autore dique- 
ste opere : L Sjnorlut Bethletmitic* 
prò reali praetenlia, anno 1673 cele- 
brata, grucce et Ialine, Parigi, 167*1 
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in 8.vo: Sono gli atti d’un concilio, 
tenuto nel 1672 a Gerusalemme, 
sotto il patriarca Dositeo. Fouque- 
ret li tradusse in greco ed in lati- 
no. Alla line della sua edizione si 
trova un’ attestazione del marche- 
se di Nointel, ambasciatore della 
Francia alla Porta ottomanna, eoa 
la quale certifica d’ aver ricevuto 
dal patriarca stesso l’originale di 
tali Atti: essi sono tanto più im- 
portanti, quantochè provano la con- 
formità della credenza della chie- 
sa greca sulla presenza reale, col 
dofflmi cattolico, conformità ne- 
gata dai protestanti . Tale tradu- 
zione nondimeno non essendo sta- 
ta giudicata tanto esatta, quanto si 
sarebbe desiderato, Pouqueret la 
rivide; ed essendosi giovato dei 
consigli del celebre P. Combe- 
fìs, e soprattutto di Arnauld, ri- 
comparve, per le sue cure . nel 
167*1, così corretta e così perfetta, 
come si poteva bramare, col titolo 
di Synol in Hieroiolymitana, Parigi, 
in 8.vo. Alla fine di tale opera 
Fonqneret ha fatto stampare in 
greco, con una versione latina di 
sua mano, uno scritto intitolato: 
Dionysii patriarchi* constantinopo- 
ìitani super caleinistarum erroribus, 
ac reali imprimi) praesentia , reipon- 
sio, anno 1672 edita. I protestanti, 
dal canto loro, pubblicarono tali 
Atti in francese , ma furono vitto- 
riosamente confutati. ( V. Aymow); 
II Celebri 1 lùstoriu monnthelitarum, 
Parigi, 1678, in 8.vo, sotto il no- 
me ai Giovanni Battista Tagnami- 
ni : tale opera è in grido di essere 
profonda e piena d’ erudizione. 

L — r. 

FOUQUET (Francesco). viscon- 
te di Fnux, d’un’ antica famiglia 
di Normandia, fu creato successi- 
vamente referendario e consigliere 
di stato ordinario, e si acquistò per 
la sua intelligenza degli affari e 
della sua rara probità la stima di 
Luigi XIII e del cardinale di Ri- 
•belieu. Aveva sposato Maria, figlia 
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d’Egidio diMaupeou, signore d’A- 
bleiges, controlore generale delle fi- 
nanze; ed ebbe di tale matrimo- 
nio, tra gli altri figli, Niccolò Fou- 
quet, soprantendeote delle finan- 
ze, sì celebre per le sue disgrazie. 
La dama Fouquet, donna d un’ e- 
minente pietà e d una carità ve- 
ramente cristiana, dopo la morte 
di suo marito, si consacrò intera- 
mente al servigio dei poveri mala- 
ti, e morì nel 1681, in elà di anni 
91. Abbiamo di questa dama ri- 
spettabile una Raccolta di ricette 
scelte , sperimentate ed approvate, V il- 
laf ranca, 1 56 ">, in 12. Tale edizio- 
ne è sommamente ricercata dai cu- 
riosi, perchè è l’originale : le se- 
guenti contengono aggiunte più o 
meno considerabili. 

W— a. 

FOUQUET (Niccolò), sopran- 
tendente delle finanze, nacque a 
Parigi, nel 161 5 . Destinato a cor- 
rere I’ aringo della magistratura 
negl’ impieghi più brillanti, fu e- 
ducato conformemente alle viste 
della sua famiglia e si fece in bre- 
ve conoscere in modo favorevole. 
Fu fatto referendario di 20 anni; 
e ne aveva soltanto 35 , quando gli 
fu conferita la carica, allora sì im- 
portante, di procuratore generale 
nel parlamento di Parigi. Doran- 
te le turbolenze del regno, si de- 
dicò interamente agl’ interessi del- 
la regina madre e meritò in tal 
guisa la protezione, di cui quella 
prinoipessa l’onorò costantemente. 
Il disordine delle finanze, occasio- 
nato da guerre lunghe e rovinose e 
dalle dilapidazioni dei cortigiani, 
faceva desiderare di vederne affi- 
data l’amministrazione a mani e- 
sperte. La regina madre indicò Fon- 
quet ed egli fu fatto sopranten- 
dente nel i 65 a . Egli fece testa 
alcun tempo a tutte le spese col 
solo suo credito. Impegnò i suoi 
beni e quelli di sua moglie, tolse 
in prestito sulla sua soscrizione 
somme considerabili dallo stesso 
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stesso cardinale Mazarino (i), e 
riuscì in tal modo a nascondere la 
penuria del tesoro reale. Ma alla 
{ine, il re, sorpreso di vedere le 
rendite dello stato consumarsi nel 
pagare interessi ed accrescersi i 
debiti, ogn’ anno, con mia progres- 
sione spaventevole, volle chiarirsi 
da sè della causa di tanto disordi- 
ne. Si rivolse, per ottenere le no- 
tizie che desiderava, a Colbert, di 
cui Mazarini gli aveva vantato il 
zelo e la capacità. Colbert accop- 
piava a talenti superiori una gran- 
de ambizione : egli giudicò l’ oc- 
casione propizia per perdere il so- 
prantendente, a cui aspirava in se- 
creto di succedere, ed illuminando 
il re sugli errori dell’amministra- 
zione di Fouquet, se non gli esa- 

S srò, si astenne al meno dait’ad- 
urre le ragioni, che potevano ren- 
derli scusabili. Da che potè trape- 
lare il favore di Colbert, tutti i 
cortigiani si collocarono dal suo la- 
to: non si parlò più al re che del- 
le prodigalità del soprantendente, 
e gli fu insinuato cìie l’imbarazzo 
delle finanze causato era solo dalle 
sue dilapidazioni. Fouquet aveva 
comperata la proprietà di Belle- 
Isle e ne aveva aumentate le for- 
tificazioni ; si cercò di ascriverglie- 
lo a delitto, e di persuadere al re 
che fosse suo progetto d’ impadro- 
nirsi della Bretagna, e di dichia- 
rarsene sovrano. Fouquet, per una 
condotta poco riflessiva, aveva da- 
to motivo alle dicerie de’ suoi ne- 
mici t aveva avuto altresì il tor- 
to di far costruire nella terra di 
Vaux, oggigiorno Villars, un pa- 
lazzo, che sorpassava in bellezza 8. 
Germano e Fontainebleau, le due 
sole case di piacere abitate dal re. 
Il palazzo, dice Voltaire ed i giar- 
dini gli erano costati dioiotto mi- 
lioni, che ne vagliono oggidì più di 

(l) H re, dire Voltaire, chiedeva altana 
volta de) danaro a Fouquet, che gli riipondr. 
va s „ Sire, non v’ ha nulla ne’ lanieri di V. 
e, V. ; ma il cardinale ve ne greeterà ", 
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trentacinque ( ■ ). Nel momento, in 
cui la sua disgrazia stava per i- 
scoppiare, vi diede a Luigi XIV 
una festa, che sorpassò per la sua 
magnificenza quanto si era veduto 
fin allora. Vi furono rappresentati, 
per la prima volta (i 7 agosto ifjtii ), 
t Fmt idioti di Molière, con un pro- 
logo composto da Pelisson, in lode 
del re. Ma nulla poteva calmare il 
monarci irritato ; e, senza le pre- 
ghiere della regina madre, avreb- 
bo fatto arrestare il soprantenden- 
te lo stesso giorno della festa. Ter- 
minò, dicest, di accendere la col- 
lera di Luigi XIV la circostanza 
che riseppe come Fouquet aveva 
avuto alcun’ idea sopra la Valière, 
per cui incominciava a sentire una 
vera passione. Il re dissimulò il 
suo risentimento, ed affettò di par- 
lare a Fouquet con più confidenza 
che mai. Fouquet tenne di aver 
trionfato de’ suoi nemici e sperò 
anzi d’ ottenere la carica di primo 
minitro, vacante per la morte di 
Mazarino. La sua qualità di pro- 
curatore generale rendendolo sog- 
getto alla giudicatura delle sole ca- 
mere adunate, venne consigliato a 
disfarsi di tale carica, sotto prete- 
sto che, finché la conservasse, il re 
non avrebbe potuto conferirgli il 
cordone de’ suoi ordini, siccome 
era intenzione di Sua Maestà, Fgli 
si lasciò persuadere e vendè tale 
carica per i,4oo,ooo franchi, cui 
fece portare nel risparmio. Alcuni 

S 'orni dopo, il re partì alla volta 
Nantes, onde assicurarsi di Bel- 
le-Isle, se fosse necessario; e Fou- 
qnet ve lo accompagnò quantun- 
que malato di febbre. ( Ved. Col- 
bkkt ). Gli furono dati per viaggio 

(l) SI veduta da per tutto in quella rasa 
lo armi e 1* impresa di Fouquet ; uno scoiat- 
tolo con queste parole ; Quo non attendami 
,, Dove non salirò ? ’ Il re se le fece spiega, 
re# V ambizione di tale motto non era (atta per 
calmare il monarca. I cortigiani osservarono 
che lo tcojatlolo era dipinto da per tutto inse- 
guito da una serpe, clic era le armi di Col* 
fccrr, ( Voltaire secolo di Luigi XIF* 
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molli avvertimenti delie trame, che 
«i ordivano contro di lui ; ma non 
le volle credere. La dimane del 
*uo arrivo, si recò ai consiglio co- 
me il solilo; ebbe col re una con- 
ferenza di due ore; e ritornando a 
casa sita, ai 5 di settembre lUii, 
fu arrestato da d’ Attagliati, capi- 
tano dei moschettieri, che lo con- 
dusse nel castello d' Angers, donde 
fu trasferito ad Amboise. a Vin- 
ceunes. a Morct, e finalmente alla 
Hastiglia. Fouquet sostenne la sua 
disgrazia con molta fermezza: non 
lasciò sfnggire nessun lagno , nè 
mostrò ripugnanza ad obbedire a- 
li ordini del re. Sua madre, ti- 
enilo tale novella, si giltò in gi- 
nocchio, gridando: Adesso, mio 
Dio, sjiero la .salvezza di mio figlio. 
Intanto i suggelli furono apposti 
alle carte di Fouquet e destina- 
ti i commissari per esaminarle e 
stenderne l’ inventario. Un brano 
di carta scritta, da oltre quindi- 
ci anni, c trovato con altre car- 
te destinate ad essere abbruciate 
conte inutili, servi per base al pro- 
cesso che s’ incontiuciò a formare 
coutro di lui. Era desso una specie 
di memoria compilata da Fouquet 
nel tempo del più alto favore di 
Alazarino, e nella quale indicava 
la condotta, cui tener doveva sua 
moglie per render vani alcuui pro- 
getti contro là sua libertà o la sua 
fortuna Si volle vedere o si vi- 
de effettivamente iu tale memoria 
un’orditura di cospirazione. Una 
giunta composta d' uomini scelti 
nei parlamenti del regno fu isti- 
tuita per giudicare Fouquet. od il 
cancelliere Seguier, il più impla- 
cabile de’suoi nemici, volle pre- 
siedervi egli stesso. Fouquet si la- 
mentò deir incompetenza de’suoi 
giudici, e dichiarò che non avreb- 
be riconosciuta mai l’autorità lo- 
,ro. Obbligato, mal grado le sue pro- 
teste. di comparire al loro cospet- 
to, il cancelliere l'invitò a fare il 
giuramento consueto, Non posso, 
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disse Fouquet, e ne Ito già addotte 
le ragioni. Durante l’ intero corso 
degl’ interrogatorj , parlò presso- 
ché sempre con calma e modera- 
zione. 1‘ laminava i capi d’accusa 
e li discuteva con un’ eloquenza 
dolce e persuasiva, di cui i suoi 
giudici alla fitte paventarono l’ef- 
fetto. I più accaniti alla sua per- 
dita chiesero che gli fosse ingiunto 
di limitarsi a rispondere alle do- 
mande che gli sarebbero indirizza- 
le ; ma fortunatamente la loro in- 
chiesta npn fu ascoltata. Un gior- 
no, dopoch'cbbe cessato di {tarla- 
re, Fossori, uno de' suoi giudici e 
zio di Colheit, si ul/.ò, dicendo; 
» Grazie al cielo, non si dirà che 
non siasi lasciato parlare quanto 
volle. Quando gli fu letto il pro- 
getto trovato nelle sue carte, Si- 
gnore, disse al cancelliere, credo 
che non possiate ricavare altra co- 
sa da quella carta che l’effetto, cui 
produce, di recarmi molta confu- 
sione. Non potete negare, gli ri- 
spose il cancelliere, che sia un de- 
litto di stato. Confesso, riprese Fou- 
quet, che è una follia ed una stra- 
vaganza, non già un delitto di stato 
Delitto di stato commette chi «ostie 
nc mia carica principale, ha il secreto 
del principe e ad un trattopassa dal- 
la parte de suoi nemici . trae tutta 
la propria famiglia negli stessi in- 
teressi, fa .aprire le porte delle cit- 
tà, di cui è governatore all'eserci- 
to de’ nemici, chiudendole al vero 
padrone ; e parta nel partito con- 
trario tntti i secreti dello stato: 
ecco, Signore, ciò che si chiama 
delitto di «tato Tale risposta era 
tanto più piccante, quanto che di- 
pingeva la condotta del cancellie- 
re, durante le turbolenze della /ron- 
de. Fouquet aveva conservato illu- 
stri amici nella sua disgrazia; pro- 
ra che gli aveva mentati . Si deve 
citare per primo, quel Pelisson, 
che divise la sua pena e ebe ebbe 
l'animo di pubblicare in sua dife- 
sa tra memorie, che «'avvicinano , 
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dice Voltaire, all’ eloquenza di Ci- 
cerone ( Fedi Pfiisson ). Mad. de 
f'évigné, Gourville, la Scudery, 
Saint-Evreuiont parlarono anch’es- 
si ed operarono m suo favore; Hé- 
nault versò tutto il liete della sati- 
ra contro il persecutore di Fou- 
quet ; Loret perdè la sua pensione 
per aver l'atto il suo elogio nel Mer- 
curio burlesco. La F ontaine pianse le 
sue sventure in un’ elegia toccan- 
te e oercò di raddolcire la severi- 
tà del re con bei versi (i). il calo- 
re elte misero i suoi amici a difen- 
derlo, e la pietà che inspirano sem- 
pre grandi infortuni, gli salvarono 
la vita. Dopo tre anni impiegati 
nella costruzione di tale pròcesso 
per sempre celebre , Fouquet, sul 
rapporto di d 1 Omessoti e di St.- 
llélòne, fu condannato alta conli- 
sca dei beni ed al bandq. Di ven- 
tidue giudici, che opinarono, nove 
soltanto osarono dar voto di morte. 
Ove si ridetta che quali tutti i giu- 
dici di Fouquet erano suoi nemici 
dichiarati; che dal momento della 
sua disgrazia Colhert e Letellier 
non avevano cessato di adoperarsi 
alla sua perdita, è molto difficile 
di credere eh’ egli fosse colpevole 
dei delitti, die gli s’ imputavano . 
La destinazione dello scritto, di etti 
i suoi av versa rj si prevalsero tan- 
to, loro toglieva qualunque prete- 
sto ad accusarlo di aver voluto per- 
turbare il regno: però che, s’egli 
avea ocerespinte le fortiKcezioni di 
Belle-Isle, ciò fatto aveva con au- 
torizzazione espressa del re ; e pen- 
sava jò poco a f arsene un ritiro, ohe 

(0 Wymphis q„i iqi dev-t r:s jilm char- 
mant* appai. 

Si Ir lung tic r 03 borda F.oilit porlo Sri pai. 

Tir I, fi [* odoucir , fléchuiel 80U cott- 

■"** 5 . 

Il aimr ics su,,>ts, il rat jnitr, Il rat oagr ; 

Du litro de cirmoli leiidri-lc antlnhrujt : 

C ni par Ih que )r* roii sari semhlahloa 
avi dirvi. 

Du Disanimine Henri od* il contemplo la 
T» J 

Ph« qu' il pitt io vengor, il ne perdit fra. 
vio . 
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aHorquartdo d’Artagnan Io condus- 
se in prigione, avendo scorto torto 
de’ suoi domestici, lo chiamò e gli 
disse; Che il re sia obbedito a Bel- 
le-ls!e come io stesso. Da ultimo, 
e questa ragione sembra senza ri- 
sposta, s' egli avesse veramente co- 
spirato, avrebbe avuto de’ compli- 
ci: e noti ne venne mai citato un 
solo. Il re commutò la sentenza 
contro Bouquet in una prigione 
perpetua. Egli parti per la citta- 
della di Pinerolo sotto forte scorta 
e tu I ruttato per via con grande se- 
verità. Ne primi momenti cercò di 
piegare il re mercè la confessione 
de’suoi torti e l’espressione del suo 
pentimento; ma vedendo che tut- 
te le sue preghiere sarebbero riu- 
scite infruttuose, cessò di scrivere: 
e si rassegnò alla sua sorto con una 
costanza che è slata ammirata fino 
da suoi nemici: vi trovi) conforti 
nei soccorri della religione e morì 
con grandi sentimenti di pietà, ai 
2D dì marzo lOtìo, in età d anni 
t> 5 , di cui aveva passato dioiannovo 
in prigione. Il sno corpo fu traspor- 
tato a Parigi e venne sepolto nel 
convento delle Filles-Sainte-Mario 
della strada Sant’Antonio. Bou- 
quet, disse il suo storico, aveva in- 
gegno. spirito, talenti, grandezza 
0 animo; ma portava quest’ ulti- 
ma qualità al l'eccesso : e si può di- 
re che se si fosse mostrato meno li- 
berale e meno amico di quelli, cui 
amava, sarebbe stato piu felice . 
Queste ultime parole dipingono sì 
bène il suo carattere, il genere di 
torti che ba potuto avere, e la vera 
causa di tutte le sue disgrazie, che 
non si dee aggiungervi motto. Bu 
detto che Fouquet era n'eito di 
prigione poco tempo prima della 
sua morte ; ma è favola che non 
merita credenza. D’Auvigny atfer- 
jna che compose in carcere diverse 
opere di pietà, di cui alcune furo- 
no poi pubblicate, siccome i Corni- 
gli della soggetta, o Raccolta delle 
massime ds Salomone, Parigi, 168 ), 
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2 voi. in la. Lanciò del suo niatri- 
inonio con Maria Maddalena di 
Castilie-Villemarcuil, sua seconda 
moglie, una figlia maritata a Cros- 
so) d’Uscz, marchese di Mousalez, 
e ire figli, Enrico Nicola Fouquet, 
conte di Vaux. Carlo-Armando , 
prete dell’Oratorio, e Luigi mar- 
chese di Belle-Isle. Si può consul- 
tare per maggiori particolarità : I. 
Vita di Niccolò Fouquet, per d'Au- 
vigny, tomo V delle Vite degli uo- 
mini illustri di Francia: Il Rac- 
colta delle difese di Fouquet (in Olan- 
da ) i 665 -ib(> 8 , i 5 voi. in la; III 
Le Lettere di Maxi, de Sévigné a de 
Pomponne, tomo X dell’ ed. di Pa- 
rigi, Bossange, 1802. Modesto Pa- 
roletti ha pubblicato : Sulla mone 
del soprantendente Fouquet, notizie 
raccolte a Pinerolo, Torino, F. Cal- 
lotti, 1812, in 4-to. 

W— s. 

FOUQUET. Ved. Bklls-Isls e 
GlSOJtS. 

FOUQUET ( Giovanni Fran- 
cesco), gesuita francese e missio- 
nario alla China, arrivò in quel- 
P impero nel ifiqo. Come tutti i 
suoi confratelli , fu obbligato a 
spendere i primi tempi del suo 
soggiorno nello studio della liti— - 
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Prone almeno singolari ravvicina- 
menti. Di tutti i suoi confratelli, 
il P. Fouquet fu forse quegli che 
si lasciò più abbagliare fiali’ idea 
di rinvenire i misteri del cristia- 
nesimo racchiusi nei caratteri sim- 
bolici dei Chinesi : si può dire che 
spinse tale preoccupazione fino al- 
la stravaganza. Secondo Ini, i king 
non offrono che un’ allegoria per- 
petua, in cui i domini della nostra 
religione sono esposti in modo tal- 
volta si chiaro, come nei monumenti 
piùrispettabili della fede. L’autore 
di questo articolo possiede un e- 
semplare del Chi-king, o Libro del- 
le poesie, al quale Fouquet aveva 
fatto aggiungere parecchi interfo- 
gli : egli vi ha esposto idee di tal 
genere, di cui la follia sorpassa 
quanto si può dirne. Se il testo in- 
dica una montagna della China, 
gli sembra che essa rappresenti il 
Calvario; gli elogj fatti a Wen- 
watig o a Tcheou-knurig debbono, 
secondo lui, applicarsi alSalvatorej 
ritrova nell’analisi dei caratteri, la 
croce e gli stroinenti della Passio- 
ne: gli antichi imperatori della 
China sono i patriarchi ; e la ge- 
nealogia di questi ultimi non è 
più chiaramente annunziata nella 
Genesi, che non appaja a Fouquet 


gua; e sembra che vi facesse ab- nel.Chou-king. Questo missiona- 
bastanza grandi progressi. Ma qn’ y | rio Ritornò a Roma nel 1720; ed i 


zelo eccessivo, congiunto ad uno 
spirito di sistema, lo fece cadere in 
nn agguato, cui non seppero evitare 
molti missionari ugualmente in- 
strutti, siccome Prémare, Cibot ed 
alcuni altri : persuasi che i Chine- 
si dovessero aver conservato molte 
tradizioni delle prime età del mon- 
do, tolsero a ricercarle e se ne 
prevalsero presso i loro neofiti, su 
cui l’autorità del Chou-king, o dei 
libri di Confucio, aveva più pote- 
re che i ragionamenti più persua- 
sivi o le predicazioni più vigoro- 
se. In breve giunsero a vedere al- 
cune profezie chiare in certi pas- 
ti; i quali, bisogna convenirne, of- 


I mòlli Successi, che aveva avuti nel- 
la tua missione, gli valsero il titolo 
di vescovo d’Eleuteropoli. Vi pub- 
blicò, nel 1729, in tre fogli, la sua 
Tabula chronologica hutoriae tini- 
eoe. maniera di quadro sul gusto 
delle nostre tavole cronogranclie , 
in oui i nomi dei principi e l’ in- 
dicazione degli avvenimenti più 
sorprendenti sono collocati in co- 
lonne regolarmente separate. La 
base di quella di Fouquet è il ci- 
clo di 60 anni, di cui l’uso nella 
China è pressoché lo stesso che 
quello del secolo presso a noi. Ta- 
le tavola non è , a parlare pro- 
priamente, ohe una traduzione <li 
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quel la, ch’era stata eretta in chinese, 
con lo stesso disegno, da un mand- 
ici»», per nome Plian, d’ttna fami- 
glia considerabile per dignità e 
che,seoondo l’a» serti mento di Fou- 
qnet, viveva ancora nel 1730. L’au- 
tore ha seguito il sistema di cro- 
nologia di Sse-ma-wen-koung. La 
cosa più notabile nella tavola di 
Fonqnet Ss urta spiegazione suffi- 
ciente, e la prima serie che sia 
stata pubblicata in Europa , dei 
Nianhao , o nomi d’anni, s) neces- 
sari per la lettura degli storici chi- 
neii e cbe alcuni autori hanno i- 
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gnorati lungo tempo dopo la stam- 
pa dell’opera, di coi si tratta. Matt. 
Seutter ha pubblicato, nel i -j^ 6 , 
in Augusta, una ristampa, in a fo- 
gli in foglio, di tale tavola crono- 
logica. Esiste di Fouqnet una let- 
tera al duca de la Force, inserita 
nelle Leti. edif. ( 5 .ta raccolta). Vi 
dichiara parti tamente i, progressi 
del cristianesimo, nella provincia 
del Kionfi-ti ; vi parla della maniera 
onde i Cbinesi formano i loro guer- 
rieri, e si estende molto sui bonzi, 
principali awonarj dei missionari. 

A — B — t. ■ 
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